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I,  —  Deir  origine  del  Zenda ,  i  voi  in  8.^  Londra  i834. 

Il  Tolume  delle  Mrmorìe  della  Società  Asiatica  di  Londra  testé  pub- 
blicalo, contiene  un  lavoro  del  tu  professore  Bask  intitolato:  Osser%fazioni 
sulla  lingua  zenda  ,  ed  U  zendavesta  che  ha  per  iseopo  di  maggiormente 
stabilire  la  teoria  di  Anquetil-Duperroo ,  che  il  zenda  era  P  antica  lingua 
della  Media ,  e  che  i  libri  io  questo  dialetto  sono  le  opere  autentiche  di 
Zoroastro.  Il  Rask  respinge  P  ipotesi  del  sig.  Erskine  il  quale  non  iscorgo 
nel  zenda  che  un  dialetto  del  sanscritto  trasportato  dalP  India  nella  Persia 
con  uno  scopo  religioso  ,  ma  che  non  fu  mal  parlalo  in  qoest^  ultimo 
paese ,  e  che  erede  che  I  libri  in  lingua  zenda  sono  stati  composti  ,  ed 
hanno  riccTuto  la  loro  forma  attuale  verso  P  anno  63o  della  nostra  era. 
11  sig.  Rask  pensa  primieramente  che  i  fatti  |  e  le  probabilità  sono  in  fa- 


(i)  Saranno  indicate  con  asterisco  C)  di  riscontro  al  titolo  dell'  Opera 
quelle  produzioni  italiane  o  straniere^  che  si  troveranno  degne  di  una  par^ 
ticolare  menùone^  e  sopra  U  quali  ei  daranno]^  quattdo  occorrano  ^  articoli 
analitici,  •  ^ 


t 


s 


4 

▼ort  4rlU  IcaHi  ebe  vuoU  rlhi*  U  faiiirrilt»  %ij  jU(«  intrAtlvtlM  DrìrfmiU 
•iceomt  uoA  lingua  •tranirra.  (i)  Stcaiitlu  lui  roiuissiune  df  1  fcada  fra  Te» 
Bomeraiiontf  degli  altri  dialetti  delPIrao  nella  prefafione  del  Fgrhan 
Sthangiri,  circostaoza  che  ha  molta  valore  pretto  il  signor  Er>kinr,  prova 
solamente  ehe  V  Autore  mnsolmano  di  qiietl^  opera ,  ignorava  completa* 
aieote  V  etisteoza  delle  antiche  lingue  della  Media  ,  che  era  il  punto 
centrale  della  religione  degli  adoratori  del  fuoco  ,  ed  il  paese  stesso  ove 
dicesi  che  Zoroastro  aveva  abitalo,  paest  al  quale  quest^  Autore  non  ha  , 
o  non  può  assegnare  nessuna  lingua  nella  sua  enumerazione  della  località 
dei  dialetti.  Le  afBuità  del  Zenda  ,  e  del  sanscritto ,  sostiene  il  signor 
Bask,  sono  ben  lungi  per  bastare  a  stabilire  1^  ipotesi  che  il  primo  sia  ao 
dialetto  indiano.  Alcune  lingue  europee,  e  la  lituana  in  particolare  hanno 
molta  analogia  col  sanscritto.  Dopo  alcuni  sforzi  per  confutare  colle  sue 
coBsideraziuni ,  e  con  molte  altre  la  teoria  ilei  signor  Fir^kine  ,  il  signor 
Rask  analizza  con  dettaglio  gli  avanti  che  ci  restano  della  lingua  zenda 
nello  scopo  di  stabilire  positivamente  che  i  rapporti  tra  il  sanscritto  ,  e 
lo  zenda  non  sono  bastantemente  intimi  per  fare  delP  nllimo  un  dialetto 
del  primo ,  né  la  differenia  tra  lo  senda,  il  farso,  o  parso  è  bastantemente 
eoDsiderevole  onde  si  consideri  il  primo  siccome  una  lingua  straniera  in- 
trodotta da  un  altro  paese.  Dopo  questa  pubblicazione  i  lavori  dei  filologi 
tono  in  appoggio  delle  viste  delP  Autore.  Finalmente  il  signor  B^sk  dà 
termine  e^l provare  l'improbabilità  che  i  libri  zendi ,  siccome  tnppose  il 
aignor  Erskiite,  sieno  stati  composti  al  tempo  di  Ardashir  Babsgan  $  e 
qaantanqiHJf  non  sostenga  che  tutti  i  frammenti  che  noi  conosciamo  di 
qd^sta  lingua  sieno  le  opere  originali  di  Zoroastro  ,  egli  erede  che  tutti 
aieno  stati  composti  avanti  Tepoca  di  Alessandro,  o  immediatamente  dopo 
la  conquista  ,  epoca  fino  alla  quale ,  egli  pensa ,  ehe  lo  senda  sia  stato 
ona  lingua  viva. 

IL  — -  Della  Giurisprudenza  sul  matrimonio  dei  preti  ^  denun» 
ziata  alla  Camera  d^i  Deputati  e  delle  regole  del  Codice 
Civile  sul  matrimonio.  Parigi  i334-  F^edecoq^  ^^  8*^ 

L^  autore    di    questo    jcritlo  cerca  di  provare  ehe  il  matrimonio  dei 
preti  è  al  tutto  illegale  ,  si   civilmente,    come  eanonicamenle  ,   e  ehe  la 


(i)  Queste  opinione /u  pur  quella  del  nostro  Momagnosi  ehe  si  studiò  di 
muientieare  con  vmj  argomenti  nelle  sue  giunte  al  Libro  di  JHoberUon  sul* 
V  India  anUea  come  ri  pmò  vedere  alle  pagine  44^,  44^  i^di  olle  pagine  694 
e  69S  presso  yincenio  Ferrario  Milano  1837  CiVbte  del  compilatore). 
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Camen  dei  D«|MUtÌ  hìmi  pofrebbt  ivMre  epinpetml«  p#»r  ctnfjtrn  It  le- 
fislAtione  in  propotito.  EgK  si  appoggia  a  lutti  §li  argonieDli  che  la  itd« 
ria  e  la  gliirìtpriideota  fli  forniscono ,  non  che  alle  opinioni  del  sig.  D«' 
Fradt,  die  nel  suo  ultimo  Opuscolo  ,  avansa  la  proposisione  seguente  { 
u  Qoest^  epoca  t  dice  egli ,  non  sarà  faTorerole  ai  fautori  dei  sbteaii 
9  degli  atti  che  urtano  la  moralifà  pubblica,  il  matrimonio  dei  preti  non 
prcTarHi  mai  in  Francia  sui  sentimenti  oh*  esso  sellerà  contro  di  sé  ,  e 
Tani  saranno  tutti  gli  sfiirti ,  per  introdurlo  e  naturalittarlo  in  quH  se* 
colo  consacrato  alla  religione  ed  «IP  onore,  che  si  ostina  a  respingerlo.  •» 
Diremo  solamtnte  qui,  che  si  confonde  troppo  spesso  nel  discutere  questa 
materia,  la  questiono  d^  matrimonio  dei  preti  ,  questione  puramente  re- 
ligiosa ed  ecdesiastieai  con  quella  del  matrimonio  degli  ex  preti,  questioon 
puramente  ernie. 

III.  —  Memorie  e  naggi  del  Capitano  BnsiKo  Hall;  s.  Fot. 
Pan  fi  1834^  Ck.  Goitelin.  Prezzo  iS  fr. 

Questi  due  Toinmi,  che  sono,  1'  uno,  il  tomo  primo  delle  IfensorM^ 
I*  altro,  il  tomo  primo  dei  ^^M^gt»  formano  una  lettura  diletterole  ed  istmi* 
tira  ad  un  tempo.  Il  sig.  Basilio  Hall  descrive  con  >  molta  grasia  le  molt« 
rimembrante  che  fli  hanno  lasciati  i  suoi  lontani  viaggL  II  suo  abbocca- 
mento con  Bonaparte  all'  Isola  di  S.  Blena  ci  è  sembrato  fra  gli  altri  uno 
squarcio  pieno  d'interesse,  ed  in  generale  tutte  le  pittore  di  scene  marit- 
time eh*  ei  ci  presenta  sono  improntate  di  un  colore  di  ?erità  che  accre- 
sce ancora  il  lem  pregio. 

Le  migliori  cose  contenute  in  questi  due  volumi  sono  state  già  •  tra- 
dotte in  italiano  ed  inserite  nel  volume  li  ed  XI  delle  Ammità  M  t^ùi§tf9 
dirette  dal  nostro  collaboratore  Giuseppe  Sacchi» 

lY.  —  Racconti  di  Mist  Harriet  Mariineau  suUa  economia  pò* 
litica^  tradotte  dalC  inglese  da  B.  Maurice.  Tomo  IJ^  Po- 
rigi  ^  Ch.  Gostelin  i834  in  8.**  Pretto  So  cenU 

I  tre  Racconti  contenuti  in  questo  secondo  volarne  sooot  ProgptritA  e 
ditattro  a  Gre^locàf  ia  coalizione  di  opgraf  a  Mtmeho9Ur  \  per  eitueheduno 
e  per  fatili.  Il  (irimo  tratta  della  popolarione,  del  suo  aumento,  che  è  ne* 
cessanansenle  limitato  coi  meni  di  sussistenta;  della  tendenxa  perpetua 
difessa  ha  sempre  od  oltrepassa  qursto  limite |  del  ristsbìlimento  del- 
P  cquililMrio  col  roetio  di  due  agenti  principali  ,  il  visto  e  la  miseria  f  a 
llaaìmenta  dai  aMtal  ehè  la  eoeieln   deve  impiegare  per  favorire  V  acera- 
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•eimcoto  dei  capitale  e  riitriogere  quello  della  popol  azione.  I  due  sef  u^nll, 
r  noo  dei  quali ,  La  Coalisùone  presenta  un  esempio  intieramente  di  cir* 
Gosianxa,  «1  è  tuo  acopo  quello  di  esporre  alcuni  dei  spiaceToli  risulta* 
menti  che  trae  dietro  di  sé  la  progressione  ineguale  delta  popolaxione  e. 
del  capitale.  L^  autrice  non  trova  rimedj  a  questp  disastro  se  non  nella 
più  completa  libertà  di  commercio  e  d^  industria ,  unita  ai  progressi 
delP  agricoltura.  Questa  opinione  noo  mancherà  di  suscitarle  con* 
tro  tutti  i  retori  che  hanno  interesse  a  sostenere  i  privilegi  ed  il  mono- 
polio )  ma  ad  onta  dei  loro  sofismi  e  delle  loro  arguzie ,  molli  persi- 
steranno a  riguardarla  come  la  vera  àncora  di  sai  fessa  per  la  società  , 
finche  non  sarà  venuta  V  esperiensa  a  provare  che  essi  sono  nelP  errore* 
Dio  avea  posto  Tuomo  sulla  terra  perchè  vivesse  in  società  $  ei  lo  aveva 
calmato  di  benefit) ,  P  aveva  dotato  di  una  intelligensa  capace  di  vincere 
tutti  gli  ostacoli ,  di  procurarsi  tutto  quello  che  era  necessario  alla  sua 
felicità  quaggiù.  Ma  Puomo  con  quello  spirito  personale  ed  antisociale  che 
presiede  a  tptte  le  istitnsioni  delle  quali  esso  è  P  autore ,  ha  tutto  rote- 
aciato.  Egli  ha  rinchiusa  ogni  nasione  in  strette  barriere ,  nelle  quali 
la  popolasione  si  è  moltiplicata ,  mentre  i  mezzi  di  sussistenza  dimi- 
nuivano ,  di  modo  che  si  è  giunti  perfino  a  dire  che  la  guerra  ed 
altri  flagelli  che  distruggono  la  specie  umana  sono  un  bene  o  per  lo  meno 
an  male  necessario.  Un  giorno  verrà  certamente ,  in  cui  forza  sarà  usare 
del  rimedio  |  ma  come  lo  dice  Bfiss  Martinean  :  u  questo  avverrà  fra  la 
tersa  e  la  trentacinque  millesima  generasione  ,  partendo  dalla  presente,  n 

y.  •—  Calendario  Umese  per  l'anno  i835.  Fivizzano,    BertoU^ 

un  volume  in  i6  di  pag.  i58. 
VL  —  Lo  Spfgolatore  novarese.  Almanacco  per  Panno    i83f. 

Novara^  Enrico  CroUi. 

È  il  aecond^anno  che  appare  il  Calendario  luDese;  e  se  il  primo  venne 
lodato  pel  concetto  e  pel  modo  ond^era  redatto ,  il  secondo  non  solo  si 
riacquista  le  stesse  lodi ,  ma  e  per  la  savietsa  con  coi  sono  svolti  gli 
argomenti  e  per  P abbondanza  delle  notizie,  può  collocarsi  fra  le  buone 
opere  di  statistica.  Nel  primo  anno  si  era  data  la  statistica  delle  comunità 
di  Fivitsano  e  Cassola  considerandole  in  tutti  i  suoi  rapporti  sociali  ^  in* 
dicendo  i  miglioramenti  che  si  potrebbero  introdurre,  lo  stato  delP agri- 
coltura e  finalmente  un*  istrusione  sulla  coltivazione  de^  castagni  che  sono 
•de*  più  profittevoli  prodotti  del  paese.  Qnest^  anno  l'opera  incomincia  con 
alcune  massime,  ottime  a  spargersi,  di  moralci  di  economia  industriale  prt- 
tatai    e    di   educazione.    Succede   la   ootiaia  d^  alcuni  metodi  industriali 
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Migcoe,  Mimo  pentiapo  perebè  ogni  prorinel*  ha  aleatie  pratiche  che 
•ODOy  direi  qua^  tfgreti,  e  clie  pobbìieate  pottoBO  gioyare  agli  altri.  Per 
§gr  conotccre  poi  lo  atato  delP  inciviliaiento  si  offirono  i  eottami  e  le  fette 
dei  popoK  di  Lnnigiana,  parte"  interesaante  e  sparsa  di  belle  notizie  :  qóin^ 
un  bel  trattato  aulla  eoltivaiione  delP  oUto  ,  altro  prodotto  indigeno, 
aerìtto  da  D.  Carlo  Vecchi:  potcia  l'ÀTTOcato  Bicchieri  porge  an  aaaeo- 
nata  atatittica  del  Bagnoneae,  e  della  Lanigiana  estense ,  o?e  esaurìsoe 
tntte  le  notizie  che  importano  per  conoscere  i  dae  paesi,  dalle  quali  ca* 
Teramo  per  il  BolletliBO  le  pia  importanti  per  fiime  parte  a  tutti  i  lettori 
italiani.  Nel  porgere  queste  nozioni  P  Autore  si  erige  in  severo  giudice 
del  proprio  paese,  ed  entra  nelle  famiglie  e  ne  descriTo  le  abitudini  ie 
poscia  propone  i  meni  di  migliorarle,  e  specialmente  tocca  della  educa* 
sione  dei  fanciulli  e  consiglia  1^  introduzione  degli  asili  delP  infanzia.  Final* 
niente  offre  molti  savj  precetti  ai  padri  ed  alle  madri  per  bene  educaris 
f  loro  figlL  Ghinde  il  libro  la  necrologia  di  qne^  distinti  del  paese  che 
migrarono  nelPanno  scaduto  da  questa  vita. 

Ognuno  vede  come  da  si  fatto  calendario  si  Tiene  a  ottenere  due  fioi^ 
r  uno  individuo  al  paese  di  coi  si  parla,  P  altro  alla  nazione.  Primamente 
con  questo  messo  si  spargono  le  utili  cognizioni  in  tutte  le  classi,  perché 
ratmanaoco  è  il  libro  che  si  diffonde  in  tutte  le  famiglie,  dà  pubblicità 
a  quelle  stesse  abitudini  che  passano  inosserrate  nella  stessa  terra,  sicché 
qua*  che  le  usano  sono  richiamati  a  considerarle ,  e  da  questa  osserra- 
sione  possono  essere  condotti  ad  emendarle  a  migliorarle  t  insinua  in  tutti 
gli  animi,  sensa  arredersi,  dei  buoni  prìncip).  Se  si  facesse  lo  stesso  ca« 
lendario  in  ciascuna  delle  quattrocento  città  italiane,  si  avrebbero  quai* 
trocento  agenti  che  opererebbero  i!  miglioramento  sulP  animo  di  quelle 
persone,  alle  qnali  non  parlano  mai,  né  le  opere,  ne  i  giornali,  né  If 
Toce  del  fiWtofi  ,  e  per  le  quali  si  vuole  Papologo  esopiano  e  il  calenda* 
rio.  Se  poi  tutte  le  provincie  d"*  Italia  pubblicando  ogni  anno  il  loro  ca- 
lendario formato  come  il  Lonese,  dessero  succéMÌvam^nte  la  Corografi^ 
la  Statistica,  lo  stato  economico  e  morale  del  proprio  paese,  si  avrebbero  in 
pochi  anni  materiali  precisi,  indubitati,  per  formare  la  Corogra6a,  la  Sta* 
tistica  d^  Italia,  per  formare  un^  opera  in  cui  ooncorrendo  tutti  gli  elema(i)i 
parziali  della  nszione,  si  potesse  presentare  il  quadro  della  intera  nazione. 
L^altro  utile  rieacirebbe  dal  tramutarsi  questi  calendsrj  dr»  un  paese 
alPaltroj  gli  uni  apprenderebbero  i  metodi  degli  altri,  sia  nelle  arti, sia 
nelP  sgricoltora,  sia  nelle  pratiche  domestiche,  e  quindi  si  accrescerebbero 
le  cognizioni  di  tutti. 

Conviene  sperare  che  Pesempio  venga  imitato  ,  e  toccò  a  un  piccolo 
paese  d^  Italia  il  darlo,  come  talvolta  una  piccola  terra  è  culla  d*  un  gran- 
de uomo:  forse  non  tutti  se  ne  avvedono,  ma  noi  pensiamo   che  la  crea- 


ÌÌ9M  àA  ei|lea4«rt«  Iba  tt*  •!•  i|  gtm«  ék  «m  pvbMIen  militila  ìIa  um 
fBoUa  potcptUaima  a  nlgliorart  f  iBciTìKincnto.  Nt  duole  che  P  autore 
per  nodetlU  celaite  6bo  ad  ora  il  proprie  nomes  egli  peri  arrerte  d^e«* 
aere  stato  coadiuvato  dal  Bicchierai»  dal  Vecchi»  e  dalPAvTocato  Bafaclle 
Cocchi  I  abhiano  qpciti  bra?i  Italiani  e  Peooniiiio  autore  le  pia  aincere 
•OPgratolasìoni. 

L'  esempio  lopeae  fu  in  parte  riaentito  a  Norarat  PArvocato  Bian- 
chini che  fece  già  una  bcfla  Quida  di  Novara,  pubblica  quetf^anoo  lo  Spi' 
goUtore  Dovareae)  è  un  prinio  saggio  e  lo  troviamo  commendevole,,  ebbene 
lion  risponda  al  secoiido  apqo  delPAImanacco  lunrse.  L'Autore  dà  prima 
aWuoe  notixie  aulle  Comrte,  le  nuvole,  le  pioggie»  gli  areoUti,  Paria  i 
venti}  questa  parte  dei  calendari  è  utile,  specialmente  se  si  procura  di 
svolgere  in  modo  facile  e  popolare,  non  solo  la  descri?ione»  ma  anche  le 
cause  di  questi  fenomeni.  Dopo  succede  il  calendario  che  é  un  pò  diffuso 
perchè  registra  coi  giorni  toUe  le  feste  della  a  provincia  e  la  storia 
delle  loro  origini  e  dei  Santi  che  si  celebrano t  segqono  quindi  tavole  ah- 
hopdaiUi  di  notiaie  statistichci  spila  popolatioqe,  sol  personale  degli  uffic],  sa 
olconi  istituti  di  beneficente,  sulla  biograQa  di  alcuni  illustri  novaresi ,  sulle 
fiere  pesi  misure  ecc.  e  tutte  quHle  altre  notisie  che  sono  negli  almanac- 
chi: liei  Bollettino  riferiremo  alcune  parti  che  spettano  alla  h^neficeosa. 
Giova  sperare  che  P Avvocato  Bianchini  prosegua  negli  altri  anni  iq 
^rsta  cura^  e  lasciando  a  parte  ciò  eh?  nel  primo  fu  costretto  riferire» 
dia  una  cognitiene  più  estesa  dello  stato  economico  della  sua  provincia , 
drIP  inciviliipenlo,  insomtpa  tutte  qpflle  noi^ioni  che  offre  i)  calendario 
lunese:  egli  avrl|  il  inerito  i^  pochi  codccmo  di  Ifscii^re  la  gravità  delle 
dottrine  per  rendersi  i|tile  ai  loco  simili,  Qoand^  gli  storici  pe  dicono 
^e  Socrate  chianiò  dsl  cielo  in  terfa  la  QlosoPa  a  coosolatione  degli  uo* 
■tini,  non  fecero  altro  che  rivestire  tX*  on^  (magine  elegsnte  il  pensiero^ 
ch'*egli  cioè  rinundò  a  psrisre  per  aitrasioni  colla  gravità  d^gH  *ltri  filo- 
sofi, per  render^  popolare  la  sciente  s  il  nostro  secolo  abbisogna  di   questi 

^enefi^ttori  delP  umap^  (amiglia. 

Z>.  Sacchi. 

yiL  «^  Biblioteca  di  educazione  italiana  e  ftrantera  s  di  Lqn 
Sonsogjoo.  Milano^  Son^gno^  i^o  voi,  in  i^** 


V  1ibra|o  {«orento  Sopsogno  d^e  ed  nq  teippo  sa  sTolgere  le  partito 
di  negoaio  ,  e  i  libri  non  solo  per  guardarne  le  editioni  ed  U  formato , 
|pa  per  cavarne  utili  cpgnixioni ,  cha  acrive  eoo  disipvoltura ,  coi\  giù- 
disio  ed  erudizione,    fq   il    primo  che  pensasse  io  Milano  a  formare  una 

|fi|>lìot<^  di  opere  che  fi  potesse^»  dare  a  lettura  a'  giovanetti  ed  a  tqtif 
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1^'  p6fno«t  che  MMin  coltWm  P  fa|tfii#.  Bi  ^ollt  «bf>  questa  BlbTiolcM 
BMi  fotM  4ì  •MDpliM  ncrcamento,  ma  d*  tttruiioiie,  quiudi  vi  pot«  op«*rt 
che  tpcltaDO  ai  priai  iiit«yiiaaieeti ,  alla  iclif ione  ed  alla  morale ,  quindi 
•lenoe  nelle  quali  •*  Insegnano  gli  elementi  della  chimica ,  della  libica  o 
delle  altre  tcienie ,  i  prìneipj  di  belle  arti  e  di  belle  lettere,  con  opera 
di  lettura  per  formare  il  buon  gusto ,  e  finalmente  alcune  novelle  e  ro« 
roansi  dilettevoli ,  ma  che  giovino  ad  un  tempo.  Procurò  poi  nella  tcflta 
delle  opere  di  preferire  quelle  ove  le  materie  fossero  svolte  in  modo  fa- 
cile ,  popolare  ,  e  direbbesi  quasi  drammatieo,  sicché  i  giovinetti  allettati 
al  ricre^menlo  si  ittruisrano  |  di  questo  genere  è  V  ultima  uscita  ,  cioè  : 
iSarico ,  o  ia  fiumiglia  thlio  Zoccolajo ,  opera  istruttiva  e  moraU  per  la 
giotvntà  y  4t  madamigella  S.  UUiae  TrémaJfure ,  premista  dalla  Società 
delP  istrutione  elementare  di  Parigi  |*anno  i8S3  col  premio  straordinario 
di  looo  franchi.  Una  gentile  signora  scrisse  questo  libro  gentilissimo  i 
ecco  come  Lourmand  si  esprieseva  alla  Società  cui  proponeva  premiarlo. 
u  II  dramma ,  se  cosi  mi  è  lecito  esprimermi  ,  non  è  che  no  quadro  atto 
•  ricevere  no  considerevole  numero  di  notioni  d^  ogni  specie  giusta  una 
distribuxione  pia  o  meno  calcolata  ,  pia  o  meno  arbitraria.  Un  giovane 
gobbo  si  distrae  dalP  affliggente  idea  di  sua  deformila  mercè  un  illuminato 
aacrifixio  di  sé  al  bene  di  chi  lo  circonda  |  animato  dal  nobile  desiderio 
d?  arricchire  altrui  eoUe  proprie  eogniiioni  si  prende  V  incarico  di  edu* 
eare  del  poveri  orfanelli.  Questi  asiseri  bassi  Bretoni  srmisctvsggi  risen- 
tono per  lui  un^  avversione,  che  pur  qon  lo  scoraggia  s  a  poco  a  poco  U 
ana  perseverante  benevolenxa  glieli  ravvicina  »  e  a  foru  di  tentativi  folici 
giunge  a  farsi  da  loro  amare  come  un  padre.  |n  una  «1  naturale  combi* 
Qasione  v^  be  un  doppio  implicito  insegnamento ,  che  merita  d'  essere 
posto  io  pieno  lume:  guardiamoci  da  una  lipugnaqxa  sovente  altrettanto 
pitk  ingiusta,  quanto  poro  generosa,  rapporto  a  coloro  cui  pare  che  la  na« 
tura  «bbia  con  isfavore  trattati^  e  yoi  ohe  sareste  io  procinto  -di  lasciarvi 
abbattere  sotto  il  peso  del  penoso  sentimento  delle  vostre  mfermità,  riaU 
xate  U  fronte ,  onde  noìi  deve  essere  sbandito  pgni  raggio  di  gioia  ;  ria* 
prite  il  cuore  alla  sper40sa  di  dolci  rmoxioni,  inqanii  alla  pittura  della 
compiacente  ,  che  vi  possono  procurare  i  vostri  beoefisi  !  dalla  stessa 
scelta  del  luogo,  oscuro  villaggio  in  fonda  ad  un  paese  di  tardo  sviluppog 
sorge  i|n^  altra  lesione  ancor  piiì  coqsolante  per  una  moltitudine  di  pcr« 
sone:  non  è  forte  abbandonar  la  propria  culla  per  gire  in  traccia  d^istro* 
x|one,da  longi  e  con  grave  dispendio,  qoaai  tenta  disagio,  mercè  il  buon 
rplere ,  dappertutto  la  si  trova  ,  deppertotto  ae  ne  approfitta,  m 

fi  lopdo  eoa  etti  P  autrice  svolge  i  principi  delle  scief^e  ,  delle  artif 
del  mestieri  è  aoalitioo ,  popolare ,  quindi  il  libro  offre  ottima  lettura  pai 
llttcialli  a  pel  popolo.  Merita  pertanto  lode  il  Sontoguo  di  quesU  sua  raa« 


colU  ,  che  gii  conduMe  a  190  Toloml  ad  t  pretto  oonyaniente   a   tolti  ^ 

nrerìta  lode  e  per  la  scelta  delle  opere  ,  e  per  le   aoDotationi  e  i  miglio» 

rameoti  che  vi  fecero  e  ì  aooi  collaboratori  ed  egli  stesso.  Qaesta  Biblio» 

teca  portata  in  an  paese  ,  comperata  da  qualche  comodo  possideotCì  dal 

parroco  ,  e  data  a  leggere  ai  gioTinetti  istruiti   dalle    scaole   elemeotari  | 

paò  rirtcire  tra  beoefisio. 

D.  Sacchi. 

Vili.  —  Bibliografia  criUca  delle  antiche  reciproche  corrispon^ 
denze  politiche^  ecclesiastiche^  scientifiche ^  letterarie ^  arti» 
stiche  dell*  ItaVa  colla  Russia  j  colla  Polonia  ed  altre  parti 
settentrionali  d*  Europa  j  Opera  di  Sebastiaoo  Ciampi.  JFV- 
renze^  i834^  edizione  in  8.^^  in  colonna.  Fascicolo  I  di 
pag.  io8.  (  daUa  letura  A  alla  lettera  FR.  ) 

È  cpiesta  an'  opera  laboriosissima  che  é  costata  al  soo  aotore  sedici - 
anni  di  aisldue  fatiche.  Essa  contiene  accorate  notizie  e  descrizioni  di  an- 
f  Iche  e  moderne  opere  a  stampa  e  manoseritte,  sopra  ogni  ramo  di  sciente 
e  lettere ,  stale  pubblicate  in  Russia,  in  Polonia,  ed  in  Italia  ,  e  che  di- 
mostrano la  continua  corrispondente  seienlifica  e  letteraria  che  è  passata 
fra  queste  tre  Nazioni,  colPaggiunta  di  cenni  biograBci  intorno  a  que^  dotti 
ed  artisti  italiani  che  vissero  e  fiorirono  in  Polonia  ed  in  Russia. 

Por  condurre  a  compimento  questo  patieote  lavoro  esaurì  P  autore 
ogni  maniera  d' indagini  negli  Arohivf  privati  e  pubblici  della  Polonia  , 
della  Russia  e  de"*  varj  Stati  d*  Italia.  Essi  gli  furono  tutti  cortesemente* 
aperti ,  tranne  uno  solo  in  Italia  che  P  Aotore  si  riserva  a  citare  a  suo 
tempo. 

Dalla  lettura  per  noi  fatta  del  primo  £ucicolo  di  qnest*  opera,  dispo- 
ata  a  modo  di  Ditionarìo,  potemmo  accorgerei  quali  e  quanti  siano  sta»i 
gli  studj  fatti  dalP  Autore  per  raccogliere  ed  ordinare  tanta  messe  di  no- 
tltie  diverse.  Vedemmo  con  fausto  compiacimento  come  i  migliori  libri 
degli  Italiani  siano  sempre  stati  tradotti  ed  illustrati  in  Polonia  ;  come 
gli  Italiani  ivi  trasferitisi  in  varf  tempi  per  ambascerie  ,  per  professione 
di  studj,  e  per  ragion  di  commercio  abbiano  sempre  onorato  il  loro  paese 
mostrando  quale  e  quanta  sia  la  potenza  delP  ingegno  italiano  ovunque 
porti  le  sublimi  sue  orme.  Tra  i  dotti  contemporanei  che  resero  illustre 
il  nome  italiano  troviamo  i  nomi  di  due  Toscani,  il  pelebre  abate  Chiarini 
della  Diocesi  di  Montepulciano  ,  che  mori  professore  a  Varsavia  il  a8  feb* 
brajo  iS3o,  ove  attendeva  ad  illustrare  gli  antichi  libri  giudaici  per 
riformare  ,  ove  avesse  riuscito  ,  la]  Dottrina  ^ei   Talmudisti  ;    e  lo  stesso 
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Si^bntiano  Ciampi,  eancnieo  della  chiesa  ealtedrate  di  Sandotmr  in  Polonia, 
che  acrisfe  TeotiGÌDqae  opere  di  Tari»  dottrina,  quasi  tutte  illustranti  In 
Polonia,  e  che  è  quegli  stesso  che  ora  pubblica  in  Firenae  V  opera  di  col 
palliamo. 

Fra  i  Polacchi  contemporanei  che  nell'  illustrare  il  loio  paese ,  ilio* 
strarono  anche  V  Italia ,  troTJsmo  in  questo  fasricolo  citato  Leonardq 
Chodzho  di  Wilna,  il  quale  scrisse  la  storia  delle  legioni  polacche  in  Ita- 
lia ,  compose  ed  incise  una  carta  geografica  per  servire  alta  storia  degli 
Italiani  in  Polonia  ed  in  Roasia ,  e  pubblicò  ona  relazione  storica ,  poli- 
tica, scientifica  e  letteraria  della  Polonia  antica  e  moderna. 

Noi  raccomandiamo  1"*  acquisto  di  qnesO  opera  a  tatti  quelli  che  pre- 
diligono gli  atudj  storici  e  bibliografici.  G.  Sàrchi, 

IX*  —  *  Storia  delle  Finanze  tlel  Regno  di  Napoli^  del  cava* 
/i>r«  Lodovico  Bìaochioi.  Napoli^  i834  j  dalla  Tipografia 
Flautina.  Folume  primo  ^  edizione  in  8.*  di  pag,  5 io. 

Ci  timitiaroo  per  ora  ad  annuntiare  la  pubblicazione  di  qucst^  òpera 
delPAutCfre  delPimportìMite  Memoria  su  i  rtàti  che  nocciono  aW  industria^ 
di  coi  ha  fnagitftiràlmente  parlato  fai  questi  Annali ,  Giandomenico  Ro« 
magnesi. 

Noi  aliamo  facendo  copiosi  estratti  di  questo  nuoro  lavoro  sulla  sto- 
ria delle  finanze  del  Regno  di  Napoli  e  ne  farem  parte  ai  nostri  lettori 
in  uno  dei  proisimi  fascicoli  di  questi  Annali. 

Intanto  faeciam  nolo  che  questa  storia  sark  ne!  suo  genere  compi ota, 
essendo  essa  divisa  In  sette  perìodi  storici,  ognnno  dei  quali  comprenderà' 
un  libro. 

Nel  primo  si  darà  la  storta  delle  finanze  napoletane  dorante  il  do^ 
minio  dri  Normanni,  dal  ir4o  al  1194  i  il  secondo  abbraccierà  il  periodo 
del  dominio  Svevo  dal  1194  al  1266  ;  nel  terzo  il  periodo  delta  donìina- 
zione  Angioina  dal  1966  al  i44>  $  il  quarto  quello  degli  Aragonesi  dal 
144*  aI  i^oS  {  il  quinto  quello  della  dominaiione  dei  rtce-re  Aragonesi' 
ed  Aostrìaci  dal  i5o3  al  1734  ;  il  sesto  comprenderà  P  epoca  della  dina* 
stia  dei  Borboni  dal  1734  al  1806,  ed  il  settimo  ed  ultimo  recherà  fai 
storia  finanziera  dal  1806  sino  alP  anno  presente.* 

L^  Autore  non  ha  mancato  di  consultare  latte  le  carte  spettanti  aìhl 
pubbliche  finanze  che  potè  rinvenire  ne^  pubblici  e  privati  Archivj ,  e  per 
le  epoche  più  rimote  della  dominazione  Normanna ,  Sveva  ed  Angioina 
potè  attingere  preziose  notizie  in  quel  vetusto  e  celebre  Archivio  che  si 
conserva  nel  Monastero  della  Trinità  alla  Cava  presso  Salerno^  e  che  può 
dirsi  il  più  grande  Archivio  diplomatico  di  tutta  Italia. 
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099  qiMtte  ^tirati  ed  iMar«t#  inv«ttif8iioDÌ  egli  ba  potnto  eawémrt^ 
la  tua  atorU  con  quello  apirito  di  acieou  e  eoacicou ,  che  ormai  oon  ai 
Tede  tpiceare  ch«  io  |»oclir  e  rare  oprre  t  tanto  ò  radicata  e  difTufa  qutlU 
tBiania  al  di  noalri  di  fare  au  tutto  della  dottrina  improT?itata., 

(wiu9epiH  SacekL 

X.  — -  Pensieri  di  argomento  morale  e  letterario  della  sigerà 
AntoDÌetta  Toidìmìdì,  terza  edizione  con  nuova  aggiunta. 
Milano,  Stella  e  figli,  i834«  un  voi.  in  t%. 

Ecco  no  gentile  libretto  che  ne  piace  annuniiare  fra  le  gra?!  opere 
di  ceonomia  e  di  storia  :  ecco  an  nome  gentile  che  ne  piace  collocare  fra 
quelli  de^  bra?i  filoaofi:  i  peniieri  di  Antonietta  Tomatini  ben  possono 
acquistarle  queato  posto  t  per  P  argomento,  e  per  rotililks  sono  Tari 
eapitoliy  o?e  fautrice  esprime  le  proprie  opinioni  intorno  ad  argomenti 
diversi,  con  sobrietà  e  sayieaxa.  Quello  solP educazione  delle  donne  la* 
Menta  la  traseuransa  attuale  di  educare  questa  parte  si  cara  detta  sociciàs 
fcrae  aleuno  dirà  che  ora  si  è  assai  lode?ol  mente  impreso  ad  erndire  le 
dotttte  fra  di  noi  e  ehe  la  Tomaslni  ha  torte  t  ma  essa  non  pone 
reducaiione  loro«  solo  nell'esaene  versate  nelle  lettere,  WÈtk  io  alcune  virtò 
che  forte  ornai  aono  ignote  ai  due  aessi.  L^  autrice  asserisce  che  al  man* 
care  di  questa  educaaione  si  deve  il  mancare  tra  noi  di  «lonoe  pari  alle 
antiche.  —  lo  dirò  con  quel  saggio:  dammi  PopportenUà,  e  vedrai  rinnovati 
gli  etempi  della  antica  virtù.  Gran  danno  è,  io  dico,  qneata  Bon  oiransa 
della  voatra  edueatione,  avvegnaché  da  noi,  piò  che  dagli  nomini  dipende 
il  bene  delle  civili  comunanie.  A  noi  viene  affidata  la  prima  educjtione 
de^ figlinoli,  da  eoi  ricevono  essi  le  prime  idee  del  bene  e  del  malej  le 
buone  e  le  ree  inclinaxioni ,  e  le  prime  impressioni  difficilmente ,  o  non 
mai  si  cancellano.  Se  le  donne  aono  schiave,  i  figli  non  potranno  nutrire 
che  sentimenti  da  schiavi,  ìli  ricorda  a  questo  proposito  il  di^tto  di  quella 
■partane ,  a  cui  una  donna  ateniese  (  quasi  invidiando  la  buona  eduoaaiooe 
ebe  davasi  in  Isparta  )  dimandò  perchè  gli  Spartani  amassero  tanto  le 
leeo  aiogli  i  e4  allora  rispose  t  perchè  tappiamo  dare  utili  cittadini  alla 
patria.  ««- 

Questi  aensi  son  degni  appunto  d^nna  donna  antica.  L'^intriee  svolge 
fai  In  altri  capitoli  vari  prlnoipf  di  edocaiione,  commentando  e  modifi- 
•ando  le  opiuiooi  di  alcnnl  filoaofi  s  ona  madre  affettuosa  e  solerte  come 
ei  vede  essere  la  Toosaslni,  giacche  sovente  rivolge  il  proprio  discorso  ai 
enei  figli  »  ha  aempre  doviiie  di  osservationi  in  fatto  di  educaaione^  e  certo 
il  poco  che  disse  ne  lascia  d^derlo  di  piò  esteso  lavoro. 

ìm  allri  capiteli,  che  ecrcBle  dirige  al  marito,  è  sappiate  che  questi- 


14 

€  fi  tMimo  inedie»  ìUÌUm,  parU  ora  M  mo^  di  Mtfliiilnrt  te  gente  di 

•Rrritio,  ore  di  T«r|  argomenti  morali,    ora   de^pìA    grandi    nomini    Am 

onorano  ì  notlri  tempi  t  dctorive  yév}    laoghi  di  campagnay  la  visita  fiitUi 

al  eampo  tanto ,  la  bontà  dti  contadini ,  e  tempre   con    tcbiettcsia  ^  oott 

un   modo  facile  ,  e    con    opinioni    che  ai  vedono    tpnntare   da  on  aniaw 

gentile  e  candido.  Un  capitolo  poi  che  ritgaarda    V  attualo  inciTilimento^ 

acorona  quanto  P  autrire  tenta  devocione   per  que^  venerandi  che  prooi- 

rano  di  roigliorart  co^  loro  tludj  P  umana  famiglia;  ella  non  dimentica  di 

tributare   un    6ore    votivo    alla    mrmoria    di    Gioja,    una    corona    a  Ro« 

magneti  cui  pochi  meti  pattati ,  vrnne  ad  ottequiare  il  Pretidente  di  uno 

Stato  del  nuovo  mondo.  Torni  Ui  tignora  Tomatini  atira  volta  a  rallegrarci 

con  qualche  tuo  lavoro,  Os procuri  come  già  qui  po»e  i  giorni»  di  dirigerlo 

aiP  educaiione  ;  te  le  ripeteranno  quelle  lodi  che  ora  le  tributano  i  buoni* 

L^  etempio  della  Tomatini  »  come  quella  della  Faliero,  la  quale  aeriate  n» 

libro  di  educaiione,  che  voremmo    pure   riprodotto    da  qualche  ttampa* 

tore ,  aia  prof6tlevole  alle  altre  donne  che  hanno  ingegnof  perchè  laacino 

in    fine  verti  e  tonetti ,  e  ti  volgano  alla  proaa,  e  a  lavori  che   ritornisi 

a  maggiore  utilità:  le  donne  hanno  tquitito  tento  morale,    tatto  pertpicaoc^ 

e  un  delicato  tenliroento}  con  quettc  doli  pottono  fare  opera  di  lanla  per» 

toatione  da  promuòvcrt  il  benettere  decloro  timili. 

/).  SàcehL 

XI.  ...  La  France  sociale.  —  La  JF*rancìa  sociale ,  poiitìna  • 
letteraria  j  di  Enrico  Bulwer,  membro  del  Parlamento  im^ 
g/!r«e.  Parigi  ^  i834-  Oiu  voL  in  8.^^  presto  Foumier. 

Enrico  Bulwer  è  il  fratello  delP  Antort  delPopera  sulTInghtliemi  e  gl^ 
Inglesi  f  ài  eoi  abbiamo  già  parlato  in  quetti  AnnalL  11  libro  che  egli  ha 
pubblrcato  tolla  Francia  ed  i  Franceti  può  tervirc  di  ritcontro  a  quello 
di  tuo  fratello  Giuvanni ,  tnlP  Inghilterra»  Entrambi  quetti  tcriltori  hanno 
trattalo  il  loro  argomento  te  non  con  profondità  di  vedute  ,  almeno  eoa 
tpirito  franco  e  cotcif'nxioao  |  dote  non  molto  comune  negli  tcrittori  d^ol* 
treroonte  e  d**  oltremare. 

L^  Autore  ha  premeato  alla  aua  Opera  una  introduzione  ttalittica  par 
far  oonoacere  lo  ttato  economioo,  morale  e  politico  del  paeae  che  prendo 
ad  etaminare  $  quindi  ti  férma  a'  dipiogerlo  ne*  anoi  tratti  e  nelle  aue  ùaà 
atoriche  più  oaratleriatieho  e  ne  £i  apeeialaaeoto  oonoacere  lo  ^spirito  àek 
cotlooù  della  capitale. 

Nel  primo  tuo  libro  troviamo  aagad  commenti  allo  tcritto  di  Goenj 
(  Slmiisttea  monde  della  FVmicia  )s  eoo  na^  aoaliti  bea  dedotta  egli  addnea 
te  principali  caoaa  cbo  proainofooa  io  FraoM  te  daliilnoailà  tekfcaeffatet 
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e  specialmente  V  immoralità  che  vi  predomina  nelP elpottkìone  degli  iti- 
AiDti ,  negli  infanticidi  f  ne"*  suicidj  ,  negli  adulterf ,  ecc.  Uautore  OMCnra 
•aggiaroente  come  in  Francia  manchi  V  amore  della  famiglia  y  che  è  pare 
il  primo  affetto^  il  primo  fincolo  che.  tiene  unita  una  buona  società.  Senza 
amor  di  famiglia ,  non  avrete  mal  ?ero  amor  di  paese  ,  e  senta  amor  dì 
pa^se  non  troverete  quel  concorso  forte  ,  unanime  ,  continuato  dello  spi* 
rito  pubblico,  diretto  si  progressivi  miglioramenti  della  buona  convivema 
civile. 

Nota  pure  fra  le  caratteristiche  della  popolazione  francese,  queste  due 
assorbenti  qualità ,  la  passione  cioè  ,  di  far  pompa  loquace  di  spirito  e 
P  ardore  armigero }  due  qualità  che  furono  osservate  quasi  due  mila  anni 
sono  da  quello  antico  scrittore  di  Roma  ,  Catone,  il  quale  dipinse  i  Fran- 
cesi in  que'  due  motti  ,  parlar  essi  arguiamenu ,  td  essere  esperii  nelle 
mrU  belUche. 

Discorre  a   lungo  P  Autore  intorno  alP  influenza  che   hanno  sempre 

avolo  ed  hanno  tuttora   in  Francia    le  donne ,    e    dà    termine     al     suo 

ritratto   sociale   di  quel  paese  facendo  sommariamente  conoscere  Podierno 

apirito  e   P  influenza   che   ivi  esercita    la  nuova  letteratura.   Nel    parlare 

della  considerazione  socisle    in  cui   sono  tenuti  i  dotti  in   Francia,   PAu* 

tore  volge   giusti    rimproveri  alP odierna    Inghilterra,   ove   più   si   slima 

P  officina  che  il  gnhinetto  di  uno  studioso.  Noi  diamo  il  consif;1io  di 
Irggere  queste  pagine  dello  scritto  di  Buliver ,  a  tutti  coloro  che  qua- 
lificarono ,  tre  anni  or  sono ,  col  titolo  di  paradossale  il  libro  pubbli* 
cato  dal  dotto  inglese  Babbage  sul  decadimento  delle  scienze  e  delle 
lettere  in  Inghilterra. 

Un^nlttma  osServszione,  vogliam  fare,  la  quale  ridonda  tutta  ad  elo* 
gio  delP  opera  di  Bulwer,  ed  è  che  noi  non  abbiamo  in  essa  ravvisato 
nessuno  di  qus^  soliti  pregiuditi  britannici  pei  quali  ovunque  non  &i 
(rovi  Ponnipossidenza  al  posto  della  possidenza  divisa  ,  i  vincoli  delle 
primogeniture  al  posto  delle  successioni  equabilmente  ripartite,  il  feuda*- 
lismo  delP  officina  al  posto  della  libera  concorrenza ,  tutto  è  barbarie 
td  asiatico  regime.  Il  signor  Bulwer  in  vece  in  tutto  ciò  che  riguarda 
la  vera  scienza  dell'uomo  di  stato  ha  sempre  rigettato  le  matte  dot* 
tiine  dclPIohn  Bull  ;  ed  è  forse  a  quests  su<i  emancipazione  d^  animo 
«  di  mente  che  é  dovuta  la  splendida  fama  che  si  è  acquistata  nel 
Parlamento  inglese  ove  siede  con  suo  fratello  fra  i    primi   oratori. 

G.  SacchL 

XII.  —  *  Opere  di  Giambattista  Vico  per  la  prima  volla  compì u- 
tamenie  riunite ,  con  traduzioni  e  commenti  da  Francesco 
Preda  ri.  Milano,  i835,  presso  Santo  Brasilia.  Volume  I^ 
in  8.*  di  pag,  i4^. 

'  fe  qaesto  II  primo  volnaie  della  nuova  raccolta ,   che  abbiamo  già  in 
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questi  Annali  aanaosiatay  delle  oi^tre  complete  «'  Vico,  il  usirite  tla 
Francetco  PredarL 

In  questo  primo  Tulume  ti  legge  la  vita  di  Giambattista  Vico  tcritta 
da  lui  medesimo  coi  supplementi  del  De  Rosa,  e  tre  Orazioni  Uline.  In 
fine  delP  introduzione  scrìtta  dal  sìg.  Francesco  Predar! ,  viene  dato  il 
aommarìo  dei  capitoli  di  una  sai  interessante  Memoria  diretta  a  far  co* 
noscerc  in  TÌa  analitica  tatti  I  più  luminosi  principj  che  caratterizzano 
specialmente  le  opere  di  Vico  in  rapporto  alla  filosofia  metafiticà,  morale 
e  politica  y  alla  giurisprudenza,  alla  storia  ed  alla  filologia  »  ^mettendo  le 
sue  dottrine  in  confronto  con  quelle  accolte  dai  piò  grandi  pensatori  an- 
tichi e  moderni.  Appena  questa  dotta  Memoria  verrà  pubblicala,  noi  ne 
terremo  speciale  discorso  in  questi  AnnalL 

Intanto  crediamo  di  fare  un  servigio  ai  tanti  studiosi  delle  opere  di 
Vico  y  annuniiando  ad  essi  P  ordine  con  cui  verranno  i  suoi  scritti  pub* 
blicati  in  questa  completa  Raccolta.  Alle  quattro  Memorie  di  Vico  inse- 
rite nel  primo  volume  terranno  dietro  le  seguenti  : 

Risposta  ad  alcuni  articoli  del  Giornale  dei  Letterati  d^Italia ,  contro 

il  libro  de  antiquiisima  Uaiorum  iapientia  —  De  umverMÌ  juris  uno  principio 

et  fine  uno»   JUber  unus,  —  De  Constantia  Jurisprudentis,  —  La   Scienza 

Nuova,  terza  edizione  del  1744)  colle  varianti  della  seconda  drl   i^So  e 

con  tutta  la  prima  del  17^5  disseminata   in    via    di    commenti  e  note  ri- 

achiaratrici.  —  Vindiciae^  eive  Notae  in  Acia  Eruditorum   lApsiensia  ,  uhi 

inier  nova  literaria  unum  extat  de  ejui  libro^  citjut  tìtulus^  Principi  di  una 

scienza  nnova,  intorno  alla  natura  delle  nazioni.  —  Horatii  Fìacci  de  arte 

poetica  lihrum  unnm  cum  notu  Joannis    Baptistae    Fiei  —  De  rebuf  gesti» 

jéntonii  CarapheL  Libri  quatuòr.  —  Oratio  prò  auspicato  in  Hispaniam  re* 

dita  Francìsd  Benavidii  S.  Stephani  in  Jìegno  NeapoUtano  prò  rege,  —  In 

funere  Catharinae  Aragoniae  Segorbiensum  Ducis,  —  Pro  filieit  in  Neapoli" 

tamun  solium  adiiu  PhlUppi  V.  —  OraJLio  in  CaroU  et  Mariae  Amaliae , 
utriusqut  SicSiae  Ètmnum  nuptiis,  —  Orathutcuìa  prò  adsequenda  laurea 
in  utroque /are  Carolo  Borbonio  Utriueque  Siciliae  Begni  ^  negia  NcapoU- 
tana  Aeademia»  —  Epistoìae  Carolo  Borbonio  ^  Francisco  Serao  et  corniti 
Antonio  Coppola.  —  Orazioni  in  morte  di  Angiola  Giminl  e  di  Anna  Ma* 
ria  Aspermont  —  Delle  cene  sontuose  dei  Romani.  —  Elogio  di  Virginia 
Pignatelli,  —  Epistola  dedicatoria  premessa  alla  Sifilide  di  Girolamo  Fra- 
castoro  tradotta  da  Pietro  Belli.  —  Giudizio  sopra  Dante.  —  Prefazione 
alle  rime  scelte  di  Gherardo  de  Angelis  —  Giuditk)  intomo  alla  Gram- 
matica di  Antonio  di  Aronne.  —  Prose  per  un^  annuale  apertura  dell^An- 
cadèmia  istituita  da  Don  Nicola  Salerni.  —  Tutte  le  lettere  e  le  poe«ie 
raccolte  negli  opuscoli  del  De  Rota.-— Due  autografi  di  Vico  ultimamente 
pubblicati  a  Napoli  — »  Alcune  lettere  edite  ed  inedite  di  Gravina  a  Vico,  e 
dì  Vico  a  Gravina.  —  Alcuni  commenti  inediti  sopra  Tacito» 

Quando  verranno  pubblicati   altri    volumi  di  qiitai^  aoctyrata  raccolta 

ne  parleremo  più  di  proposito.  p.  Sacchi* 


Wil.  —  Karrnìt/7  ti'  documenti  ttlativi  àUa  StmiM  JH^^ilfetnt^ 
'"^  *'<^^  'A  fci.*  Londra. 


T>:.  \vmgv  t<-mpo ,  r  «pecwlscnte  òapm  B  pBÌm4|ii»  M  «eri»  ittnl^ 
Vln^ihrrra  bi  cunr^pito  qui  loUret  poirriibe  imn«t  4h  tati  rìeeU 
fi.H'Ufii*>nt:  Glorici.  Kel   iboo  mi  ComiUlo  affluir    &  ìmméiiIì  èJh   Ca- 
nr«ri.  ri«    Cumuni  di  fi«rf    aiu    ievr^tifisioDC    salio    staitB    4f^   Aidiifi 
iMitibii'*.  ó-     r^vriti  .  ed  il  rt  nominò  una  CmnaiMiniir  iocancaU  di   pni* 
"ir*   a    mrzz    }m  rinifriiiiirr  ai  mali  iiidicmti    dalli   Caaen    ■flddrtU.   Lt 
v.tiiuni!!i»ioiir  cbf  trpraai  pre»'^t«mlc  m    fonziflBt .   e    ÒtSU    qaalc    la 
Parif   r  Arcireaisvvr  di  Canlorbf-rj  ed  i  lord*  Welbnnvf  «  Akkorp,  Érm* 
Fi*rfn  .  ec'^  .  Il  miminau  itr!    i  SS  i  .  ha  ricrriiU}  dfph  ertni    poteri  ,  ea 
ui    mdioiK  tL  ncMC   a  ana  dispoanuone.  Qocsta  CiHnim'fipttf  bo«  ai  è  già 
iimiu:.   d.  Cé^piirr  dei  raftporti  d"  Atscadraia.  ewa  la  pà  ialto  aUaipace 
*.«  vniiim    riif  conimpnnr  dri    docDarDli  drl  mmffgwt    iotfTfac   per    la 
»f.frt.   ['  intuii lerra.    9idb  ctmtfnta  di  a^er  diffnaa  m  aoBcra    fi   5oo,ooo 
*»'Tti..iar,  I»*    ir*   '^pui  .  niu  bcrir  di  qaMtiBDi    che  fHi    avoca   pcrdic 
oa    uati    si^nr  iciuiLf  .  la  CimmìasìoBe  di^li  Andiivì  b*  màinBA  aocke  ai 
ooit    traucea   per  aolkcfàURT  Dcir  ìstflmK   An  àm  piyali  la  laro  coopd  - 
raunK  a    nwninngmt  càr*  eaaa  ala    arifat&A.    h  ^bbì^  iordi ,  la   Goa 
■iiaaaaiK    oi^c  «ver  reat  pinctxzia  n  Balzio ,  oi  HoohaM^  «  l^caBfCf  il 
Marcar!  ca  aginuitat-xsa  dir  la  aloru  édTh^jkSbmn  e  lilaCiAt  lAlaO* 
■itt  d  aaeltt  ócIh.  Francia  .  cbr  i  lavori   nti^prna  p«rP«a  iwoao  •#• 
^^aaatiaaamtr  ^gtioif  dei    Inaoi   aalP  oltim.  fiaaa  ohiodr  «èft  oButtkè  vcs* 

«ai  cotR  ouelir  paff^irnlarita  eàr  anno  iMvtafli  Jal  ■«•aacimio,  coma 
ai  UK  bai.  r-pnoB  «x.  Cbipér  iooltK  M  if«t<li  ao  lottcle  |eaHe 
aar«»  I  Bipki  aaamii  .  aniir  ainnr  fOMaali,  •  parimlari  Mia  So»- 
XI .  i>  traaMi;  r  «!.  pmfm  à.  Galkea ,  oollc  IcfSfi  ,  «  gli  <*<^|i  f^* 
YttitirTTii  aulir  Tiir  ne.  Ssnli  np len  ,  •  di  «IMÌ  pmo«ag|i  dMUM  » 
ìmaxirrar  ai  numcr  pni  msrarr  »rl  pumo  M  •■•i  lawotì,  SI  e«i  aeop# 
«»  JB  ri9-*u&  Aurrr-csioa  timnair  ao*.  SM^efllo  A^|li  MKnd  éJk  GMm 
Iftfff   «oa:   vrmrmiài    fsmmc   uioUrr  T  «lonat  àsAa   CoaaMOStf  !• 

inr  a  qn!  ponto  «i  ob^ìI  a  DeaRto  Mk  Cb»- 

in  ta«  Brri.m«a  k   daanmwr   fi  Mti  i  iocMeùU  atta 

u    TsauMwfr   i    aniBir    «^L    }iipk(w  a  FiMoia  ;  «   anaado  fi  Mpii* 

ouanòir   par2iMika(rr  ti  mflk  Aaakivii 
r  OMiuBnit:  dwiaaairi  ébr  ai  anppiai  . 
rrati   laa   nm.  m£kidin  aC  «M|i*  Mk  riformi  ,  éJKkt  àUf^  * 


€a    n^noMo    u  (Mere* 


PàRALELLO 

fra  l'attuale  industria  francese  ed  inglese 

tratJU}  daW  esame  del  sig.  LEFEByAB-DuRn.B. 
{Dal  Moniteur^  19  Novembre  i834i  N,  Saa). 
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nierrogaio  sotto  la  Presidenza  del  Conte  di  Argout  ^  fra  le 
altre  cose ,  i7  signor  Lefehvre  rispose  quanto  segue  : 

n  Io  farò  prìmieracneiite  una  osservazione  generale  che  mi 
sembra  doTer  dominare  non  solo  Tindiistria  della  lana,  ma  anche 
tutte  le  altre  industrie  ;  egli  è  che  in  qualunque  paralello  da 
stabilirsi  fra  una  industria  francese  ed  una  industria  inglese  bi- 
sogna considerare  questo  stato  comparativo  sotto  due  punti  di 
"vista ,  prima  nello  stato  normale  ed  indi  nello  stato  di  crisi. 

Io  incoroincierò  dallo  stabilire  il  paralello  nello  stato  nor- 
male. 

Vi  si  parlò  digìày  o  signori^  dei  vantaggi  generali  che  Tln* 
ghilteiTa  ha  sopra  la  Francia ,  sotto  i  rapporti  del  carbon  fos« 
sile  ,  del  ferro  fuso  ,  del  ferro  ,  della  perfezione  e  del  buon 
mercato  delle  macchine,  della  facilità  delle  comunicazioni^  della 
superiorità  (sotto  un  rapporto  che  spiegherò)  della  popolazione 
industriale  dell'  Inghilterra  ,  dell'  abbondanza  dei  capitali  ,  de] 
piede  moderato  dell' interesse,  delle  relazioni  commerciali  sicure 
da  lungo  tempo  stabilite  ,  che  quel  paese  possiede  su  tutti  i 
punti  del  globo.  Io  non  ritornerò  su  quello  che  concerne  il  car- 
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bone  di  terra ,  U  ferro ,  le  macelline  ;  io  non  potrei  aggiunger 
nulla  a  quanto  su  questi  diversi  punti  ti  è  slato  detto:  no- 
terò soltanto  un  fatto  di  località  importtinlissimo  per  ciò  che 
riguarda  la  fabbricazione  dei  panni  ,  ed  è  die  Lecds  è  relati- 
Tamcnte  al  carbone  di  terra  ,  in  una  situazione  talmente  favo^ 
revole  ,  che  quella  città  fa  una  concorrenza ,  fino  a  un  certo 
punto,  disastrosa  alla  industria  delle  lane  delle  fabbriche  idrau- 
liche sparse  nelle  valli  del  Glocestershire. 

Leeds  trae  tali  vanteggi  dalla  prossinnìtà  delle  miniere  di 
carbone  ,  le  quali  diconsi  aperte  fino  dai  tempi  di  Giulio  Ce- 
sare, e  sono  ben  lungi  anche  al  di  d'oggi  d'essere  esaurite, 
che  ho  veduto  le  fabbriche  del  Glocestershire  non  poter  soste- 
nere la  sua  concorrenza  ,  e  languire  ad  onta  del  favore  delie 
loro  acque  e  del  cielo  più  puro  di  cui  esse  gioiscono  ,  il  che 
però  dà  loro  qualche  vantaggio  sopra  Leeds  per  la  fabbricazione 
dei  panni  di  colore. 

Quanto  alla  superiorità  della  popolazione  industriale  deU 
ringhiiterra ,  io  ve  ne  accennerò  alcuni  tratti.  Sono  lungi  dal 
dire  che  i  Francesi  sieno  dotati  di  meno  intelligenra  e  di  meno 
attitudine  naturale  degli  Inglesi ,  essi  hanno  anzi  più  vivacità  , 
più  spirito  ;  mp  hanno  meno  pazienza,  meno  amor  proprio  co- 
me operaj  ;  più  difficilmente  si  assoggettano  a  fare  peipetua- 
mente  e  regolarmente  la  medesima  cosa  ;  ajzgiungasi  a  ciò  che 
la  loro  educazione  industriale  è  molto  meno  avanzata. 

L'istruzione  popolare  è  appena  nata  in  Francia;  ella  è  già 
vecchia  di  quasi  So  anni  in  Inghilterra  e  vi  porta  già  i  suoi 
frutti:  ella  presenta  al  commercio  una  popolazione  che  lavora 
con  una  intelligenza  più  illuminata  ^  e  con  maggior  numero  di 
cognizioni  acquisite,  che  farlo  non  potrebbe  la  nostra,  la  quale, 
sotto  questo  aspetto ,  ha  languito  in  un  completo  stato  di  ab- 
bandono. Per  farvi  giudicare  da  un  solo  tratto  deireducazione 
popolare  ed  industriale  dell*  Inghilterra  nianifestcrovvi  una  mia 
rimembranza  che  mi  colpisce  in  questo  momento.  Io  visitava  in 
una  città  di  fabbiica,  una  scuola  destinata  airinsegnamento  ele- 
mentare, quando,  a  mio  grande  stupore,  vidi  sospetto  alla  um* 


Intglia  il  quadro  sinottico  die  i  signori  Lenz  q  Betaiicourt  Iniono 
unito  al  loro  eccellente  trattato  sulla  composÌ£Ìone  delle  inac« 
chine.  Ebbene  l  quel  quadro  che  presenta  riuniti  tutti  ì  mezzi 
conosciuti  della  trasmissione  del  moTiroento  ,  questo  quadro  il 
quale  non  è  fra  noi  familiare  »  se  Don  agli  uomini  che  si  oc- 
cupano delle  matematiche,  è  stato  copiato  in  Inghilterra  sopra 
una  grande  scala,  ed  é  impiegato  nel/e  scuole  come  oggetto 
d'insegnamento  elementare.  Voi  concepite  che  una  nazione  presso 
Ja  quale  T  istruzione  industriale  é  spinta  a  questo  punto»  deve 
necessariamente  avere  qualche  vantaggio  sopra  quelle  ,  V  istru- 
zione delle  quali  è  meno  avanzata.  Infatti  l'operaio  inglese  non 
ha  bisogno  d^  essere  sorvegliato  corno  il  nostro  ;  infatti  i  coU- 
Iromastri  sono  in  numero  minore  che  da  noi.  E  inutile  il  no* 
tare  che  i  capi  d'officina  partecipano  essi  pure  ai  beneficj  del- 
l'educazione  generale  del  paese,  nella  proporzione  dell'impor- 
tanza dei  doveii  che  hanno  da  compiere.  Aggiungete  a  ciò  che 
tutti  quelli  che  appartengono  al  commercio  o  alla  industria  , 
sono  obbligati  a  fare  una  pràtica  di  sette  nnni. 

Un  giovine  non  può  arrivare  ad  ottenere  un  impiego  in 
una  casa  di  commercio  prima  dì  avere  acquistati  questi  sette 
anni  di  esperienza.  Noi  non  abbiamo  il  medesimo  vantaggio.  .1 
costumi  nostri  vi  si  oppongono  ;  noi  troviamo  sovente  giovani 
commessi  intelligentissimi  ,  ma  chd  inancnno  di  quella  espe- 
rienza ,  di  quel  lungo  studio  delle  cose  commerciali  ed  indu- 
striali. Per  provarmi  fino  a  qual  punto  un  capo  di  stabilimento 
è  secondato  in  quel  paese  ,  mi  si  citò  1^  esempio  di  un  fabbri- 
catore, il  quale  aveva  potuto  assentarsi  per  due  anni  e  fare  il 
giro  dell'  Europa  senza  che  i  suoi  affari  menomamente  ne  sof- 
frissero. Egli  aveva  potuto  col  suo  semplice  carteggio  dirigere 
la  sua  casa  da  tutti  i  punti  del  continente.  Noi  non  avremmo 
la  medesima  risorsa  ;  non  siamo  ancora  a  portata  di  godere  di 
simili  vantaggi,  ma  fortunatamente  la  nostra  educazione  indu- 
striale si  va  formando  e  siamo  sulla  via  di  ottenerli. 

Ho  indicata  1'  economia  dei    trasporti    risultanti  dai  canali 
e  dalle  strade  di  ferro;  questa  supcrìoritàr  e  nota;  si  5eut«  d*aU 


fronde  eb'  eib  può  più  fliciliiietite  ottenersi  sopra  nn  suolo  A 
Bltrtto  *  minoi'e  estensione  del  nostro. 

'  Vi  ho  parlato  pure  di  quelle  relazioni  sicure  e  permanenti 
che  gl'Inglesi  hanno  stabilite  da  lungo  tempo  su  tutti  i  punti 
del  globo  :  egli  i  incontrastabile  che  noi  non  possiamo  sotto 
questo  rapporto  contrastare  con  loro. 

Le  loro  numerose  colonie  ,  i  tentativi  commerciali  eh'  essi 
hanno  fatti  da  tutte  le  parti  procacdaron  loro  sbocchi  sicuri. 
Le  famiglie  in  Inghilterra  sono  numerosei:  questo  ancora  torna 
a  vantaggio  dell'  industria  e  contribuisce  bd  estendere  le  rela- 
zioni commerciali.  Una  casa  di  commercio  ha  sovente  varj  dei 
suoi  figli  stabiliti  sopra  diversi  punti  del  globo  ,  e  questi  sono 
per  lei  agenti  zelantissimi.  Io  ne  citerò  un  esempio  recente.  Il 
sig.  Galoway,  ingegnere  civile  distintissimo  di  Londra^  ha  uno 
fra  i  suoi  figli ,  che  passò  alcuni  anni  sono  in  Egitto;  il  Bassa 
se  lo  è  attaccato  in  qualità  d'ingegnere,  e  questo  giovine  »  nel 
momento  attuale  riporta  a  suo  padre  una  commissione  di  quin- 
dici milioni  per  la  strada  di  ferro  che  deve  attraversare  l'istmo 
di  Suez. 

Nulla  ho  da  dire  in  tomo  ai  capitali  che  gì'  Inglesi  hanno 
a  molto  miglior  prezzo  di  noi  :  questo  é  un  fatto  bastantemente 
conosciuto. 

Sebbene  varj  dei  vantaggi  che  ora  ho  passati  in  rivista  non 
siano  suscettivi  di  una  apprezziazione  matematica  j  pure  si  è 
cercato  di  tradurli  mediante  una  cifra  che  non  credo  dovere 
essere  minore  di  6  a  7  per  cento.  A  questa  cifra  riassumente 
i  vantaggi  dell'Inghilterra ,  bisogna  aggiungere  quella  che  ri-* 
sulta  dagli  svantaggi  che  e'  impongono  le  leggi  ed  il  sistema 
commerciale  della  Francia.  Questi  svantaggi  sono  stati  valutati 
in  un  prospetto  compilato  coscienziosamente  dal  sig.  Patey  sotto 
r  impero  di  tariffe  di  33  per  cento.  Questo  prospetto  rappre- 
Kcnta  l'industria  delle  lane  in  Francia  come  aggravata  di  17  1/2 
per  cento.  La  legge  non  ha  riconosciuto  che  i3  i/a  per  cento, 
mediante  il  premio  eh'  essa  ha  accordato.  Forse  doveva  ella 
stessa  imporsi  questa  riserva  ;  ma  la  cifra  del  prospetto  non  è 
per  eh  meno  rigorosn. 


Dopo  la  riduzione  dtl  diritta  d*  introito  iulU  ^t  itraoi^; 
re  ^  questa  cifra   ha   potuto    dimiauire  di   i3  a  t4  per  cento^ 
Così  rìaTTÌcioaodo  queste  due.  cifre»  che  ho  indicate,  si  giunge 
considerando  le  cose  nel  loro  stato  normale  »  ad  una  differenza 
di  ao  a  ai  per  cento  fra  il  prezzo    di  costo  dei  panni  inglesi, 
e  quello  dei  panni  francesi. 

Questa  differenza  considerata  all'interno  Tiene  diminuita  coU 
Tammontare  dei  premio^  quando  noi  ci  presentiamo  sui  mercati 
stranieri  :  il  rimborso  dei  diritti  di  cui  noi  siamo  aggrarati  non 
ci  pone  pili  in  faccia  alla  industria  inglese  »  che  sotto  il  peso 
dello  sfavore  della  prima  cifra  che.  ho  indicata  »  cioè  di  sei  a 
sette  per  cento.  Ad  onta  di  questo  sfavore  sarebbe  conti*ario 
alla  Tcrità  il  pretendere ,  che  noi  non  arriviamo  a  sostenere 
nna  specie  di  concorrenza  sopra  alcuni  punti;  poiché  la  Fran* 
eia  fa  ancora  per  18  milioni  di  esportazioni  ;  ma  è  necessario 
rendersi  conto  dei  motivi  che  ci  permettono  di  sostenere  questa 
concorrenza. 

Bisogna  attribuire  una  parte  delle  nostre  esportazioni  alla 
comodità  ed  antichità  delle  relazioni  che  abbiamo  con  alcuni 
paesi  limitrofi^  all'influenza  delle  mode  francesi  negli  altri  paesi, 
alla  superiorità  del  colore  dei  pnnni^  soprattutto  nelle  tinte  vive 
e  di  riflesso,  ed  anche  alla  preferenza  che  su  certi  mercati  si 
dà  alle  stoffe  solide  sopra  quelle  in  cui  tutto  é  sacrificato  al* 
r  apparenza.  Le  nostre  esportazioni  sono  àncora  determinate  tal- 
volta dall'  ingombramento  delle  nostre  fabbriche  in  momenti  di 
crisi.  Lo  smercio  delle  nostre  mercanzie  diviene  allora  necessa-* 
rio;  si  fanno  dei  sacrifizj  sul  prezzo  di  costo  e  qualche  volta 
anche  al  di  là.  Ecco  come  si  possono  spiegare  le  nostre  espor- 
tazioni. 

Non  avendo  piii  nulla  da  aggiungere  al  confronto  delle  due 
industrie  inglese  e  francese  nello  stato  normale,  le  considererò 
ora  nello  stato  di  crisi. 

Sì  è  parlato  innanzi  a  voi,  signori,  di  coalizioni  industriali 
di  sacrifizj  di  ,5oo  milioni  che  si  pretende  faccia  il  governo  in- 
glese per  distruggere    l' industria  firacce«é.    Io  vi  confessò  che 


pgjflo  clic  >«iii  Mino  9t*ti  i  timori  ji  questo  proposilo  ,  uè  io 
li  diTido  (i)  p  e  li  tengo  per  chimere;  ma  quello  che  io  non 
riguardo  come  chimerico ,  perché  V  ho  Teduto>  sono  le  crisi 
commerciali  che  ayvengono  in  Inghilterra;  sono  quelle  specie 
di  malaltie  di  ingorgo  ;  di  pletora  industriale  che  si  riprodu- 
cono fra  gli  Inglesi ,  presso  a  poco  di  tre  in  tre  anni.  Ecco  ad 
un  di  presso  come  lavora  la  fabbrica  inglese.  Durante  un  anno 
si  produce  al  litello  della  domanda,  se  questa  è  attiva:  Tanno 
successivo  si  manifesta  un  poco  d' ingorgo  ;  ed  il  terzo  anno 
divien  tale  V  ingombramento  che  v'  ha  crisi  e  vendita  perdente. 
]Sbbene  se  noi  ci  poniamo  in  concorrenza  coli'  industria  inglescj 
in  quei  momenti  di  crisi  cui  noi  non  siamo  stranieri ,  ma  che 
sono  meno  frequenti  e  meno  violente  fra  noi;  noi  non  possiamo 
lottare  con  lei,  che  a  danno  dell'  industria  ed  anche  del  com-* 
mercio. 

y  ha  in  Inghiltefru  una  necessità  di  produrre ,  un  ardore 
di  speculazione  che  non  abbiamo  al  medesimo  grado  in  Fran* 
eia.  I  capitali  inglési  non  trovando  impiego  sul  suolo,  debbono 
necessariamente  rifluire  ingombrarsi  nella  speculazione,  ed  ognuno 
sa  che  in  Inghilterra  v*  è  più  temerità  nelle  speculazioni  e 
multa  più  indulgenza  pure  per  la  temerità  sfortunata,  che  non 
ve  ne  sia  in  Francia,     lo    non  potrei  dunque    nei  momenti    di 


(i)  Ciò  &crva  a  smcuiire  Pinconsidcrato  vaticinio  ò\  taluno  che  pre- 
tende  che  la  libertà  cortnmerciale  dfcrrtata  in  Inghilterra  sia  un  arliGcio 
per  ritornare  dì  nuovo  il  sistema  proibitiro»  Ma  si  domanda  a  qualunque 
uomo  di  M-nno  se  il  motivo  che  obbligò  ringhillerru  ad  introdurre  la  li- 
bertà non  hia  quello  stesso  che  la  obbliga  a  coiilinuarU,  od  anzi  ad  am- 
pliarla a  fronte  della  sempre  crescente  industria  dt*j;li  altri  pnesi?  Se  Pio- 
ghilterra  non  avehi>e  bisogno  di  vendere  iic  avi>»ac  il  mezzo  di  facthlare  i 
prekzi  in  tal  caso  Pcs^erlc  chiosi  i  porti  8lruni«'ri  come  ritorsione  del  suo 
sistema  proibitivo  forse  potrebbe  rendere  questo  siitlema  tollerabile  :  ma 
nella  contraria  posizione  supporre  ciò  che  scii»se  un  certo  tale  sarebbe  lo 
•tesso  che  aupporre  che  gl'inglesi  perdano  il  cervello  per  rovinaisi  ad  oc* 
ehi  aperti.  NelPasserzione  pertanto  che  noi  iinpngniaui)  vi  è  di  più  che 
economico  idiotismo.  Jiomagnosi, 
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«risi ,  ttabitire  un  confronto  razionale  (n  Tinduttria  francese  e 
l' itidustrìa  iuglese  ;  non  posso  esprimerne  i  rapporti  mediante 
alcuna  cifra  ,  perchè  impossibile  saria  il  prevedere  Gno  a  qual 
punto  la  sovrabbondanza  e  per  conseguenza  1'  estensione  dèi 
sacriilzj  imposti  all'  industria  giungerà.  Questo  aumento  di  pro- 
dotti senza  consuma/.ione  attuale,  quando  si  presenta ,  sconvolge 
tutte  le  combinazioni  e  tutti  i  calcoli  ;  esso  genera  quello  che 
io  chiamerò  la  miseria  della  sovrabbondanza ^  fenomeno,  a  cui 
bisognerà  bene  che  l'economia  politica  consacri,  un  giorno, 
un  capitolo,  per  determinare  almeno  T  influenza  e  le  modifi- 
cazioni eh'  esso  esercita  sui  principj  generali  ed  ordinar]  ,  ope- 
rando nella  i»ua  sfera  normale. 

Noi  possiam  dire  che^  sotto  il  rapporto  delle  crisi  com- 
merciali ,  siamo  stati  fino  ad  ora  in  una  felice  inferiorità 
comparativamente  all'  Inghilterra;  1'  impegnarci  in  una  lotta  a 
questo  riguardo  ^  é  lo  stesso  che  chiamarci  ad  una  concorrenza 
di  catastrofi  e  di  sventure  ;  non  possiamo  prevedere  fin  dove 
questa  fatale  rivalità  ci  condurrebbe. 

D,  E  egli  bene  esatto  il  supporre  che  queste  crisi,  queste 
specie  di  pletore  si  rinnovino  ad  ogni  tre  anni  V  Questo  termine 
mi  sembra  ben  ravvicinato  ,  se  ,  come  voi  lo  dite,  la  fabbrica 
inglese  non  fosse  stabilita  di  maniera  da  produrre  il  primo  anno 
per  la  consumazione,  il  secondo  anno,  in  sovrabbondanza,  ed 
il  terzo  anno  per  vendere  a  perdita  ;  pare  che  dopo  due  o  tre 
crisi  ne  seguirebbe  una  completa  rovina.  Ciò  non  ostante  la 
fabbrica  inglese  è  ,  generalmente  parlando^  sopra  una  via  di 
prosperità.  Potreste  voi  dirci  quale  sia  V  estensione  del  danno 
che  queste  crisi  possono  cagionare  alla  fabbrica  inglese;  perchè 
f»e  non  ne  rit^ultasse  che  una  vendita  senza  guadagno  ^  questo 
ci  darebbe  il  limite  del  danno  che  la  nostra  industria  potrebbe 
ricevere  dalla  concorrenza  inglese  in  questi  momenti  di  crisi. 
IVla  se  ie  crisi  fossero  tali  che  bisognasse  vendere  a  perdita  ^  a 
qualunque  prezzo,  a  20,  a  f^o  per  cento  ,  per  esempio;  egli  è 
evidente  che  la  nostra  industria  non  potrebbe  sopportare  una 
perdita  COSI  considerabile  senza  andare  alla  sua  rovina.  Potreste 
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'foi  «piegarci  oome  b  fabbrica  inglese  posta  éottenenì  ad  onta* 
di  criti  periodiche  ed  a  sì  brcTÌ  intervalli  ? 

—  A.  Io  non  pretendo  che  le  crisi  delle  quali  ho  parlato 9 
ai  rìnnoTino  esattamente  senza  variazione  alcuna  ogni  tre  aa- 
ni  ;  ma  se  la  fabbrica  inglese  non  segue  esattamente  d'  anno 
in  anno  1'  andamento  da  me  indicato ,  ben  piccola  sarii  la  dif- 
ferenza. In  occasione  del  primo  viaggio  che  feci  in  Inghilterra 
ebbi  campo  di  vedere  che  l'industria  vi  era  in  uno  stato  di 
prosperità  che  mi  recò  meraviglia  ;  provai  una  vera  ebbrezza 
vedendo  che  non  v'era  un  solo  braccio  disoccupato,  una  sola 
fisionomia  che  indicasse  miseria  o  bisogno,  e  ritornai  incantato. 
Vi  andai  di  nuovo  dopo  un  anno,  e  quel  paese  che  avevo  ve- 
duto COSI  florido  ,  io  lo  trovai  in  uno  stalo  di  miseria  vera- 
mente compassionevole:  una  quantità  di  officine  erano  inattive  e 
■deserte  ;  capi  di  stabilimento  erano  divenuti  semplici  commessi, 
una  popolazione  aflamata  copriva  le  strade.  Quel  quadro  è 
troppo  presente  alla  mia  memoria  perchè  io  giammai  lo  dimen- 
tichi. 

—  D.  In  qual  anno? 

—  R.  11  mio  primo  viaggio  lo  feci  nel  i8a8,  il  secondo 
nel  1829. 

—  D,  Come  potete  voi  spiegare,  che  quando  la  crisi  com- 
merciale è  giunta  in  Inghilterra  al  piò  alto  grado  d'  intensità , 
il  primo  suo  effetto  non  sia  quello  di  arrestare  le  nostre  espor- 
tazioni di  panni  sui  mercati  stranieri  ? 

—  R.  Avviene  spessissimo  che  noi  non  possiamo  sostenere 
concorrenza  sui  mercati  stranieri.  D"*  altronde  che  sono  elleno 
le  nostre  esportazioni  ?  Sono  per  la  maggior  parte  operazioni 
parziali,  momentanee;  noi  non  abbiamo^  come  gl'Inglesi,  ope- 
razioni seguite,  regolari.  Debbo  pur  porre  sott' occhio  al  Con- 
siglio, che  parlando  dell'  ciTetto  funesto  delle  crisi  commerciali 
suir  mdustria  inglese,  io  non  pretendo  che  i  sacrifizj  sieno  fatti 
dalla  totalità  dei  fabbricanti  inglesi.  \f  sono  dei  fabbricanti  piii 
abili,  più  prudenti,  più  forti  di  risorse,  che  sfuggono  a  quelle 
crisi,  senza  provare  grandi  perdite  j  ma  vi  sono  delle  vittime^ 


che  limitate  nd  loro  mesti,  «ono  épintè  dalla  forza  delle  eose 
a  sacrìfizj  rìleTantissimi  :  e  queste  TÌttime  sono  quelle  che  in-* 
gombrano  il  mercato. 

—  D.  A  quanto  Tatuiate  voi  i  guadagni  dell'  industria  in* 
glese  nei  momenti  di  prosperità? 

R.  —  Sarebbe  difficilissimo  il  rispondere  a  questa  doman- 
da. Neir  industria  dei  panni  ;  i  guadagni  possono  variare  fra  i 
differenti  industriali  ;  secondo  V  abilità  di  ciascuno  di  essi.  Io 
80  che  in  tutto  v'  è  un  termine  medio,  ma  temerei  di  non  darlo 
esatto. 

—  D.  Vi  fo  questa  domanda  per  sapere  qual  perdita  que- 
sti medesimi  fabbricanti  possano  sopportare  nei  momenti  di 
crisi.  A  qual  limite  di  perdita  credete  voi  che  gF  Inglesi  ven* 
dano  air  estero  durante  quei  momenti  di  crisi  ? 

—  R.  Questo  limite  varia  di  molto,  e  può  presentare  nella 
medesima  epoca  notabili  differenze»  secondo  i  mercati.  Sugli 
uni  si  venderà  al  prezzo  di  costo;  sopra  altri  a  5,  a  io,  a  1 5, 
a  ao  per  cento  di  perdita.  E  impossibile  il  tradurre  questo  con 
una  cifra  stabile  ;  egli  4  incontrastabile  in  fatto ,  che  di  tempo 
in  tempo  v'  ha  sovrabbondanza  e  crisi  violenta  ;  ma  difficile 
sarebbe  il  determinare  fino  a  qual  cifra  di  perdita  questo  stato 
di  crisi  può  condurre;  come  pure  inesatto  sarebbe  il  preten- 
dere che  questa  perdita  colpisca  tutti.  Il  commercio  inglese , 
come  tutti  gli  altri  commerci  presenta  uomini  dotati  di  pru- 
denza e  di  abilità.  Se  varii  ve  n'ha  che  siano  troppo  temerarj 
nelle  loro  intraprese  ve  n'  ha  altri  che  hanno  della  riserva  e 
deir  esperienza  negli  affari.  Quando  una  casa  prudente  s'  accorge 
che  la  crisi  si  avvicina ,  ristringe  più  o  meno  t  suoi  affari.  Le 
case  forti  sfuggono  alla  crisi  con  piccoli  sacrifizj  ;  ma  le  case 
deboli,  mal  piantate,  temerarie  (ed  è  incontrastabile  esservene 
di  questa  sorta  piii  in  Inghilterra  che  in  Francia),  ne  sono  le 
vittime  :  la  maggior  parte  delle  perdite  ricade  su  di  esse  ;  ma 
y*  è  sempre  languore  ed  angustia  anche  per  le  altre. 

—  D.  Io  concepisco  benissimo  che  non  vi    sia    uniformità 
nella  perdita  ,  che  gli  uni  ne  escano  bene,  gli  «Uri  con  deboli 
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perdite  y  »ltii  fioalmcott  coi|  perdite  rìleTantt  Gli  sebiarìaieotì 
cbe  io  desideraTo  ottenere  eraa  diretti  alio  scopo  di  sapere 
quale  specie  di  concorrenza  noi  potremmo  sostenere  ali'  estero 
nei  momenti  di  crisi  inglesi  ,  e  di  conoscere  a  qual  limite  di 
perdita  le  case  cbe  peggio  si  traggono  d'  imbai*azzo  ottengono 
Jo  smercio  delle  loro  mercanzie,  percbè,  a  miglior  mercato 
sarà  la  vendita,  più  dureremo  fatica  a  sostenere  la  concorrenza. 
Credete  ^oi  cbe  vi  sieno  crisi  violenti  al  segno  da  costringere 
il  fabbricante  inglese  a  vendere ,  p.  e.,  a  ao  per  cento  di  per- 
dita t 

—  R.  Non  metto  ombra  di  dubbio,  cbe  nei  momenti  di 
orisi  le  C'ise  le  più  maltrattate^  le  più  strette  dal  bisogno,  non 
siano  obbligate  a  fare  dei  sacriC^j  eguali  al  30  e  ^5  per  cento. 

—  D.  Potreste  Toi  darci  degli  scbiarimenti  sulle  nostre 
esportazioni  in  panni  e  sui  mezzi  cbe  potete  impiegare  per  so- 
stenere con  vantaggio  la  concorrenza  degl'  Inglesi  ,  sia  nell'  A« 
mcrica  del  Nord ,  sia  nelle  proviucie  del  Sud  ,  sia  Coahnente 
nei  diversi  punti  dt-1  globo^  ove  voi  esportate  panni?  e  primie- 
ramente espoiialc  voi  personalmente  Y 

— —  R.  Sì  ,  Mia  pochissimo.  Quando  io  era  socio  di  mio 
suocero  facemmo  alcuni  esperimenti  di  e^portu/ioiie,  ed  in 
-generalo  non  furono  felici.  Furono  da  noi  sped'ti  dei  piinni  al 
Brasile  ed  a|^li  Stati  Uniti  j  e  le  nostre  operazioni  non  furono 
buone. 

—  D.  Esportavate  in  Italia  ? 

—  II.  S\  :  io  vi  esporto  ancora  ,  principalmente  in  Pie- 
monte e  nella  Savoia.  Que.^te  esportazioni  sono  btab  lite  sopra 
antiche  relazioni,  sulla  conionnità  di  gusto  e  di  moda  coi  Fran- 
cesi j  sulla  bellezza  dei  nostri  colori  nei  panni  tini  ,  sulla  pre- 
ferenza che  si  dà  in  quel  paese  alia  solidità  sopra  l'apparenza. 
Vi  confesserò  che  le  mie  esportazioni  si  fanno  ,  in  generale  , 
senza  guadagno.  Ma  si  cerca  sempre  di  spingere  i  pruprj  pi*o- 
dotti  al  di  fuori;  ed  io  mi  reputo  soddisfatto  quauJo  i^o^so  ot- 
tenere il  mio  prezzo  di  costo. 

D.  Le  vostre  esporlaiioai  f^ODo  elleuo  presentemente  taatu 


eonsidcrabili ,  patito  lo  erano  «iref^océ  ih  cai  toì  proTacte^in 
Italia  una,  specie  di  ripulsa  per  effetto  della  preferenza  data  ai 
panni  inglesi,  molto  ricercati  a  motivo  di  quel  nuovo  apparec- 
chio ,  di  cui  avete  parlato  ? 

—  R,  Presso  a  poco  eguali ,  da  che  ,  riguardo  a  questo 
apparecchio  ,  io  mi  sono  posto  a  livello  colla  fabbrica   inglese. 

—  />.  Potreste  voi  darci  qualche  schiarimento  intorno  alle 
esportazioui  d'  altre  fabbriche  d'  £lbeuf  per  1'  America  ?  Avet« 
Toi  qualche  nozione  particolare  in  questo  proposito  ? 

—  R.  No  :  io  non  conosco  il  fo^ido  degU  affari  dei  miei 
confratelli  ;  ma  non  so  che  abbiano  relazioni  regolarmente  sta-* 
bilite.  Gredo  che  le  esportazioni  un  poco  importanti  che  sono 
state  tentate  in  diverse  epoche  ,  sieno  state  fatte  in  momenti  ^ 
in  cui  i  prodotti  inglesi  o  belgi  non  abbondavano  sui  mercaà 
stranieri;  perché  l'Inghilterra  ed  il  Belgio  non  sono  sempre  i» 
momenti  di  crisi  ,  essi  hanno  anche  il  loro  stato  normale. 
Quando  i  mercati  stranieri  non  sono  tix)ppo  ingombrate  ,  noi 
possiamo  sostenere  la  lotta  senza  troppo  grande  inferiorità,  per 
i  motivi  che  ho  spiegati  ,  e  soprattutto  a  cagione  dei  ritorni. 

—  D.  Voi  non  esportate  che  accidentalmente  neirAmerica 
del  Sud  ? 

—  /{.  Sì  ;  i  Francesi  non  avendo  fattoria  (comptoir)^  ni 
casa  di  commercio  ben  fondata  in  quei  paesi  ,  i  nostri  fabbri- 
canti non  hanno  abbastanza  confidenza  per  larvi  dirittameuie 
delie  csport'fKioni  e  se  ne  astengono. 

OsftEBTAtlOHI. 

Nel  riferire  questo  parullcllo  noi  dichiariamo  di  non  voler 
sorprendere  la  fede  dei  nostri  lettori,  perocché  V  informa/Jone 
opinata  di  un  sol  uomo  che  perora  la  causa  dei  Fabbricatori  e 
Mercanti  francesi  abbisogna  di  essere  conferuiata  ,  e  ciò  tanto 
più  che  non  vicn  corredata  da  statistici  documenti.  Lio  che  si 
può  più  sicuramente  dedurre  si  è  1'  opinione  che  viene  nutrita 
sul  paragone  fra  V  alluaU  industria  fraucebc  e  la  inglese. 
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la  tutti  gli  esalili  cbe  fino  «t  A  d'  oggi  d  aTTcane  di  leg- 
gere^ l'inglese  industria  ci  yien  presentata  come  uno  spaTen- 
toso  spettro  grifagno  da  tenersi  indietro  a  forza  di  proibizioni, 
onde  entrando  anclie  con  tasse  alte  non  ponga  a  soqquadro 
tutta  la  industria  francese  e  cacci  gli  operai  dai  lavori  e  li 
mandi  ranoroiilghi  per  la  terra. 

Ma  dì  grazia  dove  è  fondato  tutto  questo  spaTcnto?  Sulla 
supposta  concorrenza  inglese  che  dìcesi  potere  offrire  a  minor 
prezzo  ie  sue  manifatture.  Or  chi  volesse  approfondire  questo 
punto  che  cosa  far  si  dovrebbe?  Si  parla  di  più  e  di  meno. 
Questo  più  f  e  questo  meno  da  qual  norma  vien  desunto  ? 
Forse  dalla  emulazione  industriale  e  mercantile  nella  quale 
apertamente  si  protesta  di  pagare  il  meno  che  si  può  e  di  ri- 
cavare il  massimo  che  si  può?  E  quando  mai  fu  tentato^  di 
fissare  una  scala  di  valori ,  nei  quali  detratte  le  spese  e  l'avan- 
zo per  riprodurre^  si  dica  qual  sia  il  termine  discreto  in  guada- 
gni ?  Fino  a  che  non  venga  definito  e  ben  provato  questo  ter- 
mine non  si  potrà  mai  giudicare  delle  pretese  sofferenze  indu^ 
striali  e  mercantili  prodotte  dalla  concorrenza.  D'altronde  le 
querele  sono  essenzialmente  ostili  per  tutta  la  comunanza ,  la 
quale  anch'  essa  ha  diritto  a  prezzi  accessibili.  Qui  vi  è  con- 
flitto fra  la  comunanza  ed  i  fabbricatori.  Dunque  appartiene  al 
Reggitore  dello  Stato  di  chiamare  le  cose  a  transazione  onde  far 
eseguire  la  legge  fondamentale  della  Società,  la  quale  importa 
il  mutuo  contemperamento  delle  emulazioni  che  forma  l'essenza 
deUa  giustizia  civile  e  della  vera  potenza  politica  dello  Slato. 

Noi  non  potremmo  insistere  mai  abastanza  sulla  necessità 
della  norma  media  dei  guadagni  industriali  e  mercantili  onde 
fornire  un  punto  di  appoggio  e  di  riposo  ai  moderatori  della 
cosa  pubblica.  E  perchè  mai  nelle  lunghe  indagini  e  nei  mi- 
nuti esami  fino  a  qui  intrapresi  non  fu  posta  cura  di  raccogliere 
gli  elementi  di  questa  norma  media  che  noi  raccomandiamo? 

Invece  si  sono  domandate  opinioni  sul  convertire  le  proi- 
bizioni in  tasse  così  dette  di  protezione  ,  locchè  era  del  tutto 
Inutile)  perchè  era  troppo  naturale  di  prevedere    che    questd 


paitito  tàrelbbe  stato  respinto  da  persone  òhe  ripongono  tutta  la 
loro  fiducia  nel  sistema  proibitivo  ,  malgrado  V  illusione  ,  V  ini* 
quità  e  i  disastrì  del  medesimo.  Il  sig.  Lefeb^re,  di  cui  abbia- 
mo riportato  lo  squarcio,  ingenuamente  disse  «  Dans  le  cercle 
n  ou  je  suis  place  ie  ne  puis  stipuler  que  les  interéts  de  moa 
»  industrie.  » 

In  forza  di  questo  spirito  che  cosa  è  sortito  da  tutti  que- 
sti esami?  Una  Tera  babilonia  di  accoglienze  e  di  rifiuti,  di  sì  e 
di  no  sull'identico  articolo  industriale  e  mercantile.  Bello  sa- 
rebbe il  chiamare  a  conlUtto  contradditorio  i  deputati  diversi  di 
queste  industrie  e  raccogliete  i  loro  voti.  Qual  ne  sarebbe  il 
finale  risultamento?  Che  T  uno  vuole  una  cosa,  che  l'altro  ri- 
fiuta ,  talché  in  ultima  analisi  le  contrarie  pretese  che  si  col- 
lidono e  si  distruggono  scambievolmente ,  lasciano  il  giudizio 
in  un  deserto  assoluto,  senza  che  egli  possa  avere  un  motivo 
onde  far  propendei*e  la  bilancia  piuttosto  da  una  parte  che 
dall'  alt.a. 

Qual  è  la  conseguenza  che  1'  uomo  di  stato  dedurre  ne 
deve  ?  Facile  è  la  risposta.  Consultare  le  regole  eterne  della 
sociale  giustizia  e  del  iK>mune  imparziale  interesse,  poste  in  non 
cale  tutte  queste  contradittorie  emulazioni.  Ciò  tanto  più  pra- 
ticar deve  nella  concorrenza  colle  estere  nazioni  ,  le  quali  a 
fronte  del  tanto  accarezzato  esorcismo  delle  proibizioni,  agi- 
scono per  retorsione  e  quindi  difficoltano  i  cambj  delle  cose 
che  per  l' interna  medesima  industria  sono  necessarie  tanto  in 
qualità  di  materie  prime,  quanto  di  istromeoti  e  di  processi 
industriali. 

Alla  perfine  tutta  questa  lunga  serie  di  processi  su  quali 
oggetti  si  aggira  fino  al  presente?  Sì  legga;  e  si  troverà  che 
tutta  si  aggira  su  fabbricazioni  di  lane ,  di  cotoni ,  la  maggior 
parte  di  lusso ,  e  che  la  più  parte  non  servono  alla  maggior 
massa  della  popolazione.  Questa  confessione  sfuggì  di  bocca 
air  ìnterogatorio  del  sig.  Roman  delegato  della  Camera  di  com- 
mercio di  Mulhause  mseriia  nel  Moniteur  del  i5  novembre  i834> 
i  cui  ecco  la  parole'  «  la  classe  qui  a  besoin  de  s'habiller  à 


hon  marche  d  l^ee^n^s  mux  wfèanffaeiUreM  di/  foy»*  »  A  che  diin' 
que  temere  può  V  uomo  di  stato  la  straniera  concorrenza?  For- 
secché  tutte  le  spese  della  manifattura  e  del  mantenimento 
degli  operaj  ,  ed  oltrecciò  i  loro  dazi  di  uscita  ,  le  spese  di 
trasporto  ^  ed  il  dazio  moderato  di  introduzione  nel  paese  non 
Sono  elementi  che  computar  si  debbono  a  fronte  delle  interne 
e  più  necessarie  usuali  manifatture?  Certamei^te,  se  per  la  so- 
lita ingordigia  i  guadagni  non  sembrano  abbai^tanza  grandiosi 'si 
odierà  sempre  mai  l'estima  concorrenza  a  fronte  del  prezzo 
certamente  alto  delle  e<>tere  manifatture.  I  vostri  fabbricatori 
ed  i  Tostri  mercanti  grideranno  sempremai ,  ne  V  uomo  di 
stato  potrà  con  sicurezza  impor  loro  silenzio  fìno  a  che  si  tro- 
Terà  «provveduto  del  criterio  economico  politico  di  cui  sopra 
si  è  parlato.   ' 

A  che  dunque  rìducesi  il  nodo  della  questióne  ?  Stabilire 
il  criterio  suddetto  ,  deducerdolo  da  una  serie  di  tavole  stati- 
stiche distese  pel  corso,  per  esempio,  di  un  decennio,  in  cui  si 
veggano  in  confronto  i  valori  attivi  e  passivi  ed  approssimati- 
vamente i  beneficj  ricavnti  onde  in  fine  dedurne  la  possibilità 
di  una  continua  e  soddisfacente  riproduzione. 

In  questa  indagine  conviene  avvertire  che  non  si  deve 
andar  dietro  od  ogni  sorta  di  industrie  per  emulare  le  straniere 
for«:e  neìr  estero  possibili  ma  non  nel  paese  vostro  ,  non  tanto 
per  le  località  quanto  anche  per  le  arrischiate  speculazioni  che 
ncir  estero  tentare  si  possono  con  sovrabbondanti  capitali.  La 
scelta  e  la  moderazione  devono  presiedere  a  questo  lavoro 
deir  uomo  di  stato  e  per  tale  maniera  egli  provvedem  ai  veri 
bisogni  della  sociale  econotnia.  E  qui  sortendo  dal  basso  cer- 
chio degli  opifìcj  che  si  ingolfarono  sconsideratamente  nella  fab- 
bric  izione  di  articoli  simili  airindustria  inglese  per  cui  per  con- 
tracolpo la  Francia  deve  soffrire  per  le  crisi  imprudenti  dell'ln- 
ghilterra  ,  io  osservo  che  la  Francia  si  trova  ancora  in  uìia  si- 
tuazione onde  correggere  le  sue  male  intese  emulazioni  por  le 
qiijili  inesorabilmente  viene  punita.  Ha  dessa  calcolato  a  dovere 
hi  immensa  superiorità  sua  derivante  dalla  posscdenna  ordinala 
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colle  sue  kg^  ei«Ui  e  politiche  t  Ila  ella  polita  mente  a  tante 
terra  ancora  da  dissociare,  ed  niln  correzione  del  suo  sistemf 
doganale ,  per  cui  molti  articoli  suoi  proprj  ,  e  specialmenle  ì( 
commercio  dei  vini  non  può  temere  V  inglese  concorrenza  ?  La 
Francia  è  essenzialmente  e  principalmente  chiamata  a  portare 
r  agricoltura  ad  un  punto  dal  quale  è  ancor  lontana.  1  profitti 
diretti  ed  indiretti  di  essa  somministrerebbero  o  no  mezzi  sicuri 
alla  sua  prosperità  ed  airimpiego  industriale  di  molte  braccia 
distratte  nelle  fabbricazioni  di  lusso  da  trasportai*si  all'  estero 
per  lottare  colla  potenza  pecuniaria  ed  anche  colle  imprese  ar- 
rischiate dagli  inglesi  ?  Porre  la  propria  industria  più  che  sia 
possibile  in  uno  stato  indipendente  da  estere  circostanze ,  ecco 
lo  scopo  al  quale  tendere  deve  la  Francia  invece  di  ostinarsi 
io-  una  sconsigliata  emula/Jone  ,  le  di  cui  conseguenze  e  le  di 
cui  crisi  non  si  possono  da  lei  evitare. 

Romrfgnosi, 


Histoire  Financière  et  Statistiqne  generale  de  FEmpire  Bri- 
tannique  avec  un  exposé  du  sisième  actuel  de  timpóc 
suwi  d*un  pian  pratiqw*  pour  la  liquidntion  de  la  dctte^ 
ou  Impóts,  Revcnus,  Depenscs,  Dclles,  Forces^  et  Riches- 
ses  de  PEmplre  Britanniqiie.  et  scs  iiombreuses  colonie» 
dans  toutes  les  partics  du  monde.  Ous^ragc  enn'chi  de  128 
tahleaux ,  et  d  un  grand  nonibre  de  docunients  ojficiels^ 
et  inèdits  par  Pablo  Pebrer  memore  de  plusieurs  so^ 
ciétés  scienfifiqueSy  iraduit.  de  CAnglais  par  M.  Jàcobi 
AvocAT.  Voi,  deujc ,  le  premier  de  ^10  p.  ^  le  second 
de  43 1.  Paris  ^  i834.  !"•  Belli  sa  rd  et  C  Editeu/s^  ru€ 
de  /'^emcuil  N,   161 5. 

V^uesta  è  una  di  quelle  opere  grandi  ^  e  classiche,  a  compi- 
lar* \%  quali  non  bastano  le  forze  di    un    privato    quantunque 
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dotato  d*  alto  ingegno  ad  un  tempo,  •  d»  tolta  la  più  patieiltf 
pertinacia,  se  non  in  quella  secchia  Inghilterra,  dove  le  in- 
dagini statistiche  ed  economiche  sono  da  gran  tempo  lo  scopo 
e  del  GoTemo  e  dei  dotti ,  dove  a  ciò  si  attende  con  laborio- 
sità ,  intelligenza  ^  e  dispendio  pari  allo  scopo  sublime,  ed  uti- 
lissimo ,  a  cui  sono  da  sì  fatte  indagini  guidati  gli  amici  della 
prosperità  pubblica,  e  dove  l'antica  abitudine  di  pubblicità  da 
un  canto  non  chiude  ad  alcuno  né  archi vj  ,  né  uffizi  ,  e  dal- 
l'altro  fornisce,  e  rettiGca  le  piti  minute*  notizie  ,  che  ad  uno 
scrittore  d'  economia  possono  tornare  necessarie. 

Per  indicare  a  qual  fine  il  Pebrer  intraprese  l'opera  sua^ 
noi  ci  senrire'mo  delie  sue  stesse  parole,  m  Quando  ,  dice  egli 
»  nella  prefazione  ,  si  considera  1'  edificio  imponente  dell'  im- 
M  pero  Britannico ,  ci  muove  a  maraviglia  ,  che  si  trovi  solido 
9»  in  mezzo  agli  errori,  ed  alle  numerose  imperfezioni  nelle  sue 
n  fondamenta  che  si  stendono ,  e  si  moltiplicano  sovra  tutte 
M  le  parti.  L'  osservatore  non  può  fare  un  passo  nelle  sue  ri- 
n  cerche  senza  essere  colpito  da  contraddizioni  ^  da  paradossi , 
»  da  anomalie  ,  che  abbondano  nel  sistema  economico ,  che 
M  governa  il  Regno-Unito.  Da  un  lato  la  soprabbondaoza  dei 
M  capitali  travolge  nell'  angoscia  invece  di  assicurare  la  prospe- 
»  rità  di  quelli  ^  che  li  possedono  ;  dall'  altro  un  eccesso  di  la- 
»  voro  ^  fonte  inesaurìbile  di  ricchezze  conduce  gli  artigiani  a 
»  strettezza  e  povertà.  Le  invenzioni  e  le  arti,  che  hanno  mol- 
n  tiplicato  air  infinito  i  mezzi  di  soddisfare  a  tutti  i  bisogni , 
n  di  ottenere  tutti  i  comodi,  e  tutti  i  piaceri  della  vita  inge- 
n  nerano  la  miseria  ,  l' infortunio,  1'  agitazione  fra  le  classi  più 
n  numerose  della  Gran  Brettagna.  Egli  è  dunque  ben  chiaro  , 
99  che  vi  ha  qualche  vizio  radicale  occulto  ,  e  che  si  è  fatto 
M  un  cattivo  uso  delle  prodigiose  ricchezze  di  questo  immenso 
»  impero.  La  carità  patria  e  l'ingegno  d'un  numero  considere- 
»  vole  di  scrittori  nazionali  hanno  fatto  grandi  sforzi  per  di- 
»  scoprire  la  sede  di  questo  male  profondo  ed  inveterato.  Sgra- 
»  ziatamente  quest'  importante  questione ,  cid  è  vincolata  la 
M  sorte  di  milioni  d'uomini  rimase    finora   nelle   incertezze   « 
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^  nelle  Icnebrr ,  ^^enJié  le  opinioni  rmefisè  ««irr*  esia  «on» 
M  grandemetìte  contradditorie,  e  dettate  da  parzialità.  Ad  ogni 
•«  modo  ,  confrontate  che  ebbi  le  opinioni  più  divergenti  ,  bi- 
»  lanciati  i  motivi  su  cui  sono  fondatij  fatto  uno  studio  lungo» 
I»  penoso  e  profondo  della  materìa ,  sottoposte  ad  analisi  le 
t»  varie  parti  del  sistema  finanziero  seguito  dal  governo  bri- 
»  tannico,  noi  siamo  giunti  a  qu'^sta  conclusione,  che  la  fonte 
w  principale  rie*  maU,  che  a/fUggono  la  Gran  Brettagna  sta  nel 
•  debito  pubblico  y  i  Cid  funesti  effètti  si  fanno  sentire  in  tutti  i 
»  rami  deW  industria  nazionale.  Tutto  il  resto  non  è  che  ao- 
9»  cessorio  ,  e  la  riforma  seguendo  il  suo  corso  ordinario  prò- 
n  caccierà  necessariamente  de'  miglioramenti  ,  ma  finché  sussi- 
w  sterà  la  vera  causa  del  mal  essere  generale,  non  si  dee  spe- 
»  rare  di  ottenere  alcun  risultato  soddisfacente  per  il  paese.  • 

Nel  fare  V  elogio  di  quest'opera  noo  è  nostro  intendimento 
di  sottoscrivere  alle  opinioni  dell'  autore ,  che  sono  estranee 
all'  esposizione  materiale  dell'  origine  ^  del  progresso  ,  e  dello 
stato  attuale  de' redditi,  spese,  e  debito  dell'Impero  Britanni* 
co.  Né  meno  noi  vogliamo  presentare  un  sunto  circostanziato 
di  questa  esposizione ,  e  dell'  altra  ,  che  fa  1'  autore  de'  capi- 
tali disseminati  nelle  diverse  parti  dell'  impero  all'  oggetto  di 
calcolarne  il  reddito  annuo  ,  e  determinare  per  questo  modo  i 
mezzi  ,  di  cui  si  può  disporre  per  la  liquidazione  del  debito. 
E  facile  avvedersi ,  che  una  esposizione  sì  fatta  •  di  sua  natura 
sommarissima^  non  consente  un  estratto.  Noi  non  siamo  né  meno 
per  accordare ,  che  veramente  la  sede  principale  della  piaga , 
che  rode  la  Gran  Brettagna  sia  nell'ingente  suo  debito  pubblico. 
In  fisica  come  in  morale  i  grandi  effetti  non  sono  ingenerati 
da  una  sola  causa,  e- lo  stesso  nostro  autore  ci  ha  descritto 
con  colorì  troppo  vivi  il  disordine  economico  del  sistema  in« 
glese  per  non  andar  persuasi,  che  da  tal  disordine  derivano  i 
mali  ond'  é  travagliata  l'Inghilterra,  ed  i  maggiorì,  che  stanno 
in  grembo  all'avvenire.  Noi  ci  limiteremo  ad  osservare,  che 
U  capitale  debito  pubblico    inglese    era    di    molto    inferiore  ad 
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un  fininoue  di  Mertini   innansi   ta   rivoluzione    del    1688,    che 
questa  rìvoluaioAe  cotto    quasi    sedici    milioni  di   sterlini  ,  che 
il  debito  andò    sempre  crescendo    per    cagione    delle    guerre, 
e  alla   pace   colle   emancipate    colonie    americane    ammontava 
a  presso   duecento   trent'  otto    milioni    e  mezzo ,    che   le    due 
guerre   francesi    Io.  portarono    ali*  ingente    somma    di    sterline 
S6^^2^i,  ridotta  ^er  benefizio  della  pace  a'  3  gennaio  i83a 
a  sterlini  783,667,2349  per  cui  si  corrispondono  d'annui   inte» 
ressi  sterlini  a8^34i>4'6>  ^  <^s'*  franchi  7o8,535,3oo   La  media 
del  reddito  pubblico  de' tre  anni  posteriori  al  i83o    appare    di 
sterlini  469620,165;  onde  piti  della  metà  ne    viene    consumato 
dagli  interessi  annui  del    debito.    Lezione   importantissima   pa' 
sognatori  di  rivoluzioni  e  di  guerre ,  la  quale    ci    guarentisce  , 
ahe  difficilmente  il  popolo  inglese  si  lascierebbe  indurre^  o  por 
trebbe  indursi  a  provocare  in  danno  del    progrediente    incivili- 
mento universale  nuovi  cimenti  marziali.  1  vantaggi   del  debito 
pubblico,  e  del    lanciare    che  egli  fa  nel  vortice  delle  contratr 
taxioni  un  capitale  immenso  ad  avvivare  ogni  maniera   d'indui* 
stria  ,  ed  il  commercio  hanno  i  suoi   confini   nelle    forze  della 
produzione  nazionale  come  T  hanno    nell'  economia    privata  ne' 
redditi  della  terra  ,,  e  ne'  proventi  dell'  industria  di  colui ,  che 
si  assume  gr^vi    prestiti  ;  e  per  gigantesca  che    sia  la  riprodur 
uone    britannica  il  suo    debito    pubbhco  è  giunto  a  tale  ,   che 
secondo  il  nostro    autore    non  ci  ha  più    via  per   alleviarsene 
fuor  quella  di  sagrìficare  quasi  un  decimo  del  valor  totcde  della 
ricchezza  dell'  impero ,  e  se  questo  mezzo ,    che   noi    stimiamo 
impraticabile    non   basta   o    bisogna  tradire    con   ispaventevole 
esempio  la  buona  fede  su  cui  riposano  le  nazioni  tutte  d'Euro^ 
pa,  e  si  volgono  i  cai*dini  di  tutti    gli   Stati  ,  e  così   sconquasr 
«are  il  mondo  con  un  fallimento,  ovvero  attendere  in  seno  della 
pace  i  lenti  progressi ,  ed  i  benefizj    ancor   più    lenti  della  rir 
forma  economica»  Infatti  se  la  necessità  ,   in  cui  si  trova  1'  lor 
ghilteiTa  di  evitare  nuove  guerre  é  il    corollario  dello    stato  di 
questo  suo  ingente  debito  ,    non  è   tanto  per  esso  quanto  pec 
gli  effetti  che  pioduce.  Il  Pelare/  li  espose  lucidam.eQte    nella 
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quarta  parte  della  tua  opera,  k  L'  esistenza,  dice  egli,  e  dice 
m'  una  grande  verità  ,  delle  imposte  necessarie  per  sopperire 
<•  at  pagamento  degli  interessi  del  debito  pubblico  nuoce  alle 
»  varie  sorgenti  produttive,  arresta  lo  sviluppo  delle  inanifat- 
w  ture  ,  esercita  una  funesta  influenza  nelle  operazioni  com* 
M  mercìali  ,  e  fa  cadere  in  paralisia  tutte  le  imprese  della 
w  nazione  brilanfnf'Ca.  Per  questo  modo  il  Regno  Unito  re- 
M  sta  privo  de'  vaàtaggi ,  che  procurano  le  scoperte  del  ge- 
»  nio  y  i  progressi  della  civiltà  ,  V  Oso ,  e  il  perfezionamento 
»  delle  macchine  ,  non  può  godere  de'  beneficj  dello  stato  di 
»  pace,  e  si  trova  irtipotente  alla  guerra,  n 

I  Finanzieri  inglesi  nella  posizione  straordinaria  ,  in  cui 
tono  di  trovare  ogni  anno  il  mezzo  di  soddisfare  gli  interessi 
del  debito  pubblico ,  sono  costretti  ad  impor  tasse  esorbitanti 
sovra  tutti  gli  oggetti  dì  consumazione  ,  quindi  tutte  '  le  classi 
industriose  vengono  sopraggravate  di  imposte;  ed  i  più  poveri, 
con  mezzi  limitati  ,  sono  condannati  a  contribuire  in  propor- 
zione piti  larga  de'  ricchi.  \*  ha  di  più.  Il  principio  motore  di 
ogni  produzione,  il  lavoro,  sì  trova  leso,  gli  elementi,  clic 
influiscono  sui  salar)  come  le  spese  di  alimento  ,  iudtiment'f  , 
trattenimento  di  casa  ,  ècc  ,  sono  tolti  ,  e  per  conseguen7a  i 
prezzi  della  mano  d'opera  stabiliti  su  queste  basi  debbono  es- 
sere più  considerevoli.  Rincarando  le  produzioni  manufalturiere, 
le  vendite  sminuiscono  ,  le  manifatture  straniere  fanno  rapidi 
progressi;  e  i  mercati  dell'  impero  offrono  uscite  troppo  ristrette 
pei  prodotti  ognor  crescenti  ddl' industria  nazionale.  Si  eleva 
Fautore  giustamente  contro  la  falsa  dottrina  ,  che  le  imposte 
indirette  non  esercitano  un'  influenza  disastrosa  sulle  manifat- 
tore. Mostra  come  per  la  diminuzione  naturale  del  prezzo  de* 
commestibili  tali  imposte  sottraggono  un  maggior  valore,  che  in' 
passato^  ed  accenna  la  conseguenza  di  mantenere,  ed  accrescere 
la  tassa  de' poveri,  che  già  s'avvicina  a  nove  milioni  di  stcrlini; 
mentre  gli  opera)  incapaci  a  guadagnare  un  vitto  così  da  tributi 
rincarato .,  sono  per  mìgliaja  a  carico  delle  parrocchie.  Mostra 
èxlandiòi'die'il  pé^o  edontie  delle    tasse  indirette   non   vuol 
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véiCì'C  gIat!»rato  dalla  cifra ,  clic  pcrccTc  il  tesoro ,  ma  Hm 
quanto  co^t.i  ili  fatto  al  couti'ibucntey  e  si  sperile  passando  per 
diversi  canali  innanzi  arrÌTare  alla  sua  destinazione  ,  e  richia* 
mando  i  calcoli  di  altri  economisti,  die  seguendo  nel  suo  corso 
mli  effetti  «pec  ali  d'  ogni  tassa  diedero  a  divedere  ,  che  ogni 
lira  sterlina  ,  che  viene  in  mano  del  governo ,  aggrava  il  pubr 
Mico  di  tre^  di  quattro,  ed  anche  di  sei  o  sette,  prova  che  il 
calcolo  minimo  fa  ascendere  a  234  milioni  di  stcrlini  il  fardel- 
lo che  sopportano  i  diversi  rami  d' industria  ,  somme  capaci 
ad  estenuare  le  forze  produttive  le  più  straordinarie.  Soggiun- 
ge ,  che  infatto  pesi  molto  meno  oppressivi  cagionarono  la 
mina  della  Spagna  ,  o  dell'  Olanda  ,  due  nazioni  altre  Baie  le 
più  fiorenti  e  tnnnufHttnriere  dell'  Europa.  I  quali  esempi  mas- 
sime quel  di  Spagna  tornano  più  tosto  a  bene  per  dare  a  di- 
vedere ,  che  anche  i  più  grandi  capitaU  non  giovano  ad  arrìc- 
chirc  una  nazione  dissestata  nel  suo  ordinamento  economico  » 
e  costretta  a  ricorrere  ali  industria  ed  al  commercio  degli  esteri 
per  fornire  a'  proprj  bisogni.  Più  di  dugcnto  milioni  all'  anno 
tratti  dalle  Americhe  non  valsero  a  salvare  la  Spagna  dal  ca- 
dere in  ruiua  ;  ma  essa  succiava  le  sue  colonie  per  versarne  il 
sangue  negh  scrigni  delle  altre  nazioni,  che  le  somiriinistravano 
i  prodotti  d'importazione  nccessarii  a  lei,  ed  alle  colonie  stesse. 
La  prosperità  scomparve  dalla  Penisola  coli'  industria  agncola, 
e  manifatfunera  de'  Mori. 

Crediamo  superfluo  di  esporre  il  piano,  che  l'Autore  pro- 
pone per  r  estinzione  di  una  gran  parte  del  debito  pubblico , 
e  mollo  più  di  discuterlo,  perché  è  questione  di  puro  interesse 
inglese.  In  sostan.^.a  egli  vorrebbe  arrivare  all'esrmzione  di  5oo 
milioni  di  stcrlini  di  debito  con  una  contribuzione  d*  9  i;4 
per  cento  sovra  qualunque  proprietà  particolare  di  qualsisia 
natura  ,  e  sopra  i  proventi  derivanti  dagli  impieghi  civili  ,  mi- 
litari, e  di  marina,  da  pubblici  fondi,  e  da  tutte  le  professioni, 
da  salarj  de'  domestici  ed  opera)  in  fuori.  La  proposta  di  tale 
f>pcrazione  non  è  nuova,  ne,  come  già  dicemmo,  sembraci  pra- 
ticabile. La  rivoluzione  francese  quando  etteM  la  sua  posta  aa- 
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cb«  tra  noi  d  fece  A  bene  tentlra  gli  fnconTrnlenti ,  TaAprczxa 
e  r  arbitrario  de'  trìbuti  imposti  sui  patriinonj ,  che  ogni  ieltore 
deTe  rabbrividire  all'  idea  di  così  disperutu  misura.  Questo  ri- 
flesso ci  ammonisce ,  che  per  lungo  tempo  V  Inghilterra  deve 
desiderare,  e  fare  ogni  sforzo  per  mantenere  la  pace,  la  quule 
pub  solo  procurarle  un  lento  e  progressivo  sotlieTo. 

Noi  desiderìamo  ,  che  l'attenzione  de'  nostri  uomini  di 
stato  sia  richiamata  sull'influenza  delle  imposte  indirette.  Nella 
piccola  nostra  condizione  non  abbiamo  trascurata  verima  occa- 
sione per  proclamare  altamente  a  questo  nguardo  il  nostro 
avviso.  Possa  l'autorità  dello  Pebrer,  e  della  sorte  dell'Impero 
Britannico  aggiugnere  qualche  fede  alle  nostre  parole ,  colle 
quah  pregheremo  mai  sempre  i  sapienti ,  che  reggono  i  nostri 
destini  a  procurare  a'  popoli  la  libertà  economica  ,  che  si  può 
maggiore ,  ed  a  combinare  il  sistema  delle  imposte  per  modo, 
che  gli  oggetti  di  consumazione  necessaria  siano  esenti  da  bal- 
zelli quanto  il  comporta  l' iuesorabile  bisogno  del  pubblico 
erario. 

Grati  noi  a'  lumi  ,  che  su  questo  punto  (cosparge  1'  opera 
insigne  del  Pebrer ,  ci  perinetleremo  di  soggiungergli  ,  che 
quand'anche  fosse  adottato ,  e  riuscisse  di  ridurre  dell'  accen- 
nata somma  il  debito  pubbhco  ,  non  raggiungerebbe  ancora  il 
suo  nobile  intento  per  la  ragione  appunto,  che  non  è  in  ciò, 
che  stanno  i  maU  del  suo  paese.  Sono  le  decime  ,  la  concen- 
trata possidenza  ,  lo  sviluppo  artificiale  deile  gr.indi  manifattu- 
re ^  che  aggiunsero  airimpossibilità,  in  cui  è  colà  l'industrioso 
dì  trovare  un  punto  di  riposo  nella  proprietà  immobile,  la 
schiavitù  dell'  officina ,  le  leggi  sui  cereali  ,  ed  in  generale  le 
tariffe  pi*otettive  e  proihitive ,  che  discoslano  tiuppo  grande- 
mente rimpero  Britannico  dall'ordinamento  economico  naturale^ 
e  che  malgrado  le  innumerevoli,  e  grandiose  instituzioni  filan- 
tropiche, onde  a  ragione  si  vanta,  impediranno  sempre  1'  estir- 
pazione del  pauperismo,  e  la  diminuzione  del  prezzo  della  gìor* 
nata.  — ■  Molti  de'  più  illustri ,  e  sinceri  uomini  di  Stato ,  o 
scrittori  ioglesi  mossi  da  questo  stesso  nostro  sentimento  hanno 


da  lunga  mano  d'anni  bandita  qual  necessità  ineluttabile  la  ri- 
forma. Poi  1'  hanno  provocata  ,  e  promossa  con  queli'  ardore  , 
che  viene  dalla  coscienza  d' una  verità  incontroveitibile.  Pec- 
cato 9  che  r  ostinazione  de'  loro  antagonisti  gli  abbia  costretti 
a  consumar  principalmente  le  loro  forze  per  conseguire  la  ri- 
forma politica ,  la  quale  per  se  altro  non  può  essere  che  uqo 
stromento  per  venire  a  capo  della  riforma  economica.  Ella  è 
questa  ,  che  tocca  veramente  all'  ordinata  distribuzione  delle 
ricchezze:  ella  è  questa,  che  veramente  conduce  al  bene  del 
maggior  numero  :  ella*è  questa ,  che  procaccia  il  riposo  ,  e 
r  agiatezza  generale  ,  e  che  riduce  i  delinquenti ,  e  i  poveri  al 
numero  inseparabile  dalla  condizione  degli  umani  consorzi.  Con 
essa  un  assolutismo  iUwnUuUo  ed  imparziale  può  far  beati  i  po- 
poli. Senza  di  essa  le  piti  belle  forme  politiche  sono  una  tiranr 
fiide  mascherata. 

G.  GiovanettL 


Cenni  statistici  intorno  la  Spoffta^ 
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la  Spagna  un  paese  asbai  meno  barbaro ,  meno  sgraziato , 
meno  infelice  di  quello  che  generalmente  si  creda  pel  troppo 
frequente  vizio  de'  nostri  tempi  ,  di  voler  gitidìcare ,  senza  al- 
cun sodo  fondamento  ,  in  ogni  materia.  Ciò  è  quanto  intendia- 
mo provare  col  presente  articolo  improvvisato ,  per  cosi  dire , 
a  richiesta  di  molti  de' nostri  più  raggtmrdevoli  Associati.  Avrem- 
mo voluto  farlo  più  completo ,  amcchìrlo  d'  altri  dettagli ,  of- 
ferirlo insomma  nella  miglior  forma  che  per  noi  fosse  possibile, 
ma  considerando  che  per  la  natura  de'  tempi  una  pnncipale 
circostanza  a  dargli  interesse  è  certamente  la  prontezza  della 
pubblica7Jjnc  lo  presentiamo  cosi  com'è  a  questo  momento, 
avvertendo  bene  che  noi  non  intendiamo  di  darlo  qual  lavoro 
compiuto ,  ma  soltanto  quale  accozzamento  di  utili  e  non  molto 
conosciute  indicazioni» 
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Nmi  loteiMreniO  dtelia  presenti  ciroesUnsé  politieiit  delia 
Spagna ,  tiocome  cosa  ormai  nota  abbastanza  »  ina  bensì  di 
^eì  capi  che ,  senza  essere  meno  importanti ,  sono  tuttaTÌa 
presso  noi  del  tutto  quasi  sconoscinU.  E  diremo  i.»  dcU'  agri- 
coltura,  a.®  dell'industria  e  del  commercio»  3.^  della  pubblica  , 
istruzione»  4*^  del  carattere  e  costumi  della  nazione.  Apparirà 
dal  poco  che  noteremo  come  prima  di  farsi  a  giudicare  simili 
cose  e  rìproTar  ciecamense  tutta  un'  amministrazione,  eome  oggi 
suolsi  di  quella  di  Ferdinando  VII»  sia  necessaria  una  più  in* 
tima  e  conscienziosa  cognizione  de'  fatti  >  e  la  quale  risulti  da 
ben  altre  fonti  che  dalla  vuota  lettura  delle  gazzette. 

Agricoltura.  Quando  a  un  popolo  Tengano  a  mancare  aK 
tre  risorse  che  innanzi  lo  alimentavano  e  l' arricchiTano^  il  pit- 
mo  e  quasi  instintÌTO  suo  moto  è  di  rivolgere  tutta  le  sua  at« 
tivita  alla  agricoltura.  Questo  è  ciò  appunto  che  noi  vediamo 
essere  accaduto  in  Ispagna  da  che  i  tesori  di  mezza  Europa» 
un  dì  sua  tributaria  »  e  le  miniere  del  Nuovo  Mondo  sono  ve^ 
nute  mano  a  mano  a  mancarle.  Il ,  governo  ed  i  particolari 
hanno  in  ciò  gareggiato  (i).  Sonosi  stabiliti  lucrosi  premj,  aperte 
cattedre  di  agricoltura  in  tutte  le  provincie»  e  distinti  profes* 
•ori  hanno  creato  e  fatto  adottare  in  questa  materia  dei  modi  eht 
meriterebbero  di  esser  piik  conosciuti»  è  taluni  forse  da  noi 
pure  abbracciati  (a). 


(i)  Vedi  pia  innaDii  V  articolo  lulP  industria  t  commercio, 
(a)  Non  vogliamo  pattare  totto  lilrnsio  P  inveniione  fatta  da  Anlonio 
Bpgtf  di  ona  macchina  per  temmare  ,  intorno  la  qatle  il  celebre  profea* 
•ort*  di  agricoltura  a  VagiiaHolid  Antonio  de  Arias  fa»  nelle  tue  É^ectìonei 
de  dgrieuUura  stampate  a  Madrid  nel  1819,  la  tegnente  ronelutiooe.  <i  Qao* 
•ta  macchina  Jntomma  è  fra  quante  di  tal  genere  ti  conotcano  la  piò  per- 
fetta, f.**  perchè  è  la  più  semplice,  3®  perchè  può  essere  adoperata  ad* 
che  da  un  ragazso,  3.^  perchè  estreroamrnte  economica,  4*^  perché  mi* 
•ora  esattamente  la  quantità  di  grano  che  ni  vuol  temiuare,  9.®  perehè, 
in  an  dato  spasio  di  terreno  cvonoroixta  la  metà  della  semenza  che  sei 
■iodi  ordinari  ai  suol  impiegare  ,  6b^  perchè  il  nuicòlto  eht  ai  ha  ds  qui* 
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E  tutto  d^  ha  condotto  a  questo  prodigioso  ròultamento, 
che  ove  trentatrè  anni  sono  la  Spagna  non  raccoglieva  fra- 
mento  che  pel  quinto  de'  suoi  abitanti ^  ora  fornisce  a  tutto  il 
loro  consumo,  malgrado  1'  accrescimento  notabilissimo  della  po- 
polazione (i)*  E  giacché  nulla  può  far  credere  che  tale  impulso 
sia  per  cessare,  ma  forza  è  anii  che  accresca  per  i  nuovi  or- 
dini legislativi  che- s' andranno  oia  mano  a  mano  instituendo, 
la  Spagna  andrà  ben  presto  ad  avere ,  pel  commercio  che  po- 
trà fare  dell'  eccedente  di  questa  derrata  ,  una  nucva  fonte  di 
jrìcchezza  non  appena  dianzi  sognata. 

Industria  e  Commercio.  Ma  la  Spagna  ha  pure  sentito  che 
a  tenersi  al  livello  degli  altri  popoli  la  sola  agricoltura  non  è 
sufficiente^  e  si  è  data  di  proposito  a  riattivare  le  antiche  in- 
dustrie e  ad  instituirne  delle  nuove,  le  quali  non  solo  raffraii- 
chino  dal  licorrere  all'  estero  per  tanti  generi  eh'  ella  può  da 
sé  medesima  procacriarsi,-ma  le  diano  materia  a  profifittevcle 
commercio.  Le  sue  principali  fabbriche  e  manifattnre  antiche 
erano  di  panni ,  anni  ^  cappelli  ^  tabacco. fino,  galloni,  cristailt 
e  cuoja  lavorate.  Ora  le  si  è  aggiunto  un'  altro  ramo  di  pio-- 
digiosa  ricchezza  nello  scavo  delle  miniere  di  fen*o  e  di  carboa 
fossile,  i  prodotti  delle  quali  ponno  tornarle  ben  altrimenti 
proficui  di  quel  che  fossero  le  miniere  d'  oro  e  d'  argento  del 


•t»  moiio  di  serainazione  è  doppi  »  di  qu«»llo  che  ti  ottiene  co({li  altri  prò» 
ceni  ,  cauta  dt*!  maggiore  spizio  di  If  rrrno  che  ,  per  più  regolare  diklri- 
busione  dei  temi  è  concef^  ad  ogni  pianta  per  vegetare,  n 

(I)  Nel  i8o3  la  pupolazione  della  Spagna  era  10,368,009,  ora  è  quasi 
di  |5  Diilioni.  Nel  iSo'i  moriva  annualmente  un  abitante  sopra  39  e  mezio, 
nel  i833  questo  rapporto  era  di  uno  a  34  e  mezzo.  La  proporzione  del 
clero  e  della  nobiltà  ha,  dal  principio  del  secolo  diminuito  di  un  t<'rzoi 
la  cifra  degli  ecclr»iastici  può  valutarsi  a  i5o  mila,  quella  dei  nobili  a 
un  trentaquattrettìmo  della  popolazione.  La  rendita  del  cler*  si  slima  a 
a53  milioni  di  franchi,  lo  che  dà  i,75o  franchi  per  ciascun  prete,  pro- 
porzione supcriore  a  quella  di  ogui  altro  paese  cattolico  ,  ma  inferiora 
alla  rfndila  cUI  clero  della  cbiena  anglicana  ,  ebe  può  stimarsi  in  ragiona 
«li  5,opa  fraarhi  aaavi  per  testa. 
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HiiOTo  Mondo.  La  Spègna  dea  ripetere  a  tè  tiiedesima  ed  im»- 
priiuersi  bene  nella  oieute  il  detto  degli  inglesi  i  quali  si  van- 
tano d*  avere  avuto  ,  come  é  verissimo ,  dalle  loro  miniere  di 
carbon  fossile  di  StafTordsbire  e  di  New castle ,  più  oro  che , 
dall'  epoca  della  loro  scoperta  infino  ad  oggi  ,  non  n'  abbiano 
prodotto  tutte  le  miniere  d'  America.  £  Y  abbondanza  del  car- 
bon fossile  in  hpagna  é  ben  altra  che  quella  delle  minieie 
d'  Inghilterra,  come  dal  seguente  fatto  si  può  rilevare. 

Essendosi  nel  1828  progettata  Y  istituzione  della  compa- 
gnia y  cosi  detta,  del  Guadalquivir  pei  lavori  alle  miniere  di 
«arbon  fossile  delle  Asturie^  e  volendo  prima  di  definitivamente 
costituirsi,  accertarsi  te  potrcbbesi  trarne  la  quantità  di  400,000 
quintali  all' anno  ^  .termine  necessario  per  cuoprire  le  spese  del* 
r  intrapresa ,  <»pjedì  sul  luogo  una  commissione  composta  di  pe- 
ritissimi uomini  e  d'intendenti  regi  ,  la  quale  fece  un  rapporto 
comprovante  con  fatti  e  con  calcoli  di  una  precisione  matema- 
tica, che  le  sole  miniere  d'  Àsturia  non  tanto  potevano  dare  la 
quantità  chiesta  ^  ma  una  così  maggiore  ed  ottenibile  per  sì  fa- 
cile modo  da  fornire  a  prezzo  vilissimo  e  per  un  numero  inde* 
finito  di  anni  alla  consumazione  di  tutta  Europa.  Questo  rap- 
porto fu  stampato  e  sparilo  per  tutta  la  Spagna ,  e  contribuì 
potentemente  a  dare  a  siffatto  genere  d'  intraprese  un  credito 
ferace  dei  maggiori  guadagni. 

E  qui  è  ben  da  ripetersi  che^  fino  dai  primi  anni  della 
ristorazione  ,  accortosi  il  governo  di  Ferdinando  VII  della  uni- 
versale tendenza  ai  positivi  e  veri  miglioramenti  dell'  industria, 
si  diede  a  secondarla  potentemente  convinto  che  questo  spirito 
non  solo  i  favorevole  all'*  accrescimento  della  felicità  dei  po- 
poU  i  ma  essenzialmente  amico  dell'  ordine  e  della  pubblica 
pace.  Vidersi  infatti  crescere  per  questa  illuminala  protezione 
le  compagnie  commerciali ,  aprirsi  nuove  sti*ade ,  migliorarsi  le 
antiche,  e  mettersi  innanzi  grandi  progetti  di  canalizzazione:  ai 
qaal  proposito  merita  di  esser  notato  clie  l'ingegnere  Macuarta, 
quantunque  ,  per  la  parte  da  lui  presa  nella  rivoluzione  del 
i8ao,  in  poca  buona  vista  del  governo ,   fu  non  ostante  per  i 
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■noi  neriti  apeciali^  inearicato  nel  t8s8  dei  ìmrorì  Deoeiiarj  ad 
atlÌTare  la  navigazione  del  Duero.  E  V  anno  innanzi  §'  era  per 
la  prima  volta  vnduta  a  Madrid  una  esposizione  dei  prodotti 
dell'  industria  nazionale  sufficiente  a  far  nascere  le  piii  fondate 
speranze  per  V  avv«)nire.  Ma  e  ò  che  vale  sopra  ogni  cosa  a 
provare  la  protezione  accoi*data  dal  governo  alle  imprese  indu- 
striali e  commerciali  è  la  riattivarione  delle  cosi  dette  società 
patriottiche  instituite  da  Carlo  DI  a  questo  medesimo  fine  ,  e 
che  nel  1818  Ferdinando  VII  rimise  in  onore  sotto  il  titolo  di 
società  economiche t  sottoponendole  all'immediata  protezione  di 
Don  Francesco  di  Paola.  Fra  queste  ci  piace  di  incordare  la 
società  reale  economica  di  Valenza,  la  quale  distribuisce  annual- 
mente dei  premj  per  la  soluzione  di  problemi  risguardanti  i 
perfezionamenti  dell'  agricoltura.  Conta  essa  cento  trenta  tito- 
lari y  cui  succedono  due  classi ,  V  una  di  socj  di  merito  nella 
quale  sono  costantemente  molti  membri  scelti  fra  i  più  antichi 
coltivatori  di  quattro  circondar}  di  Valenza,  V  altra  di  socj  d'o- 
nore. Venti  dame,  sode  pur  esse,  sono  preposte  all'insegn»- 
mento  gratuito  ,  e  sei  di  loro  sono  specialmente  incaricale  di 
procurare  e  dirigere,  a  spese  della  società ,  Y  educazione  ed  il 
Cfollocamento  a  venti  ragazze  povere.  Gli  obblighi  che  la  so- 
cietà s'  impose  quando  fu  instituita  nel  1785  con  decreto  reale, 
e  che  ha  dappoi  a  parecchie  epoche  solennemente  rinnovati , 
sono  di  propagare  V  istruzione  primaria ,  di  migliorare  T  indu- 
stria ,  di  aiutare  le  manifatture,  il  commercio,  la  navigazione, 
la  pesca  e  1'  economia  rurale.  E  queste  incombenze  sono  conH 
partite  a  6  Commissioni:  i.°  d'  agricoltura  e  d'  economia  agri- 
cola ,  a.°  di  commercio  e  manifatture  ,  3.^  d' arti  e  d' indu- 
slria  ,  4'°  <li  educazione,  5.®  di  scienze  naturali ,  6.®  d'  oggetti 
diversi.  11  Direttor  generale  presiede  la  commissione  di  agricol- 
tura. Uniti  allo  stabilimento  trovansi  un  gabinetto  di  storia  na- 
turale ,  una  collezione  di  macchine  ed  una  biblioteca. 

Istruzione  pubblica.  Da  quanto  abbiamo  premesso  nessuno 
sì  mostrerà  lontano  dal  credere,  anche  prima  che  da  noi  se 
ne  producano  altre  prpve  che  l' istrunoo  pubblica  non  trovasi 


{b  Impaglia  io  quella  fJ>bieziioDe  che  |;U  uonioi  pregiudicali  e 
i  nemici  del  caduto  governo  ▼orrebbei'o  far  credere.  La  Spa- 
gna è  stala  UDO  dei  primi  paesi  a  incedere,  per  beneplacito  del 
Re>  il  beneficio  delle  scuole  di  mutuo  insegnamtnto  le  quaU 
benché^  dal  giorno  della  loro  fondazione,  abbiano  avuto  a  uxr 
bire  qualche  vicenda,  non  ben  potuto  non, portar  però  nioltp 
frutto.  £  ci  piace  recar  qui  uno  squarcio  del  Diario  di  Borceir 
Iona  del  6  novembre  1819,  die  ci  viene  sott' occhio  fra  i  do^ 
cumenti  ufficiali  che  abbiamo  preso  ad  esame^  ed  il  quale  con- 
tiene ciò  che  segue: 

«  -—  Articolo  ufficiale.  —  Il  Ministro  di  grazia  e  giusti- 
a  zia  ha  comunicato  a  S.  E.  il  Presidente  del  Eeale  Copéiglip 
«  r  ordine  seguente. 

Eccellenza 

«  Il  Re  nostro  Sovrano  ,  esaminati  i  due  rapporti  dell» 
«  Società  protettrice  del  metodo  di  mutuo  insegnamento  nei 
m  quali  sono  prodotti  parecchi  articoli  dell'  ordinanza  reale  cq^ 
«  municata  a  Y.  E.  il  3o  marzo  p.  p.,  e  per  la  qual^  S.  M* 
m  Stabilisce  in  Madrid  una    scuola  centrale  pel  detto  metodo  ; 

$i  £  persuaso  dei  vantaggi  che  risultano  dalla  propagazioof 
a  di  questo  metodo  per  V  islruzipne  primaria  dei  fanciulli,  in 
¥  particolare  per  quelli  che  T  indigenza  mette  nell'  impossitùp 
u  lità  di  procurai*si  i  medesimi  vantaggi  per  le  altre  solite  vie^ 
«  siccome  troppo  dispendiose. 

«  Si  é  degnato  dare  un'  estensione  anche  maggiore  al  suo 
«  moto  proprio  su  menzionato,  e  per  il  quale  è  concesso  alla 
M  comuni  il  metodo  in  quistione;  per  modo  che  non  solamente 
€s  i  consigli  municipali ,  ma  ancora  le  società  economiche  ed 
M  altre  corporazioni  qualunqtie  si  secolari  che  religiose  j  non 
«  che  gì'  iudividui  i  quali  desiderassero  propagare  questo  m<b 
ff  todo  sono  autorizzati  a  fondare  o  datar  scuole  a  tal  d^t 
»  purché  tutte  ^  senza  eccezione ,  vengano  sottomefi^e  alla  So- 
M  cietà  Reale  Protettrice  ,  dalla  quale  sola  autorità  dipende^ 
m  ranno. 

m  Infine  Sua  M.  si  e  degnata  autoriuar«  i  IkMbi  di  Fiiaa 
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«  e  di  0ced«  a  l«r  psrtt  della  nominata  corporazione  protet- 
m  trìce.  99 

11  clero  non  fu  ultimo  a  secondare  il  Regale  desiderio ,  e 
fu  specialmente  per  opera  sua  che  il  3  maggio  dell'  anno  ap* 
presso  si  apiì  a  Madrid  la  prima  scuola  di  mutuo  insegnamen- 
to per  3oo  fanciulli,  in  una  sala  da  hallo  del  palazzo  del  Duca 
di  Frìas,  che  la  cedette  assai  di  buona  grazia  a  tale  uso.  Il  Re, 
la  Regina  e  T  infante  Don  Carlos  la-TÌsitarono. 

Madrid  ha  poi  tre  principali  stabilimenti  scientìfìci  mante- 
nuti a  grande  spesa  del  governo  e  sono  : 

I.*  Il  Museo  delle  scienze  naturali  ^  che  si  divide  in  due 
distinti  stabilimenti,  l'uno  sotto  il  nome  di  Museo  propriamente 
detto ,  r  altro  sotto  quello  di  Giardino  Botanico,  il  Museo  ha 
un  bellissimo  gabinetto  di  oggetti  di  storia  naturale,  e  special- 
mente di  rarità  preziose  della  China ,  pìii  una  collezione  di 
minerali  delle  piìi  ricche  e  complete  che  abbia  V  Europa.  Si 
danno  al  Museo  pubblici  corsi  di  mineralogia  ^  di  zoologia,  di 
matematiche  pure  ed  applicate  ,  di  chimica  generale,  di  fìsica, 
*e  di  astronomia  11  giardino  Botanico  è  pure  bellissimo  e  con- 
tiene grandi  ricchezze,  fra  le  quali  la  Cerere  spagnuola,  e  spe- 
cialmente la  Flora  di  Bogota  e  di  Santa-Fé ,  che  per  non  es- 
sere ancora  pubblicate  non  han  potuto  venir  prese  in  quella 
considerazione  che  meritano  dai  sapienti  stranieri.  Sì  fanno  al 
Giardino  delle  piante  pubblici  corsi  di  agraria  e  di  botanica. 

1.^  11  Conservatorio  ìT  arti  e  mestieri  y  secondo  in  ordine 
di  fondazione ,  ma  non  punto  inferiore  al  Museo  per  V  impor- 
tanza dei  corsi  che  tì  si  danno ,  i  quali  sono  tre  :  geometria , 
fisica  e  Y:himica  applicate  alle  arti. 

3.^  La  Direzione  delle  miniere  y  stabilimento  recentissimo  ^ 
estremamente  importante  per  sua  natura»  e  nel  quale  si  dà  un 
eorso  di  chimica  docimastica. 

Ecco  inoltre  un'  altra  lista  di  stabilimenti  d'  ogni  genere 
pei  la  pubblica  istruzione  a  Madnd  e  in  tutta  la  Spagna  che 
trarrà  a  spargere  gran  luce  intorno  questa  materia. 

I.  jieeademia  Reale  delia  lingua  spagnuola,  a  Madrid,  isti- 
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tuìta  da  Filippo  V  di  BoctK>ii9  il  3  noTembre  1717  tu!  ino» 
dello  àtW  Accademia  francese  di  Parigi.  Le  si  deve  frali' altre 
case  ,  il  gran  dizionario  della  lìngua  spagouola  in  6  Voi.  in 
foglio,  Y  uUiroo  de'  quali  fu  pubblicato  nel   1789. 

2.  Accademia  Reale  di  Storia ,  creata  in  Madrid  da  Fi<^ 
lippo  y,  nel  1 738  air  instar  di  quella  delle  Iscrizioni  e  Belle* 
Lettere  di  Parigi.  Ha  pubblicato  5  voi.  di  Memorie  storiche; 
a  Tol.  del  Dizionario  geografico  e  storico  di  Spagna  >  ed  altre 
opere  di  erudizione  e  di  crìtica  specialmente  relative  alla  sto- 
ria nazionale. 

3.  Accademia  Reale  delie  nobili  Jru\  a  Madrid,  creata  da 
CaHo  III.  Vi  si  insegna  il  disegno^  la  pittura,  la  scultura,  Tar- 
chitettura  e  l' incisione.    Un  decreto  reale   proibisce  1'  erezione 

.    d'  alcun  monumento  d'  architettura  senza  il  consenso  di  questa 
Accademia. 

4.  Accademia  reale  di  medicina  ^  a  Madrid* 
S.. Accademia  di  medicina^  a  Siviglia. 

6.  Accademia  medica^  a  Barcellona. 

7.  Accademia  di  giurisprudenza  y  a  San  Filippo  di  Madrid. 

8.  Accademia  di  giurisprudenza  spagnuola^  a  Madrìd. 

9.  Accademia  di  giurisprudenza  spagnuola  ptutica^  a  Madrid. 

10.  Accademia  di  giurisprudenza  nazionale,  a  Madrìd. 

11.  Accademia  di  giurisprudenza  civile ^  canonica  e  naào* 
ntde,  a  Madrid. 

\i.  Accademia  di  giurisprudenza  canonica^  di  liturgia  e  di 
discipliiuL  ecclesiastica  9  a  Madrìd. 

1 3.  Accademia  di  Teologia  scolastica  e  dogmatica^  a  Madrìd. 
i4-  Accademia  della  lingua  latina ,  a  Madrìd. 
i5.  Accademia  di  BeUe- Lettere  y  a  Barcellona. 

16.  Accademia  di  Belle- Lettere ,  a  Siviglia. 

17.  Accademia  di  scienze  naturali ,  a  Cadice. 

18.  Società  reale  economica  centrale  degli  amici  del  paese ^ 
m  Madrid,  creata  da  Carlo  III.  Per  esser  membro  di  questa 
associazione ,  bisogna  presentare  un'  opera  che  provi  le  eogni-' 
«ioni  del  candidato  io  economìa  politica,  o  Teramtnta  bisogna 
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atet  etfcì*ci(afo  qdal^hé  cftnóa  importante  neflo  fstotò ,  ó  con- 
dotto a  fine  qualche  grande  lavoro  di  pubblica  utilità.  Si  esa- 
imnano  e  cRscatòno  d'af  qué^a  società  i  progetti  concernenti 
r  agricoltura y  là  navigazione  intema,  il  commercio,  T  industria 
le  fabbriche  ^  le  manifatture  ,  te  arti,  e  tutti  gli  oggetti  di  pub- 
blica utilità.  Vi  banno,  come  si  è  detto  di  sopra,  associazioni 
A  questo  genere  ,  approvate  dal  governo ,  in  molte  altre  parti 
dtlla'  Spagna  e  speèialmente  nelle  tre  provincie  basche  d'Alava> 
df  Guipuscoa  é  di  Biscaglia,  in  quelle  di  Riola-Castillana ,  e 
di  Cantabria,  nei  regni  d'Aragona  e  di  Valenza,  nelle  isole  di 
IMFajorca,  di  Canaria ,  di  TenerifTa,  e  di  Gomera.  Tutte  queste 
società  hanno  pubblicato  qualche  importante  lavoro  ,  e  sono 
sthte  utilissime  alfa  prosperità  nazionale,  specialmente  |!>er  le 
scrofe  da  esse  fondate  di  agH'Cohurà ,  di  disegnò  ,  di  econo- 
mia politica ,  di  materoatìclie,  e  di  fìsica.  Oltre  a  queste  prin- 
cipali ne  esistono  ancora*  altre  minori  specialmente  nei  luoghi 
i  quali  hanno  Unìversitik  ,  che  sonò  i  ventitré  seguenti  : 

I.  Alcala  de  Henarés  ^    uùa    AeWe    Università  più  nputate 
àéiì  regno. 

a.  Avìla ,  nella  Castiglia  Vecchia. 

3.  Baeta^  in  Andalusia. 

4*  Canaria^  neir  isola  di  questo  nome, 

5.  Cervera-'de^Catatógna. 

6.  Granata. 

7.'  Huesca ,  i0  Aragona. 

8.  Madrid. 

9.  Mahon ,  nell'  isola  di  Mmorca, 

10.  Ognate^  nel  Guipuscoa. 

I I .  Orihuela  ,  nel  regno  di  Valenza. 

11.  Osma^  nella  Ca&ttgfià  tecichla: 
i3.  Ossuna  ^  in  Andalusia. 

i4*  Oviedo^  nelle  Asturie^ 

iti.  Palma ^  nell'isola  di  Majdfcà; 

r6.  Satanumca ,  nel'  restio  di  LéòMi 

ty:  Siàmàgir^  vi'  Gb'ill^ia:- 
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t8.  Anragona  ,  nefl*  Ar«gon«. 

19.  Siviglia ,  In  Andalusin. 

so.  Siguetvza^  nel  Guadaliara. 

31.   Toledo^  nella  Castiglia  Nuotb. 

S2.  VaUraa. 

«3.  F'aUiadoM^  nella  Castiglia  Vecchia. 

Oltre  tutti  questi  stabilimenti  ed  altri  che  per  brevitar  ab- 
biamo tnciuto,  come  collegi  pei  cittadini,  cnUegi  pei  nobili^  col- 
legi mìli^arì,  ec.,  trovansi  in  ogni  città  e  si  può  dire  in  ogni 
borgo  deNe  scnole  di  educazione  elementare  e  specialmente  di 
lingua  e  i*«ttorica  latina,  lo  che  spiega  lo  stato  fiorente  di  que^ 
ftlo  ramo  di  leUeratura  in  I  spagna. 

Altre  importanti  notizie  su  tutte  queste  materie  potranno 
procacciarsi  da  chi  le  destderosae  nelle  due  seguenti  opere  una 
spagnuola  ed  una  francese  ,  che  sono  le  migliori  fonti  che  per 
Boi^^si  possano  indicare. 

i.^  EUmentos  de  economia  poiiiica  eom  application  partii 
cular  à  tEtpanay  dei  marchese  di  Vallesantoro.  Madnd  rSig^ 
an  Tolnme  in  4*^ 

2.**  Statistique  de  l*  Espagne^  dì  Moreau.  de  Jonnes  ,  P» 
ngi  ii834>  ^^  ^0^^  ì^  ^'^  ^^^  carta  geografica  ir.  7. 

CaraUere  nazionale  e  Costumi.  Dalle  cose  dette  fin  qui  è 
fiutile  T' immaginare  che  la  moralità  del  popolò  debbe  essere 
andata  crescèndo  col  cresoere  dell'  istrusione  e  degli  utili  sta* 
bilimenti. 

E  lo  Spagnuolo  ha  poi  in  sé  elementi  tali  da  renderloj  in 
breve  •  ove  sieno  bene  coltivali ,  uno  dei  migliori  popoli  della 
terra.  Ha  una  generosità  d'  animo  tutta  sua  che  in  nessuna 
e<mdisione  o  circofitanza  mai  si  smentisce  :  è  temperantissimo , 
né  cerca  mai  di  dimenticare  nel  yino  i  suoi  dispiaceri  e  i  suoi 
mali  ;  ed  é  noto  che  .la  metà  dei  delitti  della  Gei*manià  e  deU 
V  Inghilterra  provengono  a  questi  paesi  dal  vizio  abituale  della 
ubbriachezza  :  ha  infine  lo  Spagnuolo  un  profondo  e  sincero 
sentimento  religioso  che,  contro  forse  V  universale  credenza,  il 
clero  regolare  pieno  di  evangeUeba  e  patriarcali^'  virtìi.  dirige  a 
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Itene  :  e  questa  oiierracione  dee  teilibrsre  (unto  ffietio  tospef* 
ta  quantoccliè  tiene  da  un  Protcstaqte  ,  il  capitano  Cook  in« 
glese ,  che  ci  ha  dato  in  qiicst'  anno  la  nari*a2Ìone  ìnleressan- 
tissiraa  di  un  suo  Tiaggio  in  l^pagna  (i),  dalla  quale  noi  ca- 
TÌamo  uno  squarcio  che  risguarda  i  costumi,  con  che  intendia« 
mo  di  chiudere  il  presente  schiuo  sulla  posizione  morale  di 
questo  paese. 

«  Lo  stato  dei  costumi  in  Ispana»  diee  egU^  è  una  delle 
cose  che  hanno  maggiormente  eccitata  la  curiosità  di  quelli  che 
r  hanno  percorsa  j  e  quasi  tutti ,  per  non  so  quale  fatilita ,  s) 
«on  piaciuti  a  spacciame  i  giudizj  più  i  falsi.  Molli  accusano 
apertamente  la  immoralità  delle  donne  e  specialmente  delle  An* 
daluse,  mentre  nulla  è  più  ingiusto  di  tale  imsolpazione.  Le 
infedeltà  che  innegabilmente  han  luogo  talvolta  là ,  come  in 
tutte  le  altre  parti  del  mondo ,  son  piuttosto  un'  eccezione  che 
una  regola.  11  tratto  caratteristico  di  tutta  la  nazione  è  ,  come 
è  sempre  stato  ,  la  scrupolosa  osserrazione  degli  obblighi  con- 
tratti y  e  questo  si  Terifica  pur  nelle  donne  in  modo  ^  oserei 
dire>  assai  più  esemplare  che  altrove.  Ifessun  paese  offre  un  più 
gran  numero  d'  eseropj  di  felicità  conjugale  e  domestica  j  an- 
che in  quei  casi  nei  quali  la  differenza  di  età  o  altre  ragioni 
potrebbero  far  credere  ad  un  effetto  del  tutto  opposto.  Le  ra- 
gazze ,  anche  delle  migliori  famiglie  ,  sono  educate  colta  vista 
di  farne  delle  donne  da  casa,  e  posseggono  in  grado  eminente 
le  qualità  che  son  proprie  del  loro  sesso.  La  loio  educazione 
si  fa  per  lo  più  in  casa  e  sotto  gli  occhi  della  madre  per  la 
quale  V  affezione  delle  figlie  in  Ispagna  è  senza  esempio.  Le 
minori  son  dirette  dalle  maggiori  ,  e  tutto  nell'  intemo  delle 
famiglie  è  tenuto,  grazie  alle  buone  abitudini  delle  donne^  nel 
miglior  ordine.  In  questo  paese  le  donne  non  sono  lanciate 
fuori  della  loro  sfera  come  in  altre  parti  d' Europa  ove  gli  an- 
tichi costumi  ban  subito  una  totale  rivoluzione  ,  ma  si  conser- 
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TaQO  ìd  attrSnitiooi  affatto  distinte  da  quelle  degli  uomini ,  in 
attribuzioni  affatto  femminine  >  lo  che  contiùbuisce  a  renderle 
infinitamente  più  care. 

cf  Cìh  che  si  racconta  dei  sentimenti  caTallerescbi  degli 
Spagnuoli  verso  il  bel  sesso ,  è  verissimo  in  tutto  :  né  saprei 
in  qual  parte  d'  Europa  trovare  cosa  che  rassomigliasse  alla 
galanterìa  colla  quale  i  majos  Andalusi  corteggiano  le  loro  no* 
vias  per  tutto  ove  se  ne  porga  loro  V  occasione. 

«  GÌ'  infeiiori  e  i  domestici  sono  trattati  con  infinita  bon- 
tìiy  e  in  giusta  retribuzione ,  se  ne  ottiene  un  ottimo  e  fede* 
lissimo  servizio.  E  qui  è  da  notarsi  che  V  avversione  al  furto 
è  una  qualità  fondamentale  \nel  carattere  dello  Spaglinolo  ,  e 
die  quanto  dxesi,  delle  scene  di  brìgancaggio  che  accadono  ai 
viaggiatori  sulle  pubbliche  strade ,  oltre  che  è  men  vero  di 
quanto  generalmente  si  creda ,  vuoisi  apporre  piuttosto  ad  uno 
spirito  avventuriero  mal  diretto ,  che  ad   un  animo  depravato. 

«  GK  Spagnuoli  hanno  una  cura  particolare  ai  malati ,  e 
in  nessun  altro  paese  si  trovano  le  donne  più  assidue  ed  amo*' 
rose  ad  assisterli.  Né  la  differenza  di  rango  reca  |Verun  osta- 
colo a  questo  spirito  di  carità ,  oom'  io  ho  avuto  nel  mio  breve 
•oggiomo   colà  ,   jmille  occasioni  di  convincermene. 

«  Lo  Spagnuolo  ama  passionataroente  il  suo  paese  ,  ma. 
specialmente  nelle  basse  e  medie  classi-  quest'  affeaiiMie  è  più 
forte  che  presso  qualsiasi  altro  popolo  d'  Eoropa  e  «orpassfi 
d'  assai  tutto  ciò  che  si  narra  a  questo  proposito  degli  Svizaeri 
e  degli  Scozzesi.  Quindi  avviene  eh'  egli  sia  il  popolo  meno 
viaggiatore  di  tutta  Europa  e  non  è  questa  V  ultima  delle  air* 
costanze  per  le  quali  questa  nazione  ci  è  ancora  cosi  imper- 
fettamente conosciuta.  (  Dalla  Ricreatone  )• 
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Economia  politica  cristiana^  o  sia  Ricerche  sulla  natura  e 
sulle  cause  del  Pauperismo  in  Francia  ed  in  Europa^ 
e  dei  mezzi  di  idlei>iurlo  e  di  pre^^enirlo^  dèi  Visconte 
Albano  di  Yillbneuve  -  Bàrgemont^  già  consigliere  di 
Stato  ^  pretto  del  Nord^  antico  deputato  ^  ecc.  Tre 
Vobam  in  8.^  -^Parigi  il^34  9  presso  PauUn^  librpjo 
Editore.  •—  Strada  del  Sobborgo  San  Germano. 


Xl  pitma  Tolinne  del  «ig.  di  Villeneuve  e  tutto  intiero  consa- 
crato alle  cause  dell'  indigeosa  in  Francia  ed  anche  in  Euro- 
pa ,  perchè  egli  ha  capito  che  ormai  V  incivilimento  ha  re^i 
solidari  tutti  gli  Stati,  almeno  io  questa  parte  dell'universo, 
Nel  secondo  volume  egli  misura  l'  estensione  della  pii^  ;  nel 
terso  cerca  ed  indica  i  mezzi  di  alleviarla ,  di  cicatrizzarla.  Noi 
procareremo  di  riepilogare  le  principali  cause  del  male ,  sct 
gnendo  compendiosamente  le  ti*aaaie  dell'autore. 

Secondo  il  Mg.  di  Villeneuve ,  la  causa  prima  dell'indigen- 
za, si  riferisce  a  quea  grande  questione  del  male  >  sulla  quale 
prima  e  dopo  Bayle,  i  filosofi  non  hanno  cessato  di  dissertare 
senza  intendersi  ;  ma  ohe  si  spiega  per  mezzo  del  dogma  Iradiv 
xìonale  ed  nniversale  del  decadimento  dell'  uomQ.  «  U  nodo 
della  nostra  oondizlone,  4iee  Pascal,  prende  i  suoi  ritomi  e  le 
sae  pieghe  in  modo  che  l'uomo  è  più  incomprensibile  senza 
questo  mistero  j  che  questo  mistero  non  sia  incomprensibile  al- 
l' uomo.  •* 

In  fatti  questo  decadimento  così  energicamente  espresso 
da  Pascal  non  è  egli  confermato  dai  continui  sforzi  dell'uomo 
per  riprendere  il  suo  livello?  E  si  può  giudicare  dall' immen- 
sità di  questi  sforzi,  del  punto  elevato  ,  da  cui  1'  uomo  è  ca- 
duto ,  dell'  alto  destino  che  lo  aspetta  quando  avrà  veduta 
effettuarsi  la  redenzione  di    cni  disto   è  il  divino  simbolo.  Le 
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4iMisf)g«e9se  ioMEDediQle  del  decadimento  fuitmo;  i.°  Tinegua- 
^Ikuruaj  senza  la  quale  il  gep^r^  utaaiKi  sarebbe  rimasto  stazio- 
narip  ;  2.^  I4  »eoe^sLtà  ^i  un  lavoro  perpetuamente  produttore. 
•Afa.  la  libertà  e  la  «parità  restarono  agli  uomini,  a  fine  eh'  es<i 
«aV^ssarA  il  mmto  «  la  forza  di  seguire  la  strada  ò!  es^piiaziooe 
^  di  .p^rfetìpnameofi^  «parale  che  d^vf  rìoondurli  alla  (oro  iu- 
4Hftceaza  Di*i^iaaf«HU: 

CcAla  !inollìtudixiei  e  ,ool|a  ji^flpsità  idei  l^isogai  si  syi)|ippa 
-l' ìpegHaglianaa.  Sa  dunque  la  qfMrità  non  li^Tvicmas&e^  9  non 
<itiiiitt»ae  BijtjUaftl»  up  legame  indissplubila  l'qpulea^a  a  Tindi- 
f^ji^ay  vadiiebbansi  queste  due  estremità  deU' ordine  sodale  di« 
vorarsi  a  vicenda  e  realizzare  il  misterioso  embleuia  ^el  ser- 
pante oba  ing^lt»  la  propria  coda. 

.  •  Skui  dottaine ,  lo  spiritualismo  ed  il  sepimalismo  t  fi  di- 
ispulasQ l'ordine  sociale.  Esse  corrispondono  al)^  duplica  na- 
tura «  ai  dupUaa  destino  dell'uomo  ;  da  per  Iptto  si  es|ende 
i'  influenza  ioito.  •  In  economia  politica  questa  influeaza  si  mani- 
fiMa  niediante  il  sttleina  d' eccitazioDc  degU  appetiti  fisici,  e 
4'  una  produzione  indefinita ,  a  mediaota  il  sjsjLanHi  contrario  , 
il  quale  vuale  che  la  prQduzione  siegua  il  litnitn  della  consu- 
mazione ,  ma  che  la  consumazione  si  astenda ,  in  una  misurfi 
equa ,  a  tulle  le  classi  della  Società. 

Il  sig.  Say  è  in  Francia  l'organo  il  più  accreditato  di 
-questo  primo  si^ema ,  il  cui  effetto  ,  sacoiido  il  sig^  di  ViUa- 
naqae,  a  di  moltiplicare  i  bisogni  fattizj  a  spese  dfi  bisogni 
re^b  ;  di  soUomettefe  il  morale  al  fisico ,  di  distruggere  qu%- 
•famque  legame  comuna  fra  gli  «omini ,  e  di  portare  alternati- 
vamente il  corpo  sociale  dall'atonia  ai  più  terribili  parosism|. 
m  I  prindj^  dell'  economia  politica  cristiana ,  aggiunge  egli , 
anno  di  un'  altra  natura.  Coli'  ajuto  della  carità  e  di  uoa  mi- 
nore distribuaione  di  ricchezze  e  di  lumi;  colla  moderazione 
4lei  desideri  a  dei  bisogni ,  ella  vuole  ^  per  quanto  agii  è  pos- 
sibile, ristabilire  l'equilibrio  fra  gli  uomipi;  ella  prescrive  il 
lavoro ,  ma  ella  richiede  che  esso  arricchisca  nel  tempo  stesso 
i*  operaio  e  q»cgli  che  lo  impiega;  ella  rispetta  T  ineguaglianza 
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inclispeosabile  alla  oomenraziòne  dell'ordine  sociale  ;  ma  ella 
'  chiama  la  poraione  soflfreote  della  Società  ad  un  tniglioraroento 
progres8ÌTo  ;  ella  Torrebbe ,  clie,  per  lo  meno,  rindigeota 
-scomparisse  dalla  scala  delle  ioeguaglianse  sociali  ;  ella  dice 
agli  uomini  :  La  vostra  abbondanza  supplisca  aW  indigenza  dc" 
gU' aliti  j  a  fine  che  si  ristabilisca  1^  eguaglianza  (  S.  Paolo  ). 
L'uomo  in  Società  è  soltopòsto  all'  ineguagliansa  delle  condi- 
zioni y  e  si  trova  soggetto  alla  doppia  prova  della  ricchetza  e 
della  miseria.  L'armonia  dell' universo  consiste  nel  rendere  que- 
sta doppia  prova  meritoria  mediante  Io  spandimenlo  costante 
della  soprabbondanza  della  ricchezza  sull'infortunio;  e  per  ista- 
bilire  quest'armonia  la  carità  fu  creata. 

La  perfettibilità  dell'uomo  lo  vincola  al  suo  destino  reli- 
gioso. Ma  mediante  il  progresso  morale ,  di  cui  il  progresso 
fisico  non  è  che  una  conseguenza,  l'uomo  deve  arrivare  a 
'  quel  destino  immortale.  Eccitare  indefinitamente ,  invece  di 
'regolare  i  bisogni  fisici,  è  quanto  rendere  1' int*'iligensa  schiava 
della  materia ,  e  mettere  l'uomo  al  di  sotto  del  bruto;  perché 
r  intelligenza  così  pervertita  è  una  sorgente  inesauribile  di  dis- 
sensioni individuali  y  cibili  e  politiche.  In  mezzo  alle  burrasche 
die  sempre  prodoce  questo  violento  antagonismo^  si  fa  più  sen- 
tire il  vuoto  delle  credenze  religiose;  perchè  non  solo  elleno 
sostengono  Y  uomo  colla  speranza  di  una  vita  immortale  ,  ma 
addolciscono  ed  abbellano  la  vita  presente  col  mezzo  della  con- 
cordia e  della  carità.  Una  grande  rinnovazione  morale  si  opera 
nella  famiglia  europea ,  sotto  l' influenza  del  Cristianesimo ,  i 
cui  raggi  si  estendono  dalla  creazione  all'eternità  e  tutti  ab- 
bracciano 1  progressi  dell' umanità. 

Dopo  essersi  cos)  librato  nelle  alte  e  tranquille  regioni 
della  filosofia  cristiana  ,  e  determinate  le  leggi  che  uniscono  il 
mondo  morale  al  mondo  fisico,  il  signor  Yilieneuve,  passa  ad 
un  profondissimo  esame  delle  cause  secondarie  dell'  indigenza. 
Il  prìncipio  della  popolazione  ^  base  della  economia  politica  , 
attrae  alla  prima  e  per  lungo  tempo  la  sua  attenzione.  £i  cita^ 
•per  lo  più  testualmente,  tutto  quello  che  è  stalo  detto  di  più 
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notabile  s<qpr«  questo  principio  ^  da  Platone    fina  a^   autori 
contemporanei.  Ei    si   pronunzia  in   favore   della   dottrina    di. 
Malthus,  senza  peiò  accettare  i  termini  nei  quali  esso   la  for-, 
mula;  e  ripudiando  le  triste  conseguenze  che  si  Tolle  dedurne». 
Questo   capitolo  9   da  se  solo   forma  un'Opera.  Il  signor   de. 
Yilieneuye  vi  ha  conoentrati  i  lumi  d'una    vasta   erudizione   e. 
di  im'  anima  non  meno  esercitata  all'  osservazione  che  alla  me* 
ditazione.  Supponendo  che  la  verità  rimanga  ancora  incerta  in 
mezzo  a  tanti  raggi  divergenti,  si  saprà  buon  grado  al   signor 
di  Villeneuve  delia  estrema  buona    fede   colla   quale   egli    ha 
volato  riunirli.  Per  nostit)  conto,   noi    ci    reputiamo   felici   di. 
trovarci  perfettamente  d'accordo  con   lui   sulla  maggior  parte 
dei  prìndpj  ch'ego  stabilisce  o  adotta. 

La  ritenutezza  morale  raccomandata   da   Malthus    sembra 
al  sig.  Villeneuve  conforme  alla  natura  morale  ed   intelligente, 
dell'uomo,  ed  alla  legge  evangelica,  la  quale  dovette   in   ra-, 
gione  dei  progressi  della  popolazione,  modificare  il  precetto  di 
crescere  e  di  moltìpUcare  dato  alle  prime  famìglie.  L'interesse 
sociale  esige  che  certe  condizioni ,  certe    professioni    s' impoiv-, 
gano  il  sacrifizio  del  celibato,  m  Da  che  esiste    il   Codice   Cri-, 
stiakio  ,  dice  il  sig.  Villeneuve  ,  la  provvidenza  non  ha  più  la« 
sciato  r  uomo  senza  difesa  contro  Tindigenza  ed  i  suoi  bisogni. 
U  precetto  del  lavoro ,  quello  della  carità,  il  consiglio  del  ce*^ 
libato  j  sono  in  fatti  rimedj  potenti  per  sottrarlo   alla   miseria. 
Cosi  i  progressi  della  popolazione    saranno  poco   da   teoiprsi , 
quando  cammineranno  a  pari  passo  coi    progressi   dell'incivili* 
mento  cristiano.  Il  principio   della   popolazione   non   potrebbe 
certamente  essere  arrestato  ,  ma  può    bene    essere   contenuto. 
Moderato  altre  volte  dal  Cristianesimo  ^  esso  non   produsse  in 
nessun  luogo  il  pauperismo.    Esagerato  dal  culto    dei    sensi   e 
della  ricchezza  ^  è  cosa  evidente ,  che    deve   aumentare   senza 
misura  il  numero  degli  individui  ^    che   l' imprevidenza  ,   l' im- 
moralità ,  r  impotenza  o  V  insufficienza  del  lavoro  riducono  alla 
condizione  di  propagatori  dell'indigenza,  e  divengono  un  sog- 
getto perpetuo  di  timori  e  d'imbarazzi  per  la  Società. 
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Ì)à  qnCèstb  «sanie  de)  prinei^fo  deità  |idpfiilaftttoe  risuihi 
per  il  signor  di  Villébéùire  :  i.""  Che  l'idterfesse  déflo  5tsto  è 
A  arere  una  popèiazione  robusta ,  agiattr ,  ifatélKgeiEite  e  thò^ 
ralè'y  ueù  più  che  una  pòp'oKiticftì^  ntMeMstf  ,  tara  mfsérabìle; 
a.*  Ole  r'estenMtmé  indefinita  delle  maéifÀHuref,  é  l'ingtràtHli* 
mento  eceèssWo  dato  aHe  città  indnstHteli,  sfottò  utTà  d«tt^ 
càuse  piti  potenti  dei  progress!  della  ptopóktziote  indigènte. 

Il  signor  di  VnietìeuTe  rimpiòterà  agfT  èèònòcnfstt  di  ttoti 
èssersi  occupati  della  ripartizione  delle  rìcòhèz^e.  Égli  Accénni 
alta  carità  questa  lacuna  delia  scienza  ,  eh'  iriTa  sola  ,  forse  > 
potrà  rieknpitei'e ,  ottenendo  una  piti  equa  ripartizione  dei  gua- 
dagni e  dei  salar).  Kon  sarebbe  né  nihano  né  prudlsnle  i'ttc* 
crescere  il  numero  dei  lavoratori  secondo  II  sistema  diefla  fvch 
dozìone  indefibita  »  per  quindi  dimihuire  subitanc^rtiente ,  e  di 
pih  In  più  l'impiego  delle  ìùtò  brftccia ,  e  ìa  misura  modica 
pk  dei  salar),  adottando  macchine  al  di  là  del  bisogno.  In 
questa  occasione  il  signor  di  VìUeneuvé  riproduce  testualmente 
le  diverse  opinioni  dei  partigiani  e  degli  àTvérsarj  delle  maó- 
dk&ia.  A  parer  suo  ,  perchè  una  macchina  sia  con  vantaggio 
applicata  all' industria,  bisogna  ch'ella  riunisca  le  condiziom 
tieguéfati  : 

I.*  Aumentare  il  lavoro  >   i  salar) ,    la    consumazione  ,    ìél  . 
«Bàtribuzione  delf  agiatezza  e  del  benessere  héì  Varj  ratoghi  della 
Sòdetà. 

à.^  Mgliorare  le  forze  fisiche  e  morali  degli  opera) ,  o 
pttr  Io  menò  non  essere  loro  nociva. 

Il  signor  di  Vìlleneuve  si  dichiara  partigiano  della  divisione 
deBà  proprietà  territoriale,  e  di  una  maggiore  diffusione  della 
ricchezza  industriale. 

Egli  vorrebbe  vedere  estendersi  il  diritto  dì  proprietà,  base 
deir  ordine  sociale.  Il  possessore  d' una  capanna  i  interessato 
alla  difésa  della  proprietà  quanto  il  possessore  di  un  palazzo. 
Il  lusso  è  essenzialmente  relativo;  e  spetta  alla  carità  a  segnar* 
gli  successivamente  i  suoi  limiti.  Finalmente,  egU  si  pronuncia 
per  imv^stema  saviamente  protettore  dell' industiift  nazionale. 
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per  V  ImposU  indiretta  >  e  per  una    educaxione   generale  ^    ma 
religiosa  e  saggiamente  graduata. 

Tale  è  T  e^osiiione ,  bene  imperfetta  certamente ,  del 
primo  Toluroe  del  sig.  Yilleneuve.  8i  potrà  non  essere  d'  ac- 
cordo séco  lui,  sopra  molti  punti,  presentati  cosi  bruscamente, 
e  privi  di  ogni  sviluppo.  Ma  gK  avversar)  stessi  della  Economia 
poUttca  Cfiitiixna ,  si  compiaceranno  nel  riconoscere  che  TAu* 
tore  ha  Uìao  spirito  elevato  ed  esteso ,  un  cuore  nobile,  e  l'in- 
cantesfmo  di  uno  stile  che  scorre  puro  e  limpido  come  le  la- 
crime deUa  innocenza  di  cui  egK  ne  descrive  i  patimenti  e  le 
pre|(lilere.  (  Monitear,  2i  dh.  i8S4-  ^ 

F.  Choiseriau. 

OsSgBTAZIOtt. 

Dopo  la  lettura  di  que^t'  articolo  ognuno  si  accorge  della 
trista  posizione  nella  quale  gK  scrittori  di  economia  iti  Francia 
sono  posti  dal  difetto  di  pienezza  e  di  nesso  nella  dottrina  del- 
l' ordine  sodale  delle  ricchezze  ^  giusta  quanto  fu  osservato  in 
questi  nostri  Annali,  voi.  XL ,  pag.  129  e  seguenti. 

Posta  in  disparte  Y  escursione  teologica  fatta  nella  politica 
economia,  giusta  la  moda  recentemente  introdotta  in  Francia  , 
per  fare  qualche  cosa  di  diverso  dai  nostri  padri  ,  e  prescin- 
dendo eziandio  dalla  tinta  di  Sansimonismo  che  si  vede  traspa* 
rire ,  noi  non  possiamo  convenire  veramente  esistere  una  eco- 
nomia positiva  detta  dall'*  autore  cristiana.  Potremmo  bensì  ral- 
legrarci che  i  buoni  dettami  della  politica  economia  trovino 
una  autorevole  corrispondenza  nel  Vangelo,  ma  dati'  altra  parte^ 
tranne  le  massime  generali  di  equità  e  soprattutto  di  carità  ^ 
non  possiamo  trarre  lezioni  speciali  per  la  possidenza  V  indu- 
stria, il  commercio  e  le  finanze  dello  Stato.  Come  mai  compi- 
lare un  codice  peli'  uomo  di  Stato  regolatore  di  tutto  V  ordine 
sociale  delle  ricchezze  ? 

La  missione  apostolica  fu  universale  per  tutte  le  genti,  sia 
agricole ,  sia  nomadi ,  sia  incipienti ,  sia  inoltrate  nella  vita  ci- 
vile. L'economia  politica  all'opposto  non  istudia  >  né  statuisce 
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fuorché  sui  consonj  «venti  nido  ed  abitazione  su  di  nn  dato 
territorio  ed  in  relazione  soltanto  al  loro  suolo ,  ai  loro  clima , 
al  loro  grado  di  civiltà  ^  ed  al  loro  reciproco  commercio.  Ecco 
il  soggetto  della  politica  eooonroia. 

I  sani  prindpj  di  questa  economia  potranno  bensì  trovare 
nn  accordo  colle  massime  evangeliche,  come  diffiitti  questo  ac- 
cordo esiste;  ma  nelle  lezioni  evangeliche  non  troveranno  giam- 
mai statuti  agrìcoli,  industriali  ,  mercantili,  finanzieri,  dei  quali 
abbisognano  tutti  i  governi  civili.  Non  esiste  dunque  che  nel 
puro  cervello  dell'autore  nn'  economia  politica  cristiana.  Inutile 
sarebbe  il  predicarla  ,  se  non  si  facesse  valere  come  autorità 
divina.  Ma  essa  ^  trovandosi  dall'  altra  parte  sprovveduta  di 
particolari  istruzioni ,  renderebbe  necessariionente  disputabile  » 
versatile  ed  incompetente  la  dottrina  che  se  ne  volesse  de- 
durre. 

Onde  por  fine  alle  controversie  ricorrete  voi  alla  ragion 
naturale ,  ali'  esperienza  umana  ed  ai  calcoli  statistici  ?  In  tal 
caso  abbandonereste  il  campo  religioso  per  entrare  nel  campo 
filosofico,  ritenuta  la  pretesa  di  dissertare  teologicamente.  Da 
ciò  nascerebbe  un  guazzabuglio  di  autorità  e  dì  ragione  dal 
quale  sarebbe  impossibile  di  sortire  senza  scandalo  e  senza 
trambusto. 

L' instruzione  religiosa  è  sol  venerabile  nella  sua  sfera 
competente  assegnatagli  nella  sua  instituzione.  E  imprudenza  il 
trarla  fuori  dal  tempio  e  assoggettarla  alle  controversie  degli 
utopisti.  Il  discredito  ne  sarebbe  la  conseguenza. 

Posta  al  coperto  V  autorità  religiosa  e  lasciando  a  lei  tutta 
quella  larga  influenza  morale  colla  quale  suole  parlare  alle  co- 
scienze, noi  non  siamo  per  rifiutare  nel  resto  molte  ottime  con- 
clusioni già  note  ed  accreditate ,  ripetute  dall'  autore.  Nello 
stesso  tempo  però  non  possiamo  concordare  nella  censura  da 
lui  fatta  alla  dottrina  del  Say.  Lo  scopo,  T indole  e  la  portata 
della  dottrina  é  stata  fraintesa  e  capovolta  nel  cervello  del  si- 
gnor Yilleneuve.  Anche  di  troppo  ristretta  fu  la  mira  di  Say , 
il  quale  si  limitò  a  circoscrivere  ia  politica  economia   ad    una 
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dottrina  di  mera  onervazione  ,  anziché  dare  consiglj ,  moUtpU" 
cmre  dùftgni  fauSaj  a  spese  dei  reali  j  sottomettere  il  morale  al 
fidco,  ed  operare  in  breTe  i  ^astì  accusati  dall'  autore.  T^tti 
questi  gravami  stanno  nella  fantasia  del  sig.  De  VilleoeuTe,  co- 
me ogni  lettore  dei  libri  di  Say  potrà  e  dovrà  rilevare. 

Capitale  errore  poi  nell'  argomento  trattato  dall'  autore 
(  doè  del  pauperismo  )  si  fu  quello  di  avere  sottoscritto  alla 
dottrina  di  Malthus,  come  si  può  comprovare  da  quello  che  fu 
detto  nei  nostri  Annali,  anche  nel  senso  stesso  evangelico  pre- 
diletto dall'autore  (Vedi  voi.  XXV,  pag.  29-70). 

Bastino  questi  pochi  cenni  per  far  sentire  che  il  libro  di 
cui  parliamo  non  accresce  ?  eruna  delle  cognizioni  utili  alla  dot- 
trina dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze  e  che  dall'  altra  parte 
tende  a  propagare  errori  sistematici^  senza  insegnare  il  vero  e 
radicale  rimedio  al  pauperismo  contemplato. 

Romaptosi,  ^ 


u, 


Si^ezia  e  Norvegia. 


no  de'  pili  interessanti  spettacoli  per  l' uomo  osservatore  è 
certamente  lo  stato  di  prosperità  al  quale  son  giunti  ed  in  cui 
avanzano  ogni  giorno  questi  due  paesi  che  parevano  dalla  na- 
tura condannati  alla  più  sterile  e  miserabile  esistenza.  Molti 
TÌaggiatori  ne  hanno  piti  o  meno  diffusamente  parlalo  e  noi 
daremo  qui  un  estratto  del  meglio  che  intorno  queste  materie 
ne'  loro  libri  si  trovi.  E  incominciamo  dalla  Svezia. 

Questo  paese  il  cui  suolo  componesi  quasi  per  intero  di 
immensi  blocchi  di  granito  coperti  appena  di  un  leggerissimo 
strato  di  terra  vegetale^  paese  che  pareva  dalla  .natura  disere- 
dato d' ogni  specie  di  felicità  ^  supera  ora  in  (londezza  e  in 
ben  essere  la  maggior  parte  delle  altre  nazioni  d'Europa.  E 
ciò  debbe  la  Svezia  ripetere  più  assai  dallo  stato  morale  della 
sua  popolazione  che  dal  suo  commercio  e  dalla  sua  industria, 
i  quali  due  rami  di  ricchezza  non  sono  finora  giunti  colè  molto 
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innanzi.  Là  i  ^ncoii  raonAi  non  sono  «è  ratti,  me  rìlascnti; 
TI  è  credenza,  fiducia,  ospitalità;  il  pcipold  ba progredite  scnaa 
corrompersi ,  né  si  è  lasciato  sedurre  da  fviegU  insaziabili  de-> 
siderj ,  da  ^delta  sete  di  falsa  e  mensoignera  libertà^  da  quella 
smania  d'ambizioike  e  d'onori^  da  quelle  pazze  e  insussistenti 
teorie  che  promettono  tutto  giorno  alle  altre  nazioni  una  feli- 
cità in  e£Eetto  irrealizzabile  e  le  disgustano  della  loro  sku»- 
tione. 

Là  TÌTono  ancora  in  tutta  la  loro  purezza  quei  costmni 
campestri  de'  quali  abUam  potuto  formarci  i  primi  ooncetti 
dalle  finzioni  de' poeti.  Per  un'antica  usanza  aonsaerata  dai 
SagaSy  vi  si  trovano  le  case  di  campagna,  e  sovente  pur  quelle 
di  città ,  profumate  con  fiorì  ,  e  con  tavole  di  legno  resinoso 
poste  nelle  soffitte.  E  tutte  queste  case  sono  ben  fabbricate , 
quasi  tutte  dipinte,  e  tenute  con  una  re^la  maravigliosa:  non 
vi  è  molto  lusso  ma  infinita  eleganza  ;  e  se  vi  provate  ad  en- 
ti*are,  avete  comunemente  lo  spettacolo  di  un  vecchio  d'aspetto 
venerabile  che  sta  fumando  una  lunga  pipa  ,  e  dei  più  belli  e 
cari  fanciulli  del  mondo  che  non  s' impauriscono  certo,  né  fug- 
gono, ma  vi  prendono  la  mano  e  ve  la  baciano  graziosamente 
sorridendo. 

Un  carattere  distintivo  dei  popoli  del  nord  é  la  calma  con 
che  pongonsi  a  qualsiasi  faccenda,  calma  che  dà  loro  un  gra- 
devolissimo aspetto  di  dignità  e  di  eleganza  ad  un  tempo.  Una 
sol  volta  io  ne  ho  rìso  e  fu  al  vedere  con  quai  sforzi  cercas- 
sero alcuni  di  conservarla  quando  già  incominciavano  a  farsi 
sentire  gli  effetti  delle  abbondanti  libazioni  cui  certa  solennità 
del  luogo  aveva  dato  argomento.  Per  non  perdere  1'  equilibrìoj 
lo  che  avrebbe  tolto  loro  quell'aspetto  di  gravità  cui  tengono 
tanto,  a  mano  a  mano  che  si  sentivano  veramente  ubbrìachi 
si  riunivano  in  gruppi,  e^  pur  sempre  bevendo,  cercavano  di 
opporre  ai  progressi  del  loro  bacchico  delirio  la  massa  congiu- 
rata del  lor  peso  e  del  loro  corpo. 

La  Svezia  è  il  paese  dei  contrasti  :  le  strade  tracciate  a 
traverso  i  piii  strani  accidenti  del  terreno  ti  conducono  dn  in 
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chha  «He  piti  «rdite  sotiiiiiità  de'  monft^  ora  in  ombrosi  e  nw 
lanconiei  vaftom  eh«  temhnno  a  qualche  spazioso  lago  de' 
qtiàli  é  sì  frequente  il  paese  »  ora  in  sabbie  ebe  vi  ncordauo 
il  meno  groniò  defi' Europa  ,  ora  fra  negre  e  nude  l'occie  cbe 
vi  risTeglianò  1' imMagine  dei  paesi  di  SalTator  Rosa. 

Per  tutti»  però  queste  ^rade  sono  egregiamente  mantenu- 
te, e  reaickm  ìà  Ttaggiare  facile  e  poco  dispendioso.  Certi  pio* 
ooK  e  bei  eaTallini  di  razxa  paiticolare  ti  p€M*tano  colla  rapidità 
det  fiihnlne  per  ht  piti  aspre  salite,  e  per  le  più  ardile  discese^ 
EK  rado  è  bisogno  della  frusta  per  stimolarli ,  cbé  un  tal  fi* 
Schio  particotare  de'  conduttori  basta  per  lanciarli  al  galoppo. 
]  pHi  piecòli  di  questi  anhnah,  detti  Elandesi,  perché  originari 
delCiMka  di  ElMid,  non  hanno  pili  di  quattro  piedi  di  aketca^- 
e  talvolta  sono  oltrepassati  in  grandezza  dai  cani  della  cos) 
detta  razza  dàaefse. 

Malgrado  la  loro  Tivacith  sono  ad  «n  tempo  dociUsfiHii,  o 
sovente  K  conduce  un  fanciullo  di  undici  o  dodici  anni.  Non 
d  vuol  tenamente  meno  di  questa  felice  natura  degli  animali 
e  dell'ottima  mamilenzione  che  abbiamo  detta  delle  strade  per 
aTrentorarsi  così  in  un  paese  ove  a  dritta  e  a  sinistra  non  si 
^cggrào  che  orribili  precipizi . 

La  ikNitrada  di  Svezia  la  più  curiosa  ad  osservarsi  è  la 
Bidtféariia ,  ^aese  9c4vagg}o  ove  pochi  forestieri  penetrano  ,  e 
che  gli  stessi  Svedesi  generalmente  poco  conoscono.  Presso 
que' popoli  si  ammira  una  robustezza  d'animo  pari  all'atletica 
fona  del  corpo  ,  ed  insieme  un  gi*an  rispetto  per  la  legge  ed 
il  magistrato.  Sono  industriosissimi,  e  la  più  parte  dei  villaggi 
di  Dalecarlia  possiede  qualche  ramo  particolare  d'industria. 
Co^  i  paesani  di  Mora  e  di  Omoes  fabbricano  stimatissimi 
orologi,  quelli  di  Eisiora  sono  celebri  per  gli  utensili  di  ferro^ 
e  quelli  di  Elfdal  per  pettini  da  tessere.  Quindi  avviene  che 
malgrado  l' aridità  del  suolo,  e  T  abbondanza  della  popolazione 
ognuno  vbÌML  di  che  vivere  abbastanza  bencj  tanto  più  che  è 
usanza  unrversale  dei  Dàleoarliaoi  di  non  ricorrere  mai  a  cal- 
zolaio ,  a  saiiòrè ,  o  a  mwatore ,  ma  di  kr  tutto  da  se.  Por* 
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tano  poi  ai  più  aito  grado  ia  viriti  deli'  otpitalitS^  e  siane  in 
proTa  ii  costume  cii'  essi  iianno ,  quando  sortono  dì  casa  per 
andare  al  laToro  dei  campi  o  a  qualche  lontana  gita,  di  la- 
sciare nella  serratura  dell'uscio  la  chiaTC  a£Binchè  il  TÌaggiatore 
possa  in  caso  di  bisogno  trovare  di  che  soddisfarsi. 

Questo  singoiar  popolo  si  contraddistingue  per  una  spe- 
ciale fisonomia,  per  un  vestire  strano  e  grazioso  ad  un  tempo 
che  non  ha  cambiato  da  cinque  secoli^  e  per  un  attaccamento 
ai  Tacchi  costumi  che  non  s' incontra  a  tal  grado  in  alcun'altra 
parte  d' Europa.  Vi  si  parla  ancora  la  vecchia  lingua  scandi» 
nava^  quella  stessa  de'  RunL  Ultimamente  vi  si  è  scoperta  una 
fonte  di  ricchezza  preziosa  per  quel  paese  ;  è  un'  abbondante 
miniera  di  porfido,  i  cui  magnifici  prodotti  sono  di  già  espor- 
tati per  tutta  l'Europa. 

In  Svezia  son  quasi  affatto  sconosciuti  i  delitti  contro  la 
vita  delie  persone^  e  la  vista  di  un  paio  di  pistole  che  in  ogni 
altra  parte  d' Europa  il  viaggiatore  crede  indispensabili ,  reche- 
rebbe spavento  in  un  villaggio  Svedese.  E  questo  popolo  ha 
già  dato  al  mondo  abbastanza  prove  che  il  coraggio  militare 
non  è  l'ultima  delle  sue  virtù.  Ma  è  insieme  un  popolo  emi- 
nentemente gentile^  come  ,  oltre  le  cose  dette  ,  appare  dal  ri- 
spetto che  ognuno  ha  non  solo  ai  particolari ,  ma  al  pubblico^ 
dinanzi  al  quale  ,  sia  nei  teatri ,  sia  nei  caffè ,  sia  nei  tribt»» 
nali  y  nessuno  si  presenta  senza  levcu*si  rispettosamente  il  cap- 
pello. E  di  questa  moderazione  di  modi  depone  pure  la  mi- 
tezza delk  invetti  /e  usate  dagli  Svedesi  e  che  contrastano  assai 
con  quelle  di  tant'  altri  popoli  :  che  mentre  un  Inglese  ,  a  ca- 
gion  d'  esempio^  vi  augura  un  fulmine  sugli  occhia  nelle  gambe 
e  perfino  neil'  anima ,  la  più  gran  bestemmia  che  uno  Svedese 
possa  pronunziare  è  tusandfejtar  (  mille  diavoli  ). 

Questo  felice  temperamento  se  toglie  campo  al  genio  dram- 
matico delle  passioni ,  dà  però  un  prezioso  compenso  col  ben 
essere  vero  che  ognuno  gode  nel  seno  di  una  pacifica  e  av- 
venturata famiglia.  In  Svezia  sono  rare  le  feste  numerose,  poca 
la  galanteria  nel  senso  francese  »  e  più  intimi  i  rapporti  dell'ai 
micizia. 
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Vuol  par  essere  notato  lo  stato  dell'  arte  gastronomica  io 
«juesto  paese  »  la  quale  se  non  è  giunta  ad  un  alto  grado  di 
perfezione ,  tì  è  però  assai  onorata  come  presso  la  piii  parte 
dei  popoli  dei  nord.  Prima  di  mettersi  a  tavola  costuma  pren- 
dere un  piccolo  pasto  preparatorio  ,  generalmente  di  acciugL^ 
e  caTÌale  y  che  si  condisce  con  qualche  bicchiere  di  rum  o  di 
buona  acqua  vita.  Il  pranzo  poi  è  disposto  in  una  maniera  che 

I^uò  a  Doi  parere  assai  strana  per  due  particolari  si  circostanze  ; 
'una,  che  la  minestra ,  la  quale  consta  semplicemente  di  brodo 
eoo  frameuo  petzetti  di  sedano  e  di  Hiiocchio^  si  mongia  non 
in  principio»  ma  bensì  a  metà  della  tavola  ,  T altra  che  quasi 
tutte  le  vivande  ,  compreso  il  rosto  ,  le  minestre  ,  V  insalata  , 
hanno  lo  succherò  per  condimento  fondamentale.  I  pasti  del'o 
svedese  agiato  sono  molti  :  appena  desto ,  e  prima  d'  alzarsi  , 
prende  il  caffè  con  intinto  qualche  pezzetto  di  pane  :  alle  un- 
dici ore  fa  colazione  con  prosciutto  ,  burro ,  pesce  salato  ed 
acquavita  :  a  due  ore  pranza  :  alle  sei  fa  un'  altra  leggiera  re^ 
feziooe  :  alle  nove  finalmente  cena  ^  e  le  principali  vivande  di 
quest'  ultimo  pasto  sono  un  misto  di  latte  ,  birra  e  sciroppo 
tutt' affatto  sconosciuto  nei  nostri  paesi.  Ai  pranzi  de'  Svedesi 
si  è  conservato  in  tutta  1* antica  semplicità  l'uso  dei  brìndisi, 
e  quel  che  è  più  imbarazzante  per  un  forestiero  una  coppa 
apposita  (pottìe-deez)  di  dimensioni  veramente  nllarmanti.  Spesso 
ancora  nelle  classi  popolane  si  pratica  1'  antico  uso  di  baciare 
la  mano  alla  donna  cui  si  é  seduto  vicino. 

La  mendicità  è  quasi  affatto  sconosciuta  in  Isvezia  e  tì  si 
gode  generalmente  di  una  rara  sanità  che  debbesi  cei*to  in  gran 
parte  a  ciò  che  la  popolazione  della  campagna  vi  é  proporzio- 
nalmente alle  città  maggiore  che  in  quasi  tutte  V  altre  partì 
d*  Europa  y  perché  su  tre  miliojii  d*  abitanti  appena  trecento 
mila  son  rinchiusi  in  terre  murate.  La  popolazione  si  moltiplica 
meno  rapidamente  che  nei  paesi  caldi  ^  e  solo  ,  per  speciale 
benedizione  del  cielo,  'in  proporzione  del  crescere  dei  mezzi  di 
sussistenza  che  il  commercio  e  le  utili  arti  vanno  aumentando 
ogni  giorno. 

Il  clima  se  non  potente  a  sviluppare  una  ricca  vegetazione 
vi  è  però  di  una  serenità  quasi  costante  e  meno  aspro  ài 
quello  che  a  prima  giunta  si  crederebbe,  perché  alti  monti  lo 
riparano  dai  gelidi  venti  del  polo  ;  e  l'inverno,  che  può  coiih 
siderarsi  durare  da  decembre  a  giugno  ,  vi  é  in  tutte  le  classi 
meno '  molesto  che^  a  cagion  d'esempio,  non  Io  sia  in  Francia 
o  in  Ungheria ,  attesoché  ognuno  ha  V  abitudine  e  i  mexad  di 
premunirsi  nel  uiodo'il  piti  colkiieniètite.     ' 
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La  costrurìone  di  mia  catsm  ivedcse  è  tuie  dm  oSi^ontare  il 
freddo  il  più  intenso  :  le  finestre  chiudimo  ei^tneticanionte  ,  \e 
porte  combaciano  come  il  coperchio  d«lla  scalcia  ipeglio  lnvo- 
rata  ;  e  lunghi  tubi  metallici  che  partono  da  una  gran  stufa 
eentrale  girano  per  tutti  i  piani  e  tutti  gli  appartamenti  pQi^ 
lando  da  per  tutto  una  medesima  temperatura.- 

A  dir  Tcro  la  cosa  non  é  così  che  nella  parte  temperata 
della  Svezia,  che  é  quella  posta  at  di  qua  del  fiuiac  d'AHel^ 
fren  :  al  di  là  comincia  la  vegetazione  gradatamente  a  ée€ve*' 
scere,  e  al  Capo  Nord  regna  veramente  la  pih  disperante  ste* 
rìlità.  À  I.  grado  E.  del  Capo  Nord  ti*ovasi  il  forte  di  Wardua, 
SI  posto  militare  più  settentrionale  che  si  conosca.  I  trenta  NO0- 
Tegiani  che  lo  guardano  non  vedono  coricarsi  il  sole  dal  at 
maggio  al  21  giugno;  questa  giornata  di  un  intero  mese  i  poi 
compensata  da  una  notte  di  due  mesi  e  mezzo  che  comincia 
col  iS  novembre  e  termina  col  mese  di  gennaio.  La  soia  luce 
iche  in  questo  tempo  di  quando  a  quando  la  rischiari  è  quisUa 
delle  aurore  boreali  che  sogliono  essere  lunghe  e  frequenti  m 
quelle  parti. 

Del  resto  è  a  dirsi  che  \'  istruzione  è  messa  in  Svezia  alla 
portata  delle  ultime  classi,  ed  e  forse  impossibile  trovare  per- 
sona che  a  7  od  8  anni  non  sappia  leggere  e  scrivere.  Le  di- 
scipline ipilitari  vi  sono  portate  a  un  grado  di  perfexìone  non 
forse  ancora  raggiunto  dUlle  altre  nazioni  d'Europa;  e  V  idea 
delle  colonie  militari  di  Russia  pfirte  dalla  patria  di  Gustavo 
Adolfo  e  di  Carlo  XII,  ove  quella  istituzione  {indelta)  assicura 
tiin  fondo  inesaurìbile  di  buoni  agrìcóHorì  e  di  eccellenti  soldati. 
Issiamo  alla  Norvegia. 

La  Norvegia  ,  che  un'  aspra  catena  di  monti  unisce  e  se- 
para ad  un  tempo  dalla  Svezia  ha  un  aspetto  tutto  suo  parti- 
colare che  merita  di  essere  considerato.  Per  dame  un  rapido 
cenno  rìporteremo  la  relazione  del  viaggio  che  un  Inglese  fec0 
recentemente  da  Cristiania  a  Drontheim  ,  ove  sono  assai  bel- 
lamente descrìtti  gli  strani  e  maravigliosi  effetti  della  natura  di 
que'  luoghi  e  specialmente  della  gran  quantità  di  laghi  intemi 
Qlord)  pei  quali  bisogna  ad  ogni  istante  passare. 

n  Prìma  di  lasciar  Crìstiania ,  dice  egli ,  comprammo  al 
prezzo  di  circa  quindici  scudi  ciascuna  j  due,  carrette  che  poi 
ìndi  a  molto  caricammo  sopra  una  scialuppa  nella  quale  dove- 
vamo trasversare  il  Sogne-Fiord^  e  che  cinque  robusti  monta- 
aarì  misero  per  pochi  franchi  9  nostr^  disposizione.  La  forma 
ne  era  strana  ma  grazi^#|i  •  U^ppppA  e  la  pror^  formanti  due 
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punt^  puiUosto  acute  ed  elevate  si  rassomigliavano  perfetta* 
rneatfC  ;  i  rorni  larghissimi  ;  solo  il  tìraoDe  un  po'*  troppo  spor^ 
gente  nell'  interno  ,  noiava  i  passaggieri.  Partimmo  :  i  nostri 
baUelUeri  rimarchevoli  pel  loro  atletico  vigore,  vogavao  tutti  ad, 
UD  tratto  ^  e  in  capo  a  circa  due  ore  avevamo  già  percorse 
molte  miglia^  quand'  ^ssi  si  fermarono  alF  imboccatura  di  una 
grotta  ove  sbarcarono  per  gustare  più  comodamente  il  parco 
<;Ìbo  ch^  avevano  seco  loro  portato. 

n  Dioesi  fiord  un  braccio  di  mare  che  penetri  molto  ad* 
dentro  fra  le  catene  dei  monti  seguendone  le  sinuosità  sin  là 
dovo  trova  un  ostacolo  insormontabile.  £  difficile  il  dare  una 
Tem  idea  della  varietà  degli  spettacoli  che  offre  la  traversata, 
di  un  fiprJk  :  le  colline  che  vi  circondano  si  elevano  a  poco  ^ 
poco  y  finché  Crasmutiosi  in  gigantesche  ed  aride  roccie  dalle, 
quali  precipitano  numerose  ed  abbondanti  cascate.  Spesso  que- 
sta specie  d' immensa  muraglie  si  ristringe ,  si  avvicina  ,  vi 
precipita  nelle  tenebre  non  lasciando  visibile  ai  vostri  occhi  che 
un  ristretto  pupto  del  cielo ,  e  la  poca  ma  profond'  acqua  che 
circonda  la  vostra  scialuppa.  Alcuna  volta  1'  una  delle  due  pa- 
reti strapiomba,  ed  allora  è  come  passare  sotto  un'oscura  volta 
dalla  quale  »  al  passar  di  un  essere  umano  ^  s' involano  schia- 
mazzando migliaia  di  diversi  uccelli.  Queste  diversità  di  punti 
di  vista  e  di  vaghe  situazioni  é  quasi  infinita:  vi  sono  dei  mo- 
menti io  cui  si  voga  fra  due  rive  diritte  come  i  parapetti  di 
un  canale  ;  poi  questo  angusto  letto  si  allarga  ,  ed  eccovi  in 
mezzo  a  un  immenso  nappo  d'  acqua  celeste  e  pura  come  11 
lago  di  Garda  :  da  lonttinò   vedete   già  V  oscuro   passaggio  nel 

3ual  dovrete  entrare  ,  e  che  v'offrirà  la  vista  di  due  muraglie 
i  5  a  6ooo  braccia  d'  altezza  tagliate  come  dalla    mano    del- 
l' uomo. 

11  piacere  che  noi  risentivamo  da  questa  pittoresca  traver- 
sata sarebbe  stato  per  noi  tanto  più  grande  se  l'intenso  calore 
del  sole ,  riverberato  dai  graniti  e  dalla  tranquillissima  super- 
be dfsl  lago ,  non  fosse  venuto  a  togliercene  molta  parte.  Non 
UU  so$o  di  vento,  non  la  più  leggiera  increspatura  nell'acqua: 
qu^l  caldo  era  insoffrìbile  ^  ed  alzavamo  sospìrnndo  gli  occhi 
alle  aj^ahìacciate  cime  dei  monti  coperte  da  nevi  eteme,  e  il 
cui  fresco  non  poteva  giungere  fino  a  noi. 

La  rada  popolazione  che  abita  le  roccie  che  circondano    i 

Jiords  conduce  una  vita  selvaggia  e  bizzarra  come  i  luoghi  che 

abbiam  pur  ora  descritti  :  gli  uomini  portano    una    certa    giac^ 

chetta  e  iorghi  pantaloni  con  sopra  una  specie  di  mutande  rosse 


similissime  al  restfario  dei  moderni  Greci.  A.  una  cintuni  di 
cuojo  tengono  un  gran  coltello  che  serve  loro  ad  ogni  uso  $ 
come  l'inglese  Butler^  neW Hudibrias  dice  un  po' ironicamente 
del  «uo  eroe  ,  che  colla  stessa  arme  taglia  il  suo  formaggio  , 
ammazza  V  inimico ,  e  spacca  la  legna  nel  bosco. 

Ma  il  paesano  della  Norvegia  sa  trar  ben  altri  partiti  del 
suo  coltello  :  con  questo  solo  ordigno  egli  si  fabbricfi  sedie , 
tavole  y  ruote  ,  vasi  e  quant*  altro  gli  possa  occorrere.  Non  po« 
tendo  provvedersi  in  altro  modo  degli  oggetti  che  gli  bisogna- 
no ,  è  forzato  ,  novello  Robinson ,  a  esercitare  o  piuttosto  a 
creare  tutte  le  industrie  che  servono  alle  necessità  della  vita. 
Come  il  paesano  della  Dalecarlia  egli  è  ad  un  tempo  falegname, 
fabbro,  tessitore  «  cord  aiolo  ,  sartore,  calzolajo,  ebanista,  car- 
rozzaro  ,  e  talvolta  pih  ancora  di  tutto  ciò,  perchè  dalla  sua 
mano  sortono  delle  figurine  di  legno  che  molti  artisti  i  quali 
ne  facessero  professione  non  sdegnerebbero. 

Un  giorno  che  Cristiano  V  visitava  Drontheim ,  un  pasto- 
rello che  sì  trovava  sul  suo  passaggio  prese  in  fretta  un  pezzo 
di  legno  ed  il  primo  coltello  che  gli  sì  fece  alle  mani,  ed  im- 
provvisò un  busto  del  principe  ,  lavoro  bensì  grossolano  ,  ma 
talmente  rassomigliante  che  ognuno  lo  riconobbe  :  oggi  anzi  si 
conserva  al  museo  reale  come  oggetto  d'  arte  e  di  curiosità. 

Drontheim  che  alcuni  viaggiatori  "e  geografi  vogliono  dise- 
redare del  suo  vero  nome  per  chiamarla  Tnuv^em^  Trorryem, 
Troìtdhjem ,  o  anche  Dronafi/em  ,  è  una  curiosa  città  poco 
ancor  conosciuta,  di  rustici  costumi  j  e  il  cui  più  mirabile  mo- 
numento è  una  gotica  cattedrale  che  data  dall'undicesimo  se- 
colo, dovriibbe  anzi  dirsi  un  avanzo  dì  cattedrale  ^  dacché  gran 
parte  se  n'  é  successivamente  disfatta  nei  numerosi  incendj  cui 
è  andata  soggetta  la  città. 

In  questo  settentrlonal  luogo  situato  al  63  grado  di  lati- 
tudine nord  ,  molti  non  crederebbero  che  si  trovasse  un  ben 
regolato  ospitale  ,  una  casa  d' industria  ,  una  pubblica  bibl:o- 
teca ,  e  parecchie  scuole  secondo  il  metodo  di  Lancaster  come 
io  ebbi  occasione  di  rilevare.  Non  vi  è  casa  che  non  abbia  una 
Bibbia  ed  un  salterio  :  la  letteratura  straniera  che  vi  si  studia 
di  preferenza  è  l'inglese.  (Dalla  Bicreazioney 
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Fascicolo  di  GBuztuo  i835. 


^Queétmo  ^àiòt^^à^co  Slaucmo. 


1.  —  V Anfiteatro^  o  VÀr^nn  di  Mthnó. 

(  Con  tavola  incisa  )• 

JLlonit  «  V(!rona  in  Italia  ,  Niines  in  Praocia  e  Marfiedro  in  Ispagnt 
▼anfano  grandioii  anfilcatn  cmtnitti  al  tempo  della  dominazione  romana* 
Anche  Milano  avera  il  tuo  Ippodromo,  uve  ora  è  la  piazzetta  della  Atad» 
daUna  al  Cerchib,  ed  il  sui  Circo  nella  piazza  detta  Compiuta^  che  tor« 
grva  là  dove  ora  scorre  la  magnifica  via  dei  Servi,  ma  dopo  le  distruzioni 
fatte  da  Uraja  e  dal  Barbarossa  ,  nessun  vestigio  rimase  di  quelle  antìeb€ 
òpere  monumentali. 

Quattordici  secoli  passarono  prima  cLe  si  pensasse  ad  erigere  in  Mi* 
lano  qualche  nnoTÒ  anfiteatro.  Solo  sul  finire  del  srcolo  XVIII  fu  per 
opera  di  urt  privato  intraprenditore  eretto  un  vasto  Circo  di  legno  a  fianco 
del  Castello,  ove  si  davano  spettacoli  di  caccia  dei  tori,  con  cani  o  eoo 
fiere ,  e  dove  si  alzò  per  la  prima  volta  in  un  globo  aereostatico  Pinfelies 
Blanchart.  Disfatto  questo  miserabile  anfiteatro,  ne  fu  eretto  ano  provvi* 
torio  nelPanno  i8oS  dirimpetto  al  Castello,  per  eseguirvi  corse  di  bighe  a 
di  cavalli,  in  occasione  della  celebrata  fondazione  del  Foro  Bonaparte.  Il 
modello  di  queir  anfiteatro  era  stalo  ideato  dal  valente  Architetto  il  Ga* 
valiere  Canonica,  e  tanto  piacque  che  due  anni  dopo  ebbe  P  incarico  di 
erigerne  ano  atabile  |  che  è  quello  di  cui  porgiamo  il  disegno  neir  onila 
•tani|M. 
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Dcfliolitc  le  foriìficaxiòiii  del  cattello  di  Mllaiio,  ti  pmtò'di  adop^ran» 
parte  di  quc^  materiali  per  costruire  il  nuovo  anfiteatro.  Sollecitata  Popera 
dal  Gorerno,  furono  impiegati  nella  nuova  cottraiione  migliaja  di  soldati 
della  gDarnigioDe  e  specialmente  quelli  spei tanti  al  Genio  ;  cosìcrliè  in 
breve  quel  lavoro  venne  condotto  i  termine.  Nel  17  giugno  1807  si  dava 
già  in  esso  il  primo  spettacolo  pubblico. 

Il  valente    Airliitetto  Canonica    imaginò   saviamente  di  non  prendere 
dagli  antichi  anfiteatri  che  il  carattere    colossale  che  in  essi  predomina  e 
di  staccarsi  da  questi  in  tutto  quanto  si  riferiva  alPamiiieisa  dello  steccato 
ed  alla   interna    riistribasione  onde  servire  ai  moderni  usi  ed  al  moderno 
gusto  dei  pubblici  spettacoli.  Egli  ai  attenne  alla  forma  elittica    lunga  ^So 
piedi  (li  Parigi,  e  larga  3^5  piedi  nel  an«  massimo  diametro.  In  meato  al- 
Paufiteatro  si  distende  la  vastissima  arena  destinata  agli  spettacoli,  e  in- 
torno ad  essa  gira  una  fossa  con  acqua  vivai  la  quale  può  aitarsi  sol  livello 
dell'arena  stessa  ed  allagarla  per  gli  spettacoli  nautici.  Al  di  là  della  fossa 
a''erge  P  anfiteatro  propriamente  detto,  che  presenta  nove  scaglioni  in  giro 
ricoperti  di  verdi  solle,  al  disopra  del  quali  si  stende  lo  spalto  largo  dieci 
passi  ed  ombreggiato  da  doppio  filare  di  platani  rigogliosissimi.  Ai  quattro 
lati  delP  anfiteatro  vi  hanno  quattro  opere  monumentali.  Alla  grande  entrata 
si  presenta  la  porta  detta  trionfale ,  decorata  da  quattro  colonne  di  ordine 
dorico  e  da  un  maestoso  frontone   ornato  di  un  basso  rilievo  in  marmo, 
rappresentante  le  corse  degli  antichi,   opera  stupenda  dello  scultore  Gae- 
tano Monti  di  Ravenna.  Dirimpetto  alla  porta  trionfale  si  alza  un  edificio 
dmiominato  le  carceri ,  sotto  cui  stanno  i  pubblici  giuocatori,  e  gli  appa* 
parati  degli  spettacoli ,  ed  al  disopra  seggono  gli  spettatori    su  due  grandi 
caglioni ,  e  su  terrazzi  marmorei,  decorati  ai  due  lati  da  eleganti  torri  ar> 
cuate.  'Nel    lato    mediano   delP  anfiteatro  è  il  magnifico    Palaxso   dello  il 
PitUfiitart^   deatinato  ai  Principi  ed  ai  più  cospicui   personaggi.  In  questo 
palazzo  evvi  una  sala  splendidamente  decorata,  con  alcuni   gabinetti  late- 
rali s    da    un    lato  si  guarda  da  un  balcone  sul P amplissima  piazza  d^armi 
e  dalP  altro  si  assiste  agli  spettacoli  delPArena  sopra    bellissimi    scaglioni 
òì  granito.  La  facciata  che  guarda  P  Arena  è  tutta  di  marmo»  decorala  da 
eleganti   colonne  d^  ordine  corintio.  In  farcia    al    Pulvinare.,   nel  lato  op« 
posto  delP  anfiteatro,  é  la  cosi  dftla  porla  Libìtmaria. 

In  questo  magnifica  arena  che  contiene  più  di  trenta  mila  a|»9tUlori 
si  diedero  e  si  danno  ogni  maniera  di  spettacoli.  Chi  scrive  queali  poveri 
cenni  si  ricorda  ancora,  che  alP  età  di  sette  anni  (era  nel  1811) 
assistette  ad  un  pubblica  pranzo  ivi  dato  a  più  migliaja  di  soldati  italiani 
e  francesi  t  era  una  vera  galloria.  Quei  mille  ed  uno  bancheiii ,  quelle 
militari  insegne  ,  quegli  evviva  ,  que^  suoni  delle  musicali  bande  ,  quello 
strepitoso  rimbombo  di  cento  pexzi    d^  artiglieria  ,    sono    ancora    impresti 
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mime  nn  sogno  èi  gnrrra  nella  ma  memoria.  Dopo  qitrllo  tpeltacolo  temi- 
fveniero,  ne  ▼««■ero  in  anni  posteriori  dati  alcuni  altri  di  carattere  ar- 
migero )  e  foroBO  il  nagnifif»  earotello  es^goito  doilir.i  anni  tono  p  dal 
oorpo  de^  Laoetcrì  Aattriaci  {  i  tornei  alla  foggia  «li*l  nt'dio  evo  ,  atoprn- 
danMsnte  eaegnttl  della  Compagnia  dei  CaTalleriasI  diretta  da  AletMndro 
Goerra  ,  e  la  rappresentatione  ivi  data  del  bombardamento  di  Belgrado. 

Bellitalme  €  teapre  acclamate  furono  le  corte  ivi  date  più  volle  ogri 
anno ,  di  cavalli ,  di  barberi  ,  e  soprattutto  di  bighe.  Oggetto  di  maravi- 
glia furono  i  voli  aereotlatici  ivi  rsrgniti  dalla  Blanchart ,    iI.\\\à  Garnerin 

•  dair  Andreoli ,  dii  col  metodo  del  paracadute ,  e  chi  colle  |»rove  di 
•K  e  remi  destinati  a  dirìgere  il  corso  del^pallone. 

Ma  lo  spettacolo  che  sempre  riasci  nel  suo  genere  incantevole  fu 
qaello  dei  nautici  divertimenti.  Quando  P  arena  e  allagala  prrsenta  ona 
scena  mirabilissima  s  essa  pare  un  lucido  specchio  entro  coi  si  riflettono 
trenta  e  più  mila  spettatori  i  la  corse  dei  battelli  ,  e  delle  gondole  ,  ci 
trasportano  col  pensiero  alle  regate  di  Yeneaia.  I  foochi  d^  artifìcio  ed  I 
loochi  del  Bengala  ,  ripettono  in  quelle  acque  i  loro  svariati  colorii  e  le 
fiinno  brillare  come  corone  di  diamanti  e  di  rubini.  Gli  spettacoli  nantìci 
nélP  Arena  sono ,  come  direbbero  i  Francesi ,  veri  sprttacoli  fatati  {  e 
noi  vorremmo  che  i  Parigini^  che  ora  menano  tanto  vanto  pel  loro  teatro 
nautico  I  venissero  ad  assistere  agli  Spettacoli  ohe  in  questo  genere  ai 
danno  nella  nostra  Arena  :  casi  vedrebbero  come  i  loro  divertimenti  alano 

•  confronto  dei  nostri  di  genere  veramente  micruscopiaow 

Nel  momento  in  cui  sciivevamo  queste  pagine  la  nostra  Arena  prese»- 
lava  uno  spettaoolo  di  nn  diverso  genere  i  essa  era  tutta  allagata  e  ghiacciata. 
So  quella  gelata  saperflcie  vi  scorrevano  cento  e  cento  giovani  muniti  de* 
paiMÌ,  dansandovi  le  fantaaticbe  carole  di  cui  tanto  compiaccionsi  gli  abi- 
tatori del  llofd  d^Enropa.  Qoesta  attitudine  della  nostra  Arena  a  prmtarsi 
ad  ogni  genere  di  divertimento  ,  la  rende  nn  monumento  carissimo  a  Mi- 
lano I  e  non  e  che  in  questo  magnìAco  Circo  che  si  può  conoscere  quale 
e  quanta  sia  la  popobaione  di  qoesta  nostra  Metropoli  e  V  esteriore  agia- 
teasa  die  la  rende  sa  appariscente  allo  agoardo. 

G.  SaechL 
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II.  —  Nuovi  cenni  sulle  merci  arrivale  e  vendute  alla  Fiera 
di  Bergamo  del  1SI44  comparativamente  a  quelle  della 
Fiera  i833.  (  Vedi  Bollettiuo  di  ottobie  e  novembie  i834)* 

SeUm  Scarso  in  generale  fu  nelPanno  i834  il  raccolto  dei  boasoli  nella 
Provincia  in  causa  di    meteorologiche    inflocnte    per  le  quali  I  gelsi  non 


MqaittarfMio  Bella  tUte  dH  i833  la  Oft^ttaria  Tifarla  per  darà  inaila  fa- 
glia e  di  una  qnaUlk  perfetta  e  toitanzion  |  al  cbe  ti  agf iniifiero  aMbW 
tie  doaioaDti  nei  bachi.  Difiitti  il  goaniititira  dei  boEaoli,  che  nel  i833 
ara  stato  di  olire  970,000  peti  bergtmatrhi ,  orvero  rabbi  da  libbre  a5 
d^  onete  io,  nel  i834  stette  alquanto  al  di  tolto  dei  peti  190,000.  Parlando 
della  qiiantiUi  delle  tele  mette  in  traffico  alla  fiera  ili  quetl^  anno  rompa- 
ratiramente  a  qnelle  della  fiera  i833,  è  da  notarti  cbe  alP  epoca  di  que- 
ata  fiera  i833  molte  tete  italiane  erano  ttale  preTentiT^nltiiie  tpedite  al 
mercato  di  Londra  t  ed  invece  alP  epoca  drlla  fiera  i834  non  ^andl  erano 
le  rìceiclie  delle  notlre  tete  all^ettero,  liroitandoii  qoati  letpedizioni  ai 
aommitsionati  ed  ai  roanafattori  ,  in  cauta  cbe  gli  tpecolatori  in  grande 
anile  primarie  piarte  ettere  attengonti  dall*  attumere  molti  alfari  partico- 
larmente per  P  incerteiza  in  cui  troTati  involto  il  trarfEoo  delle  seterìe  io 
Aoierìca. 

•  Quanto  ai  pretti,  furono  ben  sostenuti.  Alcune  pari  ile  di  sete  greggia 
di' prima  qualità  si  rendettero  sino  a  lire  37,  e  sol.  10,  moneta  di  Milano, 
alla  libbra  piccola  d'  oncie  la  s  ansi  pare  cbe  qaetlo  presto  giungette  an* 
che  a  lir.  98.  Ma  qnetti  pretti  non  poterono  conservarti  9  ettendoti  aggi- 
rati tulle  lir.  a6  circa  quelli  pei  quali  teguirono  le  maggion  vendile.  Fu 
poi  assai  più  vivo  il  traffico  delle  sete  lavorate  a  fronte  delle  greggie.  Gò 
dipcndelte  e  dall^  essere  stato  il  presto  di  quelle  comparativamente  pie 
modico  ,  giacché  la  maggior  parte  delle  vendite  teguirono  in  ragione  di 
lir.  a8  di  Milano  la  libbra  piccola  }  e  dalla  circottanta  cbe  dopo  cbe  il 
Governo  Francese  ridusse  ad  un  semplice  diritto  di  bilancia  il  daào  d^im- 
portatione  delle  sete  estere ,  di  cui  P  industria  manifaltoriera  di  quella 
■atione  m  rate  per  la  fabbrica  delle  stoffe  'seriche ,  le  nostre  sete  filato- 
{ale  si  spediscono  colà  a  preferenza  delle  greggie.  Ed  ecco  il  perchè  la 
jriatta  di  Lione  è  considerala  atlualmenle  come  rivale  di  qndla  di  Los* 
dra  nel  regolare  il  traffico  delle  sete. 

n  prodotto  dei  bozzoli  doppj  in  grana  e  delle  struse,  stando  in  prò* 
porzione  del  raccolto  delle  gaiette,  restò  iu  quett^  anno  minore  di  quello 
delP  anno  paisato.  L"*  introduzione  anche  io  Milano  eli  nuove  manifallqra 
colP  impirgo  di  questa  merce  ,  concorse  a  maotrnerne  le  ricr rche  ed  i 
prezzi  vantiifrgiosi  (ìelP  anno  scorso. 

Ferro,  Quello  proveniente  dalle  miniere  ,  dai  forni  e  dai  mjgli  della 
provincia  subì  una  vantaggiosa  contrattazione,  a  malgrado  cbe  questo  ma- 
teriale, egualinriite  che  quello  del  Br«  sciano  ,  non  trovi  più  da  qualche 
tempo  lo  sp;»rrio  che  avea  in  addietro  nella  bassa  Italia  e  particolarmente 
negli  Slati  Puntifu  j  ,  dove  la  marina  inglese  diffunde  molto  ferro  che 
essa  vi  reca  come  carico  di  zavorra  dalla  Svezia  ,  e  che  ,  ridotto  in  vcfw 
ghe  e  lastre  con  poca  spesa  mediante  P  uso    delle    macelline  biilanoiche 


#  noof*  mwtwicne  ,  vfient  iiieti«  in  eomniercto  ad  un  prfxto  il  tmiio 
<  «  ciraA  lir.  a  «utU  al  rubbo  >  eh*  il  nostro  lerro  non  può  rqfgcre  alla 
«ODcorrenxa.  llfvreMo  adequalo  delle  Tarie  qualità  dà  ferro  alla  fiera  i834 
fu  di  au>tri»<'lie  tir.  4  80  al  pcto^  ed  rbbe  un  aamento  di  ciica  ccdI.  3o 
•ui  pirxai  delia  Crra  del   i83). 

PaniiL  Alqiitioto  minore  i\i  T  arriTo  di  questa  merce  alla  fiera  del 
,1834  comparai  ir  aiuffite  a  quella  del  i633  :  la  tprculazione  drgli  Svizzrri 
per  P  invìo  de^  forò' panni ,  fii  in  queaO  inno  quMài  nulla,  non  easfiidcne 
giunti  cbe  sri  colli ,  dvì  quali  si  fece  Tcndita  agli  Stati  Parmigiani.  Ab* 
boudanti  furono  in  complesso  le  Tendile  :  si  fecero  buoni  affari  particò- 
larmeole  eoi  paoni  di  ScbJo  ed  anche,  di  Gandino  ,  i  quali ,  per  le  spe* 
de  di  mescana  fiaèxza  ,  godctlera  qualche  favore  sopra  quei  di  Germania. 
I  aegosiaoli  della  provinnie  Loaabavdo* Venete ,  ed  atiao  Pieniooteai ,  Par- 
migiani ,  Modenesi  e  Pontifici ,  stettero  molto  indietro  n(*ir' acquisto  dei 
panni  pia  ordinarj  e  di  poco  costo  ,  il  cui  esilo  è  difficoltato  dalla  aca- 
dente  qualità  e  poca  durala  della  mercanzia. 

Matiifàtiwe  di  cotone.  Aumentò  in  quest*  anno  P  arrivo  di  queste  Oler- 
ei ,  e  particolarmente  di  quelle  d'  infima  qualità  ,  di  cui  molte  partite  si 
remlellrro  in  ragione  appena  di  soldi  10  di  Milano  al  braccio  :  ed  atti* 
▼isaimo  ne  fu  il  traffico. 

Ttierit^  manifitturt  di  lana  e' cotone  miste,  mani/àtture  dtverse  di  Imna^ 
manifittlure  diyerte  di  tela,  Qaeste  si  mantenticTo  a  un  dii'rcsso  nella  fiera 
del  1834  come  In  quelli!  del  i833.  Una  qualche  differenza  comparativa 
negli  arrivi  di  alenile  di  queste  Berci  non  potrebl>e  esM*re  apiegata  col» 
V  assegno  di  caaae  speciali. 

Sapone,  La  sterminata  quantità  di  questo  genere  mandata  alla  fiera 
del  i833,  avendo  lasciato  qualche  residuo  presso  i  negozianti  locali  ed  i 
consumatori  ,  fu  causa  che  nel  |834  fosse  alquanto  minore  P  arrivo  di 
nna  lai  merce. 

Ciò  premesso  riportiamo  nel  seguente  prospetto  i  risultamenti  com- 
parativi del  traffico  nelle  dae  annata. 
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IIL  ^-*  Cenni  statistici  o  gaggio  Jliico*statiseo  suUa  popalatiòne 

delia  dita  e  provincia  di  Brescia ,  e  pegU  oggelU  priadpaU 

che  la  ri^uaniano. 

Tutti  gli  italiani  popoli  ebbero  comune  preno  a  poco 
P origine^  comuni  Jurono^  ialuo  minuti  particoìari^  gli 
Oinficendamenti  della  fortuna^  comune  hanno  il  clima f 
comuni  I  metti  ad  estere  filici^  V agricoltura^  Pinduttria^ 
il  commercio^  comuni  la  Ungua,  la  religione:  le  leggi  a 
gli  esempi  del  valore  ^  delle  yirtàf  dei  delitti ,  dtUe  disw 
vtnUiTc  sono  per  ogni  popolo  nel /ondo  uguali» 

41  pretidenle  delPAieiieo  &éLEu» 

lì  presente  mio  proposto  di  sorirere  alcani  cenni  statistici  sulla  po« 
poUaope  della  città  e  proTincia  di  Brescia y  ad  una  con  altri  oggetti  che 
la  nguardano  I  sarà  certamente  per  recar  meraviglia  a  moltissimi,  t  qaali 
Torraono  per  avrentura  darmi  taccia  di  arer  intrapresa  una  inutile  o  pro- 
anntuosa  fatica.  Molte  cose  mi  persuadono  che  in  tanta  doriiia  di  dottrine 
statistiche  generali  e  particolari  io  arrei  dovuto  tacermi,  ma  qui  domando 
a^  più  gentili  di  svermi  per  bcutato,  se  non  seppi  superare  il  desiderio  vi- 
vissimo di  rendere  a  quel  modo  che  poteva  più  solenne  un  omaggio  alla 
mia  patria,  raccogliendo  ed  illustrando  cose  e  memorie  che' le  fanno  onore 
presso  le  più  colte  nszioni. 

Siede  la  città  di  Brescia  ai  piedi  di  amena  collina,  derivazione  di  mon- 
tagne maggiori,  fra  i  grsdi  4^}  3a,  3o  di  latitudine  e  7,  53,  54  di  lun* 
l^tudine,  elevata  sopra  la  superficie  delPAdriatico  a  metri  148,  63;  ed  è 
in  tutto  mediterranea  in  giusta  misura  dai  due  marL  Brescia  esteodevasi 
ab  antico  sul!^  alto  come  ci  accertano  le  discoperte  vestigia  e  il  tauto  sto- 
rico verso  di  Catullo:  Brixia  Cjrnea  supposita  in  specula.  Ma  distrùtta  a 
Tarii  teuipi  delle  guerre,  dagli  assedi!  e  dalle  discordie  cittadine,  traspor- 
tarono nel  riedificarla  le  mura  verso  «occidente  e  sempre  più  al  batto  ed 
al  piano,   dandovi  una  sua  tal  forma  irregofare. 

Dopo  i  molti  politici  rivolgimenti  divenuta  nelPanno  i4^  Brescia 
suddita  veneta,  venne  per  decreto  di  quel  Senato  cinta  di  mura,  di  ba* 
stioni  e  di  fosse  e  innalzando  nuove  casematte,  e  nuove  torri  sol  soprastante^ 
castello,  chiamato  a  quella  età  il  Falco  di  Italia^  situato  al  N.  N.  E,  della 
città.  La  lunghezza  delle  sue  mura  è  di  miglia  italiane  tre:  dnqae  sono 
gli  ingressi  o  dasi  della  città,  la  quale  virne  composta  di  3570  case  che 
danno  ricetto  a  34«ooo  cittadini  compartiti  in  nove  parrocchie. 


Il  Donimi  fiel  tuo  libro  dtlU  Rivolmioni  Ualian^  ne  fa  ottenrare  cbe 
negli  «corsi  srroli  la  popolaiioiie  delle  citlàdi  Italia  era  maggiore  •  quelU 
de*  nostri  giorni  e  che  un  ti  fallo  decrescimento  devesi  principalmente 
ripetere  da  quelle  guerre  di  dittrutione  che  iorcatarono  si  fieramente,  la 
penisola.  Ciò  che  ebbero  agraziatamente  a  sopportare  Taltre  città  in  qnei 
tempi  ti  fatali  si  dica  anche  di  Brescia  e  della  so  a  prorincia  ,  poiché  al 
dire  ^ei  nostri  atorici  e  cronisti  per  lo  passato  la  bresciana  popolaiione 
era  quale  devVsscre  quella  di  una  capitale  de^Cenomani  e  aollo  a  tutti 
i  Gotemi  qoal  é  il  capo  luogo  di  una  prof  incia.  Ma  di  questa  diminn* 
tiooe  non  è  alata  solamente  cauaa  la  guerra,  ma  anche  infiniti  altri  diaaatri 
d'ogQi  maniera,  fra  quali  le  pealilenie,  i  cambiamenti  politici  o  gli  infor» 
tnoii  che  hanno  grandissima  ìnfluenia  aulla  popolazione.  Primieramente 
ttol  ci  faremo  a  questo  luoj^o  a  descrirere  le  pesti  che  regnarono  in  qneato 
paeae,  onde  far  conoscere  quanto  popolo  vi  limanetae  vittima,  ed  acoeA* 
nandoie  di  epoche  in  epoche  come  le  abbiamo  trovale  nelle  patrie  me* 
morie.  Malvesii,  il  più  antico  e  più  riputato  scrittore  patrio  e  medico 
di  profesaioiie,  non  fa  cbe  un  cenno  delle  4  pestilenze  avanti  il  mille,  e 
di  quelle  degli  anni  1376,  i3i3,  i346-47)  i4*3-*3«oon  dice  che  le  cause 
dalle  medesime  attribuendole  secondo  i  tempi  alle  innondationi ,  ai  terremoti 
agli  eoclisai  Innari  ,  e  tacendo  aempre  il  numero  della  mortalità.  La 
peate  pandemica  delP  anno  134647  ohe  desolò  tanta  parte  del  mondo  la 
troviamo  deseritta  mirabilmente  da  Boccaccio ,  da  Villani  e  da  altri  acrit* 
tori.  Tale  pestilenza  nacque  al  di  là  ueiP  Oceano,  nelle  Indie  superiori 
oontaminaoclo  tutta  A»ia  e  fieramente  spargendosi  per  Scria  ,  Turchia  ed 
{n  tutte. le  taole  deiPArcipelago.  Le  navi  veneziane  che  portarono  da  quei 
lidi  le  merci  traaportarono  fra  noi  anche  il  seminìo  morboso  In  Bresde 
però  non  fu  si  grande  e  spaventevole  la  mortalità»  siccome  a  Veneaia,  a 
Firenze  ed  in  altri  paesi  per  cui  si  dovette  chiamarvi  i  popoli  limitroA 
ad  abitai  le. 

I  Croniali  Melga  e  Caprioli  lasciarono  scritto  che  nella  epidemia  del- 
Panno  1478  dal  mese  di  Agosto  al  Novembre  rimasero  vittime  in  Brescia 
Som.  abitanti  e  cite  il  Ciir^tlfre  dt*l  contagio  era  dai  medici  in  tutto  soo- 
noscinto.  Oes&a  non  era  cbe  la  cosi  delta  fi  bbre  bubonica  in  compagnia 
alla  petecchiale,  portata  dali^ armata  ottomana  in  guerra  co**  Veneziani  e 
ohe  si  apprese  ai  nostri  soldati  allora  cbe  furono  mandali  dalla  patria  ia 
soccorso  di  Venezia.  Tale  pe^tlilenza  tra  noi  indi  si  diffuse  in  più  fieri 
modi  e  per  la  carestia  cagionata  dal  numero  immenso  di  locuste  che 
secondo  il  Muratori  c<iii5UiiMroiio  lutti  i  ct*reali  notitraiii.  Gli  Italiani 
doscia  attaccarono  la  peste  ai  Franchi  belligrraoti  in  allora  per  Italia,  ed 
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etti,  come  p^r  eoDlraec«iiibki,  ne  fecer<F  dono  eoatemponneante  di  qvelh 
malattia  che  cbìjmati  anrhe  al  presente  mal  francete.  Ci) 

Un  terole  dopo,  cioè  nelPanno  1576-76  noompafre  la  peteoehMe  « 
mietere  altri  5o  mila  Bretciani,  ed  afflitte  pure  gran  parte  del  Regno,  e 
fa  toprannomioala  dai  Milaneti  U  petto  di  8.  Carlo ,  in  ricordanza  della 
•uà  apottollca  carilii.  NelPappendice  air  ittoria  patria  del  Caprioli ,  dopo 
la  detcritione  del  terribile  tacco  di  Bretcia  dato  dai  aranceti  per  ordine 
di  GoMione  di  Fotx^  ti  trova  notata  U  aopraddetta  epidemia  (3). 

Dopo  il  teoolo  KVI  tcoppiata  la  guerra  per  la  tuccrtaione  al  dnrato 
di  MantoTa,  insieme  ai  mali  delle  tcarte  raccolte  ed  ali»  impottibiUtà  di 
av«>mr  dalP  ettaro  per  le  tolte  comnnicaiioni ,  fi  produste  una  •lerribii 
carettia.  A  questa  nelPaono  i63o  tnccette  una  nuova  pcttilenta  e  la  pia 
detolante  che  avetse  la  nostra  patria  tollerato,  intorno  alla  «li  cui  ori- 
gine troTO  nei  patrj  tcrittori  ditcrepansa  d^  opinioni.  In  una  rronialiettn 
ttampata  dal  Violi  ti  icorge  che  incominciò  a  tvilupparti  ai  confini  del 
Mantovtno  pel  commercio  di  quei  paetani  coi  toldali  alemanni ,  franceti , 
e  apagnuoli  che  da  vicino  attediarono  Mantova.  Per  lo  incontro  letti  in  nn 
manotcritto  di  crrto  Bianchi,  morto  tnl  finire  del  contagio  che  primiern- 
me«ite  fu  infetto  dalla  peate  il  paete  di  Paianolo  ottimo  della  provincia 
verto  Bergamo.  E  quetta  opinione  mi  pare  la  più  probabile,  poiché  aa 
ottervumo  V  istoria  di  quella  di  Milano  verremo  in  eognitione  che  dappri« 
ma  prete  forta  nel  Bergamatco,  nella  Valtellina,  nel  territorio  di  Lecco  a 
lungo  le  vie  depredate  dalla  ioditciplinata  toldateaca  che  recavati  al  ao» 
prannominuto  attedia.  Inoltre  ti  coootce  puae  dagli  avviti  pubblicati  in 
allora  dai  Rettori  della  città  i  quali  proibivano  teveramenle  di  avere  comò* 
nicaaione  con  quelli  di  Palataolo,  ponendo  i  venienti  da  quella  terra  aotto- 
al  aeqnetlro.  Maggior  certeisa  emerge  dagli  ordini  dati  al  medioo  Gallo  (3) 
ed  al  chirurgo  Arroenini ,  membri  della  Committione  di  aanità,  che  riaie- 
deva  nel  paltuo  del  Municipio  y  e  del  Nobile  Collegio  Bfedioeo  a  qnel 
lempo  fioritissimo  1  quali  doveanai  portare  colà  a  visitare  I  aotpeltali   In- 


(1)  Qtuato  i  artieoio  dispuiaio/ra  i  dotti  9  almeno  per  la  generalità  a 
per  la  origine.  (  Nota  del  Compìittore.  ) 

(a)  Il  miserando  sacco  durò  3  giorni  eontinui^  ui  furono  l'jm.  morii  f 
imprigionali  e  decapitati  i  migliori  cittadini  che  at^eano  preso  parte  alla  sah 
t^e%»a  della  patria, 

(3>  Gallo  Andrea  e  creduto  dal  Mattioli  e  dal  Gesner  per   TYentino 
ma  sappiami*  itu^ece  dai  nostri  storici  che  i  Bresciano  ^  e  che  fu  anche  con' 
mgUen  archiatro  degli  areidtèehi  d*  Austria  e  moUo  henemento  delia  patria. 
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letti  t  tali  TeHArallK  fiirli  rhirtre  tatti  nd  e—teììo  del  paete^  Quftk 
profetiori  fecero  di  piò  mettere  aoa  barriere  al  di  là  del  ponte  tulPOlio» 
e  troncare  ogni  commercio  cogli  etlrenei.  Tatto  questo  Tenne  praticato 
a  talli  i  confini  della  provincia  e  ti  proibì  inoltre  ogni  pubblico  mercato^ 

•  tutte  le  riunioni  popolari.  Pubblicarono  inoltre  i  medesimi  Rettori  nna 
talplùi  di  4^*0  dactti  Teneti  a  chi  denunaiaaae  un  infetto^  tantVra  la  cura 
ed  il  loro  telo  in  preserrare  il  paese  dal  contagio»  ad  esempio  delle  altre 
dita  di  Italia  e  principalmente  di  Venezia  che  fa  delle  prime  a  dare 
esempio  alle  altre  d^  Europa  ad  introdurre  leggi  sanitarie  coatro  mali  epi* 
oe  mìcia 

Ha  nel  momento  eb^  io  prorara  somma  compi acenta  nel  leggere   qui 

•  là  tutti  questi  ed  altri   simili  saggi   provredimenti  de^  nostri    maggiori , 
trote  che  venne  superiormente  ordinato  di  portare  in  processione  le   SS* 
Croci  e  lo  stendardo  di  Costantino  che  si   coasenra    nel   vecchio   Duomo 
aettta  badare  al  grande  pericolo  che  si  incorrerà  per  il  concorso  di  tanto 
popolo.  Ifarin  Giorgio,  vescovo  in  quel    tempo  e    che  provvide  di    molli 
denari  la  eitlà  in  «osi  terribile  frsngenle,    non  si  oppose   strascinato    ao* 
ch^  eseo  dalla  generale  fiducia,  e  per  3  volte  in  una  settimana  si  portarona 
per  tutta  la  città  e  fu  appunto  in  quHP  occasione  che  la  peste  si  diffuse 
ÌB  Brescia,  come  avvenne  per  la  medesima  cagione  a  Milano,,   a  Firente 
ed  In    altri    luoghi  t  qiial  effetto   ddP  ignoraata  di  quei  tempi.   Farono  t 
niediei  deputati  solleciti  a  mettere  sequestri,  itd  isolare  ammalati    a    fare 
consumare  dal  fuoco  i  loro  indomenti ,   ad  istruire  il  popolo  su  qoel  pe- 
ricolo, come  si  legge  nei  libri  stampati  dal  chirurgo  Berteli ,  e  dal  medico» 
Occhi- Ri tsetti,    ma  tolto  fu  inutile  perchè  in  corto  tempo    fu    propagalo 
il  contagio  in  tutti  i  quartieri  della  città.   Divenendo    grande    il    numero 
degli  infetti  i  llsgistrali  ordinarono  di  aprire  il  pubblico  Laitaretto  ondo 
trasportarveli.  Io  non  ho  trovato  in  nessun  scrittore    il  tempo  in   coi    fa 
fabbricato  il  civico  Laciaretto  di  S.  BaHolomeOf  lontano  due  miglia  dalla 
dttà ,  né  osservando  la  sua  architettura  si  puà  scorgere  a  che    età  appara' 
tenga,    stante  le  aggiunte  e  le  riparaiioni  che  gli  farono  fatte   in  diversi 
tempi.  Esso  è  un  quadralo  composto  di  36  stansc    terranre  aventi  ognuna 
un  cammino  per  accendervi  il  fuoco,  e  la  capacità  di  contenere  due  letti. 
Al  lato  di  meno  giorno  vi  sono  soperlormenle  delle    abitationi    pel    per* 
sonale  sanitario,  per  la  spetierla,  pel  carato  ed  una  cappella  che   min  al 
pianale  dd  medesimo,    onde  cdfbrarvi  la  messa.    Due    incon>enieiili    si 
trovano  in  questo  Lazzaretto,  t.^    essere  essai    angusto    in    riguardo  alla 
popolatione  a.^  troppo  lontano  dalla  dttà.  Non  so  veramente  come  potes- 
sero capirvi  gli  appestati  considerata  la  loro  quantità  in  tutte  le  pestilente 
e  specialmente  nelP  ultima,  cioè  di  quella  che  descrivo,   se  non  ohe  am** 
Éiooticchlati  gli  uni  sogli  altri.  Oltre  al  tempo  che  dai   MooaUi    peideasi 
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mI  trasportare  gU  infermi  fla.oolà,  titoli  i  «H  qilftti  MrtnfeA  fetiti   (ungd! 
la    via    aenta    il    ntcesurìo  toccorso.  Aperto  cha  fu  il  Laaaarrllo  dietro- 
coDtìglio  df I  Muoicipio  ti  Dominarono  4  nobili  aociò  Tigilassero  airtfndaaieoto 
ed  amministrazione  del  medesimo,    i  medici,    lo  spesiale  pia   antiano    e 
tolti  i  neces^arii  insfrrirnli.  «—Nella  città  frattanto  io  spavento  itivadefa 
tntti  gli  animi,    l'egoismo  imparava    a  mettere  io  oblio  ogni  seotiinrnto 
di  eonsagaìueiià,  di  amicixia  e  quanto  avTÌ  di  più*oaro  e  di  più  santo  pei 
cuore  umano.  Molli  migravano  in  lontane  terre^  mettendo  cosi  io  pr;>liea> 
i  tre  adagi  t  Fuggir  pressoi  andar  loniano^  iormar  tardi  oppure  il  detlo  di  • 
Biechi  eie  t  Qui  in  abitate  tunt  pettiUmiia  et /ame  de$*orabunlur,  et  »alvmbun*. 
tur  qtUJhgerint  est  ea. 

Airentrare  del  4iiese  dì  Agosto  grandissima  divenne  la  mortaliià,    In. 
<|oale  ridusse  la  florida  e  popolosa  citili  in   picciol    tempo    io    un   orrido 
deserto  e  nella  pia  misera  •  coudiiiooe.    Solo   riboccante   e   popolatissioio 
aorgeva  quel  Lataaretlo,  a  la  strada  che  ad  esso  ne  mena.  Colli  dalla  con* 
tagiooe  quasi  tutti  i  medici {  vili  cerretani   (epidemia   di    tutti    i  tempi.) 
vendevano  ad  usura  i  loro  decantati  apeci6ci.   fiimasti  vìttima   della  loro . 
filantropia  i  direttori  di  quel  campo  della  morte  ed  i  pubblici  Magistrati  > 
confusione  e  disordine  era  nel  Lazzaretto  e  tutta  la  nostra  patria  in  preda- 
al P  ingordigia    de^  Monatti,    galeotti  fatti  uscire  pel  bisogno  di    prigione ,. 
ohe  non  essendo  più  guardati  dalla  pubblica  forza  si  facevano  lecito  ogni , 
delitto»  Dalle  loro  infami  canzoni  che  terminavano  piva  la    motta^   comf . 
nllimamente  in  Transilvania  che  gridavano  pittai  choltra,    si  può  agevol* 
mente  argomentare. 

II  numero  preciso  dei  morti  in  questa  pestilenza  non  mi  fu    dato    di . 
riacontrsre  in  nessuno  scritto,  forse  prr  essere  smarriti   o  incendiali  i  re- 
gistri necrologicì ,  oppure  perchè  i  nostri  avi  non  si  occuparono  mollo   di , 
atatistiche.  In  tutte  le  pesti  osservarono  i  Clinici  che  gli  uomini,  gli  adulti,* 
i  forti  e  tutti  quelli  dediti  a  Bacco  od  a  Venere  prima  degli  altri  vi  fuionQ 
vittime.  L^  opulenza  non  iu  mai  rispettata ,  anzi  io  tutte  le  occasioni  che . 
un    contagio    entrava    nella    roagion    del   ricco  vi  esercitava  una  maggior 
(èrta  di  quella  che  nello  squallore  della  miseria  praticasse. 

Da  quelPepoea  in  avanti  non  si  vede  notato  che  dal  celebre  medico. 
Bonealli  nella  tua  Medicina  Europm  malattie  endemiche. di  alcuni  parai 
territoriali  o  della  città  le  quali  non  portarono  che  una  poco  notevole  di* 
minutione  del  popolo  bresciano.  Non  ai  ebbero  più  morbi  contagiosi  che 
nell'anno  181617  in  coi  comparve  la  febbre  petecchiale.  Questa  fa 
susseguita  alla  carestia  degli  anni  anteriori  i8i5-i6,  e  qui  ne  sfugge  la 
penna  dalla  mano  al  ricordare  questa  orribile  miseria  pubblica  della, 
quale  furono  i  giovanili  nostri  anni  cootristati. 

La  fertilità  della  provincia  bresciana  e  U  nocoite  perciò  delle  nostre. 
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biade  è  smìI  superiore  all^anttuo  oontomo  degli' aUtsotl^  e  tale  da  poter 
provvedere  anche  i  limitrofi  paesi.  Ma  dod  fu  foUnKrote  F  iocleoieasa  delie 
•U%WH  U  cagione  di  quella  caireiUa,  aaa  bensì  P  infamUiimo  monopolio 
titgU  incelitatori  d^  gr^nL  Qoetti  vedendo  che  in  paesi  lonUoi  scarseggiava 
la  raccolka,  ▼•Divano  a  conprare  le  nostri  messi  ancora  sul  campo,  per 
poi  venderle  alUote  od  amassarle  «ei  magazaini  perchè  pia  alti  «osi  ne 
andassero  i  pretti»  I«a  raneolta  di  qodli  anni,  benché  alquanto  scarsa,  sarebbe 
stata  siiAcieiile  per  noi  »  se  la  precoce  rendita  del  poco  ed  il  monopolio- 
andiA  di  questo  non  avesse  fatto  risalire  il  presio  del  formentone  a  90  lirf 
la  soma  ed.  il  Cormento  il  doppio*  -~  Era  orribile  a  vedersi  una  molli* 
tndine  di  mendichi  »  laceri  e  disperati  di  ogni  più  necessaria  cosa  spingersi 
di  porta  ili  porla  e  di  ^i«  la  ^^  *  domandare  con  Toce  languida  e  quasi 
momoaìp  il  «oocorao  di  un  paae  o  di  00  obolo.  £  ▼idi  io  slesso  e  lo  ri- 
cordo col  pianto  nelle  nostre  vslli  e  nelle  borgate  della  provincia  un  di 
si  abbondevoli  persone  di  ogni  aesso  lunghesso  le  vie  distrsi  e  morti 
per  fsme«  aventi  aneot»  nella  bocca  V  erba  da  poco  divorare  t 

La  petecchiale  noa  cagionò  forte  mortalità  nella   Lombardia    come  in 
altri  Stati  d' Italia,  perchè  l*L  ÌU  Governo,  istruito  dai  bravi  medici  che 
costituivano  il  Tribunale  Sanitario  in  Milano,  non  aspettò  come  negli  altri 
paesi  ad  erigere  Spedali  pe^contsgiosi,  quando  le  sale   mediche  degli  or- 
dinarli   per    P  afllueoza    de^  malati    divenissero    incapaci  di  riceverne  un 
maggior  numero.  Per  tale  provvedimento  degnissimo  di  encomio  firocurò 
00  messo  idoneo  a  non  favorirne  maggiormente  lo  sviluppo  a  quella  con*, 
tagicne.  In  tutte  le  città  si  aprirono  opportuni  locali  a  ricevimento  degli - 
infetti  y.senaa  istituire    nuovamente  dei  Lazzaretti    fuori    delP  abitato  pti 
quali  il  popolo  non  ai  è  mai  potuto    piacevolmente   accomodare  e  inoltro 
riescono    pia   appropriati    per  il  trasporlo    degli    ammalati  e  per  la  loro 
inieriore  direzione.  In  Brescia  venne  destinato  P  ex  convento  de'*  Teatini  ,• 
eh?  ora  serve:  di  Ospitale  Militare ,  il  quale  olire  alP  essere  ameno  appre* 
aeota  molla  utilità  al  miglior  governo  de  valetodioarii.  I  medici  deputiti 
a   quella  Elaniropiea  istituzione  ebe  tanto    onera    P  umanità  e  che  qui  si 
Hcoidano  a  titolo  di  pubblica  ricofioscenaa  furono  Manzini,  Foniuna,  Cor» 
bttlini,  Anderloni,  e  Cherubini^  fratello  .di  quello  che  ora  trovasi  medico 
al  Cairo.  Osservanoo  al  Prospetto  Nosografico    •Sfolùfico,  eco.  ,  ciOmpilato 
dal  chiarissimo    professore    Omodei  (  dove  accenna  anche  la  proveniensa 
della  petecchiale  che  comparve   dopo    il    scioglimento    dell'  armale    ritor- 
nando   i    soldati    alle    proprie    abitazioni    frcero    sviluppare  la    malattia 
che  portarono  con  loro)  si  vede   che  7064  furono  in   tutta   Lombardia  le 
vittime  della  petechiale,  600  e  più  delle  quali    appartengono    alla    nostra 
provincia.  La  spesa  ammontò  a  due  milioni  di  franchi,  per  tutto  il  Regno: 
da  Bresciani  ne  vennero  pagati  80,000. 
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Dalla  petecchiale  al  vafolo  che  domina  a  qoetto  tempo  non  ti  otter^ 
Tarano  che  delle  febbri  ga«trìcb«  con  epidemica  cotUtosione ,  le  quali 
attaccarono  nel  i8it,  95,  So,  33,  principalmente  la  gìoTcntA  pia  TÌgorosa 
con  caratteri  gran  e  tpeato  foneitiftimi.  —  Il.Tajolo  portato  da  lontani 
paesi  era  quasi  dimeotleato  dai  medici,  fondando  le  comuni  fiducie  nel 
g^neralniato  innesto  del  Taccino»  quando  companre  in  alcune  città  d^  Italia 
a  direrse  epoche  ed  dltimamente  in  Genora,  in  Milano,  in  Patta  e  sul 
finire  del  mese  di  ottobre  i83o,  per  la  prima  volta  anche  in  Brtada  e  se- 
gnila ancora  or  pia  or  meno  la  sua  influenta«  Non  solamente  furono  attac- 
cati da  qaesto  morbo  i  cittadini ,  ma  Tagò  lioentiosamente  per  la  campagna 
inoltrando  ora  per  un  paese  ora  per  P  altro,  tenendo  sempre  però  un 
corso  begnigno  e  con  pochissima  mortalità»  Le  malattie  che  predominano 
continuamente  fra  noi  sono  t  nella  città,  a  moti? o  della  sua  postura,  le  in* 
fiammssioni,  le  steniche,  le  reumatiche,  le  malattie  di  petto  acute  e  croni- 
che, le  alterationi  del  sistema  linfatico  ,  ecc.  Varie  e  diferse  poi  sono 
quelle  della  proTincia  per  la  diTcrsrtà  del  suolo,  della  agricultura ,  del 
mestieri,  e  della  topografia  istessa  dei  paesi.  Le  pia  terrìbili  però  sono 
qotlle  che  mensno  strage  nella  porzione  più  utile  del  popolo,  Toglio 
dire  degli  agricoltori ,  la  pellagra  cioè  e  \e  fibbti  periodiche.  Il  RamaiiinI 
nel  sao  trattato  delle  malattie  degli  artieri  non  fa  parola  della  pellagra 
perché  era  a  suoi  tempi  sronosciuta,  non  essendo  che  meizo  secolo  che 
regna  particolarmente  in  Lombardia.  Grande  è  il  numero  de^  riilici  ahe 
Tengono  ai  nostri  Spedali  tutti  gli  anni  alPsprirsi  delP  estiva  atagione  per 
liberarsi  di  questa  laidìatìma  ed  oacora  malattia.  Cosi  dicasi  di  quelli  affetti 
dalle  febbri  periodiche  e  dalle  loro  indivisibili  consorti  t  le  anaaarcfae,  gli 
idropi ,  gli  ingrossamenti  di  visceri  abdominali  de^  quali  sono  molestati 
specialmente  gli  abitanti  al  aud  della  provincia.  —  Si  ebbe  anche  qualche 
caso  di  ehoUra^morbuM^  ma  cosi  travisato  e  con  sintomi  cosà  deboli ,  oon- 
firontandoli  coi  caratteristici  del  morbo^  da  poter  assicurare  che  pei  climi 
italiani  essa  malattia  non  potrà  mai  far  stragi  ira  noi  in  eonfronto  delle 
fotte  descrizioni  dì  malattie  e  di  peste  che  qua«i  in  ogni  aeoolo ,  mossero 
a  mietere  largo  numero    de*  concittadini. 

iSarà  contvnicfo).  4*  SMwtU. 
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Y.  —.  Struole  infantili  di  conia  a  Cremona. 


Nei  gioroi  19  e  20  teltembre  i834  diedero  pubblico  espefinenlo  d^i 
progressi  fitti  nella  educasione  tanto  religiosa  e  morale,  come  intellettuale 
•  fisica  I  biabi  d^  ambi  i  Beati  raccolti  nelle  due  Scuole  Infantili  dì  Carità 
in  Cremona,  Onorarono  di  lor  pretrnza  quella  funzione  il  sig.  Consigliere 
di  Governo  I.  R.  Delegato  Provinciale  don  Giacomo  Berretta»  TI.  R.  Ispet- 
tore Provinciale  nobile  don  Giovanni  Cavalcalo  e  il  sig.  Podestà  conte  cavn- 
liere  Folchino  Schisai»  insieme  con  altre  distinte  persone  d^  ogni  ordine. 
Provarono  agli  onorevoli  spettatori  quegP  innocenti  di  ben  sapere  le  proci 
i  primi  rudimenti  di  Storia  Sacra  e  di  Cristiana  Dottrina»  il  cinto  di 
molti  Salmi  giusta  la  versione  poplin  del  Bfattei  e  degli  ioni  latini  ado» 
perati  nella  liturgia  cattolica,  la  nomenclatura  esatta  degli  oggetti  a  lor 
•jonosciutì»  le  prime  tre  operàtiont  d^  aritmetiea  mentale ,  e  i  pia  grandi* 
celli  dimostrarono  di  conoscere  eziandio  i  principi  del  leggeri  e  dello 
aerivere.  La  proprietà  del  vestire  »  la  nettezza  della  persona  ,  P  aspetto 
prospero  »  il  contegno  ordinato  e  rispettoso  di  quei  teneri  Alunni ,  nes- 
suno dei  quali  giugno  ai  6  anni  cT  età  ,  dimostrarono  come  queste  btito- 
noni  contribuiscano  a  conciliar  robustezza  al  corpo  e  forma  morale  alP ani- 
mo. Fu  comune  a  totti  gli  astanti  la  soddisfasione  »  e  il  sig.  Consigliere 
Delegato  Provinciale  ad  argomento  della  particolare  sua  compiacenza  «  e 
per  accrescere  stimolo  al  progresso  nel  ben  operare ,  volle  che  in  quelle 
giornate  fosse  aggiunto  alla  minestra  che  ricevono  quotidianamente  dalla 
8enola  stessa  un  trattamento  anMogo  alP  età  loro  ad  intere  sue  spese. 
Mentre  i  roodcrstori  di  questa  istitozione  intendono,  pubblicando  questo 
aito  commendevolisslmo ,  di  provare  alP  illustre  Magistrato  nel  miglior 
modo  U  grat  il  odine  loro,  ringraziano  pnre  i  benemeriti  concittadini  i  quali 
mossi  da  pina  veramente  cristiana  contribuirono  i  meati  alla  fondazione 
ed  al  mantenimento  delle  Scuole  Infantili  di  Carità.  Né  vogliamo  tacere 
(  poiché  il  tacerlo  sarebl»e  sconoseenza  )  che  P  incremento  delle  Scuole 
Infantili  è  dal  patrocinio  delP  |.  R.  Governo  che  le  incoraggiò ,  e  dalla 
pietosa  attenzione  con  coi  vennero  visitate  nel  i834  da  S.  E.  Il  sig.  Conte 
di  Hartig  Governatore  Generale  di  Lombardia,  e  nel  t833  dalla  medesi- 
ma A.  S.  I.  e  R.  il  Senninimo  Arciduca  \Vioerè,  Possano  esse  durevol- 
mente prosperare ,  e  verrà  preparata  una  generazione* pia ,  industriosa,  fer- 
ma ne^  doveri  suoi ,  tranquilla^  cooperatrìce  alla  domestica  e  pubblica  fe- 
licità I  quale  cioè  la  vuole  e  ne  dispone  ogni  mezzo  efficacissimo  la  sa- 
pienza dell^  Augusto  Nostro  Monarca  FaAiicisGO  I.  che  Dio  lungamente 
conservi  alP  amore  de^  sudditi  suoi. 
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I  fiineialli  alimenUtì  ed  educati  ora  nelle  due  case  assegnate  alla 
Scaole  Incintili  offrono  il  negoente  rìsnllamenio  t 

r  Seuol.  .  8.  Sepolcro  \  ^"'^\    ^'  '<' 

{  Femmine  n    91 

U.»  SeMl.    •  8.  IrMrio  j  ^""'''    "     «' 

C   Femmine  n    60 

ToUle  o  .  o  .  N.  38o 

VI.  —  Meni  di  comwdoimone  ed  Opere  pubbliche  nelle  Pro* 
vimcie  Fen^e. 

Strade  ComunaU  della  Provinda  di  Treviso. 

La  Provincia  Tmigiana,  olire  i  limiti  d^  ordinaria  proporaione  con  le 
ferie  ane  economiche,  e  quelli  pure  superando  d^ona  comparativa  analogia 
con  le  altre  Provincie  del  veneto  territorioi  offre  presentemente  grandiose 
e  loderoliasime  ragioni  di  generale  utilità  e  di  pubblico  comodo  per  la  co* 
•tmiione  dì  nuove  strade  comunali,  pel  radicale  rittauro  di  molle  altre»  e 
per  la  bene  disciplinata  loro  odierna  mano  tensione.  Dall'anno  i8aa  a  tutto 
il  18/7  fn  costruita  in  parte,  pà  in  parte  rì|iarata  entro  la  sola  Provincia 
di  Treviso  una  lunghesta  stradale  di  oltre  a3 1,009  Betri  e  ne^  sci  anni  siu> 
eessivi  a  lutto  il  i833 ,  anche  più  alacrrmeole  operando ,  si  è  spinta  ad 
altri  metri  circa  i9o36,aa3  P  ampia,  normale  e  durevole  preparaaione  di 
atrade  ,  le  quali  dove  abbreviano ,  e  dove  facilitano  le  pia  comode  e  ai« 
care  comunicaaioni  tra  i  paesi  tutti  del  Trivigiano.  Sono  in  istato  perfetto 
pressoché  tulle  le  slrade  interne  della  regia  città  di  Treviso,  ed  il  namero 
maggiore  delle  snbnrbane  e  del  distretto.  Quelle  ch^  escono  dalla  Previa* 
eia  ed  inteiessano  i  rapporti  commerciali  col  Friuli,  col  Bellunese 9  col 
Padovano  e  col  Veneto  conGncy  non  domandano  ora  che  miti  lavori  ra- 
dicali e  le  core  di  buona  custodia  e  manntentione.  A  breve  dire  ai  sono 
eostruili  o  riparati,  e  mantengonsi  presentemente  con  bene  ordinate  regole 
trecento  qoarantuno  tronchi  stradali.  Si  potè  sostenere  V  ingente  dispen* 
dio  di  lir.  3,143,685,69.  od  è  a  notarsi  che  né  P  economia  comunale  sog- 
giacque per  questo  a  dannoso  disquilibrio,  né  per  questo  soffersero  lilM^I 
ed  abbandoni  gli  altri  rami  d'  interesse  municipale-  Servendo  alle  prov* 
▼identissime  mire  Sovrane,  la  superiore  tutela  del  Veneto  Governo  seppe 
assai  bene  accordare  tanta  apesa  co^  meni  dei  comuni ,  e  con  P  ordinario 
endamento  d^  ogni  altra  parte  della  loro  amarìnistrazione.  Ebbero  pane  • 
lavoro  liumerosiaaiae  braccia  indigenti  :  migliori  difese  It  pecsonale  sica- 
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rezxa  per  i  cesiati  asili  eiclasiTameiite  conosciuti  e  praticabili  de^  maffat* 
tori:  comode  e  deliiioae  comunicasioni  le  parli  alpine  e  piane  della  prò- 
Tiocia  :  1^  industria  ,  il  commercio ,  le  arti  rurali ,  mirabili  agevolezze  di 
esercizio  e  di  prosperitli.  Sieno  pertanto  rese  lodi  e  graaie  al  governo 
deir  Augustissimo  Imperatore  e  Re  Nostro  ,  il  quale  «  tutto  guarda  ,  a 
tutto  munìBcenlistimaroente  provrede ,  che  oltre  la  costosa  costruzione  e 
manutenzione  delle  strade  regie  e  commerciali ,  anticipò  delle  vistose 
somme  per  la  costruzione  di  alcune  strade  comunali,  e  ne  assunse  persino 
per  la  maggiore  loro  importanza  la  manutenzione  a  carico  del  R.  Tesoro: 
alle  buone  leggi  ,  a^  migliori  giudizi!  ,  alle  pia  sicore  guarentigie  della 
proprietà  e  della  vita  ,  alP  uso  più  proficuo  delle  pubblielie  rendite ,  a1- 
V  utile  impiego  de^  sudditi  bisognosi  >  ad  opere  famose  e  di  nobii  decoro, 
ed  a  quant^  altro  deve  favorire  I  progressi  sempre  maggiori  della  felicità 
nazionale. 

Bistauri  alla  Chiesa  di  S.  Marco  a  V^enezia. 

Se  molta  gratitudine  è  doTuta  agli  autori  di  magnifici  cdifizii,  non 
minore  se  ne  deve  a  quelli ,  i  quali  con  grave  spesa  e  opera  li  ripa- 
rano dai  danni  o  del  lungo  tempo  o  delP  umana  trascuranza.  Però  gran- 
d^obbligo  dobbiamo  anco  noi  alla  religione  e  munificenza  dell'augustissimo 
nostro  Monarca,  il  quale  ebbe  dato  solenne  comandamento,  rbe  si  prenda 
c^ni  pid  sollecita  cura  della  chiesa  di  S.  Marco.  Questa  trascurata  da  luogo 
corso  di  anni  |  era  ridotta  a  tale  condizione  rovinosa  da  farne  temere  di 
doverne  pii*ngere  sempre,  se  più  tardava  il  riparo.  Cosi  sarebbe  mancata 
un'^opera  che  onora  P  intero  mondo ,  nn^  opera,  dove  il  piede  in  ogni  sna 
orma  calca  oosa  di  pregio  f  e  dove  1'  occhio  non  sa  arrestarsi  in  verun 
punto,  senza  che  non  gli  presenti  un  oggetto  mirabile  o  per  natura  o  per 
arte.  Né  si  creda  esagerato  ciò  che  diremo  essersi  fatto  nello  spazio  di  non 
pia  che  quattordici  anni.  Qualche  maligno  forestiere  il  potria  forse  sospet- 
tare, il  veneto  non  già,  il  quale  tutto  di  ci  vede  nuove  opere  condotte, 
e  in  suo  cuore  benedice  al  suo  Imperatore ,  che  gli  guarentisce  per  secoli 
un  edifizio,  che  ricorda  tanta  religione,  tante  vittorie,  tanta  splendidezza, 
tanta  virtù  de^  maggiori.  Nello  spazio  di  si  pochi  anni  nel  braccio  destro 
della  Crociera  si  dovette,  incominciandone  dalle  fondamenta ,  tutto  rimet* 
terlK  di  nuovo  Vecchio  circolare  avente  nulla  meno  che  ventiquattro  piedi 
veneti  di  diametro  ;  lavoro  condotto  dal  valoroso  scarpcllino  Domenico 
Fadiga  9  di  cui  deploriamo  la  recente  perdita,  sotto  la  vigilanza  della  be- 
nemerita Commissione  di  Artisti  saviamente  decretata  dalP  RccelbO  Governo 
per  questa  chiesa:  si  riparò  a  danni  gravissimi  di  tutte  cinque  le  cupole 
delle  quali  fu  accerchiata  di  feiro  quella   sopra  il  Presbitero ,    siccome  si 
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era  praticato  in  altre  dae  di  qnesto  medesimo  tempio  dal  SantoTino  e  dal 
.  Marcb<*se  Poleni  t  ai  rinnofarono  e  ricopersero  di  naoTe  lastre  di  piombo 
Amplissimi  campi  del  tetto  donde  trapassando  a'  mosaici  interni  le  pioggie, 
recarono  si  gran  danni,  che  fu  fona  rimetterne  o  ristorarne  Teneti  piedi 
quadrati  mila  seicento  :  6nalmente  fa  ammirabile  il  lavoro  di  asdcnrare 
r  arcata  massima  del  Presbitero,  la  quale  oinacciaTa  rovinare  e  strascinare 
acco  anche  la  cupola ,  che  n^  è  sostenuta.  Queste  però  sono  opere ,  il  cui 
.  pregio  e  artiflcio  si  può  spezialmente  riconoscere  e  apprezzare  da  chi 
t'intende  di  architettura  e  di  atatica:  ma  altre  opere  tì  si  condussero, 
che  allettano  ogni  occhiò  e  soddisfano  ogni  intelletto,  che  si  visitano  e  ce* 
lebrano  da  chiunque  le  osserva.  Una  di  queste,  della  quale  soltanto  dire- 
flio  nel  presente  articolo,  n^  é  la  sotto  confessione.  Questa  giace  sotto  il 
Presbitero,  ed  ha  nella  maggiore  lunghezza  pieci  veneti  lineari  settanta* 
cinque ,  e  nella  maggior  sua  larghezza  piedi  ottantatre.  Da  tre  secoli  era 
divenuta  uno  stagno  perpetuo  d**  acque |  e  allorché  il  Doge  Marco  Fosca* 
rini  la  visitò  ci  era  Pacqua  oltre  Taltezza  di  un  piede.  Egli  aveva  in  animo 
di  cessare  tanta  rovina  ,  ma  la  morte  che  troppo  presto  il  tolse ,  ne  fece 
Tane  il  nobile  divisamente.  Forte  verrà  tempo,  che  P  idea  magnifica  di  quel 
serenistimo  Doge  venga  con  tutta  Parte  e  Pingegno  eseguita,  scriveva  Pabate 
Toderini  nelle  Memorie  intorno  P  antichiisima  scuola  della  Madonna  d^ 
Mateoli^  scuola,  che  appunto  avea  qui  sua  stanza.  Dopo  settantadue  anni 
dalla  morte  di  quel  Doge  Ietterai issimoy  si  ottenne  questo  asciugamento,  e 
il  merito  principale  n^è  dovuto  alla  diligenza  e  industria  delP  ingegnere 
.  Angiolo  Minio,  uno  de^  membri  della  ricordala  Commissione  Direttrice,  che 
con  gran  zelo  corrisponde  alla  fiducia  che  P  Eccelso  Governo  ripose  in 
lei.  Mercè  di  due  amovibili  chiuse  in  legno  ne  fu  rimossa  quelP acqua,  la 
quale  vi  si  alzava  costantemente  ad  once  quattordici  venete  sotto  comune^ 
e  ad  once  ventuna  nelle  grandi  maree;  e  il  selciato  ne  si  mondò  del  denso 
e  alto  limo  che  il  copriva;  e  si  raggiunsero  pure  que^  rigagnoli,  che 
derivavano  dalle  piogge. 

Così  fiuaimcute  a  piede  asciutto,  e  senza  più  berci  un^  aria  infetta , 
riaperte  a^  lati  alcune  finestre  chiuse  già  senza  consiglio ,  si  può  visitare 
questa  chiesa  sotterranea  ,  fatta  alla  guisa  di  croce.  Cinquantadoe  colonne 
di  mjirmo  pario,  alta  ciascuna  veneti  piedi  sei  circa,  con  capitelli  antichi 
di  varie  forme,  ne  sostengono  le  vòlte;  e  le  pareti  n^ erano  dipinte  a  fre- 
•co,  di  cui  adesso  non  vi  resta  che  qualche  tenue  avanzo.  Lo  spaccato  e 
la  Pianta  di  questa  sotloconfessione  si  vedono  diligentemente  intagliate 
nelle  eruditissime  Memorie  Storico  Critiche  intomo  la  vita ,  transla%ione  e 
invenzione  del  corpo  di  S,  Marco  scritte  dal  conte  Leonardo  Manin  nella 
occasione  che  Panno  1811  s^é  trovato  quel  corpo  del  nostro  primo  prò* 
lettore  nclP  altare  principale  di  qii(*&ta  sotto  confesaione  :  lo  quali  memorie 
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uicite  qoi  in  laee  Panno  i8i5  ti  iffdicirono  alla  maetU  del  nottro  Ho» 
narca,  alla  eoi  religione  e  al  cui  amore  delle  eoie  deUè  belle  arti  era 
aerbata  la  gloria  del  rUtauro  e  della^  eonterrasione  della  insigne  noatr» 
Basilica. 

Ristauri  nel  Tesoro  di  S.  Marco  a  Venezia. 

n  Tesoro  di  S.  Marco  è  celebratissimo  esiandìo  ne^  libri  degli  stn- 
nirri.  Pochi  prrò  V  ateano  rednto  ,  giacché  a  pochi  eonecdeasi  Tederlo, 
de'  quali  uno  fu  il  B.  Montfaacon ,  che  ne  disse  molte  parole  di  lode  nel 
ano  Diario  italico.  Se  Togliasi  confrontare  ciò  che  ne  resta  eoo  ciò  che  ne 
ricordano  i  Caiahghi  stampati ,  non  più  tì  si  troveranno  qnfi  lanli  dia- 
manti f  rubini  p  smeraldi ,  balasd ,  saffiri»  e  quelle  tante  perle  e  torchine, 
e  vi  si  redrà  mancarci  ancora  molte  opere  ,  la  cai  materia  pregiatissima 
era  Tinta  dal  lavoro  ;  dolendo  a  noi  che  almeno  non  ne  restasse  un  qoal- 
che  disegno.  Ma  ad  onta  di  tante  perdite  av? conte  in  epoche ,  le  quali 
é  meglio  non  piò  rammentare  ,  vi  restavano  molti  altri  capolavori  «li 
arte  y  e  qualcuno  eziandio  di  gran  pretto  per  la  materia,  che  rendnta 
nera  e  sozxa  non  permise  ravvisarla  qual  era.  Queste  cose  che  la  buona 
aorte  n^  ebbe  salvate  ,  stavano  ^ià  riposte  in  custodia  nella  pol>blica  Zecca 
dove  te  ne  era  fatto  il  catalogo  oon  eroditlssinie  annotasioni  del  eav.  Ci- 
cognara  »  il  quale  fu  si  benemerito  delle  belle  arti  presso  di  noi.  Nacque 
alla  frbbriceria  della  cattedrale  di  S.  Marco  il  desiderie  che  di  nuovo  divenis- 
sero ornamento  della  chiesa  raccomandsta  alle  sue  cure  qnegli  oggetti  che 
Midarono  salvi  da  tanti  pericoli  e  da  tante  rapine  te  il  di  lei  desiderio 
venne  Innahato  al  trono  delP  augustissimo  nostro  Monarca.  Nella  Sovrana 
adesione  alP  umile  istanta  senti  conforto  la  intera  cittli ,  e  tanto  più  che 
si  comandava  doversi  studiare  il  moih  pia  opportuno  e  pia  eom^erntntt  per 
ConBnvarli  e  preservarli  dal  guasto  e  dalla  dispersione  ,  senta  sottrarli  alla 
veduta  dei  conoscitori,  e  degli  amatori  di  cosi /atte  rarità.  Della  esecuzione 
del  venerato  comando  si  é  immediatamente  occupata  la  commissione  di- 
rettrice de^  lavori  di  questo  tempio  ,  la  quale  saggiamente  proponendosi 
di  usare  il  luogo  stesso ,  dov^  erano  per  lo  innsnzi  collocati ,  pensò  poi 
ai  modo  di  adempiere  la  sovrana  volontk.  E  la  cosa  le  è  riuscita  a  mara- 
viglia: giacche  quel  luogo  da  prima  oscu  rissimo  è  divenute  di  tutto  chia* 
rore  per  la  luce  che  gli  si  procurò  provvidamente  ds  una  cupolai  e  umi- 
dissimo eh'  era  ,  or  lo  si  è  fatto  arioso  da  più  parti  :  e  già  per  lo  passato 
chiuso  pressoché  a  tutti,  adesso  invece  si  può  da  tutti  osservare  per  am- 
plissima finestra  aperta  nella  contigna  cappella  del  battistero  :  ridottone 
P  intero  luogo  politissimo  con  ben  compartito  selciato  di  marmi.  Ora  eiò 
che  n^  era  rimasto  ddP  antico  tesoro  ,  sono  vasi ,  ampolle  ,  calici,  piatti , 
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•nlbrr,  fec. ,  di  Dipoli  ,  agate  ,  Mrdonidie  ,  alabat tro  ,  basalto  rerde  , 
granitello  9  calfiedonichf ,  turchine ,  cristalli  Datatali  e  artiAiiali  di  Tane 
epoche ,  eoo  oroamenli  di  perle  e  di  smalti  9  intagli  e  iscrisioni  s  alio 
quali  cose  si  aggiuogooo  e  PornstisiiiDO  spadone  che  Papa  Alessandro  VlIIy 
della  nostra  famiglia  Ottobooi,  donò  al  nostro  Doge  il  Morosini  Pelopon* 
ne^aco  )  tavolette  000  fregi  d^  oro  e  di  smalti  ;  candelieri  e  rasi  di  cri* 
•tallo  di  monte  $  pastorale  e  due  grandi  candelabri  di  argento  dorato , 
naaionali  opere,  di  cosi  difficile  e  squisito  laroro,  ohe  P occhio  non  e 
mai  satin  di  contemplarli,  memoria  del  doge  Cristoforo  Moro  ,  e  altri 
aacri  oggetti  che  lunga  cosa  sarebbe  annorerare  parte  e  parte.  E  poiché 
il  tempo  e  Is  trascuraggine  ne  a?eano  anneriti  e  guasti  non  pochi  tra 
quelli  che  appartengono  alls  orifieeria}  piacque  alla  fabbriceria,  sostenute 
dalP  efficace  Tolere  delP  Augusto  Monarca  ,  prendere  il  pensiero  di  risto- 
rameli. 

E  già  parecchi  ne  sono  ridotti  a  compimento  per  V  opera  dei  dili- 
gente e  bravo  artefice  Pietro  Favro.  E  sarebbe  d^  ingrati  cittadini  dire 
del  Tesoro  di  S.  Marco ,  e  non  ricordare  che  degnamente  in  esso  «to 
collocala  la  nobilissima  Rosa  d*  Oro ,  donato  gratiosamento  alla  noatra 
cattedrale  dal  regnante  Pontefice  Gregorio  XVI  della  quale  si  ride  pio 
che  un  intoglio*  E  amiamo  poter  aggiungere  che  di  qualche  oggetto  del 
nostro  tesoro  si  trassero  recentemente  dei  disegni  per  intagliameli  e  illa- 
atrarli  in  nn^  opera  istorica  di  arte  )  e  che  il  nostro  valoroio  e  magna* 
nimo  tipografo  Aotonelli  medita  dameli  tutti  in  litografia  al  pubblico  che 
D*  è  TOglioao.  Cosi  P  Augustissimo  Imperatore  nostro  nel  ritornare  alP  an- 
tico Tesoro  i  pretiosl  oggetti  che  tottovia  ne  resterano ,  oltre  che  al  de- 
coro delle  religione  e  del  tempio ,  avrà  provveduto  esiandto  dalla  mag* 
giore  emdiiione  dei  dotti  e  alla  btorìa  di  Belle  Arti. 

M. 

VII.  —  NuoiH>  tempio  eomacraio  inFenttia  li  lidi  ottobre  i834* 


Noi  Veneti  deplorammo  la  rovina  di  tanto  numero  delle  nostre  chiese 
«▼venute,  già  pochi  anni,  in  breve  giro  di  tempo:  se  non  che  coIlKestreme 
pubbliche  vicende  vedemmo  mutarsi  prosperamente  eziandio  V  eccleslasH* 
che  nostre  cote.  E  per  non  dire  che  delle  chiese  |  dalla  religione  e  moni* 
ficenia  delP  Austriato  Governo  due  ne  si  riapersero  che  assai  ci  doleva 
Tcdcr  serrate  al  aacro  culto  t  P  una  della  Maddalena  »  elegantissimo  dise- 
gno del  nostro  Termanaa ,  P  altra  grandiosa  di  S.  Lorcnao  architettate 
dal  Sorella,  dove  il  Campagua  aoUevè  uno  de'  più  ricchi  e  magnifici  al* 
tori  che  si  conoscano.  Sorprendente  però  poteva  sembrare ,  che  nelP  anno 
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tSiS  mediUNC  tollewe  dalle  fondamciiU  nn  tempio  del  tutto  nnoTo  IMI- 
fawtre  sicerdote  Giuliano  CaCollo.  Né  a  questo  redÌTÌTO  Zorobabele  in 
messo  air  opera  toccò  iooontrare  de*  Samaritani ,  i  quali  sotpendeMero 
per  alcun  tempo  il  ano  traTagltot  che  ansi  se  taltrolta  parve  permettere 
laS.  Pro?TÌdeosa|  che  per  brerittimi  istanti  s^  inaridissero  le  fonti,  onde  ?e- 
niano  1'  oro  e  V  argento ,  ciò  fu  perchè  la  inconcussa  fede  del  pio  uomo 
tostamente  avesse  il  premio  di  vederle  scorrere  pia  larghe  e  oopiose.  E 
tra^  pia  benemeriti  di  si  alto  argomento ,  non  volendo  parlare  che  dei 
trapassati ,  rammenteremo  e  il  conte  Costanso  Taverna ,  gentiluomo  mi* 
laoese ,  la  cui  memoria  rimarrà  lungamente  in  benedisione  presso  noi ,  e 
la  dama  Jtfarìa  Gradenigo  Rossini ,  a  cui  era  principale  delisìa  visitare 
gl^ infermi,  soccorrere  a^  poverelli,  la  quale  in  una  sola  volta  die  spon- 
tanea secretamente  cinquecento  secchini  da  impiegarsi  nella  fabbrica  di 
questo  sacro  edifìcio,  imitata,  poco  appresso,  dal  cuUissimo  patrizio  Se- 
bastiano Grotta ,  che  ne  diede  pur  egli  in  una  sola  6ata  trecento  sovrane. 
Cosi  poteva  fervere  presto  P  opera ,  presieduta  dal  suo  architetto  il  prò* 
CsMore  Antonio  Selva ,  nostro  oondttadmo.  Questi  saggiamente ,  innansi 
le  distese  nn  cortile ,  chiuso  da  cancelli,  che  la  fa  piò  rispettabile  e  più 
rbpettata.  Il  prospetto  del  tempio  in  pietra  istriana ,  è  maestoso  in  sua 
semplicità  ,  coronato  di  nobile  cornice  e  frontone.  E  prima  che  del  tem- 
pio diciamo  ,  avvertiremo  che  P  architetto  netis  eresione  dovette  aver  in 
veduta  si  di  non  adombrare  soverchiamente  il  fabbricato  che  ne  sorge  alla 
destra ,  nel  quale  stanno  r«icoolte  sacre  vergini  dedicatesi  alla  perpetua 
adorasione  del  Sacramento,  si  di  rispettare  Poratorio  alP altra  parte,  dove 
copia  di  presiose  reliquie  si  castodisce.  È  rettangola  la  figura  del  tempio, 
eon  presbiterio  che  ha  due  absidi  a^  fianchi.  Separano  questo  dal  corpo 
principale  due  colonne ,  la  cui  introdusione  lodarono  il  Canova  e  PAmati. 
L^  architetto  volle  che  sorgessero  si  grandiose  al  fine  che  colla  stessa  loro 
mole  dichiarisscro  ,  che  oltre  esse  sta  quel  veneranda  ricinto  ,  dove  il 
profano  giammai  non  dovrebbe  metter  suo  piede.  Dietro  il  presbiterio  vi 
è  il  coro ,  però  chiuso  ,  siccome  quello  che  serve  a^  sacri  officii  delie  ri- 
cordate pie  donne.  L^  altare  principale  è  alla  maniera  romana  ,  con  gra- 
sioso  ed  elegante  tabernacolo,  che  si  disegnarono  dal  nobile  segr,  Diedo 
e  dal  professore  Borsate  ;  e  i  due  gentili  altari  laterali  stanno  circoscritti 
trft  due  srcate.  Il  soffitto ,  a  volta ,  del  presbiterio  f  si  dipinse  a  grandiosi 
comparti  dal  ricordato  Borsato,  di  cui  sono  opera  esiandio  le  pitture  delle 
nicchie  $  e  il  aoffitto  della  chiesa ,  a  grandi  lacunari  a  stocco  si  condusse 
dal  valoroso  Battista  Lucchesi.  E  si  osservi  che  a  que^  lacunari  corrispon- 
dono i  riparti  del  pavimento  ,  ricchissimo  di  marmi.  Gli  scultori  Zando- 
meneghi ,  Ferrari ,  Borsa  ne  fecero  le  grandi  statue  in  pietra.  E  fu  gara 
in  tutti  perchè  P  opera  terminasse  degna  di  piena  lode  ,  e    non    iscc'ove- 
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nisie  alla  caltara,  ed  al  baon  gusto  dell'  epoca  ^  in  cai  si  erigeva.  Non  vi 
ha  ehi  non  lodi  U  diligenu  e  perizia  del  muratore  Francesco  Pado- 
van-Vertori  {  e  insnperabile  può  chiamarsi  il  valore  dello  scarpellino  (Mo* 
vanni  Cadorin,  che  tutto  vi  intagliò  accompagnato  dal  degno  suo'Bgliuolo. 
E  compiuta  cosi  interam'^nte  la  sacra  mole,  e  provvedutala  di  sacre  au^ 
pelirttili ,  viveasi  nella  santa  impazienza  di  vederla  aperta  alla  divozione 
de^  fedeli*  Il  dì  dodicesimo  di  questo  mese  fu  a  ciò  destinato  ;  e  la  Emi- 
nenza del  zelantissimo  nostro  Patriarca  la  consacrò  dedicata  al  Santissimo 
Nome  di  Gnu.  Non  è  a  dire  la  moltitudine  del  popolo  che  divoto  e  cu- 
rioso vi  accorse  e  tuttavia  segue  ad  accorrervi  s  e  alP  animo  de^  buoni  è 
gran  conforto ,  che  i  Veneziani  si  mantengano  emuli  de"*  loro  padri  si  nella 
larghezza  delle  somme  per  V  onore  de^  suoi  templi ,  ai  nella  pùbblica  ef- 
fusione degP  intemi  religioai  sentimenti.  M. 


Vili.  —  Quadro  numerico  de*  più  pregevoli  ometti  di  Belle  Arti 
che  si  possono  vedere  in  pubblico  nella  Provincia  di  Tre* 
visOj  e  cenni  intorno  al  Tempio  di  Possagno» 

Offriamo  a"*  nostri  lettori  connazionali  un  esempio  che  per  V  onore 
delle  arti  italiane  e  pel  decoro  delle  città  e  prorincie  di  questo  nobile 
regno  ci  par  meritevole  di  essere  da  colti  e  zelanti  cittadini  imitato.  È 
questo  la  statistica,  o  a  dir  meglio  1'  enumerazione  delle  opere  d^arti  che 
si  riscontrano  in  pubblico  nella  sola  provincia  di  Treviso.  Diciamo  in 
pubblico,  perché  annoverar  quelle  che  per  ogni  paese  d  ^Italia  si  custodi- 
scono m  privato  sarebbe  impresa  non  che  ardua ,  forse  impossibile.  £  noto 
a  tutta  Europa  quanti  tesori  in  fatto  d^  arti  rimangino  ancora  presso  noi 
quasi  nascosti  ed  ignorati;  ed  è  pur  noto  quali  preziose  scoperte  a  tanto  a 
tanto  si  vadan  facendo  io  questo  genere  su  questo  suolo  ferace,  anche  dopo 
IcinQnite  ricerche  operate,  ed  anche  dopo  il  grandissimo  prezzo  cui  sono 
•aliti  i  capi  d^arte  nel  secolo  in  cui  viviamo.  Verrà  tempo,  osiam  sperarlo, 
e  n^è  garante  Pamore  che  attualmente  si  porta  alle  belP  arti  in  Italia,  in 
cui  nessun  oggetto  pregevole  appo  noi  giacerà  dimenticato,  ed  in  cui  ogni 
privato  stimerà  debito  suo  di  denunciarlo  al  pubblico  per  la  gloria  della 
patria  contrada.  Ma  frattanto  sarebbe  pur  bello  ed  onorevole  di  raccogliere 
insieme  e  di  presentare  in  un  sol  quadro  riunita  tutta  la  nostra  pubblica 
ricchezza.  Quanta  suppelletile !  quanti  tesori!  In  simil  quadro  questa 
classica  terra  comparirebbe  come  una  il  intera  immensa  ;  come  V  emporio 
delle  produzioni  del  genio  dclP  arti.  E  quanto  maggior  pregio  da  ciò 
ridonderebbe  a  queste  medesime    produzioni  quanto  maggior  proGtto  oc 


ooiMegairebbero  gli  artiitil  Non  ti  sarebbe  pia  borgo  (P  Italia;  ooa  ti 
aarebbe  pia  ricco  cilUdÌDo  cbe  non  si  vergognasse  di  andare  escluso  dal 
Borero  eletto  e  cbe  non  bramasse  o  di  possedere  qualche  distinto  lavoro 
dHarte,  o  di  accrescere  il  numero  di  quelli  di  cui  già  ti  troTasse  in  poa* 


Noi  cominciamo  dunque  dal  presentare  P  elenco  delle  opere  di  belle 
arti  di  cui  ti  fregia  una  delle  provincie  del  nostro  regno;  una  delle  men 
Taate  {  ma  al  certo  delle  più  dovisiose.  È  ben  era  degno  che  si  desse 
principio  da  questa,  che  vide  il  nascere  del  Prìncipe  degli  Artisti  delPetà 
•ostra  e  Mie  ne  accoglie  la  tomba.  Possagno  sola,  piccola  terra  chiosa  tra 
i  monti  e  pocanmi  ignorata  basteiebbe  al  decoro  non  che  d^una  provincia, 
d*  on^  intera  naiione.  —  Possa  il  nostro  esempio,  lo  ripetiamo,  possa 
venire  imitato  !  Ed  oggi  segnatamente  in  cui  tanto  studio  si  dona  alle 
Ire  arti  sorelle,  e  tanto  zelo  si  pone  in  conservare  ed  illustrare  gli  oggetti 
che  loro  appartengono.  Oggi  inoltre  cbe  quasi  tutte  le  città  d^  Italia 
posseggono  ottime  Guide,  che  si  hanno  òuoni  itinerari  e  che  sono  stati  già 
pubblicati  Unti  commentar)  e  tante  opere  solle  arti  da  rendere  di  gran 
lunga  men  difficile  P  impresa. 

AaCBITBTTVaA. 

Si  comincia  dalP  Architettura  siooome  Parte  pia  benefica  agK  nomini 
e  più  interessante  allo  Stato. 

Nelta  città  di  Treviso.  11  Duomo  —  cominciato  sui  disegni  di  Pietro  • 
Tullio  Lombardi,  proseguito  dal  conte  Giordano  Ricati;  non  peraneo 
Bnito.  — >  Il  pslazio  Pola  pure  dei  predetti  LombardL  —  La  porta  a  S. 
Toaaaso ,  di  Tullio  Lombardi,  del  quale  si  credono  anche  le  porte  Altina 
e  de^  Santi  Quaranta.  —  Il  Teatro  Onigo ,  del  Bibbiena,  con  Ceciata  del 
Bassanese  Miazzi. 

In  Honcade  D'utreUo  di  TrtvÌMO*  li  palano  Giustiniani  —  del  San- 
aovino. 

Presso  Cessaho  nel  Distretto  di  Motta.  La  Villa  chiamaU  il  Denegai 
dalla  Mob.  Famiglia  Zen  di  Venezia,  oon  cantine,  granaj,  fienili,  ecc.,  il 
tutto  disegno  del  Palladio. 

Presso  Conegliano,  La  Villa  Lippomano  architettura  nobilissima  attri- 
buita al  Longhena.  —  Il  palazzo  Montalban  in  Gonegliano  stesso  ,  del 
Conte  Zorzi.  —  Casino  di  Belvedere  óé*  signori  Gera ,  dttegno  delP  illustre 
lapelli. 

J  Caerano  Distretto  di  Afonie  Belltma.  La  bella  facciata  della  Chiesa 
parrocchiale  del  Conte  Ricali. 

Nel  Distretto  di  Asolo.  A  Maser.  La  Villa  Barbaro,  ora  Manin  con 
palazzo  e  tempietto  a  rotonda,  disegni  del  Palladio. 

Presso  Asolo.  La  Villa  Rinaldi  —  vaga  architettura    (V  incerto  autore. 

—  La  Vills  Pula  detta  il  Barcon  grandiosa    fabbrica   di   Giorgio  Massari. 

A  Crespano^  Distrutto  d'Asolo.  La  chiesa  parrocchiale  del  Massari.  —  Il 

onovo  ponte  sulPAstico  di  no  solo  arco   emulo  di  quel  di  Rialto  di  Ve* 
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lietii.e  di  Castel  Vecchio  di  Vermia,  diaegno  e  cara  del  rinomato   iDge- 
gocre  Caia  rotti* 

In  Cattel  Franco.  La  chiesa  parrocchiale  di  Sao  Liberale,  delF archi- 
tetto Francesco  Preti.  —  Il  teatro    diurno  e  notturno  d^  architettura  sin- 
Solarifsima  dello   stesso    Preti.  —  La  chiesa  di  San  Giacomo  del  ripetuto 
lassari. 

In  Fattrolo^  nei  Distretto  di  Castel/ranco,  Il  palano  della  Nob*  Fami* 
glia  Emo,  arcbitettnra  del  Psllsdio. 

ScOLTOEla 

I9el  Duomo  di  IVetàto  Cappella  Maggiore*  Monumento  sepolcrale  del 
Vescovo  Zanetti  s«30tpito  dai  Lombardi ,  con  un^  aquila  di  rara  bellena. 
"—  Cappella  del  SS  Sacramento.  Bellissimo  tabernacolo  con  fregi  dei  sud- 
detti Lombardi  e  con  pregevoli  decorasioni  in  bronzo.  —  Nello  stesso 
Dmomo,  La  Statua  in  marmo  di  S.  Gio.  Battista  di  Alessandro  Vittoria. 

In  S.  Nicolò  a  Treviso.  Deposito  con  statua  in  nurmo  di  Agostino 
Onigo  scolpiti  dai  Lombardi. 

In  «fiirraralls..  I  Monumento  sepolcrale  con  statue  di  Ritsardo  FV  da 
Camino,  scultura  non  iiprrgevole  d*  incerto  ahula. 

In  Asolo.  Nella  Sala  Comunale.  Monumento  aepolcrale  a  Canova  con 
Genio  piangente^  basvorilievo  di  mano  dello  stesso  Canova  e  con  ern*  del 
•no  allievo  e  parente  Domenico  Msnera  Canova. 

In  Crespano^  distretto  di  Asolo,  Nella  Chiesa  parrocchiale.  Il  Gruppo 

della  Pietà,  stupendo  gesso  modellato  dalla  mano  di  Canova. 

Ptesso  Asolo,  A  Cà  Falkr.  Orf^o  ed  Euridice,  statue  al  vero  in  pietra 
tenera,  primissimi  lavori  del  Fidia  Italiano  da  lui  oonsecrati  alla  gratitudine 
▼eno  il  sno  Mecenate. 

Nella  Chiesa  di  Bagnano^  pure  nresso  Asolo.  Un  S.  Gio.  Battista,  sool- 
tmra  pregevolissima  del  Torrelti  primo  istitutore  del  Canova,  che  prentin- 
sia  1*  aurora  del  risorgimento  delP  arte. 

In  C€utelfranco.  Nella  Chiesa  ParroeckiaU,  Lrstatoe  della  Fede  e  della 
Carità  del  vivente  professor  Zandomencghi  di  Veoetia.  —  Tre  statue  di 
Santi  del  mentovato  Torretta 

PimiA. 

Nel  Duomo  di  ITreviso,  Dna  tavola  di  Girolamo  da  Treviso  il  vecchio 
rappresentante  la  B.  V.  col  Bambino.  —  La  B.  V.  Assunta  di  Pier  Maria 
Penacchi  f  manlegnesco  e  della  scuola  Bellini.  —  Una  processione  del 
Dominici ,  pittura  lodatissima.  —  Santa  Giustina  ed  altri  Santi,  quadro 
assai  vago  di  Pier  Francesco  Bissolo.  —  San  Lorrnto ,  quadro  grande  di 
Paria  Bordone.  -*  La  nascita  del  Redentore,  quadro  pur  grande  dello 
stesso  Bordone,  con  {uireochie  figure  ,  la  testa  a*  una  delle  quali  per  la 
sua  maravigliosa  belleiaa  è  stata  rubata,  indi  ricuperala  e  poscia  di  nuovo 
recentemente  involala.  —  Alcuni  misteri ,  piccola  tavola  del  medesimo 
Bordone  ;  consrrvani  in  sacristia.  —  L^  Annunziata,  di  Titiano  Vecellio.  *- 
Il  Padre  Eterno  e  molli  Angeli  nella  cupola,  affresco  del  Pordenone.  — 
La  visita  de^  Re  Magi ,  altro  a(rre>co  drl  Pordenone.  —  La  Croce  con 
quattro  Santi,  bel  quadro  Hi  Pomponio  Amallco.  —  La  Sacra  Sindone 
esposta  alP  adorasione,  pittura  di  Francesco  Da  Ponte. 


in  S.  Nicolò.  La  B.  V.  ia  trono  con  tleaDÌ  Stnti.  grande  e  ttapetido 
quadro,  credalo  per  gran  tempo  an  capo  lavoro  di  SebdUliano  del  Piombo» 
e  che  e  invece  di  Fra  Marco  Pensaben  della  Scuola  del  Bellino,  siccome 
appare  dai  registri  del  Convento  di  S.  Nicolò.  —  L^  appariiione  del  Ae- 
déutore  agli  Apostoli,  tavola  di  Gio.  Bellioo. 

Nel  Monte  di  Pietà.  Cristo  morto  —  del  Giorgione.  —  Alcnnl  fireschi 
del  Poaaoi errato. 

Nell'Ospitale,  Un  pre«epio,  del  Bassano.  ^^  Una  Sacra  FamigUi  di 
Palma  il  vecchio. 

Nel  Vescovado,  Un  salone  dipinto  a  fresco  da  Benedetto  e  da  Carlo 
Caliari. 

In  S,  Gre^rio,  Questo  Santo,  di  Palma  giovine. 

In  S,  Teonisto.  Gesù  Crocefisso  e  le  Marie  di  Jicopo  Bassano.  •»- 
S.  Calerina,  di  Cadetto  Caliari.  -^  Lo  Sposaltaio  della  stessa  Santa  di 
Gregorio  Lazzarini.  —  Sofitto  del  Guaranà.  —  Alcnni  affreschi  di  Pietro 
Vecchia.  —  Uua  bellissima  copia  della  Cena  di  Cana,  quadro  meraviglioso 
di  Paolo,  trasportato  in  Francia-  La  copia  credesi  del  Guaranà. 

jégli  Scalzi  La  B.  V.  in  trono  $  ool  Bambino  e  doe  Santi,  di  Paris 
Bordone.  Guasto  da  cattivi  ristaori. 

Mia  Casa  di  Ricovero,  Il  Redentore  e  la  Maddalena,  tela  grande  di 
Paolo.  —  Crocifisso  e  Santi,  di  Carletto  Caliari. 

In  S,  Leonardo,  La  B.  V.  ed  alcnni  Santi,  tavola  bellissima  attribnlta 
ai  Bellini.  —  S  Erasmo  ed  altri  Santi,  di  Gio,  Bellino.  —  S.  Leonardo» 
tela  grande  del  Poazoserrato. 

In  S.  M.  Maggiore.  L^Àssonta»  quadro  assai  bello  da  alcnni  attribuito 
a  Palma  giovine,  oa  altri  al  Peranda. 

j4  Santa  Bona.  Distretto  di  Treviso»  —  Nella  Chiesa  Parrocchiale*  Il 
quadro  di  Santa  liona  ,  di  Girolamo  di  Santa  Croce. 

A  Aftrlini^y  stesso  Di$lreUo,  —  Nel  palazto  Corner,  ora  Gabelli.  Bel- 
lissimi af.reschi  rappresentanti  le  Storie  di  Diana  di  Gio.  Battista  Tie- 
polo.  X 

In  Santa  Cristina,  idem,  —  Nella  chieui  parrocchiale.  La  B.  V.  in 
trono  col  Bambino  e  quattro  Santi  ,  tavola  grande  di  Lorenzo  Lotto* 

In  Nnalcj  idem.  —  Nella  chiesa  parrocchiale.  L^ Assunta,  piccolo  qua- 
dro di  Gio.  Battista  Cima  da  Concgliano.  —  San  Gio.  Battista  ed  altri 
Santi  di  Vittore  Carpaccio. 

In  Biancade,  idem.  —  Nella  Chiesa  parocchiale.  La  B.  V.  col  Bambino 
e  Santi ,  tela  bellissima  di  Paris  Bordone. 

In  Zerman ,  idem,  —  Nella  chiesa  parrocchiale.  La  B.  V.  in  seggio , 
con  Santi  a  lato,  quadro  assai  bello  del  vecchio  Palma.  —  La  facciata  del 
palazzo  Dalia-Riva  con  dipinti  a  fresco  attribuiti  a  Paolo. 

In  Oderzo,  —  Nel  Duomo.  Le  portello  delP  organo  dipinte  da  Pom- 
ponio  Amaltco.   —  Alcuni  dipinti  in  tela  ed  a  fresco  del  giovine  Palma. 

Nel  palazzo  Amalteo,  Una  tavola  d^  altare  rappresentante  la  visita  di 
M»ria  a  Santa    Elisabetta ,  di  Pomponio.  —  Le  quattro    stagioni  del  Bas- 

Nel  Distretto  di  MoUa  presso  Cessallo,  Villa  Magadola  della  Casa  Ferro 
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Manotesso  di  TVeftio.  Udì  stanza    dipinta  a  fresco  da  Paolo  oon  atorìe  e 
storici  personaggi. 

Ifelta  chiesa  pmroechiaU  di  MoHa,  Una  B.  V.  delPAnalteo.  —  Un^altni 
pia  grande  di  Leandro  Bassano.  ^ 

Nella  Chiesa  d^FnuL  Un** Assunta  di  Palma  il  giovine.  -—  Un  Presepio 
ai  tribù  ito  al  Pordenone. 

Alla  Molta  in  oltre  si  consenra  la  bella  galleria  Scarpa,  non  sussistendo 
ciò  che  dietro  faUe  relazioni  ?enne  assf*rito  in  questo  Bolettino  Statistico 
Voi.  1.^  pag.  (80.  Fas.  di  maggio  i833  ,  e8«ere  stata  cioè  la  medesima 
esposta  in  vendita' a  Venesia  dagli  eredi  delP  immortale  anatomico.  Bm 
lungi  dal  privarsi  di  quel  tesoro  i. grati  e  benemeriti  nepoti  lo  han  tra- 
sportato sulla  terra  che  vide  nascere  il  suo  esimio  raccoglitore,  e  quivi  lo 
hanno  deposto  in  tre  spposite  sale»  alfidanrlolo  alla  ctiatodia  di  un  giovine 
artista  ed  aprendolo  alU  curiosità  ed  allo  studio  degli  ammiratori.  Questa 
galleria  si  compone  di  83  pezzi  tolti  dai  prmcipali  maestri  di  pressocchè 
tutte  le  scuole  pittoriche  italiane.  Descriverli  ad  uno  sd  uno  sarebbe  opera 
lunga ,  difficile  e  non  pertinente  al  nostro  lavoro.  Per  noi  basterà  il  dire 
che  per. la  maggior  parte  sono  di  allis!«imo  pregio,  e  che  tra  i  medesimi 
si  contano ,  una  Madonna  ed  un  ritratto  di  RafTaello  ;  on  Gian  Bellino  § 
dne  Tiziani  ;  un  Mantegna;  due  Gnidi  \  uu  Francia  ed  nn  Giorgione  sto* 
pendi ,  una  Santa  Caterina  di  Carlo  Dolce  che  forma  P  incanto  di  tutti 
gli  spettatori ,  ed  insomma  una  corona  di  vari  e  preziosi  dipinti. 

In  Conegliano.  —  Nella  tribuna  del  Duomo,  Maria  V.  in  seggio  rol 
Bambino,  sei  Santi  a  lato,  architetture,  tela  grande  di  G.  B.  Cima  detto 
ii  Conegliano. 

In  San  Rocco.  Soffitto  grandioso,  del  vivente  Demin. 

In  San  Martmo,  La  nascita  di  G.  C.  1  di  Francesco  Beccaruzzi  da 
Conegliano. 

Sulla  porta  orientale  di  Conegliano»  Un  bellissimo  leone  del  Por- 
denone. 

7/1  Susignana  press»"»  Conegliano,  La  Vergine  con  Santi  ed  architeli ure, 
tela  grande  del  Pordenone. 

Nel  villaggio  di  San  Fior,  pure  presto  Conegliano,  Quadro  bellissimo 
e  conservatissimo  di  Gio.  Battista  Cima  rappresentante  parecchj  santi  in 
varj  riparti. 

Nel  villaggio  di  Castel  Boganziol  ^  idem.  La  Madonna  col  Bambino, 
S,  Pietro  e  S.  Paolo,  quadro  .stupendo  del  Tiziano.  —  Affreschi  attribuiti 
alPAmalteo.  Dalla  cbienuola  in  cui  si  conservano  questi  dipinti  viene  ad« 
ditata  una  piccola  villa  che  appartenne  al  Tiziano. 

Nel  castello  di  S.  Salvadore  similmente  presso  Conegliano.  Nella  chiesa 
de^  Pnncipi  di  Collalto.  —  Alcune  pitture  antiche  di  grandissimo  pregio. 
—  Parecchi  dipinti  a  fresco  bellissimi  del  Pordenone  rappresentanti  la 
Visita  de'  ì^^gi  —  La  Fuga  in  Egitto  —  11  Giudizio  universale  —  S.  Zac- 
caria —  Lazzaro  risuscitato,  ed  altro.  —  La  tavola  deiPaltar  maggiore  in 
tre  comparti ,  rappresentante  la  Trasfigurazione  dcl|  Signore  e  quattro  Sanli 
dello  stesso  Pordenone, 

In  Serravalle.  —  Nel  Duomo  e  nella  tribuna  delV  aitar  maggiore,  Lia 
Beata  Vergine  Assunta,  quadro  grandissimo  del  Tiziano.  —  A  due  altari 
laterali.  L'Annunziata  e  S.  Andrea  quadri  grandi  del  Carpaccio.  —  il  sof- 
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6tto  dcHo  itMto  dttono.  di  Gio.  Battista  Canal,  ^>  IfelU  ehietuola  proica 
di  S,  GkH^anni.  Aleani  i>ci  dipinti  in  tavola  ctì  a  fresco  del  ftidolfi.  —  Una 
Beata  Vergine  in  tavola ,  del  Valentiaoo.  In  una  casa  efae  appartenne  ad 
una  famiglia  de^Vecellj  rimpeUo  alla  detta  chieauola.  —  Una  Veaere  del 
Titlanof,  a  fresco. 

J  CentdfL  —  In  Duomo,  V  ìncoronatione  di  Bf.  V.  tavola  jpretiosa 
di  Jacobella  del  Fiore.  — >  In  due  altari  iaUraU.  Dae  quadri  di  Giacomo 
Valeotiano.  -—  Nelia  pubblica  loggia.  Tre  gran  dipinti  atorici  delP  Amai* 
leoy  assai  maltrattati. 

IftUa  chitsa  al  ÈUmco*  Un'^Annunsiata  del  Previtali» 

A  Ftddobiadem.  —  Nella  chiesa  parrocchiale.  La  Vergine  in  trono , 
San  Sebastiano  e  San  Rocco,  quadro  di  Paris  Bordone.  —  San  Gio.  Batt^ 
San  Girolamo  e  San  Rocco  di  Palma  il  giovine. 

In  Moriago  Distreito  di  f^aldobiadene,  — >  tfetta  chSeta  parrocchiale* 
Gran  tela  del  Pordenone  rappresentante  la  Vergine  in  seggio  col  diviso 
Infante,  Santi  ed  arehitetture. 

Nel  Distretto  di  Monte  Belluna.  —  Nella  chiesa  parrocchiale  di  7W- 
vignano,  Quadro  del  Varottari  rappresentante  la  Beala  Vergine  con  alcuni 
Santi. 

Nella  Mesa  parrocchiale  di  Cian.  Un'  Aaunta  di  Jacopo  Palma  II 
giovine. 

Nel  palazzo  Soderini  in  Narvesa»  Bellissimi  freschi  del  TiepolOy  con 
ornati  del  Colonna. 

In  Asolo,  —  Nella  chiesa  parocchiale.  La  B.  V»  dne  Santi  ed  un  pie* 
tolo  paesaggio,  tavola  bellissims  di  Lorento  Lotto. 

Sulla  Jàcciata  della  Villa  Bragadin  ai  Cappuccini^  ora  Casa  Trabuc- 
chelli.  Affreschi  stupendi  di  Lattansio  Ganibara,  di  «oggetto  storico. 

Nel  Distretto  d* Asolo,  —  A  Maser,  Nel  palazzo  Barbaro  ora  Manin, 
Molti  dipinti  a  fresco  di  vario  soggetto,  di  Paolo  Veronese  e  di  suo  figlio 
Carletto,  tutti  di  una  rara  bellexza.  Si  ammirano,  un  ritratto  parlante  dello 
atesso  Paolo  in  ahito  da  caccia  ,  ed  alcuni  tentativi  di  paesaggio  ben  riu- 
sciti. —  Nello  stesso  palano  ai  trovano  alcuni  altri  dipinti  a  JPresco  ed  in 
tela  di  Battista  Zelolti,  ed  è  poi  ridondante  di  bassi  rilievi,  di  festoni  , 
di  rabeschi  e  di  statue  in  istucco  di  Alesssndro  Vittoria.  —  Nel  tempietto 
a  rotonda  annesso  al  palatso  spicca  sotto  la  volta  delP  atrio  un  Cri»to 
aaceso  dipinto  con  arte  roaravigliosa  dal  Zelotti  suddetto  ,  e  si  rendono 
pare  osservabili  altri  stucchi  del  Vittoria. 

In  Coruttda  presso  Masser.  Il  soflitto  della  rhiesa  parrocchiale  e  la 
pala  fieW  aitar  maggiore  dipinti  a  fresco  con  bellissimo  successo  dal  mo- 
derno frescante  sig.  Santi  nell'anno  1834.  —  Un  altro  sofRtto,  opera  gio- 
Tanile  di  questo  artista  si  ammira  nella  chiesa  di  Fletta  nel  suddetto  Di- 
atretto  d^ Asolo. 

In  Crespignaga,  Soffitto  della  chiesa  parrocchiale,  di  Gio«  Battista 
Canal. 

A  Pademo,  Soffitto  della  chiesa  parrocchiale  del  celebre  vivente 
Demin. 

A  Crespano,  Soffitto  della  chiesa  parrocchiale  del  Guaranà. 

A  S.  Eukdku  Questa  Santa  e  rAssaniiont  di  Cristo ,  di  Jacopo  Ap* 


polloDio.  *—  Altri  quadri  d^altare  di  qualche  pr^io.  Nel  muro  dalla  ehicM 
•i  copsenra  una  raristima  lapide  ronana. 

A  Mono.  Ifeilm  chktm  jHurmcchiaU.  Uua  Beata  Vergine  ,  di  Jaoopo 
Baaaaoo. 

jì  San  Zenone  %  pure  nella  chiesa  parrocchiale.  San  Zenone,  San  Pietro 
e  San  Paolo,  quadro  dello  stesso  Bassa  no.  —  Presso  questa  chiesa  s^  erfpe 
ancora  V  infelice  torre  di  Alben«M>  da  Romano ,  e  a  mesto  miglio  di  «K- 
atanza  si  addita  la  villa  del  Bembo. 

Nel  pUlaggió  di  FontÉ»  Chiesa  parrocchiale.  Un  S.  Giovanni  Evaogo- 
lìtta  del  ripetuto  Jacopo  Da  ponte ,  detto  il  Baasauo. 

In  Castel  Firanco^  —  Nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Liberale,  La  V. 
r Infante  e  due  Santi,  quadro  del  Giorgionr  restaurato  dal  vivente  Veoelo 
Loreosi.  —  Tre  affreschi  di  Paolo,  il  Tempio,  la  Giostitia  e  la  Temperanta, 
trasportati  in  tela.  —  Una  Gena  del  Piazza ,  ossia  Fra  Cosmo ,  altro  bel 
rial  auro  del  auddetto  Lorenzi.  —  Una  S.  Caterioa  del  vivente  Natala 
ScfaiavoBÌ.  —  S.  Anna,  quadro  del  Beecaruzzi.  —  La  Presentaaioiie  al 
tempio  del  giovane  Palma.  —  La  Discesa  al  Limbo  del  Ponchino.  In  que- 
ata  Chiesa  si  conservano  inoltre  alcuni  altri  c^uadri  attribuiti  ai  Palma, 
ad  Annibale  Caracci,  al  Carpioni,  al  Pellegrini,  allo  Zuocari,  eoa  altri 
ancora  del  Demin  di  Castelfranco. 

Nel  Distretto  di  Casul  Franco,  A  Fanzolo,  Il  palazzo  Emo  d^  archi- 
tettura di  Palladio  é  pieno  di  pregevolissime  pitture  di  Paolo  e  di  ZelottL 

A  Paese,  -—  Nella  chiesa  parrocchtale.  Una  tela  antica  di  Girolamo  da 
Treviao. 

A  yUlanova,  —  Nella  chiesa  parrocchiale.  S.  Matteo,  quadro  di  G«  B» 
Zelotti. 

S,  Floriano.  —  Nella  chiesa  parrocchiale.  Tela  rappresentante  la 
Vergine  in  trono  ed  alcuni  Santi ,  di  Pier  Francesco  Biaaoìo. 

A  Can^asafmg ,  pìsre  nella  chiesa  parrocchiale.  Un  assai  bel  quadro  cre- 
duto di  Gio.  Bait.  Cima  da  Cooegliano. 

Cenni  std  Tempio  di  Possagrìo  e  std  Miueo  Canaviano. 

Ora  non  ci  resta  che  a  parlare  di  Postagno.  Questo  fortunato  villaf« 
gio  voleva  un  articolo  a  sé.  I  £esori  però  che  in  fatto  d^arti  accoglie  sona 
già  noti  dovunque  bau  pregio  amore  del  bello  ed  umana  gentilezsa.  Noi 
non  firemo  quindi  che  brevemente  enumerarli.  —  Cominciereroo  dal  Tem- 
pio dedicato  a  Dio  Uno  e  Trino  dalla  pietà  di  Antonio  Canova.  In  queatn 
grandioso  monumento  d^  Architettura  portato  a  compimento  dalP  illnatre 
fratello  del  suo  fondatore,  Monsignor  Vescovo  di  Miodo  d/«n  Gio«  Battista 
Sartori  Canova  ,  ai  ammirano  congiunti  la  rotonda  dei  Panteon  di  Roma 
e  il  portico  del  Partenone  d^  Atene.  NelP  interno  la  pala  delP  aitar  mag* 
giore  è  lavoro  della  mano  stessa  del  Canova,  inarrivabile  nel  trattar  lo 
acalpello ,  squisita  ancora  nel  guidare  il  pennello  e  la  matita.  Rappreaenta 
non  concetto  unico  e  niblime  la  gloria  deil^  Eterno  Padre ,  il  dolore  delia 
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Vergine  Hidrei  U  morie  del  Di?in  Figliuolo  e  fìnaimente  b  piela  delle 
Marie.  Altro  soggetto  della  Pietà  ti  loorge  in  un  gruppo  di  tre  6gure  al 
f  erO|  modellato  dal  Canova  e  fuso  mirabilmente  in  bromo  a  Venezia  dal 
Ferrari,  collocato  in  una  gran  nicchia  dal  lato  destro  del  tempio.  Nella 
nicchia  rimpetto  posa  il  sarcofago  che  rinchiude  la  spoglia  delP  uomo  a 
cai  di  tanto  splendore  Ta  debitrice  Pltalia  ed  alla  graod^anima  del  quale 
e  dovuto  quanto  d^  intorno  si  mira.  Il  disegno  era  stato  ideato  di  lui  me- 
desimo pel  monumeuto  sepolcrale  del  Marchese  Beno  di  Napoli  $  e  Mon- 
signor Canova  lo  ha  fatto  eseguire  in  marmo  di  Carrara  pel  fratello  e  per' 
sé.  —  I  quattro  altari  laterali  si  fregiano  di  quattro  capi  lavori  di  pittura 
e  sono  —  Un  Gesù  nelPorto  di  Palma  il  Vecchio  —  Un  San  Francesco 
di  Luca  Giordano  —  La  6«  V.  della  Mercede  del  Pordenone  —  e  un  al- 
tra B.  V.  con  alcuni  Santi  di  Palma  il  giovine.  Al  postergo  del  quadro 
del  Pordenone  sta  riposto  un  altro  pregevole  dipiuto  rappresentante  Enoc 
ed  Elia*  Ai  lati  dei  quattro  altari  veggonsi  collocati  i  modelli  di  mano  del 
Canova  dei  bassi  rilievi  delle  metopc  del  frontone  del  portico.  Sopra  la 
porta  del  battisterio  si  mira  un  altro  modello  della  stessa  mano  esprimente 
la  Carità.  Compiono  6nalmente  la  decorasione  interna  del  tempio  i  dodici 
Apostoli  dipinti  a  fresco  dal  Demin. 

Sotto  il  tetto  natale  del  Canova ,  già  da  lui  stesso  ampliato,  stanno 
ora  raccolti  i  modelli  in  gesso  di  quasi  tutte  le  sue  opere  statuarie,  i  quali 
tra  breve  verran  rollocati  nel  Museo  Canoviano,,  nobilissimo  edifìzio  or  ora 
innalsato  dalla  magnanimità  e  dallo  spendio  del  prelato  df>gno  fratello.  In 
apposita  sala  vedesi  inoltre  distribuita  la  serie  completa  delle  incisioni 
eseguite  sotto  gli  occhi  del  Canova  di  tutte  le  opere  suddette,  non  che  di 
altri  dilegui  suoi  :  e  nella  cameretta  che  udiva  il  suo  primo  vagito,  si  cu* 
stodi«cono  cogli 'strumenti  della  sua  Arte  dei  preziosi  roodelletti  in  creta 
che  sono  cerne  la  prima  scintilla  della  sua  mente  ne^  sublimi  suoi  conce- 
pimenti. Nel  suo  stadio  poi  si  veggono  i  suoi  dipinti.  Sono  diciotto  tele 
pia  o  meno  grandi,  più  o  meno  finite  che  rappresentano,  due  Veneri,  le 
Grazie,  alcuni  soggetti  mitologici ,  altri  sacri  ,  altri  ideali  e  due  suoi  ri- 
tratti, il  tutto  con  sqnisitezsa  tale  di  disegno  e  d^  arte  che  innamora.  Fi- 
nalmente in  questa  casa,  vera  dimora  del  Bello,  si  contemplano  due  opere 
delle  più  perfette  dello  scalpello  del  Fidia  Italiano  ,  opere  intorno  alle 
quali  egli  aveva  posto  il  suo  più  grande  amore.  L^  una  è  il  suo  proprio 
busto  colossale,  spirante  vita  e  soavità.  L^  altra  è  il  monumento  sepolcrale 
della  Marchesa  di  S.  Cruz  con  figure  in  mezzo  rilievo  di  grandezza  al  vero, 
lavoro  commendato  per  eccellentissimo,  rimasto  al  Canova  e  trasportato  a 
Possagno.  Una  sala  a  terreno  di  questa  casa  è  anche  adorna  di  bellissime 
stampe  ;  e  per  ultimo  vi  sì  può  ammirare  un  magnifico  Ostensorio  di  stu- 
pendo lavoro,  dono  imperiale  fiitto    nella  scorsa   estate    dalla   Maestà  di 
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FrancMco  I.®  soffro  MunificeDlistlmo  Sovrano  a  Monsignor  Vctcoto  Ca- 
nova neir  atto  di  accettare  P  offerta  della  grand^  opera  sul  tempio  di  Poa* 
sagnOf  acconipagnando  inoltre  il  preiioao  dono  con  Tiglietto  firmato  dalla 
aoa  propria  mano  reale. 

Riepilogando  ora  il  fin  qui  detto  rimarcheremo  cbe  la  non  ratta  Pro« 
▼inda  di  Treviso  delP  estensione  di  circa  60  leghe  quadrate  popolata  di 
a5o|m  abitanti;  con  una  città  che  conta  circa  16000  anime  ,  con  nove 
terre  maggiori  Gapiluoghi  di  Distretto,  e  con  gS  Comuni  minori,  va  ricca 
di  venti  e  pia  capi  distinti  di  Architettura;  di  più  di  dieci  di  Scoltura  e 
di  piò  di  cento  di  Pittura  ;  senza  contare  ciò  che  in  questo  genere  offrono 
di  raro  e  pretioso  la  sola  Possagno,  la  galleria  Scarpa  in  Motta  ;  il  pa- 
lano Manin  in  Maser;  e  senta  Indagare  quel  che  di  pie  pregevole  in  fatto 
d^arti  si  conservi  in  privato.  —  Dobbiamo  altresì  dichiarare,  che  nella 
compilazione  di  quest**  articolo  abbiam  preso  a  guida  principalmente  le 
Lettere  sulle  Belle  Arti  Trivigiane  del  benemerito  signor  Canonico  Crico, 
e  che  punto  non  pretendismo  di  non  essere  incorsi  in  qualche  importante 
ommissione  od  errore;  ma  che  ci  rivolgiamo  piuttosto  ai  zelanti  e  discreti 
Trivigiani  perché  accogliendo  con  bontà  questo  tenue  omaggio  che  noi 
abbiamo  voluto  rendere  alla  patria  di  Canova  e  di  Scarpa,  voglian  essi 
concorrere  a  rendere  completo  il  nostro  lavoro. 

IX.  —  Quadro  numerico  degli  individui  che  neW  anno  scola* 
stico  1833*34  riportarono  la  laurea  in  Medicina  od  in  Chi' 
rurgia  ^  nell  L  R.  Unigenita  di  Padova. 

La  Gazzetta  Privilegiata  di  Venezia  riporta  nominativamente    questo 
qnadro  ,  che  noi  crediamo  opportuno  di  dare  numerico* 

Clatsificazioiu  dei  laureati 

in  Numero 

Medicina   •    •    .    « 4^ 

Medicina  e  Chirurgia  ...é-.^ 3i 

Chirurgia  .« 6 

Maestri  di  Chirurgia  ed  Ostetricia a3 

Ostetrici 3 

Oculistici  ...,.•••••.••}.••.  I 

Chirurghi  Provinciali  ed  Ostetrici    •    •    .    ^     .    ,    •    •     .  8 

Farmacisti. 4^ 

166 

Levatrici 39 

Anivali.  Statistica^  voU  XLllL  7 


S«rebb«  defìderabile  cbe  et  pon  nominativi,  almeno  nomerici,  ?enis« 
aero  pubblicati  qaeili  quadri  per  lulte  le  Unirerùtà  e  per  tutte  le  Catte- 
dre I  giacché  servirebbero  a  fare  dei  ragionamenti  sulla  stai  ittica  eon»pa« 
rata. 

X.  «^  Progeiió   per   diffondere  il  sapere  e  le  utili  istituzioni  in 
tutte  le  classi  del  popolo. 

Come  è  pur  bello  il  tenlire,  in  questo  secolo,  parlare  di  utili  inven- 
tìoni  di  scuole,  di  società  filantropiche,  d^istituti  caritatevoli,  e  di  tant^ altre 
istituzioni  a  prò  delP  umsn  geprre!  Ciò  ben  inteserOf  quelli  che  in  Londra 
nel  1827  formarono  una  Società  per  diffondere  il  sapere,  e  le  utili  iititu- 
tioni  in  tutte  le  classi  del  popolo.  Con  ciò  banno  fatto  conoscere  chiara- 
mente 9  che  non  si  può  e  non  si  vede  negli  esercizi  della  mente  fissare  il 
ponto  a  cui  devono  arrivare  i  popoli.  Questa  società  è  tutta  intenta  a  far 
discendere  P  istruzione  sino  nelle  più  povere  capanne.  Oltre  ai  molti  mezzi 
ch'ella  si  serre,  per  ciò  ottenere,  uno  ne  adopera  più  potente  di  tutti, 
ed  è  la  stampa  di  jilmanaechù  Gli  almanacchi  sono  libri  che  tutti  com- 
prano, e  che  leggono  cou  piacere,  e  in  Inghilteira  se  ne  vendono  più 
di  5oo,ooo  ogni  anno.  Questi  Almanacchi  contengono  utili  cognizioni  di 
ogni  genere  ed  i  cambiamenti  ed  i  migliorameoti ,  che  vengono  fatti  di 
mano  in  mano  alle  leggi,  alP industria ,  ai  cottomi,  ed  alP  educazione  nel 
paese. 

Ciò  premesso  veoismo  •!  Dostm  scopo.  Tutti  già  sono  ormai  persuasi 
deir  utilità  e  dei  molti  vantaggi  che  promettono  le  Scuole  Infantili ,  di  re- 
cente introdotte  in  Italia.  Ma  ognuno  aa^  che  uoa  buona  itlitusione  prima  che 
si  sia  diffusa  in  tutti  i  luoghi  di  ano  Ststo  (e  non  è  essgerala  la  coaa  il 
dirlo)  passa  una  ventina  d^  anni  per  lo  meno.  E  una  buona  istituzione 
andrà  coti  lenta  nel  nottro  secolof  Ciò  non  é  da  tollerarsi.  Dunque  come 
diffondere  le  scuole  Infantili?  E  non  sarà  mezzo  sicuro  quello  degli  M* 
manacchi?  Sì  appunto  qursto  mezzo  devcsi  adoperare.  Volete  voi  genera- 
lizzare le  tcuole  Infantili  perfino  nei  più  reconditi  villaggi  ?  stampate  ogni 
anno  on^ almanacco  col  titolo  la  scuola  dell*  Iq/ànzia, 

Tale  almanacco  dovrebbe  essere  esteso  nella  seguente  maniera.  Dovrà 
dividersi  in  tre  parti  ,  cioè  in  educazione  infantile  morale,  intellettuale  e 
fisica.  Ciascuna  parte  dovrebbe  contenere  pochi ,  ma  giusti ,  precisi ,  con* 
citi,  precelti  di  soda  educazione;  escluse  quindi  da  tale  lavoro  le  ciance 
inutili,  i  nauseanti  clogj,  lodare  l'istituzione  e  nuìP altro.  Sarebbe  desi- 
derabile poi  che  il  giornale  non  presentasse  nudamente  i  nomi  dei  Santi 
di  tiflMUB  giorno,  ma  in  poche    parole  vi  fosse  un  cenno    dsìU   virtù  di 
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ogni  Santo.  Eteladanti  poi  tutti  qitei  pronostici  falle  ttagioni,  di  oeMOO  • 
poco  utilo.  Infìnf  drlPAImanaceo  vi  doTrfbbero  essere  dei  l>r«^i  discorsi  ten* 
ssti  e  eonducenti  slla  virtù,  come  pT  esempio,  dei  discorsi  sulla  tonperaata, 
snlPordine,  sulP economia,  suirapplicatione,  sulla  sincerità,  solla  giustitlai 
sulla  moderatione,  sul  silensio,  sulla  nettessa,  sulla  castità,  sulP  umiltà , 
sulla  risoluzione ,  ecc.  ecc.,  eslesi  però  con  tutta  la  semplicità.  Ogni  anoo 
però  dovrebbe  essere  Tarlato,  ossia  una  oontinoasione  del  già  pubblicato | 
e  se  si  continuasse  per  una  serie  d'  anni,  si  metterebbe  nelle  mani  di  lutti 
un  completo  manuale  di  educatione ,  cbe  formerebbe  sicuramente  Poggetto 
più  prezioso  d^  una  famiglia ,  e  non  e  da  credere  quanto  utile  porterebbe 
alla  società  tale  impresa ,  diflfondendo  a  poco  presto  i  mezzi  d*  essere 
meno  infelici  su  questa  terra.  In  tal  goisa  ai  potrebbe  Tert6care  ciò  chn 
disse  un^ eccellente  educatore  wm  voleu  rifamuam  il  mondo f  fj/hramU  Te* 
ducatiofte  de^Jtglù 

Tale  progetto,  preso  anche  dal  lato  delP  interesse,  potrebbe  essere 
molto  utile.  Io  vorrei  che  s^  incaricasse  di  fare  stampare  tale  Almanacco 
una  società  dirigente  una  qualche  Scuola  Infantile  di  Carità ,  ^  che  il  pr<s* 
dotto  di  tale  associazione ,  pagate  le  spese  della  stampa  ,  fosse  a  beneficio 
di  quella  Scuola  Infantile.  La  Società  di  Londra  nel  18^7  incassò  lire 
sterline  1,064  ^  ^^^  '^^^  ammontarono  a  lire  i,336b 

Onde  poi  generalizzare  tale  Almanacco,  si  dovrebbero  ioteressare  le  Au* 
torità  locali,  ed  obbligare  i  parrochi  di  tutti  villaggi,  ad  insinuare  nel  po- 
polo Poiilità  di  tale  libro,  e  far  si  che  tutte  le  famiglie  avessero  Ira  le  mani 
si  utile  libro  da  farsi  leggere  da  fanciulli  almeno  alla  festa,  ed  occupare 
coti  il  tempo  ,  che  molle  volte  impiegano  alPosteria.  Vorrei  pure  che  al 
obbligassero  lutti  i  maestri  ad  averne  una  copia,  ed  anche  i  figli  che  sanno 
già  leggere. 

Ben  inteso  che  non  si  dovrebbe  cercare  di  lucrare  con  usura  ,  me 
contentarsi  di  un  onesto  profitto,  altrimenti  non  si  otterrà  quel  generale 
utile  che  si  desidera. 

Ora  termino  questo  ptcoolo  articolo,  col  proporre  ai  signori  Tipografi 
d**  impiegar  meglio  i  loro  torchj  ,  e  ai  tanto  meno  utili  Almanacchi 
che  pubblicano  sostituisrano  invece  degli  Aimsnacchi  che  possono  recare 
alla  società  dei  reali  vantaggi,  sotto  ogni  aspetto.  Per  esempio,  sarebbe 
un^ottimo  almanacco  quello  che  facesse  cononcere  P  utilità  delle  Casse  di' 
rispsrmio:  un"* altro  che  contonesse  i  doveri  dei  figli  verso  i  loro  genitori: 
uno  che  mostrasse  Putitila  delle  Scuole  Festive  per  gli  artip^iani;  un^  al- 
tro elle  dimostrasse  P  obbligo  che  corre  all'  uomo  di  trattar  bene  gli 
animali  e  la  società  stabilita  in  Londra  Panno  18^4  è  istituita  a  tal  fine; 
un'altro  dovrebbe  contenere  le  astuzie  del  finto  povero  sbile  al  lavoro 
per    v  ir  ere  a  spalle    degli  gliri  :  tale  almanacco  farebbe  aprire  gli  occhi  « 


a^^'k^'^k 
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Unte  persone  che  tenti  rifleuione  profondono  le  loro  ricdiezxe  »  de^li 
ubbriacbi,  e  TÌsiosi  io  sommo  grado:  Boalmente  uno  che  dffie  un  ra- 
gionato cala  fogo  di  diverse  opere  di  educatione  •  affinché  chi  t  (tiesse 
entrare  nel  vasto  ctmpo  di  educazione  potesse  avere  una  scorta  nel 
scegliere  ì  trattati   migliori  (i).  S.  A.    G. 

XI.  —  Beneficenza  nella  Provincia  di  Novara, 

S  I.  Ospizio  SoniU  iìd  monte  in  Faldoòbia  in  FaUesetìa» 

Venne  già  data  in  qnesti  fogli  una  Statistica  della  provincia  di  Novara 
delP  egregio  nostro  collaboratore  avvocato  Giovanetti ,  e  fu  parlato  iii« 
oltre  dello  Stabilimento  della  Bellini;  ora  nello  Spigolatore  novarese  del- 
P  avvocsto  Bianchini  troviamo  notizie  di  altri  stabilimenti  non  ancora  ben 
noti  e  dietro  la  sua  scorta  ne  piace  renderne  conto.  Importante  è  POspizio 
iul  monte  Valdobbia  in  Vallesesia.  Questo  monte  si  alza  sul  livello  del 
mare  3496  metri  \  lo  attraversano  i  Valsesiani  per  abbreviare  la  strsda  e 
rendersi  in  Savoja  e  si  possono  numerare  i5oo  viaggiatori  alPanno  ;  però 
le  nevi ,  il  freddo  ai  37  gradi  sotto  lo  zero  ne  fanno  duro  il  passaggio,  ed 
accaddero  perdite  di  viaggiatori.  Venne  un^  anima  pia,  e  provvide  a  ripa- 
rare  dai  disastri  quella  strada  e  questo  fu  Nicolao  Sottile  nsto  sn  Val  di 
Sesia  canonico  di  Novara:  egli  aveva  pensato  di  elevare  su  quel  monte  un 
Ospizio  e  una  recente  sciagura  lo  determinò  ad  erigerlo  in  vita,  salito  il 
monte  con  amici  per  determinare  il  luogo,  si  suscitò  una  subita  bufferà,  e  il 
bravo  Sacerdote,  come  narra  lo  Spigolatore  ,  non  si  sgomenta.  —  Amici 
confortiamoci,  che  il  supremo  Signore  vuol  benedire  la  nostra  venuta  su 
questo  monte,  e  la  cagione  santissima  che  ci  guidò;  P ospizio  che  qui  deve 
iorgere ,  come  un  di  quello  del  San  Bernardo  ,  dalle  potenze  delP  A- 
Terno  oggi  vien  contrastato;  nascerà  bambino,  ma  sotto  la  protezione  di 
Dio  e  degli  uomini  dabbene  diverrà  tosto  grande  ,  anzi  gigante  ;  animia* 
moci    adunque    sempre    più  al   prontissimo    suo    innalzamento. 


(1)  Il  filantropico  uoio  emesso  dalV  autore  di  questo  articolo,  è  stato 
già  esaudito  da  un  ottimo  Toscano,  Col  i835  corre  il  secotulo  anno  da  che 
si  pubblica  a  Fiuizzano  nella  Lunigiana  Toscana  ,  il  cosi  detto  Calendario 
Lunese  ,  che  è  precisamente  compilato  giusta  i  di  lui  diwisamehti»  Le  icuole 
infantili ,  le  casse  di  risparmio  ,  le  società  di  presidenza  e  di  sO'  corso,  sono 
in  esso  descritte  e  raccomandata^  Uno  de"*  nostri  collaboratori  porgi  rà  nei 
prossimi  fascicoli  di  questo  Bollettino,  copiosi  estratti  di  questo  utile  ca- 
lendario. (  Nota  del-  Compilatore.  ) 


lOt 

Segnalo  il  I«gO|  pos«e  acMa  itate  del  i8ai  le  fontLunènU,  «(Tacrendan* 
4osi  io  opera  Unto  merileria  gli  abiUnti  eziandio  de*  ciroonvicini  Tillaggi, 
ed  in  special  maniera  le  donne  rofouatc  della  Riva,  nel  1839  Tenne  P  edi- 
fisio  condollo  a  teraine. 

A  sei  ore  di  dìatanza  dalla  nwm  aaleodo  al  monte ,  nel  aeno  formate 
dalle  indicate  due  create  in  area  per  dee  terzi  Valseaiana  e  per  un  terse 
di  pertineata  del  ducato  d^Aottat  tra  il  grado  4^,  47-9  >^  ^*  latitudiiie 
boreale  6,  6^  e  10  di  loiigitadine  orientale  computata  dal  meridiano  di  P» 
rigi,  sorge  POspizio  Sottile:  la  sua  fronte  conta  38  piedi  francesi  di-iaB» 
ghezza  per  aS  di  larghesza  $  quale  si  oonyiene  al  sito  dommato  dai  Tenti 
tempre  impetuosi  il  fabbricato  in  due  piani  diviso,  Tedesi  piutèosto  basso  ; 
piccole  sono  le  sue  finestre  ,  difese  da  doppia  Tetriata  e  solidissimo  nella 
coslruttura.  Nel  suo  interno  t^  ha  comodo  alloggio  per  due  custodi,  ano  de* 
quali  adempie  ancbe  alle  incumbenze  da  cantoniere,  e  varie  camere  prov- 
Tedute  delle  mobiglie;  ne  vi  mancano  le  officine  per  conservare  le  legne 
da  fuoco ,  le  vettovaglie ,  e  tutto  quanto  può  abbisognare  onde  rìcovrare 
e  «occorrere  i  transitanti  |  nel  i83o  un^  edicola  sacra  al  Dio  vivente  è 
stata  aggiunta.  Queato  rifugio  aiede  in  regione  piò  alta  di  quelli  di  San 
Bernardo,  del  Sempionc  e  del  monte  Cenisio,  non  contando  il  primo  che 
r  altezza  di  metri  2484 ,  il  secondo  di  aooo  ed  il  terzo  di  1988  sopra  il 
livello  del  mare  :  il  sacerdote  Giuacppe  Oianoli ,  Parroco  della  Mollia  p 
diede  di  quel  fabbricato  il  disegno.  Veramente  non  ai  saprebbe  eompren* 
dere  il  motivo  pel  qusle  si  è  accUo  il  vano  tra  le  descritte  due  cime  del 
monte,  sito  in  cui  borea  pare  abbiavi  posta  la  stanza,  quando  collocando 
V  rdifi/.io  dodici  o  quindici  braccia  più  basso,  meglio  sarebbe  stato  da  venti 
difeto  ;  ma  forse  ebbfsi  in  mira  di  garantirlo  dalle  valanghe ,  od  accioe* 
cbè  di  se  bella  mostra  da  lunge  facendo ,  desse  al  tribolato  viatore  con* 
forte,  quasi  fanale  indicante  al  combattuto  naviglio  il  porto  della  salute» 

Era  non  ancora  quel  fabbricato  compiuto,  che  già  a  sette  persone  per 
le  finrstre  del  medesimo  io  turbinosa  giornata  penetrate ,  salvava  la 
vita. 

Siccome  nei  mesi  di  novembre  e  di  dicembre  i  Valsesiani  passando  pct 
la  Valdobbia  si  riducono  in  patria,  e  nel  Msrzo  tornano  a  paesi  stranieié| 
il  piclluso  fondatore  tenne  per  molti  anni  Pospiiio  io  quelle  sole  stagioni, 
ed  a  proprie  spese  aperto:  ma  come  che  lo  avesse  già  presentato  di  un 
Talsente  di  lire  4000  »  e  dal  signor  Lapierjre  di  Grassonetto  al  novello 
Inslituto  si  fosse  fatto  il  prezioso  dono  di  ampia  selva  per  trarne  le  legne 
da  fuoco,  ben  s^ accorgeva  egli  che  ali^oggetlo  di  conservare  su  quel  cul- 
mine Pedifizio,  mantenere  i  custodi,  somministrare  a^paaseggieri  i  ietti  ed 
in  viUuaglie  e  spiritose  bevande  i  pronti  soccorsi  certamente  la  rendita 
del  tenne  suo  patrimonio  non  poteva  bastare;  picchiò  pertanto  incessante 


•U«  fiortf  dell^  Sovran*  mitertcordii  j  |b  Mceltato  e4  ottenne  prt  Hfn« 
fio  delti  ValdobbiA  l^aMegno  annoale  di  lire  5oo.  Non  ancor  toddiitattOy 
aiereé  de^  valcroU  ufBzj  del  Vice  Intendente  di  ValleieBÌa  Cavaliere  Serrai 
procacciò  allo  ilabilimento  altre  lirt>  5oo  per  anno,  dalla  p«cunia  provin* 
Mlm  dedotte!  «ncke  gl'fnatituti  elerootinieri  di  Vallesetia  non  ai  riinaiero 
^1  detttoare  alPO«pitio  Sottile  disile  rendite»  e  cosi  ai  avverò  il  profe« 
IÌM  fMtflare  del  Fondatore  che  il  pio  ttabiliniento  nato  bambino,  sarebbe 
Ib  breve  apaiio  di  tempo  divenoto  grande  e  cbe  li  pubblica  carità  io 
Affebbe  rcao  ben  tosto  gigante. 

Infermaloai  nelP  ottobre  d^fl  i83a  il  canonico  Nicolao  Sottile  in  Ara« 
pCeoo  di  Tirtà  e  di  meriti,  nel  giorno  tre  del  tuccetsivo  mese  di  novem- 
bre, in  età  d'anni  84  migrò  alla  pace  dei  giusti;  nella  Chiesa  arcipreln- 
lille  della  Colma,  della  quale  in  gioventù  era  stato  parroco,  ebbe  tomba 
onorata;  ma  prima  di  partirsi  da  questa  vita  già  aveva  dato  ali^  Istituto, 
da  lui  eoo  tanta  filantropia  iooaliato,  un  regolameuto  ed  on^aroministri- 
tione. 

Trovandosi  nel  di  poco  passato  anno  i833,  POspitio  e  per  le  bene* 
ficenze  del  Fondatore,  e  per  le  conseguite  dotationi  nella  felice  situa- 
zione di  poter  rimanere  in  tutte  le  stagioni  dell'anno  aperto,  se  ne  cele* 
brò  il  a3  delP  ultimo  scorso  luglio  la  solenne  sua  inaugurazione;  nume- 
roso fu  il  concorso  del  Clero  e  del  popolo;  alle  ssgre  liturgie,  anche  il 
Vice  Intendente  della  provincia  vi  assistette  e  tutti  ad  una  voce  benedi- 
vano il  nome  e  la  memoria  del  cristiano  Filantropo  ,  il  quale  con  tenui 
mezzi  operò  cose  grandi,  e  nelP  avere  alP  umanità  periclitanle  consacrato 
sul  monte  VaIJobbia  un  Ospizio,  le  virtù  e  le  gesta  del  Santo  Augustano 
Arcidiacono  ad  emulare  gloriosamente  si  diede.  — 

Certo  queste  istituiioni,  questi  asili  eretti  ne^  siti  disastrosi  per  rico- 
vrare  i  viaggiatori  sono  insigui  benefizj  fatti  agli  uomini:  essi  riconoscono 
per  fondatore  S.  Bernardo  ,  che  il  primo  ebbe  il  pensiero  di  francare  i 
peregrini  che  passavano  il  monte  Giove  daiP  inclemenza  del  cielo  e  dalla 
tristizia  degli  uomini  che  gli  rubavano  sulla  strada:  Peseropio  venne  ripro- 
dotto in  varj  luoghi  e  certo  ai  deve  a  questi  ospizj  la  salute  di  multi 
agraiiati. 

§  a,  Ciisa  tt  industria  De  Pagave* 

(*u  accennato  in  questi  Annali  di  un  ospizio  di  carità  cbe  il  Consi- 
gliere De  Pagave  lasciava  per  testamento  di  erigersi  a  Novara  ;  forse  per 
adempiere  il  desiderio  della  moglie  Antonia  Solari  novarese  :  ne  diamo  più 
estese  notizie  colla  scorta  del  Bianchini.  —  Infermatosi  il  cavaliere  De 
Pagave  nel  principio  delPanno  i833,  chiamata  in  sua  erede  la  città  di 
Iffovara  coi  appartenera  come  figlio  di  Dima  Nofirese  e  come  possidente 


tè* 

ìb  q«e<l^àgro,  ordinò  ch«  del  ptngn*  «ub  patrìmooio  «ii  circa  lire  aoo,ooo 
«ti  iva  re  <i  doTCtie  u  Una  Casa  d*  Industria  sotto  ta  dipendenza  della  Ci' 
pka  Bappresentasione  y  onde  annoalmente  e  mastime  nelle  ttagtooi  in  cui 
non  può  la  povertà  teoipre  euere  provreduta  di  lavoro  vi  tteno  accolti 
i  pov<*ri  della  città  uipdetinia  e  de*  tuoi  contorni,  ed  alimentati  nella  mi* 
aura  che  sarà  trovata  eoiiTeniente  e  prudente  dalla  tteua  Civica  Rippre* 
tentanxa.  n  Saneita  cotanta  pia  dnpotitione  tra  runivertale  compianto  de^ 
popoli  alle  di  lui  core  ed  amminittraiione  comoieéai,  nel  giorno  i6  mano 
delP  anno   i833  emigrò  al  Signore. 

Volonterott  i  Prettantiitimi  che  tanto  aapientemente  reggono  in  oggi 
la  somma  delle  cote  del  Municipio,  di  adempiere  alla  miierìcordiosa  volontà 
delP  esimio  Benefattore  riacquistarono  il  cifico  patrimonio  Pantica  Cano- 
nica de^  Lateranesi  nel  Subborgo  Dccidentale  della  città  per  istabtiirvi  in 
essa  la  Casa  d* Industria,  e  già  quel  magnifico  edifizio  splendidamente 
riataurato  ,  sta  per  accogliere  nel  suo  seno  un  numero  Considerevole  di 
poveretti,  che  nutricati ,  vestiti,  tutti  a  svariati  lavori  utilùieote  saranno 
applicati. 

Ad  aumentare  del  nuovo  stabìTimento  le  rendite,  volonterose  le 
opere  pie  ellmosiniere  dflla  città  vi  concorsero  ,  non  meno  che  il  grne* 
roso  Erede,  e  gli  illustri  eseoutoi^i  testamehtarj  del  fu  Cardinale  della  S.  R. 
Chiesa  Giovanni  Cacciapiatti  cobcentrando  nelPOtpizio  De  Psgave  il  legato 
d^^annue  lire  4ooo,  da  quel  Principe  anche  oltre  la  morte  caritativo,  di- 
agosto  in  soccorso  dé^  veechj  poveri ,  di  modo  che  sebbene  appena  sur- 
jgentc,  a5  e  più  mila  lire  d^  entrata  IMnstitulo  già  conta. 

La  oittadioansa ,  un  monumento  disegnato  da  Rodolfo  Vantini ,  ope- 
rato da  Pompeo  Marchesi ,  da  collocarsi  nel  Camposanto  di  Brrscia  ed  ìq 
Kovara  no  busto  in  bromo  al  cavaliere  De  Pagavo,  ed  altro  condegno 
Biooumeoto  al  Cardinale  Cacciapiatti  decretava  riconoscente.  «■ 

S  3.  Collegio  Caccia» 

Un  altro  istituto  novarese  che  merita  essere  conosciuto  è  il  Collegio 
Caccia  del  quale  lo  Spigolatore  dà  notizia,  ed  è  giusto  qui  ripeterla  per- 
chè abbiam  quelli  ricordati  di  altre  città.  *- 

11  conte  e  cavaliere  Gian.  Francesco  Caccia ,  patrizio  Novarese,  col  suo 
testamento  delli  3o  agosto  l6l6  comandava  che  estinta  la  sua  discendenza 
della  ricca  sua  eredità  ergere  si  dovesse  nella  città  di  Pavia  un  Collegio 
nel  quale  la  gioventù  novarese  addottrinare  si  potesse  in  ogni  liberale 
disciplina.  Verifioaloai  alP  incominciare  delP  ultimo  soorso  secolo  il  -o«ao> 
nifi  1719,  il  Collegio  venne  in  Pavia  aperto  ed  attivato.  Questo  stabili- 
meutu  nel  i9ao  fu  trasportato  in  Torino. 

Grande  e  d^  incalcolabile    utilità  fu  per  la  città  |  arni  per  lo  intiero 
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Episcopato  noTarete  b  beseficenu  del  Conte  GUn  Fraocesco  Caccia , 
mercè  di  essa  si  sono  moltiplicati  gli  studiosi  delle  adeoae  sublimi;  il  sa- 
pere  si  è  propagato  $  molti  e  grossolani  pregiudiaj  Tennero  distrutti  j  la 
cifillÀ  per  tutto  V  agro  si  estese  ,  non  poche  famiglie  da  basso  stato  alle 
dafsi  superiori  salirono ,  e  personaggi  per  dottrina  insigni  sortiroao ,  che 
ad  onore  dell'  Instituto ,  e  della  patria,  alta  e  bella  fama  non  solamente 
in  Italia  acquistarono,  ma  eaiandio  preaso  le  straniere  nazioni. 

Stanziano  difatti  in  quel  Collegio  quattordici  alunni  che  agli  studj 
della  Legale,  della  Medicina,  Chirurgia,  Matematica  e  Teologia  quotidia- 
namente si  applicano}  a  circa  settanta  altri  studenti  corrisponde  lo  Stabi, 
limento  una  mensile  pensione ,  onde  iacilitare  loro  i  mezzi  di  frequentare 
la  UniTcrsità  ;  sussidia  i  più  bisogne?oli  ne^  dispendj  pel  conquisto  de* 
gradi.  Accademici  I  premia  chi  ai  distingue  per  morigeratezza  ed  applica- 
«ione  e  promuoTe  P  mcremento  delle  Arti  belle  pensionando  allievi  nelle 
Accademie  di  Torino  e  di  Roma. 

Con  ottimo  consiglio,  a  coloro  che  si  danno    allearti    belle   a* impose 

di  presentare  ogni  anno  al  Collegio  un  saggio  de*  fatti  progressi  nelP  arte 

€:he  professano,  né  manca  PAmministraaione  d'incoraggiarli  rimunerandoli 

per  que'  lavori:  divisamento  però  nobile  ed  opportuno  quello  aarebbe,  che 

i  saggi  in  disegno  ,  pittura,  e  scoltura ,  dopo  di  avere  fatta  bella  mostra 

nella  sede  delP  Istituto,  venissero  portati  in  Patria  e  collocati  in  apposito 

decente  edifizio  a  pubblico  ornamento,  diletto  ed  istruzione. 

E  nel  vfro,  se  in  Novara  nacque  il  generoso  Fondatore  del  Collegio^ 
se  alla  città  à?  intorno  stanno  quelle  feraci  campagne  che  lo  alimentano  | 
qui  pare  conservare  si  dovrebbero  i  testimooj  degli  effetti  di  tanta  sua 
liberalitii)  ed  in  oggi  ancora  avanti  pia,  dacché  Pereditii  del  benemerito 
Cavaliere  De  Pagave,  in  quadri,  incisioni  e  libri,  quanto  bastare  puote 
ad  iniziare  una  Galleria  ed  una  Biblioteca  già  somministra:  sorgerebbero 
cosi  gradatamente  la  Pinacoteca  e  la  libreria  ,  di  cui  tanto  si  abbisogna  , 
e  le  utilità  ed  il  lustro  della  patria  a  mille  doppj  ai  aumenterebbero  (i>. 

Fiorente  è  lo  stalo  del  patrimonio  del  Collegio,  convincente  prova  del 
buon  governo  fattone  dalle  nostre  illustri  famiglie  Caccia  che  nel  patro- 
nato e  nelP  amministrazione  mano  mano  sono  succedute.   -• 

Ssrebbe  riescito  opportuno  che  P  autore  avease  dato  per  lo  meno  il 
reddito  del  collegio  :  queste  larghezze  poi  dei  nostri  padri  ci  aveano  posti 
per  alcun  tempo  in  dubbio  che  piò  non  potessero  essere  imitate  dai  loro 
nipoti,  te  nel  nostro  secolo  non  fossero  venuti  illustri  benefattori  a  chiarirne 
del  contrario.  Fra  questi  appunto  in  Novara  è  la  contessa  Bellini,  che  ha 
già  quasi  condotto  a  termine  il  palazzo  nel  quale  aarà  ricovrato  P  istituto 
ond*  ella  fregia  la  propria  patria.  D.  Sacchi, 


(i)  Si  spera  nel/iiiuro  un  modo  purgato  il  ^  ma  meno    ticercato  nello 
scri^ert  di  questo  libro  popolare. 
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XII.  —  Quadro  numerico  della  popolazione  éU  Roma  negli  anni 
1825  e  1B34. 

Il  Prospetto  portato  nel  Diario  di  Roma  5  Dicembre  18S4  è  an  vero 
gnaxsabuglio  che  noa  ha  né  testa  ,  né  coda ,  giachè  confoadc  le  chiese 
colle  famiglie,  1  nati  coi  morti,  le  clasti  parziali  colle  totali  e  fioitce 
col  presentare  delle  cifre ,  le  quali  a  prima  vista  sembrano  essere  il  to- 
tale di  tutte  le  frazioni,  alloraquando  non  lo  tono  che  di  udì  parte 
tempre  confusamente  ripetata. 

Per  dare  uDa  forma  a  quel  Prospetto,  lo  abbiamo  stabilito  come  ap- 
presso •■ 


CLASSIFICAZIONI 


aiete N.* 

Veseori N.^ 

Sacerdoti ** 

Monaci  e  Religiosi «    .     •     t    •    *» 

Monache » 

Seminaristi  e  Collegiali    ....••••>» 

Abitanti  di  ?arie  sette ** 

Atti  alla  Comunione .     .     .    » 

Non  atti  alla  Comunione ** 

Somma  uguale  ••••••*' 

Indi,id«i  di  ogni  eU    J  ^^'^^^^  !    *.    .'    i    !    !    : 

Somma  ugnale » 

Matrimoni  celebrati  t •....» 

Batletxati  o  n.ti    j  ^^^'Ì^;,  ;    \    .    ,    .    '.    Z 

ToUl« - 

Morti  I  «»«*! " 

(  Femmine ** 

ToUU N.* 
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Sa 
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•4 
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33,004 

138,780 
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a,i36 
3,107 
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39 
1,^94 

1,857 
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i5o,oi6 
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4^1^65 

i5o,oi6 

78^356 
71,560 

i5o,oi6 


»»479 


9,923 
3,183 


4.454 


"i779 

1,701 


3,480 
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Da  tai«  Protpelt#  ai  deduce  che  n^lU  ciCtà  di  ftouta  dal  iSi5  al  i^ 
Il  popolaxiune  è  aumeutata  di   ii,a85  iDdividui  e  ch^  nel  it534 
.•    I  nati  8cmo  ataii  alP  iotiera  popolazione  come  i  a  33  6/10  circa, 
I  molli  air  iutiera  populaiione  come  1  a  4'  i/io  circa. 
Le  nate  ai  na(i  come  1  a  1  3/100  circa. 
I  morti  ai  nati  come  1  a  1  a;  100  circa. 

I  matrimoni  ai  nati  come  1  a  3  a/ io  circa. 

II  nomerò  éé*  nati  ragguagliati  per  ogni  mete  è    di    S71    circa  {    per 
ogni  giorno  la  circa. 

Il  nomerò  dc^  morti  ragguagliati  per  o^i  me«e  è  dì  ago  ;  per  oga 
gionm  IQ  cirea. 

Nel  quadro  numerico  delta  popolazione  di  Roma  che  abbiamo  dato 
sei  1.^  Tolame  di  questi  Annali  ,  Settembre  i8a4  ,  è  dimostrato  die  t 

Nel  1798  gli  abitanti  erano     •    .    » N.°  166,748 

Nel  i8i3  il  numeio  era  disceso  sino  a n  117,882 

Nel  i8a3  P  aumento  aveva  ripreso  sino  a **  136,269 

Era  nel   i834  giunto  al  numero  di n  i5u,0t6 

In  quanto  alla  causa  drlP  incremento  dal  i8i4  in  poi,  per  parte  no» 
•Ira  ripeteremo  quello  che  abbiamo  scritto  in  Settembre  i8a4* 

tt  Chi  vole»se  indagare  la  causa  della  diminuiione  nel  numer9  degli 
tt  abitanti  dal  1798  al  i8i3  ,  e  delP  incremento  dal  i8i4  «^  i8a3  lo  tro* 
M  verebbe  sicuramente  nelle  vicende  poUticbe  ,  e  nella  mincanza  e  rista- 
to biliinrnto  della  t>e«le  del  Governo  Pontificio,  mentre  é  troppo  noto  che 
u  la  città  che  servi*  «ii  s^de  al  Governo  di  uno  Stato  ,  ricevei  massime 
«t  ae^  primi  auni  ciic  ai  è  stabilito,  sensibile  iucremeuto  (i).  n 

XI li.  —  Lo  Spedale  dei  Pazzi  di  Palermo, 

Uscendo  di  Palermo  ,  tu  t'  avvii  verso  Monreale  per  vederne  il  ma- 
gnìBco  Duomo  eretto  nelP  anno  1177  da  Goglielmo  II  ,  detto  il  Buono, 
re  Ji  Sicilia}  il  qaal  duomo  per  la  sua  architettura  greco  arabo  noro^anna, 
pei  mosaici  vivacissimi  che  ne  ricoprono  e  adornano  le  pareti  ,  pei  se- 
polcri di  detto  re  Guglielmo  e  del  suo  antecessore  è  degno  di  fermare 
P  attenzione  e  gli  sguardi  di  un  colto  viaggiatore.  Ma  dopo  breve  tratto 
di  cammino  ti  vien  veduto  allato  alla  strada  un  bfl  palazzo  tutto  elegante 
con  attorno  un  giardino  alP  inglese.  Se  tu  domandi  il  tuo  Cicti-otie  chi 
aia  il  padrone  di  questa  villa,  al  risponderti  che  egii  fa  :  e  /o  sptdaU  dei 


CO  f^tdi  reL  !.•  di  fuetti  Jéuuli,  /tag.  a55. 


pattmrtlU^  EecttUnza^  tu  credi  che  trasogni  ,  o  che  In  qurl  punto  eglf 
•tcMO  impÉiiisei  $  ma  egli  te  lo  afferioerà  vie  più ,  ami  t^  invilerìi  ad  en- 
tranri  Iti  stesso  ,  per  fartene  certo.  Ed  entratovi  troverai  riuniti  io  uà 
giardino  assai  Tasto ,  strani  e  variati  og((elti  ,  montagne  e  rupi  artificiali  , 
giuochi  e  cadute  d^  acqua  ,  statue  rappreseli  fan  ti  iiidÌTÌdui  di  diverse  na* 
aioni  e  di  diversi  secoli  ,  esseri  inimagiitarj  e  fantastici  ,  mostri  ,  grotte 
formate  con  madreperle  e  con  altre  conchiglie  marittime  ,  pergole  ,  apa* 
siose  gabbie  ,  emro  le  quali ,  dietro  a  sottili  graticci  di  Gì  di  ferro ,  svo- 
lazz.ioo  e  gorgheggiano  ucct Ili  forestieri  e  rari  ;  qua  case  alla  cinese  ,  là 
un  teatro  greco,  ed  un  monumento  rumano  in  piccole  dimensioni.  Jl  pa- 
lano ti  offriva  al  di  fuori  dipinte  a  fresco  sa  i  muri  scene  morali  e  pa« 
tetiche,  caricatore  e  figure  le  pia  grottesche  del  mondo:  la  parte  interna 
di  esso  non  meno  bella  delP  esterna  \  il  modo  in  che  sodo  disposte  ed 
ornate  le  camere  \  il  non  vedervi  né  catene ,  né  sferze ,  ma  trucchi,  alta* 
lene  ed  altri  siffstti  arnesi  per  esercixj  ginnastici  ,  ti  farà  dubitar  tuttavia 
della  fede,' che  tu  debba  prestare  alle  parole  del  Cicerone/  e  pure  ta  sei 
in  uno  spedale  dei  pazii  ;  restavi  ciò  non  ostante ,  passeggiavi  senza  ti* 
more  ,  che  non  ti  abbatterai  se  non  a  creature  innocentissime ,  persuase 
quasi  tutte  di  star  villeggiando  in  casa  loro  ,  od  in  quella  di  un  amico. 
Chi  in  furia  chiudasi  in  una  camera  dove  havvi  pavimento  e  pareti  ìm* 
bollite  in  modo  tale,  che  per  gettarsi  a  terra,  per  dimenarsi,  per  dar  del 
capo  nel  muro  che  egli  vi  faccia  ,  non  gliene  poò  venire  male  alcuno. 
Quelli  pili  i  quali,  comeché  non  siano  furiosi  ,  non  si  potrebbero  tuttavia 
lasciare  in  società  ,  hanno  a  guisa  dei  frati  di  Cumjldoli  presso  Napoli  y 
ciascuno  la  sua  casuccia  con  dinanzi  un  giardinetto  ombreggiato  da  alcuni 
liberi  ;  queste  oasuccie  sono  contigue  ,  ma  separate  V  una  dalP  altra  per 
an  muro,  siccome  i  giardinetti  lo  sono  per  un  cancello  di  ferro,  cosicché, 
stando  in  queàti ,  essi  possono  e  vedersi  e  parlarsi.  Que^e  opere  furono 
in  gran  parte  Citte  dai  paitì  medesimi  conforme  ai  disegni  del  barone 
Pisani ,  il  quale  nella  camera  ,  ove  si  ridona  ai  suoi  parenti  chi  ricupera 
la  ragione,  fece  dipingere  una 'fenice  :  giustissima  allegoria;  poiché  come 
questa  dopo  morta  risuscita  ,  cosi  quel  misero  ,  che  per  lo  spento  lume 
della  ragione  moralmente  morto  dir  si  poteva  ,  ricuperandolo  ,  a  novella 
vita  risorge. 

Assai  mrritò  della  umanitìi  chi  alle  catene,  alle  battiture ,  a  tutti  gli 
altri  straz)  ,  onde  a^  tempi  addietro  tormentavansi  i  paasi,  fece  succedere- 
maniere  dolci  ed  umane  y*ma  benefizio  di  non  minore  ihiportanza  e  di 
maggiore  elBcacia  alla  guarigione  di  questi  infelici  fu  certamente  il  tr^ 
sformare  in  amena  villeggiatura  P  abitazione  loro  ,  che  prima  avea  V  a- 
apetto  di  uua  tetra  prigione,  lucstimabìli  sono  i  vantaggi  che  ne  vengono 
et  mentecatto  dallo  essere  in  un  luogo  ameno  e  salubre^  dal  crederviai  li- 
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bero  ,  dallo  a?ere  P  aUe&xiooe  avvÌTala,  la  mente  colpita  da  ima  Tarlata 
Mena  di  oggetti.  Onore  dunque  e  gratitudioe  al  baroo  Pitaoi  j  ed  cgual 
guiderdone  abbiati  chi  ìù  altre  città  d^  Italia  ti  adoperi  allo  itabilimento 
di  uno  spedale  di  pani  limila  a  questo  ,  che  nato  e  manleouto  per  le 
aollecite  cure  di  lui,  ammirasi  da  chiunque  fiaggia  la  Sicilia.  ^ 

XIV.  —  Notizie  intomo  alle  Pie  Case  ^Israelifiche  di  Ricovero  e 
d^  Industria  ed  al  nuovo  Pio  Istituto  Trabotti  in  Mantova. 

Nel  primo  maggio  1818  celebravasi  in  Mantova  dalla  Ccmunione  israe- 
litica una  pia  festa,  una  festa  di  gratitudine:  si  riapriva  un  asilo  per  i 
poveri  israeliti  e  s^  inaugurava  in  quel  palagio  nuovamente  edificato  Pef*  * 
figic  di  un  Sovrano,  che  mentre  ancora  in  varj  Stati  d^  Europa  s^  inter- 
dicono  agli  Israeliti  molti  eserciz}  civili,  gli  franchigia  come  tutti  gli  altri 
suoi  sudditi.  In  tiuella  funaione  un  giovane  Israelita,  coltissimo  nelle  let- 
tere italiane,  laureato  in  legge,  cosa  inaudita  nel  secolo  passato  che  si 
escludevan  fino  dai  gradi  accademici,  il  dottore  Moisé  Susanni,  lrs»e  un 
discorso  commovente  ed  assennato  di  cui  venne  a  aoo  tempo  parlato  in 
questi  Annali. 

La  Comunione  israelitica  di  Mantova  volle  che  il  primo  frutto  delle 
ottenute  franobezte  come  cittadini,  fosse  quello  di  por  mano  alP  opera 
più  sacrosanta  delP  uomo  di  soccorrere  agli  indigenti  con  istituzioni  che 
arntissoro  di  guella  atabilità  di  beni  onde  essi  avevano  fatto  acquisto  : 
quindi  insliUurono  due  pie  esse  per  gP Israeliti  poveri,  una  di  Ricovero^ 
e  P  alita  d^  industria.  Nella  casa  di  Ricovero  vi  sono  uomini  e  donne  al- 
loggiate in  luogo  diverso.  Fu  aperta  la  prima  volta  nel  i8a5  e  vi  si  aro- 
misero  la  uomini  e  la  donne,  e  la  giovanetti.  Visitale  in  quelPanno  stesso 
da  S.  M,  P  Imperatore  e  Re,  la  Commisaione  iaraelitica  a  perenne  ricor- 
danza, stabili  di  erigergli  nelP  istituto  un  busto;  di  aumentare  il  numero 
de^  giovanetti   da  educare  alle    arti,  di  ricovrarli  in  luogo  separato  dagli 

adulti,  quindi  di  edificsre  un  nuovo  palaszo;  per  giovare  poi  agli  Israeliti 
che  sono  sparsi  nelle  varie  parti  della  provincia  ed  anche  del  regno,  ai 
ordinò  di  tenere  un  convitto  ,  e  di  accogliere  dodici  giovani  a  pensione  9 
da  istruire  nelle  arti;  e  tutto  fu  compiuto  nel  maggio  i8a8. 

Nella  casa  di  Ricovero,  i  raccolti  aono  vestiti,  alimentati,  e  nelle 
▼arie  ore  del  giorno  attendono  a  diverse  cure  e  lavori;  ed  a  quelli  che 
meglio  si  distinguono  per  solerzia,  per  assiduità  ai  proprj  doveri,  si  danno 
talora  delle  gratificazioni.  Nella  casa  dMndusiria  sono  pure  ammessi  i  la- 
voratori  eventuali,  sono  però  separati  dai  giovanetti  della  casa  di  Rico- 
vero. La  diresione  della  casa  distribuisce  i  lavori  e  sono  per  conto  dei 
tiarticolari  o  per  conto  della  casa,  altri  da  farsi  nelP  istituto,  altri  coo- 
crssi  ai  lavoratori  nelle  proprie  ca>c.  L'iatituto  somministra  gli  slruiuenli 
nccessarj  per  lavorare. 
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Pei  gtoTftiii  da  erudirsi  nelle  arti  è  quasi  inatituita  una  scaola  tee- 
bica:  qaesti  gioTini  sono  di  tre  sorU;  o  ricovrati  e  mantenuti  dallo  sta- 
bilimento, o  pensionisti,  o  non  convitti,  cioè  che  vanno  solo  all^  istituto 

per  P  istruzione  ;  non  debbono  avere  meno  di  7  anni ,  e  non  più  di  16. 
Vi  sono  maestri  delle  varie  arti  ,  ed  in  separate  sale  istruiscono  i  giovani 
loro  affidati.  I  pensionisti  che  pagano  lire  40  austr.  al  mese  sono  a  pari 
condizione  dei  rirovrati,  si  vestono  dalla  pia  casa,  e  lutti  oltre  alle  arti 
•ODO  educati  nelP  istruzione  elementare  e  nelU  morale  religiosa.  Le  spese 
dei  convitti  sono  sostenute  o  da  qualche  privato,  o  dalle  Comunità  israe- 
litiche  »  che  possono  a  lor  piacere  mandare  an  visitatore  ad  esaminare  lo 
•tato  degli  allievi  inviati.  I  non  convitti  sono  13;  se  si  conducono  con 
•ivieiza,  la  direzione  dk  loro  3o  centesimi  al  giorno  ,  dc^  quali  due  terzi 
portano  seco,  un  terzo  é  depositato  a  loro  profitto  alla  Cassa  di  risparmio. 

Quando  poi  gli  alunni  di  qualunque  sorta  ottennero  un^  istruzione 
conveniente,  e  vengono  giudicati  abili  a  reggersi  ed  a  guadagnarsi  per 
•è.  sono  dimessi  dalla  pia  casa:  questa  dà  però  lire  ano,  oltre  il  vestiario 
e  1  risparmi  che  fecero  o  sulle  gratificazioni*  o  sui  guadagni ,  per  compe« 
rare  gli  strumenti  del  mestiere  o  per  altre  simili  occorrenze:  ai  pensio- 
flirti  queste  lire  aoo  sono  ^te  da  chi  gli  sovvenne  della  pensione. 

Prima  però  di  licenaiare  P  alunno  se  ne  avverte  il  suo  benefattore,  o 
il  comune  cui  appartiene ^  questi  ne  fa  partecipe  il  pubblico  israelitico, 
per  udire  se  sì  trova  alcuno  che  voglia  dichiararsi  Protettore  del  nuovo 
individuo  <ihe  entra  nella  società  ;  il  Protettore  si  obbli|;a  per  quattro 
anni,  e  si  adopera  pel  benessere  del  giovane  sempre  consultando  la  Dire- 
rione  iìeìfb  Stabilimento:  quindi  se  si  debba  aprirgli  un  negozio  e  dove, 
ae  la  pia  casa  non  ha  libera  alcuna  delle  botteghe  che  apri  nelP  esterno 
del  proprio  fabbricato  per  dare  gratuitamente  agli  alunni;  se  collocarlo 
in  qualche  officina  allogando  P  opera  propria.  Il  Protettore  può  spedire 
P  alunno  in  altre  città  onde  meglio  apprendere  P  arte  a  cui  attende  :  ha 
continua  cura  delP  educazione  religiosa  e  morale  -del  proprio  protetto  : 
quando  manchi  un  Protettore,  prende  questa  parte  la  Commissione  i^rae- 
litica.  Questa  creazione  del  Protettorato  che  stabilisce  una  savia  tutela  ai 
giovani,  una  guida  perchè  non  traviino,  è  veramente  una  ispirazione  d^a- 
more  paterno,  e  merita  d^ essere  altamente  commendata. 

Tutte  qu«*ste  beneficenze  si  sostengono  a  spese  della  Comunione  israe- 
litica mantovana»  rappresentata  da  una  Commissione.  Questa  poi  ha  sta- 
bilita una  cassa  di  ampliarione  nella  quale  si  versano  le  elargizioni  e  i 
redditi  dello  pie  case;  questi  si  formano  colle  offerta  di  qualunque  sorta 
anche  di  generi,  coi  proventi  delle  bussole  che  si  mandano  in  giro  da 
alcune  signore,  oltre  quelle  ch^  si  tengono  in  ogni  locanda  israelitica  ,  coi 
doni  che  i  privati  mandano  alla  Direzione.  I  redditi  di  questa  casa,  so- 
•tenute  le  spese  occorrenti,  se  ve  ne  avanzano,  si  adoprano  uelP  accre- 
•cere  il  numero  dei  ricoverati. 

Perchè  poi  la  gratitufline  dev'essere  il  primo  sentimento  dei  benefi- 
cati ,  fu  dalla  Commissione  stabilito,  che  si  scrivano  i  nomi  di  quelli  che 
diedero  non  meno  di  100  lire,  in  tabelle  continuamente  esposte  nelle  pie 
case;  a  que'che  avran  dato  non  meno  di  aooo  lire  sarà  consacrata  in 
marmo  un'  iscrizione  che  ricordi  il  beneficio;  né  ciò  solo,  ma  aggiun{;ono 
le  ultime  linee  del  regolamento  consaiTate  a  questa  riconoscenza.  —  Ogni 
anno    sarà    pubblicala  in  tutte  le  sinagoghe,    esistenti   in    Mantova  e  nei 
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romiini  ehr  n«  ilipendorm^  la  nota  M\é  tomme  offese  col  nome  degli 
offprpiiti:  ne\  tanto  ;;iorno  deli^  (*<(piaiione  verranno  fatte  aolrnni  preci  in 
tutte  le  tinagogUe  della  Comnnione,  per  la  gloiia  e  pel  riposo  dei  tra- 
piitfAti  bciii'fnttorij  ripeirudo  ì  nomi  di  chi  abbia  offerto  non  mono  di 
lire  loo.  N?ir  oratorio  dello  ttabilimento  avrà  ciò  luogo  ad  ogni  giorno 
festino.  — 

Questo  esempio  fruttificò  già  largamente  in  Mantova  ,  e  un  beneme- 
rito Israelita,  Samuele  Trabolti  ,  morto  non  ha  molto,  vedovo  e  sensa 
prole  ,  chiamò  a  succedere  nei  beni  che  avt*a  accumulati  ,  i  figli  della 
aocietà,  i  poveri.  —  £gli  lasciò,  come  si  raccoglie  dal  Giornale  provin» 
riale  di  Mantova,  allo  pie  0»»%*  israelilirhe  di  Ricovero  e  d^  Industria  aooo 
lire  austriache;  ai  poveri  rrisli«ni  in  cisscuna  delle  parrocchie  ove  erano 
i  suoi  fondi  lire  60  auttr. ,  e  legò  P  ingente  somma  di  lire  340,000  per 
un  nuovo  Pio  Istituto  che  si  diMiominerà  d.il  fondatore.  Una  congreg.ixione 
di  cinque  indiridui  amministrerii  la  rendila  annua  delle  lire  ^^n^ono  in 
questo  modo:  1.^  Lire  1200  per  quattro  doti  ad  altrettante  povere  ziiclle, 
a.°  Lire  £800  per  far  educare  quattro  giovani  nelle  scienze  ,  nelle  arti  , 
nel  commercio  e  nella  nautica.  3.^  Lire  aooo  per  soccorso  ,  di  medici  , 
medicine  ed  arcessorj  a  quelle  famiglie  ed  indiridui  che  colpiti  da  infer- 
mità e  scaduti  nelle  f^rtuae,  mil  potrebbero  'provvedere  alla  loro  salute. 
4.^  Lire  1000  da  dispensarsi  in  sussidj  a  chi  avrà  patito  infortunj,  e  non 
aarà  stato  in  altra  guisa  !«Mfrr.igato,  facendo  ad  ogni  altro  andare  innanzi 
gli  orfani  e  le  vedove.  5.^  Lire  1000  per  distribuire  due  o  tre  premf  a 
quegli  artigiani  che  piò  hì  di«tinguono  nelle  arti  loro  e  vi  (mino  notabili 
progressi.  Adempiute  queste  dispo»ixioni,  gli  eventuali  avanzi  si  impie- 
gheranno nella  educ.i7Ìone  di  tre  femmine,  dagli  anni  nove  allf  diciolto  , 
e  ,  se  di  più  ve  ne  avesse  ,  in  opere  di  beneficeota,  cui  non  provegga  la 
iarae  litica.  — 

Questo  legato  del  Tribotti  merita  la  riconoscenza  di  ogni  anima  ben- 
nata che  sente  quanto  hia  giovevole  In  carità  saviamente  amministrata. 
Quindi  la  Comunione  israelitica  di  Mantova,  ha  fondate  Ire  istituzioni 
«he  giover.inno  in  sommo  grado  al  miglioramento  della  classe  iikdi;;ente 
israelitica:  con  queste  i  loro  fondatori  non  solo  ricovrnno  ed  alimentano, 
non  solo  danno  lavoro  e  sussistenza  ai  poveri,  ai  bisognosi  j  ma  raccolgono 
i  giovinetti,  gli  trn{;gono  d.i  una  vita  pericolosa  a  cui  si  potrebbero  git- 
tare,  gli  educano,  gli  ammaestrano  nelle  lettere,  nelle  arti  enei  mestieri, 
danno  l*r.i  una  professione,  e  gli  guidano  con  savia  tutela  nel  muovere  i 
primi  inrerti  pa^ssi  fra  i  commerci  e  gli  affari  del  momlo:  tanto  è  il  bene, 
fizio  delle  pie  cà%e  di  Ricovero,  e  d' Industris.  L"*  istituto  Trabot'i  poi 
compie  il  loro  benefizio,  poiché  a  questi  indigenti  operosi,  quando  si  am- 
malano provvede  medici  e  medicine;  a  qu<^lli  che  attendono  ai  mestieri, 
dà  un  premio  se  si  adoprano  nel  perfezionsrli  ;  a  quelli  cui  fallisce  la 
specul.izione ,  dà  un  sussidio  per  ristorarsi;  e  offre  la  dote  alle  loro  figlie 
perché  ^i  trovino  un  compaj;no.  A  que^  giovanetti  poi  che  la  natura  sortì 
alto  ingegno,  talché  sarebbero  perduti  nei  mestieri,  offre  i  mezzi  per  vol- 
gersi alle  arti  liberali,  alle  scienze  e  riuscire  giovevoli  alP  intera  so- 
cietà. 

Opere  di  tanta  carità  mentano  avere  la  rieonoscenza  di  tntti  i  buoni, 
ed  essere  segnale  con  ammirazione  negli  annali  di  quelle  beneficenze,  che 
più  nel  secolo  dti  lumi  onorano  il  genere  umano. 
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L  —  L  R.  htituto  Politecnico  di  Fienna.  (Con  Tavola  incisa). 

n  XJùu  vera  paterna  clemenza  S.  M.  l' Imperatore  ebbe  sempre  somma 
cara  di  rendere  feliri  \  suoi  sadditi  e  di  promovere  le  arti  e  le  scienze;  e 
già  da  treni'  onni  presa  avrà  la  ri$olnzioii«»  di  frigere  in  Vienna  un  hlihito 
politecnico  j  uno  sUbilimentu  centrale  d^  istruzione  per  le  arti  e  pei  me- 
atieri ,  un  Conservatorio  di  mezzi  atti  a  promovere  P  industria  nazionale. 
Al  fine  di  organizzare  una  rosi  utile  insliluzione  fino  dalP  anno  1802,  in 
#egaito  di  Sovrana  disposizione  venne  formato,  prendendolo  dalla  tassa  del 
commercio  ,  un  capitale  per  servire  di  fondo  ,  il  quale  cogli  aumenti  ed  in- 
tereaai  ,  nello  spazio  di  dodici  anni  si  elevò  alla  somma  di  4()9  7)^  fiorini. 
Ad  erigere  una  fabbrica  che  atla  fos&e  a  si  grandioso  stabilimento  nelPan- 
no  1814  fo  comprata  la  casa  .-ippartenente  altra  volta  ai  Conti  di  Lose 
ed  ultimamente  divenuta  proprietà  del  Banchiere  greco  signor  de  Sina,  si- 
tuala sulla  spianata  o  sia  Glacit  della  Wicdcn,  rimpetto  alla  Porla  di  Ca- 
rinzia,  e  che  colla  piazza  e  giardino  ad  essa  appari enenti  formava  una  su* 
perficie  di  circa  i,aoo  tese  quadrale.  1  progetti  per  Porganitzazione  e  per 
la  fabbrica  vennero  uel  181 5  approvati  da  S.  M.  Plmperatore  e  la  felice  au- 
rora di  un^  epoca  di  pace  fu  di  lieto  augurio  per  quel  nascente  grandioso 
Istituto.  Siccome  una  cosi  va»ta  idea  non  poteva  svilupparsi  se  non  gr.ida- 
tamente,  cosi  colP  incominciare  di  novembre  del  181 5  si  dovettero  aprire 
provvisoriamente  varii  corsi  d"*  i«truzioue  nel  locale  arquistato,  quale  esso 
era.  La  spaziosa  piazza  innanzi  a  quel  fabbricato  era  destinata  alla  costru- 
sione  del  palazzo  delP  Istituto,  e  S.  M.  ne  commise  la  direzione  arcbitci- 
tonica  al  sig.  Giuseppe  Scherorrl,  cavaliere  di  Lrythenbarh,  I.  R.  Consi- 
gliere dèlP  Aulica  Cominis^ionc  e  Direttore  delle  Costruzioni  di  Corte»  1  la- 
vori incominciarono  nel  febbrajo  òdi  1816  e  furono  continuali  con  una  tale 
attività,  che  in  termine  di  otto  mesi  i  muri  maestri  erano  già  arrivali  alPul- 
teiza  del  tetto,  il  giorno  §4  d^  ottobre  V  EccrUo  Fondatore  si  degnò  di 
porre  di  propria  mano  la  prima  pietra.  Il  rotolo  di  pergamena,  che  unita- 
mente  a  varie  medaglie  fu  collocato  in  un  incava  praticato  nella  pietra 
fondamentale  ,  contiene  le  seguenti  memorabili  parole  :  a  In  memoria 
u  della  sollecitudine  per  diffondere  il  lume  delle  scienze  fra  gli  abitanti  di 
•«  tutte  It  condizioni  d-csli  Siali  Auatriaci,  •  per  premeverc  particolarmente 
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u  r  istrnsione  utile  della  clatie  dei  miei  diletti  borghesi,  io  ho  di  propria 
tt  mano  posta  e  murata  questa  pietra  fondamentale  Tanoo  1816  il  giorno  16 
u  d}  ottobre.^»  La  eaziuola  ed  il  martello  d^  argentOy'la  cassetta  della  cal- 
cina, e  gli  oggetti  che  ser?irooo  per  scrivere  si  conservanoj  come  preziose 
reliquie  nelP  Istituto,  ad  attestare  ai  più  tardi  nipoti  le  virtù  delP  amato 
Padre  e  Monarca.  Una  medaglia  coniata  in  memoria  di  questa  solennità  of- 
fre ani  diritto  V  effigie  delP  Imperatore  coir  iarrizione  «Fbarcbsco  L  Ik« 
PBBAToa  Austri  AB  99 ,  e  sul  rovescio  la  fabbrica  delP  Istituto  colle  iscrizioni  : 
MuKiFiCBHTiA  ANGUSTI  n  Jnstitutum  Mjrtecnicunif  FuncL  Fid.  MDCCCXV,  Il 
palazzo  fu  compiutamante  terminato  nel  18 1 8,  ed  alPincominciare  del  nuovo 
anno  scolastico,  si  poterono  tenere  tutte  le  lezioni  in  quelle  numerose  aule; 
n  Quella  fsbbrica  può  essere  riguardata  come  un  capo  lavoro  'di  archi- 
tettura e  come  un  ornamento  della  capitale,  e  ad  una  giudiziosa  disposizio- 
ne delP  interno  accoppia  simmetria  nelle  proporzioni  esteriori  ed  una  im* 
pronta  estetica  sugli  ornamenti  e  nelle  aculture  allegoriche.  La  sua  posi- 
zione isolala  sul  Glacts,  la  sua  facciata  rivolta  verso  la  città  produce  un  af- 
fetto maestoso,  e  riunita  alla  chiesa  di  S.  Carlo  pone  sotto  P  occhio  dello 
spettatore,  diremmo  quasi  una  lapide  monumentale  indicante  che  le  scienze 
non  possono  se  non  sotto  P  influenza  della  religione  sviluppare  una  bene- 
fica prosperità.  La  facciata  di  questa  fabbrica  è  lunga  66  tese  e  mezza  , 
ed  ha  innsnzi  a  sé  uno  spazioso  prato  intersecato  da  tigli.  Il  piano  ter- 
reno è  alto  17  piedi,  il  primo  piano  a5,  ed  il  secondo  i4*  Al  disopra  della 
porta  principale  v^  è  la  magnifica  sala  delle  cerimonie ,  la  quale  occupa 
)'  altezza  del  primo  e  del  secondo  piano.  Il  tetto  è  ricoperto  di  rame  e 
contiene  ampi  locali  ,  che  bene  intonacati  ed  ornati  di  stucchi  sono  ri- 
dotti a  sale.  In  tempo  d^  inverno  il  tutto  è  riscaldato  a  vapore.  Bello  é 
un  peristilo  di.  sei  colonne  joniche  innanzi  alla  sala  (principale  ,  il  quale 
ha  ,  come  la  sala  ,  V  altezza  dei  due  piani.  L^  Attico  che  è  sopra  la  tra- 
beazione del  peristilo  è  sormontato  da  un  gruppo  di  figure  simboliche  , 
lavoro  del  sig.  Jacob  Rlieber,  Consigliere  delP  Accademia  e  professore  di 
•coltura.  Le  figure  sono  :  il  Genio  protettore  delP  Austria  ,  accanto  ad 
esso  la  Dea  della  guerra  ,  un  Vecchio  che  conduce  due  giovinetti  incon- 
tro al  loro  Genio  lutelsre  ,  due  figure  femminili  cogli  attributi  ddP  In- 
dustria ,  un  Fiume  e  la  Muss  della  storia,  la  quale  mostra  una  tavola,  su 
cui  è  segnato  il  millesimo  181 5,  ed  accenì^a  la  fondazione  delP  Istituto. 
Vi  sono  inoltre  varie  allegorie  del  Commercio  ,  della  Geometria  ,  della 
Storia  naturale  ,  ecc.  Al  disotto  in  mezzo  alP  Attico  havyi  la  seguente 
iscrizione 

Mia  coltura ,  alla  diffusione  «  al  miglioramento  deW  industria  , 

delle  arti  ciuili ,  del  commercio 
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n  kA  brniilhento  ótWn  faeciata  •M*Vono  altri  srttc  bashirilìcti  tirilo  ftrsio 
ti|^.  Ulifber  ;  cioè  P  alleieorìe  della  Fisica  ^  della  Chimica  ,  della  Mecca  - 
titc« ,  della  TecDologia  ,  dclP  Architettura  »  della  Geografia  ,  della  Slori« 
e  delle  Sciente  commerciali. 

u  LMstitulo  politecnico  può  anche  rispetto  alla  sua  organiizatione  scieti- 
ti6ea  esser  coiasiderato  come  un  modello  di  simili  stabilimenti  d^istrusione. 
Ufi  oggetto  essenkiale  della  costituzione  accademica  era  quello  di  porre  in 
telazione  col  nuovo  istituto  la  scuota  reale  Fondata  fino  dal  t^^o  e  di  farU 
diTettire  elasse  elementare  o  preparatoiia.  Secondo  un  simile  ordiiiaraentO| 
P  isirutiofee  si  divide  in  tre  parti  principali  ,  in  tcaola  reùìe^  in  divisione 
«ommertiAle  ImI  in  divisione  tecnica.  Oggetti  dolP  istruzione  delle  clasii 
preparatorie  sono  t  la  religione,  P  esercizio  nella  lettura,  la  declamatione^ 
la  stona  profana,  la  geografia,  la  grammatica  tedesca  e  lo  alile  epistolare^ 
la  matematica  elementare ,  la  chimica  universale  tecnica  ,  la  geologia  e 
r  idraulica. 

«Il  Museo  tecnico  o  id  Conservatorio  delle  arti  e  delP industria  coo- 
tieue  una  ricci  e  bene  ordinata  collezione  di  tutti  quelli  oggetti  che  prè- 
■entano  allo  sguardo  P  immagine  materiale  delP  inda»trta,  e  servono  nello 
atesso  tempo  di  ajulo  nei  diversi  rami  d^  istruzione.  Un  fondo  particolare 
▼enne  destinato  ad  aumentare  questo  vero  museo  delP  arti.  S»  ÌIL  h« 
pure  ordinato  che  si  riunisse  alP  Istituto  il  Gabinetto  dei  prodotti  delle 
ftbbriche ,  egli  ha  pure  tlon»to  il  prezioso  Gabinetto  fisico  clic  esisteva 
pHma  nel  palazto  imperiale.  Il  sig,  G.  G.  Prechll,  Oirettolr  delPJstituto, 
fece  nel  i6i5  un  viaggio  a  Parigi,  e  per  comando  delP  Imperatore  ,  che 
colà  si  trovava,  comprò  i  migliori  apparecchj  fisici  e  chimici  che  avere  ai 
potessero ,  non  che  delle  mostre  dei  prodotti  delP  industria  ,  dei  disegni 
di  macchine  e  dei  libri  preziosi  per  la  biblioteca.  Nel  1618  lo  stesso  Di- 
rettore, per  ordine  sovrano  ,  si  recò  a  Monaco,  per  provvedervi  altri  im- 
portanti oggetti  ad  uso  del  Conservatorio  ,  come  il  GabinrtH»  di  modelli 
del  cav.  WiheiLÌng  ,  e  le  macchine  divisorie  del  cav.  Reichenbach  per  la 
fabbricazione  degP  istntmenti  geometrici  ad  astronomici.  Le  rollezloRi  con 
simili  soccorsi  erano  divenute  ro»i  poche  e  complete  ,  che  ora  possono 
•tare  a  fronle  delle  raccolte  principali  dello  stesso  genere. 

«  La  Scuola  reale  possiede  collezioni  di  zoologia  e  di  mineralogisi  qiian» 
tStH  di  carte  geografiche  •  di  istrumenti  astronomici  per  lo  studio  della 
geografia  e  di  bellissimi  esemplari  per  il  disegno  e  per  la  calligrafia.  La 
divisione  del  commercio  é  ricca  di  articoli  ,  che  sono  prodotti  della  na* 
tura  e  d'elP  arte.  La  maggior  parte  delle  raccolte  si  riferisce  alP  istrntio- 
ne  tecnica  ,  nucleo  dello  stabilimento  {  vi  sono  :  la  eolleiicne  del  prepa* 
rati  e  dei  fabbrìciti;  il  Gabinetto    fisico  e  matematico  s    la  collenone  dei 
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modelli  i  le  offieioe  di  meceanioa  ,  il  Gabiaelto  dei  prodotti  di  manifat* 
tara,  in  eoi  tatti  gli  inni  ti  fa  una  espotisione  pubblica  degli  oggetti  obe 
■  tale  scopo  ti  mandano,  per  dare  nn^  idea  del  6ore  e  del  perfezionamento 
dei  dirersi  rami  d*  industria  nella  Monarchia  Austriaca.  Ricco  aumento 
ebbe  queato  Gabinetto,  mercè  le  cure  del  Sovrano ,  avendo  egli  nei  suoi 
Tiaggi  raccolto  notabili  prodotti  tecnologici,  perché  nelPIstitoto  potessero 
oaserrarsi  ed  imitArai.  La  collezione  dei  modelli  d^  istrumenli  forma  una 
•ezione  separata  di  questo  Gabinetto  e  contiene  circa  £k>oo  istromenti',  U 
■laggior  parte  dei  quali  furono  fabbricati  in  Francia  ed  in  Inghilterra. 
La  collezione  dei  predotti  di  manifattura  può  visitarsi  nella  mattina  di 
tutti  i  sabbati  dal  i.^  di  aprile  fino  a  tutto  ottobre.  La  biblioteca  dello 
stabilimento  è  ricchissima  di  opere  tdlative  alle  scienze  ireniche  e  oom- 
merciali.  Gli  annali  delP  Istituto  politecnico  fondati  nelP  anno  1819  sono 
da  riguardarsi  come  una  storia  continuata  di  questo  stabilimento  d^  istru* 
zione  ,  e  come  una  pubblica  illustrazione  di  quanto  di  notabile  avviene 
in  materia  di  arti»  e  d^  industria.  Ne  è  V  editore  il  benemerito  aig*  G.  G. 
Prechtl,  Direttore  delP  Istituto  ed  L  R.  Consigliere  attuale  di  Governo  ^ 
«  collalM>ratori  sono  molti  pregevoli  professori  e  dotti  nelU  materia,  tanto 
dello  Stato  ,  quanto  esteri. 

n  Questo  Istituto  politecnico  considerato  nella  sua  essenza^  nella  in- 
fluenza dells  sua  azione  e  ne*  suoi  risullamenli ,  può  riguardarsi  come  una 
Università  destinata  a  mantener  viva  V  industria  ,  il  commercio  e  le  fab- 
briche della  Monarchia  Austriaca.  Esso,  come  i  suoi  stessi  annali  io  at- 
testano ,  è  giunto  al  più  luminoso  grado  di  perfezione  ,  e  sotto  la  prote- 
tione  delP  Augusto  suo  fondstore  ha  già  prodotti  bellissimi  frutti.  Sia  che 
infierisse  la  guerra,  aia  che  lieti  e  sereni  splendessero  giorni  di  pace,  con 
ono  zelo  indefesso  il  buon  padre  dei  suoi  popoli  non  cessò  mai  di  arric- 
chire i  suoi  Stati  di  monumenti  delP  amor  suo  diretti  alla  prosperila  dei 
popoli  e  la  cui  memoria  pei  loro  benefici  effetti ,  sarà  perenne,  n 

(  DaWÀlIgtmem  Theateneiiung  and  OHginalblalt.  ) 
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Questo  grandioso  Istituto  è  unico  nella  Monarcbia.  Scucio  aemplice- 
mente  tecniche  sono  istituite  anche  a  Praga  ed  hanno  grandemente  gio* 
vato  al  miglioramento  delP  industna  nazionale.  Noi  facciam  caldi  voti 
perché  scuole  simili  vengano  attivate  anche  in  Lombardia  ,  dove  le  arti 
utili  vanno  tacendo  tanti  progressi.  L*  istituzione  delle  scuole  tecniche  {à 
parte  del  Regolamento  Organico  delle  scuole  elemenUri  staio  promul- 
gato il  7  Dicembre  1818.  Oramai  tutti  gli  elementi  t  più  Becfssarj  al* 
P  attivazione  di  queste    scuole  esistono  già  ili  Milano  ;  ai  ha  il  Gabinetto 
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d^li  apparati  cH  clriiiHoa  applicata  alle  arti  ,  il  GabinHto  l«HSDolpgico 
presso  V  h  R.  Istituto,  ed  un  Mu^eo  mineralogico  stato  apposilamcnte 
acquistato  per  le  tecniche  scuole.  Non  si  lia  dunque  a  far  altro  che  sce« 
gliere  il  locale  ed  il  corpo  dri  professori.  Quando  siffatte  scuole  ver- 
rannn  poste  in  attività ,  alla  Lombardia  non  mancherà  più  alcun  rocszo 
abilitante  per  migliorare  la  propria  industria  :  gli  ingegni  ed  i  espilali  vi 
aonO|  non  manca  che  la  coltura. 

G,  SacchL 

IL  —  Incanti  delle  eete  seguili  a  Londra  neW  anno  1834 

NelP  esporre  periodicamente  il  prezzo  corrente  in  Londra  delle  sete 
italiane  in  ogni  quadrimestre  nelP occasione  drlP  incanto  delle  sete  asia- 
tiche fatto  eseguire  dalla  Compagnia  inglese  delle  Indie  fu  sempre  nostra 
cara  di  trarre  le  notizie  della  conispondenza  mercantile  di  varie  case  di 
colà,  onde  atruicinare  per  quanto  era  possibile  la  nostra  credenza  alla  verità 
di  fatto.  E  perché  non  si  dubitasse  delIVgatte^za  df*lle  nostre  parole  usam- 
mo quasi  sempre  di  riferire  i  passi  letterali  delle  lettere  originali  da  no: 
apogliate.  Quanto  poi  alle  tabelle  dei  prezzi  la  nostra  diligenia  fu  estre- 
ma ;  ed  abbiamo  veduto  la  soddisfazione  di  non  essere  mai  slati  smentiti 
dalle  altre  notizie  dei  nostri  compatriotli. 

Noi  sapevamo  pur  troppo  di  avere  a  fronte  non  solamente  la  concor- 
renza reale  delle  sete  Asiatiche  ,  ma  ben  anche  la  emulazione  industriale 
dei  tessitori  e  fabbricatori  inglesi  e  la  doppia  tentazione  dei  nostri  com- 
missionar) in  Londra.  Que^  tessitori  e  fabbricatori  ,  bramando  di  ottenere 
le  nostre  sete  a  minor  prezzo  possibile  ,  era  ben  naturale  che  o  per  sé 
o  per  mezzo  àe*  suoi  Capi  sensali  attentassero  di  ottenere  ribassi  dai  no» 
atri  commissionsrj  colla  vista  di  guadagno. 

Questi  poi  avendo  anticipato  una  grandiosa  quantità  del  prezzo  drlle 
sete  rol  pegno  in  mano  ,  aveano  tutto  V  interesse  di  olteaere  dai  nostri 
mercanti  il  permeaso  di  venderle  a  baitso  prezzo,  oqde  rivenderle  essi  con 
guadagno.  Da  ciò  nascer  dovevano,  tanto  i  m.ineggi  secreti  per  far  ribaa- 
aare  il  prezzo  delle  sete  italiane,  quanto  i  palesi  per  ingerire  timori  me- 
diante il  contegno  dei  compratori  e  le  congetture  molte  volte  interessate 
capeste  di  buona  o  di  mala  fede  dei  corrispondenti.  Per  ultimo  il  Ciel  vo- 
lesse che  anche  in  questo  ramo  non  si  veriBcasse  il  detto  inimici  hominit 
domestici  tjuty  sospinti  da  una  rabbiosa  invidia  di  guadagno  contro  qualche 
c»sa  di  loro  più  intraprendente  e  più  fortunata. 

Istrutti  di  queste  circostanze  noi  conobbimo  di  non  essere  perfetta* 
■leate  sicuri  nei  nostri  ragguagli.  Noi  ci  studiammo  almeno  di  essere  cauti 
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uri  tnsmHferlì  Itli  <*  quali  ri  pervengono  e  che  <1.ippni  furono  acron» 
««•oliti  djlh  piatM.  Ma  una  toia  volta  avvenne  cbe  noi  non  potendoci  oc- 
cupare delle  consuete  notizie  fu  sulla  fede  forse  non  bene  assicurata 
di  nn  inglese  rorrispondenta  fatt.i  correre  una  voce  sinistra  sul  consumo 
delle  sete  itsiliane.  Fu  allora  che  ebbimo  rura  di  appurare  più  che  per  . 
noi  si  potè  le  notizie  ed  in  ciò  pensammo  di  approfittare  anche  della 
esperienza  «uccea^iva  del  tempo.  Or  eccoci  a  render  conto  delle  due  epo* 
che  fin  ad  ora  trascorse. 

Ba^uagtj  sulV  ^poca  della  fine  di  siugntì  i834. 

Di  tre  caie  diverse  di  Londra  abbiamo  sotto  degli  occhi  le  lettere. 
Di  una  di  queste  per  terza  mano  ci  pervrnnero  copie  di  quattro  lettere  ; 
le  prime  del  37  maggio,  del  07  gingno  ,  la  quarta  4  luglio.  Fosse  timore 
per  il  prospero  esito  dnlìe  sete  italiane  o  fosse  zelo  per  i  fibbricstori 
inglesi  ,  il  fallo  sta  che  nelle  tre  prime  lettiere  si  If'ggono  indu7Ìoni  sco- 
raggianti ,  tratte  soprattutto  dalla  concorrenza  delle  sete  chinesi.  u  Le 
n  sperienze  degli  ultimi  quattro  mesi  (dice  nel  37  maggio  )  ci  prova  pid 
n  che  mai  quanto  può  produrre  il  miglioramento  in  qualità  di  quelli 
ff  sorte  di  sete  (  della  China  )  resosi  ornai  sensibile  per  la  maggior  parte 
n  degli  oggetti  di  fabbrica  mediaiiU  le  instruzhni  che  da  varj  armi  patsano 
n  da  qui  a  quelU  parli,  n 

Noi  confessiamo  che  la  nostra  fede  non  è  cotanlo  robusta  da  aceo* 
gliere  alla  cieca  questa  osservazione,  u  Essendo  questo  ramo  (  dicesi  aotto 
99  il  37  giugno  1B34  )  intieramente  nelle  mani  dei  proprictarj  particolari 
»  Capitani  di  vascello  non  ae  ne  può  parlare  con  certezza,  fy 

n  Riguardo  alle  Chine  (  diceii  in  altra  lettera  sotto  la  stessa  data  )  la 
»  maggior  parte  venne  ritirata  dai  proprietarj  stessi ,  e  le  poche  vendute 
$9  ottennero  prezzi  di  circa  5  per  cento  più  bassi  di  quelli  delP  incanto 
n  passato.  Queste  sete  atevano  ribassato  ad  un  punto  tino  ad  un  10  'per 
n  cento,  >» 

I  prezii  attuali  (  delle  Chinesi  sono  colà  di  16  a  16/6) ,  (  diresi  lo 
'tesso  sotto  il  37  maggio  )  nel  valore  dato  alP  incanto  come  da  lettera  37 
gingno  i834*  Si  segna  nel  detto  giugno  il  pretzo  da  i5;i  a  3o;5  Dunque 
U  primo  estremo  sta  al  disotto  del  costo  ,  ed  il  medio  rirra  di  18.  Sj 
calcolino  le  spese  di  trasporlo  ,  gli  interessi  dei  capitali  di  compra  ed 
altre  rubriche  ,  e  veggasi  la  cons  egnrnza.  Alla  prrfìne  a  che  venir  fuori 
collo  spauracchio  delle  sete  chinesi  come  se  questa  fosse  una  novità  ?  Si 
leggano  tutti  i  ragguagli  passali  e  »i  vedranno  alP incirca  le  atesse  masse» 
gli  stessi  prezzi  e  lo  stesso  riguardo. 

Si  dioe  cbe    i  fabbricatori  ^  piuttosto  che  pagare  Paltò  preiso    delle 
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•eie  italiane,  impiegano  le  chinesi.  Ma  si  domanda  te  questa  »ia  cosa 
dklPanno  i834  o  non  piuttosto  in  uso  degli  inglesi  roanilaltori  in  simili 
circostanie  ?  Un  corrispondente,  per  nulla  lusinghiero  alP  Italia,  sotto  la 
data  37  giuguo  1834  ^*  Londra  scrìTeva  quanto  segue  t  u  Sembrerebbe  a 
»  primo  slancio  incomprensibile  come  gli  fabbricanti  ste^iiii  abbiano  potuto 
fl»  àlimeutare  per  si  lungo  tempo  i  loro  lavori  senza  ricorrere  alle  sete 
fi  d^  Italia  ,  se  non  si  conoscesse  essersi  essi  serviti  per  la  più  parte  di 
fi  -aete  delle  Indie  e  principalmente  della  China,  come  già  fecero  altre  volte 
n  in  casi  simili,  n 

'E  perchè  mai  ì  fabbricatori  inglesi  non  si  attennero  a  questo  partito 
in  giorni  certamente  migliori  per  essi  attesoché  meno  pressali  dalla  ron- 
eorrensa  della  Francia  t  È  perchè  mai  in  vista  de]  più  o  meno  ,  aempre 
alto  pretto ,  delle  sete  italiane  sopra  le  indiane  e  le  chinesi  non  abban- 
donarono le  italiane  ?  La  grande  superioritai  dei  pretti  delle  sete  italiane 
aulle  indiane  chinesi  ,  è  un  fatto  che  dura  sempre  a  nostra  memoria,  È 
perchè  mai  nel  solo  anno  i834  *i  deve  Tcrificare  che  i  fabbricatori  in* 
glesi  debbano  attualmente  abbandonare  le  sete  italiane  per  appigliarsi  alle 
asiatiche  t 

Ciò  essi  praticherebbero  certamente  in  un  mal  punto  per  essi  e  nel 
migliore  per  noi.  Aperto  lo  sfogo  delle  nostre  sete  per  la  Francia  a  mi- 
glior mercato  che  per  V  Inghilteria  ;  accresciuta  in  Inghilterra  la^coneor- 
rema  delle  assai  migliori  stoffe  francesi  ,  i  fabbricatori  saranno  costretti  a 
migliorare  o  dovranno  cedere  il  campo. 

Questa  induiione  non  è  priva  di  fondamento.  Eccone  la  provi.  In 
una  lettera  diretta  da  Londra  del  4  luglio  i834  «crivesi  quanto  segue. 
SI  Vi  resimo  avvertito  eolla  nostra  Circolare  37  giugno  del  favorevole  ri- 
ff  aultato  dell'  incanto  facendovi  osservare  che  unito  ai  prezzi  altissimi 
n  dei  botioli  dovrebbe  produrre  un  rialzo  sotto  le  ordinarie  circostanze, 
f»  Dappoi  si  sono  confermate  le  notizie  di  una  scarsa  raccolta  in  Francia, 
99  in  Piemonte  ,  e  nella  Lombardia ,  con  avviso  di  grande  attività  a  Lione 
n  ed  ordini  di  acquisto  per  quella  piazza.  In  conse;;iienza  il  no^tiro  mer* 
•>  cato  si  è  risvegliato  e  dentro  questa  settimana  hanno  fatto  un  salto  di 
n  tj2  a  3|3  sulle  greggio  italiane  e  con  favore  proporzionato  sopra  gli 
»  altri  generi  di  seta.  Egli  è  certo  che  i  nostri  fabbricanti  sono  xpruvvisti 
f»  di  sete  italiane,  e  benché  abbiano  tentato  di  sostituirne  delle  altre,  non 
if  possono  intieramente  dispensarsene.  Sì  pnò  dunque  sperare  che  la  spinta 
19  data  ai  nostri  prezni  godrà  di  qualche  sostegno,  n 

Questo  fatto  era  a  dir  vero  stato  pronosticalo  da  un  corrispondente 
che  il  a8  giugno  scriveva  quanto  segue  :  «  Il  risultato  di  qucst^  iiicanlo 
99  sebbene  non  molto  brillante  ritlonò  qualclip  vivai!Ìtà  alla  domanda  delle 
9  tele  italiane  ai  prezzi  dclPatlcrgulo  nostro  lisliuo.    Questi    per    ora    ci 
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ff  tembrano  fermi  e  oi  lutiogheremo  Toloptiert  che  U  criroosUoE^  generali 
n  di  *\nt%V  anno  nei  patti  lotti  di  produiiono  del  Gontineote  ,  noa  cbt 
n  r  attuale  attività  del  mercato  di  Lione  poteastro  esaere  di  qualche  fa* 
n  Torevole  influeosa  ai  medeaiipi.  n 

Alle  parole  di  questo  corrispondente  contrapponiamo  quelle  di  UB 
altro  pure  di  Londra  col  aeguente  passo  scritto  due  giorni  dopo  ,  cioè 
99  sotto  il  3o  giugno.  In  esso  non  ai  nega  il  fatto  delP  aumento  della  no* 
atra  aeta  ,  ma  si  pretende  obtf  non  duri  assai,  u  Uno  dei  primi  effetti 
n  (  W\  ai  dice)  di  questa  rendita  (Tale  a  dire  delPincanto  di  giugno  delle 
n  sete  asiatiche)  è  stato  quello  di  rendere  più  fermo  il  mercato  general* 
19  mente  al  preiio  dei  listini  per  la  roba  d^  Italia  ,  inTCce  di  esaere  no* 
n  minali.  Si  ottengono  con  maggior  facilita  e  aranisoe  a  poco  a  poeo  il 
•  timore  afoto  fin  qui  di  ulteriori  rìbasai.  n 

n  La  piazza  di  Lione  ha  manifestato  qualche  bisogno  )  é  questo  ha 
»  dato  luogo  a  direrae  apedizioni.  Se  la  dimanda  da  quella  parte  poteaae 
99  continnare  Tedresaimo  forte  degli  aumenti  da  noi  {  ma  ci  sembra  per 
99  ora  dubbiosa  qaeata  continuazione  ed  un  aumento  prodotto  dai  nostri 
99  propr]  bisogni ,  non  è  da  contemplarsi  probabile  coi  presenti  depositi 
99  ai  quali  da  un  giorno  alP  altro  dovranno  aggiungerai  3,ooo  balle  in 
99  TÌaggio  da  Sincapore,  ed  il  nostro  deposito  di  sete  chinesi  sarà  in  allora 
99  di  S,ooo  a  6,ooo  balle  ,  quantità  aufficiente  al  consumo  di  molti  mesi, 
99  durante  i  quali  i  fabbricatori  sostituiranno  alla  roba  d^  Italia  ,  se  ai 
99  tratterà  di  pagarla  a  prezzi  fuori  della  ragionevole  proporzione.  «» 

Noi  abbiamo  citato  anche  questo  tratto  onde  mostrare  quanto  siano 
arrischiati  i  pronostici  sulla  variazione  del  termometro  mercantile,  soprat* 
tetto  quando  uu^affeiione  segreta  si  mescola  nei  giudizf  anche  dei  pia 
aperimentati  negozianti.  Quella  dello  scrittore  ora  ricordato  ai  trovò  smen- 
tita. È  vero  che  vorrebbe  far  paura  cogli  arrivi  delle  sete  asiatiche ,  ma 
aicoorae  tali  arriri  non  ci  hanno  fatto  male  pel  passato  ,  cosi  non  ci  pos- 
aoao  spaventare  nemmeno  pel  futuro.  Ciò  si  intende  durante  tutto  il  tempo 
in  cui  le  popolazioni  ameranno  di  far  uso  di  seterie  ;  il  qual  gusto  pare 
ehe  diffondere  assai  più  si  debba  a  proporzione  che  si  ranno  arricinando 
ad  un  vivere  migliore.  Di  già  il  settentrione  delP  Europa  attira  ognor  più 
le  nostre  sete.  L"*  America  degli  Stati  Uniti  son  già  molti  anni  die  molti* 
plica  le  sue  commiti«ioDÌ  di  stoffe  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Italia, 
talché  la  Toscana  non  manda  fuori  che  le  sue  sete  in  drappi  per  V  Ame- 
rica Quel  paese  emancipato  dal  disastroso  regime  coloniale  europeo,  figlio 
di  una  sciagurata  conquista  ,  se    toglie    all^  Europa    il    materiale    possesso 

delle  ameiicane  miniere,  gliene  renderà  il  beneficio  mediante  un  pacìfico 
e  libero  commercio. 

il  prezzo  dei  due  incanti  delle  aete  asiatiche  in  Londra  nel  giugno 
ed  ottobre  del  i8S4  >  oon  che  delle  sete  italiane  sotto  le  dette  epoche,  ai 
veggono  nelle  qui  unite  tabelle. 


Slato  delP  ineaiUo  deUa  Seta  Atiadche  in  Londra   ntlt  utcanto 
Jel  giuffio  1834. 
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TlMUl  II. 

Specifica  ddle  Sete  bengakti  lavorate  alt  Italiana   tolto  la  fitte 
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Tabella  V. 

Tabella  dei  prezzi  delle  sete  Italiane  in  Londra 
alla  fine  di  giugno  i834* 
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Taiiliì  vi. 

Tabella  dà  pmii  delle  rete  Italiane  in'  Londra 

alla  fine  di  ottobre  1834. 
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III.  —  Quadro  numerico  dei  matrimonj ,  dei  nad  e  dei  mord 
in  Francia  dalPanno  1817  fU  i83i. 

Ilatrimom N.^"    3,564,386 

I   legittime •••»  i3,58o,o3o 

NaMito    j   jiiegitii„^ ^     i,oa4,56i 

ToUle  •    •    •    «     N.o  14,594,581 
Morti •••0  11,768,515 

Eccedente  delle  naaoite  aopra  le  morti  •    «    •    «    •     N.^    a,8o6^o66 

Media  dei  quindici  mwL 

C  legiltime. .   •     .    .     N.*       905,369 

Ifaidte    J  iilegillime n        68,3o8 

Totale .    •    •    .     ».•      973,577 
Morti.    •    « I    .    •    »       784,567 

Eocedente  delle  nafcite  sopra  le  morti  •    •    •    •    •     N.*       189^010 

l^aetti  calcoli  tono  eitratti  dal  Monitore  di  Parigi  i3  di  questo  mese^ 
<|nindi  ai  pottono  considerare  come  officiali ,  ed  in  tal  caso  è  dimostrato 
ohe  in  Francia  sopra  quattordici  ntscite,  ona  almeno  é  illegittima. 

Netl^opera  di  Enrico  Bulwer,  pubblicata  Panno  scorso  in  Inghilterra 
e  tradotta  in  Francia  T  anno  stesso  col  titolo  wm  La  France  Sociale  mm 
l'antere  dimostra  che  il  gran  numero  degli  adulterii  e  degli  infsnticidii 
proTengono  perché  in  Francia  manca  V  amore  della  famiglia  (1)  ed  i  cal- 
coli che  presentiaoM)  sembra  che  Tengano  in  appoggio  deSP  opinione  del* 
1*  autore  ingleae. 


<i)  y4di  paginm  iS  di  queslo  fitadcolo  V artìcolo  del  nostro  G.  Saodd- 

11  GonpiUtore» 


i%6 

IV.  — -  Teoria  matematica  della  popolazione. 

La  popolazione  tendi;  ad  aocretcerti  fecondo  una  progreuione  geome- 
trica. La  reiiiteniay  o  la  aomma  degli  ostacoli  nel  tuo  4TÌIappO|  è,  ogni 
cota  eguale,  come  il  quadrato  della  rapidità  colla  quale  la  popolazione 
tende  ad  accrescere,  di  modo  che  gli  ostacoli  alla  rapidità  d'aumento  di 
una  popolaaione  agiscono  realmente  come  la  resistenxa  che  oppongono  i 
centri  al  moto  dei  corpi  ohe  li  attraversano.  Da  questa  propositione  espressa 
dal  sig.  Qusfeifl)  si  deduce  come  conseguenia  che  quando  gli  ostacoli  allo 
sriluppo  della  popolaaione  restano  gli  stessi,  la  popolaaione  in  luogo  di 
continuare  ad  accrescere  in  una  progressione  geometrica,  tende  a  diven- 
tare stazionaria^  ài  modo  che  la  popolazione  trora  nella  sua  tendenza 
stessa  ad  accrescere,  le  cause  che  devono  prevenire  le  funeste  catastrofi 
che  si  potrebbe  temere  da  una  troppa  pienezza  condotta  in  un  modo 
brusco,  innanzi  a  cui  ogni  prudenza  umana  verrebbe  a  maneare.  Il  limite 
che  non  può  sorpassare  è  tariabile  per  sua  natura.  Le  popolazioni  non 
possono  mai  svilupparsi  con  una  rapidità  cosi  grande  per  poi  urtarsi ,  ed 
infrsngere  quel  limite.  Il  cammino  che  segue  nello  svilupparsi  una  popo- 
lazione in  generale  è  irregolarissimo,  poiché  rare  volte  gli  ostacoli  nel  suo 
sviluppo  restano  gli  stessi  per  un  lungo  periodo.  Lo  stalo  sociale ,  varia 
e  per  ciò  V  aumento  della  popolazione.  Se  si  avessero  dei  numeri  esatti 
di  una  aerie  d^  anni  un  poco  estesa ,  si  potrebbe,  col  meszo  dell'  analisi , , 
dedurne  il  valore  degli  ostacoli  che  la  popolaaione  ha  incontrato  nei  suo 
sviluppo:  si  potrebbe  egualmente  valutare  P intensità  delle  cause  periodi- 
ohe  le  quali  agiscono  individualmente  sopra  di  essa,  ed  il  problema  sodale 
sarebbe  a  un  di  presso  Paaalogo  di  quello  per  il  quale  si  determina,  nel 
nèstro  sistema  planetario,  P  intensità  delle  for^e  che  agisoono  sopra  ogni 
corpo  celeste.  Per  misurare  la  prosperità  di  un  popolo  il  .signor  Quetelel 
non  prende  già  il  promulgameato  delPetà  mediai  ma  determina  quanti,  fra 
gli  abitanti  di  coi  componesi  quel  popolo,  sono  in  caso  di  lavorare  per 
la  massa.  Non  dividendo  ,  per  maggior  semplicità ,  le  popolazioni  che  in 
doe  parti,  P  una  avendo  più,  P  altra  meno  di  quiadioi  anni ,  ire^asi  che 
la  Francia  ha  loo  individui  soUo  i  i5  anni  per  230  sopra  quesOelà*  La 


1^7 

STezii  91 1{  ìì  Belgio  aoo  $  P  Ioghi I terra  i57{  P  Irlanda  liS  ;  gli  Stati 
Vniti  i3a;  in  maniera  tale  che  P  Inghilterra  quel  paese  taanto  favorito 
aotto  il  raporto  della  popolazione  per  due  fanciulli  non  si  contano  cb« 
tre  indiTÌdui  che  hanno  più  di  i5  anni,  e  »^\ì  Slati  Uniti  meno  ancora  , 
nel  mentre  che  in  Francia,  nella  Svezia  ,  nel  Belgio  se  ne  contano  almeno 
quattro.  Questa  sproporzione  tiene  soprattutto  alP  aumento  rapido  della 
popolazione  che  ha  acquistato  P  Inghilterra ,  e  gli  Slati  Uniti  in  questi 
ultimi  tempi.  La  maggior  parie  dei  fanciulli  che  provengono  da  queaté 
glande  sviluppo  di  fecondità  sono  ancora  poco  avanzati  nella  vita,  e  ne 
deve    risultare  un  numero    proporzionale    meno  grande  degli  adulti. 

Amebica.  . 
V.  — >  Trasporto  del  ghiaccio  daW  America  nelt  Indo» 

Recentemente  si  fu  sorpresi  che  si  trasportasse  in  Francia  ,  dalle  pi& 
remote  contrade  della  Svezia ,  il  ghiaccio  che  mancava  a  Parigi.  Tutta- 
volta  questo  genere  di  commercio  non  è  nuovo  e  nelP America  Setten- 
trionale  lo  si  fi  con  grande  estensione*  A  Boston  ,  negli  Stati-Uniti  ,  vi 
anno  negozianti  i  quali  ,  da  parecchi  anni ,  inviano  ogni  inverno  carichv 
di  ghiaccio  nelP  Indo  e  fino  a  Calcutta. 

Oggidì  questo  ramo  di  commercio  offre  molte  lusinghe  di  successo  ^ 
da  che  con  P  ajuto  di  corpi  poco  conduttori  del  calorico  si  giunse  a  pre- 
venire lo  scioglimento  del  ghiaccio.  I  processi  che  servirono  ad  ealender^ 
le  operazioni  di  questo  nuovo  ramo  d**  industria  sono  di  on^  utilità  troppo 
distinta  perchè  si  possa  trascurare  di  notìBcarli. 

Si  è  negli  stagni  situati  a  dieci  miglia  da  Boston  e  nelle  riviere  della 
Hennebec  e  della  Penobscot,  che  si  ritira  la  maggior  parte  del  ghiaccie^ 
che  costituisce  P  oggetto  di  questo  commercio.  Col  mezzo  di  una  mao- 
china  destinata  a  questo  uso  ,  si  taglia  il  ghiaccio  in  massi  di  due  piedi 
quadrali.  Quamlo  il  freddo  del  verno  è  stato  si  poco  intenso  da  non  for- 
nire che  diaccioni  di  troppa  piccola  dimensione,  si  mettono  essi  in  ghiac- 
ciaia, dove,  unendosi  ad  altri,  assumono  consistenza  e  riproducono  masaCi 
che  si  tagliano  di  poi  òome  si  è  detto. 


Qaatido  ti  spediice  il  ghiaccio  p^r  le  Indie  OccidenUlif  siccome  il 
tragitto  non  é  che  di  dieci  a  qoiodioi  giorni ,  ricuopronai  aecuraUmeole 
€OB  uno  strato  di  qualche  pollice  di  poWere  da  eoncia  e  di  paglia  ami* 
Duisata  le  pareti  interne  ed  il  fondo  del  vat cel  lo  che  ai  carica^  ma  quando 
ai  fanno  apcdiaioni  nelP  Indo  ,  si  ricorre  a  precaosioni  assai  più  minute. 

Quando  si  è  sul  punto  di  operare  V  imbarcò,  si  fanno  costruire  delle 
botti  le  cui  doghe  abbiano  un  pollice  di  grosseiza;  si  empiscono  di  ghiac- 
do,  poi  si  accerchiano  di  tavole.  Si  empie  di  poi  il  ?uoto  con  uno  strato 
di  polvere  da  concia  perfettamente  aecco  ,  corpo  ch^  è  cattivissimo  con* 
dottore  del  calorico ,  come  è  ben  noto.  fo8  Botti  di  ghiaccio  cosi  condi* 
ifonate  formano  il  carico  del  bastimento.  Si  ricoprono,  per  metterle  fuor 
dal  contatto  delParia,  di  parecchi  atrati  di  tavole,  di  paglia  e  di  polvere 
da  concia.  Sappiamo  che  un  carico  di  questo  genere  parti  il  6  maggio 
i833  e  giunse  a  Calcutta  ,  luogo  di  aoa  destinaxione ,  il  i6  aettembr^ 
Esso  ayeva  dunque  occupati  più  di  quattro  mesi  a  fare  il  tragitto. 

Il  ghiaccio  fu  deposto  e  messo  in  riserva  in  una  ghiacciaia  »  che  ti 
eri  fatta  costruire  a  Brighton.  Per  riconoscere  quale  era  stata  P  impor* 
tinta  della  perdita  del  ghiaccio  al  auo  arrivo  a  Diamond  Harbour ,  al 
trovò  che  non  era  stata  dì  più  di  v  eniisei  botti  di  ghiaccio,  risultato  aaaa 
Tantaggioso,  ae  si  consideri  soprattutto  che  il  vascello  aveva  traversalo  le 
regioni  più  calde  e  che  aveva  anche  viaggialo  aotto  ai  tropici*  E  eviden- 
tiaslmo  ,  che  si  dovette  il  felice  successo  di  questa  intrapresa  al  potere 
non  conduttore,  che  poasedono  ad  un  gradò  eminente  i  materiali  conser* 
Tatori  di  cui  si  era  fatto  uso. 

Ma  ,  cosa  osservabile  t  il  termometro  eh'  erasi  posto  nel  aito  dov^ert 
rinchiuso  il  ghiaccio  ,  non  aegnò  un  aolo  momento,  durante  tutto  il  eorso 
del  viaggio,  una  temperatura  differente  da  qaella  dtgU  altri  apparta- 
menti del  bastimento. 


Febbràio  b  Mjrzo  i835.     f^al  XLllI.  N/^  128  e  1:19. 
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ZI  V. *  FocaboUuio  topogftafioù  dei  Ducati  di   Parma  ^  Pia^ 

cerna  e  Guastalla^  di  Lorenso  Molossi»  preceduto  da  cenni 
statistici  e  susseguito  da  un'  appendice,  Parma  j  stamperia 
Ducale  j  1834  «  wg  voL  in  8*. 

Xml  Corografia  italiaDa  di  lUmpoldi  diede  spiDla  a  ▼adenti  ingegni  a 
fiiroe  delle  paniali,  e  fu  in  questi  Annali  annunziata  la  bella  toscana  di 
AepetCl,  ed  ora  annnnilamo  questa  pur  bella  di  Lorenzo  Molossi:  ne  verrà 
appositamente  parlato  altra  volta.  Intanto  la  raccomandiamo  perchè  sia  tolta 
ad  esempio  ad  altre  prorinoie  italiane  :  se  tutte  daranno  il  loro  Dizionario 
corografico  avremo  un  giorno  i  materiali  da  compiere  la  grande  corografia 
italica:  la  difisione  del  lavoro  forma  la  perfezione  delle  opere  tanto  in 
meccanica  che  in  letteratura.  Il  libro  del  valente  Molossi  ne  presterà  molte 
Botiiie  anche  pel  Bollettino  statistico  :  intanto  ne  abbia  le  più  aineert 
congratulazioni.  D.  Sacchi. 


(1)  Saranno  iadkaU  con  asuriseo  C)  di  riscontro  al  titolo  deW  Ojptrs 
^nellr  produtioni  italiant  o  stranUrt ,  cfta  si  trovranno  dtsgns  di  tma  ftdf 
ticotart  atem9Ìom ,  e  sopra  k  ^aali  si  darannOf  ^tsànéo  oecorrmno^  esiisoU 


ÀvffAiiw  StaUsttcM,  vpL  XUIL 
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XV.  —  hti  moderni  'Laikehèfh\  finzione  tiri  sig,  Segur  Du- 
peyrbh  ;  ^gfthnb  àèl  0bnsif(tifi>  itipèrh^re  di  Sanìfà.  Pa- 
rigi 1834.   Un  voi  inS. 

Il  fig,  Dupeyron  ha  pubblicato  qur»(a  rolatinne  per  ordine  del  Mìdì- 
Htrro  di  Commercio  di  Francia  cólP  incarico  di  raccogliere  e  paragonare 
i  Tarii  regolamenti  sanitari!  die  sono  in  vigore  sulle  coste  del  Medilerra* 
lieo  e  delP  Adriatico»  ed  esaminare  se  fosse  suscfltiva  .  di  nessuna  modifi- 
cazione la  durata  dclll  rdriibifa^i^ia  prescriUà  net  pbFl(  di  Frihcà  )>ff  ith- 
pèàiré  i^iilrodùzidhé  pì^Y  là  VÌA  tli  IHAté  6  13  tif-bpigàUòUC  Mììi  Ittétiihie 
contagiose,  e  in  ispecie  della  peste  orientale. 

Non  saprebboM  ÌbÌ>astdtii/  tncottlaH  la  ciinifibitl  e  precisione  di 
questo  opuscolo,  che  ofTre  come  base  dei  ragionamenti  del  diligente  autore 
un  esatto  e  succi>ito  quadro  storico  delle  contumacie  dei  .varii    paesi  del- 

V  Europa  ,  rimontando  sino  alla  prima  loro  origine ,  e  dichiarando  i  mo- 
tivi i  quali  dimostiano  cori  tutta  evidenza  non  già  là  natura  contagiosa 
della  peste  orientale,  r\\c  |inttii  rirhfffc  V  istituzione  dei  lazzeretti,  e  sa 
di  che  niuuo  ai  nostii  giorni  dovrebbe  più  muovere  il  menomo  dubbio  , 
hià  la  ^b^ilklitii  di  Ihàkpòrtàfe  11  mla^À  t!bl  théiio  degli  uomini  é  Aélle 
«etcì  Hcifè  pftt  lòHtarte  règi<»ni)  è  i)Mlodi  V  UtHitl   degli    •tlbilimenli  di 

:  oootonfecia. 

E  siccome  nessun"*  altra  città  più  di  Veneaia  si  trovava  dal  secolo  an- 
decimo  sino  al  decimoquinto  in  contatto  colP  Oriente,  cosi  la  storia  stessa 
delP  origine  e  dello  sviluppo  delle  frequenti  pestilenze,  calcolate  dallYu* 
.  ior6  al  numero  ai  67,  che  in  quelP  epbca  Uésolaróho  e  spopolarono  que- 
sta ciUà,  tènde  a  dimostrare  l^  asserzione  dèlP  autóre,  mentre  questo  Uà- 
Sello  comparve  e  sf  propagò  srinpre,  non  ^ià  ih  ragione  delle  guèrre  clie 
ai  vèneti  si  facevano  in  quelle  lontane  con'triàdè,  ma  ariii  durante  te  (ifc* 
gue  che  vi  succedevano,  in  cui  maggiori  erari  le  relazióni  dr Questi  abi- 
iaòU  con  quelli  di  Levante,  e  più  florido  il  vicendevole  commèrcio. 

Tosto  che  scemarono  ,  per  le  vicissitudini  oei  tèmpi,  qùesie  cdmtrai* 

d'ìiì,  più  raro  si  fece  in  Venezia  il  dagello  dél].i  péste. 

La  vbdiamó  5  sole  voite  nel  sècolo  dèciihosestó  ;  écl  una  sola  ^óna^ 

introdotta  per  la  via  della  Germania  :  scoppiò  il  pestifero   germe   nel  le- 

Vofó  dpcirao  settimo  ,  e  fu  nel  763o,  che  «mnoairaente  ci  i  it;or da  la  TiJtiva 

fetta  di  S.  Maria  della  Salute. 

I 

flon  è  quindi  a  meravigliarsi  che  Venezia  prima  fosse  a^  erigen^.i^l- 

V  aooo  i4o3y  come  tanti  altri  pubblici  blab^limenti  che  fauno  inoftra  della 
sapienza  e  cura  degli  antichi  Magistrati ,  anche  i  roi>i  detti  lazzctcHi,  de« 


cazioni, 
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■IÌmIì  éi\  ticéogììne  ed  iioUre  gl^  individui  presi  da  uulaUia  contagiosa. 
Quelli  lAiierelti  si  trasforniarono  coll^  andar  del  tempo  in  semplici 
Inogbi  di  oss^rttzhiiie ,  destinati  ajle  merci  ed  ai  passcggierì  provenienti 
dal  Levante  ed  altre  regioni  infette,  e  giunsero  oggidì  tanio  in  Venesia  • 
«?•  le  i*oletle  sparse  nella  laguna  mirabilmente  si  prestano  alla  segrega  • 
mione  di  qualunque  estera  {>rovenienza  ,  quanto  nella  vicina  ritta  di  t*riè' 
•le  ,  a  (|uél  grado  di  perfetione  che  indusse  P  aiilòre  délP  opuscolo  in 
ifdétlioiie  &d  encomiarne  psrtiròlarmenU  1'  interna  dislribuiìone  ed  i  re- 
golamenti ,  raccomandandoNinzi  di  modificare  sulla  base  dei  medesimi  in 
tleaoe  parti  quelli  che  sono  luii^  ora  in  vigore  dei  laxieretti  di  Marsiglia 
e  di  «Uri  porti  delU  Francia* 

il  chiarissimo  autore  ,^nelP  op|>Uudira   alle  cure  che  il  govarno  au* 
siriaco  «ootinoa  a  dedicare  a  quest^iroportantissimo  raftodi  pubblica  atomi' 
fintraziane,  Ita  fiitto-pi^re  conoscere  la  premurosa  condiscendenza  colla  quale 
hirtn»  secoiidale^ilai  Magistrati  di  Sanità  ira  Venesia  ed.  i)  Ttieste  le  r^f^ 
litifb  alle  ricerebe  •d'.radugiili/ e  comunica  le  al  mrdMimole 'préscritioni 
tkè  regolano  la  durata  delle  contumacie  }  ed  il  metodo  degli  ei»purghi  in 
notlo  tale  da  offrir^  c^rto  la  maggior  posnibile.guarentia  contro  i^introdu- 
sfène  e    la  propagazione  della  peste  ,  e  da  rcn«lere    tranquilli  questi  ahi- 
tanii  I  èfae  negli  anni  ^793»   1799,   1B17;,   1818,   1819,  ebbero  la  prova  la 
pia  coavineente  delP  utilità  dei  lazterelti  e  delPefGcaria  delle  precauzioni 
•anitarie    per    concentrare    il   contagio  :  impedire  la  sua  propagazione ,  e 
preaer%ar  la  città    dalle  terribili  e  funeste  sue  conseguenze.    In  fntli  ,  nel 
1793  sviluppatasi  la  peste  sopra  una  tartunella  Idriola  procrdrnte  tla  Idra 
feoD  patente  netta  fu  concentrata   ed    estinta    a    Povcglia    »cnza   che  di  là 
siasi  minimamente  propagatii.  Nel   1799  scoppialo  il  contagio    a    bordo  di 
nn  brik  ipignaolo  capitan  Rafo,  proveniente  da  Alessandria  e  diretto  per 
Aiicohaj  sul  quale  moriron  di  pe»te  otto  persone  nel  corso  di   i5  giorni  , 
il  mole  vi  fu  felicemente  citinto  senza  altre  conseguenze.  Ite!   1817  il  bri- 
l^aatioo  nominato  Meithland,  infetto  di  pe^ie,  sul  quale  mori  il  capitano  e 
io  scrivaho ,  e  che  dopo  cbiu:ta  la  camera  con  entro  i  due  cadaveri  e  tutti 
i  loro  effetti  cercò  rifùgio  a  Malta  ,  e  fu  da  Malta  respinto,  venne  a  Po- 
vèglia  intéramente  e  felicemente  spurgato  1  resi  liberi  gli  effetti,  e   posto 
a  phitica  il  legno,  srnza  altri  danni.  Nel  1818  la  peste  più  Uera  scoppiava 
ne!  lazzeretto  veccbio  con  la  morte  di  otto  persone  tra  passeggieri,  guar- 
diani e  bastagli  ;  ma  di  là  non    usci  ,   e   fra    quei    ricinii    felicemcute  fu 
apenta ,  conservata  sempre  illesa  e  sana    la    città  e    le  popolazioni  viciur. 
Egualmente  nel  1819,  giunto  da  Alessandria  un  brigantino  austriaco  capitan 
Marangunich  con  un  appestilo  a  bordo,  conlinato  questi  anche  a  Puvegliai 
mercé  gli  opportuni  provvedimenti  sanitarìi    il    contagio    nun  si  diffuse  e 
fu  vinto  nel  luogO'  stesso  del  suo  primo  sviluppo  }    senza  parlar  dei  varii 


•Uri  cali  che  »dl  epoche  etit^riori  %\  rìferisco»« ,  e  di  •Icmii  pttri  m* gtiill 
egaalmente  dsgli  ileMÌ  friici  ritultameiiti  da  attribuini  ai  aanUarti  prò?* 
vedimenti ,  che  appartengono  ad  epoche  a  noi  awai  pia  TÌcìne. 

XVI.  --^  Proposta  di  rettificazioni  ed  a^ituUe  alV  aritmetica  del 
P»  Soave,  del  Ragioniere  Luigi  Bariola.  Milano ,  coi  tipi  di 
Giuseppe  Bernardooi  1 834-5  (  sotto  i  torchii  fascicoli  5  e  6), 

In  questi  tempi  in  cui  si  vanno  mendicando  frontespiti  pomposi  da  porre 
a  capo  di  libri  ,  cbe  non  solo  non  presentano  vera  utilità ,  ma  nftppure 
fanno  apparenta  d^  averne ,  esce  fuor  di  proposito  1^  umile  titolo  con  cbe 
al  chiaro  Ragioniere  Luigi  Barioli  piacque  chiamar  Topera  cbe  egli  va  pub* 
blieando  e  con  coi  prepara  i  materiali  d^un  lavoro  metodico  a  coi  si  porri» 
appena  finita  la  stampa  delP  opera  cbe  ha  ora  per  le  mani.  E  per  avven- 
tnra  coloro  che  giudicano  il  merito  d^un  lavoro  letterario  o  scientifieo 
dalla  maggiore  o  minor  pompa  del  suo  frontespisio ,  somiglianti  a  quelli^ 
che  desumono  il  valore  intrinseco  di  una  bottega  dajle  merci  che  sono 
nella  vetrina,  associeranno  a  questo  nome  di  retuficauoni  e  di  aggiiutU^ 
V  idea  d^  un  lavoro  di  semplici  correiioni  o  di  quslnhe  aumento  al  pia,  e 
non  di  un^ opera  di  lunga  lena  come  é  difTatti  quella  del  sig.  Bariola,  che 
o  rifonde  interamente  il  libro  cui  si  propone  di  rettificare,  o  corregge,  o 
percorre  una  via  quando  più  diritta  ,  quando  opposta  a  quella  traoeiata 
dal  Soave. 

Il  sig.  Ragioniere  Bariola  chiarisce  il  suo  ingegoo  principalmente  nei 
conti  scslari ,  coi  quali  apre  il  suo  cH>riio  di  rettificasione,  rovesciando  i 
sistemi  finora  adottati ,  e  proponendone  in  quella  vece  uno  aflatto  nuovo. 
La  sua  lunga  esperienia  lo  ha  persuaso t  i.^  che  U  soluzione-  de^ conti 
scalari  secondo  il  metodo  del  Soave  è  ingiusta  ;  a.*  che  la  maniera  an- 
tioa  è  per  ogni  verso  erronea ^  ni  per  diritto^  ni  per  equità  può  «jatrs 
ammessa,  DilTatli  egli  prova  come  il  primo  metodo  cagiona  al  debitore  un 
notabile  pregiudizio  ,  poiché ,  secondo  il  quesito  recato  dal  Soave  resta 
p.iltiiito  che  il  debitore  debba  »oHdiif«re  il  suo  debito  di  6  in  6  mesi.  Ma 
•corsi  3  me»i  Tizio,  che  é  il  creditore,  richiede  d^  essere  soddisfatto  degli 
Interessi  sulP  intero  capitale.  È  ingiusto  cbe  Tizio  debba  richiamare  i  suoi 
interessi  dopo  3  mesi ,  mentre  dslla  convenzione  prestatuita  ,  resta  fisso 
che  non  si  debbano  rivocare  cbe  ad  ogni  6  mesi.  Il  debitore  co»i  viene 
obbligato  a  pagare  gP Interessi,  e  gli  interessi  degli  interessi  onde  appara 
la  manifesta  ingiustizia  del  caso  proposto  dal  Soave.  Il  sig.  Bariola  ne  pro- 
pone invece  la  rettificazione  e  colle  prove  delP  evidenza,  mostra  che  col 
wetoda  antico  sol  capitale  di  loo/m  lire,  il  debitore  vime  a  pagare  tir.  »5 


i33 

«h«  m  gMittiiM  «MI  4ofrMie*  V  altro  roeooveiiwnte  è,  cbe  il 
propone  come  altro  modello  il  caso  in  cui  il  debitore  abbia  fallo 
pkà  pagameiiti  a  conto  o  ricevuti  allri  capitali  alP  identico  o  diverto  in- 
tercise 9  e  volendo  adottare  presentemente  questo  caso,  si  viene  ad  urtare 
•al  G)dice  vigente,  essendovi  detto  al  §  i4i6;  u  Se  la  volonlk  del  debitora 
mmt  t  cliiara ,  o  se  il  creditore  contraddice,  il  pagamento  va  prima  in 
ImooIo  di^li  interessi ,  quindi  del  capitale  |  e  fra  più  capiiali ,  di  quello 
the  fn  già  addomandalo,  o  dfl  quale  è  venuto  almeno  il  giorno  del  paga* 
Ito  9  e  foi  di  quello  cbe  è  il  più  gravoso  al  debitore  n.  Appunto  da  ^ 
legge  il  Ragioniere  Bariola  vuol  dedurre  la  teoria  dei  conti  scalari 
por  abbreviare  cosi  il  corso  d<*gli  studi  insegnando  contemporaneamento 
«  U  regola  generale  e  la  ragionata  applicasione  di  essa*  Dal  che  appara 
^imIo  ttlile  emerga. 

Qaanto  abbiamo  detto  degli  scalari,  potremmo  dire  delle  innovaxiooi 
«  delle  rettifloaaioni  introdotte  al  nostro  Ragioniere,  nei  confi  deie^niratti 
miiatUii  9  dtUé  ioea%ionì  e  conduzioni ,  sui  paraUUi ,  $u  eonii  reiaù^i  aila 
/bmlmtion»  e  rvi£riisio/ie  iU^litfelUf  alU  compra  e  pendiu  §  alia  ptrmuia  de» 
^  suMif  ma  il  lavoro  nostro  aoverchierebbe  e  i  confini  d^  on  Giornalo 
e  le  nostre  limitatissime  cognizioni.  « 

Speriamo  cbe  quesO  opera  sarà  accolta  bene  da  tutti  coloro,  pei  qnalì 
maa  è  legge  incontrastabile  quel  detto  «  facciamo  cosi,  perché  cosi  fecero 
fittora  i  nostri  padri  n  ,  detto  cbe  dispensa  dal  fare  ulteriori  scoperte ,  ed 
kivcttigatiooi  )  che  chiude  tutte  le  scienie  entro  un  circulo  di  cui  sono 
adegBOiC. 

igntizio  Conia, 

XVIL  —  Trattato  delie  rendite  giuridiche  delT  avvocato  Giaiii. 
battista  Pagani  di  Brescia.  Brescia  i834  tialla  tipografia 
Venturini.  Un  volume  in  i6.^  di  pag,  5o8t, 

DMa  propnttà  Uttéraria  e  librario  in  ItoHom 

Il  dotto  giureconsulto  Giambattista  Pagani  ha  voluto  con  questo  suo 
trattato  illustrare  colle  buone  dottrine  delP  antica  e  moderna  giurìspru* 
denta  la  teoiia  di  ogni  maniera  di  rendita  giuridica  ,  cominciando  dalla 
prediale  e  giugnendo  sino  a  quella  che  ha  per  fondamento  la  proprietà  ^ 
la  pia  sacra  ,  la  proprietà  delP  ingegno.  Costretti  dalle  angustie  di  questa 
bibliografica  rassegna  a  non  delibare  che  qualche  parte  del  di  lui  libro , 
aoo  faremo  che  un  breve  cenno  del  cspo  IV,  parte  ìli  che  appunto  ri- 
guarda U  proprietà  letteraria  e  libraria,  e  T  applicheremo  allo   stato   di 
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lilto.  .in  citi  truvtti  1^  «teroìiio  di  quatta  pMpfkftl*  in  ^fsU  nostra  far 
nìaola. 

Dnoorre  1'  avvocato  Ragani  mlomo  alle  Tana  Irgfi  alio  ebbero  #4 
hanno  vigore  ira  noi  per  tnlelane  la*  proprietii  letteraria  e  tipografica  è 
ne  fa  conoscere  (a  loro  utilità  t  sayi(*t<a.  Noi  inriliamo  i  npalri  lettori  ad 
attingere  all'  Opera  ateaia  le  nosioni  assennate  che  P  Autore  in  propotilo 
ri  fa  conoscere,  dovenflo  limitarci  a  oonsiderare  queai*  trgomenlo  dal  lato 
merapiente  economico.' 

£  cosa  di  fatto  ohe  sebbene  sia  ne^  varj  Stati  A*  Italia  aaggianieot* 
goarentito  il  diriilo  della  proprielk  letteraria,  non  vi  ha  paese  pie  di  qoo* 
«to  ÌB  cui  la  pirateria  libraria  si  e»ereiti  con  tanta  audacia  e  tanto  deirit 
mento  ai  pragrrssi  dclP  ingegno  e  del  liln'ario  eonamercio.  Pia  e  prè  iAa« 
tori  hanno  v«*rsato  su  questa  msttria  e  noi  ramiurnliamo  tempre  i  maglia 
strali-  articoli  che  v<!nnf ro  au  tal  proposito  in  pie  occasioni  pubblicati 
dalla  BiblìMecm  hahnna  ,  per  difendere  la  causa  degli  italiani  ingegni.      > 

Ormai  P  abitudine  del  pirateggiare  in  fatto  di  comniercio  librario  è 
giunta  al  punto  cbc  un  Autore  oon  ha  per  anco  finita  on^  Open,  che  in. 
obo  Stato  vicino  vi  ha  •già  P  avido  stam|»atore  die  ha  disposto  ogni  Dite 
teriale  per  etrguirne  la  ri»tainpa.  È  scon^iUnte  il  vedere  a  tergo  de* pochi 
boooi  libri  che  si  stampano  una  raccomandazione  delPAutorc  o  del  libraio 
ai' tuoi  confratelli  della  penisola,  •perette  rispettino  quella  sua  proprietk* 
Fare  la  voce  di  un  iofetioe  che  cerca  mercè  alla  rob<i  e  allo  vita,  sapendo 
di  trovsrsi  fra  una  magnarla  di  ladri  disposti  a  ghermirgli  io  ooa  voUa  e 
r  una  e  P  altra.  Ma  qurlle  raccomandazioni  a  nulla  giovano  :  il  pifato 
ghermisce  e  P  uom  d^  ingcgito  e  P  one»to  commerciante  muojono  dal- 
P  inedia. 

I)i  qui  mi  ,r,9i|itjit|io  rimpUi^^o  par  i  Gi^rii9|i,  di  AiKo^i  fd  Editori  dn- 

rM^Ms  o  .sc(itrM99|i  »  d^>^fpp3^p|;i  ^^^'^^^Rj  ^^  ^V^  VP/I  tf^^lfi ^KfT''''  ^' 
penne  ed  un  dolor<j|80  ilecadimeoto  ideila  buone  lettere^  e    nel    tioocrafico 

commercio. 

In  tale  stato  di  cose  che  rezda  all^  economista  ,  alP  oomo  che  ha  a 
cuore  la  prosperità  del  proprio  paese,  che  gli  resta  di  proporre  ? 

Noi  abbiamo  creato  di  a|)profoiHlirc  per  quanto  era  da  noi  un  argo- 
mento chi)  è  di-  un  pnlpitanle  interesse  per  chi  esercita  la  pia  utile  ,  se 
pure  non  è  la  più  brillante  professione,  la  professione  delle  lettere,  é 
farem  quindi  di  esporre  candidamente  i  poveri  nostri  pensieri  y  Hservanv 
'  doci  a  farne  soggetto  di  pii\  esteso  lavoro.  * 

La  pirateria  libraria  che  annichila  la  proprietà  degli  ingegni ,  k  odo 
vera  sventura  che  non  potrebbe  cessare  se  non  quando  venbte  stabilito , 
come  negli  Stati  della  Confederazione  Germanica  ti  e  di  recente  proposto^ 
ohe  nn  libro  stampato  col  dovuto  permesso  degli  offici  di  Ofttora  de^  tari 


<V<)  rfi  9PntT^ff)sÌ9<>c  Pescrciiio  delle  rUpe^ive  ft^m   m^^W  «i  «PniAir .. 
*WfÌ  .T»^!*»uflfl»  civjlj.  Ma  queaP  or%P  >ii    PPM    »0R    p^tceblie,  olJMti|f9|}  , 
che  col  cQpcprio  i)e.'  f^rj  $l«ili:  e  «juindi  §  ^^fider^csi  f\^^  fiw\cfime,lfi*, 
Gerraanja  ,  sottoporsi  a  rottura  discussiuqc  .   ij(\4  ^IJe  uroj^pie    aUi(ali    del 
coiDinercio  librario  è  duopo  allrimeali  provvedere. 

Trf;  caiMC  econoqniche  contribuiscono  possentfment^  t  n^n^cpcfr  yi^^ 
in  Italia  la  ptrat«>ria    libraria    e  sono:  f.    la    difficoltà    dei    trasporti   flt*. 
libri  il   grave  dispendio  ne^  trasponi  slessi  pop  difetto  di  pronti    ed    (co* 
nolaici    mezzi    di    comunicaziune ,    e    le    tarinfe    doganali  :    11.    il    pretto, 
tàltora  iovercliìo  che  viene  attribuito  alle  edizioni  :  IH.  gli    fccesfjvi  •    «[ 
p^r  dir  meglio  gft  abolivi  sconti  che  è  forza    concedere    al   librai    rUeò-  * 
Jltori;  •  ' 

'""11  ritaHb  frapposto  alla  spedizione  (lei  libri,  la  diffieoltSi  di  oltcn^Ai.  ' 
il  dispendio  che  esige  il  loro  arrivo  ,  anim.ino  i  tipografi  pirati    a    ripro-  ' 
durre  ciascuno  nel  proprio  paese,  le  migliori   opere'  stampate    nel  picsc 
vieino,  per  darle  cosi  e  pie  presto  ed  a  migliore  rùereato.  * 

Il  aovenchro  prezzo  assegnalo  alle  edizioni  originali  dimlnuiace   il  on^ 
mero  degli  acquirenti,  e  fa  crescere  la  voglia  agli  stampatori  di    plraleg*  ' 
giara  eoo  .guailagnck 

'Per  ultimo  gl^  soonli  ecocssivi  cht  ai  oonccdono  ai  librai  ri«^dit«pi  i  > 
valgono  più  ebc  tulio  a  manl«ucB  cara  la  mocc«  ed  a  ({ar  adito  ai  coo^i 
Iraffallori  di  riprodurla  a  miglior  prezzo.  i 

Al  ri^ap'do.nei  i^zù  di  cc^oun^a^iufie  aoh    si  pq^    m^dajce    incontro 
die  cop  III)'*  tl^cr^^  più  depisa  ,  ovjs  quest^   ai    poi^a    fgifg^F*  s    £|PMd<l 
acfll4  i\ei  meff I  pin  spediti    e    sipari    f^i   fr^ipofto  ,    iped|antt    fviedttti 
cfmirftli    d^    (àU4    p9i   iJPgozia^a»    •Pf^»^9rh     All(5.1«w(fe    ^o^    D0||0i9Q 
provvedere  clic  quelli  che  reggono  la  cosa    pubbJipf  |^  d^yaifdP    IHÌ  'filli- 
pccnere  che  le  buone  dottrine  si  diffondano  per  accrescere  la    prosMrità 
e  quel  che  più  importa  la  civile  moralità  delle  rispettive  pppolazioni,  ^^^, 
Ì9t9rno    ai    principi     che    debbono    appunto     feguirsi     nella    inis)|fj^     ^X 
cuieftf  tariffe,  noi  rimandiaiiid    i    nostri    leltofi   al    sapiente    arlicql^    ^(. 
G)||)i()oinenico  Rpmagnosi  inferito  jn  qupsto  flesso  fjsci^olv    (|r^li    4.99911} 
a  pa^>  9<?)  ove  ne  partii  del  discorso    economico    di    Carlo    Me|e    #l({|{^ 
odierni  uffici  dtlla  tipogrufia  e  de*  libri,  « 

All' eccessivo  prezzo  tuttofa  assegnato  «illc  edizioni,  nou  rcòta  ai  pre- 
videuii  Autori  ed  Editori  che  di  seguire  I' e&euipio  già  dato  in  Inghilter- 
ra ,  in  Francia  ed  in  Gerirania  ,  ove  i'iuduatria  libraria  ha  cominciato  t 
battere  una  via  affatto  nuova.  Essa  ha  posto  giìi  in  pratica  P  inconcusso 
assioma  che  «i  guadagna  dippiù,  prendendo  poco  da  moltissimi  che  pre« 
tendendo  molto  da  pochissimi.  Fate  ch<!  un  libro  abbia  mille  ,  due  mila 
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IM  aiihi  •cqaimili ,  inrece  di  du^toto  a  tireento ,  •  lìmiUteri  a  guada* 
gnare  da  ogni  acquiirrtitc  pochi  cf!iiie»ini  i  fate  la  somma  di  confronto  • 
trotercto  di  aver  guadagnato  dìppiù  dai  tre  natia  compratori  die  ▼!  hanno 
dato  pochi  erntctimi  che  dai  trecento  che  ri  diedero  alcune  lire. 

Quando  i  libri  gli  avrete  pósti  al  mauimb  baon  mercato  i  siate  pur 
certi  che  k  pirateria  non  potrh  pia  reggere  alla  concorrenia:  voi  Tavrete 
naniochilata  collo  stesso  mezso  di  cui  essa  si  serve,  che  è  appunto  il  buon 
■Mrcato. 

Ila  per  ottenere  questo  buon  mercato  bisogna  assolotaosente  riformare 
r  nsoraria  mercede  clie  si  assegna  ai  librai  rivenditori.  Quando  si  penaft 
flbt  in  Francia  gli  senati  librar j  non  passano  il  i5  per  loo  ed  in  Italia 
ginagono  spesso  sino  al  5o  per  loo  ,  sembra  persino  problematico  cho 
^opag  eonvenire  ad  on  galantuomo  di  fare  lo  stampatore  librajo  e  non 
pisltoalo  il  aemplice  librajo  rivenditore. 

Questi  sconti  fortissimi  riaixano  foriatamente  il  presso  della  merce 
•  lo  tolgono  il  soo  valor  vero.  I  cosi  detti  pressi  di  catalogo^  si  risolvow» 
So  pressi  astolntamente  fittisi ,  e  con  pressi  fittisi  un  ramo  qualsiasi  di 
commercio  sarà  sempre  spostato. 

So  bene  che  per  ridurre  i  libraj  rivenditori  a  sconti  un  po^  più  oncati 
ci  fCfili  molto  tempo  e  vi  saranno  molti  guai  t  ma  a  questa  riforma  è 
por  duopo  ?enire^  aotto  poca  di  vedere  il  commercio  librario  per  sempre 
acofragato. 

Per  le  pubblicasioni  di  genere  popolare,  come  sarebbero  i  eosl  detti 
Giornali  pittoreschi  e  le  edisioni  di  cinquanta  centesimi  al  volume,  questa 
moderasione  negli  sconti  è  già  introdotta  fra  noi.  Conviene  seguirla  anche 
per  le  altre  edizioni ,  con  quella  pmdensa  e  previdensa  che  si  vuole 
Bdle  commerciali  riforme. 

Preveggo  bene  che  queste  mie  idee  verranno  da  alcuni  cosi  detti 
pratici  contraddette  e  rigettate;  ma  io  ho  troppo  forti  convinstoni  per 
aottrarmi  ad  una  formale  discussione  ove  questa  sorgesse.  Sono  disposto  e 
cottenerla  con  quella  leale  franchezza  che  è  V  unica  mia  divisa  s  vi  è 
troppo  interessata  la  prosperità  delle  lettere  italiane  ed  un  ramo  di  com- 
mercio che  sebbene  ora  sembri  anneggbittito,  potrebbe  ad  ostacoli  levrt^ 
ftreggiare  con  qualsiasi  paese  colto  d^  Europa. 

GUt99pp4  SacekL 


XVIIL  — -  Repàri  from  Nis  tìia/esiy's  Commhsìonen  far  inquiring 
mio  the  Admimslrathn  and  pmctival  operation  of  th»  Poor 
laws.  Puhiishcd  fy  Autority,  London  s  B,  Jrihwes  ,  Lud^ 
g0ie-Sii€ei^  i834*  Un  voi.  in  8.^  tU  pag,  362^  con  suppU* 
menio  ed  indice  di  pag»  ia8. 

XIX.  — *  Bxtraii  da  Rapport  du  Committairet  de  S,  M.  Bntan^ 
nique  qui  oni  execulé  une  enquiie  generale  sur  Padmi* 
nisiration  des  fondi  provenam»  de  la  taxe  des  Pauvres  en 
Jni^ierre.  Turin^  par  Joseph  Fodràiti^,i9lS ,  p.  S3  in  8^ 

A  tatti  é  noia  I*  enorme  imposta ,  mi  tono  loifgette  le  caie  e  terreni 
In  Inghilterra ,  cliiamata  tassa  de^  priveri.  Pebrer  ull imamente  la  diate  per 
termine  medio  destre  anni  anteriori  a  qiinto  di  8,4^1,569  di  élerlini  » 
§t.  aii,a79,3oo,  tenta  eontar  un  nomerò  infinito  m  conti iboiioni  locali, 
che  ti  possoiio  calcolare  orni  tomrot  non  meno  considerevole.  —  Fino  dal 
i8ai  aronionttvt  •  8,4ii)49'  sterlini,  o  fr,  ao8,a87,3a5.  Andò  scemando  » 
poi  crctcmdo  di  nuovo  ,  quasi  seguendo  la  ▼iernde  de*  pretti  delle  biade^ 
aiccbénel  i83oera  presso  a  nere  milioni  di  slerlini.  Fenomeno  mtrartglioto, 
aommamente  interrtsanle  gli  studi  economici  9  mtsiime  te  si  pon  mente  , 
che  ti  fiitlo  peto  non  percuote  che  Plngbillerrt  propritroenle  detta,  ed  il 
paete  di  Gallet,  etcluta  la  Scoaia  e  P  Irlanda,  e  che  «ebbene  Enrico  VII! 
abolisce  in  occasion  dello  tcismt  tutti  i  conventi  e  monthteri  e  cento  died 
apedali,  pure  non  ri  ha  pae«e  al  mondo  così  doTÌziosamente  dotato  di  in* 
atitutioni  filantropiche.  In  Londra  soltanto ,  e  ne^  contorni  ri  sono  soste- 
■tttl  m  tutto  od  in  parte  da  contribozioni  rolontsrie  de^piivati  16  spedali 
generali  p^r  gli  infermi,  a5  spedali  per  mslatlic  spedali,  30  spedali  ospttj 
•  aocietà  per  le  partorienti ,  a5  farmacie  che  forniscono  gratuiti  medica* 
Wffnti  I  i5  soetetà  che  sommini»trano  soccorsi  in  danaro  ,  38  associazioni 
in  Carore  de**  poveri  di«grasiati,  17  altre  società,  che  hanno  lo  stetto  og- 
getto  ,  1 1  inslitati  di  penitenza  e  correzione ,  34  altri  instituti ,  o  società 
di  beneficenza  ,  49  società  pei  migliorsmrnti  religtosi ,  comprese  le  m*s- 
aioni  f  ^  ospizj  ,  tcoole  ed  etili  per  P  edocatione  de*  poveri  e  14  scnole 
della  domenica  t  d^  instruzione  religiosa.  —  Tutto  questo  onora  grande* 
nscnte  P  umanità  e  la  generosità  degli  Inglesi,  ed  attesta  nel  tempo  stetto, 
cke  qnando  ona  naziono  è  economicamente  dittettata  ,  la  carità  privata  e 
pnbbliaa  tono  impotenti  a  gnartre  la  tormeotosa  e  gangrenota  piaga  del 
pattperismo  ,  come  rtetcono  impotenti  gli  sforzi  auelic  de^  pin  illuminati 
governi  quando  non  si  tolgono  ad  altro  ebe  a  rieercire  i  mezzi  di   rego< 
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lare  nel  modo  che  ai    posia    migliore    V  amministraiioDe    e    la   diatriba - 
uone  de'  aoccorai.  —  Biioi^a  audare    alla,    raffic^   <|«l    |MÌ^'|    e    (|i|^a|B/ 
è  oelP  ordinamento  economico  e  civile  ,  mercè    c^ii    tolUpto    fj  pfiò    ri> 
durre,  i  poveri  a  <|uel  minimo  ,   che  è    relasgio    iqaupcra'bile    delP  uma- 
nità/per   poi    penaare    al    aollievo  ,    ed    alfa    oorretioo'e    de^  pochi    in- 
digesti    cbt    rinangoDOu  Finche  V  Inghilterra  ftoa.  -efTetlttCrli    la    ril»rma 
delle  aue  leggi  civili  e  finanzirre  lorotranqp  «me  l«tU  le'  inchicila  »  vani 
taUi  i  Atf'  liguordo  a^  pqvccL  Però  n^  laaci#    pc^    4ÌN^^?    ^   .eucie    ^^ 
aofD.oia  ntiliU  il  aumroenlojfj|tp  rappp.rfq  de^cofumiaa^r]  insjeai,  %ia  per  co- 
Doacere  gli  tfprzi  falli  da  qqcl  Governo  o  da^  particolari  orde^  venire    in 
aójpcorap  delP'indigenaa  ,  aia  per  imparare  gli  effetti   djvfrai   delle' càae  di 
lavóro  ,  de^  aoccorai  a  domicilio  é  de^  iriolteplìei  altri  modi ,  con    cui    ai 
cercò  di  raggiugnere  P  intento.  Giova  grandemente   vedere    poali    dinanzi 
gli.  ÌBfU|m^cevQli  abiiai  che    ucqorrpno    pdP  an)miiù«traaioao  ^    i    4if0|t<'i"ì 
cl|t  ai  aouq  i'nooatrati  cercando  V  ordin^,  a  coma  caeiUcdo  df  a^Uc-f4Cf  i.f 
PPTen  9  fiafi  troppo  aoveQ|.e  favorito  P  psio ,  |a    pigri^a   e   P  imipoff^^i^^^ 
Chi  a94ficfaa«  di  laqipo  p  ({i  0|»porMinilà  per  ^^itifrf  i^  Rappp^o    prigi-^^ 
n^U  ,  Irojrerà  y  oelU  lettur^i  delP  eatralfo  che  Ahbiiino   api|iuniiato  i^^airt, 
c9qclo  iMitgUi  di  che  aoddiaUre  utilmente  al  proprio  ^eaidecio^  QuefPeitrivtlf^, 
è  UvQnojMoito  chiaro  ed  ordina tp  :  egli  è  condotto  per    o|odp.   cUe    pMH^. 
leggerai  fon  frutto  da  noi,  che  aehbene  aopportiamo  dc^  diA'lti  econoii)ici|^ 
ptirji  aiamo  di  lunga  mano  discoati  dalP  iofclicilìi   4<'1P  Inghilterra.  —  A^c- . 
ceimate  le  cagioni  delP  luchieata  derivanti  Julia  difficollà    di  cnpciliarc    V^. 
pfjnoipiO|  che  ogni  Inglese  ha  diritto  positivo    ed  aiaoluto  di  ottenere  oJ- 
nieoo   lo  atrello  neccaaario  aeoxa  cicorvcre  alla   carità    volontaria   coli'  iir* 
gepza  aaaolttta  di  limitare  le  apeac  »  clie  importa  il  mantenimento  de*  pq- . 
veri ,  preaenta  la  atoria  delle  leggi  ai|l,ia  p^eudi^ilà  incominciando   4«  Kicr^ 
c^rdo  il,  accenna  come  e  pei;cl|è  aiaoai  imprudentemente  autoriiaati  vecaQ  , 
il  fine  del  aecolo  acorao  ,  perorando  per  eaai  il  celebre  Pitt ,   i  aoccocai  ^  ^ 
'   domicilio,  le  deplorabili  conaeguenzo  che  ne  derivarono,  la  legge  del  i8i<7'. 
che  uon  produaae  qualche  «aiutare  ctfetlo  ,  a«  ifon  per  oq  ictaiite  ,    P  au*. 
meato  progreanivp  della  taaaa    nel    i8a4  j    onde   ne    veniva    P  opprea&ioii^ 
apeeialm^te  della  claue  agricola  e  1*  ecce«so  del  male,  che  provocò  Pìq« 
chieata.  E^poato  brevemente  il  modo  con  cui  procedette  U  Kegia  GomiiiM7- 
alone  ,    a*  accinge   (|uindi  alla  difficile  in4|)rca«  di.  norrace  i  più  rimaccW- 
voli  riaultati.  Dis^ngue  i  poveri  in  infermi  ed  invalidi,  1  primi   t»u^   ^e,; 
neralmente  aoccorai  a  domicilio.  Queato  aialema  non  ^ut^enia  1|^  pijaaiii^i,, 
ma  non  è  aenaa  iocoovenianti  ;  perchè  rilaacia.  i  viii^oli  di  .famiglia  e  ftan . 
reotela,  e  distoglie  dailc   previsioni    dclP  avteqiBe.    Le    parrooohic  »  «ilo 
maggiormente  abbondano  dMnalituti  di  heuefitenaa  a4Nio  le  più  iniambfii.  • 
Jl  pitt  evidente  etcQipio  è  la  parrocchia  di  SpilaKitlda  io  toiidri-4  poveri 
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Tftlidi  riceroQQ  tocconi  a  domicilio  ,  o  fooo  ricoverati  in  cast  di  lavoro. 
Ogfti  parroochia  popolosa  possieda  mia  diqueatocaae  regolate  €od  netodl 
a  ciofciiDa  piiUicoUno  $  dfippertutto  vi  f  Aeg|ig«nsa  ,  prQfuiioae  e  trascn* 
rama  de^  lani  principj  e  delle  buone  regole  ecoooaii<:^e.  Vi  tonq  però 
delle  felici  erceEÌoni.  La  prelodata  casa  di  lavoro  è  quella  di  Soiilhwell 
nel  NoltiQghamshire.  Immensa  è  P influenza  delle  case  di  lavoro  sul  pan* 
perisno:  secondo' le  regole 'che  vi  ti  adottano  fanno  molto  b^ne,  o  molto 
male,  I  soccorsi  a  domicilio  '  de^  poveri  vaKdi  variano  giusta  le  località,  ^t^ 
i  arntimenti  pia  o  meno  etagrrati  de^ mirgittratl  della  Contea.  Qneato  è  il 
sutema  più  disastroso,  che  distrugge  ogni  •pli'ito  di  attività,  d'.Hidostrii^ 
e  di  emulazione,  converte  i  raatrimonj  in  {speculazioni,  ne  fomenta  la  p»e^ 
coeità ,  premia  P  imprevidenta  delle  famiglie ,  e  conduce  a  ruina  I  potai** 
denti,  sicché  già  si  vide  nella  parrocchia  di  Gholesbury  i  proprielar]  atiw 
bandonar  le  tei're ,  i  flttajuoli  non  poterle  coltivare  né  por  senta  pega*! 
mento  di  fitto,  vasti  terreni  divenir  Incolti  in  meato  ad- una  popolaakmi* 
miserabile  ed  aflamata,  le  parrocchie  vicine  costrette  a  tasiarsi  per  soeM- 
rerla.  Sono  degne  di  riflessione  le  osservaiioiil  sugK  ispettori  ,  ot^iesrv  ^ 
e  gli  ispettori-assistenti*  Funesti  riescono  gli  spedienti  di  pagare  la  pigiml9 
a*  poveri,  di  dare  de**  biglietti  di  lavoro.  Somma  la  difficolti  di  impiegare: 
utilmente  i  poveri.  Anche  le  leggi  sui  figli  ìHegittimi  hanno  8pa?entev«l- 
diente  accresciuto  P  imraoraltfè  e  la  miseria.  Invece  di  contenere  P  arti' 
delle  femmine  e  la  proclività  giovanile,  negando  ogni  azione  alle  colpetollf 
drboletie ,  ogni  forza  civile  a  carpite  promesse,  uno  statuto  di  Giorgio  III> 
obbliga  colili  che  è  dichiarato  con  gìotameiito  da  una  fanciulla  aot^«* 
della  sua  gravidanza  a  prestar  cauzione  :  in  difetto  va  in  prigione.  Egli  é^ 
poi  tenuto  a  far  una  pensione  alta  frinciulla  ,  o  sposaria.  Se  non  pagH 
supplisce  la  parrocchia.  Incoraggiamento  stapendo  al  vizio  ed  alla  depria*' 
vazione.  Le  leggi  sul  domicilio  de^  poveri  accrescono  poi  gli  imbirasai  ^ 
epperciò  i  commtssar)  propongono  di  modificarle  ,  nelP  atto  in  cui  palei 
sano  la  necestità  d*  un  controlio  8(tipcriore,  e  di  iin^  amministrazione  oen^ 
traltf ,  delP  unione  di  più  parrocchie  per  una  sola'  casa  di  lavoro,  di  sal»^ 
rìare  ispettori  permanenti ,  di  fornire  i  soccorsi  per  via  di  prestito  ,  e  ér 
modificare  le  leggi  sui  igli  naturali.  Il  Parlamento  adottò  le  propelle  éH 
commissari  con  leggieri  motlificszioni.  I/aotore  del  sunto  aspetta  di  sapere 
dalP  avvenire  fino  a  qual  puuto  possa  essere  stato  sciolto  il  grande  pm* 
blema  di  «occorrere  le  miserie  reali  senza  fomentare  la  pigrizia  e  la  seon* 
sideratezza.  Noi  temiamo  forte  ,  che  questi  rimcdj  saranno  insafllcieBti* 
Altro  è  ordinare  la  beneficenza  pubblicai  altro  è  curare  il  male  Delle  eoe 
cause. 

G:  GiwatteiiL  ' 
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XX.  —  Manuel  d'EooooaiM  Politi^uc.  —  iiamttaie  Jf  Beomomim 
PoUtìea,  di  1.  F.  Giulio  Paukt.  Parip  i8l5  in  i8.  Pre%%o 
a  fr.  So  cent. 

U  «coBODit  politica  ,  tcicDM  quasi  al  tutto  if noraU  dagli  anticlii  , 
«•qobta  ogni  di  pia  Maggiore  inportanaa ,  e  par  dcatinata  ad  occupart  U 
la.ogo  di  totte  le  dottrine  politiche  o  filotoBcbe,  onde  fin  qui  governaTati 
il  Mondo.  Eita  regolerà  1*  aTvenire  della  società  ,  da  che  essa  sola  pa6 
ttaero  oranai  Paocora  sua  d)  saWetia.  Nemica  delle  rivoloiiooi ,  di  quelle 
aeoase  Tiolenle  che  scrollano  tutto  un  paese  per  rovesciare  un^  amica 
«•raglia  già  diroccata  ,  essa  vuol  condurre  la  civiltà  nella  via  del  prò* 
gresao  per  meato  dalla  ragione ,  dei  miglioramenU  socerssivi  i  per  opera 
d*  un  aiatema  di  libertà  assai  più  semplice  e  meno  costos9  di  quella  tor- 
tuosa ed  egoista  politioa  che  domina  quasi  per  ogni  dove.  Nel  medesimo 
tempo  questa  soienaa,  tutta  pratica  e  positiva ,  appoggiata  sopra  fatti  e 
•iCre  f  può  esser  compresa  da  tntti  meglio  d^  ogn'  altra ,  e  premunir 
gli  animi  contro  il  seducente  adescar  di  quelle  vane  teorie  che  vengono 
impiegate  a  concitar  le  passioni ,  e  ad  intralciare  il  cammino  del  perfe* 
■ipoamento.  Penetrali  da  questa  verità  gli  uomini  illuminati  si  studiano  di 
popoUntsare  queste  cognizioni  si, vantaggiose  al  bene  delPumanità,  e  l'opera 
éà  noi  qui  annunziata  non  è  una  delle  manco  notabili  fra  quelle  destinate 
o  quest**  uopo.  Eccoci  a  fsme  una  breve  analisi.  L*  autore  vi  proclama 
queata  mollo,  che  vuol  essere  d^ora  innanzi  inscritto  sul  vessillo  del 
progresso  :  Jl  ben  Mtert  per  tuiii  senui  Usione  dtgU  interttti  altrui  !  Inco- 
mincia egli  dalP  esaminare  le  cause  delP  aumento  e  della  decadenza  della 
popolazione.  Un  fallo  v^  ha  pur  troppo  vero  ,  ed  -é  che  V  aumento  della 
popolazione  o*»»  è  a  gran  pezza  in  proporzione  di  quello  delle  prodlizioni 
necessarie  al  suo  sostentamento.  Il  molo  asceudenlc  della  popolasione  ol- 
trepassa d^assai  quello  della  produzione;  quindi  ne  risulla,  che  qualunque 
aissi  lo  sviluppo  che  giungasi  a  dare  alle  sorgenti  di  ricrhezza  che  il 
esondo  racchiude  ,  arriverà  pur  sempre  alla  die  il  momento  penoso  ,  in 
eiii  la  popolaaiuoe  oli  repassando  di  troppo  la  produzione ,  si  vedrà  deci: 
mata  dalla  miseria  e  dalla  fsme.  Ma  i  nostri  sforzi  mirar  debbono  appunto 
a  ritardare  questo  momento,  e  grszie  a  Di0|  ì  rimedi  che  ci  si  offrono 
sono  tanto  poderosi ,  e  questo  tristo  resultato  è  ancora  sì  fattarocole  lon- 
tano ,  che  noi  ni|Q  sapremmo  trovarvi  argomento  di  intiepidire  per  nulla 
il  nostio  coraggio  e  la  nostra  filantropia.  Migliaja  di  generazioni  denomini 
passccanno  sopra  U  terra  prima  che  la  fame  vi  si  faccia  in  effetto  senlire, 
prima  che  più  non  vi  sia  un  sol  pollice  di  terreno  a  di»sudare,  una  sco- 
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ipcffta,  «0'  iarcmione  t  lire.  SanAo  adunque  »  qHf ^Vgoifloio  triitocratico* 
rte  ptr  tutu  rttpoflU  illt  misrria  del  pov«fro  ,  gli  dice  in  aria  «li  prole* 
sione  f  smte  prwkntif  non  ut  maritmte^  non  abbiale  troppi  JigliuoUi  dia!  rug- 
gendo a  questo  modo  la  loU  felicità  a  cui  sia  lecito  d^  aspirar  quaggiù 
al  proletario  ,  quella  degli  affetti  di  famiglia ,  e  arrischiando  d^  iiigcuerare 
il  tizio  e  la  corroBÌone  col  proscrÌTere  il  matrimonio  in  s^no  alle  classi 
povere  !  Non  son  giii  questi  i  consigli  delP  economia  politica  )  che  ben  si 
può  far  elle  i  montoni  non  muojano  dalla  scabbia  tenta  ammaliarli.  Crr* 
ette  piuttosto  di  agevolare  gli  oslscolt  che  ai  frappongono  alla  liltertà  dfì 
commercio^  rendete  facile  ogni  specie  di  baratto  fra  tulle  le  contrade  do  la 
terra,  proteggale  T  induttria  lasciandola  tare,  ma  non  taglieggiatela,  di* 
•triboìte  meglic  le  impositioni ,  aprite  inceasan temente  nuovi  sfoghi  se- 
gnando nuove  strade  di  ferro,  scavanda  canali;  diminuite  i  vostri  eserciti 
dTìinulili  impiegati  ,  e  di  soldati  scioperati  ,  e  in  vree  loro  fondate  dei 
lavori  pubblici ,  dove  r  nomo  sano,  T  opera  jo  senta  lavoro,  trovi  da 
cambiar  sempre  la  sua  fatica  per  del  pane.  Fate  che  U  vostra  beueficenan 
•ia  giudiiiosa  ,  e  badate  che  le  vostre  limosine,  non  sieno  un  beorficio 
senta  frutto  ,  ed  insieme  un  incoraggiamento  alPinerzia  ed  alla  mendicità. 
I  quali  principii  sono  tutti  con  arte  grandissima  svolti  dal  sig.  Paulet ,  e 
appoggiati  sia  aopra  i  fatti ,  sia  suir  opinione  dei  più  ripolali  economismi. 
Se  non  che  ci  piace  di  notar  quivi  una  frase  malaugurata  ,  che  ci  paro 
in  manifesta  contraddizione  col  sistema  dell'  autore  ;  ed  è  che  mentr^  egli 
asserisce  esser  necessaria  alP  indostria  una  libertà  intera  esente  da  ogni 
qual  siasi  privilegio  e  monopolio  ,  conceda  poi  che  P  attuai  sistema  di 
dogane  e  di  proibirione  ,  giovò  a  far  nascere  P  industria  manifattricr.  Or 
raccordare  una  simile  concessione  ,  non  è  egli  lo  stesso  che  presentare 
il  lato  debole  alP inimico?  Se  questo  siitema  fu  buono  per  una  volta,  noi 
aarà  egli  per  un^  altra  ancora  ?  Quando  voi  ammettete  che  P  industria 
francese  ebbe  già  bisogno  di  quest^artiBciale  fecondazione,  per  germogliare, 
non  avverta  egli  lo  slesso  per  ogni  novello  ramo  che  voglia  uscir  fuori  f 
Oltre  di  che,  difEcilmente  allora  sostener  potrete  che  la  libertà  sostituila 
«Ila  proibizione  non  ruini  una  parte  di  quest^ industria  ,  e  vi  troverete 
sprovveduto  d^ogni  forza  e  difesa  per  opporf  i  a»li  interessi  privati,  quando 
vi  troviate  in  contrasto  con  essi.  L^  economia  politica  non  transige  $  od* 
l'interesse  di  tutti,  ella  non  riconosce  nelP  industiia  altro  mobile  che  la 
libera  concorrenza.  La  proibizione  può  ben  talvolta  riuscire  a  trapiantar 
an^ industria  eaotica  ,  riscaldandola  nel  pioprio  seno,  e  naturarla  ia  una 
contrada  dov^  ella  non  si  sarebl>e  mai  introdotta  sotto  il  reggimento  della 
libertà  y  ma  il  suo  trionfo  è  di  poca  durata  ,  e  trae  dietro  a  se  mali  ia- 
calcolabili  f  P  industria  può  aaaomigliarsi  alle  piante  f  che  non  ai  possono 
Tar  crescere  di  feria  in  un  terreno  die  loro  non  ii    faccia.    Ci    rincrcaee 
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^b«  tli  ififfirito  quNP  errore  alP  autsr  dfl  Manuah  iT  jEhinniiiM  ^MlfUra, 
fièl  (fiiflle  j  dkfl  rftlo  fotio  trattale  con  molta  chiarétaa  e  ntt*  rii^  i  yhk 
nbetaK  le  Importanti  questioni  delle  miccbine ,  delP  Irapoila  e  della  pro- 
prietà. Mostra  egli  la  poea  eonsisteota  degli  attacchi  diretli  t;ontro  la  di- 
Visione  del  lavoro,  e  qaanto  l' attraiiohe  appassionata,  o  Ta  retribuxiohe 
delle  capacità  sarebbero  impotenti  a  sarrogare  Pesca  della  proprietà.  Ter- 
mina, finalmente,  facendo  voti  perchè  invece  di  dìstrnggere  qoétto  dirìlio 
alfcbilito  e  saero,  venga  anal  esteso  in  avvenire  alle  tre  specie  di  prbprie- 
là.  a  La  proprietà  dclP  industria  o  delP  ingegno  ,  la  proprietà  drl  capitali 
o  dei  friltti  che  ne  provengono ,  e  la  proprietà  prediale ,  trovar  deggton» 
in  una  società  bene  organixiata  ,  ugnai  pk-otesionei  Migliori  leggi  or|f^- 
Diche,  ifnposttiohi  meno  aggravanti,  sistemi  di  dottane  |iià  ratiotiall , 
diffónderanno  fil  ben  essere  4  moralizzeranno  gP  Imlividoi  ,  tp^r  fdramm 
In  classificàiioni  ingiuriose}  senva  strepito<  sensa  scossa  èaenaa  inginstiti^, 
ngguagticranno  elleno,  per  quanto  sia  possibile,  le  proprietli,  guardando  alka 
differensa  dei  «aratterì  ,  delle  disposizioni  ,  dei  visi,  dei  difetti  di  «kl- 
scheduno,  *» 

XXI.  —  Dix  Ana  d'Etudes  Historiques.  —  Ùitcl  anni  dì  studi 
storici  di  Agostino  Thierry.  Parigi  i6Ì5.  ìn  8.*^  Prezzo  7 
fr.  So  (cent, 

Sotto  questo  titolo ,  piacqoè  al  sig.  Thierry  di  riunii'e  diversi  fra»* 
nienti,  da  lui  a  diverse  epoche  pubblicati  per  entro  a  Kdrcolte  periodieb^. 
Ei  gli  ha  divisi  in  due  parli  ,  la  prima  delle  quali  tratta  della  aturU 
d'  Inghilterra  ,  e  la  seconda  di  quella  dei  secoli  di  mexzo  e  driP  iatorb 
di  Francia.  Il  Pubblico  gli  saprà  grado  cirtamento  j  d^  aver  così  radunali 
lotti  questi  lavori  sparsi  ,  de^  quali  fu  già  t^nto  apprexzato  il  merito  fr 
P importatila.  Se  la  eritica  storica  ha  fallo  in  Francia  qualche  profreaao 
fn  questi  ultimi  tempi  noi  lo  dobbiamo  principalmenfe  alla    lotta  rd  elo- 

'qtiente  penna  di  quesi^  Autore  ,  che  uno  fra  i  primi,  osò  scrollar  tisi 
fondamenti  P  edifitio  dclP errore  e  delia  menzogna,  Lo  sue  Lclteie  sulP  »- 
ktftria  di  PrJncia ,  videro  già  quatiro  edizioni,  e  si  assicurarono    a   buon 

'diritto  nu  seggio  onorevole  in  tutte  le  scelte  biblioteche.  Labnde    il  pub 
blibo,  sentirà  certamente  con  gran  piacere,  che  malgrado  gli  impedimeliti 
d^  una  intera  cecità  ,  e  d'  una  cattivissima  salute,  il  sig.  Thierry  prosegoe 
ardentemente  le  sue  ricerche  ,  e  ata  preparando  una  nuova  upera  iuiuroo 
■1;^  istoria  di  Francia.  Un  frammento  che  si  vede    appiè    del    volume    da 

'  noi  qui  annunziato,  farà  desiderare  con  impazien/.a  la  pub)flic3:;ione  delle 

-tue  Sctiu-  del  settn  secolo,  ^ 
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XXIL  —  Voy%e  M  Arabie.  ~  Piaggi  in  Arabia^  che  contengono 
là  descrizione  delie  parti  deWHedjen  riguardate  come  sanie 
dirti  hlasulmahi^  di  !.  L.  Burckhardt,  tradotti  drtir  inglese 
da  G.  B.  Eyriés.  i835^  3  voL  in  8*  ornali  di  carie.  Prèzzo 
«a  /r.  So  cent, 

1  Vklggi  di  BurckaHt  goJono  già  da  tempo  d^  una  grao  ripataiione , 
e  questa  Iradutiono  franchie  ^  Terrà    teoza    dubbio  accolta    con    amore  , 
cone  libro  di  mollo  intereaae.  Alfine  di  poter  più  facilmente  penetrare  aio 
entro  il  cuor  del f  Arabia  ed  auitlere  a  luUe    le    cerimonie    religiose    di 
ftella  contrada,  il  viaggialore  inglese  avea  fatto  una  professione  apparente 
d^iilaraiamov  .aaaomtndo  il  nome  musulmano  di  Scheikii   Ibrahim.    Dopp 
srer  terminato  i  propri  studi  egli  offerse  i  suoi  servigi  alla  Società  inglese 
<]'  Africa  ,  per  esplorare  quel  continente  ,  e  le  sue  profferte  essendo  state 
arcettate  ,  egli  apprese  la  lingua    araba  ,    si    perfezionò    nell'  astronomia  , 
ÀHh  chimica,  neHa  medicina  •  nella  chirargia;  si  laiciò  crescere  la  barba, 
preir  |^  abito  orientale  >  e  fra  gP  intervalli  de^  suoi    studi  ,    esercitavasi    a 
lar  delle  lunghe  csmmintte  •  piedi ,  portando  la  trita  ignuda  contro  l'ar- 
«late  del  iole  ,  dormendo  iulU  terra  ,  non  mangiando  altro  che  degli    or- 
taggi ,  e  altro  non  bcTcndo  che    delP  acqua.  Insomma  non  trascurò   nulla 
per  avvezzare  anticipatamente  U  corpo  alla  vita  di  privazioni  e  di  continue 
lòtte  eh**  e%ì\  stava  per  ifatràprenderK 

Bgif  abbandonò  l'Ifaghillcrra  il  dbb  marzo    1809,  e    prima    di    tutto 
stette*    tre    anni    in     Siria    p«*r    acquistar    una    perfetta    cognizione    della 
liugua  e  dei  costumi  drgli  Arabi.  Frequenti  escursioni  lo  niì»cro  in    com* 
mcrcio  coi  Beduini  ;  visitò  in  seguito  P  Arabia  Fetrea  ,  venne  in    Egitto  , 
e  dopo  aver  corsa  la  Nubia  ,  fece  vela  da  SuaVInn  ,  t  approdò    a     Dijdda 
il  giorno   18  luglio   i8i4*  Sì  parti  dai  P  Ambia  Panno  regucnté,  e  ritornò 
al  Cairo  a  dì  34  gi^g'^o,  dopo  uii^  assenza  di  quasi  due  anni  e  mezzo.  La 
peste  che  scoppi!»  in  questa  città  «il  principio  del   i8it>,  fece  fuggir  fiurck- 
kardl  ,  che  si  ricoverò  presso  i  fieduirii  delta   penisola    del     Monte   Sinai. 
Bitornato  al  Cairo  ,  egli  attendeva  a  scrivere  la  reUzione  de^  suoi  viaggt , 
e  appareccbiavasi  a  una  corsa  nctP interno  drlP  Africa  in  colmpagnia  d^uf^a 
c^ravana  di  Slongrabini  ,  quauilo  a  di  4  ottobre  1817,  fu    presa    da    otia 
4isflenteria,  la  quale  ihaiffrado  la  cura  d^  un  bravo  medico  inglese  terifaii^ò 
i  suoi  giorni  a'  i5  dì  quel  mese. 

I  suoi  Viaggi  raccliiudoiio  una  dèscVì/ione  e>attìskilna  delle  Httà  fletta 
M^cca  ,  Medina  ,  DjidJa  e  Yau)l)o,  od  un  q«ia<Iro  fedele  dei  costumi  e  de- 
gli u»i  decoro  abitami.  Ala  la  parte  più  interessante  accora,  è  quella  che 
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^t  Ili  if'ifffritO  c|tiNl^  errort  alleluiar  èeì  ManubU  d*  Bc^nnmih  pcUtìea^ 
flèi  (fati*  j  dkfl  r^lo  fótio  trattale  cbn  molta  chiaréftia  e  né^  rii^  i  pf A 
11b«taK  le  ifitportaoli  quettibni  dHIo  macefaine ,  delP  Inipoila  «  della  pro- 
arieti.  Mostra  i>gll  la  poèa  eontisteota  degli  attacchi  diretli  t*ontro  la  di- 
Visione  del  lavoro,  e  qaanto  l' attraiione  appasiionata  ,  o  la  retribiixiohe 
ddfe  catiacìtk  sirebbero  impotenti  a  aarrogare  l'eiea  della  proprietà.  Trr- 
Aiiiia,  finalmente,  facendo  voti  perchè  inTccé  di  dtatrNggere  qai^stD  dtrìtio 
alfcbililo  e  sacro,  venga  ami  esteso  in  avvenire  alle  tre  specie  di  prhprie> 
ti.  u  La  proprietà  dclP  industria  o  delP  ingegno  ^  la  prdprietk  drl  capitali 
o  dei  frtitti  che  ne  provengono ,  e  la  proprietà  prediale ,  trovar  deggtono 
in  una  so<*i^tà  bene  organixiata  ,  ugnai  pl-otesionei  Migliori  leggi  orgr- 
piche,  ihipotitiohi  meno  aggravanti,  sistemi  di  dojsane  |iiA  ratiofiàli , 
diffónderanno  fil  b(*n  essere  4  mopalixzeraono  gP  individoi  ^  aparir  fdranmt) 
111  classificationi  ingturiose|  senza  étrepito<  sensa  srossa  è  jenaa  iiiginstisia, 
Tigguaglicranno  élleno,  per  quanto  sia  poastbile,  le  proprietà,  guardando  alki 
tSifferenia  dei  aaratterì  ,  delle  disposiiioni  ,  dei  visi,  dei  difetti  di  eie- 
àcheduno,  h 

XXI.  —  Dix    Ana  d'Etudes  Hisloriques.  —  ì}itcì  anni  dì  studi 
i        storici  di  Agostino  Thierry.  Parigi  i8Ì5,  ìn  8.^  Prezzo    7 
/r.  So  Cent. 

■ 

Sotto  questo  titolo ,  piacqoè  al  sig.  Thierry  di  riunire  dirersi  fram- 
Miènli,  da  lui  a  diverse  epoche  pubblicuti  per  entro  a  Kdrcolte  f<eriodicbe. 
Ei  gli  ha  dividi  in  due  parli  ,  la  prima  delle  quali  tratta  della  aturia 
d'  Inghilterra  ,  e  la  seconda  di  quella  dei  secoli  Ui  mexiò  e  óeW  istoria 
di  Francia.  Il  Pubblico  gli  saprà  grado  crrlamento  j  d^  aver  cosi  radunati 
tatti  questi  lavori  sparsi  ,  de*  quali  fu  già  tanto  apprrxasto  il  merito  e 
rÌmf>ortatiza.  Se  la  critica  storica  ha  fallo  in  Francia    qualche    prof^resso 

'Ih  questi  ultimi  tempi  noi  lo  dobbiamo  principalmente  alla    tolta  rd  do- 

'^hente  penna  di  (|uest^  Autore  ,  che  uno  fra  i  primi,  otò  scrollar  dai 
/ondsmertti  ì*  edifltio  dclPerrore  e  della  menzogna.  Le  sue  Lclteie  sulP  i* 
htftria  di  Princia,  videro  già  quattro  edizioni,  e  si  assicurarono    a   buon 

'diHtto  mi  seggio  onorevole  in  tutte  le  scelte  biblioteche.  Lsbnde  il  pub 
blibo,  sentirà  certamente  con  gran  piacere,  che  malgt*ado  gli  impeJimeliti 
d^  una  intrra  cecità  ,  e  d'  una  cattivissima  saltile,  il  sig.  Thierry  prosegue 
ardentemente  le  sue  ricerche  ,  e  sta  preparando  una  nuova  upfera  intorno 
all^  istoria  di  Francia,  Un  frammento  che  si  vede     appiè    del    volume    di 

'lloi  qui  annunziato,  farà  desiderare  con  impazienza  la  pubhlica'itione  delle 
^ue  Scene  del  setta  secolo»  ^ 
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XXlh  —  Voyagc  èrt  Arabie.  ~  Fiaggi  in  Arabia^  che  contengono 
là  descrizione  d^lbe  parti  delVHeàjaz  riguardate  come  sanie 
dai  àfasulnrahi '^  di  \.  L.  Barckhai*dt ,  tradotti  dati  inghife 
da  G.  B.  Èyriés.  iSSiT^  Ì  voi  in  8.'  ornali  di  carte.  Prèzzo 
«a  Jr.  So  cent 

I 

.  J  Viéggi  di  BurckaHt  Ko4ono  già  da  tempo  d^  una  grao  ripataziooe , 
e  -  qiirsla  tradutiono  francete  ^  yerrà  arnia  dubbio  accolta  con  amore  , 
cone  libro  di  mollo  ìntereaae.  Alfine  di  poter  più  facilmente  penetrare  «io 
etUro  il  cuor  del P  Arabia  ed-aaaialere  a  tutte  le  cerimonie  religioae  di  % 
^ella  coiiirad*,  il  fiaggialore  inglese  avea  fatto  una  proiezione  appareii(|B 
4'^  talamtam^v  «Montodo  il  nome  musulmano  di  Scheikii  Ibrahim.  Dopp 
aTer  terminato  i  propri  studi  egli  offerse  i  suoi  serrigi  alla  Società  inglese 
d'  Africa  ,  per  esplorare  quel  continente  ,  e  le  sue  profferte  essendo  state 
accettale  ,  egli  apprese  la  lingua  araba  ,  si  perfezionò  nell'  astronomia  , 
fSV^Ihi  chihiièa,  nelli  medicina  a  nella  cbirurgia;  si  laiciò  crescere  là  barb^ 
pfMr  V  abito  oriMitale  >  e  fra  gP  intervalli  de^  suoi  studi  ,  -esercitavasi  a 
far  delle  lunghe  csmminate  a  piedi,  portando  la  testa  ignuda  contro  l'ar- 
«loie  del  sole  ,  dormendo  sulla  terra  ,  non  mangiando  altro  cbc  degli  or- 
taggi ,  e  altro  non  bevendo  cbe  delP  acqua.  Insomma  non  trascurò  nulla 
per  aTTezzarè  anticipatamente  U  corpo  alla  vita  di  privazioni  e  dì  continue 
ìbttè  ch^  t%\\  sHvà  per  ifatrhprfcnderK 

Bgll  abbandonò  Plbghilterra  il  dlife  marao  iSoQy  e  prima  di  tutto 
stette  tre  anni  in  Siria  per  acquistar  una  perfetta  cognizione  della 
lingua  e  dei  costumi  degli  Arabi.  Frequenti  escursioni  Io  nii»ero  in  com* 
mtrcio  coi  Beduini  ;  visitò  in  seguito  P  Arabia  Fetrea  ,  venne  in  Egitto  , 
€  dopo  aver  corsa  la  Nubia  ,  lece  vela  da  SuaVinn ,  è  approdò  a  Dijdda 
il  giorno  i8  luglio  i8i4«  Si  parti  da iP  Ambia  P  auno  eeguentè,  è  ritornò 
al  Cairo  a  di  q4  S'ugi^^')  dopo  un^  aisenza  di  quasi  due  anni  e  mezzo.  La 
peste  che  scoppia)  in  questa  città  al  princìpio  del  1 8 ilS;  fece  fuggir  Burck- 
hardt ,  che  si  ricoverò  presso  i  ficduihi  della  penisola  del  Monte  Sinlri. 
Ritornato  al  Cairo  ,  egli  attendeva  a  scrìvere  la  relakiome  de^  suoi  viaggi , 
r  apparecchiavasi  a  una  corsa  hclp  internò  deli^  Africa  in  colmpagnia  d^ufla 
caravana  di  AÌlongrabini  ,  quando  a  di  4  ottobre  1817,  fu  preso  da  otta 
dissenteria,  la  quale  inaiffrado  la  cura  A"*  un  bì'avo  inediòo  inglese  f ertfaiAò 
i  suoi  giorni  a*  i5'  di  quel  mese. 

1  suoi  Viaggi  racchiudono  una  descVinorìè  è$attiskitna  dHIè  bltrà'aeHa 
Mecca  ,  .Medina  ,  DjidJa  e  Yauibo,  od  uu  quadro  fedele  dei  costumi  e  de- 
gli u»i  dc''loro  abitami.  Ma  la  parte  più  ielercssanlc  accora,  è  quella  che 
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coaticne  le  noie*  inlorvo  «i  Beditiai  Uri  decerlo  di  dina,  f.e  qu«li  ••(• 
riempiono  ti  tento  volume  delP  Opera  e  sona  mirabilneoie  seritle.  Le  aooo 
ona  perfttU  pillora  di  quella  gtan  famiflia  araba  ,  die  Qii  dalle  prime 
età  del  mondo  storico  eoiisenra  i  suoi  lineamenti  primitivi  ;  che  da  secolo 
in  secolo  mantiene  le  virtù  ed  i  visj,  i  cotlumi  e  le  ronsuetiidiui  de*  suoi 
antenati ,  sena^  andar  debitori  di  nulla  agli  altri  popoli ,  senza  mescolarsi 
con  verun  altro  sangue. 

Curiosiisimo  è  pure  il  Suggio  sulP  istoria  dei  f^ecabitif  di  que^  set? 
tar)  che  sostennero  per  quattr*  anni  la  guerra  contro  t  soldati,  di  Mobam- 
med.Ali,  •  il  cut  nome  era  ai  formidabile  fra  gli  Arabi.  Questi  tre  volumi 
danno  a  conoscer  V  Arabia  meglio  che  tutti  f  li  altri  riaggt  fin  qoi  pub* 
blicati.  In  leggendoli  ,  non  si  prova  altro  che  oii  rincresetm<*nto  ^  quello 
ohe  II  loro  autore  venisse  si  presto  involato  alla  scienza.  Qual  ricca  mea- 
•e  d'  osservati oni  e  di  scoverte  aon  avrebb^  egli  recato  da  ma  viaggio 
Beir  interno  delP  Africa  ! 

XXI li.  -—  Manuale  Bibliografico  del  Fiaggiaiore  in  Italia^  eon^ 
cernente  località  »  storia  ,  arti  ,  scienze  ,  antiquaria  e  com» 
merci o  ,  preceduto  da  un  Elenco  delle  Opere  periodiche 
letterarie  che  si' pubblicano  in  Italia  e  susseguito  da  un'Ap" 
pendice  e  da  tre  Indici  di  viaggi  ^  di  località  e  d*  autori  j 
del  doti,  Pietro  Lichtenthal.  Seconda  edizione  originale  mi- 
gliorata ed  accresciuta,  Milano  j  per  Luigi  di  Giacomo  Pi* 
rola  ,  I&34* 

Il  nome  del  sig.  dott.  P.  Lichtenthal  é  conosciuto  per  altre  Opera 
oltre  quella  che  si  annuncia,  ed  e  eerto  che  questo  Manuale  BikUografico 
può  essere  di  molta  utilità  per  chi  percorre  l' Italia.  —  u  Esso  rivede  la 
«4  luce  migliorato  ed  accresciuto  di  altri  paesi  e  località ,  delle  principali 
Il  Carle  geografiche  e  topografiche,  di  molli  libri  recenti  ed  antichi  (oom« 
u  presi  varj  pregevoli  oltramontani  ) ,  di  nuovi  articoli  di  Giornali  ,  di 
«  nuove  Raccolte  d^  incisioni  :  il  tutto  preceduto  da  un  Elenco  d^  Opera 
a  periodiche  di  scienze ,  lettere  ,  arti ,  antiquaria  e  commercio  ,  che  al 
tt  presente  si  pubblicano  in  Italia.  L^  Appendice  e  il  Supplemento  conten- 
M  fono  le  notiiie  de^  libri  e  di  molli  artieoli  di  Giornali  pabblicati  darania 
•  la  ateaaa  ristampa  del  Manualt*  m 
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tÀvemorte    ortamoM, 


•     « 


RAPPORTO 

Jjttto  dal  Sindaco  Direttore  Cavaliere  Avvocato  Yardori 
in  piena  adunanza  (  1 8  agosto  1 834  )  della  Congrega* 
zione  Generale  di  Carità  di  Vigevano,  allorcbè  pre^ 
sentava  alla  medesima  il  Rendiconto  dei  primi  quindici 
mesi  d^  esercizio  del  Pio  Instituto  dei  Poveri ,  per  essa, 
e  con  Sovrana  approvazione  eretto  ed  aperto  il  dk 
primo  ottobre  iSSa, 

Paetb     Prima. 

Dell'andamento  economico  del  Pio  Instituto  di  Ricovero, 

lavori  f  e  ^occorsi  ^  ecc. 

xJoXee  ed  onorifico  incarico  tì  degnaste,  o  signori,  d'affi- 
dami cogli  aiti  di  nomina  3  agosto  i83a,  e  di  conferma  37 
feltembre  iSSS»  in  Sindaco  direttore  deinuoTO  Instituto  dei  Po- 
deri di  questa  città  e  territorio,  e  mi  è  di  vera  soddisfazione,  poi- 
ché trascorsero  i  primi  quindici  mesi  d' esercizio  dell'  instituto 
medesimo  il  renderyi  dovuto  conto  del  sin  qui  operato,  e  di 
quanto  rimarrebbe  a  farsi  ancora  a  compimento  dei  Piano  Ge- 
nerale di  beneficenza,  (i)  che  yi  siete  proposti,  ed  avrà  io  spero 


(t)L^accennato  generale  sistema  di  beoeflcenza  consiste  nella  riunione  di 
tatti  i  meisi  di  cariti ,  per  1    quali  fiene  soccorsa  a  domicilio    Ja  povera 
àvffau.  Statistica t  vói.  XLIiL  io 
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merci  la  proteùofie  Sonvasi  il  concorso  della  carità  spontanea 

de*  concittadini  nostri^  e  |e  cure  TO^tre  indefese  la  bramata  sua 

esecuzione. 

Ognuno  di  noi  ben  rammenta  le  pastorali  affettuose  parole 
d'incoraggiamento,  onde  l'onorevole  e  amatissimo  nostro  pre- 
sidente inaugurava  V  apertura  del  novello  instituto,  e  precedendo 
coir  esempio,  chiamava  in  sussidio  la  p'età  cristiana  dei  facol- 
tosi. Ora  compiacetevi  con  esso  di  rilevare  dagli  allegati  uniti 
al  rendiconto  sotto  le  lettere  D  £  siccome  non  rimanesse  in- 
fruttuosa tale  chiamata,  e  male  non  fossero  collocate  le  spe- 
ranze nostre,  ornatissimi  colleghi,  se  al  nascente  stabiliroentQ 
oltre  di  essersi  senza  dìffìcollà  procurata  la  somma  di  L  a5,7  \5 
90  confuta  nelle  spese  d' esercizio  pei  •  detti  primi  quindici 
mesi , ,  fu   costituita    altresì    d' offerte    spontanee    una    dote    di 


partoriente  ■»  salvato,  nadrtlo  ed  allevato  il  fanciallo  esposto  ■«  provve- 
duto di  natrice  il  neonato  rimasto  orfano  o  il  bambino  di*rrliUo  ■■  rico* 
verato  poscia  e  P  uno ,  e  Paltro  di  questi  etili  nelPasilo  d^ infanzia  ■■  rac* 
colti,  curati,  ed  jlimentati  nelle  scuole  infantili  aperle  in  delto  asilo,  dal 
lcvar«  al  cadere  del  sole,  tatti  gli  altri  poveri  fanciulli  onde  restino  i  loro 
parenti  liberi  per  attendere  ai  giornalieri  lavori,  e  non  rimangano  quelle 
innocenti  creature  abbandonate  intanto  ad  ogni  stento  e  pericolo  ss  am- 
messi quindi  gli  orfani,  e  le  orfanelle,  dopo  P  infamia,  nei  rispettivi  orfa- 
B«lrofi,  I  dereKiti  alla  età  medesima  nrlla  (]asa  di  Ricovero  e  Lavo- 
ro ■■  instruili  ed  abilitati  ad  un  mestiere  dal  Pio  InsliMito  «  delP  unita 
Opera  Deomlni  gli  altri  figliuoli  poveri  cPambi  i  sessi  ne  ricoverati  e  ca'- 
rati  gli  infermi  delP  ospedale,  o  provveduti  a  loro  sc«lla  di  medicinali 
gratuiti  e  de^  pia  becessart  soccorri  nelle  rispettive  abitazioni  «0  dotale 
iofficeote mente  tolte  le  povere  fanciulle  alPatto  di  un  onesto  colloca- 
mento B3  soccorse  segretamrnte  le  famiglie  civili  decadute  dalle  Commis- 
iioni  di  benificrnza.  Par  gli  elemosinieri,  e  ne"*  più  straorxliniri  bisogni  di! 
Sacro  Monte  di  Pietà  (cui  potrrbbpsi  aggiungere  a&sai  farifrocnte  una  titi« 
Pissima  Cassa  di  risparmio  sus^iidijta  e  garantita  dalla  Gassa  Generale  dei 
Luoghi  Pii  riuniti)  procurato  lavoro  a  domirilio  dalla  Pia  Casa  a  poveri 
validi        ricoverali  in  questa  e  mantenuti  per  la  vita  gP  invalidi. 

Tende  insiumma  que:»to  piino  generale  di  Beneficenza  a  soccorrere^il 
tero  povero  dal  primo  alPaliimo  istanU  del  viver  autf. 
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L.  16,7^5^  88|  S  in  denaro»  ed  un'annua  rendita  perpetua  di 
lire  mille  e  piti,  non  contate  le  donazioni,  legati,  ed  eredità 
posteriori  alla  clausurazione  di  detto  conto  ^  avute  cioè  dal  3l 
dicembre  i833  in  avanti.  Fu  oggetto  di  ammirazione  de' buoni  > 
e  di  chi  felicemente  eoTema  (1)  lo  scorgere  come  non  dege- 
neri li  Vigevanesi  dalla  pietà  de' loro  antenati,  concorressero 
in  bella  gara  chi  con  danaro,  chi  con  operosa  carità,  chi  con 
Toti  almeno  alla  santa  impresa,  ed  ultimo  non  fosse  il  gentil 
tesso  a  rispondere  al  pietoso  invito.  Sì  bel  principio  fa  sperare 
che  nuovi  nomi  aggiuagansi  ai  già  inscritti,  i  quali  fu  mio  de- 
bito ricordare  in  detti  allegali  D  £,  alla  memoria  vostra  e  del 
pubblico,  a  termini  deirarticolo  b'o  paragrafo  /^.^  del  regola- 
mento IO  luglio  i832^  onde  non  siano  defraudati  del  giusto  tri- 
buto  di  una  pura  gratitudine» 

E  dimostrato  nel  prospetto  di  movimento  dei  ricoverati 
siccome  di  n.^  20ti  poveri  entrati  nella  Pia  Casa  ne  siano 
morti  ventuno  j  e  ne  siano  sortiti  per  dedicarsi  a  qualche  me- 
stiere n.**  71;  per  cui  sonosi  trattati  giornalmente  99  a  100 
individui,  e  questi  passarono  senza  spesa  per  Tinstituto  n.^  2,485 
giornate  all'Ospedale  essendo  ammalati,  n.°  337  giornate  in 
permesso  consegnati  ai  loro  parenti,  e  consunsero  nella  Pia 
Casa  giornate  n.*  4^>46^  ^^^  costo  adequato  per  la  diversità 
dei  trattamenti  di  cent.  3j,  6  6660  per  caduna  fornata»  e 
così  di  L.   15^993  ^4  P^^  primi  quindici  mesi. 

AgH  accattoni  di  passaggio  furono  distribuite  n.'  jSG  ra- 
xioni  di  pane  al  costo  di  quasi  cent,  f  i  i;a  cadauno;  oltre  di 
tante  razioni  ora  di  minestra,  ora  di  vino^  ora  di  carne,  prese 
però  sulla  massa  del  vitto  dei  ricoverati. 

Le  spese  staordinarie  di  primo  impianto  della  Pia  Casa 
pel  ricovero  e  lavoro  fui*ooo  anticipate  dalla  cassa    dell' Ospe- 


(1)  VrH«8Ì  la  Circolare  Minislerialé  della  R.  S<»gr«»laria,  dlffcrentp  pff 
gli  aOarì  HelPinterno,  in  data  38  agosto  i83')  rifcrila  n<*gli  Annali  di  Sta* 
tiatica  A  pag.  O7  del  faacieolo  di  gcoo»|Q  dell' aano  i834« 
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dalé  in  eseguimento  del  disposto  dagli  articoli  4^  ^  49  àdìo 
stesso  regolamento  >  nella  somma  iti  contemplata  di  L.  6fm* 
Quanto  al  primo  stabilimento  dei  layori ,  ed  alla  somma  di  lire 
3)637,o8  risultante  dall' inventario;  quanto  ai  letti,  mobili»  sup* 
pelletti1i>  ed  etPetti  diversi  dall'Ospedale  somministrati  alla  Pia 
Casa;  e  di  dette  due  somme  parziali  ascendenti  in  totale  a 
quella  di  L  9,737,08  (allegato  H  e  suballegato  n.^  4)  ▼one 
dato  debito  all'  instituto  da  estinguersi  d' anno  in  anno ,  ripar- 
titamente  coi  frutti  da  perceversi  dalla  capital  dote ,  che  come 
sovra  ed  a  tal  fine  già  venne  coli'  approvazione  Tostra,  o  si* 
gtiorìj  impiegata  per  detta  ammortizzazione  di  debito,  e  resterà 
di  tal  maniera  inlatla  pei  maggiori  bisogni  dell' instituto.  - 

Scorrendo  in  rivista  le  spese  d'ordinario  andamento  del- 
l' opera  ,  danti  il  costo  giornaliero  per  ciascun  ricoverato  di 
eent  37,  6  6660  tutto  compreso,  vitto,  yestìarìo,  combustibili  » 
letti,  bianclieritt  e  servizio^  le  troverete  per  avventura  molto  al 
disotto  della  misura  (di  cent.  So)  che  avete  prestabilita  nel 
progetto  d'erezione;  e  se  i  diversi  esperimenti  indispensabile 
inente  fatti  per  migliorare  l'andamento  della  Pia  Casa  non  po- 
tevano cadf  re  sotto  un  calcolo  d' esatto  dettaglio  giornaliero 
#  minuto,  io  mi  lusingo  che  vi  basterà  di  riscontrare  nel  conto 
ftiócome  siano  accertate  le  somme  dell'importare  di  dascun 
titolo  di  spesa.  Ma  ora  che  l' andamento  economico  della  Pia 
Casa  trovasi  pressoché  ridotto  alla  prescritta  regolarità,  ti 
potranno  ben  anche  tenere  con  maggior  precisione  e  dettaglio 
i  parziali  registri  d'economato,  dispensa,  e  guardaroba  per 
i>gni  titolo  di  spesa  divenuto  ordinario.  Se  per  altro  non  an* 
dranno  le  spese  d'annuo  esercizio  soggette  a  notabili  variazioaì 
(tranne  pel  maggiore  ^  o  minore  prezzo  delle  derrate  in  comune 
commercio)  vi  sarà  certamente  per  una  patte  qualche  spesa  mag- 
giore de'  salar)  e  vestiario,  e  per  altra  parte  un  importante 
aumento  d'entrata,  incominciando  dall'esercizio  dell'anno  ora 
in  corso  a  riguardo  del  contributo  dell' Ospedale ,  contemplato 
dal  §  I  dell'articolo  5o  del  regolamento. 

Allorché  seguirà  la  dausurasione  del  conto  consimtivo  dA 
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corrente  i834»  dovrà  neoessariamente  risultare  la  somma  di 
risparmio»  ed  aTaDso  dell'Ospedale  da  contribuirsi  a  termini 
della  riferita  disposizione  in  Tantaggio  della  Pia  Casa  di  rìco- 
▼eroj  e  lavoro,  e  questa  somma  sarà  per  certo  maggiore  di 
quella  calcolata  nel  menxionato  progetto. 

Eccone  le  prove  desunte  dallo  sperimento  de'  scorsi  primi 
quindici  mesi  d'esercizio  della  Pia  Casa.  L'  unito  stato  di  con- 
fronto n.^  1  dimostra  che  in  detti  quindici  mesi  l'Ospedale  nos» 
tro  ha  avuto  sole  giornate  n.^  38,844  di  trattamento  d' infermi, 
quando  in  tre  eguali  perìodi  di  tempo  anteriori  all'  apertura 
della  Pia  Casa  ne  ha  sempre  avuto  un  numero  assai  maggiore, 
tal  die  per  adequato  il  risparmio*  annuale  risulterebbe  di  gioi> 
nate  i5,ooo  e  pili,  danti  al  costo  minimo  ordinario  di  lire  una 
la  somma  di  L.  i5,ooo  (i). 

Non  v'ingannaste  per  tanto,  stimatissimi  Colleghi,  e  con- 
solarvene  dovete  se  non  solo  si  yerifica  il  da  toì  preveduto 
risparmio^  ma  questo  eccede  la  ideata  misura.  Era  immancabile 
effetto  dell'attivazione  della  Pia  Casa  di  ricovero  e  lavoro  e 
del  nuovo  instituto  di  soccorsi  che  provvede  in  tempo  ai  piii 
urgenti  bisogni  dei  poveri,  (la  diminuzione  delle  loro  malattie 
e  del  loro  concorso  all'Ospedale;  ma  perché  non  si  dubiti  che 
la  yerificata  diminuzione  di  concorso  d'  infermi  all'ospedale 
dipender  potesse  da  altre  cause  generali  atmosferiche  od  acci- 
dentali di  abbondanza  di  raccolto  e  simili,  mi  feci  carico  di 
procurarmi  gli  stati  di  movimento  degli  infermi  trattati  durante 
l'ultimo  scorso  triennio  in  diversi  spedali  circonvicini,  onde  si 
possa  colla  loi*o  scorta  riconoscei*e  se  nell'anno  i833,  su  cui 
cadde    l'esperimento,   siano  per  avventura  diminuiti  anche  in 


(ì)  lì  costo  iDÌDiino  di  cadauna  giornata  di  trattamento  degli  infermi 
farebbe  di  L.  i.  08;  si  riduce  però  ad  una  sola  lira  di  risparmio  per  POa* 
pedala  atteso  il  futuro  msggior  costo  di  cadauna  giornata  pel  riparto  dei 
atìpendt   é  apei^  fisse  m   di  no  minor   numero    di  giornate  dì   tftlta* 

lo» 


tletti  spedali,  come  he f  vìi  oel  nostro^  ed  in  eguale  proponione^ 
le  giornate  di  trattameoto  dei  malati. 

Le  stesse  cause  producendo  gli  stessi  effetti ,  doTerano  le 
influenze  generali  atmosferiche,  o  Tabboodanza  di  raccolto  e 
simili  dimiuuire  anche  negli  spedali  circonvicini,  egualmente  che 
nel  nostro,  il  concorso  d' intermi  durante  il  detto  anno  i833  a 
confronto  degli  anni  antecedenti;  ma  siccome  gli  uniti  stati  di 
moTimento  degli  inferrai  curati  negli  spedali  di. Pavia,  Novara» 
e  Vercelli  che  sono  rimarchevoli  fra  più  vicini,  provano  che 
neir  anno,  invece  d'essere  diminuiti,  sono  aumentati  gli  infermi^ 
e  le  giornate  del  trattamento  dei  medesimi  in  delti  spedah, 
possiamo  quindi  con  tutto  fondamento  argomentare  che  la.  di-> 
minuzioue  dei  malati  nel  nostro  spedale  prevista  nel  progetto 
e  verificatasi  nei  primi  quindici  mesi  d'  esercizio  del  novello 
Istituto  de*  poveri  non  è  portato  da  altra  causa  generale  o 
accidentale^  fuorché  dalla  esistenza  e  benefizio  dell'istituto  me->> 
desimo. 

Dalle  risultanze  adunque  di  un  tale  sperimento  ^  e  con* 
fironto  ne  consegue  che  a  calcolo  approssimativo  e  preventivo 
•i  può  ritenere  disponibile  per  T  esercizio  dell'anno  ora  in  corso 
a  titolo  di  contributo  dell'  Ospedale  a  favore  della  Pia  Casa 
di  ricovero  e  lavoro^  a  termini  del  citato  paragrafo  1  dell'ar- 
ticolo 5o  del  regolamento  4  la  somma  almeno  di  lire  i5/m.  Se 
poi  non  sarà  migliore,  non  deteriorerà  per  certo  in  avvenire 
la  condizione  di  detti  Pii  Stabilimenti,  eccetto  il  caso,  che  Dia 
non   permetta,  di  malattie  straordinarie. 

£  ben  vantaggioso  ci  riesce  un  tale  risparmio,  avvegna- 
ché, sostenuta  in  tutto  o  per  la  massima  parte  dal  contributo 
dell'Ospedale  la  Pia  Casa  di  ricovero  e  lavoro,  resteranno  dis- 
ponibili gli  altri  proventi  diversi  dell'istituto  per  quegli  usi 
tanto  neccessari,  dei  quali  terrò  discorso  nella  II.'  parte  di 
questo  rapporto. 

Progrediamo  adesso  ncU'  esame  del  rendiconto  circa  al 
proc)olla  delia  finora  introdotta  fcjhbricazionc  .delle  sloiFe  dei 
lavori  dei  ncoveruti,  diviso  giusta  il  regolamcuto  per  due  tersi 
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ha  favora  4eiUPii^  Casa  e  per  un  terxo  in  favore  degli  stessi 
hiTonilori  (i). 

Che  piccolo  ancor  sia  il  ricaYo  non  <^eTe.  far  sorpresa  a 
chi  considera  la  difficoltà  in  genere  inevitabile  al  principio  di 
qualsiasi  nuovo  stal*ilimento  e  quella  in  ispecie  del  caso  nostiti, 
in  cui  per  la  maggior  parte  li  ricoverati  d'ambo  i  sessi  sareb- 
bero invalidi  a  cagione  d'  età  o  di  malattie  crooicbe^  molti  an« 
ciie  dei  validi  avrebbero  dovuto  perder  tempo-  nel!'  imparare 
H  mestiere  del  tessere  in  filo  e  cotone,  e  tutti  poi  essendo  stati 
da  gran  tempo  abituati  all'  oziosa  vita  del  vagare  accattando , 
non  così  facilmente  sarebbonsi  applicati  ad  un  continuo  lavoro. 
Aggiungansi  a  queste  altre  particolari  circostanze  cbe  impedi- 
Acono  tuttora  il  miglioramento  desiderabile  delle  manifatture , 
e  sono  la  demenza  di  varj  ricoverati  dell'  uno  e  dell'altro  sesso, 
li  quali  dovrebbero  essere  ritirati!  in  apposito  ospizio  e  pel  loro 
bene  e  per  la  quiete  ed  il  buon  ordine  della  Pia  Casa  ;  ag- 
giungasi la  inerzia  e  caparbietà  inveterata  in  tanti  di  quelli  che 
erano  soliti  di  passare  molti  mesi  dell'  anno  all'  ospedale  bea 
pai^ciuti  senza  far  nulla,  e  che  furono  i  primi  ad  essere  rico- 
verati e  gli  ultimi  a  prestarsi  alla  fatica. 

Saranno  per  altro  passaggieri  anche  questi  ostacoli  a  guisa 
di  tanti  altri,  che  parevano  tuttaprima  insormontabili  ,  e  colla 
paziente  insistenza  delli  signori  Confratelli  e  Suore  d' ispezione 
mensuale  e  colla  fermezza  della  Direzione  nel  far  osservare  il 
Regolamento  in  vigore^  o  furono  tolti  o  diminuiti  d'  assai. 

£  d'  altronde  una  considerazione  importante  a  farsi  j  che 
per  oggetto  di  rìsparmio  in  vista  dell'  ancor  tenue  prodotto  dei 


(i)  Vedi  Allegati  G.  H.   comproTanti  che   P  utile  di 

fabbrica  fu  di .     .    .     L.     3o8.  35.  4 

£  la  quota  drì  talarj  dei  ricoverati  cadente  a  vantaggio  della 

Pia  Caia  fu  di * a»  i,a4a    7.  a 

£  c«MÌ  in  tutto  il  prodotto  fu  di L.  i55i.     7.  4 
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hTorì,  si  è  sospesa  la  nomina  dell'  Assistente  e  sapplito  in  tì^ 
proTYisìonale  coli'  opera  del  Vegliaote  e  Custode  ed  altri  ini* 
piegati  attuali»  je  tutto  il  senrizio  della  Pia  Casa  fu  ripartito  su- 
gli stessi  ricoverati  >  per  modo,  che  la  somma  staoxiata  nel  pro- 
getto d*  erezione  per  V  onorario  dell'  Assistente  suddetto  e  lo 
stipendio  di  due  insenrienti  almeno  fu  risparmiato^  ed  anù  il 
senriuo  che  prestano  i  ricoverati  potrà  far  luogo  quanto  prima 
alla  diminuzione  d*  altro  stipendiato  dall*  Ospedale|  che  non  co- 
sta meno  d'  annue  lire  cinquecento.  Siccome  però  di  qualche 
vantaggiò  potrà  riescìre  alla  Pia  Casa  di  Lavoro  l' impresa  or 
ora  assuntasi  di  Cabbricare  e  fornire  per  un  triennio  all'  Ospi- 
zio Provinciale  de'  Trovatelli  le  fascie  ,  tele  ,  tralicci  »  scarpe  » 
panno  ed  altri  effetti  occorrenti,  ed  inoltre  ^  attivandosi , viem- 
roeglio  di  giorno  in  giorno  le  manifatture  introdotte,  giova  spe- 
rare per  I'  avvenire  anche  da  queste  un  sempre  maggior  ricavo; 
COSI  sarà  indispensabile  per  la  prescritta  controlleria  e  regola- 
rità dei  registri  che  la  nomina  dell'Assistente  abbia  luogo  ben 
presto ,  potendo  massime  esservi  il  bisogno  d'  attivare  stabil- 
mente anche  i  lavori  degli  intervenienti  e  dei  poveri  a  domi* 
dlioj  ciò  che  non  è  seguito  sinora  per  le  cause  già  prevista 
dalla  Commissione^  quando  estendeva  il  menzionato  progetto  9 
cioè  per  la  facilità  colla  quale  in  questo  nostro  territorio  ogni 
persona  abile  appena  ai  mestieri  più  comuni  trova  continuo  la- 
voro ;  r  essere  qui  sostenuto  più  che  altrove  il  prezzo  della 
giornata  (i),  il  che  proverebbe  non  doversi  considerare  misera- 
bili gli  individui  atti  ai  lavori  di  campagna^  salvo  in  tempo  di 
neve  e  gelo  o  di  straordinarie  calamità  ;  ma  le  due  ultime  sta- 
gioni jemali  passate  furono  la  diomercè  cosi  miti,  che  lascia- 
rono campo  alla  continuazione  dei  miglioramenti  ruraU|  e  non 
fuvvi  per  conseguenza  alcuna  domanda  d' intenrento  9  o  di  la* 
Toro  a  domicilio. 


(O  T«Dtì  monUnsri  perciò  qui  sccorraBO  id  sbilsoola  mtstioia  parte 

dflP  SODO. 
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E  sia  pur  coti  per  molli  anni  aTrenirey  tempre  che  da  at- 
tra  cagione  non  abbiasi  a  ripetere  la  mancanxa  di  tali  richieste, 
meno  poi  da  una  -troppa  facilità  d'  ottenere  soccorsi  gratuiti  e 
periodici.  Quanto  male  impiegati  sarebbero  questi ,  se  contri- 
buissero a  spegnere^  in  luogo  d'attivare  V  operosità  del  povero  ! 
Mal  intesa  pietà ,  cbe^  affidando  1*  inerte ,  ne  fomenta  V  ozio  , 
indebolisce  le  forze  fisiche^  distrugge  ogni  spirito  di  previdenza, 
d'amore  alla  fatica,  al  mlgliorameuto,  al  risparmio,  e  credendo 
•occorrere  la  miseria,  non  fa  che  aumentarial  Consoliamoci 
però  che  simili  disordini  non  succederanno  giammai  nel  nostro 
Istituto,  avvegnaché,  animati  come  sono  i  signori  Confratelli  e 
Consorelle  componenti  le  Commissioni  elemosiniere  di  santo  e 
pietoso  zelo  pel  véro  bene  dei  poveri,  staranno  sempre  in  guar- 
dia onde  impedire  i  tristi  immancabili  effetti-  delle  periodiche 
distribuzioni  di  vitto  o  denaro^  e  degli  assegni  ^fissi  di  lunga 
durata. 

Di  tale  e  tanta  importanza  fb  la  discussione  premessa  su 
questo  argomento  al  progetto  d'  erezione  del  nuovo  Istituto  e 
corredata  dalle  più  convincenti  prove  di  fatto  desunte  dagli 
scritti  d' uomini  insigni  e  versatissimi  nella  materia  ,  e  da 
recenti  ed  esatti  quadri  statistici  d' estere  lontane  e  vicine 
Dazioni ,  che  stimo  superfluo  V  intrattenervi  sopra  di  cose  ivi 
abbastanza  dimostrate ,  rimettendo  alla  lettura  della  prima 
discussione  del  progetto  stesso  chi  avesse  d' informarsene  va* 
ghezza  (i). 

La  spesa  {p)  avuta  dall'  Istituto  per  detti  soccorsi  fu  di 
lir.  8,384  ^^^  primi  quindici  mesi  e,  il  dirò  pure,  insufficienti 
furono  i   sin  qui  fatti  assegni  a  riempiere  lo  scopo  caritatCTole 


(1)  Vedi   DiscQMiont  L*  premetta   al   progetto  d' erezione  del  Pio 
UtUoto. 

(a)  (  Allegato  V.  ) 
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del  Contiglio  e  dell*  GoDgregatiotte#  Sieeome  però  dalle  que» 
Une  trìmesttfali  ti  ebbero  sole  (i)  «.  .  •  .  L»  5,388.  84^  5 
Dalle  altre  elemotine  provenieoti  da    busiole 

e  cassette  (s).    <     «^    •    «r    .    •    •    .     .    .      là     5o8.  53.  o 


£  COSI  io  tutto      •    •    9 L.  5,897.  37.  5 

Queste  non  bastarono  nemmeno  a  far  fronte  alla  detta 
spesa  di  soccorso;  ma  fu  duopo  supplirvi  con  parte  della  ri* 
manente  entrata  della  Pia  Casa.' 

Do^evansi  adunque  per  disposizione  dell'  artic.  5a  del  ci« 
tato  Regolamento  limitare  ai  soli  casi  più  urgenti  i  soccorsi  m 
domicilio  ,  finché  almeno  non  si  avessero  me^zi  bastanti  per 
r  oggetto  principale  al    mantenimento  della   Casa   di  Ricovero. 

,£  per  verità,  che  esamiuando  le  note  trimestrali  degli  in* 
dividui  soccorsi  a  domicilio ,  si  riconosce  essersi  contenute  le 
Commissioni  parrocchiali  nei  più  stretti  limiti^  talché  dere  re- 
car meraviglia  come  il  sussidio  settimanale  di  pochi  soldi  possa 
bastare  ad  una  famiglia  di  varj  individui  composta^  e  quel  che 
più  sorprende  gli  stessi  Direttori  della  Pia  Casa  ,  come  siasi 
preferito  da  diversi  poveri  V  assegno  giornaliero  di  dieci  cente- 
simi  al  benefizio  del  ricovero.  Ma  la  tenuità  dell'  assegno  sa« 
rebbe  in  tanti  casi  inopportuna^  imperocché,  o  si  crede  quel 
povero  in  caso  da  meritar  soccorso,  e  1'  assegno  troppo  tenue 
non  bastando  a  coprire  efficacemente  al  di  lui  bisogno ^  si  getta 
poco  per  volta  e  senza  frutto  una  somma,  della  quale  potreb- 
besi  far  miglior  uso,  o  si  crede  che  basti  un  tenue  assegno 
settimanale  o  mensile  al  bisogno  di  un  indivìduo ,  e  spesso  di 
una  intiera  famiglia^  e  conviene  ritenere  che  piccolo  sia  pur 
anche  il  bisogno ,  dì  modo  che  il  più  delle  volte  riesca  indif- 
ferente a  queir  individuo ,  a  quella  famiglia  d'  avere  o  non 
avere  un  si  tenue  assegno. 


CT;  (  Alli-s.nfo  G   ) 
Ci)  (  Allrg«l»  F.  ) 


I  poTerì  òkìamatì  vergogno*!  ^  cioè  quelli  «venturatt  d« 
dvil  condizione  ed  agiatetta  decaduti  allo  stato  di  dover  ri- 
ncorrere all'  altrui  soocoisò^  assorbono  gran  parte  delle  somme 
destinate  per  elemosine.  Mi  sia  permesso  di  fare  su  questi  al- 
eane  riflessioni  speciali. 

Egli  è  un  vero  pregiudizio  sociale  1'  attribuire  a  yergo- 
gna  la  povertà  die  non*  sia  viziosa  ;  ma  è  pur  fcrza  di  rispet- 
tare, come  tanti  altri,  anche  quest'  umano  pregiudizio^  pel  quale 
credendo  tanti  infelici  disonorarsi  nel  figurare  tra  i  soccorsi 
della  pubblica  beneficenza,  sopporterebbero  piuttosto  ogni  sorta 
di  privazioni;  quindi  è  che  nell' artic.  160  del  Regolamento  fu- 
rono raccomandati  ai  benigni  riguardi  delle  Commissioni  eie* 
mosiniere  con  che  i  loro  nomi  non  siano  inscritti  negli  stati 
trimestrali  dei  soccorsi ,  ma  solo  in  una  nota  segreta  tenuta  dal 
Parroco^  non  ad  altri  ostensibile  che  ai  Vescovo  Presidente,  od 
al  Vice  Presidente  della  Congregazione. 

Quanto  facilmente  però  si  può  incorrere  in  errore  nel  giu- 
dicare della  verità,  estensione  e  durata  dei  loro  bisogni,  e  nel- 
r  applicarvi  proporzionati  soccotsì  !  Quante  volte  il  denaro  ac- 
cordato per  titolo  d'  alimento  sarà  forse  male  speso  !  Eppure 
se  invece  del  denaro  si  fossero  offerti  dei  commestibili  y  non 
sarebbero  stati  forse  accettati  !  Se  invece  del  sussidio  gratuito 
in  denaro  si  fosse  procurato  ed  offerto  qualche  lavoro  d  domi- 
cilio adattato  alla  condÌ7Ìone  di  chi  avesse  ad  eseguirlo  ,  sa- 
rebbe stato  ricusato  1  Ecco  gli  scogli  che  più  spesso  incontrano, 
le  Commissioni  nella  equabile  distribuzione  dei  soccorsi.  Per 
ischi varli  in  parte  hanno  esse  a  considerare,  che  se  una  volta 
il  povero  chiamato  vergognoso  giunge  a  prendere  confidenza 
coir  Elemosiniere ,  supera  poco  a  poco  il  naturale  ritegno  che 
aveva  al  domandare  ^  e  si  .abitua  anch'esso,  tuttxhè  in  se- 
greto ,  ad  esagerare  i  bisogni  ,  ed  in  proporzióne  della  facilità 
e  continuazione  dei  soccorsi  che  riceve,  perde  anci)'  esso  col 
sentimento  della  sua  morale  dignità  il  tanto  neceitsario  spirito 
di  previdente  economia ,  ed  ogni  stimolo  ali'  ìuipiego  delie  sue 
petfsouali*  rÌM/r»e« 
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D' altra  parte^  imperìoie^  non  prevedute  circoslaoze  recla- 
mano par  troppo  straordinarj  soccorsi;  spetta  allora  alla  sa- 
TÌezsa  della  Commissione  di  accordarli  proporsiooati  al  cato, 
purché  una  volta  tanto. 

Cade  infermo  un  p^dre  ,  una  madre  di  famiglia.  Resta 
perdo  la  figliuolaaxa  priva  di  mexsi,  se  viveva  col  solo  guada- 
gno di  quelli.  Grave  è  la  spesa ^  ma  temporarìa  è  la  malattia: 
sia  pure  proporxionato  il  soccorso ,  ma  temporario;  e  cessi  col 
ristabilimento. 

Giunge  r  inverno  e  sorprende  una  povera  famiglia  pi  iva 
di  vestimenta  per  coprirsi.  Provvedasi  del  piti  bisognevole;  ma 
qui  si  limiti  il  soccorso. 

Quell'  artigiano  colpito  da  sventura,  non  pub  pagare  la 
pigione  senza  vendere  i  ferri  del  suo  mestiere  :  paghisi  al  lo- 
catore la  somma  dovuta,  e  ritengasi  dalla  Commissione  il  cre- 
dito da  compensarsi  con  parte  del  prodotto  dei  lavori  die  po- 
trà r  artigiano  eseguire  con  miglior  sorte  nell'anno  successivo; 
e  se  il  caso  lo  esigesse  se  glie  ne  faccia  in  tutto  od  in  parte 
caritatevole  condono. 

Impegnò  quella  vedova  al  Sacro  Monte  per  uno  straordi- 
nario bisogno  qualche  effetto,  che  le  diviene  ora  necessario,  e 
ne  è  imminente  la  vendita.  Accorre  benefica  la  Commissione  ele- 
mosin^era  a  riscattarglielo,  sovvenendo!^  la  somma  che  intatto 
od  in  parte  le  manca. 

£vvì  urgenza  di  ritirare  una  femmina  sgraiiata,  prossioui 
al  parto  ;  la  Commissione  le  ritrova  opportano  segreto  nctnmo 
ed  assistenza. 

Blorì  di  parto  una  povera  madre,  o  rimase  priva  di  latte 
dopo  grave  malattia  ;  il  padre  non  guadagna  pia  del  biiogoa 
vole  per  vivere  :    la  Commissione  provvede  il  «^fimatff  di  Mi* 
trice. 

Un  infelice  sordo  moto,  o  cieco  dall'  infanzia  «maltrattalo^ 
o  dimenticato  almeno,  in  una  povera  famiglia,  cui  riesce  d*a^ 
gravio  o  desolazione ,  oh  quanto  utilmente  sard>be  per  le  pie- 
tose core  delle  Commissioni,  e  mediante  una  soicriaiooe  di  al- 
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cmiS  benefattori  collocato  in  uno  degli  appositi  ospizjy  onde  es^ 
•erri  istrotto  »  ed  abilitato  all'  esercizio  di  un  n>estiere  I 

E  COSI  s'adoprino  a  preferenza  per  tanti  simili  casi  coni'* 
passionevoti  e  straordìuarj  tutti  quei  mezzi  che  sono  alle  Com* 
missioni  disponibili. 

Sibbene ,  dirà  taluno ,  pei  casi  straordinarj  di  ti^mporaneo 
bisogno  e  di  breve  durata.  E  per  quelli  ordinar)  di  bisogni  con* 
tinaativi ,  come  si  prò v federa ,  fuorché  mediante  elemosine  pe» 
riodiche  ed  assegni  fissi? 

Sonori  infatti  circostanze  ,  e  combinazioni  tali  nella  vita 
del  povero,  che  meritano  speciali  riguardi ,  e  per  quanto  sia 
raccomandata  la  osservanza  della  regola  generale ,  non  si  pub 
a  meno  di  farvi  talvolta  eccezione  ,  perchè  alcune  limitate  e 
ragionevoli  eccezioni  vengono  sempre  da  ogni  regola  ammesse. 

Non  parlerò  dei  poveri  maiali  curabili ,  ed  incurabili  che 
sono  ricevuti  all'  ospedale  od  al  ricovero  ,  né  degli  oi'fani,  che 
passata  l' infanzia ,  sono  ritirati  negli  orfanotrofi  ;  né  degli  in* 
validi  9  o  meno  validi  al  lavoro,  cui  provvede  la  Pia  Casa* 

Una  di  dette  eccezioni  deve  necessariamente  aver  luogo  in 
favore  del  povero  di  buona  volontà  ,  che  non  può  trarre  dai 
proprio  lavoro,  il  bisognevole  per  vivere^  massime  se  si  trat» 
tasse  di  un  padre  di  numerosa  prole  ^  o  di  una  madre  vedovaé 
Ed  è  perciò  che  fu  questa  eccezione  espressamente  contemplata 
negli  articoli  i58  e  i6i  del  Regolamento,  con  raocomandastona 
speciale  alle  Commissioni  elemosiniere. 

Un'  altra  eccezione  fu  prevista  nell'  art.  i5g  in  ajuto  dei 
fanciulli  abbandonati  senza  istruzione,  all'oggetto  importantissimo 
d'  abilitarli  ad  un  mestiere,  perchè  cessino  al  più  presto  pos- 
sibile d'  essere  d'  aggravio  all'  Istituto  e  diventino  anzi  buoni 
artigiani  utili  a  sé  stessi,  ed  alla  società.  Tratteremo  di  questi, 
e  degli  orfani  tuttora  in  età  infantile ,  nella  seconda  parte  del 
rapporto  ,  e  chiuderò  la  presente  con  alcuni  precetti  ,  che  il 
Barone  De  Gerando,  nome  tanto  celebre,  quanto  caro  all' uma^ 
nità ,  dava  al  suo  Visitatore  del  povero  nel  capo  X,  pag.   ififié 

«  Il  ben  conoscere  la  situazione  del  povero ,  la  natura  ed 
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estensione  dei  bisogni  die  hli ,  le  stie  disposisiont  »  il  suo  em» 
rattere  è  già  un  érer  delerniinato  anticiptiaraente  il  genere  dèi 
soccorsi»  che  gli  taranao  opportuni.  »  Bisogna,  per  quanto  si 
può,  dare  le  solo  cose  piìi  necessarie^  e  quelite  in  natura,  piut* 
tosto  che  il  denaro  per  comperarle.  »  —  «  Bisogna  dar  quegli 
oggetti  che  sono  meno  suscettibili  d' abuso.  »  — •  «  Bisogna  dare  ' 
non  in  cumulo  ,  ne  per  molto  tempo ,  ma  in  proporzione  e  mi^ 
sura  della  consumaziofie.  »  —  «  Non  si  deve  accordar  giammai 
né  in  qualitj,  né  in  quantità^  che  un  soccorsa  inferiore  a  quello 
che  il  poTcro  si  sarebbe  potuto  procurare  lavorando  ;  talché 
anche  dopo  aver  ricevuto  il  soccorso  ,  égli  si  abbia  a  trovare 
in  condizione  meno  favorevole  di  quella  in  cui  si  troverebbe  se 
avesse  potuto  sovvenire  egli  stesso  ai  proprj  bisogni.  *»  —  «  U 
soccorso  debb*  essere  somministrato  a  proposito,  a  tempo  op- 
portuno ,  né  troppo  presto ,  né  troppo  tardi.  Non  si  deve  pro- 
trarre al  di  là  della  durata,  della  necessità  che  l'ha- provocalo > 
deve  estendersi,  restringersi  o  modiGcarsi  secondo  la  variazione 
di  tale  necessità  », 

Se  questi  savissimi  precetti  verranno  sempre  e  religiosa- 
mente osservati  e  praticati  coli' eguale  ciistinno  zelo  sin  qui.  di- 
mostrato da  chi  assunse  il  tanto  caritatevole,  quanto  penoso  uf- 
fizio delle  distribuzioni  de'  soccorsi,  proveremo  in  breve ,  o  si- 
gnori ,  gli  ottimi  effetti ,  che  nella  erezione  del  Pio  Instituto  ci 
siamo  proposti ,  e  da  un  così  buon  incominciamento  dell'  opera 
dobbiamo  certamente  aspettare. 

Parte    Skcohda 

Del  m'glioramento  morale  de'  poveri^ 
e  del  possibile  perfeziona  mento  del  nuos^o  Instituto. 

Era  ornai  tempo  che  in  questa  città ,  dove  fiorivano  diversi 
•Uri  stabilimenti  di  beneficenza  •  fondati  dalla  pietà  degU  avi 
nostri ,  sorgesse  pur  quello  di  ricovero  e  lavoro  »  e  venissero 
Sgombrate  una  volta  le  pubbliche  vie  da  una  ciunaa  di  accat- 
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toni  9  che  iì  pane  ustirp«Taoo,  doTutò  ai  ▼eri  póTeri  j  e  Jefinau- 
daTano  la  socieiè  del  lavoro  di  Unte  oziose  braccia. 

Deplorabile  io  Tcro  fu  sino  ad  ora  la  situazione  di  tanti 
sciagurati,  non  ad  altro  aTTczei  sino  dalla  prima  età  che  alla 
menzogna  ,  al  vizio.  Senza  costume ,  né  religione  ,  male  essi 
usando  del  denaro  avuto  in  elemosina ,  disposti  sempre  con 
tutta  indifferenza  a  passare  dallo  stento  all'  intemperanza,  dal- 
l' ozio  al  delitto ,  popolavano  alternativamente  V  ospedale  ed  il 
carcere. 

Frutto  della  nuova  Instituzione  di  ricovero  »  soccorso  ,  e 
lavoro  ,  fu  già  (  il  vedeste  o  signori  in  'esperienza  )  la  notabile 
diminuzione  del  concorso  d' infermi  all'  ospedale.  Frutto  della 
Instituzione  medesima ,  è  stata  eziandio  la  diminuzione  del  nu- 
mero dei  delitti  e  dei  carcerali  in  questa  città  e  territorio,  ri» 
marcata  e  ragionata  dall*  egregio  avvocato  Ccrvetti ,  lo  stesso 
avvocato  fiscale  presso  questo  R.  Tribunale  di  Prefettura  nella 
accurata  Tavola  sinottica  di  confronto  ,  ehe  si  degnò  favorirmi 
accompagnata  di  sua  lettera  del  i5  gennajo  prossimo  passato; 
che,  essendo  di  savie  e  dotte  osservazioni  ricolma  ,  va  unita 
come  necessario  ed  utile  corredo  al  presente  rapporto. 

£  meno  apprezzabili  non  sono  i  vantaggi  ottenuti ,  dacché 
fu  aperta  la  Pia  Casa  in  riguardo  alla  istruzione  religiosa,  fre- 
quenza ai  Sacramenti  ,  costumatezza  ,  disciplina  ,  operosità ,  e 
puhtezza  dei  ricoverati,  vantaggi  che  saranno  sempre  più  estesi 
colla  contniuazione  dell'  opera  e  la  piena  osservanza  degU 
art.  4^,  44 4  4^  ^^^  Regolamento,  cui  per  viste  di  necessaria 
economia  nelle  spese  si  è  dovuto  finora  altrimenti  supplire  nel 
modo  sovra  dichiarato  ,  ma  che  avranno  quanto  prima  anclie 
in  tal  parte  intiera  esecuzione. 

Se  per  altio  V  apertura  della  Pia  Casa  di  ricovero  e  la- 
voro valse  a  scemare  e  sbandire  la  mendicità  attuale,  resta  an- 
cora di  estendere  il  benefizio  dell'  Istituto  al  più  importante  og- 
getto di  sceiyare  e  prevenire  la  mendicità  futura,  co  che  non 
puossi  in  miglior  modo  conseguire  che  col  procurare  ai  figliuoli 
dei  poveri  una  buona  educazione  morale  e  civile ,  e  coli'  abili- 
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tanrlt  ^ad' esevclsio  d^ttfi  utile  ttiektiére/mide  Don  rettiiio  i  ralidi* 
al  laToro  a  carico  della  beneficenza^  fnordiè  in  raso  di  tftraof^ 
dìnarìe  disgrazie ,  e  non  abbiano  ad  essere  rìcoTeratt  che*gl'in* 
Talidi. 

Così  appunto  esprimeTasi  un  nostto  amato  concittadino  • 
collega  neir  atto  !8  aprile  i833  »  rìceTtito  dai  Not  PaTarino,  e 
da  sorrana  approvazione  convalidato  »  allorché'  instituÌTa  e  do-» 
tava  dei  capitale  di  lir.  loo/m  di  Piemonte,  intanto  . . .  •  •  nn'o* 
pera  pia  per  la  istruzione  dei  poveri  fanciulli  d'  ambo  i  sessi , 
ed  aggregava  quest'  opera  come  parte  essenziale  ai  novello  Pio 
Istituto. 

E  ciò  con  più  estese  e  magistrali  vedute,  raccomandava  a 
nome  del  Re  il  degno  suo  Ministro  nella  lettera  circolare  18 
agosto  i833,  indiritta  agii  amminisiratorì  de'  Pii  Utituti ,  e 
dei  pubblici.  «  Non  si  giungerà  mai  (  ivi  sta  scritto  ì  a  togliere 
efficacemente  e  durevolmente  la  mendicità  se  non  se  ne  toglie 
la  causa  principale,  la  ignoranza  somma  nella  quale  crescono 
malamente  fino  da  piti  teneri  tfnni  i  figliuoli  dei  poveri,  della 
quale  ignoranza,  frutto  inevitabile  sono  poi  l'ozio  in  cui  si  mt^ 
vezzano  dalla  prima  giovinezza  a  marcire,  l'irreligione^  la  sco» 
stumatezza ,  la  crapola  ,  la  bestemmia  ,  e  mille  altre  abbomi- 
nazioni  che  la  mendicità  accompagnano  ». 

«  Chi  reputasse  di  avere  abbastanza  provveduto  ai  poveri, 
procacciando  loro  casa  ,  pane  e  vestito  ,  fai*ebbe  grave  insnho 
alla  dignità  della  natura  umana:  egli  abbasserebbe  l'uomo  alla 
TÌle  condizione  de'  giumenti.  Non  si  creda  adunqne  di  aver 
compiuta  e  perfetta  l'opera  della  beneficenza,  se  non  si  è  pen^ 
sato  contemporaneamente  al  corpo  ed  all'  anima  del  povero  f 
e  se  non  è  fatto  soggetto  delle  continue  sollecitudini  della  ca» 
rità  ,  dal  momento  in  cui  nasce  sino  a  quando  esala  1'.  ultimo 
spirito  ». 

M  Quando  i  figliuoli  dei  poveri  saranno  sodamente  istrutti 
nelle  cose  della  santa  nostra  religione;  quando  awanno  a  così 
dire  succhiato  col  latte  que'  saldi  prìncipj  di  sana  morale ,  che 
possono  bensì  alcuna  volta  infievolirii,  ma  non  si  spengono  mai 
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^aAilto  nel  ctior«- dell' uomo  >  quando  a^ranoo  imparati*  ì  primi 
pia  neoessiicj  elameoU  dei  leggere  ^  dello  •crÌTere,  e  del  com« 
palartj  •{  quaodo  «araano  ad  un  tempo  ammaestrati'  nell'eser- 
ciùo  di  qualche  arte  meccauici^  allora  solamente  si  potrà  con 
fondamento  sperare  di  veder  ridotto  il  numero  dei  poveri  alle 
persona  incapaci  di  qualsiai^i  lavoro,  delle  quali  sola  sarebbe 
necessaria  l' ammessione  nelle  Casa  di  ricovero  ;.  allora  sarebbe 
t9lta  altresì  la  soostumatezza ,  e  per  conseguenza  scemerebba 
d'assai  anche  il  numero  dei  delitti  i  che  ognuno  sa  essere  per 
lo  più  il  frutto  della  cattiva  educatone  ;  oltre  di  ciò  sarebbe 
la  sofàelà  grandemente  giovata  dall'  accrescimento  del  valore 
deir  opera  giornaliera  di  tante  persone ,  che  tolte  all'  oeio  ces* 
serebl>ero  di  essere  d'incomodo,  molestia  ed  aggravio  al  pub- 
blico, a  diventerebbero  di  perniciose  che  sono,  utilissime  a  sé 
medesime ,  ed  agli  altri,  m 

M  Egli  è  perciò  che  S.  M.  non  volle  lasciare  mezzo  intentato 
per  procurare  che  in  alcun  luogo  de' suoi  Stati,  ed  incominciando 
daUe  ^itià  più  popolose  nelle  quali  vi  é  maggiore  numero  di 
manifatture  i  sia  data  opera  efficace  a  provvedere  all'  urgente 
bisogno  d' istruire  io  ciò  che  s^ appartiene  alla  religione  ed  alle 
prime  lettere  la  figliuolaoza  della  classe  popolare  dei  poteri.  Ed 
a  tale  rilevante  uffizio  raccomandò  pure  come  appropriatissimi 
pei  fanciulli  i  Fratelli  delle  scuole  cristiane  »  e  per  Je  fanciulle 
le  Suore  di  S.  Giuseppa  o  quelle  della  Carità,  o  quelle  della 
Provvidenza. 

»  11  vivo  desiderio  veramente  paterno  dal  Re  nostro  signore, 
espresso  in  una  lettera  autografa  indiritta  da  Eacconigi  il  c^ 
agosto  i833,  al  suo  primo  Segretario  di  Stalo  per  gli  afiari 
dell'interno  e  da  questo  manifestatoci  con  promeséa  d'assisten* 
za  ,  e  protezione  nella  succitata  lettera  circolare ,  siccome  ha 
mosso  e  determinato  il  nostro  amatissimo  Collega  Cav.  Antonio 
Vincenzo  Deomini  a  dare,  vivente  ancoia,  pronto  ed  imminente 
incominciamento  all'opera  da  lui  fondata  (ij  ,    muoverà   e  de- 
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terminerà  toI  pure  ^  o  signori ,  %  rivolger^   ì-  imoti  meul  cIm 
là  ProTTidensa  d  somminijitra,    a  perfezionamento    del  notella 
Pio  Inslituto  e  del  sistema  generale  di  benrficenui,  cui  nixir  al- 
tro mancherebbe  ornai,  quando  avesse  mezù  efficaci  per  la  conw 
pila  istrazione  dei  pOTcro. 

«  Non  isfaggfirono  certamente  alla  perspicacia    del  Re,  le' 
rilolle  gravi  dificoltà  cbe  si  doTramno  vincere    per  raggiungere  ' 
un  Canto  scopo  ,  ma  confida  egli  sempre  che  la  buona  Tolontà 
è  la  perseveranza    degli  zelanti  amministratori    del    patrimonie 
dei  poveri  vinceranno  gli  ostacoli.  » 

or  Sì  pensi  (  son  queste  pure  le  parole  colle  quali  conchinde 
il  Ministro  la  detta  sua  Circolare  )  si  pensi  che  a  misura  si  pro- 
gredirà in  questa  degna  e  sant'  opera  ^  a  misura  che  ì  nuovi 
Istituti  si  faranno  prosperi,  si  farà  necessariamente  minore  la 
spesa  che  richieggono ,  poiché  si  farà  miiiore  il  numero  det 
poveri ,  quello  degli  infermi ,  e  quello  dei  carcerati  pur  anco  ; 
"teggano  per  conseguente  gli  amministratori  dei  Pii  In^tituli 
se  le  riferite  e  dichiarate  iotenziooi  di  S.  M.  non  sienó  da  es- 
sere coadiuvate  colla  piii  zelante  ed  attiva  cooperazione.  » 

Ma  troppo  chiare  prove  furono  date  dai  voto  unanime  di 
questa  Congregazione  dell'impegno  che  assume  di  condurre  a 
buon  termine  il  piano  da  lei  ideato  di  generale  beneficenza^  che 
ben  volle  la  prelodata  E.  S.  nella  Circolare  medesima  esserle 
llirga  di  elogi  e  di  onori  ed  espriinerle  pubblicamente  la  so- 
vrana soddisfazione ,  ond'  è  che ,  confidando  io  nelle  stesse  di 
lei  intenzioni,  mi  laccio  per  dovere  di  mio  ufficio  a  proporle 
nccome  utili  da  adottarsi  e  possibili  da  eseguirsi  compatibil- 
mente coi  mezzi  disponibili  e  dichiarati  nella  prima  parte  di 
questo  rapporto  ,  li  provvedimenti  infra  espressi  : 


Attivali  colfapcrlara  isUnto  delle  «cuole  eriitiane,  aildi  19  noveoibrc  p.  p., 
con  ftoddinfaziooc  di  tutti  i  buoni  Vigcvaaeii.  £  per  ordio9  superiore  fu- 
rono tosto  riunite  a  queste  scuole  ^  anche  le  due  prime  cleoientarì  co- 
munali. 
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I.*  frroffeJunePto  =:  Nomina  di  wi  Sacerdote  a  direttore  . 

spirìiuale  dei  poveri  ricoveraii. 

Se  durante  il  primo  biennio  ora  spirato  si  è  potuto  rìs<« 
parmiare  olla  Pia  Casa  anche  la  spesa  dell' onorario  d'un  sa»^ 
cerdote  direttore  spirituale  apposito^  per  essersi  finora  gratui- 
tamente prestato  a  tal  uopo  il  reverendissimo  signor  Prevosto 
e  Vicario  Generale  Dottore  Luigi  Persani  degnissimo  nostro 
V.  Preside  e  personalmente  ,  per  mezzo  di  sacerdoti  suoi  sos- 
tituiti, non  sarebbe  ora  di  cooTenienea  che  la  congregazione 
ritardasse  di  più  a  dare  i  necessari  provvedimenti  atti  ad  assi- 
curare»  secondo  le  istruzioni  da  dettarsi  dal  superiore  ecclesias- 
tico» e  l'istruzione  e  1' assistenza. spirituale  dei  poveri  ricoverati 
nella  Pia  Casa,  il  cui  buon  ordine  esige  la  determinazione  di 
giorni,  ed  ore  fisse  e  per  ristruzi9ne  e  per  le  confessioni  or- 
dmarie,  acciocché  non  sieno  intcrrotli  i  lavori,  né  alterato ,  il 
sistema  delle  distrìbuzioni,  parlntorio,  e  passeggiate;  esige  una 
visita  giornaliera  del  direttore  spirituale  ,  massime  pei  molti 
vecchi  valetudinari,  dementi,  e  fanciulli  ohe  ne  abbisognano 
sempre;  esige  infine  una  buona  corrispondenza  del  sacerdote 
delegato  colla  direzione  dell'  Instituto,  dipendendo  da  ciò  par- 
ticolarmente la  pi*osperilk  del  medesimo. 

IL**  Provvedimento  r=  Nomina  delt Assistente  ai  Livori  a  termini 
delT articolo  4^  del  regolamento  io  luglio  i83a* 

Senza  dell' Assistente  non  sarebbe  d'ora  innanzi  possibile 
di  tenere  la  necessaria  controlleria  interna  della  Pi»  Casa  ed 
2  registri  in  buona  regula  ed  in  corrente,  meno  poi  di  fomirt 
lavori  a  domicilio  ai  poveri  che  ne  facessero  domanda  nel 
prossimo  inverno,  di  procurare  miglioramenti  nelle  fabbrìo»* 
sioni  introdotte  e  che  si  potrebbero  introdurre. 

Ognuno  vede  perciò  che  lo  stipendio  dell' A^tsistente,  fissato 
nell'articolo  4^  del  regolamento  a  L.  8oo  annue,  potrebbe  ei* 
sere  compensato  in  gran  parte  da  tali  migliorie  sperabili,  e  if<l 
ogni  modo  sarà  sempre  utile  una  spesa  c)ib  Ussìa^utì  il  buoa 
andamento  interno  dell'opera. 


1J1.*  riwVedinieiito  iT  Ettthm  di  m  oéH^  d'imjhmia  da  ag^ 
gregarsi  al  Pio  Insliiuto  e  di%^'d€r$i  in  due  sezioni,  cio^. 

''  liicoTevo  dei  figli  Orfani  ed  abbahdoDati  dell'uno,  e  dcU 
r altro  sesso  die  abbìono  compiuto  il  teno  anno  d'età. 

Scuole  diurtie  di  carità  pei  fanciulli  d'atnbo  ì  sessi  àrentt 
Tetu  delli  tre  nlli  sette  anni  appartenenti'  a  poverì  getiilori  òh^ 
bìigatl  a  procurarsi  la  sussistenza  col  lavoro  giornaliero. 

L'articolò  secondo  del  regolamento  del  Pio  Instituto  dei 
pòveri  approvato  con  regolamenti  pafenti  io  luglio  1 833,  limi- 
fato  avendo  il  benefizio  del  ricovero  ai  soli  nieudicanti  aventi 
Tetà  maggiore  d'anni  sette,  ne  esclude  i  piccoli  flmciulK  de- 
relitti d'ambo  i' sessi  e  gli  stessi  orfani  che  non  vengono  «ino 
ad  dnn:  otto'  compiuti,  in  quanto  ai  maschi ,  e  di  anni  noVè'  in 
quanto  alle  femmine  (per  le  fondazioni)  ammessi  ai  risp'éttivi 
orfanotrofi.  Vero  è  che  si  è  pensato  nel  regotadento  stesso  n 
provvedere  ai  loro  più  urgenti  bisogni,  per  mezzo  delle  com* 
ihissioni  parocchìali ,  ma  si  è  veduto  in  pratica  nell'ora  spifante 
Biennio  come  insufficenti  ricsciròno  a  tale  uopo  i  detti  soccorsi , 
e  come  d'altronde  esistendo  gi^  nella  Pia  Casa  un  certo  nu- 
mero di  fanciulli  ricoverati  d'ambo  i  sessi  maggiori  d'anni 'èétte, 
e  minori  d'anni  dodici,  non  fosse'  convetiiente  là  riunione  lo*ro 
^elle  camerate  d^gli^  adulti  >  e  giovasse  di  separarli  in  camerata 
apposita  e  suddivisa  ancora  per  ragioue  d'età,  per  modo  che 
la  Casa  di  Ricovero  avesse  una  doppia  camerata  di  fanciulli  ^ 
nfaa- camerata  d'  uon»ini  a  trottamevito  oiidiuarìo  ed  una  camerata 
4i 'vecchi  a  trattamene  maggiore,  ed  egualmente  per  le  dotine 
étretse'uoa  doppia  camerata  dì  ianciulle,  una  camerale  di  dona  e 
a  lattamento  ordinario;  ed  una  caaierata  di  vecchie  a  tratta* 
manto  roaggioi^. 

Ed  in  quella  guisa  pnnmenli  che  la  Pia  Casa  di  lavoro 
ha  due  sezioni  quella  pei  ricoverati^  e  quella  per  li  interve- 
nienli,  sarà  nello  stesso  modo  composto  di  due  sezioni  P  Asilo 
AMnfanzia,  cioè  dei  fanciirili  ricoTerati  l'ana^  e  l'altra  dei 
fimcìulli  iotervefiieiUi. 


Petr»Nio^pa4t<r«  gli  orfiwl.acl  oUa,  1#  orfanelle  a  .nova 
anni  ai  rispettici  orfanotrofi  venendo  graziati  di  Una  'pi^^ua  i^i 
qiraUi  e  tanto  i  tabciulli  ricovet*ati,  die  gli  intervenienti  alle 
•euoie  di  carità  paMei-anoO'  cUli  sette  anni  air  istruzione  ehe 
'loro  viene  procurata  dall'opera  Pia  Deoaitni,  ti  già  bene  pra* 
cKsposti  ed  incaminatì  a  trarne  il  braaiato  proGUo. 

£  notoria  oramai  1*  utilità  somma  di  cfuesti  asili  n  senta 
ricorrere  ai  tanti  esempi  che  se  ne  banno  oeli'  Inghilterra  ^  e 
nell»  Francia  basterà  il  citarne  uno  dei  principali  della  vidoa 
Lombai*dia,  .quello  di  Cremona  coù  bea  diretto,  dal  benctucrtlu 
sacerdote  A  porti,  che  ne  stampò  da  pochi  mesi  un  manuale 
che  può  servire  di  norma,  come  basterà  in  quaato  alle  scooIb 
infantili  diuime  di  carità  il  riferirsi  a  quelle  da  diversi  anoi 
aperte  in  Torino  dalla  cristiana  pietà  del  Afarchese  di    Barolo. 

Non  troverete, <o  signori,  grave  diiiìcokà  nell' adottare  « 
mandare  ad  esecuzione  il  propostovi  provvedimento,  atteso  che 
V  anipliazione  che  vcith  ultimata  nel  corrente  anno  d^l  fiabbri- 
cato  interno  dell'ospedale,  giusta  il  disegno  Martinet^.  fomiiù 
un  dormitorio  assai  comodo  agli  uomini  ricoverati  .  eguale  4a 
quello  che  occupano  già  le  donne  allo  stesso  seconde-  pianu 
superiore»  sebbene  abbiasi  a  stralciare  dall' uno  e  dall'altro 
dormitorio  per  uso  di  sale  chirurgiche  le  porzioni  reepicienti 
^erso  il  primo  cortile  civile,  per  guisa  die  resterebbe  libero  « 
disponibile  pel  nuovo  Asilo  dell' Infanzia -il  tronco  di  fabbricalo 
lungo  il  vicolo  de*  Rosselli  presso  il  naviglio  sfornisco  che  ocoo- 
pano  attualmente  e  provisionalmente  gli  uomini  ricoverati.  ■£ 
bensì  vero  che  sioo  al  principio  d'ottobre  del  vegnente  anao 
i835,  non  potrà  essere  abitabile  la  detta  nuova  fabbrica  die 
si^  sta  costruendo,  e  perciò  il  nuovo  dormitorio  al  secondo  piano 
supcriore  ;  ma  converrà  ciò  non  ostante  di  provvedere  immedia- 
tamente al  necessario  ricovero  dei  piccoli  fanciulli  orfani  ♦ 
derelitti,  ed  all'apertura  delle  scuole  diurne  infantili  in  taluna 
delle  case  recentemente  acquistate  ad  ingrandimento  dell'  area 
riunita  al  fabbricato  deir  ospedale  per  non  rìlardarc  a  tanti 
esseri  infelici  un  cosi  gi\ip  beneficio,   che  salvandoli   dà    nùllG 


stenti  e  pericoli  gif  ioemaiiiiioa  iniiensibilm«nt€'AÌ^ma  tRa  co9« 
tuioaM  e  laboriosa. 

È  dirooKtrqlo  nell'  unito  prospetto ,  mìtìKì^  dai  quadri 
utAtifttici  pure  uniti  in  appoggio,  obe  i  |Mbli  fanciulli  orfani 
•  derelitti  d'ambo  i  sessi  da  ricoveraraf^  iMn  possono  Terosimil- 
inente  oltrepassare  il  numero  di  4^}  é#tte  le  spese  neccessarie 
di  primo  impianto  per  mobili,  utéWWti,  letti >  calle,  bianche- 
rie  ed  altri  si  possono  restringersi  #  lire  3/m;  come  il  costo 
giontaliero  di  ciascun  individua^  éitcolalo  in  ragione  di  cent»* 
•imi  a6  8  75^,  importi  ranni#  spesa  per  n.*  i6,4^5,  giornate 
di  trattamento  (tutto  compilitò  vitto ^  vestitOy  letto^  e  combus* 
libili)  di  L.  494<^  ^4  ^  niiÒTe  di  Piemonte,  cui  Tolendosi  an» 
che  aggiungere  le  spese  di  senriaio  e  custodia  da  affidarsi  agli 
stesjii  inservienti  della  Pia  Casa,  e  nella  massima  parte  all^ 
donne  medesime  ricoverate^  si  avrebbe  una  spesa  totale  di  circa 
smnue  L.  5,ooo  di  Piemonte. 

E  pure  dimostrato  da  detto  prospetto  e  quadri  statistici^ 
€^e  il  numero  dei  poveri  fÌBinciulli  dell'uno  e  dell'altro  sesso, 
die  potrebbero  intervenire  alle  scuole  infantilll  diurne ,  nop 
oltrepasserebbe  quello  di  170  all'  incirca,  ed  il  costo  giornaliero 
di  ciascuno  d' essi ,  compresa  una  minestra  da  somimnistrarsi 
nel  messo  giorno  ed  oncie  quattro  di  pane  per  la  merenda^ 
sarebbe  di  centesimi  8 ,  millesimi  5 ,  ossia  di  L.  3 1  per  cadun* 
figlio  all'anno,  e  cosi  in  totale  la  spe^a  annua  per  le  scuole 
Infantili  si  aggirerebbe  sulle  lire  5,ooo;  quindi  è  che  a  dieci 
mille  lire  importerebbe,  a  calcolo  approssimativo  l'annuo  eser- 
ciao  dell'Asilo  d' Infanzia  composto  di  n.^  4^  fanciulli  rìcove» 
rati,  e  di  11.®  170   fanciulli  intervenienti. 

Kel  farvi,  o  signori,  simile  proposta  a  perfezionamento  del 
Pio  Iniitituto  dei  poveri  non  credo  io  già  di  scostarmi  da  quanto 
venne  disposto  dalli  antichi  fondatori  e  recenti  benefattori  del- 
l'Ospedale degli  infermi,  ma  di  assecondare  invece  le  loro 
CiU'itatcvoli  intenzioni  dirette  in  massima  a  die  essendovi  a- 
van]&o  d' annuo  reddito,  dopo  che  siansi  nmntcnnti  i  poveri  in- 
liermi  curabib   Vigevanesi,    abbiasi  quest'avanzo  ad  impiegare 
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in  demoiiac  p.  sooooru  ni  poveri  sani  dt  questa  clitìk  to^l^mA. 
^  MIO  terrìCoiio.  Voi  avete,  osservalo  in  occasione  e  delie  an-, 
nuali  clausurazioai  dei  conti  i^^nsuutivi^  cbe  da  molli,  anni  ìq 
poi  vi  fu  sempre  (adempiuti  gli  obblighi  imposti)  un  avnnzc^ 
d'annua  .rendila  dellOspedale,  oont ertilo  appunto,  a  tennitii 
delle  fondazioni  e  massirue  adottate,  parte  in  elemosine  e 
soccorsi,  e  gran  parte  nella  nuova  fabbrica.  Avrete  presente 
alla  memoria  cbe  nel  progetto  d'ere/.ione  del  Pio  Instituto  e 
nel  paragrafo  1.^  dell'articolo  So  del  regolamento  si  è  Umiliato, 
«  L.  lo/m.  annue  il  contributo  dell'Ospedale  a  favore  della 
Pia  Casa,  ritenuto  cbe  si  convertissero  ogni  anno  per  adequato 
li.  5/m.  in  elemosine  e  soccorsi,  e  che  sole  alti*e  L.  5/m.  a 
compimento  delle  L.  lo/m.  risparmiare  si  dovessero  ogni  anno 
per  là  prevista  diminuzione  del  concorso  dei  malati  ali'Ospe^ 
dale;  ma  se  il  risparmio  è  maggiore  delle  L.  5/m.  se  cessare 
deve  una  volta,  perché  ormai  ultimata,  la  fabbrica;  il  contri* 
buio  suddetto  non  S€U*à  di  sole  L.  lo/m.  com'  è  stato  ritenuto 
pel  solo  primo  anno  d' esercizio  dell'  instituto ,  ma  sarà  di 
L.  5/m.  che  per  adequato  solevansi  distribuire  in  elemosine , 
di  L.  i5/m.  che  per  adequato  soglionsi  annualmente  convertire 
in  fabbrica  a  compimento  del  disegno  Alartùiez,  giusta  la  So- 
vrana approvazione  ottenuta  nel  1769  e  di  quell'  altra  somma 
che  risulterà  risparmiata  per  la  prevista  e  eoroproYata  diminu* 
zione  di  concorso  de' malati  all'Ospedale,  «omma  questa  pure 
non  minore  di  L.  i5/m.  Per  modo  che  se  bastò  nei  primi  quin« 
dici  mesi  la  rendita  dell' instituto  al  di  lui  eserci/io,  e  vi  fu 
pure  un  avanzo  capitalizzalo,  basterà  ordinariamente  d'ora 
innanzi  il  solo  contributo  dell'  ospedale  al  manteoimeuto  della 
casa  di  ricovero  e  lavoro  e  gli  altri  mezzi  dell' Instituto  dei 
poveri  serviranno  a  far  fionle  eziandio  ai  nuovi  impegni  dellet 
scuole  infantili. 

Ne  varrà  ad  impedire  il  pronto  oompimealo  di  una  cosi 
sant'  opera  la  considerazione,  che  attendere  si  dovesse  la  uUi- 
mazione  della  fabbrica  per  dare  all'avanzo  di  rendita,  che  in 
quella  s'impiega  una  divei*sa  destinazione  mentre  a  tale  riflesso 
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stirebt^  canreniffiite  rìtposta  Te^emplo  ^det  i^vio  agricdttoi^e' 
ehe  iemiaa  per  raccogliere,  ed  anticipa  o  prènde  a  prèstito 
piK'  migliorare  il  fondo.  E  sarebbe  infatti  un  seminare  per  rac- 
eogliere,  utilissimo,  incalcolabile  miglioramento  lo  spendere  per 
aprire  l'Asilo  d'  fnfìinrJa  a  tante  innocenti  creature  che  trascu* 
rate  forse  ancora  per  pochi  anni,  non  irerrebbero  cos\  facil* 
mente  ricondotte  a  buon  partito. 

Laonde,  sollevato  le  povere  famiglie  dal  peso  e  vincolo  dt 
eustodire,  ed  alimentare  i  piccioli  fanciulli,  resterebbe  campo 
ai  genitori  di  attendere  tatto  il  giorno,  al  lavoro,  e  né  verrebbe 
da  ciò  altro  risparmio  di  spesa  pei  soccorri  a  domicìKo. 

Eccovi,  ò  signori,  in  questo  mio  rapporto  chiarita  la  oondK* 
tione  del  Pio  Institato  de' poveri  allo  spirare  drl  primo  blen*' 
nio  dacché  venne  attivato.  Se  tanto  soddisfacente  é  riiicomio* 
ciamento,  dell'opera,  a  quanta  prosperità  non  sani  esssf  per 
giungere ,  compiuta  che  s*a  mercè  ì  proposti  provvedimenti  ? 
Possono  questi  prontamente  aver  luogo  ed  ottenere  buon  sue» 
cesso,  onde  al  nuovo  rapporto  che  dovi*ò  farvi  scadendo  11 
triennio,  siate  m  gi*ado  di  sottomettere  alla  definitiva  saniione 
Sovrana  colle  opportune  aggiunte  il  regolamento,  che  per  la 
riserva  fattane  all'articolo  54  si  ritenne  per  tre  anni  appunto 
m  via  di  sperimento  unicamente  provvisionale. 

Estratto  di  Seduta  delia  Congregazione  G,  P.  della  Cariià   - 
di  Vigevano  del  ^3  dicembre  i83f. 

Sull'ottavo  oggetto  — »  avuto  il  parere  della  Commissione 
iocarìcata  in  seduta  del  3o  settembre  prossimo  passato^  la  quale 
avrebbe  dichiarato  esservi  T  annuo  avanzo  di  lire  diecimille 
almeno  sui  redditi  dell'ospedale,  come  nel  rapporto  del  cava-» 
liere  Avvocato  Yandoni  ;  la  congregazione  ha  deliberato  di  ap** 
-provare  da  la  lui  proposta  menzione  di  un  asilo  d' infanzia  da 
aggregarsi  af  nuovo  Pio  Istituto  de'  poveri. 


fijulroiiTo  ikOA  Commissione  nominata  li  \6  dicembrt  iS!*!,  «&t 
iterompitp;na  il  progetto    d'  erezione   del  Pio  InHituio ,    «h 

drrtto  datr  Avvocato  Vaxdoxi. 

t 

Air  Illustrìssima   e  Veoerauda  Congregazione  Generale    e    Pfq- 
▼iociaU;  delU  Carità,  cedente  nella  ci|tà  di  Vigevano. 

lodigeas  et  m^ndic^nt  non  «rit  in  ter  toì» 

La  pia  e  grande  iioprefà  della  niendieitii  sbandita  >  tentar 
fasi  prima  d' pra  con  più  o  meno  cptnpiutQ  »uccessa  ,  qua  pei*2> 
con  eguale  tpirito  di  filantropia  »  in  yarie  parti  dell'  Europa  1# 
più  ineUilite,  formava  già  dal  prinoipio  del  tecolo  decima  olf 
tavp,  anche  in  Piemonte  1*  oggetto  delle  paterne  e  cristiane  pra?- 
mira  del  Re- Vittorio  Amedeo»  di  grata. e  gloriosa  ricordaiu^^ 
ed  occupa  in  oggi  la  mente  ed  il  onore  dell'  amato  nostro  Sor 
vrano  il  Re. Carla  Alberto. 

Felici  quegli  Stati ,  ne'  quali  a  aolliievo.  deU'  ufnanità  lau'» 
guente,  concorrono  e  provvide  leggi ,  ed  attWa  vigU»nza  di  cU^ 
K  governa  ! 

£  tanto  più  fortunata  ed  invidiabile  la  patria  nostra ,  clic 
iUlle  prime  cure  del  nuovo  tuo  Re  a  sì  lodevole  ed  importante 
scopo  dirette,  una  insigne  testimonianza  riceve  dall' efUcace  im» 
pegno  che  assunse,  di  condurre  a  buon  fine  la  già  tentata  .im- 
presa. 

Chiamato  appena  dal'a  divina  }*iY>vvidenta  a  salire  il  trono 
degli  augusti  avi  suoi ,  gettò  un  paterno  sguardo  su  quella 
dasse  dei  sudditi  ^  la  quale,  mancando  d'ogni  sorta  di  mezzi, 
reclama  i  soccorsi  dell'altrui  beneficenza  »  e  T  immediata,  pror 
lezione  sovrana. 

Vide  egli  tosto  che  fra  il  gran  numero  de' poveri^  altri 
sono  involontarj,  come  gì'  inferosi,  gli  orfani,  gli  esposti,  i  fau^ 
ciulli  abbandonati^    i  veccbji  i   difetioat  dixorpo;  ò  di  menk^ 


invalidi  «1  I«Tom,  t  CfaeRty  th%  validi  »  non  he  tra?aiio;ed  al^  ' 
tri  sono  poyeri  Tolontarj,  cio«  osiosi  e  Tagabondi»  li  quali  pò* 
tendo  lavorare  ,  preferiscono  di  andare  -accattando  in  pregiudi- 
lio  de' veri  poveri  non  solo  ,  ma  dì  tutto  lo  Stato,  cui  potendo 
essere  utili  colle  loro  fatiche  ,  riescono  invece  d' aggravio  e  dis- 
doro e  di  pericolo  talvolta. 

Buon  padre  di  tutti,  trovò  giusto  che  i  primi  a  soccorrere 
fossero  i  poveri  infermi ,  gli  orfani ,  e  gli  esposti,  ed  a  questi 
infatti  diresse  le  prime  sue  premure;  e  come  dalla  pietà  dei 
nostri  antenati  sarebbero  stati  provvisti  gli  inferrai  di  assai  op- 
portuni e  ricchi  spedali  qua  e  là  distribuiti  nelle  diverse  città 
e  borgate  dello  Stato  a  comodo  di  tutti  ;  e  sarebbonvi  già  non 
pochi  orfanotrofi  ed  ospisj,  massime  pei  troi^ateUi  in  ogni  pro^ 
^ncia;  eosì  restava  unicamente  ad  assicurarsi  una  retta  e  fé» 
dele  direzione  ed  amministrazione  degli  ospedali»  orfanotrofi 
ed  ospizj  medesimi  e  delle  rendite  loro  ,  al  che  appunto  ha 
provveduto  col  regio  brevetta  delli  aa  p.®  p.®  novembre  ed  anse 
ioghe  successive  disposizioni. 

Immediatamente  dopo  gli  infermi ,  gli  orfani  »  ed  esposti 
quelli  che  tra  i  poveri  mossero  il  cuore  sovrano  a  pietas  fu- 
rono gli  invalidi  al  lavoro  »  e  coloro  che  potendo  lavorare  non 
trovano  impiego  continuo  o  adattato  alle  loro  foi*ze,  e  questi 
solo  riconoscendo  veri  poveri,  questi  soli  prese  ad  efficacemente 
proteggere  e  soccorrere ,  onde  separata  una  volta  da  loro  la 
turba  -de  poveri  non  veri  ,  venga  tal  gente  sottoposta  al  rigora 
di  savie  leggi,  e  dalla  sorveglianza  della  politica  autorità. 

£  ben  potuto  avrebbe  il  Re  mota  proprio  stabilire  e  dt^ 
stinare  i  mezzi  ed  il  modo  in  cui  ciascuna  provincia  avesse  a 
provvedere  al  ricovero  e  sostentamento  de'  veri  poveri  che  ti 
appartengono;  ma  preferendo  in  ciò  di  oprare  da  padre  amo- 
roso, volle  dividere  <t  coi  propri  figli  il  vanto  di  cosi  bella  im- 
9»  presa  e  pieno  mostrandosi  di  fiducia  in  loro,  chiamoUi  tutti 
*f  coir  organo  del  suo  primo  Segretario  di  Slato  per  gli  afT'irl 
»  dell'  Interno  a  concorrervi  spontaneamente  per  quanto  ciar 
sr  «cuuo  possa,. onde  oondutia  a  più  pronto  e  compiuto  fine,  f 


»7» 
Qaésto  tioveitb  tratto  di  confidcnn  t  S  amore  à*  ud  So^ 
ynmOf  impegiMr  dere  tatti  li  buoni  tiiddifl  a    comproTare  col 
latto  :  «t  che  in  loro  non  ripose  indaroo  li  sua  fiducia,  m 

Priaio  fra 'noi  a  conoscere  le  so^riitoe  inteosioni ,  e  primo 
eziandio  a  promoveme  T  eseguimenU^/  si  fu  V  lUustrìssimo  o. 
Reverendissimo  Monsignor  Vescovo  m  questa  città  e  diocesi,  il 
quale  come  rispettabile  Capo  e  de^Mo  Presidente  di  questa  Ve* 
neranda  Congregasione  Generale  FfOTÌnciale  della  Carità,  no» 
•sitò  punto  a  comprendere  che  li  fuperiorì  esortazioni  »  essendcf 
specialmente  dirette  a  simili  edr]pi,  per  ragione  del  loro  Istittt* 
to»  spettava  ai  medesimi  cov|p(  d'  accingersi  i  primi  alla  grand' ch 
l^ra,  per  le  che  propose  lÉMnediataroente  alla  prefata  Coogra- 
gaziooe  la  nomina  (eh*  mttfé  luogo  difatto  alli  16  p.^  p/  di« 
cambre  )  d'  una  Cominisifòne  speciale  fra  i  di  lei  membri  Ìnca« 
ricala  di  estendere  e  ^esentare  un  progetto  «  del  miglior  modo 
m  di  fomira  ricoTere^  #  sostentamento  ai  veri  poveri  a  mekita 
m  delle  superiori  MVflIluazioni  m  ed  animato  da  hMOmparabile 
zelo  e  carità ,  volfè'  ben  anche  assumerai  il  pes0  m  presiedere 
tale  Commissione  e  collaborare  con  essa  fino  #  llnto  che ,  se- 
riamente discussa  una  così  importante  materia  «  e  prese  le  ne*' 
cessane  informazioni  e  cognizioni  di  fatto  per  mezzo  eziandio 
delli  signori  parroclii  di  questa  città  e  territorio,  si  è  potuto 
concretare  il  progetto,  che  la  Commissione  ha  1*  onore  di  sot» 
tomettera  ,  accompagnato  dai  motivi  che  vi  diedero  luogo  alla 
disamina  ed  approvazione  di  questo  illuminato  consesso» 

Discussione  /. 

Si  è  la  Commissione  occupata  innanzi  tutto  di  stabilire 
qual  genere  di  soccorso  convenisse  proporre  come  il  pi&  espe* 
diente ,  a  sostentamento  de'  veri  poveri ,  ed  il  più  conforme 
alle  surriferite  superiori  esortazioni. 

Su  d*  che  ha  osservato  essere  mente  sovrana  di  sminuire 
intanto  al  possibile^  per  quindi  affatto  sbandite  i  vagabondi, 
g!ì  oziosi,  ed  accattoni  atti  9^  lavorare  1  che  non  sono  ven  pò- 
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yeti  ufenhi  voloiitar|.^  e  di  pnrrvedinxr  d*  «llftiiide  o^iittiglior 
diodo  poMìbile  al  -riooTcra  «  sotteotamenle  dì  poveireUi  ^Qvaliv 
di,  con  fornire  Utocq  agli  abili,  onde  questi  coinè  ttri  pi>YenU 
cioè  iiiTolontarj  ;  non  manchitio  di  caritatefoic  toccomo»  e  noa 
fli  allontaoino  dalla  propria  profinda.  .     -  . .  .     ■    .       t 

w>ra  ToJendo  adottare  un  sislema  di  tocoorao  eoaAentaoea 
a  siffiiAte  salotartj  sapùeotistime  dispoaizioni,  ha  la  .Coiniuissioae 
unani inamente  opinato^  che  ogni  aorta  di  penodiclie.eleitioiiaa 
e  distribuz'ooi  d' alimenti  (fatti  pure  colla  massima  regolai-itàw 
eircospezione  e  diligensa  )  invece  di  sovvenire  aI  bisogua.  $oU 
tiinto  de' veri  indigenti,  impinguerebbe  anche  jod  aumeoterebbet 
Hecessariamente  la  biasimevole  rasza  degli  accattoni  imeìo^ì  ,  e 
vagabondi  volontarj ,  ciò  che  si  vuole, ben  an^i  rad^og^i  poss9 
iiopedire.  .     t        «  ,-   , 

E.diffalti  resperìenta  ci  addita  e  negli  estari. Stati  e  nel 
nostro  ben  anche  >  come  una  mala  intesa  beoefioenui  f  generi 
in  mezzo  alla  maggior  civilizzazione,  una  folla  ognor  crescente; 
di  poltroni  mendichi. 

.Contraria  al  suo  scopo  lodevole,  riesci  mai  sempre . la  Ca-. 
rità  obbligatola  di  certe  periodiche  distribuzioni.  Distrugge  que*- 
sia  ogni  previdenza  ne'  poveri ,  imperocché  veggendosi  eglinOi 
sicuri  di  trovar  soccorsi  a  certi  luoghi  e  tempi,  non  sanno  adal*< 
tarsi  a  soffinre  privazioni,  od  economizzare  nel  modo  di  vivere, 
e  tanto  meno  s'industriano,  quanto  più  facilmente ,  ritrovano, 
caritatevole  sussidio. 

Stabilite  in  Inghilterra  (i)  a  soccorso  dei  poveri,  le  distri- 
buzioni regolari  obbligatorie 'd*  alimenti  e  denari^  crebbero  a 
dismisura  i  concorrenti  a  riceverli,  talché  dove  nell'anno  1680 
bastò  a  sovvenimento  de'  poveri  la  tassa  imposta  a  tal  6ne  di 
665,393  lire  steri.;  nel  1764  questa  oltrepassava  dt  i,aoo,ooo- 
hre  simili,  e  nel  1786  arrivava    a  a,i68>ooo;   e    si    contavano^ 


(O  Vedi  la   Gran  Brtttagna ,    Toro.  II ,  paj.^  338.   Edirione   di  MiU« 


móllra  circa  N.^Jbayòoò    lire  flfrlbr   ìm  (onAaziòne  f    distali 
ùnpiegati ,  e  terre  pei  poTerì  médesiirii. 

Non  altrimenti  aegiiWa  negli  anni  tddtetro   in  alcuni^  Caa*< 
toni  della  Svizzera  e  apecialaienteia  Basilea  ^  dove  le  contribuì 
aioni  per  gli  indigenti  fomite  dalla  cassa  pubblica  sommavnno} 
Dal  i74r  iai  1750  indusivamente  a  fior.  10,300 
'     •»  •      1751    9    1760  .'99  n  •  ^4«ooo- 

9>.    1761   »   *770  *»  »     4*,i5a 

La  città  di  Losanna  che  conta  circa  undicimila  anime»  di^ 
fltvH>tfi  nel  i8i5  a'suot'poveri  ta  somma' di  (k)r.  a9>47^  senza 
contare  forse  fiorini  'io,ooo  dati  volontariamente  dai  partiool»* 
li;  eppni*e  tf  lagnavano ' quei  poveri  d' insnffictenza  di  soccorsi, 
il  che  proiMi  appitnto  non  essere  la  quantità  della*  somlna,  ma 
la  maniei*a  di  distribuirla  die  sminuisce  la  miseria,  od  invece 
fomenta  V  infingardaggine   e  la  scioperatezza. 

A  Zurigo  -  la  «cassa  cantonale  de' poveri ,  ebbe  noi  i8a4 
I*' uscita  di  fior.  ao,753  ^  in  soccorsi  distribuiti  »  secondo  1'  an« 
tieo  metodo,  oltre  le  spese  d'amministrazione.  Essendosi  «ta^ 
bilito  in  detto  Cantone  di  aprire  case  di  ricovero  e  lavoro  s'in^ 
comincio' dall' Instituto  pei  ciechi,  dove*  i  fancitilli  colpiti  da 
tale  sventura,  che  altrove  si  lasciano  crescere  ignoranti  e  n&en* 
diclii  a  carico  della  Società ,  vi  sono  alimentati  ed  istruiti.  Qua» 
sito  Stabilimento,  nel  i8i5,  ebbe  diecisette  alunni  colla  spesa  di 
fiorini  3^908  aumentò  di  capitale  da  i4  a  i6/m  tìorìni,  ebbe 
In'  doni  ficn*  ni  *  3,2oo.  ' 

Nell'Argovia  il  soccorso  de' poveri  resta  affidato  ad  una 
Commissione  eentrale  di  Sette  membri,  e  ad  altri  Ispettori  di* 
tlrettuali,  questa  istruzione  (dice  il  Picot  (i))  rimonta  al  i8o4> 
Le  ren'Iìte  provengono  da  doni  lasciati,  ammende ,  tasse^  e  si* 
mili ,  ed  in  dieci  anni  lo  Stabilimento  ammassò  un  capitale  di 
eirea  centomila  Trancili ,    i   cui  interessi  vengono  impiegati  por 


(1)  StatistiqQe  àt  laSuntC   pìlr  Jean  Plcot/  profcsscur  (THittoire  à 
GeDÌSv<4-- 
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gii  h^genti  ifiMciM  ad  ^do  in  dieoinOh  IhAcht  »  agglonlÌYl 
ogni  aono  dal  goverao.  Il  Kastbofcr  Ib  tin  grande  elogio  della 
iNHp4lsione  degli  Stabiiiiaenti  caritateiroli  dell*  Aargo^ia,  ed  in 
macie  delle  Soiole  distrettuali  de'  poireri  destinate  a  ritramr 
daUn  miseria ,  e  dall'  ozio  e  Tagabondagglo  i  figliuoli  per  farti 
fbili  ai  diverai  lavori  •  Tirtuosi  ed  utili  cittadinL 

Si  è  veduto  fin  qui ,  che  in  proporzione  delle  somme  di- 
jltrìbuibili,  secondo  1'  antico  metodo  di  Seire  le  elem  osine,  au- 
mentano il  b'sogno,  ed  il  numero  degli  indigenti. 

Il  Cantone  Ticino  al  contrario  «  privo  di  tasse  e  fondi  pei 
poveri  9  ha  di  questi  un  numero  di  gran  lunga  minore  degli 
altri  Cantoni ,  come  ce  lo  attesta  il  Tiainese  Fransdni  nelbi 
sua  Statistica  del  1827)  soggiungendoci  che  malgrado  la  tanto 
rinfacciata  indolenza  delli  abitanti  del  Cantone  stesso  »  non  vi 
ha  gran  numero  di  poveri ,  perchè  non  havvi  nel  Cantone  il 
metodo  riprovevole  della  Carità  obbligatoria  daini  detta  legale, 
0  per  li  veri  poveri  che  ri  sono^  Ai  risolta  nell'anno  1824  lai 
fondazione  di  una  Casa  di  ricovero  »  mediante  una  lotteria  can« 
tonale. 

t  Altro  Stabilimento  di  tal  genere  fondato  dal  Pellenbergh 
in  Hoffwyl ,  nel  Bernese ,  presenta  al  filantropo  la  più  eloquento 
dimostrazione  de'  vantaggi  che  1'  uo^anità  e  la  società  ponno  al* 
tendersi  dalla  convenevole  educasione  e  ricovero  de' poveri  in- 
digentL 

Consimili  ed  infiniti  esempj  si  possono  riscontrare  esicmdio 
negli  Stati  austriaci,  e  specialmente  in  Germania,  dove  con 
felice  successo  fui*ono  concentrati  e  destinati  alla  fondazione  a 
mantenimento  di  tante  Case  di  ricovero  e  di  lavoro  pei  poveri 
li  diversi  fondi,  ed  introiti  Ai  pubblica  beneficenza^  che  prinui 
convertivansi  crin  poco  o  nessun  vantaggio  (  senza  diminuire» 
anzi  accrescendo  la  vergognosa  concorrenza  de' mendicanti)  in 
obbligatorie  distribuzioni  periodiche  di  soccorsi ,  alimenti  e  de* 
naro, 

E  senza  r  correre  a  tanti  altri  paesi  inciviliti  d'  Europa  p 
oe'  quali  vennero  riconosciuti ,   ed  introdotti  come  gli  unici  da 
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«^ta%ii  titnill  StubiKmeiitì  dli  xioovéro  de'Taii  poreri  ioTali- 
di  9  e  ^1  lavoro  pei  validi ,  perche  appunto  una  Iunga|  espe» 
rìenza  aveva  dimostrala  meno  vantaggiosa  ogni  altra  peno  dica 
diiirìbuzione  d*  abmenti  e  denaro,  cerchisi  se  fuori  di  questo 
difetto  altra  cagione  poteva  togliere  od  impedire  il  buon  esito 
m  tutto  il  Piemonte  dei  piano  della  mendicità  sbandita,  ideato 
dal  Gesuita  Guavarre,  decretato,  come  si  disse,  dal  Re  Vitto* 
rio  Amedeo  ?  (i). 

Volgasi  in&ne  uno  sguardo  a  ciò  che  succede  giomalmento 
fira  noi  in  questa  stessa  città  di  Vigevano ,  e  sotto  gli  occhi  dir 
liAi.  Non  è  egli  vero  che  in  una  popolazione  di  circa  quindici^ 
mia  anime  com'  è  la  nostra ,  abbondano  e  crescono  più  cbo 
altrove  gli  indigenti,  massime  forastieri?  Non  i  egli  vero  d'ai» 
Ironde  che  in  questa  città  vi  sono  in  ragione  di  popolaùooo 
molti  Pii  Stabilimenti ,  soccorsi  e  somme  distribuibiH  ai  pove- 
ri? (i)  Eppure  per  quanto  la  pietà  de'  nostri  concittadini  non 
cessi  di  fornire  ,  ed  aumentare  in  varie  maniere  soccorsi  agK 
ilidigenti ,  aumentano  questi  eziandio  e  a  dismisura,  cosicché 
i  mezzi  anche  accresciuti  notabilmente ,  non  bastaoo  a  soccor- 
rerli  tutti,  e  non  basterebbero  mal  per  lo  stesso  motivo  ,  se 
fossero  raddoppiati  fino  a  tanto  che  non  si  cangi  insensibilmente 
il  metodo  di  distribuzione  dei  diversi  soccorsi  destinati  ai  veri 
poveri  involoiitai*j ,  e  che  sono  invece  in  gran  parte  ingojati  dai 
mendichi  volontai*j ,  che  sotto  falso  pretesto  di  non  trovar  la- 
voro (come  in  breve  sai*à  quivi  chiarito  e  dimostrato),  ingan- 
nano gli  elemusioieri ,  usurpano  il  pane  ai  veri  poveri ,  pregili^ 


(i)  Vrdi  R  Editto  i8  «gotto  1716,  ngiiard«nte  Torino,  ed  e«t«fp  a 
tttili  li  lle^i  Siali  con  iucce»tiyu  Eililtu   19  niagj^io   1717. 

(a)  V^edi  r  unito  italo  A,  che  dimoftlra  come  la  «oU  C«Misregazioiit 
,  di  Carila  eroghi  in  bcnf*ficenza  ai  pov(>ri  del  Irrrìtnrio  di  Vigevano,  P an- 
nua aoninna  di  hre  nu'^ve  di  Picmonlc  «i?<;m  cui  dcveti  aj'glungrre  i|ue1U 
di  lir.  la/m  ,  d:stnbuìta  d«i  t*-e  »igg.  l'anorhi ,  oltre  1  legali  perpetui  am- 
iniiiiUrali  da  rri#a*i ,  e  le  p«*ritidirtie  dr»tril>uxiom  d^  alimenti  e  d^ciec*a« 
^oe  jC^ui  ék  molii  heavlaiion  Ire  voile  alla  teiUmaiiai 
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£oMiò  floppiametite  io'  Stato  eòR'  goeaiCig»  T  atomi  9  c'boq  £^ 
▼orare  potendolo ,' ed  mfiDr  mancaaa  jd/peeccUo  jdi  Dìo»  cba 
ha  comaadato  per  tuUt  al  prìaio  uoibo  di  tifare  della  propri^ 
fatica.  Ogni  carità  che  indirettameote  yì  ai  opponga  sai*à  mai 
•ooipre  nna  mala  intesa  carità.  E  doTrecno  ancora  di  ciò  ar- 
lossire  nella  colta  Italia,  al  confranio  dei  CUoesi ,  che  trailano 
eoia»  un  infame  il  mendicante  che  potendo  non  affatica  ? 

Vi  siano  adunque  Case  di  lavoro  bene  organtfczate  pei  pò» 
téli  Tàlidi.  Vi  niaoo-Case  di  ricovero  pei  poteri  invalidi.  Tro- 
tino tutti  questi  validi  ed  invalidi ,  cioè  tutti  i  poveri  involo»* 
tarji  caritatevole  sostentamento  e  ricovero.  Siano  per  tal  m<Ma 
sapaNitì  dai  non  veri  poveri ,  e  si  Tedrà  ben  presto  diminuirà 
dft  quelli  notabilmente  il  numero ,  a  scomparire  di  questi  la  vi* 
tioea  a  pericolosa  turba  con  privato  e  pubblico  vantaggio. 

Tale  fu  il  voto  unanime  della  Commissione. 

Lettera  dell*  egregio  sig,  jéwocato  JltcaU  ,  pressa  il  R.  Tribm^ 
naie  di  Prefettura ,  al  Cav.  Vawooni  ,  Sindaco  direttore 
del  Pio  Istituto  de'  poveri. 

Vigevano  il   18  di  gennaro  del   i834- 
Illustrissimo  Signore. 

Il  benefico  instituto  di  ricovero,  lavoro  e  soccorso^  diretto 
-tol'a  norma  del  Regolamento  approvato  per  regie  lettere  del 
IO  luglio  1882,  ed  apei*tosi  in  questa  citfà  il  primo  del  suc- 
cessivo ottobre,  deve ,  per  atle*>tato  d'  ognuno  ,  alla  umanità  e 
aaggezza  dei  preclarissimi  Direttori  della  Congregazione  di  Ca- 
rità il  nascer  suo ,  ed  allo  assiduo,  particolare  zelo  vostro  » 
'gentilissimo  Cavaliere ,  1'  ottimo  andamento  con  cui  venne  ad 
essere  ordinato. 

Come  per  esso  con  meglio  prudente  ordine  di  distribuzioni 
siasi  provvisto  alla  sufficiente  e  saggiamente  moderata  su»si«tcoaa 
dei  niendici  ;  come  dallo  slato  di  6cioperatena  ed  tnerzia^  sutiat 


*7f 
|n4lM&  «éwT tifile  opèrénik-)  come' fio alm^itte'cb  pervone  tOB#. 
lo^  eé  ÙBiBorali  »  dia  por  mvsBné,  aiauti  di  già  falli  capaci  di 
senlire  iieM' animo ,  e  di  appretoau  coir  inleliellò  i  vincoli  ftò*. 
cialt  di  f;iiMlo  rispelto  i  e  di  oordialilk  reciproca  ,  quando  ogni  : 
ahro  il  lacefta  ^  ben  allro  di  già  lo  aUealerebl>em  il  coolenloi 
l'alti  vita,  e  la  concordia ,  con  cui  convivono^ 

•  Ben  giustamenle  perciò  ed  alla  Congregaxiona  intiera^  ed 
n  iFoi  in  iipecie  »  umanissimo  signóre  «  tornano  a  verace  onore , 
è  gloria  altissima  la  prolcsioaei  é  la  niimitìceata  d'  un  SoTrano^ 
ohe  anzi  padre  si  mostra  del  popol  siioi  e  le  lodi  di   un  mi»' 
nìslro»  che  saggio    qual  egli  i,    anima,    a  dirige  i  filanlropicir 
Stabilimenti,  e  gli  encomii  delle  cittkt«ìlta,  che  «fidiaao  aorta, 
colale  j    ed    in  fine  le  cordiali  benedisioni    ebe   il  riooverpilo  à- 
mnni  giunte  implora  devoto   dal  cielo    sul  capo  da'  suoi  bene* 
fattori. 

Io  die  per  due  lustri  fui  in  akm  aittà  già  chiamato  a 
membro  di  consimili  insiituiioni ,  Irovomi  pur  .ano^e  in  gnida 
di  apprestare  in  particolar  modo  a  le  difficoltà  vinte,  pude  ria-t 
idre  allo  intento ,  e  le  opportunità  eec«ite  a  profitta  .e  la  mo« 
derazione  ed  il  convincimento  con  cui  i  poverelli  Tennero  per- 
sitasi  a  ricoverarvisi  di  buon  animo  ^  ed  infine  la  prudente  amo- 
reiFolezza  con  cui  vi  sono  educati  e  mantenuti. 

.  Un' instituzione  ciò  non  pertanto^  che.  colla  piii: degna  lode» 
▼iene  già  po4a  a  norma  allo  Stato  intero  j  non  abbisogna  al 
oerto  degli  applausi  miei. 

Inteso  però  j  couic  voi  sig»  Cavaliere,  abbiate  pur. redatti 
i*  spedali  motivi ,  clìe  .a  proporre  .vi  indussero  in  un  modo 
meglio,  che  ip  altro,  cadauno  articolo  del  Regolamento  sue* 
cennato ,  io  entrai  in  senso  potermi  niiìre  agli  altin,  almeno  fa- 
eendo  voti,  perché  vengano  essi  pure  fatti  di  pubblica  ra- 
gione. .  .  .  j        . 

SifTatle  rincssioQÌ  preliminari  non  potrebbero  a  meno  di 
non  riesdre  il  pia  efficace  incitatuento  a  porlo -ben.  tosto  in 
opera  nelle  altre  città  tutte;  ed  ove  poi  a  tali  documenti  si 
Cneaieero.  ^ncba  ca«àeguit«r«  annuaknaatè  alcuni  quadri^  dai 
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qiiaK  «pfÉrfit*  AM  996nmk\m,  con  evi  PopeMi  ^iena  diHUtti^ 
d«ir  utile  ob*  s*  ne  ritrae,  e  dM  migUoramciito  oImi  mh  Ètico/, 
eò  al  morate  del  rieoverato  me  ridonda  i  t%  porlo  opinione  ìn- 
attora  ,  ohe  V  e9e«ppto  de'  beoeBci  Vigevaneii  sarebbe  puire  se- 
gmle  Wt  ogni  luogoy  ed  inunenea  sarebbe  pure  per-  tamam^  il 
'vantaggio  dello  Stato  intero. 

Dieit  allò^  Siato  intero,  piaìòkè  egli  è  pnre*  oeMoj  che  sif- 
fatte HHtitutioiit',  evei  come  in  questa  citli  ,  sieno  ben  regolate, 
noA  possono  a  nveno  di  non  influire  io  particolire  mado  ad 
inepìrare  e  tutelare  ona  maggior  sicuretza  alle  persone  j  ed  un^ 
likpetln  maggiore  alle  proprietà  e  giovano  assaissimo  per  ciò^< 
if¥e  maseime  vigilante  pur  sia  il  béon*  governo,  pronta  la  giù-, 
stiaid'^' florida  l'agricoltura  ^  libero  il  commereio,  e  protette  le 
arti  i  a  prevenire  anche  il  delitto^  sctmanda  il  numero  dei  de-^ 
lioquenti. 

Addetto  io  in-qtiesta  cHtà  stesto  a  pubbliioo  fiscale  uff  zio, 
é  ben  eonsapevole  perchè  di-  quanto  T oziosità  e  la  fame,  sieno 
maestra  1'  una^ ,    eonsìgliatHce  V  altra  .  d'  ogni   mal  fare ,    avrei* 
avuto  con  trasporto  ad  osservare  una  pratica  dimostrazione  di 
Tèrifà  sllfetta. 

Entrommi  in  mente!  percib  di  faiw  uil  esatto  ragguaglio  dei 
delitti  seguiti  in  questa  «ola  città  ,  1'  anno  precedente  all'  iustì» 
fusione  del  Pio  ricovero,  eoa  quelli  commessivi  neU'aanata 
dopo. 

Egli  è  vero  che  i  confini,  che  mi  sono  prefisso,  soiio  *i»- 
gustt  di  troppo  e  per  luogo,  e  per  tempo,  tuttavia  linigi  dal- 
y  essere  essa  inutile  ,  io  -spero-  potrà  firse  altra  volta  coadjo- 
Tore  alla  formazione  d*una  statistica  civile  più  ampia,  e  per  al* 
tra  parte  troppo  egli  è  importante,  fd  essenziale  al  cittadino  it 
sapere  quanto  conduca  al  roiglioramenla  della  sua  sarta,  n^ 
quanto  ne  peggiori  la  condizione  (i). 


.^^mmmmm^^t^^^^lK^m^kmÈmé 


(I)  Une  #tafis4iqifè  ne  drvievl  olile,  qn^^*»  fiiiwat  eoaniftlv  inattoenaai 
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Om  «Hi^  lo  porld  opÙMne»  che,  se  nel  prìno  «niia  dello 
Stabiiiinento  in  cut  Unte  storte  opìaionia  e  prevenjnonì  erronea 
e  Mse  avrebbonsi  doTuto  diradare,,  e  combattere  neUe  menti 
idiote  dei  mendici ,  cbe  pure  a  mala  pena  rendevansi  pert uaai^y 
oone  air  utile  loro  soltanto  fosser  dirette  le  mire,  pur  s'abbia 
aTUto  un  qualcbe  notevole  ▼anlaggio ,  aisaì  più  ed  infioitaoiente 
maggiofe  sìa  esoa  per  essere  negli  anni  avrenire ,  in  oui  dalla 
«sperl<'OKa  ìslessa  Yetranno  anunaeslratt. 

La  fedeltà,  còlla  quale  dai  pubblici  registri  ne  ricavai  t 
dati ,  va  certo  del  pari  col  desiderio  di  poter  pure  dimostrarvi 
eon  quanta  ansietà,  io  mi  aspetti  il  risultato  dei  maggiori  studj 
iFOntri.  Felioe  me,  se  questo  breve  eeauo  sarà  per  riescire  noa 
Imitile  ai  vostro  sc«jpo,  ed  die  gentilessa  vostra  gradevolmcote 
aòoetto  I 

L'  intemperanza ,  e  V  oslosità,  cagione  e  fomite  della  mi^ 
seria ^  lo  sono  pure  ordinariamente,  eome  ognuno  sa,  della  Goìh 
pa ,  e  dea  delitto.  La  prima  è  funesta  sorgente  degli  altercbi  « 
delle  risse,  dei  ferimenti,  degli  omicidj  di  tutti  quei  misfatti 
io  una  parola ,  cbe  direttamente  V  altrui  persona  offendono  :  la. 
seconda  poi  rpndendo  piacevole  e  gradita  la  vita  inerte,  amxì 
mettendo  in  odio  ogni  fìiUca ,  induce  di  facile  a  rapire  piulto^toi 
oon  nÙBor  stento  V  altrui,  antiche  guadagnarsi  ({uanto  pure  & 
bisogno  coir  onesto  audor  deUa  fronte,  e  da  ciò  tutti  quei  do* 
biti  pBovengomoi  che  le  altrui  proprietà  dimimiisaono ,  intado* 
ve  f  rapiscono. 

Una  aeservasiooo  testé^  fattasi  ia  Francia  sui  delitti  seguili 
dal  1825  al  i83o,  dimostrò  chiaramentei    «he  sc^  i  primi    noi^ 


bornia,  Oli  roiiiviisf ,  éft  tnititnttoni  (tVin  payi,  00  d^tm  eanttm  i^oé  H 
rc«ull«  qtie  le»  Hoiui^i»*  «litisliqu^i  doiveiit  ètte  puhliée*  periodiqiiproeiit 
cVtt  il  (lim*  annuelUinent ,  oa  loot  au  moiiir,  touk  Ica  cinq,  on  tinti  lei 
diz  aiis  ,  .  • 

Il  etl  fort  MtenllcrMiz  komniear  lU  aavetr  me  qui  «eijicrc,   pm  eia* 
pire  Itar  coudition.  Acvac  eiicjclo|>€ilique  du  i8s8,  {»»%.  54O. 
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•ommaraDO,  ohe  a  i»900 ,  llttelK  #ontro  M  fN^prittà». '«bpota- 
Vaoo  anche  di  troppo  al  noTero  dì  5,366  (i). 

Sebbene,  non  nella  stéssa  proporzione,  anche  in  questa  sola  - 
città,  quelli  a  titolo  di  furto,  tanto  nell'uno,  che  nell'altro 
spazio  da  me  contemplato  ,  avrebbero  pure  ecceduto  il  numero  i 
di  quelli  che  le  persone  offendano. 

I  procedimenti  intentati  a  titolo  di  furto  neiranoo  aotece-* 
denle  allo  stabilimento  dell'opera  di  cui  mi' radono,  si  fu  di. 
diciassette  ;  pressoccliè  eguale  ,  di  sedici  doi»  ti  fu  pure  nel* 
y  anno  dopo  aperta  la-  Casa  di  esso  Institoto.  .    .  i 

Ma  in  una  cittSi ,  che  è  bensì  discretamente  popolata  di 
abitanti,  ma  che  è  capo  luogo' di  una  provincia ,  che  nella  po-- 
polazione  noa  oltrepassa  quasi  i  i5o  per  ogni  miglio  quadrato»^ 
accusata  di  troppo  estesa  coltivazione  di  nso ,  e  di  prati ,  alla, 
quali  le  bréccia  native  non  potendo  sopperire,  è  obbligatn  a 
chiamare  da  altri  paesi  chi  accoiTa  alle  urgenti ,  ma  non  con- 
tinue fatiche  agricole  ;  di  una  provincia  ,  in  cui  se  un  quarto 
del  popolo  vive  più  che  altrove  agiato,  il  restante  però  vi  mena 
una  vita  men  comoda ,  ed  anche  meno  attiva  per  la  insalubrità 
dalla  stessa  atmosfera,  e  la  quale  per  la  sua  posizione  limitrofa 
trovasi  costretta  a  dar  passo  ad  ogni  uomo,  o  pervenga  dal* 
r  estero ,  o  vi  si  incammini ,  ognun  vede  quanto  difficilmente 
si  potrebbe  da  quel  solo  dato  argomentare  (a).  .  t 

La  somma  degli  inquisiti ,  che  per  tali  misfatti  Tennero 
fatti  oggetto  della  pubblica  censura  ,  potrà  forse,  a  parer  mio» 
guidarci  con  maggiore  certezza  a  riconoycereV  se  reale  migliora- 
mento pur  siavi  per  tale  capo! 

Egli  è  ovvio  r  osservare,  che  sul  generale  ella  è  ben  dif^ 
ficil  cosdj  che  il  delinquente,    se  pur  si  fa  reo    di  ladroneaeio 
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0)  Guf  rry ,  Eisii  tur  la  Slalistique  morale  de  la  Framoe.  Paria  i83d| 
par  Crocart. 

(a)  Vedi  Liiioll.  OtarrTAtionfi    aUtialieèt    ani  D  (Mirli«f tti»   JelP  ▲- 


*ttèl  fiQò  p«es«  I  rìmangafli  iMueoito  «11^  occUio ,  cfoo  TJgiU  della 
•giustizia  >  non  meno,  che  a  quello  de' suoi  concittadini ,  che  allo 
•còprìmento' di  esso,  hanno  essi  pure  un  si  vicino  interesse.  Un 
•estraneo,  un  ignoto ,  un  vagabondo  ,  entrano  più  presto  nella 
fidanza  di  potersi  rimanere,  sebbene  già  si  conosca  il  loro  de- 
litto, {>iìi  facilmente  nascosti,  epperciò  anche  impuniti  i  e  pia 
baldanzosi  si  rendono  a  tal  sorta  di  delitto.  ^ 

Se  vale  V  ipotesi  ,  in  allora  ventidue  sarebbono  stati  gli 
inquisiti  di  furto  nel  primo  di  detti  anni ,  nel  secondo  non  sa- 
rebbonsi  scoperti  che  soli  nove  ,  e  ciò  sufQcentemente  dimo- 
stra, come  fra  i  coabitanti  siasi,  se  non  nella  accennata 
'quantità,  proporzionatamente  almeno ^  diminuito  il  numero  dei 
ladri. 

Ma  se  ancora  si  rimanesse  in  forse ,  circa  il  miglioramento 
avvenuto  in  quanto  al  primo  genere  di  delitti^  esso  ben  evi- 
dentemente appalesasi,  inflettendo  su  quell'altro  genere  ,  che 
*come  già  mi  dissi  ^  la  persona  d'altri  s'offende,  e  su  quello 
ancora  per  cui  contravvenendosi  alle  ordinazioni  di  buon  go- 
*  verno  si  manca:  difScilniente  in  questi  misfatti  l'Autore  si  sot* 
'trae  alle  investigazioni  fiscali. 

Ella  è  cosa  ben  dolce  perciò  l'avere  eolla  scorta  dei  pub- 
^blfci  documenti  riconosciuto,  che  se  ad  una  dodicina  potevano 
'sommare  i  delitti  contro  1'  altrui  sicurezza  nell'  anno  avanti  lu 
su  encomiata  instituzione^  alla  metà  soltanto  sarebbonsi  resi- 
duati dappoi ,  e  che  se  in  quel  primo  al  numero  di  tredici  mon- 
tavano le  contravvenzioni  agli  ordinamenti  di  polizia  generale  , 
neir  ultimo  scorso  anno  sarebbonsi  ridotti  a  meno  di  diciannove 
persone,  sarebbero  quindi  state  sottoposte  a  criminale  procedi-* 
mento  in  qucL  primo  tarmine  ^  nel  susseguente  undici  so!tanto> 
ed  in  via  di  buon  governo  dicci  del  primo  ,  e  sole  due  in  que- 
st'  altro. 

Né  passero  ora  in  silenzio,  ohe  se  nel  primo  stadio  propo- 
stomi sarebbevi  seguito  un  incendio  supposto  doloso  ,  e  due 
procedimenti  per  pratiche  non  lecita  ,  nìuuo  ^iìi  ve  n'  ebbe  in 
qucst'  ultinio^  passato* 


Altri  si  fbcoia  pur  anco  ma  eaeoÉiMUEie  il  ^ealìi  «etto  Tig»- 
'▼mete,  io  mi  dirò  soltanto»  ad  esso  essere  i^oolo  il  delitto ^ 
e  che  se  pur  due  sarebboasi  nel  prìnio  anno  denuntiate»  l' una 
per  amoreggiamento  ,  per  troppo  TÌspo  temperamento  V  altra  « 
una  sola  pel  pnmo  titolo  ne  troverei,  in  qu(*st'  altro  anno  acca- 
sata, di  cui  non  sarebbe  pur  anco  a  tenerae  calcolo,  bea  in- 
tendendosi j  che  una  sola  rondinella  primavera  non  segna. 

Qui  io  mi  farei  pur  fine  a  questo  non  troppo  ameno  cal- 
colo, se  non  ni  si  appresentasse  ali'  animo  un  altro  genere  dì 
procedimento,  al  quale ^  se  non  il  delitto,  od  iina  colpa  soj^ 
^etta  alia  sanzione  della  legge,  una  colpabilità  almeno  legge- 
ris^ma ,  od  una  diligenza  «on  -troppo  cauta,  sogliono  nelle  ù* 
dnanze  stesse  della  città  non  raramente  lasciar  luogo. 

Sono  esse  le  morti  j  che  casuali  si  chiamano  j  e  che  il 
più  di  frequente  per  annegamento  nei  cavi,  e  nelle  gore  cir- 
convicine ,  mal  difese  dai  ripari  a  quando  a  quando  occorrono. 
In  esse  vi  rimane  pur  vittima  1'  attempato,  che  mal  provvisto 
ni  bosco  >  si  reca  a  raccorre  qualche  fastello  pella  tarda  cenaj 
Dd  il  briaco  artigiano  non  più  guardingo  nell*  incauto  suo  passo^ 
od  il  ragazzino  per  necessità  di  mestiere  dal  genitore  a  sé  stesso 
lasciato  ,  che  non  ben  fermo  vi  sdrucciola. 

Se  di  queste  disgraziate  morti  neir  anno  precedente  allo 
stabilimento  già  citato ,  se  ne  piansero  ben  nove ,  in  quest'  ul* 
timo  non  se  ne  sarebbero  più  lamentale  ,  che  due  soltanto. 

Insomma  ogni  cosa  riducendo  a  riepilogo  ognuno  potraisi 
di  facile  rimanere  ben  persuaso,  e  convinto,  che  fatto  calcolo» 
tanto  il  numero  dei  misfatti ,  che  quello  dei  delinquenti  ,  sa« 
rebbesi  in  questa  città  anche  oltre  alla  metà  ridotto.  Ciò  agia* 
lamente  può  venir  riconosciuto  dalla  seguente  tavola: 
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TWob  sinùtitem  dm  ddìHi  u^mH  nfdia  ^Hià  iU  P^ig^ano 
un  anno  prima  e  dopo  io  òUibUimtmto  del  ricovero. 


Titoli   dei  delitti. 


e  contraTTCDziooi  di  polizia  ^  *  g  ì 


generale 


oc  j2        Q"^  2 


Furti N.» 

Ferimenti  e  percosse  .     » 
Contrav?enKÌoni  agli  ordini 

di  buon  governo, 
pratiche  illecite  •     . 

locendj. 

Morti  accidentali.     . 


Totale .    .    .V: 


Inumerò 

dei   delinquontji 

inquisiti 


nel    5.* 
peiiodo 


Il    1     111»^^ 


9 
li 


1 
o 
o 


aS 


Tale  éi  è  il  consolante  multameuto  d«:ir  operato  raggua- 
glio. 

lo  ben  so  che  il  medesimo  altro  non  è  ,  né  altro  esser 
potrebbe  ,  che  un'  informe  ^  ed  imperfetto  abbozzo  di  quanto 
mi  Mirei  proposto.  Ben  piU  e  più  .altre  cause  sarebbe  pur  con- 
^Fuo  j  anzi  necessario  indagare  ^  onde  ritrarre  una  cifra  esatta. 
Né  vogUu  nascondere  per  ciò  quali  maggiori  termini ,  e 
quale  più  ampia  messe  di  cognizioni  esigansi  ,  onde  iscoprire 
quel  medio  proporzionale  ;  da  cui  potrebbesi  prendere  via  a 
più  sicui'e  induzioni  ;  non  mi  è  nascosto  pur  anco  j  quanto  già 
scrìve  vasi  da  Barbacovi  (i)  ;  .che  fra  i  inezzi^  che  ratteogono  e 


(i)  Bai  bftcìHFii  .dssCfHTti  «ulU  •Ifgui'Uiooe  Voi.  II.  p.  177:  Discorso  XiX. 
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.TimaoTonQ  àm  delitU  gK  Houiiii  y  •  §li  eccitano ,  9  gK  •ttkno- 
lano  air  amor  del  doTere,  i  più  pouenti  sono  l'educazione,  e 
la  religione  ,  le  quali  mettendo  in  bando  dalle  classi  inferiori  , 
e  dagli  uomini  indigenti,  Y  ozio  j  e  la  intemperanza  ,  e  profcao 
piando  loro  la  debita  sussistenza,  e  ad  un  tempo  Futile  lavoro 
alle  loro  braccia  non  lasciano  poi  ai  medesimi  il  campo  di  per* 
correre  le  vie  tortuose  del  delitto  ,  ed  anzi  a  poco  a  poco  ne 
innalzano  l'animo  a  quel  celeste  dono  ,  che  pure  si  è  la  sor- 
gente della  felicità  pubblica  e  privata,  ed  il  più  fermo  appog- 
gio »  e  sostegno  alle  società  umane. 

Epperò  quando  pure  U  diminuzione  dei  delitti  suddimo- 
atrata  non  si  dovesse  ascrivere  soltanto  allo  stabilimento  di  Be- 
neficenza in  questa  fortunata  città  recentemente  aperto  ;  anzi 
quand'anche  col  ricovero,  sussidio,  e  lavoro  somministrato  al 
povero  non  si  giungesse  pur  che  a  prevenire  un  solo  delitto, 
non  sarà  ella  questa  ,  conservando  un  uomo,  gloria  maggiore, 
al  dire  dell'Imperatore  A.Qtonino  Pio  ^  che  sconfiggere  un  mi* 
gliajo  di  nemici  f 

È  per  tale  liflesso ,  ch'io  non  cesserò  giammai  dal  rinno* 
Tare  gli  encomj,  ed  i  plausi  miei  ed  a  chi  protegge  altamente 
quest'utile  in«tiluzione ,  ed  a  chi  ne  fece  l'ottima  proposta^  ed 
a  chi  pietoso  la  soccorse  adoperandosi  indefesso ,  onde  tosto  , 
si  recasse  in  atto  ,  e  finalmente  a  chi  si  attento  la  dirige. 

lo  non  ripeterò  qui  quanto  è  pur  noto  al  pubblico  tutto  « 
e  voi  gentilissimo  Cavaliere ,  doversi  in  gran  parte  cotali  ap- 
plausi. Soffrite  ,  che  io  ve  lo  abbia  soltanto  accennato,  ne  vo- 
glia la  modestia  vostra  chiamarsene  offesa  ;  mentre  se  la  00» 
scienza  vostra  non  ve  lo  fa  pur  anco  sentire  ,  il  poverello  ri- 
coverato non  cesserà  però  mai  di  ovunque  ripeterlo,  il  vostro 
nome  per  parte  delle  riconoscenti  età  presenti  e  future  egli  é 
già  descritto  con  candida  nota  fra  gli  uomini  utili  al  suo  simile. 

Col  piti  distinto  rispetto  mi  dedico  di  voi  sig.  Cavaliere 
gentilissimo 

Divot.  Obbed.  Servitore 
Segnato  Avr.  P,  S:  Cerveiti. 
SeHoietìtfte  Avr.  Fiscale  di  Li»mcllin«' 
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Nella  sociale  economia  havvi  in  primo  Inogo  una  p^e 
colla  f|ualt;  si  diminuiscono  per  quanto  è  ])ossfbile  col  fonda- 
luentale  ordinamento  dello  Stato  le  cause  del. pauperismo. 

Havvi  in  secondo  luogo  un'  altra  parte  nella  quale  ,  date 
ie  cause  non  evitabili  del  pauperismo ^  la  sociale  potenza  inter- 
viene ed  agisce  con  mez'i,  sia  abilitanti,  sia  sussidianti,  onde  soo 
con*ere  V  impotenza  ed  alleviare  V  infortunio  privato  col  ricacn* 
bio  della  »icurezza,  della  operosità  e  della  moralità  della  classe 
la  meno  favorita  dall*  ordine  inevitabile  dell'  umanità. 

Queste  due  parti  sono  fra  loro  inseparabili  ed  agire  deb- 
bono contemporaneamente  sotto  pena  che  la  economia  sociale 
venga  fi*ustrata  e  che  gli  Stati  inciviliti  soflfrano  il  flagello  sul 
quale  specialmente  in  questo  secolo  si  è  alzato  tanto  grido  di 
dolore,  specialmcnt(<  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  E  vero  che 
furx)ao  suggeriti  tanti  palliativi  e  tentati  tanti  provvedimenti  » 
ma  parte  di  essi  andò  fallita,  parte  fu  insulEciente,  e  tutti  sono 
precarj  ,  isolati  e  senza  una  durevole  consistenza. 

Prevenire  le  cagioni  del  pauperismo  mediante  V  ordina- 
mento fondamentale  dello  Stato,  rimediare  a  quelle  che  la  ne- 
cessaria limitazione  non  potè  originariamente  impedire  ,  forma 
un  canone  eterno  della  civile  socialità.  Esso  deve  essere  ele- 
vato alla  dignità  di  dogma  fondamentale  di  diritto  naturale  ne- 
cessario ,  costituente  ogni  stato  civile  e  però  comandato  come 
un  dovere  assoluto  della  potenza  di  tutto  il  consorzio  ,  diretta 
dalla  legislazione  e  dalla  amministrazione. 

Fino  a  che  non  si  studierà  questo  argomento  in  tutta  la 
tua  pienezza,  fino  a  che  esso  non  parlem  alla  coscienza  di  chi 
regge,  e  finche  non  sia  raccomandato  ali'  opinione  del  pubblico 
vano  sarà  il  dissellare  sul  medesimo.  Ardue  non  sono  ie  rive- 
lazioni, ma  sol  combattute  dalle  cieche  emulazioni,  le  quali  in- 
genite air  umanità,  sono  micidiah  se  non  sono  contemperate  dal 
potere  centrale  della  sovranità.  Tocca  alla  civile  filosofìa  il  di- 
fccvisrare  ì  prìncipi  t  sbaraczarli  dalle  eterogenee  e  contrastanti 
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CTolationi,  sia  delle  passieai  fliutfHe  dì  potere  «  tia  delle  preoo* 
capaiioni  di  un  cieco  eaipirismo  ,  sia  delle  esita/ioni  di  diret- 
toli metieolosi. 

Ma  affine  di  non  trascendere  i  KrMttt  di  queste  mie  osser* 
▼azioni ,  io  fo  riflettere  che  la  prima  parte  della  dottrina  ci- 
^le  m  relazione  del  pauperismo  i  propriamente  generale  e  per- 
petua «  pub  formare»  come  forma  difatti  hi  teorìa  dele  leggi 
dvìti ,  delle  criminali ,  delle  commerciali ,  delle  provvisioni  ci- 
viche e  di  Stato,  comprendenti  tutta  intiera  fa  politica  economia 
in  aUeansa  colla  giurisprudensa.  Quando  le  cose  siano  ordinate 
a  dovere,  si  può  dimostrare  che  la  possansa  propria  ed  intima 
di  quest'  ordine  raccbiudt;  nel  suo  seno  il  massimo  di  influenza 
diminuente  le  cagioni  del  pauperismo.  Ali'  opp  »sto  se  manca 
i{ue8to  ordinamento,  lo  stato  di  industria  elevata  diventa  peg- 
giore, di  quello  di  una  nazione  che  apipellasi  dirozzata. 

A  tutti  e  noto  che  nella  miglior  parte  di  Europa  l'ultima 
schiavitù  della  gleba  finalmente  svanì  ,  e  solamente  per  i  po- 
Terì  Africani  fu  autorizzata  la  tratta  dei  Negri  j  assai  peggiore 
della  servitil  della  gleba.  Or  bene ,  credete  voi  die  coli'  avere 
consacrata  la  libertà,  senza  avere  ordinato  il  resto,  questa  libertà 
sia  stato  un  benefizio,  o  non  piuttosto  una  cagione  possente  di 
pauperismo?  Quando  il  celebre  Linguet  perorava  con  tanta  elo- 
quenza la  causa  dei  poveri ,  e  disse  che  la  dasse  degli  uomini 
detti  allora  di  pena ,  era  meno  infelice  e  più  assicurata  nella 
sussistenza,  vivendo  schiava  della  gleba,  che  colla  moderna  li* 
licnà,  fbrsecchè  annunziò  un  fatto  chimerìco  ?  Serva  di  indizio 
benché  piccolo  della  giusta  osservazione  di  Linguet  quanto  leg* 
gesi  nel  Moniteur  Francese  del  giorno  2  gennajo  i835.  In  un 
quadro  statistico  prodotto  dal  sig.  de  Villeneiive  noi  leggiamo 
che  il  rapporto  dei  mendicanti  in  Russia  sta  alla  popolazione 
come  uno  a  mille.  Questo  rapporto  si  avrebbe  forse  potuto  ot- 
tenere nella  Francia  stessa,  coi  vincoli  e  privilegi  economid  di 
un  secolo  fa  ,  e  colla  abolizione  della  sdiiavitù  della  gleba  ? 

Tutto  questo  sia  detto  di  passaggio   onde    far  sentire    es- 
tere a^2>o!utameute  impossibile  di  ordmare  uua  riforma  pieunj 
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■0  •iotuii  «eBsai  la  precedente^,  o  almeno  contemporanea 
riforma  delle  leggi  sotra  enunziate.  Qualche  beneficio  parùaln 
precario,  contrattalo,  apportare  si  potrà,  ma  un  rìmiedio  efficace^ 
plenario  ed  assicurato  al  pauperismo  non  mai.  Ciò  serva  di  av- 
▼iso  a  quei  paesi  i  quali  mancano  ancora  di  un  ì^fMon  sistema 
éi  leggi,  sopi*ailutlo  spettanti  alFordine  sociale  delle  ricchezze  » 
y  quale  non  può  riescire  operativo  e  proiìcuo  se  non  Tenga 
dalla  mente  compreso  nella  sua  distinta  totalità ,  e  posto  ia 
opera  con  tutte  le  forze  sue  produttive  contemperate. 

Poste  queste  antecedense,  diremo  forse  che  lo  Stabilimento 
di  Vigerano  non  meriti  la  nostra  attenzione?  Ben  al  contrario. 
Prima  di  tutto,  considerato  in  sé  medesimo^  a  noi  pare  un  capo 
d' opera  di  sapienza  amministrativa,  che  chiamare  si  può  Insti- 
Tirro  MooRiLO  di  pubblica  l>cueficou7«a.  Mai  ci  è  avvenuto  di 
leggere  un  tutto  pieno  ,  armonico  e  connesso  col  quale  si  ai« 
sista,  si  abiliti,  si  soccorra,  si  sorvegli  il  povero, incominciando 
dair  infanzia  e  giungendo  agli  estremi  della  vita  ,  e  ciò  venga 
fatto  con  tanto  risparmio,  con  tanta  amorevolezza  e  con  tanto 
appoggio  della  pubblica  autontà.  Negli  annali  dell'  incivilimento 
il  divisamesto  e  l'opera  del  cav.  jVandoni  dovrà  far  epoca  » 
semprechè  concorrano  i  poten  ausiliarj  sovra  ricordati. 

Quale  spettacolo  più  grandioso  e  piìi  consolante  per  chiun- 
que sente  carità  nel  cuore^  di  quello  di  tanta  parte  de'  nostri 
confratelli  posta  sotto  il  regime  divisato  dal  cavaliere  Van- 
doni  ?  Se  in  una  città  di  circa  i5,ooo  anime  si  è  potuto  faf 
tanto ,  come  mai  il  suo  esempio  non  sarà  ahi*ove  imitabile , 
ed  imitabile  col  rìcambio  di  tanti  benefìcj  economici,  mo- 
rali e  politici?  Se  altro  non  si  ottenesse  fuorché  sollevare 
dall'  umiliazione  tanti  nostri  simili ,  umiliazione  che  dà  affanuo 
ad  ogni  cuore  umano,  non  sarebbe  forse  retribuita  la  fatica  e 
la  spesa  dell'  Instituto?  Disse  un  antico  che  nil  durius  pauperìet 
habei  in  se,  quam  quod  ridicutoi  homines  facit  L'  essere  ed  il 
riconoscersi  spregevoli,  siccome  toglie  la  dignità  d'  uomo ,  cn%i 
toglie  un  potente  ritegno  morale.  L'uomo  integro  se  deve  ri- 
spettare ttkrui  >  deve  pure  farai  rìsij>ettare.  Ha  come  può  farlo 
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•cnz«  in  stiftin  dì  aA  tt9*io  «4  a  frunt*  4ctli|  «mit'aiioB*  «!>• 
deve  soffrire  ? 

Per  lo  contrario  se  venga  istruito  ,  abilitato  ed  assistito 
onde  essere  operoso  ed  utile  per  se  e  per  gli  altrì^  egli  allora 
si  avrede  di. essere  anch' egli  nel  novero  degli  uomini:  e  tanto 
più  si  sfoi*za  di  ascendere,  quanto  più  la  sua  industrìa  procac- 
cia guadagno  e  stima.  I  vincoli  di  interesse  e  di  buon  nome 
lo  obbligano  a  mantenersi  operoso  e  morale  e  ad  estendere  il 
sno  esempio  alla  sua  famiglia  ed  a'  suoi  compagni.  Quali  ira- 
Aiensi  benefìcj  questa  sola  parte  non  reca  essa  negli  Stati  in- 
civiliti? L'educazione  del  povero  forma  un  immenso  tesoro  che 
non  ha  prezzo  prèsso  gli  uomini  ed  ha  un  merito  infinito  presso 
]'  Autor  supremo*  della  provvidenza. 

Dopo  l'educazione  viene  il  soccorso  doveroso.  Questa  parte» 
che  si  può  dire  la  più  consolante,  è  anche  quella  che  è  la  meno 
complicata  e  la  meno  difllcile.  Àmendue  queste  parti  sono  state 
mirabilmente  associate  e  spinte  al  loro  scopo  nell'  Inst.tuto  di 
Vigevano  ;  e  noi  siamo  lieti  di  tributare  le  maggiori  e  più  sio- 
cero  lodi  per  un  tanto  lavoro  ,  e  di  augurarne  con  tutto  cuore 
il  prospero  successo ,  ed  una  estesa  imitazione  del  medesimo. 

Romagnosi, 


f^iaggio  nella  Svezia^  contenente  nozioni  estese    sul   com^ 
merda,  P  industria  ,  P  agricoltura  ,  i  costumi  (i). 


È 


noto  che  gli  antichi  diedero  sempre  vaghe  ed  erronee  no- 
zioni sulla  Scandinavia,  ed  il  medio  evo  non  la  conobbe  eguaU 


(i)  Le  compendiose  nosioiii  «he  porgiamo  in  quoslo  articolo,  le   ab* 

■^biaroo  ektralte  dalla  receiititiima  Opera  di  Alessandro  Daiimont  ,  sopra  la 

Sve:cia  ;  sui  suoi  usi  e  costumi  ,  e  sulla  pubblica  amministrazione,  Opera 

a  a  voi.  in  S.''  ,  con  atlante  in  4,*,  P-irigi   i834,  Artu«2Bertrandf,]|^edi- 

ter«  è  \\%vt^%  MU    Sesiatà  ài  Cec»frai«,    «entrai*  KaettFeaille. 


mtìd»  ^OM,  ehe  glir  arditi  pirati  renftivr^  ^1  tMOtto^  della  yoc»; 
della  vittoria  a  racooiitarc  la  storia  della  loro  patria  agli  abi- 
tanti del  Mezzogiorno  e  dell' Occidente  ,  e  furono  i  NonDanai 
che  soiomiaistrarono  al  re  Alfredo  gli  elementi  della  sua  Geo-, 
graGa  del  Nord  ,  raonuinento  singolare  ,  del  suolo  abitato  da. 
quella  società  «caodinava ,  fatta  ricca  col  saccheggio  ,  e  chef, 
afoggiava  un  lusso,  ed  aveva  i  suoi  poeti  ^d  un  ipciyilin(ieiit9.. 

La  relazione  del  veneto  Quirini,  oinque  secoli  dopo  (i43i)y, 
ci  condusse  sulle  rive  del  Veter,  nel   castello   d*  un    tal    cava- 
liere Ft*anco  ,  suo  compatriota  a  nel  convento  di  Vadsteoa  ,    a 
die  molto  fi^rò  nella  storia  della  Svezia.  Qtiiriui  vi    si    tcovò.. 
il  gorno  di  Santa  Brigida,  festa  patronale  del  monastero.  .liJ^gU 
narra  con  qualche  dettaglio,  la  pompa  delle  cerimonie,  la  ric-^ 
cbesza  di  trentasei  altari  che  adornavano  la  chiesa  e  ripimei^SQ^ 
concorso  dei  pellegrini  e  dei    devti    che    vi    si    portavano    (jla^ 
tutto  il  Nord  dcir  Europa.  Quanto  v'  avea  d*  illustre  ne)la  ^fCr^ 
«lese  società  cadeva  sotto  i  suoi  ocelli. 

Vide  que' nobili  gareggiare,  in  lusso  e  nello  sfoggiarla  \^ 
tnagi^ior  ma^niGcenzii  ;  il  suo  ospitt;  ,  il  cavaliere  Franco  ^  jH 
quale,  a  paralello  di  quell'alta  nobiltn  ,  non  era  che  un  scijn- 
plice  gentiluomo  »  era  seguito  da  un  corteggio  di  .gltr^,-  ccoVl[ 
cavalieri.  '  ',„,^^^   .^ 

£ra  quel  torno  di  tempo  per  l.i  SverJa  Te^à  dai  safnplict^ 
e  patriarcali  costumi  :  i  naufraghi  trovavano  negli  abitanti;  dj^ 
quelle  ooste  una  generosa  e  disinteressata  ospitalità.;;  ^i|rji- 
devano  con  essi  il  loro  pane ,  fatto,  con  un  po'  di  farina  ,  e 
molta  corteccia  d*  a  bero  ,  poiché  scardo  era  in  que^teippi  /i^ 
grano  e  molto  più  il  denaro.  I  viaggiatori  entravano  .i|eg||i..^ 
berghi,  che  erano  sempre  aperti ,  si  :Corir«avano  ^enza,  ^Yj^^li^rft 
gli  albergatori,  che  J' indomani  loro  accordavano  la.  più  3Uic,ei;i) 
accoglienza,  dividev.ano  seco  loro  le  provvigioni  e  li  r\q(fi^^ì\c^ 
vano  sul  d  ritto  caminino,  chiama'tdo  su  lor^  ie^beneflizi^lj^ 
.^elo.  ..:•..  l/r 

,       Ma.  dopo  .Quiiìni   trascorsero,  molti    anni  ,^^^2a  ,,^e;i4f 


TaTTOcaCo  OgteTi  teeretario  del  Conte  d'Aikanx»  LoMfente  di 
Brìehne  »  CarFisle  ^  Witelock  ,  lord  Meleswórth ,  che  tiitti  die* 
dero  di  quella  contrada  alcutie  relazioni ,  lo  fecero  con  quella 
riserva  »  con  quella  calcolata  Inu  tilità  propria  della  diplomazia* 
^orgonsi  nella  relazione  di  Meleswórth  tra  fiele  e  le  sue  ani* 
nosità  personali^  ed  una  assoluta  ignoranza  delle  cosche  degli 
uomini,  e  non  è  che  uno  spregerole  libello  che  non  iierfì  di 
atiCoritSi  che  a  Gutlirie  ed  a  Pinlerton.  Il  solo  viaggiatore  di 
quell'epoca  che  sia  impar£in(e  e  giusto  e  Scheffer  di  Strasbup» 
gOf  osservatore  esatto  e  che  mostra  nell'opera  s«ia  m'Ita  isfro* 
alone  ed  aggiustatesza.  La  sua  descrizione  éella  Lapoala  è  la 
prima  opera  che  parli  di  quelle  contrade  ,  clve  Blaus  Rudbeck 
▼iiitb  e  descrisse  come  naturalista  ,  venticinque  anni  dopo.  1 
nomi  di  Gauthier  e  di  Maupertiiis  deruno  figurare  m  q«iella  no* 
ibenclatura  :  le  opere  loro  kì  distinguono  per  la  fedeltà  e  per 
esatti  dettagli  sulla  Svezia  di  que'  tempi.  Cno  de*  pfh  ìllnttri 
dotti >  Linneo,  nello  scorrere  alcune  di  quelle  provinole  non  ti 
inestrinse  a  farle  conoscere  solo  nei  rapporti  di  mineralogia  e 
di  botanica ,  esso  non  dimenticò  1'  agricoltura ,  i  costumi  e  le 
antichità  nar.ionali  :  queste  relazioni  di  viaggi  non  furono  per 
kngo  teinpo  conosciute  che  neir  interno  del  paese.  Dello  stato 
di  sessant*  antii  sono  della  Svezia  puossi  giudicar  dalle  rela* 
iioni  di  Marshall ,  di  Coxe  ,  di  Fortia  ,  di  Pilles  e  di  Catteau 
di  GallevHle.  L' itinerario  dcf  primo  parla  delle  contrade  le  meno 
Tiiltate  d.'lla  Dalecarlia. 

L'  opera  del  tig.  Daumónt  non  pub  essere  né  pih  esatta, 
né  pih  imparziale.  La  breve  permanenza  che  eg'i  fece  nella 
Svezia,  la  diritta  linea  che  percorse  partendo  da  Belsingboiirg 
per  condursi  a  Stockolm,  i  luoghi  ove  si  fermò,  passata  quella 
Capitale  ,  che  non  sono  lungi  gran  fatto  da  Upsal  ,  la  rapida 
ina  corsa,  tutte  queste  circostanze  riunite  non  gli  permisero  di 
sbbraecinre  nelle  sue  osservationi  un  gran  numero  d'  oggetti; 
Ma  s'  egli  non  si  diffuse  sullo  stato  e  le  risorse  d*uu  paese  di 
eui  non  conosceva  b  lingua,  la  sua  posizione  era  tale  da  com- 
pensare gran  parta  di  ifotsìi  svantaggi  col  dar#  delle 
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ioOdal  At  6||i   ptìki  iMMgfifii^  d«l   mimstri  •  dai  capi  di 
«maùoiitcaiìone  dorante  U  tua  peroMinenza  a  Slockoliis  a  dop^. 
il  suo  ritoroo^  di  aMoiera  cha  ì  documenti  della  sua  relazìoi»#, 
arrÌTauo  tino  alla  fine  dai  i833.  Egli  $i  è  servica  UioUre  della 
Statistiaa  della  Slesia  ptibbliqata    nel    i83c    dal  Golouaello  di 
Porseli,  ajutaiUe  di  aaaipo  del  va  a  dieaUora  dal  deposita  dalla 
caria  e  del  calaatro    del  regno:  ed  iotoUre  »i  i  servito  dell'ai^: 
pera  iolrtolata:  (7/f  anno  in  IsyesÙM,  S(fH>itta  uella  Upgua  sredaid^. 
dall'incisore  sig.  FarseU,  opera  veranieala  bella  e  degaia  di  un 
ossfvratore  aaolto  istruilo^ 

Noi  n^mféiiò  il  aig.  OatMaonti  Eaoolo  a.ElimeMr  nell'air 
bergo  del  sig.  Boux,  ove  ita  pranza  è  caro  ((ttanitq  uao  al  Cal{)j 
di  Parigi:  a  malgrado.  gU  ^Uaota  franchi  c|i'egr^.4Qvet|;e  sbor- 
aan^  i  slioi  giudiaj  .«alla  oillà  noli  sono  dettati  con  umorey  ansi, 
gli  parve  bella,  la  città  con  i  suoi  fa,ooo  abitanjli»  ed  i  rpqltiaav. 
naKt  par  cui  assomiglia  ad  una  città  dell' Olanda;  ci  narra  cl^, 
beffe  «ono  le  contrade  adorne  di  specchi  alle  finestre  che  riAct-^ 
tono  r  immagine  dei  passaggieri»  che  bella  ne  i  la  sua  spiag^ 
già,  che  nei  sei  o  sette  mesi  di  navigazione  riceve  da  13  a  i4 
mila  bastimenti  j  lasciando  alcuni  milioni  di  franchi  al  re  di 
Danimarca ,  e  spai^endo  l' agiatezza  fra.  gli  abitanti  della  città» 
H  sig.  Daumont  non  dimentica  di  dire  che  la  Danimarca  è  unai 
dei  paesi  d' Europa  che  un  maggior  numero  contiene  di  st%« 
bilifuf nti  sctenlifiGt  ;  numerose  ne  s«no  le  scuole  di  mutuo  in*. 
tagnatnentOi  la  pubblica  istruzione  è  generalmente  sparsa»  l'ais 
nata  gode  p4ire  di  questo  benefi/«io.  Noi  dobbiamo  amare  agU; 
dice  ipiell'atmata,  poiché  es^ia  ama  i  Francesi  delle  belle  giort 
nate  dell'impero.  La  Francia  non  ba  partigiani  piti  proauiM 
ciati ,  e  la  memoria  di  K)Eip<ikona  in  nessun  luogo. non  àma§r 
glormente  rispettata*  .< 

Il  re  Federico  Vf,  è  gran  protettore  dell' istruzione:  egli.4 
«n  re  devoto  al  culto  del  progresso  cleir incivilimento.  I^el  i9^ 
dicesi  M  egtt  avesse  fatto  il  progetto  di  rinunuiara.  al  suprenifa 
potare  di  cur  si  è  investito  col  voto  da|la  nazione  e  di  promu^ 
far«  UHM  a^Mlitiii^Qpf..  Mn.  sfratto  jp^qgatto  ìaonnlrò  U^  pii|  Airtf 


o^posisiontt'nel  feii#  ifteti^  deli»  Arariglìa  Tède^'ÌMKeib  •  iii*i 
Mal  grado    irì    rinunciò    il    re ,    e   sa  ne  dolse  a   varie   riprese 
eòli  quelle  pv^rsone  che  godono  della  sua  confidensa. 

In  menò  d*^  un' ora  il  s*g.  Daumont  attraversò  il  Sund  so*, 
pra  un  piccolo  canotto  alia  luce  di  un  ÈelNchiaro  di  luna,  spi» 
rtindo  fi  leggiero  Tenticetto  sopra  il  placido  mare.  Eccolo  a  Heistn-: 
b«urgj  piccola  eittà  molto  bene  costiiitta ,  il  cui  porto  non  Tenne, 
condotto  a  termine  che  nel   i833,  che  può   rìcèvere    duecento- 
bastimenti  di  cento'  cinquanta  tonnellate  ^  ma  perchè  ciò  possa 
accadere  è  mestieri  che  il  tenpo  modifichi  i  trattati  che  sufSH 
stono  ooHa  DaniÀiarc-i.  Questi  garantiscono  a  El^eoeiir  la  libera 
Hetiga^lone  ai  4egni  che  solcano  il  Baltico. 

Il  ^ig.  Dauóhont  avendo  cangiati  i  suoi  napoleini  in  tante, 
dedole  di  banóo/sola  moneta  che  corre  nelle  ^Svezia,  ed-  acqui»* 
stato  un  modesto  char-a-banc  ed  avendo  preso  al  'suo  »cttm\&' 
tia  domestico  svedese,  mettesi  a  qorrere  preceduto  da  un  fooHi 
hùdf  o  postiglione  incaricato  di  far  preparare  il  eambio  dei*. e%»': 
tàlli.  Ecfcolo  che  dome  un  lampo  attraversa  la  Scania,' «ina  delle - 
belle  e  fcTtiii  provi ocie  della  Svezia.  ,     . 

Non  crediate  già  che  queste!  Scania  per  i  viaggiatóri  assof. 
migli  a  qualche  bella  regione  del  m'^zzòdi;  ella  è  una  beUécsa 
del  N  >rd  più  crudo  ,  pili  imponente  »  meno  civetta  .  e  piii 
fhpeltabìle.  Non  corronsi  già  le  poste  ,  siccome  sulle  nostre 
grandi  strade,  quantunque  v'abbiane  dei  piccoli  cavaUipieoif 
di'  footo  che  vanno  sempre  al  galoppo ,  e  delle  strade ,  uìr 
lorehè  ve  n'  hanno,  ben  costrutte  e  riparate.  Alcune  voltai  iu* 
téirònlppsi  la  strada  principale  ed  eccoci  tutto  ad  un  trailo  sii 
p^erduti  sentieri  ,  attraversando  paludi,  foreste  e  piccoli  lagbi^- 
iM' inrtartzi  -a  questi  voi  abbandonate  la  carozza  per  salire,  una 
leggera  barchetta.  Durante  il  lungo  soggiorno  del  sole  del  Nord, 
^oi  entrate  di  mezza  notte  nei  bei  pae^i  che  sono  •  ancol^a  ri- 
ichiarati  dai  riflessi  del  giorno,  e  ciò  nulla  meno  la  pace  e  Isr 
tranquillità  regna  in  qiie'  villeggi.  Nessuna  voce  risponde  alia- 
ì^ostra ,  ed  è  siccome  una  di  quelle  città  vetrificate  delle  miiie 
^  malnota.  Qnelebe  eìt»  volte  nel  messo  d*iin  solitario  pee$e 


scorgesi  uo  grappo  di  eaae  di  legno  coMo  botteghe  «perte  » 
guarnite  di  scaffali  Tuoti,  e  senza  un  solo  abitante  »  ma  se  ri* 
tornate  V  indomani  alla  punta  del  giorno  ,  tì  scorgerete  V  af- 
follarsi dei  Tenditori  e  dei  compratori,  e  per  alcune  ore  fi  avrà 
una  fiera  animata  da  mille  confuse  voci  d'  uomini  ,  quindi  si 
diraderà  la  folla  a  poco  a  poco^  e  le  botteghe  e  le  case  reste» 
ranno  senza  alcuna  custodia.  Questi  bazar  sei? aggi  »  nel  mezzo 
della  campagna  sono  comuni  nella  Svezia. 

E  mestieri  il  ripeterlo^  la  Svezia  é  il  paese  dei  contrasti  » 
•  questa  varietà  è  quella  che  ne  forma  la  sua  bellezza.  Non  è 
Aaie  lo  spiegare  V  incanto  che  provasi  allorché  si  attraversa 
mi  luogo  ridente  m  una  foresta  di  pini  con  un'ombra  pacifica, 
t  trovarsi  ad  un  tratto  innanzi  una  magica  vista  »  ove  l'occhio 
abbraccia  le  lontane  valli  e  gli  azzurri  laghi.  Tutta  la  Svezia  chia* 
ma  r  artista  :  ella  é  la  sua  tetra  maestosa,  selvaggia,  sublime 
e  sembra  riservata  siccome  un  tesoro  pei  suoi  pennelli  e  per 
la  sua  immaginazione. 

A.  Vemam  ^  il  sig.  Daumont  prende  un'  idea  degli  alber- 
ghi di  campagna.  Gli  si  appresta  in  una  piccola  èala^  una  co- 
lazione composta  di  caffè  ,  di  burro  e  d*  uova  fresche.  Il  pavi- 
mento recentemente  lavato  é  coperto  d^  fiorì,  e  di  piccole  fra- 
sche :  questo  lusso  campestre  sembrami  abbia  qualche  cosa  di 
toccante ,  e  rìchiaroa  le  uiemorìe  delle  prìm^  nazioni  svedesi  ^ 
i  suoi  campestri,  ed  ospitalieri  costumi.  Questo  uso  risale  sino 
ttUa  piti  recente  antichità  ,  e  lo  si  ritrova  ricordato  in  molte 
storie  ,  e  mantiensi  in  tutta  la  Svezia.  Dal  punto  piii  eltreiiio 
della  Normandia  sino  al  fondo  della  Scania»  il  piiI  meschino  Ift» 
▼oratore  non  dimentica  mai  di  coprìre  il  suolo  deUa  sua  ca- 
panna di  verdura  e  di  fiorì  per  tutta  la  bella  stagione  e  prin- 
cipalmente nei  giorni  festivi. 

Volete  voi  sapere  ciò  che  pensa  di  noi  Francesi  il  soldato 
svedese  ?  leggete  quanto  segue  : 

«  La  giornata  era  delle  piii  belle ,  io  m' incamminava 
attraverso  silenziose  foreste  »  allorquando  ,   gjiunto    a    poca    di« 
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stanza  da  Skillingeryd  (  pronuiiciate  SkilliDgerud  ) ,  io  fui  cot 
pìto  da  un  inatteso  spettacolo  d' un  campo  e  d'  un  reggimento 
svedese  sotto  1'  armi.  Questo  passaggio  improvviso  dalia  più 
profonda  calma  allo  strepito  delle  armi  produsse  un  effetto  ma* 
gico  :  incantato  da  questa  vista  ,  io  mi  affrettai  di  discendere 
di  carroiza  per  godere  di  quel  colpo  d'  occhio.  Il  campo  era 
posto  in  una  palude  continuata  da  un  folto  bosco  ;  V  aspetto 
era  ammirabile  ;  la  bianchezza  delle  tende ,  le  tinippe  che  ma* 
novravano  alla  voce  del  capo  »  di  cui  1'  eco  ripeteva  gli  or- 
dini y  il  lucicare  delle  armi ,  la  musica  del  corpo^  che  io  al- 
cuni intervalli  eseguiva  delle  arie  guerresche ,  il  rimbombo  del 
tamburo^  1' affollarsi  >  il  muoversi  d'una  folla  di  curiosi  avidi 
di  godere  quella  vista  sorprendente^  animava  quella  solitudine  p 
e  le  dava  un  aspetto  straord>nario. 

M  Non  andò  guarì  eh'  io  fui  contornato  da  alcuni  uffizioli 
che  mi  cominciarono  a  parlare  con  modi  civili  e  distinti^  e  che 
loro  sono  tanto  famigliari  ;  s'  accorsela)  ben  presto  eh'  io  era 
Francese;  molti  fra  essi  parlavano  questa  lingua  e  professavano 
la  pili  alta  stima  per  la  nostra  nazione.  Io  feci  loro  i  dovuti 
elogi  sulla  bella  mostra  che  faceva  il  reggimento  e  sull' ordine 
con  cui  era  tenuto.  «  Noi  vi  ringraziamo,  essi  dissero,  ma  ohe 
cosa  è  mai  rispetto  alle  vostre  truppe?  La  Francia  è  la  prima 
nazione  guerriera  dell' £uropa,  i  vostri  soldati  sono,  a  non  du» 
bitame ,  quelli  che  hanno  maggiore  slancio  ^  ardore  ed  inlelli* 
genza.  »  Io  confesso  che  non  mi  aspettavo  queste  parole  lu- 
singhiere ^  e  mi  sentii  lusingato  ed  onorato  da  questo  elogio 
del  mio  paese  da  bocche  di  stranieri  ,  abili  estimatori  del  me* 
rito  guerriero  di  cui  nessuno  può  meglio  giudicale  di  essi  1 

€€  Quc'  signori  mi  dissero  che  quest'  epoca  dell'  anno  erm 
quella  della  riunione  dell'  armata  indelta  ;  così  chiamansi  le 
truppe  che  sono  la  massa  principale  dell'  armata  svedese.  Essi 
sono  veri  soldati  lavoratori,  dal^Colonnello  fino  all'ultimo  sol- 
dato :  ognuno  ,  secondo  il  proprio  grado ,  possedè  uu  dominio 
pili  o  meno  esteso ,  che  viene  loro  destinato  per  coltivarei  cbe 
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loro  somministra  con  die  mantenersi  e  che  lóro  serve  di  soldo. 
II  corpo  ch'io  Tederà  ol  campo  era  il  reggimento  di  Jankoe- 
pìng  ;  eir  era  una  bellissima  tmppa  che  eseguiva  i  movimenti 
con  precisione  ed  aggiustatezza  ammirabile.  Avea  l'uniforme  di 
panno  color  turchino  oscuro  »  con  paramani  ed  il  colletto 
rosso^  i  calzoni  bianchi ,  schakò  prussiano  ;  le  armi  erano  beo 
tenute  e  perfettamente  levigate ,  ^ma  I'  archibugio  mi  sembrò 
molto  pesante. 

il  sig.  Daumont  la  del  lago  Velter  una  descrizione   molto 
interessante. 

M  11  lago  Velter  ha  trenta  leghe  dì  lunghezza  sopra  sette 
od  otto  di  larghezza  ;  la  nnvigazioue  vi  è  attivissima  ;  ma  i  le» 
gni  sono  bene  spesso  colpiti  da  violentissime  t»^mpeste  a  cagio- 
ne delle  altissime  montagne  che  lo  contornano  da  ogni  parte  e 
precipitano  il  vento  dalle  loro  sommità  sulla  faccia  delle  acque. 
Questo  lago  offre  d'  altronde  dei  fenomeni  rimarchevoli  ;  bene 
spesso,  allorché  il  cielo  è  puro  e  tranquillo,  le  acque  crescono 
e  calano  con  una  sorprendente  rapidità  ;  venti  sotterranei  in^ 
naizano  ad  un  trailo  le  acque  ,  e  formano  correnti  impetuo- 
se ,  la'  cui  direzione  ,  che  cangia  ad  ogni  istante  ,  è  del  mag- 
gior pericolo  per  la  navigazione.  Neil'  inverno  stesso  ,  allorché 
la  faccia  dei  lago  é  tutta  agghiacciata  ^  gli  stessi  venti  sotter- 
ranei rompono  que'  ghiacci  con  violenza  ,  che  recano  lo  spa* 
'vento  fra  i  pacilici  abitanti  di  quelle  rive  ;  poiché  quello  stre* 
pito  sinistro  é  orfHnariamentc.  V  indizio  di  qualche  spavente- 
vole catastrofe.  Mi  venne  raccontato  che  pochi  anni  sono  uu 
gran  numero  d'  abitanti  delle  rive  di  quel  lago  essendosi  in- 
camminati su  quei  ghiacci  per  condursi  a  far  delle  devozioni 
in  una  chieda  della  riva  opposta  ,  furono  sorpresi  da  una  di 
quelle  tempeste  che  li  ingojò  tutti.  Per  sifTalto  modo  le  leg- 
gende superstiziose  per  le  quali  il  lago  Velter  ha  acquistato 
una  trista  celebrità  si  perpetuano  di  generazione  in  generazione 
firn  i  popoli  di  quelle  contrade.  *• 

Le  acque  del  lago  Velter  sono    di  molto  più  alte    del  li- 
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yeììo  di  cjuelle  del  Baltico ,  dorè  si  precipitano  eoi  mezzo  della 
Molala;  esse  sonò  di  nna  limpidezza  senza  pari,  ed  arrìdasi  a 
distinguere  un  oggetto ,  per  quanto  Ma  piccolo  ^  alla  profondità 
di  oltre  cento  piedi:  io  penso  però  che  questa  sia  una  tsage 
fazione.  Sembrami  molto  difficile  che  il  raggio  Tisuale,  penetii 
e  giunga  a  distinguere  il  più  piccolo  oggetto  in  un  modo  molto 
distinto. 

Joenkoeping,  quel  porto  del  lago  Velter,  pieno  di  grosse 
barche  »  che  potrebbero  navigare  in  alto  mare ,  quel  capo  luogo 
del  gOTcrno  di  quel  nome  ,  quella  sede  della  seconda  corte 
superiore  di  giustizia  del  regno,  ci  oflfre  uti  rìmarcheTole  esem- 
plo della  debole  popolazione  delle  altre  città  della  Svezia;  il 
numero  deV<»uoi  abitanti  non  ammonta  che  a  tre  mille  e  cin- 
quecento.    Le  sue  contrade  sono  regolari ,  e  quasi  tutte  di- 
ritte ,  siccome  quasi  tutte  quelle  delle  altre  città  di  quelle  con- 
trade ,  e  ciò  proviene  dai  frequenti  incendj ,  per  le  cai  ripa- 
razioni si  addirìzzarono  anche  le  contrade. 

Il  viaggio  da  Nowkoeping  a  Stockholm^  sul  battello  a  Tapore 
è  una  continua  successione  di  bellissimi  punti  di  vista  pel  pae- 
sista^ che  giunto  nel  mezzo  di  quell'arcipelago  e  di  queir  im- 
menso numero  d'isole ,  naviga  fra  un  labirinto  che  sembra 
inestricabile  ;  allorché  scorre  sopra  acque  pacifiche,  siccome 
quelle  d' un  lago  ,  allorché  circondato  da  montagne  a  picco,  egli 
si  salva  passando  da  un  passo  talmente  ristretto,  che  ynò  >w 
care  a  diritta,  ed  a  sinistra  le  rive^  e  gli  arbusti,  gli  sembra 
essere  fra  i  siti  selvaggi  degli  Dei,  e  dei  guerrieri  di  Odino. 
Giunti  in  quei  siti,  non  si  crederebbe  essere  prossimi  ad  una 
grande,  bella  ed  incivilita  capitale,  alla  quale  quelle  mille  ìta- 
le ,  sparse  qua  e  là  ^  formano  un  naturale  riparo ,  per  cai  al- 
cuna flotta  non  arriverebbe  ad  appressi marvisi. 

I  siti  principali  sono  difesi  dalle  fortezze    di  Yoxolm  e  di 
Frederisbourg. 

«  Nel  girare  attorno  una  situazione  di  terra,  i  mie:  ocehi 
rimasero  colpiti  dalla  magica  apparizione  di  Stockhelm,  ci  dice 


il  signor  Daumont  Nulla  assomiglia  all'  eflfettp  cht  produae  la 
quasi  subitanea  Iransinone  del.  sileozio  profondo  dei  luoghi  da* 
serti  «  che  io  aveva  appena  lasciati  culla  magnificenza  e  la  pompa 
d'una  splendida  città.  Dalla  parte  del  porto  la  vista  non  pu6 
assere  né  più  bella,  né  piU  ammirabile;  degli  edificj  eleganti t 
aggruppati  o  sparsi  attorno  l' immenso  recinto  del  porto  coperto 
da  navigli  colà  ancorati,  delle  bel  e  case,  delle  roccìe,  dei 
boschi  j  dei  giardini ,  qua  e  là  sparsi  alla  rinfusa  in  quel  qua- 
dro^ dominato  dal  castello:  la  cui  imponente  massa  coronava 
quella  scena  sorprendente.  » 

Prima  di  osservare  la  città,  .io  mi  sollecito  di  seguire  il 
signor  Oaumont  al  castello  egli  si  i  messo  in  viaggio  per  ren« 
der  servigio  al  re,  ed  è  il  re  ch'e^^li  va  a  visitare  prima  di 
nulla  intraprendere. 

Qurlo-Giovanni  è  interamente  svedese,  egli  conserva  indu- 
bitatamente della  memoria ,  e  dell'  affezione  pei  suoi  antichi 
fratelli  «  ma  tutto  il  suo  amore  e  tutte  le  sue  preferenze  sono 
per  gli  Svedesi,  e  da  essi  soltanto  é  contornato:  ciòaullameno 
egli  non  fece  aspettare  lungamente  il  signor  Daumont;  egli  non 
lo  lusingò  con  fallaci  speranze;  la  sua  prima  parola  fuunafor- 
male  negativa.  Quindi  dopo  questa  introduzione  assai  fredda, 
ed  affatto  politica,  scorgendo  il  sollecitatore  molto  rassegnato, 
il  re  diventò  per  il  signor  Daumout,  il  generale  Bernadette  pieno 
di  benevolenza ,  e  di  dolcezza ,  e  si  fece  a  ragionare  con  uno 
de'  suoi  antichi  officiali ,  siccome  un  generale  sotto  la  sua  tenda. 

Era  quello  il  momento  che  un  grande  avvenimento  era  per 
accadere  a  Parigi,  erano  imminenti  le  giornate  di  luglio.  L'Eu- 
ropa teneva  ansiosa  lo  sguardo  sopra  la  Francia:  essa  divenne 
il  soggetto  della  conversazione  e  questa  conversazione  è  curio- 
sissima. «  lo  dovetti  provare  qualche  meraviglia^  dice  il  signor 
Daumout  dell'  estremo  stupore  che  mi  mostrò  il  re  ,  quando  gli 
dissi  che  esisteva  |in  Francia  un  partito  repubblicano.  Come  1 
mi  disse  il  re ,  voi  pretendete  d*  essere  repubblicani  e  di  go- 
dere di  tutte  le  mollezze  delP  esistenza  ! . . .    La  Francia ,   ricca 
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e  possente j  non  può  essere  costituita  in  Repubblica:  qimhi 
è  la  più  pazza  di  tutte  le  utopie.  Le  repubbliclie  antiche  e 
moderne  non  fauno  niente  in  questa  questione.  Credete  toì  , 
che  i  Francesi  sarebbero  felici  con  instituzioni  simili  a  quelle 
della  repubblica  di  Venezia?  L'America  è  uno  stato  nuovo; 
quando  la  sua  popolazione  e  la  sua  ricchezza  afranno  acquir 
stato  il  loro  intiero  sviluppo ,  la  forma  attuale  del  suo  gOTemo 
non  potrà  più  convenirle.  Che  cosa  é  divenuto  il  repubbli- 
canismo  degli  Olandesi  1  Genova  e  Venezia  non  erano  repub- 
bliche j  come  s*  intende  ai  nostri  giorni  ^  cioè  governi  fondati 
sul  principio  democratico.  Erano  aristocrazie  delle  più  rigo 
rose.  £  fra  gli  antichi,  che  era  Roma,  per  esempio?  Un  Se- 
nato di  re  che  teneva  l'universo  sotto  un  giogo  vergognoso; 
im  popolo  libero,  di  cui  i  due  tei*zi  non  erano  che  un  vile 
ammasso  di  schiavi  o  d'  affrancati.  La  sola  forma  di  governo 
che  convenga  alle  grandi  società  moderne,  la  sola  che  assicuri 
la  loro  durata,  la  sola  in  armonia  coi  progressi  dei  lumi  e 
dell'industria    umana    è   il  principato.  » 

Non  v'  ha  sovrano,  senza  eccettuarne  il  più  piccolo  prìncipe 
di  Gcrmatiìa,  che  sia  più  facile  ad  essere  accostato.  E  molto  più 
difficile  r  (/ttenere  udienza  da  uno  dei  prefetti  di  Francia  che  noi 
sia  r  ottenerla  da  Carlo  Giovanni.  Accessibile  a  chi  vuol  parlargli, 
le  sue  guardie  non  stanno  là  che  per  la  rappresentazione.  Si 
vede  che  questo  principe ,  nato  fra  il  popolo ,  ha  compreso  che 
bisognava  comunicare  continuamente  col  popolo.  Questa  inti- 
tnità  di  relazioni  raddoppia  il  rispetto  che  si  porta  al  Monar- 
ca; è  una  delle  cose,  delle  quali  gli  Svedesi  s*  intrattengono 
volentieri  coi  forestieri. 

Il  sig.  Daumont  non  conserva  certamente  astio  contro  il 
re  di  Svezia  ,  lo  tratta  veramente  come  se  fosse  suo  ajutante 
di  campo  ;  non  lascia  fuggire  un'  occasione  di  farne  1*  elogio,  e 
fortunatamente  questi  elogj  non  paiono  figli  dell'  adulazione. 
Gli  sta  soprattutto  a  cuore  di  porre  fuori  di  dubbio  che  Ber- 
nadotte  non  fu  un  moderno  Coriolano  ;  che  nel  funesti  avvenir 
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nientt  del  i8i3  l' imperiosa  necessità  diresse  la  sua  condotta  , 
e  eh'  egli  non  entrò  nella  Crociata  dei  re  e  dei  popoli  »  se  non 
sotto  r  espressa  condizione  che  il  suolo  francese  sarebbe  rispet- 
tato. 

Sarebbe  tuttaToUa  ingiustìzia  il  volersi  dissimulare  le  esi* 
genze  della  sua  posizione  personale  »  e  dimenticare  alcuni  degli 
atti  tirannici  di  Napoleone  a  riguardo  della  Svezia.  Sarebbe 
pure  ingiustizia  il  fare  un  delitto  al  principe  ereditario  di  ciò 
che  per  lui  era  ornai  un  sacro  dovere.  Egli  non  era  di  quei  re 
prefetti  che  giuravano  innanzi  al  trono  imperiale  d' amministrare 
il  loro  nuovo  regno  nell'  unico  interesse  della  Francia  ;  egli  non 
era  della  classe  di  quei  re  ambulanti ,  nati  dalla  parola  del 
padi'oncy  imposti  come  un  supplimento  di  tributo  alle  nazioni 
deboli  o  vinte. 

L'  erede  del  trono ,  il  prìncipe  Oscar  »  non  si  distingue 
meno  per  i  suoi  pregj  esterìori»  che  per  le  sue  qualità  mora- 
li :  alta  è  la  sua  statura  ,  eleganti  i  suoi  modi  e  pieni  di  grazia 
e  dignità.  Egli  è  molto  amato  dagli  Svedesi  :  eglino  ne  sono 
orgogliosi;  parla  la  loro  lingua  »  ha  adottato  i  loro  costubii,  le 
loro  abitudini.  La  sua  tavola  è  servita  alla  svedese  ;  non  si  parla 
che  svedese  alla  sua  Corte ,  mentre  a  quella  del  re  non  si 
parla  che  francese.  Egli  amo  le  arti;  dipinge  ed  é  entusiasta 
per  la  musica.  Coltiva  le  matematiche  e  la  chimica  con  predi- 
lezione. La  sua  società  ordioarìa  é  quella  dei  dotti.  Si  vede 
spesso  la  mattina  montare  nel  suo  droska»  per  andare  a  pas- 
sare delle  giornate  intiere  presso  il  celebre  Berzelius.  Cinque 
amabili  figli  sono  il  frutto  del  suo  matrimonio  colla  principessa 
Giuseppina  Eugenia  ,  figlia  del  nostro  Eugenio ,  di  noi  uomini 
deir  impero ,  di  quel  francese  per  eccellenza  ;  modello  eterno 
di  coraggio ,  d'  onore  ,  di  patriottismo  e  di  fedeltà. 

Eccoci  nel  palazzo  reale  fabbricato  sotto  la  direzione  del 
ceirbre  conte  Tessiti.  Ci  siamo  fermati  innanzi  alla  sua  archi- 
tettura grandiosa ,  nella  sua  Corte  interna  simile  a  quella  del 
Louvre ,  sulla  piazza  d' armi ,  che  lo  precede.  Abbiamo  pei*corsi 


i  tuoi  appaitameciti  rimioTati  dal  re  attuale.  Ne  abbiamo  ani* 
imrato  il  gusto,  il  lusso  »  T  eleganza»  le  pitture ,  i  fregjs  i  mar- 
mi »  t  graniti,  il  porfido  ^  le  statue.  Abbiamo  passeggiato  sul 
bel  terrazzo  del  nord,  terminato  ora  e  che  presenta  dei  punti 
di  Tisla  così  magnifici.  Stockholma  tutta  Intiera  si  è  offerta  ai 
nostri  sguardi. 

Grande  e  bella  è  quella  pittoresca  capitale  della  Svezia  » 
non  meno  sorprendente»  per  V  aspetto j  che  Costantinopoli , 
che  Lisbona,  che  Edimburgo.  Sì  respira  con  libei*tà  nelle  sue 
strade  larghe  e  ben  fabbricate.  Non  vi  si  è  attristati  dalie  ba- 
racche, dalle  miserabili  casupole  ,  dalle  cloache  che  sfigurano 
Pai'igi  così  Tana  di  sé  stessa.  Si  ha  innanzi  a  sé  delle  case  di- 
pinte a  colorì  allegri ,  e  numerosi  canali  o  bocche  del  Moelar 
che  si  estendono  in  tutte  le  direzioni  e  sono  animati  da  tutti 
i  movimenti  dell'  industria.  Volete  contemplarli  nella  loro  tota- 
lità ^  quei  movimenti  così  variati,  non  dovete  mettervi  tanto 
sui  quais  del  porto  costrutti  da  Carlo  Giovnnni ,  sulla  piazza 
di  Gustavo  Adolfo  ,  nelle  strade  dei  Goti,  di  Hom,  di  Rege- 
rìngs-Gala,  quanto  sull'isola  desila  cittadella  (Castel  Holm) 
massa  enorme  di  granito,  uno  dei  cui  lati  ripidissimo^  domina 
r  ingresso  del  porto.  Dalla  cima  dello  scoglio  formano  un  bel- 
lissimo spettacolo  quei  bastimenti  a  piene  vele  che  arrivano  o 
partono ,  quelle  piccole  barche  cariche  di  pescatori ,  quei  canoti 
eleganti  dipinti  a  colori  vivi^  nei  quali  un  uomo  solo  in  piedi 
agita  attemativamenle  le  sue  due  braccia  armate  di  corto  amo, 
e  si  abbandona  con  ardore  al  piacere  di  una  pesca  libera  ed 
abbondante. 

Quei  numerosi  canali  che  penetrano  in  Stockholma  e  la  cir- 
condano, le  danno  qualcosa  di  una  Venezia  sotto  il  cielo  del 
nord  ,  d'  una  Venezia ,  che  per  verità  non  ha  come  quella  del- 
l'Adriatico degli  orizzonti  caldi  e  brillanti ,  delle  acque  tiepide, 
delle  lontananze  vaporose,  delle  gondole  dorate  ^  dei  cabti  del 
Tassa  •  dell'  Ariosto  e  delle  serale  d' armonia  e  di  voluttà,  ma 
A  una  Venezia  bella  e  severa ,    colle  onde  limpide ,  col  cielo 


lOl 

cbiaro  t  ^iFO,  col  paesaggio  Terde  carico ,  Tigoroso  e  maschio. 
Questo  paesaggio  volete  toì  rederlo  in  latta  la  sua  fona,  iu 
lotto  il  suo  spleodore ,  in  tutti  i  suoi  caprìcci  ^  seguite  quella 
fila  di  passeggianti»  die  si  dirìgono  verso  il  parco  di  Rosendalj 
giardino  inglese  creato  dalla  natura ,  pili  vasto  del  parìgino  Bois 
de  Boulogne ,  più  verde ,  più  ondeggiato  ,  varìaote  ad  ogni  passo 
i  suoi  siti  pittoreschi,  in  mezzo  a  roccie ,  prati,  uioiilagne  e 
«entierì  che  scorrono  lungo  folti  boschi  e  boschetti,  o  seguono 
le  sinuosità  della  penisola  di  Djargorden,  £  quella  deliziosa  pas* 
ieggiata  non  è  cinta  da  un  muro  giallo  e  tristo;  la  bagnano  le 
onde  del  Baltico  ali'  £st  ed  al  Sud  ;  il  grande  ingresso  del 
porto  dalla  parte  della  Moelar  ,  gli  sei*ve  di  punto  di  vista , 
centina ja  di  navi  sotto  vela  gli  passano  innanzi.  Sono  quadri 
di  mare  ,  e  quadri  campestri  che  si  moltiplicano  per  abbellirla. 
In  quel  parco  i  rìcchi  abitanti  di  Stockholma  fabbricano  le  loro 
case  di  campagna.  Colà  gran  quantità  di  persone  è  chiamata 
dalle  sorgenti  minerali,  e  vi  si  riuniscono  sotto  eleganti  padi- 
glioni. Colà  sorge  il  bel  palazzo  di  Rosendal  fabbricato  da 
Carlo  Giovanni,  edificio  semplice  e  di  buun  gusto,  non  cinto 
da  muraglie  e  senz'  altre  guardie  che  dei  cespi  di  rose  e  di 
lilas.  Rosendal  è  la  sua  dimora  favorita;  egli  l'ha  ammobiliata 
con  somma  eleganza ,  e  durante  la  bella  stagione  ,  vi  pranza 
quasi  tutti  i  giorni.  Una  delle  meraviglie  di  quel  luogo  di  de- 
lizie è  la  famosa  tazza  di  porfido  rosa  della  cava  di  Elfdal  in 
Dalecariia.  Questa  tazza  è  di  un  solo  pezzo  e  del  diametro  di 
undici  piedi. 

Il  sig.  Daumont  ci  dà  intomo  ai  costumi  ed  abitudini  de- 
gli Svedesi  in  generale  e  degli  abitanti  di  Stockholma,  in  par- 
ticolare dei  curìosi  ragguagli,  de'  quali  alcuni  sono  noti  sì ,  ma 
ripetuti  in  modo  piacevole. 

La  vita  isolata  che  menano  molti  Svedesi  in  mezzo  ai 
boschi  ed  alle  montagne ,  contribuisce  molto  a  dare  loro 
un  carattere  meditativo  ed  osservatore.  Ma  un'  anima  ar- 
dente si  nasconde  in  essi  sotto  V  esteriore  della  quiete  e  della 
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riflessioae.   La  loro   tquiiitift  gentilezza  attesta,  uo  alto  iocifili- 
mento. 

Qui  la  società  è  pronuociatamente  distinta  ;  ▼'  ha  nella 
rìanìone  poco  miscuglio  della  nobiltà  e  della  cittadinanza  »  e 
nulla  di  meno  fra  queste  due  classi  esiste  la  più  perfetta  cor- 
dialità, nelle  soirées  il  furore  del  giuoco  è  spinto  all'  ultimo 
grado  ;  le  sole  donne  giuocano  di  rado ,  le  fanciulle  mai.  In 
una  di  quelle  belle  conversazioni,  uno  straniero  cercherebbe 
indarno  qualche  segno  di  vestito  nazionale.  I^oi  viviamo  in 
un  tempo  iu^cui  Londra,  Parigi,  Stockholma,  Berlino,  Ma- 
drid ,  Vienna^  Pietroburgo  e  Napoli  hanno  la  stessa  foggia  di 
vestire.  11  giornale  delle  Mode  di  Parigi  é  il  Monileur  dell'  alta 
società  europea. 

Il  sig.  John  Carr',  inglese  assai  gioviale,  fece,  tempo  fa, 
V  elogio  delle  donne  svedesi.  Credo  ricordarmi  però  eh'  ei  le 
trovava  un  po'  troppo  grasse ,  un  po'  affettatamente  severe.  £i 
le  biasima  perchè  non  lascino  vedere  i  loro  bei  piedi;  perchè 
troppo  rigorosamente  s'avvolgano  in  un  lungo  manto  nero;  per- 
chè non  guardino  indietro,  quando  camminano^  e  perchè  non 
abbiano  pertncsso  mai  a  lui,  signor  John  Carr,  di  baciarle.  Non 
cosi  certamente  parla  di  loro  il  sig.  Daumont  ;  ai  suoi  occhi 
elleno  sono  modelli  d'  una  ammirabile  armonia  di  forme  gra« 
ziose  e  svelte ,  ai  suoi  occhi  niente  eguaglia  la  dolcezza  dei  loro 
lineamenti,  lo  splendore  del  loro  colorito,  l'eleganza  del  loro 
portamento ,  il  piccante  della  loro  fisonomia,  la  scioltezza,  l'ab- 
bandono della  loro  andatura  e  delle  loro  maniere  ;  ai  suoi  occhi 
elleno  sono  dolci ,  laboriose  y  mogli  fedeli ,  tranne  poche  ec- 
cezioni. E  non  crediate  già  che  soltanto  le  signore  di  un  certo 
rango  sieno  così;  le  donne  delle  classi  infime  hanno  esse  pure 
molti  pregi,  e  forse  anche  più  delle  prime.  Non  v'ha  essere 
più  seducente  delle  fanciulle  del  popolo  di  Stockholma ,  colla 
loro  veste  d'  una  bella  stoffa  inglese  ,  che  disegna  le  forme  le 
più  graziose,  col  loro  fazzoletto  di  seta  damascata  a  varii  co- 
lorì, gettato  negligentemente    sulla  testa    ed  annodato  sotto  il 
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mento ,  coi  loro  bei  piedi  ben  calzati ,  colla  loro  biancheria 
candida  e  coi  loro  bei  guanti  alle  mani.  Troppo  imparziale  però 
è  il  nostro  viaggiatore  per  porre  a  livello  la  moralità  di  queste 
fanciulle  con  quella  dell»  grandi  signore.  Quelle  poTcre  fan- 
ciulle svedesi  così  fresche ,  cosi  belline  ,  cosi  piccanti ,  a  quali 
seduzioni  non  tono  elleno  esposte?  I  giovani  e  ricchi  signori 
russi  le  chiamano  a  Pietroburgo:  quello  é  il  loro  Eldorado.  In 
Isvezia  sono  impiegate  a  qualunque  specie  di  lavoro.  E^se  con- 
ducono quasi  sempre  le  vetture  come  i  postiglioni.  Voi,  giovine 
francese  impressionabile,  voi,  la  cui  vivace  immaginazione  non 
si  riposa  gran  fatto  ,  voi  siete  tutto  meravigliato ^  di  vedere  alla 
stazione  di  posta  ove  incomincia  quest'  uso ,  una  svelta  svedese 
di  venti  anni  ^  saltare  nella  vostra  vettura  ,  prendere  in  roano 
le  redini  e  partire  per  ingolfarsi  con  voi  nelle  foreste  le  piii 
solitarie.  Voi  ve  la  vedete  a  fianco  sola,  sul  cadere  del  giorno 
tutta  premura  e  tutta  confidenza ,  coperta  di  lieve  gonnella  e 
del  semplice  fisciù  della  modestia. 

Ma  questo  non  è  tutto  ,  nelle  case  di  bagni ,  il  servizio  d 
fatto  da  giovani  fanciulle  e  ben  belle.  Elleno  sono  quelle  che 
preparano  il  bagno  nelle  stanze ,  ove  quattro  bagnaruole  sono 
separate  1'  una  dall'  altra  da  semplici  tende  di  sajo.  La  fan- 
ciulla che  serviva  il  sig.  Daumont  mostrava  gran  premura  con 
maniere  ed  aria  della  massima  scioltezza.  Quello  che  più  lo  sor- 
prese ,  si  fij  che  avendo  chiesto  della  biancherìa  per  uscire  dal 
bagno  ,  questa  gli  venne  recata  dalla  fanciulla.  Ella  si  dispo- 
neva anche  ad  asciugarlo  colle  sue  gentili  mani  ;  di  già  ella  gli 
presentava  V  accappatojo  ben  caldo ,  quando  la  modestia  del- 
l' ufiziale  francese  ricusò  tutti  i  servigj  della  bella  svedese ,  il 
che  non  fece  punto  stupire  quest*  ultima,  più  eh'  ella  non  si  sa- 
rebbe meravigliata  se  gli  avesse  accettati.  Al  poco  mistero  ed 
importanza  eh'  ella  metteva  a  tutto  questo  ,  si  vedeva  eh*  ella 
si  hinitava  a  compiere  un  dovere  giornaliero,  un  dovere  d'  a- 
bitudine.  Niente  parlava  alla  sua  immaginazione  tranquilla  ed 
indifferente.   < 
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Il  sig.  Daumoot  fa  1*  elogio  della  pulizia  degli  alberghi 
di .  Svezia  »  del  disinteresse  e  della  premura  degli  albergatori. 
Ecco  il  bel  lato  :  il  rovescio  della  medagliai  cattivo  vitto  e  vini 
fiid>brìcati  a  Lubecua  sotto  il  nome  di  vioi  dirf  rancia»  ma  questo 
non  si  applica  che  alle  città  dell' interno,  mentre  a  Stockholma  la 
cosa  è  diversa  ;  vi  si  beve  dell'eccellente  Bordeaux  a  prezzo  ra- 
gionevole ;  vi  si  mangia  dell'  ottimo  pane  bianco*  e  si  è  serviti 
da  bellissime  ragazze  che  non  hanno  salario»  ed  a  cui  non  si  dà 
soldo  nel  pagare  il  conto  ,  e  che  non  ostante  sono  vestite  con 
un  lusso  ed  una  eleganza  che  incantano. 

Non  conosco  paese  in  cui  l'arte  culinaria»  come  direbbe 
il  sig.  Carèmei  abbia  fatto  meno  progressi  che  a  Stuckholma  » 
ma  non  so  se  vi  sia  paese  in  cui  si  mangi  di  più  e  più  spesso. 
SI  mangia  appena  svegliati,  poi  a  dieci  ore^  a  due  ore»  a  quat- 
tro ore»  a  sei  ore»  a  nove  ore»  e  non  crediate  già  che  si  mangi 
come  si  suol  dire  a  mezza  bocca  qualche  pastina  leggiera»  qual- 
che colids  insignificante  »  qualche  ala  di  pernice  »  qualche  pio« 
cola  quaglia  ;  no»  si  mangiano  delle  buone  fette  di  presciutto» 
dei  bei  pezzi  di  vitello,  degli  enormi  pesci,  tanto  freschi,  che 
•alati,  con  ogni  specie  di  iaise  »  del  burro  >  del  formaggio  »  e 
delle  composte  di  latte,  di  birra  e  di  sciroppo  Uno  svedese 
consuma  annualmente  dalle  trenta  alle  treutasei  libbre  di  car- 
ne; il  termine  medio  per  un  francese  è  di  ^4  libbre;  è  noto 
che  la  cifra  degl'  Inglesi  non  ammonta  a  meno  di  due  cento 
libbre.  La  nobiltà»  la  cittadioHnza  ,  fanno  passare  la  noja  dei 
lunghi  inverni  con  fare  molte  riunioni  e  gran  pranzi  di  parata 
nei  quali»  le  creme»  le  pasticcerie»  i  puddings»  lo  sciampagna» 
il  bordeaux  ed  il  Reno  non  sono  ritiparmiati.  Vi  vuole  una 
testa  di  ferro  per  misurarsi  coi  beri  tori  svedesi.  Voi»  forestie- 
ro »  se  si  phncipia  cortesemente  a  bere  alla  vostra  salute»  bi- 
sogna che  vi  rassegniate  a  bere  successivamente  alla  salute  di 
tutti  i  convitati ,  sotto  pena  di  comparire  uomo  male  educato» 
e  non  dimenticate  soprattutto  di  vuotar  sempre  il  vostro  bio- 
chierf^  ma  neppure  questo  basta,    prima  del  caffé  dovete  an- 


Cora  attaccarvi  a  dne  tnortni  bawU  di  punch  fatti  col  vino 
rosso  e  bianco,  ognuno  di  So  bottigKe  almeno,  e  di  cui  noti 
deje  rimanere  una  goccia. 

Una  pìccola  scorsa  a  Opsal  ha  posto  il  sig.  Daumont  io 
istato'  di  prendere  un'  idea  delle  belleize  pittoresche  del  lago 
Moelar ,  e  di  farci  conoscere  lo  stalo  presente  dell'  Atene  delU 
Svezia,  la  qaale  non  oooapa,  come  ceiti  geografi  lo  suppoo* 
gono ,  il  luogo  in  cui  era  situata  i'  antica  capitale  di  questo  no» 
me  ;  le  rovine  di  questa  sono  distanti  una  lega  dalla  prima» 
Le  memorie  mitologiche  spandono  il  più  vivo  interesse  sopra 
tutto  quel  paese.  Colà  il  figlio  ed  il  successore  di  Odin  Yagvre* 
Frey^  aveva  innalzato  un  celebre  tempio,  e  vani  tumuli  dir 
spersi  nella  pianura  coprono  le  ossa  degli  eroi  scandinavi.  »Sig« 
tuna  Upsal,  le  rive  del  lago  Moelar ,  furono  il  teatro  degli  «v« 
venimenti  che  diedero  orìgine  alla  monarchia  svedese  \  ivi  è  la 
culla  di  questa  teogonia  odinìca ,  di  cui  V  Edda  ci  fa  conoscere 
i  racconti  misteriosi ,  teogonia  che  mescola  le  sue  finzioni  alle 
realtà  della  storca  ,  ed  i  suoi  dogmi  alla  pi  il  antica  legislaziona, 
ai  pih  antichi  costumi ,  alle  geste  eroiche  ,  alle  vecchie  supera 
Stizioni  dell'  antica  società  dei  nord. 

Se  r  Upsal  spenta  fu  la  metropoli  del  paganesimo,  l' Upsal 
esistente  lo  è  della  chiesa  luterana  in  Isvezìa.  E  nota  la  cele- 
brità della  sua  università  ,  e  la  considerazione  di  cui  godono 
I  suoi  professori ,  i  cui  lavori  dopo  treat'  anni  d'  esercizio^  ven- 
gono ilmwpenaati  eolia  totalità  del  loro  onorario  a  titolo  di 
pensimte  di  ritiro  >  dispomìone  saviìsstma  che  affeziona  in  modo 
singolare  il  maestro  al  sao  stato ,  e  lo  lascia  estraneo  a  qua- 
hmqoe  «orla  d*  ambizione,  tranquillo  com'  egli  è  sui  tmok  vec- 
chi giorai.  Il  mmera  degli  scolari  va  contìnuamente  cresoendob 
Sotto  Gustavo  Adolfo  il  laro  mimerò  non  eia  che  di  iSo,  nel 
1780  era  di  ìoo,  nel  1800  era  ili  5oOj  ora  oltrepassava  i  900. 
La  polizia  di  questi  studenti  appartiene  alla  Università  ,  ed  è 
esercitata  in  modo  patemo.  Il  cancelliere  è  sempre  imo  dei 
primi  personaggi  della  Svezia.  Questa  dignità  preteotemeiite  è 
coperta  dal  principe  naie. 
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M '  incresce  che  il  li^  Dauinont  non  abbia  fatto  che  porre 
il  piede  sopra  un  punto  della  Dalecarlia ,    cosi  pittoresco ,  cosi 
duro  pel  cliraa  nelle  strette  Talli  vicine  alle  montagne   che    se- 
parano  la  Svezia    dalla  Norvegia ,    cosi    dolce    alla  vista    nelle 
estese  pianure ,  in  mezzo  alle  quali  sono  scavati  i  bei  laghi  di 
Siljan  t  d'Orsa.  Questa  Dalecarlia  sarebbe  la  mia  terra  di  pre- 
dilezione ,  se  andassi  in  fsvezia.  Ànderei  a  cercarvi  un  popolo^ 
quale  io  talvolta  mi  sogno ,  un  popolo  fiero,  indipendente ,  in- 
dustrioso, probo,  frugale  e  fedele  a' suoi  giuramenti.  A  oderei  a 
chiedergli  V  antica  ospitalità  del  nord  ,    quella  ospitalità  che  in 
lui  non  si  è  spenta^  e  che  vietava  di  domandare  il  nome  del- 
l' ospite  ,  prima  eh'  egli  avesse   preso   il  suo  cibo  ,    prima   che 
avesse  satollata  la  sua  fame  e  rìposate  le  sue  stanche  membra^ 
per  timore    che  quel  nome   non  fosse   il  nome    d'una  famiglia 
nemica.  E  chi  potrebbe  non  amare    i    costumi    e   le  usanze  di 
quel  popolo  leale  e  bnono ,    così  pieno    di  afTezione   pel  suolo 
dei  suoi  padri  che  vuol  vivere  e  morire    in   quello  !  Et  sceglie 
la  sua  compagna  nel  villaggio  in  cui  è  nato  :   in  tal  guisa  per- 
petua le  r.<iz7e  senza  miscuglio ,  ed  ogni  generazione  si  adopera 
a  vieppiù  stringere  i  legami  di  famiglia.    Contento  dei  suoi  di- 
ritti ,  non  invidia    i   privilegj  degli  altri.    Come   l'  uomo   fiero  , 
esso  perdona  1'  oltraggio,  mai  lo  scherno.  Egli  usa  nel  suo  di- 
scorso del  tu  verso  tutti ,  e  e  ò  non  ostante  niun  abitante  della 
Svezia  pili  di  lui  rispetta  le  autorità.   £i  non  cede  loro  la  piil 
piccola  parte  de'  suoi  diritti  :  non  le  corteggia ,  non  le  arringa^ 
ma  le  riceve  bene.  Quando  il  governatore    della  provincia  e  il 
giudice  del  Circondario    è  aspettato    in    qualche   villaggio    per 
esercitarvi    le  sue  funzioni    e    che  la  notte    lo  ha  sorpreso    in 
istrada,  si  veggon  correre  incontro  a  lui    gli    uomini    di    quel 
villaggio    con    torcie    di    pino  per  fargli  lume ,    ma   questo  si 
fa  spontaneamente  e    senza  servi 'ita.  Costretto  come  è  sovente  a 
lottare  con  una  natura  severa,  il  Dalecarhese  impara  di  buon'ora 
a  resistere  air  avversità  ,  ad  essere  egli  stesso  la  propna  prov- 
videnza. Egli  costruisce  le  sue  abitazioni,  fabbrica  i  suoi  ttru* 
mentì  di  agricoltura  ^  sì  fa  le  sue  vesti.  Colla  sua  industria  sup- 
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plivoa  a  ciò  che  gli  nie^n  un  ten*eno  freddo  e  duro.  A  Mora 
e  ad  Ornaett  fabbrica  per  Teaderli  degli  oriuoli,  le  cui  mostre 
adorne  di  numeri  ben  disegnati,  sono  lavoro  di  giovani  fan- 
ciulle. I  contadini  d' Hedemora  fabbricano  falci,  graticole^  stufe 
di  ferro;  quelli  d'Elfdal  sono  abili  a  fare  dei  pettini  da  tessi- 
tori ,  riputati  anche  ali*  estero ,  e  le  cave  di  porfido  recano  loro 
iQolto  guadagno.  Ma  che  possono  gli  sforzi  dell'  uomo  contro 
le  brine  di  una  sola  notte  1  Trionfarono  esse  una  volta  dei  pro- 
getti di  Napoleone  e  mieterono  ì  yecclij  prodi  della  Francia 
risparmiati  dalle  battaglie;  trionfano  ben  esse  pure  di  tutti  i 
calcoli  ,  di  tutte  le  previsioni  dei  buoni  Dalecarliesì.  Una  notte 
dì  primavera  o  d'  autunno  distrugge  la  messe  dell'  anno.  Poi 
sopraggiunge  tutto  ad  un  tratto  la  spi  etata  carestia.  Allora 
la  corteccia  degli  alberi  è  convertita  in  pane  e  diviene  l'unico 
cibo  di  quel  contadino  del  nord.  Ebbene/  in  tanta  angustiala 
]ui ,  contadino  libero  e  fiero,  ripugna  T  accettare  le  offerte  de- 
gli agenti  dell'  autorità  ;  non  vuole  il  loro  grano  a  buon  prex- 
zo;  teme,  che  quella  non  sia  un'insidia  tesa  alla  sua  indipen- 
denza ^  preferisce  abbandonare  per  qualche  tempo  la  sua  ca- 
panna ,  andare  a  cercare  del  lavoro  nelle  provi  noie  meridiona- 
li, e  lasciare  al  suo  vecchio  padre,  a  sua  moglie  ,  a  qualche 
vicino  la  cura  del  suo  canipt.  Parte  colla  primavera^  ritorna 
co  r  autunno.  Eppure  molto  gì'  importa  quel  piccolo  angolo  di 
terra:  ei  lo  possiede  qual  padrone.  Alla  sua  morte  esso  è  di- 
tìso  fra  i  suoi  figU  maschj  ;  uso  che  anche  gli  uomini  di  Nor- 
mandia ,  SI  lungo  tempo  tennero  dai  loro  avi  scand.navi;  ed  a 
cui  sono  tuttora  attaccatissimi. 

li  Dalecarliese  ha  una  specie  di  lusso  di  acconciatura 
che  non  va  troppo  d'accordo  colla  semplicità  della  sua  \ita.  I 
suoi  abiti  formano  una  gran  parie  delle  sue  masserizie.  Il  ve- 
stire varia  non  solo  in  ogni  parrocchia ,  ma  anche  secondo  le 
solennità.  Si  vedono  sovente  i  nnu*i  d'una  stanza  ben  vasta 
tappezzati  di  vesti  come  la  bottega  d'  un  rigattiere.  Gli  abili,  i 
inanteUi  delle  donne  hanno  della  grazia.  Esse  prendono  il  grem- 
biale  giallo  alla  morte  dei  loro  genitori j  uso  chineéc^  che  niuno 
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aspetterebbe  di  ritrovare  qui.  Come  le  fanciulle  scoxtesi ,  esse 
sopprimono ,  il  giorno  del  matrimonio,  le  loro  cuffie  aperte  per 
di  dietro,  e  le  loro  treccie  di  capelli  biondi  adorne  di  nastri 
che  fino  allora  ondeggiaTano  libere.  In  tutta-  la  Dalecarlia ,  si 
trovano  molti  tratti  di  costumi  scozzesi  e  molto  più  ancora  di 
costumi  nonregj. 

Vi  si  trova  come  anche  in  Norvegia,  l'amore  del  piacere 
e  la  passione  di  quelle  danze  animate^  fra  le  quali  sono  no- 
tabili alcune  belle  Polonesi.  Come  mostra  di  costumi  affatto 
nazionali  sceglierò  la  pittura  d'uno  sposalizio  dalecarliese. 

Era  un  sabato  sera,  la  vigilia  del  giorno  della  ceiìmunla 
nuziale ,  ì  convitati  arrivavano  in  folla  ;  essi  erano  più  di  due 
cento.  Furono  ricevuti  in  casa  della  spo^a ,  nv'  essi  deposero  dei 
presciutti  di  porco  e  di  renna,  del  burro,  del  formaggio ^  del 
selvaggiume ,  della  birra,  dell'acquavite,  cose  tutte  che  ave* 
vano  portate  nelle  loro  vetture  per  contribuire  al  banchetto. 
Dopo  alcuni  momenti  di  conversazione ,  furono  condotti  succes- 
sivamente alle  case  dei  vicini  nelle  qunli  era  disposto  il  loro 
alloggio.  La  sera  verso  sette  ore,  la  sposa  si  recò  in  vettura 
alla  abitazione  del  vicario  accompagnata  da  suo  padre  e  da 
alcuni  parenti.  Ella  doveva  dormirvi  per  essere  più  presto 
pronta  la  mattina.  Lo  sposo,  la  sua  famiglia  e  gì'  invitati  vi 
andarono  pure  di  buon'  ora.  Colà  fu  regolato  1'  ordine  della 
cerimonia. 

Il  chierico  con  una  frusta  in  mano  per  allontanare  i  be- 
stiami ,  apriva  il  corteggio  ;  egli  era  seguito  da  tre  musici  che 
suonavano  il  violino  dalecarliese  a  tre  corde.  Veniva  quindi  la 
sposa  in  gran  gala ,  ed  al  suo  fianco  era  uno  dei  suoi  patenti 
più  prossimi  ed  il  Rudiman  o  sia  soldato  del  quartiere,  poi  ve- 
nivano i  cavalieri  delle  nozze  in  numero  di  otto  o  dieci;  poi  un 
egual  numero  di  damigelle  d'  onore ,  vestile  di  una  gonnella 
verde  ,  d'  una  camiciuola  nera  ,  col  collo  e  le  dita  cariche  di 
perle  di*  vetro  ,  di  anelli  di  vermeil  ^  di  jouioux  y  con  lunghe 
treccie  di  capelli  legati  sulla  cima  della  testa ,  d' onde  pendeva 
una  innumerabilt    quantità  di    nastri    di  tutti  i  colori,    le  cui 
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estremitìi  erano  ricamate  d'oro  e  d'argento.  Finalmente  veniva 
la  sposa  j  Condotta  da  sua  zia ,  giovine  e  bella  donna.  La  sua 
veste  era  di  seta  nera  ;  la  sua  testa  era  adoma  d'  una  corona 
di  vermeil  ,  i  suoi  capelli  biondi  ed  inanellati  ondeggiavanle 
sul  collo,  circondato  come  quello  delle  sue  compagne  di  varie 
file  di  perle  di  vetro,  le  sue  piccole  mani  eran  copei*te  di  guanti 
ricamati  con  somma  diligenza^  tutta  la  sua  persona  era  arrìo- 
chila  di  quanto  il  capriccio  può  inventare  di  più  elegante. 

Sì  giunse  alla  chiesa  ,  ove  il  prete  diede  immediatamente 
la  benedizione  ai  due  sposi.  Dopo  l'ufìzio  divino  il  corteggio 
si  recò  alla  casa  del  padre  della  fidanzata^  ove  dovevano  cele- 
brarsi le  nozze.  Venne  ricevuto  alla  porta  della  casa  dalla  ma- 
dre e  dalla  cuciniera  ;  la  prima  condusse  i  convitati  nelle  sale 
disposte  per  essi  ;  la  seconda  prese  la  sposa  e  la  condusse  in 
cucina ,  ove  le  fece  assaggiare  le  vivande  eli'  ella  aveva  prepa- 
rate :  qucst'  uso  di  cui  non  mi  si  è  saputo  indicare  il  motivo , 
ti  riferisce  indubitatamente  a  vecchie  superstizioni. 

La  giovine  sposa  venne  collocata  a  tavola  in  mez70  a  suo 
manto  ed  al  curalo;  il  Rudiman  ad  uno  dei  lati  di  mezzo  rim- 
petto  al  padre.  La  tavola  era  coperta  dì  una  tovaglia  bianchis- 
sima e  della  più  gran  finezza.  1  piatti  e  tutto  il  servigio  erano 
di  bella  majolìca  turchina  e  bianca  :  le  forchette  ed  i  coltelli 
d'  acciaio  forbitissimo.  Dei  mazzi  di  fiori  coprivano  la  tavola  ^ 
il  pavimento  era  sparso  di  rami  verdi  di  pino^  di  betulla  e  di 
fiori  campestri.  Il  banchetto  fu  abbondantissimo,  sebbene  senza 
raffinamento  ;  1'  appetito  e  V  allegrìa  ne  fecero  gli  onori.  Quando 
giunse  il  momento  di  levare  la  tovaglia,  la  sposa  si  alzò,  come 
pure  il  Rudiman  ;  i  musici  che  avevano  suonato  durante  il  ban- 
chetto si  misero  all^  turo  testa  e  questo  piccolo  corteggio  fece 
il  giro  della  tavola.  Xjn  giovine  donna  teneva  una  coppa  d'ar- 
gento che  un  servo  riempieva  d'acquavite;  e  1'  offriva  ad  ognuno 
dei  convitati  che  la  vuotava.  Allora  il  Rudiman  presentava  uà 
piatto ,  in  ciascuno  deponeva  una  offerta ,  o  la  promessa  di 
quello  che  intendeva  dare  per  cooperare  allo  stabilimento  della 
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gioTiine  famiglia  ;  tutti  questi  dopi  a  misura  cho  venivano  of> 
feiti  j  e.  ano  proclamati  ad  alta  voce  dal  Rudiman  cui  faceva 
eco  la  musica  j  la  quale  durante  questa  cerimonia ,  suona  senza 
interruùone  V  aria  medesima  chiamata  Skoenkloeten  ;  dalle  pa- 
role Skoenk  (dono  )  le  loeteo  (  canto  ),  Canto  del  dono.  La  sposa 
nel  ricevere  ogni  dono ,  rispondeva  al  brindisi  che  le  si  faceva: 
M  Dio  vi  conservii  è  per  la  mia  salute  e  per  quella  del  mio 
Danncman  ».  Questa  parola  Danneman  vuol  dii*e  contadino  li- 
bero e  padrone  del  suolo  che  coltiva. 

Popò  pranzo  >  i  musici  fanno  la  parte  di  buffoni  ^  e  pro« 
curano  di  divertire  la  brigata  con  delle  carioature  piii  o  m^no 
ridicole^  e  spesso  si  mascherano  per  produrre  più  effetto. 

Finalmente  iucomincib  il  ballo  ;  il  curato  lo  aprì  colla  gio- 
vine spo^a;  la  dqn^a  era  una  specie  di  valzer  lento  e  grave) 
ogni  coppia  girava  sullo  stesso  posto  passando  da  un  passo 
grave  a  (iuc  passi  di  satitcuse.  Verso  un'  ora  qnando  le  danze 
incominciarono  ad  animai*si^  otto  o  dieci  giovani  fanciulle  pre- 
sero la  sposa  e  la  condussero  a  suo  marito^ 

La  festa  si  prolungò  a  più  giorni.  La  fanciulla  fece  dei 
doni  di  nastri  |  di  filo  >  di  guanti  e  di  alcune  altre  bagattelle,  l 
giovani  andarono  a  tagliare  il  pino  più  bello  della  foresta  e  lo 
piantarono  nella  corte,  in  questa  occasione  Auono  ricevuti  dallo 
sposo  alla  porta  della  casa  ^  ed  abbondantemente  regalati  d' ac- 
quavite. Lo  sposo,  una  delle  ultime  sere  delle  nozze,  fu  pn-so 
d<ii  suoi  cuiiipagni  e  condotto  alla  spos.^.  Finalmente,  V  ultimo 
giorno»  lo  sguattero  di  cucina  arrivò  senza  dire  una  parola  con 
un'  aria  compassionevole  tenendo  in  una  mano  un  robinetto^  e 
neir  altra  uua  casseruola  vuota.  Tutti  capirono  che  volesse  dire 
quel  linguaggio  e  se  n'  andarono. 

Chi  potrebbe  lasciare  la  Oalecarlia  senza  fare  un  pellegri- 
naggio al  vecchio  palagio  d' Ornaes  ,  non  per  la  sua  ammirabile 
posizione  sulla  riva  dell'  alto  promontorio  che  sporge  sul  lago 
Runn,  ma  per  le  memorie  storiche,  che  si  riferiscono  a  quella 
iMitica  dimora  in  cui  un  giorno  la  lealtà  ed  il  tradimento  si  di- 
sputarono la  vita  del  giovine  Gustavo  Adolfo?  Essa  è  ancora  in 
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pieifi,  feligio$acn«ote  oonterfato^  la  casa  ciel  iìqcq  Arendt  Pear» 
600  j  signprf  4'  Ornaci^  quel  traditore  clie^  non  dieda»  Tpspi^ 
talità  al  nobile  piipscrìtto ,  se  noq  per  abbandonarlo  al  tiranno 
e  rÌGè?are  il  preizo  del  sangue  ,  quel  marito  di  Qarbara  Stjga-f  - 
dotter ,  donna  }ei^le  e  coraggiosa  ,  che  risparmiò  un  gran  di^ 
sonore  alla  ^^^  stirpe  col!*  assicurare  la  fuga  del  giacine  eroe. 
Si  vade  tuttora  la  stanza  phe  occupò  Gustavo  >  il  letto  in  cui 
ripofa?a  il  sito  capo ,  quando  la  moglie  di  Arendt,  come  angelo 
tutelare  ^f\\^  Svezia ,  venne  ad  avvertirlo  del  pericolo  cbe  lo 
minacciava  e  jsomministrò  i  mezzi  di  sottrarvisi.  J  proprìetar) 
d'Omaei  bannp  riunito  in  quella  stanza  tutti  i  ricordi  della 
dimora  di  Gustavo  in  DaJecaHia  ;  la  sua  statua  di  legno  sotto 
un  ba'daccfaino  ,  il  suo  oriuolo  di  ottone ,  il  suo  schioppp  a  rua* 
ta^  i  suoi  guanti,  le  sue  armi^  i  vasi  di  cjui  si  serviva  per  bere. 
Accanto  a  lui  vedesi  con  uo  sentimento  piacevole  il  litratto 
della  sua  liberatrice.  Tutto  all' intorno  sono  collocale  altre  sta-- 
tue  di  legno  coperte  di  armature  di  quel  tempo  ;  esse  sono, 
quelle  dei  Dalecarliesi ,  clic  presero  una  parte  così  attiva  ai 
destini  di  Gustavo. 

A.  Mora  altre  memorie  della  stessa  epoca  vi  aspet/ano.  Colà 
Gustavo  trova  un  asilo  contro  i  soldati  di  Ciistierno :  colà  pure 
i0ina  donna  lo  sottrae  alle  bro  ricerche.  Innanzi  alla  chiesa  egli 
arringa  i  contadini  all'  uscire  dal  servigio  divino  ,  ed  il  vento 
del  porjd  portava  lungi  gii  accenti  delia  sua  voce  alta  e  sonora^ 
e  queste  pai'ole  energiche:  «  Il  coi'aggio  de'  mìei  avi  «  la  mia 
SMd^  ed  il  mio  sangue ,  soli  beni  che  il  tiranno  m'  abbia  la- 
sciati,  appartengono  alla  patria,  e  la  sua  causa  è  lamia.»  Nella 
pianura  vicina  al  presbiterio  egli  ricevette ,  in  qualità  di  capi* 
tano  generale  d.el  regno,  il  giuramento  di  trecento  prodi,  che 
si  sacrificavano  alla  sua  fortuiiia,  colà  si  distribuirò n  loro  le  armi^ 
di  là  partì  quella  piccola  truppa  di  con  ladini  per  andare  a  mi- 
surarsi colle  numeros£  armate  dell'  usurpatore ,  ed  ins<*gnare  al 
mondo ^  quah  forze  e  quali  risorsie  si  provino  in  un  piccolo  pu- 
mcro  di  uomini    di   coraggio. 
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p'e'  suoi  ricordi  storici  ,  ella  lo  i  pure  pel*  i  '^uoi  siti  deritiosr, 
pe'fuoi  campì  fertili  ,  per  le  acque  limpide  de'  suoi  laghi,  per- 
le montagne  azzurre  che  disegnano  i  suoi  'orizzonti ,  e  soprat* 
tutto  per  le  qualità  morali  de'  suoi  abitanti.  Là  il  commercio 
fhi  i  due  sessi  é  perfettamente  libero  ,  come  Aei  Tecchj  tempr. 
I  gfOTani  e  le  fanciulle  si  riuniscono  la  sera  due  Tolte  la  set- 
timana durante  l'inverno,  senza  che  i  genitori  yi  sieno  preseti* 
ti.  Quelle  riunioni  si  tengono  d'ordinario  in  un  granaio^  e  sì 
prolungano  molto  nella  notte.  Quella  sala  rustica  é  illuminatii 
da  schcggie  di  pino  accese  sopra  un  tronco  d'  albero.  Le  fan- 
ciulle fanno  la  calza,  tessono  dei  cordoni  per  i  loro  ammira- 
tóri ,  i  quali  in  cambio  cercano  di  divertirle  con  delle  buone 
storie  ,  con  delle  leggende  settentrionali ,  e  con  delle  novelle 
piene  di  naturalezza  e  di  giocondità. 

L'  estate,  tutti  i  villaggi  sono  abbandonati  per  abitar 
le  foreste.  Capanne  alla  foggia  dei  Chalet  svìzzeri,  erette 
nei  luoghi  i  piti  isolati,  nelle  solitudini  silenziose^  accolgono  le 
famiglie  dalecarliesi  e  le  loro  greggi  e  :  la  custodia  ne  viene  con- 
fidata a  delle  giovani  fanciulle,  che  percorrono  quel  pacvse  mon- 
tuoso e  deserto  ,  modulando  su  piccole  trombette  di  corno  a 
cinque  Lecchi  ;  quelle  arie  semplici  e  malinconiche  che  i  Dale- 
carìiesi  hanno  conservate  dell'  antico  canto  del  nord.  Colà  i 
caratteri  runici  sono  generalmente  conosciuti.  Se  ne  segnano 
sugli  strumenti  d'agricoltura,  sugli  utensili  domestici.  Il  bastone 
runico  vi  serve  tuttora  di  calendario  perpetuo.  Il  dialetto  par- 
ticolare ha  molta  analogia  col  norruna ,  ma  lo  svedese  è  la  lin- 
gua di  uso. 

La  pianura  di  Mora  coperta  da  un  gran  numero  di  tumuli 
era  il  luogo  in  cui  si  faceva  V  elezione  dei  re  di  Svezia.  Vi  si 
Tede  ancora  la  pietra  (  Afora  Sten  )  sulla  quale  essi  erano  in- 
nalzati; sopra  un'altra  pietra,  si  segnava  la  data  della  elezione. 
Varie 'di  queste  ultime  pietre  ben  conservate,  esìstono  anthe 
al  presente.  La  pietra  che  serviva  di  palvese,  è  custodita  con 
somma  cura  e  venerazione.  Questo  mon  umcnto  nnriònnle  sfa 
sotto  una  tettoja  che  lo  difende  dalle  intemperìè  della  stagione. 


Uli^meroii;.. particolari  ttatistict  raccolti  da  fonti  unciali 
dal  sig.  Daumont  ci  mostrano  la  Svezia  qual'ella  é  oggi.  Que- 
«li  particolari  riempiono  tutto  il  secondo  voluaifi  della  sua  ope- 
ra. In  queste  curiose  notizie  noi  prenderemo  una  parte  del 
compendio    c)ie  ci  proponiamo    di  presentare  quanto  prima  ai 

lettori  degli  Annali. 

Larenaudiere, 


Degli  odierni  lifficii  della  tipografia  e  de"*  libri.  Discorso 
pratico  ed  economico  di  Carlo  Mele.  ---  Napoli , 
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v^ggetto  priooipale  di  questo  discorso  si  e  Tesarne  del  De* 
creto  del  Re  di  JNapoli  dato  nel  io  novembre  iSaa  da  Verona, 
•ul  dazio  dei  libri  procedenti  dallo  straniero.  In  esso  fu  coman- 
dato, che  da  allora  in  poi,  invece  del  diritto  di  bilancia^  ossia 
due  carlini  (88  centesimi  di  Francia)  sopra  ogni'  100  ducati 
di  valore  si  paghino  carlini  3  sopra  ogni  volume  in  8.^,  o  di 
forma  minore  (  i  franco  e  cent.  3i  )  :  di  carlini  6  per  ogni 
'volume  in  4*^  (franchi  a,  cent.  64);  e  di  carlini  9  per  ogni 
foglo  (franchi  3  e  cent.  96)  pag.  4*  Nella  pagina  lai  si  legge 
la  seguente  nota  «  Presso  di  noi  il  medesimo  foglio  di  stampa 
M  piegato  in  8.^  paga  3  carhui  ;  in  4-'*  ^^  P^g^  6  :  e  se  resta 
«  nella  sua  piegatura  naturale  ne  paga  9 ,  ciò  che  costituisce 
m  la  più  nuova  misura  di  dazio  che  siasi  data  al  mondo  » . 

A  sei  capi  riducesi  questo  discorso ,  cioè  : 

1.  Conseguenze  delle  innovazioni  latte  nel  1822  intorno 
ai  librai  ed  al  lo^o  caiamercio. 
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II.  Conseguente  éèllà  InsoirQxbtie  Hrtonio  aflT  ivte  tipo* 
^fence* 

III.  Consegaénze  della  innovazione  intórno   alla  etTiltà  dei 

paese. 

IV.  Esempi  particolari  della  mancanza  di  Hbri  è  del  dsln- 
no  che  ne  risulta. 

V.  Ultime  considerazioni  intorno  alla  innovazione  fatta  nel 
dazio  de'  libri  Tanno  1813.  Appendice  al  capo  V.  n^lia  quale 
in  corrispondenza  di  ciascun  §  si  contengono  non  pochi  esempi  di 
libri  che  non  si  tro^nrono  ft  cOnlperare  presso  i  librai  napoletani. 

Prescindiamo  per  ora  dalla  dolorosa  storia  della  bovina 
economic-i  è  mòraltf  ah*ecà(EÌ  dal  decretato  refiiùé  do^ilftale  li* 
brano ,  benché  al  cuor  generoso  di  chi  ((OTefnà  debba  riescire 
penoso.  Fino  a  che  i  nemici  di  Dio  e  degli  (uomini  non  veg- 
gano che  ruina,  credono  di  avere  riuscito  nel  loro  intento ,  ed 
esultano  con  riso  inumano  dei  loro  trionfo.  Ma  se  Tenissero 
convinti  che  il  male  prodotto  si  ritorce  a  molli  doppii  contro 
di  essi  fò^secchè  non  vedrebbero  che  la  loro  gioja  w%  infine 
a  convertirsi  in  lutto  ? 

Noi  non  crederemo  oiei  chef  colorò  che  altmlatébte  leg- 
gono il  destino  di  quel  regnò  nnlriscahò  opinioni  ostili  alla 
instruzione.  La  prova  parlante  1'  abbiamo  dal  libro  stetae  del 
sig.  Mele ,  al  quale  fu  permesso  di  far  palesi  i  funesti  effetti 
del  detto  Decreto.  E  se  per  caso  alcun  zelante  dell'  oscurai»- 
tisroo  muovesse  parola  ,  sappia  che  son  pressoché  dugento 
anni  che  il  gran  fiacof«e  di  Verularaio  ne  giudicò  l' insensa- 
tezza. M  Egli  nel  principio  del  primo  libro  De  Dignilaie  et 
augmentis  scientiarum ,  dinio>tra  con  ragioni  palmari  e  eoa 
fatti  evidenti  che  non  solamente  la  piena  e  libera  Instruzione 
é  amica  di  ogni  buon  regime ,  ma  che  essa  é  necessaria  come 
sola  direttrice  delia  grande  arte  di  governare. 

Nel  corso  poi  della  disputa  con  cui  va  purgando  le  lettere 
dalle  taccie  dei  politici  (i),  troviamo  il  seguente  passo.  «  Ob- 

(1)  Acctiiamut  nunc  ad  opprobria  qaibu&  iittras  msptrguni  potUkL 


*  biettano  i  polltld,  cbe  te  lettere  cooTellona  ki  riverenkii  aHè 
u  leggi  ed  all'  impero.  Quenta  è  una  mera  calunnia^  x\è  prò* 
«  babìlmente  indotta  per  incriminare.  Imperocché  chi  preten- 
«  desse  che  la  cieca  ubbidienza  piii  fortemente  obblighi  che  II 
W  dovere  illumiùato ,  egli  direbbe  in  sostanza  che  un*  cieco  ' 
é  condotto  )  piit  certamente  cammina ,  di  colui  che  usa  dègti 
tt  occhi  e  della  luce.  Per  lo  conti*arto  è  manifesto  che  l'instru- 
<t  lione  toglie  la  dureeza,  rende  gli  Uomini  pieghetoU»  docili, 
tt  maneggevoli ,  ed  ubbidienti  ai  comandi  dell'  impero  :  l'igoò- 
m  ranca  per  lo  contrario  gli  rende  cotitumacl,  refrattari,  sedizioil. 
■  M  Locchè  chiarissimamente  vien  attestato  dsilla  storia;  imperoe- 
«  che  i  tempi  assai  ignoranti ,  incolti  e  barbari  assaissimo  sog* 
u  giacquero  ai  tumulti,  alle  sedizioni  ed  ai  rìfolgimentì  «  (t). 
Ma  senta  risalire  a'  tèmpi  lontani  osserviamo  la  FrandU 
odierna.  La  lista  degli  accusati  per  le  sommosse  di  Parigi  e  di  ' 
Lione,  forse  è  cotùposta  dai  nomi  di  persone  appartenenti  a  elassi 
ìnstruite?  ^o^  certamente.  Ora  domando,  se  la  Francia  hon 
•▼esse  Municipalità  nulle  che  tolgono  V  initiatlvte  dello  spirito 
pubblico,  se  non  venisse  dissestata  da  un  Colbertismò  corrut* 
tore  di  moralità,  se  non  abbandonasse  senza  una  sensata  istru- 
zione la  classe  che  più  ne  abbisogna  e  provvedesse  nel  rilkia-^ 
nente  giusta  il  modello  di  cui  si  tratta  nella  prima  Memokìa 
di  questo  fascicolo ,  forsecchè  la  Francia  avrebbe  veduto  ^i  ^ 
scaudali  di  Parigi  e  di  Lione  ?  -^  lo  non  pretendo  che  fossero  ' 
scusabili  ;  ma  solo  dico    che  non  fu   posta    precauzione  contrd  ' 


m  •    é 


0)  Dtin  quod  o^iTM/i/ ,  literas  ì'evereniatn ^  le-^itm  aique  ìmpcìj  con» 
veìlerc  y  calumnid  mrra  est  ncc  probaùiltUr  ad  ci  iniiiiaiutiou  inducta,  iVa/^ 
qui  corcar»  obhè(iì(*ntiani  JòrUus  oùiigare  conUnJerU  quani  oriìciuftì  ocu- 
lalum  ,  una  optra  ùsstrat  catcu/n  maiiu  ductwn  cerltuf  in  cedere  t  quùm 
qui  luce  ti  oculis  utilut'.  Imo  ci'va  ommtn  coniroifersiam,  Arits  tmoUiAnà 
morti  ,  tvturns  vtddunt  ^  scquaces  ^  rereos ^  il  ad  mandata  hitperj  ducUleM* 
li^nnranlia  contro  contitmacts ,  rtjractariot  ,  stdiliosos,  Quod  ex  hiatòria 
clarisiime  palei  ,  quandoquidtm  tempora  maxime  indocta  ,  incuUa^  òartarx 
UtmiUtibus  f  tediiionibui  ,  maUttioniòutque  nutximt  oònoxìa  /aetifU»^ 
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dei  medesimi;   e   però  sUi*à   in  mauo  dei   seduttori  di  rinoo- 
▼arne  gli  esempi. 

E  chi  iioQ  sa  difatti  che  nel  seno  di  qualunque  ci? ile  cod* 
•orcio  ribollono  mai  sempre  e  combattono  le  emulazioni  pre- 
diali, le  industriali 9  le  mercantili,  le  signorili,  le  dottrinali,  le 
fiscali  ,  le  quali ,  quando  non  sicno  contempcrate  dal  poter  su* 
premo  moderatore,  tendono  a  predominare  esclusi?araeote?  E 
chi  non  sa  che  tèse  chiamano  in  ajuto  la  classe  la  più  mobile 
e  la  più. ignorante  f  la  quale,  prìva  di  antivedeaza,  «i  presta 
alla  seduzione  e  tanto  più  imperversa  quanto  più  è  ignorante 
e  sfrenata?  Qechi  e  possenti  sono  gli  stimoli  della  cupidigia» 
•pecialmente  nei  meno  educati }  e  però  occorrono  i  controsti- 
moli  di  un  anticipato  disinganno  ,  il  quale  non  può  deriirare 
fuorché  da  una  plenaria  istruzione  aocompagoata  da  un  i^od* 
disfacente  regime. 

Quando  questa  unione  esiste  si  può  dire  di  aver  ottenuto 
il  punto  massimo  di  ogni  buon  Tivere  civile.  L'  uomo,  dirò  con 
Bacone,  tanto  può  quanto  sa.  Ognuna  di  queste  parti  dà  vigore 
air  altra.  E  se  le  buone  leggi  e  la  buona  amministrazione  sod- 
disfano gli  interessi  ;  la  buona  insiruzione  dal  canto  suo  illu- 
mina r  opinione ,  la  quale  presta  ì*  immensa  sua  possanza  ad 
ogni  civile  consorzio.  Senza  il  lume  di  quest'  opinione  niun  po- 
polo può  conoscere  ed  apprezzare  l  beoeficii  del  suo  governo. 
Egli  non  può  tollerare  il  ritardo  di  riforme  non  ancora  oppor- 
tune. Egli  non  può  valutare  il  male  a  lui  stesso  derivante  da- 
gli eccessi  della  cupidigia.  Egli  é  infine  un  animale  guidato  da 
un  cieco  istinto  senza  previdenza,  ossia  senza  civile  moralità. 

Ora  é  forse  possibile  di  godere  nei  civili  consorzj  ,  pace  , 
equità  e  sicurezza  senza  una  norma  preconosciuta ,  la  quale  il- 
lumini la  mente^  interessi  il  cuore  e  domini  le  coscienze^  Que- 
st'ufficio a  chi  appartiene?  Certamente  ad  una  insiruzione  ade- 
quata alla  verità  nata  dal  tempo  e  dal  reciproco  commercio 
dei  pensatori.  L^  istruzione  del  mondo  delle  nazioni  è  cosa  che 
non  può  impunemente  essere  assoggettata  a  ojonopolio^  uè  alia 
ferula  dei  banchi  scolastici.  Si  è  forse  pensato    mai    all'indole 


V7 
e4  ;iillii  pprtaAa  di  que^t»  specie  di  iiìtruiione  t  Vali4tin-U  cofie 
merce  è  V  iofiino  e  il  piti  materiale  rapporto  di  lei.  Salir  con- 
yieue  a  più  eminente  ireduta  ,  e  rigaai*darla  come  un  sublime 
e  divino  .magistet*o  nel  quale  la  suprema  Provvidenia  assume 
f  inMÙati?a  y  e  la  direuone  del  precipuo  motore  dell' incivili- 
mentQ  fralle  genti  a  lei  predilette.  Sottratta  dalle  superiorità 
locali»  essa  tende  da  sé  stessa  a  diffondersi  ed  altro  non  do» 
Bianda  fuor  cbe  di  essere  diretta  da  savie  amministrazioni.  Per 
tal  modo  essa  presiede  ai  progressi  di  quelle  [persone  immor« 
tali  cbe  .appellaosi  civili  cpnsorzj  d'  altronde  abilitati  coi  loro 
metzi  di  .comunicazione.  Essi,  senza  anche  airvertirlo^  e  spesto 
reculcitrando ,  sono  tratti  a  scambievole  commercio  ^  e  quindi 
ad  accomunare  ii  tesoro  delle  rispettive  coguizioni.  Per  la  qual. 
cosa  se  .rimangono  comunicativi ,  nop  riescono  in  tutto  vittime, 
o  delle  male  arti  dell' oscurantismo  o  della  tmscurauza  dei  lora 
direttori.  Ciò  che  vi  può  e»sere  di  lussureggiante,  di  falso  >  di 
inopportuno  vien  sommerso  dall'  onda  irresistibile  del  tempo 
onde  rimangono,  o  risorgono  le  vere  ed  utili  cognizioni.  Que- 
st' ultima  specie  di  isti'uzione  non  si  può  dire  deliberata  e  pre- 
disposta >  ma  dessa  apporta  la  materia  prima  che  viene  elabo- 
rata ,  ed  applicata ,  ed  anche  imitata  dall'  industria  nazionale. 
Per  lei  si  rapiscono  alia  fai*tuna  migliaja  di  feUci  combinazioni, 
e  neir  atto  che  le  genti  meglio  vengono  conosciute  ^  si  armo- 
nizzano i  rispettivi  interessi  e  si  impara  a  rispettare  ed  a  farsi 
rìspettare. 

In  vista  di  queste  considerazioni  innalzandoci  sopra  le  cir- 
costanze locali  del  regno  di  Napoh  ,  le  quali  pur  troppo  inte- 
ressar dovevano  T  Autore  e  quindi  prescindendo  daile  disag- 
gradevoli  notizie  statistiche  ,  abbiamo  posto  attenzione  al  Capo 
terzo  ed  ultimo  del  discorso.  Pieno  di  verità,  di  maturo  senno, 
di  buone  viste  di  Stato  e  disteso  con  uno  ììtilc  piano  ,  lucido  , 
esatto  quale  Cicerone  lo  voleva,  si  è  il  Cu[)0  terzo  che  ha  per 
titolo  :  Conseguenze  delt  innovazione  sulla  civiltà  del  paese.  La 
conclusione  di  questo  Capo  è  la  seguente  :  <•  Chi  vuol  agiicol- 
«  tura  vuol  libri  :  chi  vuol  diseccare  stagni  e  paludi ,    vuol    li- 


«  bif:  cbi  Tuol  traffico  t  natigaxiont  tuoi  libri:  di?  Tuote  sol- 
«(  dati  tuoi  libri  :  chi  tuo!  ricche<xa  tool  libri  :  chi  Tuole  giu- 
«  stitia  va<A  libri:  ehi  Vuol  religìarie  tuóI  libri:  chi  vuole  mo-* 
m  rate  tuoI  libri.  Solo  chi  tuole  barbarie ,  raaltagità  ed  igno- 
«t  ranta  non  tuoi  sentire  di  libri  »  (  pag.  65  ).  CerfatneDte  il 
Padre  dei  lumi  dator  d'ogni  bene  e  d'ogni  donò  pèrfirtiOj  non 
Sarà  p^^<*^  ^'  costoro?  Certamente  nou  meriteranno  il  nome  di 
Criètiani ,  perocché  ufficio  anche  religìoio  .ài  è  tiluminare  gli 
Ignoranti , 

Or  eccoci  air  ultimo  Capo  del  Di5cor4o.  Questo  è  ditiso 
hi  due  paragrafi.  Nel  primo  si  tratta  del  Decreto  io  Novembre 
i8aa  sotto  V  aspetto  fiscale  ed  economico  :  nel  secondo  di  al- 
cune obbiez*oni  troppo  trìtiali  e  spregevoli  per  poter  meritare 
considerazione.  Nel  primo  V  Autore  fa  una  ossertrationè  rimar* 
òherolissima)  e  questa  si  è  che  i  libri  non  debbono  essere  con- 
siderati come  le  altre  merci  spesso  di  uso  angusto^  materiale , 
è  consacrate  alla  consumazione;  tua  bebsì  comò  oggetti  di  uso 
perpetuo,  indefinito  e  destinato  ad  agire  sulla  causa  stessa  au* 
trìce  delle  ricchezze. 

'  Da  ciò  ne  viene  la  conseguenza  che  il  loro  prezzo  deve 
essere  il  più  che  si  può  accessibile  ad  ogni  classe  di  persone 
come  mezzo  essenzialmente  abiUtanie  V  industria  e  la  moralità 
di  un  popolo.  Quindi  l'Autore  ne  trae  il  corollario  che  i  libri 
in  ogni  civil  paese  dorrebbero  essere  gli  ultimi  a  sopportare 
una  gravezza.  Questa  poi  dovrebbe  essere  tale  da  non  difficol- 
tare la  lettura  ,  locchè  in  altri  termini  essere  la  più  leggera  re- 
lativamente a  un  dato  paese  (pag.  119  e  lai  ).  Tale  per  buon^ 
sorte  era  la  larifia  anteriore  al  10  Novembre  i8aa.  Fra  tutte 
quelle  d'  Italia  essa  era  la  più  mite    e    la    più    onorevole    (i). 


(1)  L^  AiiioT  all9  pagina  i3!i  dà  il  segiirnle  ragguaglio.  ]n  Toscana 
per  ogni  cfiiio  libbre  di  pf«o  si  pagano  paoli  srlte  totcaui  ,  corrispon- 
Jciili  a fr.     3  92 

Negli  Stati  Ponlifirj  per  ogni  crnlo  libbre  ili  peso  si  paga  uno 
acudo  ruioauo  f  corrispoodeiiie  a    •    •     »     w     .     .     •    •    ^     .    •    t>    5  I7 


Btnchl  peso  é  Talor*  mggaagliRr  non  il  potmno  fra  di  loro 
fiDinedlatainlentt;  e  conTenga  ricercare  no  metto  tefmioe  di  ap« 
prostfirnazione  j  ciò  non  ostante  atsomendo  il  piazzo  corrente 
di  catalogo  d^  libri  importante  Tenti  centesimi  per  ogni  fóg'ia 
di  stampa  e  rìlevéìddone  il  peso  risultano  n.*  tS  fogl]  còrtipo-^ 
tienti  Iti  libbra  di  once  12,  il  triplo  della  quale  forma  il  chtlo« 
gramma,  ne  sorge  per  risaltato  che  per  ogni  t8  fo^li  di  ittampéf 
si  ba  il  peso  di  una  libbra  ed  il  valore  di  franchi  3  60.  Fate 
indi  il  ragguaglio  a  100  ducati  valore  coi  due  carUni  di  dazio, 
avrete    per  circa  116  libbre  peso  88  cent,  di  dazio. 

Che  cosa  si  oppone  a  che  si  sanzioni  questa  tariffa  T  Di- 
casi piuttosto  che  tutto  la  esige.  Le  estere  cognizioni  formano 
la  fnatfrìa  prima  che  deve  essere  mentalmente  e  manualmente 
elaborata  dai  Napolétahi.  La  loro  potenza  morale,  il  loro  suolo, 
It  loro  didià,  la  loro  gèò((fàfica  posizione  ^6  promettono  assfii, 
^  abbisognano  però  di  ajoto  e  di  incoraggiaMentò  ,  fino  a  che 
non  pdAsano  pareggiare  le  pìk  inoltrate  popolazioni.  Allora  il 
Regno  divenuto,  come  merita,  produttivo  potrà  compiere  anche 
esportaziotii  librarie,  le  quali  largamente  compensino  le  finanze 
"della  heve  tassa  di  introduzione.  Potenza  ,  amore  e  gloria  cir- 
condanti il  trono  di  un  Monarca  non  è  forse  la  più  bella  e  la 
più  cara  delle  prospettive?  Ma  questa  è  forse  sperabile  cou 
ostili  posizioni  contro  V  estero  commercio  dei  libri  ? 

Noi  intanto  siamo  lieti  pei  felici  augurj  che  si  manifestano 
da  un  Monarca  generoso  ben  consigUato  e  ben  secondato  da 
illuminati  e  buoni  Ministri.  Nello  stesso  tempo  noi  ci  congratu« 
luliamo  di  cuore  col  sig.  Mele  perché  abbia  assunto    il    patro* 


Negli  Stati  Lombardi  Veneti  per  cento  chilogrammi  si  pagano 
franchi  aS,  dìvi^ii  per  tre  danno  per  ogni  cento  libbre  peso  circa  »    8  33 

Xegli  Stati  Sardi  per  cento  chilngrammi  ti  pagano  franchi  5o, 
i  quali  divisi  sopra  3oo  libbre  peso  danno  per  ogni  cento  circa,     h  16  66 

Negli  Stati  di  Napoli  prima  dal  norembre  1833  per  ogni  118 
circa  libbre  piccole  peto  si  pagavano  circa  centesimi    *•    •    •    •    -»  —  66 


cÌQÌo  della  caii«ii  la  pìii^Li/elU  ,  la  piùidt^uiUisa  e  Ui  p'ih  mcrt- 
torìa  della  vita  cìtiIcj  e  fatto  Ui  abbia  eoa  tanto  coraggio ,  eoa 
tanta  nobiltà  e  con  tanto  lume  e  sobrietà  di  dottrina.  Il  pub- 
blico Tedrà  come  la  possanza  dei  sani  principi  chiami  le  co- 
scienze non  teatrali  degli  italiani  pensatori  sotto  la  stessa  bau» 
diera,  e  come  la  distanza  dei  luoghi  e  dei  tempi  non.  osti  alla 
unità  delle  dottrine  dell'  ordine  sociale  delle  ricchezze  (i). 

RomagnosL 

Economia  politica  cristiana  ^  o  sia  Ricerche  intomo  alla  na^ 
tura  ed  alle  cause  del  pauperismo  in  Francia  ed  in 
Europa y  ed  ai  mezzi  di  alleviarlo  e  prevenirlo^  del 
ViscoHTB  Albino  di  f^illeneuve^  già  Consigliere  di 
Stato,  e  Prefetto  dal  Nord^  antico  Deputato ,  ecc.  eoe. 
Tre  volumi  in  8.^  Presso  Paulin  y  ConL  ,SaiìU  Ger* 
mano   di   Parigi*  (  Dal  Moniteur    a  gennajo    iS35.  ) 

A&TicoLO  Sbcosdo.  (  yedi  pa^  5o   e  seg,  di  questo  Volume.) 

xlel  suo  primo  Tolume  il  sig.  di  Vitleneutre  si  è  occupato  a 
raccogliere  suU'  orizzonte  intellettuale  e  sociale  i  numerosi  in* 
dizii  di  una  rinnovazione  morale,  che  sola  a  lui  sembra,  potere 
salvare  V  Europa  dai  mali  indicibili  di  cui  la  minaccerebbe  l'e- 
sclusivo ed  ineguale  sviluppo  degli  interessi  materiali.  Collo  sta- 
bilire il  felice  accordo  fra  i  precetti  del  Vangelo  eòi  principii 
della  Economia  politica ,  egli  avrà  potentemente    contribuito  ad 


(0  Arf^vamo  già  dato  alle  atarape  qursl^  articolo,  quando  ci  pprTeiine 
una  lettera  da  uo  cospicuo  peraoiiaggio  di  Napoli ,  nella  quale  ci  viene 
data  U  uolizia  che  olire  il  già  seguito  ribasso  nel  dazio  imposto  ali'  in- 
troduzione nel  Regno  di  Napoli  dei  Giornali  esteri,  è  prossiaaa  la  pro- 
mulgazione di  una  nuova  legge  doganale  la  quale  modificherà  sensibile 
mente  la  tariflTa  daziaria  per  P  introduzione  dulP  estero  dei  Libri  e  dei 
Gioroali  Ictlcrarj.  ^         U  Compilato'^e» 


accelerare  questa'  nnìioTatiorte  che  chiedono  con  tutti'  i  votf 
gli  spiriti  i  più  elcTatr  del  tempo  attuale,  e  che'^pare  giù  com- 
piersi mediante  il  palese  ritorno  dei  cuori  al  Cristianesimo. 

Abbiamo  detto  che  il  sig.  di  Villeneuve  faceva  alta  Eco- 
nomia-politica il  rimprovero  di  non  avere  fino  ad  ora  operato 
che  sulla  parte  materiale  dell'uomo^  d'essersi  limitata  all'ana- 
lisi della  produzione  e  della  consumazione  ;  e  |di  trascurare  il 
riparto  della  ricchezza.  Da  questo  e  dal  rilasciamento  dei  prin* 
cìpii  religiosi  deriva  quel  pauperismo  che  si  estende  da' per 
tutto  in  ragioni  della  agglomerazione  della  popola7Ìone  opera- 
ja  ;  dalla  preferenza  data  air  industria  manifatturiera  sopra 
Y  industria  agricola  >  e  dalla  concentrazione  dei  capitali  e  del 
guadagni  del  lavoro  che  risulta  dall'impiego  delle  macchine  e 
dal  ribasso  dei  salari. 

Il  lavoro  e  la  carità ,  ecco  quali  sono  i  due  moventi  per 
mezzo  dei  quali  V  umanità  può  compiere  il  suo  destino  sociale 
e  religioso  ;  ma  la  loro  azione  vuol  essere  siidullanea.  Se  uno 
scettico  egoismo  distrugge  la  carità  ,  sorge  tosto  nel  seno  del- 
l' individuo  un  antagonismo  che  si  estende  prontamente  alla 
famìglia ,  alla  città  ,  al  dipartimento  ed  arriva  alle  frontiere.  II 
diritto  scompare  in  mezzo  a  doveri  mal  conosciuti,  non  volen- 
do nessuno  imporsi  il  piti  piccolo  sacrificio  ,  tutti  si  espongono 
ad  una  rovina  comune;  la  calunnia,  (^vxqsì!  assassinw  morale, 
come  venne  così  bene  definita  ,  si  estende  e  rade  i  vincoli  so- 
ciali ;  i  suicidìi  ,  i  duelli,  le  guerre  civili  e  nazionali  si  molti- 
plicano. In  mezzo  a  questa  terribile  conflagrazione  degli  amor- 
proprii  e  degli  interessi  la  libertà  scompare  insieme  colle  cre- 
denze morali  e  religiose  senza  le  quali  ella  non  é  che  un 
amaro  inganno.  Ninno  può  negare  questi  tristi  effetti  della  re- 
ligione ;  e  lo  stesso  Voltaire ,  non  ba  egli  confessato  che  una 
società  di   Àtei  era  impossibile? 

Egli  è  dunque  ornai  tempo  che  la  carità  intervenga  per 
ristabilire  V  equilibrio  e  V  armonìa  -delle  forze  soc  ali  :  si  tratta 
dell'  avvenire  dell'  Europa  e  della  civiltà  del  mondo. 

Secondo   il  4ig.'  di'Villeneuve».   il   numero    dei  poveri  in 
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Europa ,  oloè  degli  individui  che  V  iodigenza ,  V  icnpoteosa  o 
il  rifiuto  di  lavoro  iasciano  a  carico  delia  pubblica  oiiritàj  am- 
monta a  10,897,333,  o  1/20  8; IO  della  papola;EÌone  generale, 

11  sig.  Villeneuvd  ha  riuqito  io  un  prospetto  ricapitolati vo 
il  rapporto  della  popolazione  agiicola  colla  popolazione  indu- 
striale ,  e  degli  indigentt  colla  popolazione»  gfsneral^  dei  diversi 
Stati  dall'Europa.  Un  simile  (Joaumepto  ne  dice  pii|,  che  non 
direbbero  dei  volumi  ,  iqtorpo  alla  cpudiziona  presente  ed  al- 
l'avvenire  probabile  di  questi  Stati,  {fon  potepdo>  con  gran 
dispiacere  nostro,  riprodurlo  per  intiero  ',ne)Ì^  nostre  strette 
colonne  ,.  trairemo  da  esso  il  rappoit9  de||e  due  poppipzioni , 
agricola  ed  industi'iale,  e  del  numero  degli  indigenti  colla  po- 
polazione generale.  Questi  risultamela  ti ,  cpM  isolati  j  non  sarao» 
no  d' altronde  che  più  significativi. 


mm 


SUti    D^  Europa 


Inghilterra 
Germania 

Austna      .  . 
Danimarca 

Spagna      .  . 

Francia     .  . 

Italia    .     .  . 

Paesi  Bassi  . 

Portogallo  . 

Prussia      .  . 
Eussia  d'Europa  e 

Polonia 

Svezia       .  • 

Svizzera     .  . 
Turchia  d' Europa 


Totali 


PopolazioDe 


23,430,000 

1 3,600,000 

32,000,000 

2,5oo,ooo 

1 3  900,000 

32,000,000 

iC),o4  ,000 

6,143,000 

3,53o,ooo 

12,778,000 

52,5oo,ooo 
3,85  0,000 
i,7i4>ooo 
9,5oo,ooo 


Happorlo  della   |  h^pp.  del  n.^ 

(lopolaz.  agricola,  écfiU  indigenti 

colla  popoiaùoue  coil.i  popolai. 

iiiilu»lnale 


2 
3 

4 
4 

5 

4 

5 

2 
5 
5 

li 

4 

.2 

7 


generale 

6 

IO 

j5 

a5 

3e 

30 

a5 

7 

a5 

226,74^,000    j       3  1/2    I 


I 
I 
I 
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3o 
100 

25 
IO 

40 


In  questa  guisa  il  rappofia  ideile  classi  agricola 
industiiali  aarebbc  ia  fairopa  «ooc  3  i|i  è  a  1  ^  «A. 
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alle  classi 
il  jrappoN 
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•lo  <l«l  Dumeit)  degli    indigenti  «Uà  popolatione   totale  sarebbe 
come  f  a  20  8/10. 

^  Il  rapporto  del  numero ,  dei  poveri  colle  due  proporzioni 
sarebbe  come  i  è  a  6  per  T  agricola,  e  come  5  é  a  i  per  T  in- 
dustriale. 

Si  vedrà  che  il  paese  il  quale  offre  proporzionalmente  il 
maggior  numero  di  poveii  iu  Europa  e  la  Gran  Bretagna  ^  e 
che  il  Dipartimento  della  Franciii  che  ne  ha  il  piti  e  quello 
del  Nord  ,  in  cui  domina  il  sistema  economico  inglese.  Ora  se 
gli  effetti  di  questo  sistema»  sono  stati  disgraziatamente  iden- 
tici in  Inghilterra  ed  iu  questo  bel  Dipartimento,  non  è  egli 
'  evidente j  ch'essi  gli  sono  inerenti^  e  si  riprodurrebbero  da  per 
tutto  ove  esso  venisse  applicato  ?  Tale  è  V  opinione  del  sig.  di 
Villei^euve  ,  e  la  sua  opera  ba  precisamente  per  oggetto  di 
premunire  la  Francia  contro  questo  pericoli,  eh'  egli  crede  digià 
imminenti. 

Dopo  avere  indicato  il  numero  ,  pochissimo  concordante, 
degl'  hidigenti  d  ti  diversi  autori  attribuiti  alla  Francia^  il  sig. 
di  Yilleneuve  dà  in  una  serie  di  prospetti  il  risultamento  delie 
sue  proprie  ricerche  intorno  a  questa  parte  cosi  importante 
della  noAlra  statistica  sociale.  Questi  soli  documenti  bastereb- 
bero da  per  se  a  raccomandare  1*  Economia-politica  Cristiana 
all'attenzione  di  quelli  stessi^  che  non  ne  adotterebbero  la 
bella  e  consolante  teoria. 

Dalle  investigazioni  del  sig.  di  Yilleneuve  risulta  che  nel 
1829,  il  numei*o  degli  indigenti  ascendeva  in  Francia  a  i,583,34o 
non  compresi  quclii  ricoverti  negli  ospizi  ed  ospedali  ^  e  quelli 
interinalmente  sprovvisti  di  lavoro. 

Non  permettendoci  lo  spazio  di  riprodurre  il  prospetto  ri- 
capitolntivo  degF  indigenti  per  Dipartimento  ^  noi  lo  diamo  ri- 
dotto per  contrade. 

Rapporto 
Rteffoni         AbiianU         Indigenti        degli  indigenti^ 

agli  abiianti 

Nord  .  •  .  .  3,288,207  348,731  1/9  1/3 

Est 5,333.971  177,768  i;3o 

Mezzodì    .  .  9,784,074  /^.i^jSjS  1/^3  39/4^ 

Ouest.  .  .  .  6,737,289  345,635  1/19  17/34 

Centro   .  .  •  6,737,133  3oi,63i  i/aS  i/3 

Totali  31,880,674      1,586^340         1/20  i/io 


"4 

•  *  .  *  *  * 

Un  rìsultainento  hèn  sì^iificante,  si  è;  cIm  il  (>rìtno  grado 
della  scala  del  pauperismo  in  Francia  »  x  indigente  sopra  6  abi- 
tanti si  applica  al  Dipartimento  industriale  del  nord;  e  V  ultimo 
grado  di  questa  scala  i  sopra  58  al  Dipartimento  essenzialmente 
agricola  della  Creuse. 

.Questo  risultamento  cosi  favorevole  all' agricoltura ,  è  pure 
confermato  dal  rapporto  del  numero  dei  pOTerì  alla  popola- 
zione delle  città,  che  è  di  i  a  io  e  solamente  di  i  a  3o  per 
la  popolazione  delle  campagne. 

Secondo  il  sig.  di  Villeneuve  ,  la  popolazione  indigente  si 
sarebbe  accresciuta  in  Francia  dal  18^29  di  a5!X,362  indÌTidui  : 
ella  ammonterebbe  dunque  ad  un  totale  di  i,838,7oa  e  sarebbe 
nel  rappoiio  di  1/17   i3/i8  colla  popolazione  generale. 

Avendo  in  ultimo  luogo  amministrato  il  Dipartimento  del 
nord ,  r.el  quale  abbiamo  veduto  il  pauperismo  arrivare  al  suo 
grado  più  alto  d' intensità^  il  sig.  Villeneuve  si  è  naturalmente 
proposto  questo  DipHrtimento  per  suo  studio  speciale.  Avendo 
il  desiderio  d'essere  utile,  trionfando  della  sua  modestia,  egli 
si  è  detcrminato  ad  esporre  circostanziatamente  il  piano  eh'  e- 
gli  aveva  formato  per  arrivare  alla  estinzione  del  pauperismo , 
ed  anche  a  riprodurre  testualmente  il  »uo  carteggio  ed  i  suoi 
atti  amministrativi.  Si  sente  di  quale  interesse  pratico  sia  questa 
parte  della  sua  opera,  nella  quale  se  lo  vede,  per  così  dire, 
operare  sul  vivo^  e  versare  sulla  piaga  dilatata  ed  avvelenata 
dalla  disastrosa  crisi  del  1826,  il  balsamo  d'una  inesauribile  ed 
ngegnosa  carità.  Ci  basterà  il  riassumere  le  principali  misure 
adottate  e  proposte  dal  sig.  di  Villeneuve  per  giustificare  questi 
.elogi  i  quali  non  sembreranno  esagerati  che  alla  sua  umiltà 
veramente  cristiana. 

Stabilimento  di  casse  di  risparmio:  repressione  della  ub- 
briaccbezza  :  raigliornmento  dall*  igiene  pubblica  :  propagazione 
della  istruzione  religiosa  e  professionale  :  rinvio  degl'  indigenti 
nei  loro  circondar)  aspettivi  :  repressione  della  mendicità  ,  ma 
soltanto  dopo  averle  assicurato  del  lavoro  j  dei  soccorsi ,  o  un 
«silo  :  soppressione  del  lotto  :    dimifittzibne  delle  imposte  diret- 


tafhenle  pireletate  tulle  sussistenze  delle  classi  bisognose  :  orga- 
niszazione migliore  dei  monti  dì  pietà  >  divenuti  un  prestito 
usuraio  ,  restituito  è'  vero  >  all'  indigenza  mediante  il  yersamento 
degl'  Introiti  alla  cassa  degli  ospizj  :  finalmente  creazione  di  co- 
lonie agricole  nelle  lande  della  Bretagna  e  della  Guascogna  alla 
foggia  di  quelle  dei  Paesi  Bassi. 

Tale  si  è  il  complesso  del  progetto  proposto  dal  signor 
di  Villeneuve  fino  dall'anno  1829  per  V  estinzione  del  paupe- 
rismo in  Francia.  Noi  non  Tediamo  che  cosa  la  scienza  dopo 
cinque  anni  di  sforzi  ulteriori  e  continui ,  potrebbe  aggiungere 
a  qiiesto  sistema,  a  cui  il  signor  di.  Villeneuve  andò  debitore  . 
d'esser  collocato  nel  primo  rango  dei  nostri  amministratori. 

Dopo  aver  trattato  dell'  indigenza  »  il  sig.  di  Villeneuve  ^ 
arriva  alla  metadicità.  Egli  ne  indica  Tintensità  mediante  fa  gra- 
dazione delle  tinte  sopra  una  carta  d' Europa  ,  e  ne  stabilisce 
il  numero  totale  a  i>  1^1,763  individui.  Fa  ben  dolorosa  sensa^  , 
zione  il  rappresentarsi  un  cosi  gran  numero  d' infelici ,  che  vanno 
errando  senza  ricovero  e  senza  pane,  nel  centro  dell'Europa 
incivilita.  Ecco  il  rapporto  dei  mendicanti  colla  popolazione  ge- 
oerale  in  ognuno  degli  Stati. 

Paesi  Bassi      .     .     .     i  sopra  ioa 
Inghilterra       ..••..     117 

Portogallo 127 

Italia 116 

Svizzera      • i5o 

Spagna  ........     i54 

Francia 166 

Germania t     .     aoo 

Austria .     .     •  ■  •     .    .     .     .     aoo 

Prussia 10S 

Svezia    •     .     •     .     ^    •     .     .     243 


Danimarca a5o 


.  I 


Turchia U    .    666 

Russia lyOoo 

Cùà  1  Paesi.  Bassi  e  la  Russia  presenterebbero  M  due  éstre-' 
Avvali.  SiaiùdùS ,  Fai.  XLIII.  iS 
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mità  della  scala  del  pauperiimo. in  Europa  ^   f  la.4n1e.dia  genf» 

rale  sarebbe  d'un  mendicante  sopra  ig4  abìtaDti. 

Il  numero  degl'  indigenti  validi  che  noi>  vogliono  lavorare, 

ascende  soltanto  a  i/5  Qfio  djella  popolazione  indigente.  Si  vede. 

quanto  duro  ed  erroneo    è  il  calcolo    clie  attribuisce  ali'  infin* 

gardaggìne  le  probabilità  della  limqsifia    e:<]uantQ:   la  religione 

è  meglio  ispirata  >  quando  raccomaada  di  d^e  per  T  èmora  del 

Salvatore  »  che  volle  vivere  e  morire  nella  povertà. 

Si  é  veduto  che  il  numero  degl'indigenti  é.  mpjtot  vninore 
negli  Stati  cattolici  e  nelle  campagne.  Se  dunque  la  mendicità 
vi  è  più  appai*ente  j  egli  è  unicamente  pèrche  ella  ardisce  mo- 
strarvisi  senza  incorrere  una  repressione  che  non  sarebbe  gin* 
sta  se  non  nel  caso  che  la  carità  pubblica  o  privata  andasse 
avanti  sopra  V  indigenta. 

Non  sappiamo  se  esista  ora  un  registro  esatto  dei  mendr- 
«anti  in  Francia.  In  mancanza  di  questo  registro  ufficiale  il 
sig.  di  Villeneuve,  il  cui  zelo  non  si  spavi^nta  di  nessun  osta* 
colo,  intraprese  nel  1829  di  determinare  questo  ramo  così  im- 

{ portante  della  statìstica  nazionale.  Supponendo  anche  che  il  ino 
avoro  non  sia  unico,  esso  sarebbe  sempre  ben  preùoso  come 
punto,  di  paragone.  Esso  porta  a  198,153  il  numero  dei  men- 
dicanti dei  quali  soltanto  3o,ooo  sarebbero  validi. 

Il  quadro  seguente  da  il  rapporto  per  regioqi  della  popò  « 
lazione  indigente  e  mendicante'  colla  popolazione  generale. 


Regioni 


Nord.  . 
Est   .  . 
Mezzodì 
Guest . 
Centro. 


Nel  1839  . 
«ci  1833,, 


Popolazione 
generale 


Rapporto 
del  numero    dei  mendicanti   alla 


'3,388,307  .  • 
5,3384971  .  . 

g ,784,074.  . 
,737,389.  . 
6,734^133  .  . 


.  31,877,674.  . 


Popolazione 
generale 


I  ;     95 

I  :  390 

I  :  lÒG.  ^ 

I  :  IÒ3 

I  :  343.  9^10 


I  :  i65  . 


Popolazione 
indigente 


t  : 

IO 

I  : 

9 

I  : 

7- 

3/1 5 

I  : 

5. 

1/3 

I  : 

14. 

1/3 

:;: 

I  : 

8 

,  1  :■  7.  1/3 
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Do^  «ni  lunùiìoso  pirilellp  fra  te  Pratida  tClnghittem, 
Il  tigiior  ài  VilleneuTe  riassume  lo  stato  sociale  dei  due  paesi 
la  cm  prospetto  che  TiTamenle  ne  dispiace  di  non  poter  ripro* 
dnrre.  <«  Un  simile  confronto ,  dice  egU ,  basta  per  indicare  che 
•a  ringiìilterra  gode  in  apparenza  di  più  rioohezxa  a  pl*o6|)e« 
fila-,  la  Francia  ad  onta  dei  suoi  rovesci  possiede  una  somma 
pHi  forte  di  agiatezza,  di  moralità  e  di  ben  essere»  e  nasconda 
elementi  moko  più  fecondi  di  fifa  »  à^  potenza  e  di  progresso.  • 
Noi  abbiamo  dovalo  citare  questa  conclusione  del  sig^  di  Vii- 
leneuve  a  fine  di  conservargli  tutta  l'autorità  della  sua  parola 
e  ili  associare  i  nostri  lettori  alle  sue  speranze» 

Si  è  potuto  scorgere  da  qual  punto  elevato ,  e  con  quale 
^dstetaà  di  percezione  il  sig.  di  Villeneuve  ba  connderaCo  le 
oaose  deir  indigenza  :  eoo  quale  pazienza  d' investigazione  egli 
ne  ha  ricercati  gli  e£Petti  morali  e  numerici  in  Europa^  eprin* 
cipalraente  nella  nostra  Francia.  Si  crederebbe  che  là  finisca  il 
tuo  libro  ;  in  vece  siamo  appena  alla  sua  metà.  Non  gh  basta 
d' aver  mostrato  il  male  nella  sua  orìgine  e  ne^  suoi  progressi 
QOUtinuaoiettte  invàdenti.  Egli  invoca  la  canta,  sola  capace  di 
mitigare  ,  se  non  di  cicatrìzzare  una  piaga  si  larga.  Non  cono^ 
•damo  una  apologia  più  bella  del  cristiant>8Ìmo ,  che  il  pro- 
spetto storico  delle  istituzioni  di  carità  prima  e  dopo  la  legge 
ntvova.  Ift  questo  prospetto  >  il  signor  di  Villeneuve  rammenta 
l' infanzia  soffrente  sacrificata  a  Sparta ,  gli  schiavi  invecchiati 
dati  a  pascolo  alle  murene  del  Tevere,  e  mostra  simili  atrocità 
in  Uso  nei  paesi,  nei  quali  non  ha  peranco  rìsplenduto  la  luca 
dell'  Evangelio. 

Noi  raccogliamo  qui  varii  dei  passi  sui  quali  il  signor  di 
YiHeoeuve  ha  dipinta  la  carità  con  una  forza  di  criterio  e  con 
un  incantesimo  di  colorito  che  lo  faraono  apprezzare  e  come 
moralista  e  come  scrittore.  «  E  difficile,  dice  egli,  dopo  aver 
riflettuto  sulla  natura  della  carità ,  il  non  vedervi  la  catena 
miiteriosa  ,  che  fino  dal  principio  del  mondo ,  ed  a  traverso 
dei  secoli,  unisce  l'uomo  ai  cieli  e  deve  ajittarlo  a  risalire  alla 
9«m  sorgente.  EgR  è  ImpossIbUe  il  non  rieteoecert^  cba  questa 


.irirlti  lì  modesta  in  «pparenca,  eppure  ooà  piena  éi  gvnodessn 
e  di  maestà  e  sì  feconda  ne'  suoi  sisnUamenti ,  dovera  essere 
qiMieosa  di  piii  cbe  Uo  semplioe  movimento  dell'anima.  Sibilo 
cb'  ella  diveniva  il  prii;no  principio  del  destino  religioso  deH'uOn 
mo^  bisognava  eh'  essa  gK  fosse  imposta  come  nna  sapra  ob» 
biigasione  ^  ispirata  come  un  dolce  sentimento ,  e  presentatii 
come  atta  a  condurlo  alla  pili  gloriosa  delle  ricompense  ;.  per* 
ohe  la  virtù  nella  quale  si  riassumono  e  si  oonfoadooq  tutAe.le 
4rir|ù  dovei^a  ricevere  la  rimunerazione  la  più  sublime;,  unni  fa? 
licilà  eteroa  ne  era  sola  il  giusto  premio* .  . , 

n  La  Religione  i  un  fatto,  e  ncn  un.  sistema .p  una  jpo? 
lesi.  Ptfrobi  non  cercare  di  buona  fede ,  in  quìQsU  religione 
fondata  sulla  carità  medesima  ,.  la^ragioqe  ultima  dèlia  carità. j 
/Some-  quella  della  miseria  e  della  ineguaglianza  delle  oondisiqni 
umane  ?  .  • .  Bisogna  dunque  ricordar  qui  quello  che  abbiamo 
detto  altrove  riguardo  all'indigenza»  e  quello  che  altri  scrittori 
d'una  autorità  imponente  proclamarono  ben  prima  di  noi:  egli 
è  cheto  scopo  del  destino,  terrestre  e  religioso  dell' uomo  jiulla 
terra  è  il  lavoro  e  la  carità,  che  per  rìavvicinare  a  Dio  l'uomo 
colpevole  ;  bisognava  creargli  della  virtù  e  della  libertà  »  cbf 
<fra  queste  virtù  la  carità  é  stata  posta  al  primo  rango>  perchè 
dUa  tende  a  fare  del  bene  agli  uomini  in  vista  di  Dio  medesi* 
mo ,  e.  ad  avvicinare  così  l' umanità  al  suo  autore  ;  ^e  fiaair 
^mente  ciò  che  rende  la  carità  degna  di  questa  augusta  premia 
aenza»  è  quella  duplice  potenza  d'unire  l'uomo  a  Pio  .e  gU 
4iomi^  agli  uomini  »  cioè  d'  essere  ad  un  tampo  il  vincolo  dfJU 
r  ordine  sociale ,  il  riparatore  delle  miserie  umane,  l'espiazione 
;della  colpa  originale  »  la  mediazione  ammirabile  fra  la  degra- 
idazione  della  razza  ed  il  ritorno  alla  immortalità  primitiva ,  H 
•pegno  ineffabile  della  giustizia  e  della  bontà  della  provvidenza 
•a.  nello  stesso  tempo  il  più  dolce  ed  il  più  delizioso ,  dei  mo- 
ivimenti  dell'anima.  11  paganesimo  non  conosceva  la  caritì^  per- 
chè, era  l'errare  dei  sensi  ;  il  Cristianesimo  l'ha  rivelata,  pei^ 
,ohè  è  ia  verità  dei  sensi  e  dell'intelligenza.  . .  ^.f.  .    . 

^  .-   Certamenta^  /questi  «cmo  sublimi,  e.  bei  pyeiysieri.!  B^  inni 


ùoa  imrremttio- guarentire  d^àtere  scelti  i-pftssi"i  [^!i  1i(»MMllt' 
perché  molti-  ve  n'ha  nel  libro  del  «ig.  di*  VlHeneàtie ,  è  lai 
scelta  sarebbe  difficile.  Dopo  avere  deplorata  la  rÌTalitìl  c(hI' 
talfolta  divide  la  filantropia  e  la  religione  sol  lerrého  'della 
eéritè,  e^i  le  scongiara  eloquentemente  di  riaaire  orAai  i  l^rò 
aferd  per  conseguire  con  maggior  sicuressa  il  àanto  scopo  cb^el-'' 
Imo  *sì  propongono. 

'  «  Più  che  mai ,  dice  il  sig.  di  VIHeneuve ,  la  carità  deve 
trovarsi  a  livello  col  secolo  sotto  T  aspetto  dei  lumi  e  <  dell' os^» 
sarvaikme,  e  da  ciò  deriva  per  lei  Tobbligazione  di  una  estro-; 
Imi  tolleranza  9  ohe>  forma  d'altronde  utio  dei  suoi  più  prezioèi' 
attributi.  :  .  .'Se  nell'ordine  religioso  ella  è-  la  gran   virtù   del^ 
Gièfe-,  aJbir<nrdiòe  terrestre  ella  è  pure  la  gran   virtù   soiàalo's' 
per  conseguenza  essa  deve-  prestarsi  a  tntlS  ì   bisogni    progres^ 
sivi  della  società:' IX  altronde  come  tutte  le  passioni  le  più  no»' 
UH  e  le  più  generose»  la  carità  applicata  al  sollievo  dell'indi^ 
ganza  è  sottoposta  a  savie  leggi.  Non  basta  fare  il  bene,    bi^ 
sogna  fare  anche  il  meglio  possibile  ;  di   più   l' intolleranza  ht 
materia  di  carità,  non  è  meno  funesta  che  in  materia  di  relP 
gione.  EiìSL  allontana ,  mentre  V  essenza  della  earità  religiosa    é 
d'attrarre  dolcemente  i  cuori.  Vi  sono  dei  dogmi  »  del  princi(i]* 
morali,  sui  quali  sicuramente  non  si  può  transigere;  ma  fuori 
di  questo  circolo,  vi  sono  delle  alleanze,  le  quali  non  possono 
essere  che  utili  e  preziose  alla    religione  come  alla  carità.    La 
morale  pratica  conduce    alla    religione   rivelata  ;    la    filantropia 

reale  deve  necessariamente  condurre  alla  carità  cristiana.  Sten*^ 

• 

diamole  dunque  la  mano  in  vece  di  rispingerla.  '  ''* 

Il  terzo  volume  del  sig.  di  Villeneuve  é  tutto  intiero  con^ 
scorato  ai  miglioramenti  che  rìclamano  le  istituzioni  di  carità;^ 
alla  revisione  della  legislazione  sui  poveri  ,  ed  alla  esposizione' 
di  un  sistema  di  colonie  agrìcole  d'indigenti  in  Francia  e  nelle 
nostre  possessioni  della  Corsica  e  dell' Affi'ica.  Non  contento 
d'  avere  riunite  le  notizie  le  più  autentiche  sulle  felici  applica- 
ftioni  di  questo  sistema  di  colonie  agricole,  adottato  digià  dalla 
maggior  parta  degli  Stati  d' Europa  ,  il  sig.  de  Villeneuve  ,  ne 


ha  fimo  U119  «tiidl%  •<HS^t^  ^'^  P^^ì  Paiii,  EgU  dh  pcrfiiiai 
pifini  ed  i  presuntivi  di  questi  slAbiliiDeBt^  floridi  uoa  volta  oro 
abbandonati. 

Noi  abbìoom  procurato  di  esporre  II  oomplesso  religiotò  • 
nMfrale ,  ooonomico  e  statistico  della  grande  Opera  del  *ì^  de 
VUleneuva  j  ben  persuasi  che  questa  esposivone^  per  imperfetta 
eh*  ella  sia  ,  basterà  per  raccomandare  la  parte  legislativa  ed 
amministrativa  di  quest'opera  allo  studio  di  tutti  quelli  che  si 
occupano  della  sorte  della  classi  necessitose.  Verrebbe  alla  1>eUo 
prioMi  la  tentazione  di  rimproverare  al  sig»  de  ViJIeueuve  il 
citar  troppo.  Ma  quelle  frequenti  citazioni^  le  quali  d'  altroodn 
attestano  e  la  sua  buona  fede  e  la  sua  modestia ,  bannii  il 
vantaggio  di  riunirà  ad  un  centro  comune  quello  che  di  meglio 
è  slato  pensato  e  detto  intomo  al  gran  problema  deltìndigena^ 
ed  alle  numerose  applicasioni  della  carità.  Sotto  questo  aspetto 
il  libro  del  sig.  di  Yilleoeuve  può  risparmiare  lunghe ,  diffidli 
0  dispendiose  ricerche.  AU'  incantesimo  di  uno  stile ,  di  coi 
lodammo  già  l'eleganza  e  la  puressa,  s'accoppia  l'attrattiva  di 
una  scelta  felice  di  epigrafi,  tratte  il  piii  sovente  dalla  poesia» 
0  sempre  perfettamente  corrispondenti  all'  ordine  ed  allo  svi* 
luppo  logico  dei  capitoli. 

F.  Chassériaa. 
Ossiavisiosn. 

Qual  i  la  prima  osservasione  che  spontaneamente  si  afr 
iMcia  ai  lettori  deli'  articolo  del  sig.  Chassériau  riportato  per 
intiero  dal  grave  Moniteur  di  Francia!  Quello  degli  applausi 
alla  pretesa  Dottrina  del  sig.  de  Yilleneuve  ed  alle  espansioni 
religiose  del  medesimo.  Ma  col  far  pompa  di  religiosità  erede 
Sorse  di  supplire  alla  civile  sapienza  T 

Noto  é  r  antico  detto  si  pius  ssi  j  orct  prò  nobit  s  si  pru* 
dau  est  regni  nos.  La  ragione  di  questa  distinzione  fu  già  di- 
mostrata nell'antecedente  Articolo.  Restava  dunque  a  vedere 
se  nei  due  tomi  dei  quali  non  si  era  ancor  reso  conto,  il  signor 
de  Yilleneuve  siasi  mostrato  prudente.  Pio  ed  ultra-pio  si  prò» 
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•  

fesfbT  Autore,  Eoo  ultra-pio  ti  mostra  l'Autore  dell' Articolo, 
Il  proBunstare  giudizio  sulla  Tenta  della  pfoclamala  pietà  ap* 
partiehe  solamente  al  Supremo  Scrutatore  dei  cuori ,  il  quale 
può  distinguere  le  coscienze  cordiali  dalle  (teatrali ,  e  le  pro« 
f'esstoiii  Teraci  dalle  parate  di  moda. 

Sortendo  dal  sermone  del  tempio  e  passando  alla  discus- 
slorte  drir  Aula  legislatiTa ,  qua!  è  la  sapienza  che  rAutore  di- 
spiega sull'argomento  del  Pauperismot  Forsechè  safi  alle  cause 
originali  reperìbili  dalla  filosofia  dvile  onde  distinguere  nttk 
Sótietà  mcfWi/^  il  pauperismo  inevitibile  dall' evitabile ,  il  ne* 
'cessano  dal  fattizio,  il  quale  fa  scontare  dai  popoli  i  peccati  dei 
loro  direttori  ?  Nulla  di  'lutto  questo  fece  T  Autore.  Egli  invece 
assegnò  come  causa  originaria  la  caduta  misteriosa  dèi  primo 
uomo  ,  ed  invòlse  non  solamente  nelle  tenebre  l'origine  dimo- 
strabile del  suddetto  pauperismo ,  ma  la  pose  come  una  pena 
decretata  ed  inevitabile  dalla  specie  umana. 

Invano  ricorre  ad  una  asserita  riabiKtazione,  mediante  il 
lento  e  contrastato  progresso  dell' incivilimento.  Siccome  il  de- 
cadimento uon  poié  essere  operato  fuorché*  nelle  facoltà  intel- 
lettive,  ed  afiettive  umane  j  cosli  gli  rimaneva 'il  carico  di  di- 
mostrare questo  miglioramento  di  potenze  morali  onde  verificare 
la  riabilitazione  da  lui  asserita.  Lungi  che  il  sig.  deVilleneuve 
-soddisfi  a  quésto  carióo  Si  rimette  al  proeesso  di  fatto  dell'in- 
dvilimento.  Ma  qui  sorge  la  questione  in  cui  si  tratta  di  sapere 
come  mai  la  specie  umana  colpita  ne' suoi  poteri^  possa  con 
forze  decadute  reintegrare  il  suo  stato  primitivo  ?  Dimandiamo 
inoltre  se  coli'  incivilimento  si  faccia  grazia  alla  sentenza  di 
condanna  contro  alia  donna  di  partorire  con  dolore  e  di  essere 
soggetta  all'autorità  del  marito^  e  conti'u  deii*uomo  di  alimentarsi 
eolla  fatica  e  coi  sudori  del  suo  volto  fino  alla  sua  moiie  (i)? 
Lasciamo  la  briga  all' Autore  di  sciogliere  questi  enigmi. 


(O  Mulievi  quoque  dixit  :  Multiptlrabo  aerumnaf  tua$  ,  ti  cottceptus 
tuns  in  ehloì^  puriet  filios ,  et  sub  viri  pottstate  eris  et  ipse  dominabitur  tui, 
Jéac  vero  dixit,  Quia  audisti  pocem  uxoris   tuae  ,  et    comedisti    de    lig  no^ 


Ora  copsultando  la  ragioii  naturalo  troTiaiiip  ,.f^.e  T. igno- 
ranza nella  niente  e  Tintc^piperanza  del  cuore   sono  due   fatti 
dì  ordine  naturale  cosmologico.  Per  lo  contrario  il  lume    palla 
.mente  e  la  moderazione  negli  afietti  sono  due  condizioni»  pssia 
due  mezzi  indispensabili  alla  ^ita  sociale  necessaria  aU'u|iiani|à.  . 
Forre  d'accordo  questi  estremi  appartiene  all' inciyiiimenlo  »    il 
.  quale  .  essenzialmente    richiede    e    tende    a    produrre.   pacCf 
.equità^  sicurezza  9  ed  a  fqrmar   uomini  .rispettosi,,  operosi    e 
cordiali. 

Per  lui  si  porta  il  i:egno  di  Dio  e  la.  sua  giustizia  in  terra 
;e  dietro  lui  ne  viene  l'equa  distribuzione  delle  ricchezze»  ed  i 
*  soccorsi  alla  incolpabile  indigenza.  £  quando  si  parla  di  soe- 
.corsi  non  si  intendono  sol  quelli  che  si  prestano  al  bue  ed  al 
.  cavallo  per  sostenerli  in  vita  e  farli  servire,  ma  sopraKiftU)  quelli 
.che  coli' educazione  abilitano  alla  operosità ,  chfs  avvezzano  a 
rispettare  ed  a  farsi  rispettare  e  che  eccitano  alla  cordialità,  » 
ossia  alla  carità  illuminata  ed  assicurata. 

Siccome  il  regime  della  giustizia  e  del  soccorso .  forma  il 
IlegnQ  di  Dio  (  Regnum  dei  et  justiiiam  ejus  )  in  terra  ordiaatp 
dal  Padre  dei  lumi  {omne  daium  optimum  et  omne  donum  per'- 
Jectum  deswrsum  est  descendens  a  Patre  lumitmm  )  così  il  regime 
dell' ingiustizia^  ossia  della  non  equità  e  della  non  misericordia 
(Mamonac  (i)  iniquità tis)  viene  dettato  dal  Padre  delle  tenebre. 
11  Mamonae  iniquitmtis  altro  non  è  che  il  non  e^o  (iaiquusi 
predominio  privato  derìvanle  dall'  iniqua  distribuzione  delle  rie* 
chezze  e  del  potere.  Avarizia  ed  ambizione  ne  sono  gli  autori. 
Capitale,  perpetua  ed  ostinatissima  nemica  del  buon  vivere 


ex  quo  praeceperam  Ubi  «  ite  comederes  ,  maUdicta  terra  in  optrt  tuo  t  in 
laloribut  comedes  ex  cunctU  diebue  vitae  tue.  —  Spina»  et  tribuloe  germi^ 
nabit  libi  et  comedes  herbain  terrae,  —  In  sudore  t^ultus  tui  vetceris  pane 
donec  ret^ertaris  in  terram  de  qua  sumptut  es  quia  pulvit  et  et  in  pult^errm 
reverterÌM,  (  Genei.  Gap.  Ili,  Ver.   iC,   17,   18,   196  ao). 

(1)  Mammona  nome  ebraico  clie  significa  Pecunia ,  dii^àiae ,  come  ve* 
dfsi  in  calce  della  Bibbia. 
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dvile  i  P  iniqua  di^tribusione.  Lo  sforzo  costante  dell' inmili- 
mento  consiste  nel  togliere  a  bel  bello  V  iniquità  onde  far  re- 
gnare r  equità.  Non  si  tratta  di  spegnere  Tamor  delle  ricchezze^ 
ma  solamente  di  contemperarlo  colla  socialità.  Non  si  tratta 
nemmeno  di  livellare  i  possessi,  ma  solamente  di  iegittiinajrli 
giusta  la  legge  fondamentale  e  normale .  della  vita  civile.  Non 
si  tratta  finalmente  di  ingerirsi  nelle  funzioni  economiclie,  ma 
unicamente  di  proleggerle  ed  a)utarle^  dove  fa  d'uopo  e  di  far 
contribuire  in  proporzione  gli  associati  all'azienda  comune. 

Allorché  la  ragione  fiancheggiata  da  irrefragabili  sanzioni 
dell'ordine  naturale  abbia  dall'un  canto  radicato  l'opinione  giù* 
ridica  nei  direttori  e  nei  diretti  e  dall'  altro  canto  l' opinion 
religiosa  coir  autorità  del  cielo  venga  in  soccorso  di  quella  ed 
entrambe  riformino  gli  ordini  dello  Stato  ^  le  leggi  e  le  ammi* 
lustrazioni ,  allora  dir  si  potrà  che  i  civili  consorzj  sono  effetti- 
vamente sottratti  dalla  servitili  mammonica  e  condotti  sotto  l'os» 
tequio  ragionevole  del  Padre  dei  lumi. 

Non  è  questo  certamente  il  sogno  di  un  uomo  dabbene» 
Qual  è  la  mossa  della  miglior  parte  di  Europa?  Colla  pienezza 
dei  tempi  il  Cristiano  ne  crede  l'avvenimento  (i).  Tutto  questo 
sia  detto  a  conferma  dell'  armonia  fra  la  filosofia  civile  ed  i 
libri  sacri  cristiani  da  noi  annunziata  nell'articolo  antecedente. 
Da  ciò  si  vede  in  qual  senso  da  una  parte  assumere  si  debbano 
le  cagioni  dei  beni  e  dei  mali  prodotti  dalle  azioni  libere  degli 
uomini  consociati  ,  e  dall'  altra  parte  quali  siano  i  mezzi  e  lè 
speranze  onde  ottenere  il  massimo  dei  beni  e  ridurre  al  oòim- 
mo  i  mali  >  in  seno  ai  popoli  più  amati  dal  cielo.  Nei  selvaggi 
nei  nomadi  ,  nei  stazionarj  non  si  verificano  i  beneficj  del  pro- 
gressivo incivilimento. 

E  qui  giova  osservare  quanto  a  torto  il  sig.  de  VilleneiiTe 


(0  In  disptnaalione  pUniludinis  Umporum  inttaurare»  Illuminare 
quae  sii  dispensai  io  a  lecalit  in  Dto  qui  omnia  ertanfìt*  Ut  innoieseai  pHn* 
cipatibuM  et  pputtalibu»  mulii/òrmii  sapkntia  Dei  «efiUDcluni  pracfinilioiieiB 
•teculoruio  (  PatU»  ad  JSphesios  )• 
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accusi  la  poiilica  econòoiia  dicendo»  chey&io  étd  óra'  non  avci>a 
operato  che  tu  win  pirte  materiale  dell* uomo  y  quasiché  una 
dottrioa  riguardante  Torigìne  e  Tandamento  delle  riccbesze  possa 
essere  spirituale  e  non  materiale.  In  secondo  luogo  non  riflette 
l'Autore  che  l'ordine  di  ragione  nella  politica  economia  altro 
non  é  che  l'ordine  della  giustizia  nella  produzione ,  coniénra» 
sione  e  circolazione  delle  ricchezze  ,  talché  si  può  dire  essere 
la  giurisprudenza  applicala  all'  amministrazione  di  queste  ric- 
chezze. Con  ciò  Tien  confutato  il  secondo  rimproTero  dell'Au- 
tore alla  politica  economia  ,  cioè  di  trascurare  il  riparto  delle 
ricehtvbe,  il  quale  deve  essere  fatto  non  alla  moda  delle  legjp 
agrarie ,  ma  in  foi*za  de'Ia  libera  e  protetta  concorrenza  e  della 
Gonsenrazione  dei  naturali  diritti  degli  uomini  consociati  »  coma 
appunto  dalla  buona  politica  economia  Tiene  insegnato. 

Ma  a  che  gioverebbe  di  espellere  fra  privato  e  privato  la. 
mammona  ini^w'tatis  he  d'altronde  sorgere  si  facesse  per  opera 
della  stessa  autorità  imperativa  in  un  modo  assai  più  assor» 
beute  e  micidiale  ì  Ora  fingasi  un  paese  nel  quale; 

I.  Sì  stabilisca  e  si  protegga  il  Colbertismo  ed  altre  eco- 
nomiclie  parzialità. 

a.  Sì  impongano  contribuzioni  indiscrete,  senza  rigoroso  a 
dimostralo  titolo  e  senza  un  giustificato  impiego. 

3.  Si  trascuri  in  molta  parte  di  somministrai^  i  soccorsi 
abilitauli  e  sussidiami,  dovuti  per  jus  fondamentale  ed  irrefra- 
gabile di  Stato. 

4.  Si  soffochi^  mediante  lo  stesso  organismo  fondamentale, 
quello  spìrito  pubblico  che  è  indispeusubiie  per  illuminare  e 
soccorrere  alle  sociali  necessità  laddove  giunger  non  possano  le 

leggi. 

Fingiamo ,  dissi  che  concorrano  queste  quattro  circostanze 
i  vero  o  no  che  ne  sorgerebbe  un'opera  di  perdizione  larga- 
mente provocante  il  Pauperismo,  a  malgrado  le  eque  leggi  ci- 
bili ,  commerciali ,   amministrative  e  giudiziarie  di  quel  paese  ? 

Ora  domandiamo  se  il  signor  de  Villeneuve  abbia  i>osto 
mente  a  queste  quattra  pai-ti«xilantà,  almena  in  via  di  ipotesi  7 
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4  jmÌ' noa- ^ONiito  »    0  p«r6   itene   tegnuJit»  imm  lacnoa  dfMt 
laute  nella  sua  dottrina.  ..    « 

.  Paiéando  pcn  ai  ri»edj  suggeriti  ehe  cosa  trovtaBa0^  noi?  — 
Dopo  ià  nlagno  morale  contro  i  matrimòni  suggerito  da  Malliaa 
ooaM  si.iidc  HdeU'anteoedcnte  Artiooio  ,  noi  altro  non  rifcc^iT 
Iriaaaa  foorcbè  un  catalogo  dei  rimedj  tentati  ed  in  parte  eset 
giiiti  di  ^  conoaduti.in  paesi  dÌTeni.  Ma,  a  dir  Taro»  di  quale 
valore  farono  e  sono  essi  mai  avanti  al  erilerio  deUesperienaat 
Senta  entrare  io  una  critica  minuta ,  noi  faremo  punto  mk 
progetto  delle  colonie  agrieole  di  indigenti  posto  in  risalto  dak 
r Aulore  delL' Articolo  da  eseguirsi  per  la  Francia  nelle  eue  poav 
seasioni  della  Corsica  a  dell'Affrica.  Qui  si  dimanda  se  quesitn 
ootanìe  si  vogliano  libere  od  obbtigate.  Se  si  vogliono  libere  ^ 
e^  i  impossibile  cbe  durino  senza  la  proprietà  o  la  quasi  ptVH 
priel%  oome  comprovato  viene  da  tutti  gli  sperimenti  fatti  tanto 
in  Bussia  quanto  in  America.  Se  poi  si  vogliono  obbligate»  t$9m 
rassomigliano  ad  una  pena  di  esiglio  e  di  esportasione  per  espHH 
re  una  calamitosa  indigenaa.  Come  star  può  ù  fatta  provvi* 
denta  colia  giustiua  fondameli tile  della  sociale  comunione  >  a 
colla  umanità?  Volere  far  espiare  ad  un  nostro  simile  le  colpe 
d'  un  dissertato  sistema  artificiaimeote  rovinoso  egli  è  lo  stesso 
cbe  riminierare  la  manunona  init/uiiaiis  colla  schiavitù  ed  .i| 
toAtneuti  dei  poveri  disgraziati  resi  tali  dall' in  giusto  predo-' 
minio» 

D'altronde  poi  una  colonia  forzata  non  differisce  né  punto 
né  poco  da  una  vera  schiavitiiy  almeno  della  gleba  e  porta  seco 
le  trascuranze  e  le   dilapidazioni    degli    schiavi    sulla    proprietà 
dei  loro  padroni»  come  tanto  bene  dimostrò  il  celebre  Bcnthariu 
Invece  dunque  di  migliorare  si  peggiorerebbe  e  si  farebbe   riur 
scire  r  incivilimento  come  flagello  air  umanità.  Per  la  qiial  cosa 
ognuno  concluder  deve  che  veruno  di  tali  rimedj  non  togLe.il 
male  dalla  radice»  ni  può  essere  operativo  per  guarire,  sia  il: 
Patftperismo  necessaiio ,  sia  il  Pauperismo  artiiìcialci  la   di  cui. 
attività  s^  neir  introdurre  uoa  più  desolante  barbarie  eoo  una- 
fersa  briUaote  di  un  creduto  iiicitiliinento.  ÌÌiCGo  il  giudisio  de^ 
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filillfTO  éke  rooMìo'A  filalo  firamiisiar  àty  ÉÉtofoo^ai  tngg^f^ 

rimenti  del  tig.  de  VilleneuTe.  i-     *  i.    « 

fltW  Mticoib  Èoprm  fiferìlo  it  proàmebnm  tsyolt  stailfttiche 
fili  nbntro  dei  nendieaoti  dei  diversi  paea  d'Europei  Ma 
noi  fnmeameiile  dìcfaiariamo  di  noa  poter  prettara  la  noelra 
fede  alle  tavole  suddette.  L' artìcolo  U  pili  difficile,  il  piti  aqufr- 
tooo  ed  il  più  incerto  poneibile^  in  faUo  di  ttatiitica  ai  è  il  titt* 
ÒMfo  dei  meiidicaDtì  di  oo  dato  paese.  La  ragiooe  n  è  che  4a^ 
liBo  ferì  aoB  era  mendicaatey  perché  provveduto  di  lavoro^  ma- 
oggi  lo  i  per  trovarcene  maocaate.  Qaetto  tteseo  poi  all'  indo* 
mani  non  è  piii  ineo<fi*mnte,  sia  perché  trovò  di  che  ocenparli, 
M  perché  furono  fondate  case  di  lavoro^  sia  perché  fiaalaaente 
ai  recò  altrove  per  porre  a  profitto  la  sua  industria^  Pariaieilti' 
eokn  che  jeri  non  era  mendicante  si  trova  oggi  in  questo  ^  wai^ 
sarò  stato»  o  per  infermità  sopravvenuta»  o  per  Mlimento  oot-j 
pahile  o  incolpabile  »  o  per  altre  simiti  ragioni  le  quali  all'  in^- 
domani  possono  cessare.  Cosi  dicasi  di  molte  e  molta  altre  cir» 
eostante  le  quali  per  la  loro  instabilita  sfuggono  alle  cihv  ed' 
alle  annotazioni  permanenti  delle  statistiche.  Chi  indovinerebbe 
per  esempio  che  le  esagerate  ed  arrischiata  operasioni  indu- 
striali inglesi  possono  essere  fatali  anche  alla  Francia  a  quindi 
produrre  un  flusso  e  riflusso  periodico  di  pauperismo?  Eppure- 
la  cosa  é  così  a  malgrado  del  proverbio  mors  tua  vita  meo.' 
Ciò  r  abbiamo  veduto  poco  fa  io  questi  nostri  Annali.  Da  ohe 
derivano  queste  crisi  ?  Dalla  voglia  di  corujiiistare  le  stesse  in- 
dustrie esercitate  dall'  Inghilterra,  invece  delle  proprie  ed  ind»- 
pendeoti. 

Indipendentemente  da  ciò  é  da  osservarsi  che  il  panperi»*' 
tmo  non  é  un  fatto  calcolabile  come  la  vita  e  la  morte.  Gran- 
che  !  si  dura  fatica  per  avere  uoa  norma  sicura  sul  numero  ed 
il  movimento  della  popolazione  di  un  paese  ^  come  é  noto  a 
tutti  i  cultori  deir  economia  e  delle  statistiche  e  come  notò  il 
Say  nella  sua  Memoria  del  settembre  1827  sulT Oggetto  ed  uti* 
lilà  deUe  statistiche  >  eppure  V  autore  pretenderebbe  di  fissare 
il  numero  dei  mendicanti,  i  quali  anche  aolaiAeste  secondo  gii* 


wàutk  .di  9hkmdàÈm  e  di  omestia  po9imo'dliaMff«  l  piii>..bibMkt 
noti  oÉleoli..  Anehé  ataaieettdO'  uaa  sera«  dr  panqoihj;  mm  W^ 
^«bK  siaosi  tetputi'i  quadri  dei  meodicaoli  {èib  .  qùi/ìMogaìtì 
■ette  tavole  ,gik  pubjblicale  )  ^  ji<m  «arebbf  ^ssibile  jilmKJte» 
tavole*eoli  cifre  lasiate^  aeouneoQ  approffimalivQ.  La  ias^a  etcfiMi 
dei  poreri  bod  danno  lumai  perchè  non  sì  pubi  fissare  un  tanta 
fisso  per  testa.  Ecco  i  motivi  della  nostra  diffidenta  nai  quaidri 
prodotti  in  questo  articolo  »  a  però  ÙMt  a  prova  ban  .cqaowiiitft 
a  aanciudeota  ei  pare  che  niua  .  uomo  prudente  dablHi  taimr, 
ooatd.  di  datti,  quadri.' .,.:   '  .{.     .'.m 

'  «  L'  inoportansa  somma  dell'  argomautq  iql  ,]^  .obbligato.  ,fi 
qiieste  poche  e  sommarie  ossertazioDÌ  a  caqsiouf  dei  noa^j^ 
latlfri^aei  quali  .dietro  la  proclamazione  del  Jfoaiteur  nascessi^ 
una  élima  sulla  parola  altrui  del  grosso  lavoro  di  un  uoipp  àt^ 
qtttle  veneriamo  le  buone,  intenzioni  »  ma  non  possiamo,  acaitn 
gliare  i  suggerimenti.  Romagaosù 


>•! 


« 
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GBOoaiLriA    b     Costumi. 

Iscrizione  JRunica. 

11  signor  Finn  Magnussen.  conservatore-  degli  Arcbivj  del  re* 
gno  di  Danimarca  ,  ha  ultimamente  pubblicato  un  rapporto 
intorno,  alL'.iserizione  danesa.  piii  antica  che  si  conosca  »  queUf 
medesiflsa  che  si  vede,  scolpita  in  un  marmo  runico  della  brur. 
ghiera  di  Braavalla,  a  Blekingen^  e  che  dal  secolo  dedico-, 
timoiji^^oa  è  sempre  ftata  il  sogget^  d'  infinUuose  ricerche^ 
L'Ac^adaasia  delle  scienze  di  Gopp^nagben,  npandò  Y  anno  ^qi*so, 
una  Commissione  composta  dai  signori  Magnussen  ^  Afolb,e<;ik 
consigliera  di  giustizia,  e  Fprcharamer  naturalista,  a  fin, di  esa-, 
minata  se  i  oai)Rtt^  segnati  sul  naarmo,  fossero  veramente  unil^ 
sorittorai,  <x*so1q  ano.  spb^i^T^)  d^Ua  natura;  alla  qual.  ultima^ 
ipotesi  i  Comi^issarii  ti  dichiararono  positivamente  contrarila  pia)*, 
ga9dp4';ti9p9M4^Ì|itJR.in  jQuiji  tn),TarQno  ;di..dare  m\  ipteqji]^- 


ttrtoiie'  «telK  HaiMtme:  Ciò  non  di  UMtu^  il  sig;  MftgwiièoD'Ieniiò^ 
p^  ffHH  il 'fyrtdUEitry  (>«oiìer»  di  dve<fttr  K^iterizione  leggen- 
dolH  et  diritia  «  sitiiitra,  é  q«>«ito  TaUe  •  portdr  tott'a  un  triitlD 
mi'  tfVti  kièe  su  tale  argomento.  L' iiicritione  è  in  lingiMi 
Aomrgior  Éntica  ^  Id  Tersi  nella  ibma  {^ih  Celtista  y  ed  in  rkna 
ilIMnòhé.  Ella  fu  ci6rotioftttf{)oeo  dopo  la  battaglia  che  irenne  data 
Àt/lht  brughiera  di*  BraaValfai  verso  T  anno  7S5.  E-  una  pregliteni 
é'Odinciy  a'Freya  ed  altre  Divinità  per  sitpplicare  la  vittoria 
èdntra  li'  prìhcipV  fellooì  Ring  ed  Ola  in  fa^re  dal  re  Harald 
Biitekizu  (Hildecan).  Il  consigliere  Schlegel,  ha  oatervàto  giudizio* 
Aimènte^  che  <({éiestD  modo  orientale  di  scrivere  è  fHa  lotti  II  piU 
étrtìco ,  che  non  Ai  nDOandonato  se  non  all'  introduzione  del 
04stianesinio,  e  che  per  conseguenza  riscritione  offre  un  pre^ 
«òso  docuihento  per  '  determinare  T  antichità  dei  marmi '«onAal. 
Questa  scoperta  ci  eondtirrà  certamente  a  spiegare  gli  ahrì  aMV> 
numenti  ranici  spaiasi  in  Europa,  ed  anche  al  di  là  dell'Europa. 
Aspettasi  pure  dal  sig.  M.  €|ual«be  importante  ragguaglio  ^  in- 
tomo ad  un  viaggio^  che  secondo  lui,  avrebbe  fatto  Colombo 
in  Islanda  néll'  anno   i477*  (  Dansk  Ugeikrift  ). 


Origine  semitica  della  lingua  Egizia.- 

Jfi  sig.  Di  Robiano  ha  pubblicato  pur  ora  un'Opera^  nella-  «piale 
-  -nÀìioifestà  Vopinione ,  che  altri  potrebbe  essersi  ingannalo  nella 
spièìiazione  che  a'  è  data  dei  gerolifici ,  e-  che  nonsian  «icari 
della' lesione  pur  dolina  sola  parola  della  lingua.  Egli  si*  itu& 
di  provare  che  gli  Egizj  parlavano  una  lingua  semitica j  aasai 
presso  all'  ebraico  o  al  fenicio.  Lo  studio  dell' iscrizione  di  Ro^ 
setta,  e  principalmente  quelìo  sur  uno  stilo^  o  colonna  fanfcraria 
ehe  tiovasi  nel  Museo  reale  di  Torino  e  che  reca  una  tscrisiona 
-egizia,  venne  a  chiarire,  a  veder  suo ,  Y  analogia  fra  la  llnjgiMi 
ebraica  e  la  lingua  egiaiana  demotica.  Il  senso  regolare  >  oda-* 
tiìMitf,  perfettamente'  in  armomìÈ  eoUef  'cdrootUm*e  ehd  pÉeiéMi 


riscridoiiediquetto. stilo  riproclotta  .in  caratteri  ebraici,  seipl]«:A 
prpTare  che  il  sig.  Di  Jlobiano  siasi  infatti  abbattuto  nella  liqgua 
io  cui  fu  concepita;  ei  ne  trae, quindi  la  conseguenza,  che  poiché 
i  privati  in  Egitto  scriveanó  pel  pubblico  in  caratteri  egizj  rìco- 
nofciuti ,  e  non  pertanto  in  lingua  semitica  ,  bisogna  legittima- 
mente conchiudei*e  che  in  Egitto  il  popolo  intende;va  ed  anche 
partala  un  idioma^  il  quale  non  dovjea  che  difTt^rire  assai  poco, 
dai  dialetti  ebraici  che  noi  conosciamo.    Il  sìa.  Dì  Robiano  ha. 

1  •  V      .    .       .  'l'i 

appUciito  l'ebraico  all'interpretazione  dei  passi  in.liiigua  pqnica 
citati  da  Plauto»  spogliando  perb  1'  ebraico  di  tutte  le  vocali  . 
e  non  esaroinaodolo  che  per  la  nuda  e  primitiva  radice  delle 
parole.  Seguendo  questo  metodo  egli  è  pervenuto  a  dar  un, 
senso  plausibile  e  compiuto  di  qiiesti  pas^i^  donde  ei  cpnchiuqe, 
che  a  Cartagine  parlavasi  il  fenicio  ,  diviso  fra  il.  siriaco.  ,t 
l'arabo. 


JPaochi  perpetui  di  Bakou» 


I 


1  pili  notabili  tra  i  fuochi  chiamati  perpetui  e  tra  le  sor-, 
genti  di  nafta  che  danno  un  aspetto  pseudo- vulcani  co  alili 
natura  dei  terreni  de'  contorni  di  Qakou,  si  trovano»  più. 
che  altrove^  in  due  luoghi.  I  fuochi  uieuo  considerabili  ^^ 
meno  famosi  dagli  altri  si  chiainauo  fockerelii.  Ocoupanò 
essi  »  in  cima  d' una  cresta  »  verso  il  sud  ovest  di  Bakoi^  p^ 
una  cavitkj  che  quando  noi  la  viiiitamoio^  tix>Tavasi  eon*, 
"vertita  in  uno  stagno  per  lo  scioglimento  delle  nevi.  La  fiamma, 
di  questi  fuochi  era  spenta  »  e  il  gaz  oo.d'  erana  prima  aliiQfiir: 
tati  9  sviluppa  vasi  in  forma  di  bolle  di  mezzo  all'  acqua  ^  osprì- 
gionavasi  non  senza  scoppio  da  qualche  apertuia  piii  alt#  e 
rìmusta  ivi  a  secco  .nel  terreno  argilloso.  L' odoif  di  questa  gw 
era  quello  della  nafta.  Gli  altri  fuochi,  chiamati  atech  |{ab  i\Ì0^, 
colari  )  sono  assai  piii  rinomati,  ed  hanno  acquistato  in  Oriente 
tanta  celebrità,  che  a'  dì  nostri  abbiam  veduto  venir  dal  fondo 
delle  Indie  ^  una  ventina  di    discendenti  degli  antichi  Guebrì» 


iettatori  di  Zoroastro,  sol  per  «dorare  la  DÌTÌnltIi  in  quésti 
fuochi  perpetui.  T  fuochi  dell'  atech-gah  giacciono  in  un  Tasto 
ricinto  dì  forma  ellittica  i  e  si  sviluppano  dal  centro  d'  un  cal- 
careo conchigllaceo.  La  maggior  parte  di  essi  trovasi  nell'  edi- 
fitio  degli  Indiani.  Le  fiamme  principali  escono  da  quattro  pi- 
lastri vuoti  di  circa  a5  piedi  d'  altesza  ai  quattro  angoli  d'  un 
tempietto  situato  in  mezzo  alla  corte  e  a  vederle  par  che  ab- 
l>iano  due  piedi  d'  altezza  fra'I  giorno,  e  tre  fra  la  notte  :  Tin- 
tensità  della  luce  in  esse  é  si  grande  che  di  notte  si  può  leg* 
geris  una  versta  lontano  (  5oo  tese  ).  Y*  è  por  nel  ricinto  »  ol- 
tre alla  pieciola  scaturigine  che  si  versa  nelle  celle  degli  India- 
ni,  venticinque  o  veutisei  altri  fuochi  che  mandano  gran  ca- 
lóre ed'  un  odore  di  spirito  di  vino  prettissimo  j  senza  alcun 
puzzo  di  zolfo  ò  di  nafta.  All'  estremità  appunto  di  questo  ri- 
cinto al  N.  O.  quarantacinque  piedi  al  dì  sotto  dell'  atech-gah, 
e  diciannove  piedi  solamente  al  di  sotto  dal  livello  del  mar 
Caspio,  si  trovano  i  sedici  pozzi  di  nafta  bianca,  i  soli  che  la 
contrada  possegga.  Gotesta  nafta  diversifica  da  quella  nera  per 
un  colore  verdognolo  chiaro ,  per  un  odor  meno  ingrato ,  per 
la  sonima  fluidità  e  per  la  sua  grande  volubilità.  La  profondità 
media  dei  pozzi  fino  alla  nafta  è  di  dicìotto  piedi.  La  nafta 
sfera  ,  o  petrolio  ,  trapela  alla  superficie  della  terra  in  moltis- 
simi luoghi ,  ma  principalmente  presso  al  villaggio  di  Bnikhani 
él  N.  E.  di  Bakou.  Ci  sono  ottantadue  pozzi^  che  somminiitra- 
no  !i43f6oo  ponds,  o  sìa  circa  /^o,  194  quintali  all'  anno.  Io 
fondò  ad  alcuno  di  essi,  e  segnatamente  in  quello  di  Rhalafl^ 
di  ode  distintiroente  il  gorgoglio  che  produce  T ascensione  delle 
bòHe  di  gaz  idrogeno  carbonato  che  V  aocompagna. 

n  sig.  Vieletj  nel  render  conto  di  questa  nota  del  sig.  Lent, 
osserva  che  V  opinione  di  questo  é  conforme  alia  sua  propria, 
che  tiene  i  bitumi  minerali,  come  di  origine  Tulcanica.  (BoUeii. 
MU  Soc,  geòhg.  maggio  i834*  ) 
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ìtalunb  s  straniere. 


Fiscicou  DI  Febbraio  s  Màizo  i835. 


^oueéàno  S/iaàdàoo  ^ùiuomo. 


XV.  —  Quadro  statisiieo  delTisiruzione ginnasiale  in  Lombardia. 

Vflt  aolichì  avevano  destinali  i  loro  Ginnaijy  prima  agli  eaereiij  ginnattiet, 
e  poi  agli  tlud}  gravi  della  filoaofia  ;  nelle  nazioni  moderne  venne  «latuito 
dalF  opinione  universale ,  che  non  si  debbano  iniaiare  i  giovani  a  severe 
diadpline  se  prima  non  abbiano  imparata  la  lingua  di  Virgilio  e  di  Ci* 
cerone  )  i  Ginnasj  furono  deslinati  a  imparare  il  latino  ^  quasi  questa  et* 
aere  dovesse  una  ginnastica  dell'  intelletto.  Quindi  per  alcuni  secoli  gli 
anni  degli  atudj  ginnasiali  volsero  interamente  intomo  a  quistioni  di 
grammatica  e  di  filologia  :  vi  ai  associarono  poi  con  aavio  consiglio  gli  in* 
aegnamenti  della  rettorica  >  e  i  giovani  ebbero  maggiore  profitto,  eoa  mi* 
acre  dispendio  di  teropo;  però  per  trarne  ancora  più  estesa  utilità ,  nel* 
P  oltimo  riordinamento  ginnasiale  vi  si  unirono  nuovi  insegnamenti* 

Lo  studio  ginnasiale  è  diviso  in  sei  anni ,  e  questi  spartiti  —  in  qua!* 
Irò  per  altrettante  classi  di  gramnMtica  ,  e  in  due  per.  le  classi  d^  umanità. 
Nella  prima  classe  di  grammatica  a^  insegnano  gli  elementi  della  lingua  ita* 
liana  e  latina  colP  esereiaio  della  traduzione  dal  latino  in  italiano ,  aopra 
«n^  Antologia  tolta  dalP  iatoria  sacra  di  Lomond  di  CmìIo  latino  t    inoltri 

àwMAiu  Statìstica  3  ^ol  XLUl  t6 


ti  dumo  di  efeineoll  di  nrkmefiai  Ano  «H*  ftimt  ffmHwm 
quelli  di  g«K>grafia  e  il  eatechisno,  Nelli  seconda  cltMe  Pistruxione  latina 
è  pia  dilatata,  come  1^  iritmelica  e  il.  G«tecbUflit  :  «i  «fgiuogooo  tre  nuovi 
inaegnamentì  »  cioè  la  grografi.i  e  la  tloria  delP  Impero  Aoatrìaco ,  e  le 
antirhità  romane.  La  teria  «latte  é  pari  alla  aecopida  |  anlo  ai  aggiunge  I» 
ttodio  della  lingua  greca  :  lo  stesso  è  della  quarta  ,  nella  quale  inoltre  ti 
apprende  la  prosodia  latina  :  nelle  altre  iiirosioni  si  Ta  tempre  mano  mano 
ampliando  le  materie  e  risalendo  ad  autori  piò  gravi. 

Da  queste  classi  gli  scolari  pjttjno  alla  umanità.  Nella  prima  clatte, 
alla  grammatica  toeordono  gli  elementi  di  rettorica  e  quelli  del  Par  te  poe* 
tica  ;  si  offrono  a*  giovani  in  aniologie  ,  tcelta  di  clattici  tcrittori  latini , 
italiani  e  greci.  Si  danno  inoltre  gli  elententi  d^  algebra  fino  alP equazione 
di  primo  grado  — •  geografia  ^>  ttoria  —  e  istroaiooe  religiota.  Nella  te- 
conda  clatse  gli  ttes5Ì  insegnamenti  ampliati. 

Però  in  questi  ter  anni  ,  gli  scolari  non  mutano  che  due  profettori, 
quello  di  grammatica  e  qurllo  d^  umanità  :  il  primo  prende  gli  acolari 
della  terza  elasse  element4re ,  e  li  conduce  fino  alP  umanità  s  ogni  prò* 
letsore  d^  omaniià  poi  fa  il  proprio  corso  biennale  t  quindi  vantaggio  pei 
giovani  che  non  devono  adattarti  a  nuovo  institutore  $  vantaggio  poi  pio* 
fettorl  ehe  pottono  meglio  studiare  P  indole  de^  p^opil  discepoli. 

Ogni  mete,  o  quando  piaccia  al  vice- Direi tore ,  il  Prefetto  vitita  It 
acoole  ,  e  sente  P  etame  degli  acolari  dato  loro  dal  Profetsore  t  ogni  ■€• 
Destre  ti  fanno  esami  privati  e  pubblici  di  tutti  gli  scolari  {  alla  fine  del 
Sfoondo  temettre  y  agli  etami  pubblici  succede  la  distribuiione  dei  preasj 
largiti  ai  giovani  piA  distinti,  funzione  inaugurata  e  chiusa  da  due  diaconi 
r  uno  in  latino  e  P  altro  italiano  letti  da  due  loolari. 

Tale  é  il  corso  che  si  dà  in  tutti  i  Ginnas)  pubblici  e  privati.  I  Gin* 
nasf  tono  divisi  in  due  classi ,  cioè  gP  Imperiali  e  i  Comunali  ;  i  primi 
anno  dieci ,  i  aeeondi  otto  :  vi  sono  inoltre  Ginnasi  vescovili  ,  Ginnasj  pob« 
blici  con  convitloi  Ginna»)  privati.  Scuole  ginna»iali  comunali,  convitti 
privati  di  educazione,  talché  *  ti  può  enumerare  esservi  nella  Lombardia 
06  Ginnasj  con  9oo  professori  ,  non  computati  i  privati.  Entrano  poi  ogal 
inno  agli  stodj  ginn.isiali  intorno  a  isoo  scolari  fra  pubblici  e*^^  privati 
M  nel  tempo  del  eorso  |  molti  si  rivolgono   al  commereioi    a|l«  «rll ,  aé 


^ 


m43 

flMttltr!  I  aieehÀ  ti  po&  tenere  per  termine  medio  che  oe  compiooo  il  eorao 
600  all^anno:  il  numero  eomplessifo  degli  acolari  ginnasial!  era  nel  i834 
di  7400  :  i  Ginnasj  «osi enuli  a  tpeae  del  pubblico  iroporlano  allo  Stato 
intorno  a  trecento  mila  lire  auatriache.  Ecco  a  migliore  ibtelligenza  nn 
breve  prospetto  s 

Notizie  approsHmat&fe  intorno  aU*  istruzione  ginnasiale  in  Lombardia 

per  l*  anno  i834* 
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Vi  sono  poi  alcuni  maestri  privati ,  i  quali  danno  un  eorso  ginnasiale 
•  questi  salgono  a  circa  lao.  Però  tutti  .gli  scolari  e  pubblici  ^e  privati 
tono  inscritti  al  Ginnasj  pubblici,  e  devono  quivi  sostenere  gli  esami 'se- 
meslrMliy  quindi  si  può  conoscerne  il  loro  numero  complessivo*  Questo 
sanerò  pei  preso  sopra  un  decennio  ,  risolta  essere  sempre  stato  eoo  poca 
diilTcrenta  dai  tettemila  ai  settemila  e  quattrocento  cìoqiiaBtn  careni  solo 


•egli  oli  irai  quattro  anni  erebboro  gli'aoolari  prtrati  :  t  mlglforc  aclilaff- 
■Muto ,  ecco  atta  taTola  del  dcooonio  t 

Computo  decennale. 
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Nnmtro  medio 

53,85o 

19,550 

73^00 

Nel  Dottro  secolo  è  torta  una  nocva  opinione  intorno  air  ordinamento 
degli  slod)  ginnasiali;  alcuni  filosofi  provarono  essere  sofercbio  il  tenere 
lunghi  anni  occupati  i  fanciulli  nello  studio  del  solo  latino  ^  pel  qu/ilo 
come  delle  altre  lingue  credono  b4sterebbero  in  età  più  adulta ,  due  anni. 
Nel  piano  ch<*  abbiamo  dalo  si  Tede  che  venne  sentito  il  bisogno  di  am* 
pllare  P  istrusione  ginnasiale,  e  Tennero  aggiunti  altri  importanti  insegna- 
menti ,  appunto  perchè  gli  alunni  non  escano  dal  Ginnasio,  specialmento- 
quelli  che  non  Tanno  alle  UniTf  rsità ,  soli  eruditi  nel-  latino.  Nelle  scuole 
d^  America  si  è  leralo  interamente  questo  studio  o  si  è  Tariato  il  corso 
ginnasiale  :  per  verità  fra  di  noi  questa  opinione  è  ancora  accolta  da  molti 
aioeome  un  delirio  della  mente ,  e  credono  troppo  necessario  lo  studio  del 
latino  consacrato  da  tanti  secoli.  Il  distruggere  è  facile  ,  ma  finora  non  al 
Tide  proposto  un  buon  sistema  d^  insegnamento  pei  giovanetti  dietro  questi 
puotì  principi.  Si  insinua  d^  insegnar  loro  alcune  sciente  naturali,  e  qoe* 
ale  sarebbero  ottime ,  perchè  alla  idee  che  acquistano  si  assoderebbero 
delle  cogniiioni)  si  propongono  la  storia,  la  geografia,  e  queste  appunto 
at^fiaatri  Ginnasj  sono  adottale. 


Ma  nella  utniaioiM  finiuMlale  vi  è  una  eota  (rtTiMiina  cht  non  huo^ 
gna  dimenticare,  ed  è  il  buon  gutto  nelle  lettere.  I  giovani  nei  Ginnas) 
§000  iDÌtiati  nella  letteratura  dri  classici  latini  e  italiani ,  e  non  è  già  11 
latino  per  sé  che  giovi  loro»  ma  il  far  conoscenia  co^  più  grandi  scrittori 
antichi  ,  unitameate  ai  classici  nasionali  :  i  giovanetti  traducendo  Oraxio, 
Virgilio  e  Giceione,  si  formano  il  gusto  al  bello  e  si  preparano  a  meglio 
intendere  Dante ,  Ariosto  e  Tasso.  Quindi  con  questi  esempi,  con  questo 
tradarre  ,  si  abituano  a  comporre  e  a  divenire  essi  slessi  scrittori.  In  qae** 
ati  esercizi  che  tanto  pesano  ,  la  gioventù  acquista  quelle  prime  cognlxiooi 
che  valgono  per  tutta  la  vita,  e  motti  nomini  colti  che  nelP  etii  matura 
parlano  di  elassici  antichi  con  buon  senno,  se  volessero  dire  il  vero,  eoo* 
fetserebbero  di  non  avergli  più  aperti  dopo  usciti  dal  Ginnasio  t  eppure 
ne  serbano  tanta  ricordanza  da  apparire  eruditi.  Quanti  uomini  poi  che 
aalirono  a  grande  riputaiione  ,  specialmente  nella  poesia ,  ebbero  in  quegli 
•tndf  il  primo  germe  che  svolse  il  loro  genio  ? 

Quindi  converrebbe  che  i  filosofi ,  i  quali  propongono  nuovi  insegna* 
menti  per  la  gioventù ,  li  ordin«sseio  in  modo  che  riescissero  tali  da  to« 
gliere  le  mende  che  credono  trovare  ne'  presenti ,  ma  di  non  aggiunger* 
vene  delle  nuove:  di  alleviare  il  peso  di  certi  stud{ ,  ma  per  sostituirne 
dei  più  ameni ,  non  togliere  quelli  che  formano  il  principio  del  buon 
gusto  nella  letteratura. 

Intanto  ognuno  che  considera  1  piani  delle  scuole  elementari  e  gin* . 
nasiali  fra  di  noi ,  raccoglierà  che  nella  creaxione  delle  prime,  e  neiram* 
pliazione  delle  seconde ,  e  provveduto  saviamente  in  modo  che  il  giovane^ 
il  quale  non  progredisce  a  studj  maggiori ,  ottenga  con  questi  due  corti 
una  btrusiooe  estesa  e  variata.  Infatti  una  volta  i  giovanetti  del  Ginnasio 
solo  sapevano  di  latino ,  ora  vi  aggiungano  gli  studi  della  geografia,  della 
storia  antica  e  moderna,  dell'aritmetica  e  delP algebra,  e  suppellettile  di 
utili  e  varie  cogniaioni  che  valgono  loro  per  tutta  la  vita  (1). 

De/eruUnte  SacchL 


iO  La  teoria  deUa  pubblica  istruzione  Letteraria  non  può  etter9  attflf 
riosa  e  controversa  se  non  per  chi  ignora  1  chiari  ed  irre/ragabili  teortmi 
dello  stfUuppainento  intelletiuale  e  morale  delV  uomo»  Colla  scorta  di  ^iit* 
sii  teoremi  si  può  e  si  drve  tessere  un  corso  di  studj  cotanto  ordinato  e  co* 
tanto  certo  quanto  è  quello  delP  allevare  i  bachi  da  seta.  La  pubblica  ìstru* 
%ione  poi  che  viene  sostenuta  colle  contribuzioni  ha  di  mira  di  preparar  iio- 
mini  che  utilmente  servano  il  pubblico ,  ponendo  il  buon  gusto  della  Lei* 
taratura  coaif  la  rMMitica  dell'  opera  «no* 

Romagnoli. 
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XTl.  —  Cenni  tuittsiiei  e  saggio  fùfeo^siaiittìca  sulla  popoli^' 
%ione  della  città  e  provincia  di  Breicia^  e  sugli  oggetti  pria^ 
dpali  the  la  riguardano. 

IL  Ifotàm  territoriali  ed  etniche, 

Brvtdfl  ,  lenn  pe niersi  ne^  tempi  favoloii  ,  eroici  fd   incerti ,  né  in- 
teriitnclosi    a  parUre  della  saa  origine  e  della   storia  morale,    aerfendomi 
della  epigrafe  che  pnsi  nel  prini  ipio,  dico  che  fu   colonia    cenomana,  indi 
romana  nHP  anno  555  ,  come  ne  accprlano  le    antiche  e    le  recenti    aco* 
perle.  Poicia  dominata  da  Principi  italici  o    slranieri,    o    da  fattnni  bel- 
ligeranti. Per  tre  secoli  e    mesto  lil>era  (dal  970  al    i337  )    con    propria 
podestà:  indi  le  cittadine  rivolutioni  per  darai  o   aottrarai   al  dominio  dc^ 
Visconti  ;  f^li  assedii  molli  e  lunghi  sostenuti ,  e   le  guerre  intestine.    Per 
quasi  quattro  secoli  fu  per  ultimo  governala  da  Venezia  ,  da  quella  gelosia» 
aima  Repubblica  che  vilmente  prrdrtte  ciò  che  aveva  conquistato  e  posseduto 
per  mille  e  quattrocento  anni.  La  storia  ci  fa  coaoscere  per  minuto  tutti 
qtl^  tempi  e  specialmente  gli  ultimi  in  cui  ogni  anno  si  contavaiio  a  mi- 
gliala le  vittime  sacrificate  dalla  prepotenta  dei  nobili.    Poi    per    lo    avi* 
lapp«  delle  passioni  dopo  Pepoca  del  trambusto  delle  umane  menti  (1797) 
6110  a^  nostri  giorni.  Le  emigrazioni ,    gli    esilj  ,    quei    che    perirono    sul 
calnpo  della  gloria  nelle  guerre  sanguinosissime  delPultimo  conquistatorc| 
totlo  servi  a  decimare  tempre  più  il  primo  de*  popoli  Cenomani.  La  ata- 
titfiea  delle  epoche  più  lontane  non  potendoti  dare  per  incuria  e  loscienxa 
degli  avi  nostri  ,  la  qual  cosa  sarebbe  necestaria  alP  argomento  che    trat* 
tiamo ,  dirò  che  nel  secolo  X  solamente    a*  incomincia   a    vedere    che    la 
popolazione  contava  quattrocento  mila  abitanti  ,  compresavi  tutta  la  pro« 
Ttocia.  Al  principio  del  XV  secolo  ascendeva  a  cinquecento  sesssnta  mila 
persone  ,  come  è  notaio  nei  vecchi  archivii  ,  e    la    ciitii    dopo    P  ultimo 
assedio  da  Nicolò  Forte  Braccio  avvenuto  nel   i438,  aveva  soli  sedici  mila 
cittadini    Qualche  anno  avanti  la  peste  del   i63u  ,  quel  reputato  raccogli* 
tore  di  patrie  mrinorie    Ottavio    Rossi  ,  uomo  sopra  i  auoi  tempi  leltera- 
tisaimo,  asserisce  che  era  di  un  messo  milione,  compresi  i  cinquanta  mila 
abitanti  entro  \e  mura  :  ancora  era  fiorante  questa  sì  bella  provincia.  Sei 
lustri  pri.na  dell'ultima  rivolutione  ,  epoca  infelice  segnata  dalla  disgrazia 
di  una  esplosione  di  molta  polvere  di  cannone  che  distrusse  porzione    di 
città  colla  ruina  di  molti  cittadini,  il  veneto  Rappresentante  ordinando  la 
anagrafi  della  popolazione  trovò  che  il  numero  totale  era  di  quattrocento 
mila  teste.  All'atto  che  era  per  unirsi  Brescia  alla  Cisalpina  Repubblica  si 
inscrissero  neVuoli  trecento  cinquanta  mila  abitanti.  Il  distaccamento  fatto 
negli  ultimi  anni  di  uno  o  più  i;rns^i    comuni  e    P  unione  di    altri    più  o 
meno  piccoli  portò  qualche  alterazione,  co-ne  si  vedrà,  ucl  suo  quantitativo. 


A^inìW  MU  fMpofadbnt  AIU  eìné  di  »r*tcla  dalFi' 
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tSi 

Regnarono  matte  oialartio 

AVtì  disfrena  Ira  la  mortilitk  dei  poTcrì  con  qudU  delk  penoM 
■|i«tef  .  . .  Taluni  prcleuduno  clic  nelle  città  popolale,  na||ÌDM  tia  la 
morlalilk  Ira  poTcri,  »  cauu  della  priiaiiope  Hi  lullo  il  oecruario.  Altri 
invece  aotleogooa  rum  le  ricrhetze  motivo  di  molle  morti  e  morii  i»> 
inalare  per  T  oiiotaggioe  ,  pel  luiio  ,  per  \r  piuioni  a  per  lutti  gli  ac- 
cnai  a  to\  al  abbandonano  ì  riechi.  Io  ko  però  delle  proie  eoniinoentia- 
lirae  per  aHerire  che  la  morlililk  è  mai  «iperiore  nella  prima  elaiae  ,  A 
caiioae  della  miierla,  dalla  quale  partono  miti  i  mali,  che  nellj  lecoods. 
Il  dottor  l'iUtrmi,  parigino,  é  anch*rM0  della  mia  opinione  prl  aeguenle 
fatto.  Egli  paragonò  il  primo  Circondario  di  P^iigi ,  quello  cioè  doeo 
■lanainoo  pid  prnone  agiate,  col  CircorKlsrìo  XII,  ne)  quale  ii*e  il  pi4 
de^  poveri,  dal  1817  al  tSll,  nel  primo  morirono  nelle  pro|>rie  caie  i.ogfj 
perwine  e  nel  fecondo  8,aia  ,  vale  ■  dire  il  doppio,  quantunque  la  «M 
po{M>Uuocie  «tit  air  altro  a  un  diprcwo  come  novanta  Ma  •  dnqimntau 

Popolaihnt  JtUa  provincia. 

La  Bretdana  prurlnela  ,  prlnciptlliilni*  drt  rtgno  »  ai  trai|^  M  Go- 
vento  Veneto  ai  cunpoocta  delle  tre  Tallì  Ommika ,  Tm^ia   e    SàiUé 


f  di  tatù  jU  pUonra  cht  ftUadcti  4M  Olio  al  Ctiiio  il»  liaaft  q«MÌ 
reità. 

NelPtnno  IX  repubblicano  un  Decreto  eoncette  alla  ProTioeia  Berfa* 
natca  la  Talle  Camonica  e  si  aggiunsero  a  quella  di  Mantova,  Asola,  Canneto^ 
Ostiano ,  ecc. ,  i  quali  paesi  le  appartengono  ancora. 

A  settentrione  à  divisa  la  provincia  dalle  alte  montagne  del  Tirolo 
le  quali  dai  confini  della  falle  Camonica  si  estendono  fino  al  Benaoo  • 
da  questo  alP  alpi  retiche.  La  rifa  occidentsie  del  lago  d^Iseo  ed  il  fiume 
Olio  separano  il  nostro  territorio  da  quello  di  Bergamo.  Al  sud  P  bteèso 
fiume  lo  divide  dalP  alto  Po  ,  ed  alP  est  dal  Mantorano  da  una  linea  che 
parte  dalla  riviera  Bi*nacense  fino  a  Mosio;  e  il  Garda  nella  sua  Inngheiia 
dalla  provincia  di  Verona. 

La  superficie  della  nostra  provincia  dal  Nord  al  Sud  è  di  5o  miglia 
di  luogheiia  e  dalPEst  alP  Ovest  è  di  4o-  La  prima  per  la  maggior  parte 
e  montuosa}  la  seconda  o  meridionale  è  tutta  pianura.  Comprensivamente, 
aenia  lo  spaxio  tenuto  dai  iagbi,  è  di  918  i3/ioo  miglia  geografiche  dì  60 
al  grado  e  raccoglie  una  popolaxione  di  335,167  mila  abitanti,  divisi  in  17 
distretti  •  luoghi  principali  della  provincia  ed  in  ^o  comuni. 

Lo  scrivente  avrebbe  dato  volentieri  il  quadro  per  osservare  V  incre- 
mento della  popolaxione  di  ciascun  distretto  ,  ma  non  gli  fu  possibile  di 
avere  i  registri.  NulP  ostante  può  assicurare  che  nei  molti  anni  che  ai 
passano  sema  guerra  ,  carestie  e  mali  epidemici ,  ch^  viene  favorita  Pa- 
friooltura  e  P  industria  e  pei  vantaggi  della  civilixsaaiooei  la  popolarono 
della  provincia  ti  è  molto  aumentata. 

CUma  bresciano. 

Usano  i  fisici  la  parola  Clima  per  iodieare  le  varie  parlieolarità  reta- 
tire  al  suolo  ,  aW  atmo^m  ,  tdU  acque ,  alC  aUe%»a  dei  paesi  sopra  il 
livello  del  mare ,  ecc. ,  che  ai  osservano  in  ogni  regione  del  globo  •  dbm 
oiorcitano  una  grande  lufiuenza  sui  corpi  organici* 

11  nostro  clima  non  è  molto  diverso  da  quello  degli  altri  paesi  di 
Lombardia  ,  se  non  che  è  alquanto  incostante  e  specialmente  nella  città, 
per  essere  pedemontana.  Solamente  da  pochi  lualri  si  fece  principio  ad 
•saervare  le  atmosferiche  alterazioni  del  cielo  bresciano.  Nel  principio  di 
questo  secolo  pubblicarono  alcune  osservazioni  il  Segretario  dell'Accademia 
Agraria ,  Abate  Filati ,  il  Brocchi  ,  il  Canonico  G.  Costa  e  per  ultimo  il 
benemerito  concittadino  F.  Sabattl.  Al  presente  ne  pubblica  il  Patrio 
Ateneo  per  cura  delP  egregio  prof,  di  Fisica  delP  iiiperiale  Liceo  ,  A. 
Perego,  nelle  quali  si  vede  che  dal  i8ao  al  i83o  il  massimo  della  tempe* 
ratora  Ib  di  ^radi  96  t  di  10  sotto  lo  aero  «  misiirato  eoi  Umonetro  di 
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t  r«lt«m  iMiroaittrìoa  di  linee  97,  08,  72.  —  Le  rapide  e  al 
^•rìe  tltersaioni  della  temperatura  fra  noi  hanro  origioe  ticoome  già  diaai, 
dalla  titoazìone  montuosa  del  paese,  Arendo  al  nord  monti  quasi  in  ogni 
tempo  coperti  di  neve  ,  i  venti  che  spirano  [da  questi  sono  freddissimi 
per  la  ragione  che  essendo  i  medesimi  dispogli  di  calorico  e  volendo 
equilibrsrsi  colla  nostra  atmosfera  ,  lo  fanno  a  discapito  della  medesima. 
Questi  sono  i  predominanti  e  specialmente  nella  notte*  AlP  incontro  t 
cosi  detti  venti  jciiocca/i  spportano  caldo  anche  in  mezzo  a irinvcrnoi  poi- 
ché venendo  essi  da  regioni  calde  e  marittime  assorbono  quel  calorico 
che  poi  si  sprigiona  al  momento  che  qui  arrivanop  trovandovi  It  tempera- 
tura più  bsssa  ,  per  la  medesima  le^ge  dell'  equilibrio.  I  trenti  orknimU 
portano  sempre  umido,  nebbie  e  pioggia}  gli  occidtnIaU  sereno ,  e  distrug- 
gono i  prodotti  dei  primi.  La  temperatura  dei  paesi  territoriali  è  relativa 
alla  loro  ubicazione: cosi  dicasi  della  salubrità  delParia.  Que»ta  è  più  pnra 
verso  il  nord  della  provincia  che  verso  il  mezzo  giorno,  a  motivo  delle  pa* 
ludi ,  dei  prati  a  marcita  ,  delle  macerazioni  del  lino,  delle  risaie ,  ecc.  , 
aebbene  da  alcuni  anni  si  procuri  di  dar  acolo  alle  acque  stagnanti  ,  di 
mettere  a  coltura  i  terreni  ,  nel  far  nuove  strade  ,  e  tener  lungi  dalP  •• 
bitato  le  morbifiche  esalazioni. 

Acque  dolci  f  minerali  e  bagnL 

A  due  miglia  distante  da  Brescia  havvi  un  pelaghetto  che  riceve  da 
aelte  fonti  d"^  una  soprastante  montagna  un^  acqua  purissima*  —  L^  acque-' 
dotto  che  conduce  quest^  acqua  alla  città  è  antico ,  narrando  gli  storici 
patrii  che  fosse  fabbricato  a  tempi  di  Teodorico.  La  quantità  che  ne  viene 
a  noi  è  di  venticinque  mila  gerle  all'  ora  ,  la  quale  serve  a  comodo  e 
abbellimento  per  i5oo  fontane  tra  pubbliche  e  privata.  —  Se  egli  è  il 
certo,  come  dicono  i  Chimici,  che  alla  salubrità  delParia  di  un  paese  cor- 
risponda la  bontà  delP  acque  ,  il  trattato  dell'  aria  e  delle  aeque  poUtbiii 
di  Brescia  compilato  diligentemente  e  colla  perizia  che  loro  è  propria,  dal 
prof.  Aiuonio  harego  e  dal  chimico  Stefano  Grandotù  ne  accerta  di  queste 
incontrastabile  verità.  Questi  valenti  colle  replicate  analisi  ,  con  molti 
esperimenti  e  confronti  con  alti  e  acque  potabili  di  Europa  affermano  ebe 
le  bresciane  sono  superiori  a  tutte  per  salubrità  ed  anche  a  quelle  ateaae 
di  Roma. 

Dai  nostri  medici  Roncalli  ed  Emilj  si  ebbero  negli  scorsi  secoli  di* 
▼erse  analisi  delle  acque  minerali  provinciali  ,  ma  da  nessuna  di  qnette 
cogli  esperimenti  in  seguito  istituiti  si  ottennero  quei  risultati  che  per 
tali  erano  qualificate.  Ora  sono  pochi  anni  dacehè  nella  Valtrompia  ai 
acoperaero  a  caso  dn  quei  valligiani  due  torgeati  «liBerali  che    Icogoao 


M)tU  ÉOtBiglianu  t^  ifaetW  éì  Rétwro.  Iki  ^flli  iMMiMr  itoli*  jp^ifilu 
éì  Ebollii  lettosi  prnprìkmenU  mi  telieM  tfi  Bovegno  tra  peni  4ì  tchiilo 
rtlcififo  e  di  quarto  «Hifllifelro ,  i  vn  700  metri  iopra  il  Ìi?rllo  del  Mò- 
llilarrioeo.  Ema  ?eiinè  d«l  toprAnnoAinato  chiarissino  Grandoni  analitiata 
•  dalle  eie^ite  iodagitii  chimidie  ti  dedotte  che  la  torfente  appartiene 
•ile  datti  delle  martiali  e  che  contiene  inoltre  altri  principi,  cioè  del  gai 
acido  carbonico  in  gran  quantità  e  dei  tali  a  bate  di  magnetia  e  di  ferr<l« 
Il  Medico  del  luogo  ,  dottor  Zantedeichi  ,  le  trovò  utili  a  guarire  molte 
aBalattie  e  tpeclalmente  nelle  prave  digestioni ,  sei  prolatti  inteatinali  , 
Bella  pellagra ,  nel  ditordìni  della  mettruaiione  ,  negli  ingorghi  ?iic^ 
nli ,  ecc. ,  ecc. 

L'altra  tergente  minerale  trovati  nella  Valle  di  San  Colombano  ^  eo- 
ttiirae  di  Collio ,  e  che  tcatoritce  a  un  telo  lampillo  da  grande  macigno 
calcare  topra  un  monte  di  picciola  altetza.  ColP  analiti  il  medesimo  ehi» 
mloo  ottenne  quasi  i  medesimi  principi  e  perciò  apparliene  alla  ttetsà 
datfee  ed  è  indicata  nelle  medetime  malattie.  Quetta  però  è  maggiormente 
frequentata  nella  etttte,  che  quella  di  Bovegno,  a  motivo  della  tua  pia 
Amena  e  facile  postura  e  per  essere  inoltre  provveduta  di  comode  abita- 
sioni  e  di  buone  vettovaglie*  Molti  furono  anche  oelP  anno  i834  ^  ®on» 
correnti  9  alcuni  de*  quali  per  godervi  d*  un  aere  temperato  e  puro  ,  altri 
per  aver  beneficio  delle  acque  e  la  tersa  i  signori  amanti  della  tolitudine, 
come  fa  ottervare  lo  Ziromermao. 

I  bagni  che  ti  vanno  di  mano  in  mano  introducendo  nei  nottri  paesi 
aono  aneb^essi  effetto  della  miglior  coltura  fisica  de*  popoli.  Brescia  non 
lit  V  ultima  a  aentirne  P  influenza  ,  giacché  sono  già  diversi  anni  che  ti 
istitui  uno  staòiliroeoto  Balneario.  Non  si  intende  psrtare  di  quelli  medicati 
che  si  usano  per  malattie»  ma  si  veramente  quelli  per  la  tanto  necessaria 
Bettcìta  dei  corpi  umani,  dai  pratici  inculcata,  L^  uso  dei  bagni  sale  alle 
CIÒ  più  remote  degli  Ebrei ,  Greci  e  Romani.  I  msgnìfici  avanti  delle 
terme  tutt**  ora  esistenti  nelle  città  già  soggette  al  Romano  impero,  i  riti 
religiosi  e  civili,  gli  atti  d^ ospitalità  presso  qualunque  popolo,  le  narra- 
tioni  degli  storici  ed  i  canti  de^  Poeti  ne  fanno  tpleodida  ed  Irrefragabili 
tCfUmoniaosa. 

Prodotti  dii  tre  regni  della  natura^  minerale  t^egetabile  ed  animate, 

tfumerando  in  matta  i  monti  di  prima  formatione  e  di  teconda,  non 
étàé  le  éolline,  è  a  dire  francamente  che  la  parte  montana  comprende 
qiiati  la  metà  della  Bretciana  provincia.  I  monti  che  ti  distinguono  per 
b  foro  elcvaiiofle  topra  V  Adriatico  tono  le  rosi  dette  Cohmbinr  di  metr> 
9909$  il  Mahi^  di  ao48|  il  Guglielmo  di  1949  e  la  MaddaUna  di  85o.  — 


kit 

Sopra  ^Mli  monti  ti  preMota  grÉbclo  o  nagnifiro  Io  apHtaoolo  doU» 
natara  e  la  Ikiitatia  degli  aoBiini  ti  riereaiio  a  aignorfggiaro  i  «oilopoali. 
pacai  ed  a  apaaiara  fra  ÌMmenu  oritsonli,  allo  tlrepilo  dalle  caieala  d^ao», 
qua ,  al  rtligioèo  aileiiaio  dei  boschi  rd  alP  inponcnU  aMe«tà  di  quell#r 
•oliludini.  Il  filofofo  oaturaliila  cantenpla  taali  alberi  contemporanei  dei 
•ecoll  e  ohe  ringiovaniaeono  tempre  eolie  novelle  priroaTere  »  mantMal. 
V  uomo  solo  non  è  dato  mai  di  risorgere  a  nove4la  giovineaaa. 

Sopra  questi  monti  V  autore  della  J^'lora    Breteiana  »  dottor    Zantedo« 
•ehi  ,  trovò  molle  piante  medicinali  delle  quali  per  bravila  non  aoccnne- 
remo  che  le  principali  :  la  Btionka  pradicm  ed  il  SerpUUtm    niiuiuM  ,  noa* 
innanai  descritte  da  altro  botanico.  Scoperse  pel  primo  in  Italia  la    Sèssi» 
fimga  Arahnoidea  conosciuta  aolamente  dallo  Sterberg.  Trovò  la  CampmrmUk 
Baineriana  del  Parpenti  \   le  jtigjhe  che  ammonUno  a  76  specie   fra    noi  § 
le  Epaiichs  ;  le  Fslct  \  le  Jgame  ;  le  Criilogame  e  tutte    quelle    cIm    alU 
classe  Cr'Uio^am'm  appartengono.  Nella  suddetta  Flora  si   trova    inoltre    ì% 
completa  raccolta  dei  Muschi  triumplini  \    le   piante  yenefidèe    secondo   ili 
metodo  di  Zamoc  e  MirùtI ,  dichiarando  di  qujie  specie  sia  il  veleno  ch«  • 
conteugono  ed  a  quali  animali  riesca   propriamente    letale  $    i  Jlun^  at* 
pini  f  Qfide  istruire  e  salvare  coluro  che  ne  fanno  incautamente  uso  )    gli 
alberi  indigena  cioè  delle  due  specie  la  eonifira  e  la  amtntaceaf  indicando 
i  loro  vantaggi  per  P  agricoltura ,  per    T  uso    domestico ,    per    Parte  de* 
tintori,  a  rendere  salubre  il  suolo,  ecc. 

La  soprannominata  parte  montana  forma  due  grandi  vallate,  con  altre 
pia  o  meno  piccole,  delle  quali  non  faremo  cenno  che  di  una,  cioè  della 
cosi  detta  TYompim  ,  esponendo  su  qucèta  alcuni  nostri  pensamenti  nati 
nel  percorrere  quelle  selvaggie  amenità.  Eisa  valle  appellata  da^  Komani 
Triumplina  comincia  a  sei  miglia  dalla  città  estendendoti  fino  a  a6  miglia^ 
e  le  sue  montagne  possono  dividersi  in  due  classi,  cioè  in  Calcari  e  rocié 
ed  in  MetatUfire.  Noi  per  non  essere  troppo  prolissi  non  indicheremo  che 
i  minerali  più  importanti,  giacché  degli  altri  ne  hanno  parlato  abbastanza 
il  celebre  Naturalista  Brocchi,  il  valentissimo  amatore  di  Stona  naturale 
e  delle  patrie  glorie.  A,  Sala  j  non  che  le  raccolte  raistrnli  nell'Ateneo 
fatte  dal  prof.  A,  Bianchi  e  dal  Chimico  Ragastooi.  Incominciando  a  par* 
lare  di  quelli  a  noi  più  vicini  dirrmo  che  il  ha{;atzoni  scoperse  una  marna 
calcare  indurata,  servibile  agli  usi  della  litogratia  e  che  petfettamente  ao*  . 
miglia  a  quella  di  Baviera,  Scopi i  pure  un^altra  pietra  mollo  compatta  atta 
a  selciare  le  strade  in  aoslitusione  a  quella  di  Sarnico  e  di  S.^Fedrle,  al- 
tro monte  vicino  a  Brescia  e  ricco  di  marmi  bianchi  finissimi  che  servoso 
alla  statuaria  e  ad  ornamento  delle  case  e  de^  sacri  tempii. 

In  molli  luoghi  trovasi  un  carbonato  di  calce  nero,  rhe  srrve   n    fate, 
della  boona  ealcé  da  fabbricare  j  la  terra  d^  làrgiila  e  di  silice    aita   a    £ir 


■uUtool  d\  eolto.  La  miglior  Cibbrica  di  Dtitoai  ItTonii  ad  oio  4i  ter» 
mxi  negli  appartamenti  nobili  è  quella  ittituiU  dal  tig.  Antonio  Lana 
atato  premiato  dalP  Ateneo,  di  Veneiia  e  di  Breieia,  La  lumachtlU  fo^fo» 
tnoinU9\  colpi  di  nn  ttromento d'accia jo  e  cbe  si  accende  versandola  pol- 
Teritcata  sul  fuoco»  i  Uttacei ,  i  zoofiti  molluschi  f  i  carboni  Jòsaili ,  le 
eé^dome ,  le  tigate  9  i  guMci  marini  della  classe  dei  Bii^aUfi^  la  dolomite  ,  i 
cristalli  di  quarzo  dia/ani f  ì  diaspri  rossi  e  duri^  il  petrostUe^  eoe.,  trat- 
tengono il  Geologo  in  questi  monti. 

Il  Brocchi  nel  suo  TVnllafo  Mineralogico  chimico  sulle  miniere  del  Di» 
^miimento  del  Mella  fa  ossenrare  le  molte  varietà  di  ferro  che  in  forma 
di  filoni  misti  allo  schisto  argilloso  o  micaceo  ed  a  banchi  petrosi  trovasi 
n^Ue  miniere  di  questa  valle.  Il  più  abbondante  ed  il  piò  bello  é  il  ferro 
epatico  comune  composto  di  ferro ,  di  manganese  ,  di  magnesia  ,  quarso  , 
aekc  argillosa  e  piriti  cupreo-marziali  ;  il  quale  appunto  per  la  sua  qua* 
lìti  è  alto  a  qualunque  lavoro.  Questo  ferro  fino  dai  tempi  Longobardici 
Tcniva  staccato  dalle  preparate  miniere,  iodi  lavorato  e  posto  utilmente  in 
commercio  ,  come  si  fa  anche  al  presente  in  tutte  le  officine  della  valle* 
Le  maechine  di  queste  vengono  mosse  da  canali  d^  acqua  artefatti  cbe 
partono  da  diverse  sorgenti,  di  cui  natura  fu  si  prodiga  in  queste  monta- 
gne. Molti  erano  per  lo  passato  i  destinati  a  fabbricare  canne  da  fucili  , 
apade,  baionette,  acciarini,  ecc.,  le  quali  erano  ricercate  per  tutta  Euro 
pa ,  per  la  loro  squisita  manifattura.  Di  altre  miniere,  di  rame,  cioè,  di 
piombo  e  di  altri  metalli  sono  ricche  queste  montagne.  Giovi  a  questo 
luogo  il  ricordare  come  uno  scrittore  pieno  di  buon  amore  di  patria  c<mi 
istoricke  indagini  ne  pro¥Ò  esser  stato  un  Medico  bresciano  (  G.  Maaaini 
prof,  di  Medicina  in  Padova  )  il  primo  di  tulli  a  scoprire  la  facoltà  cba 
bannt*  le  parlirelle  componenti  il  ferro  di  crisiallitzarsi  in  ottaedri  e  in 
piramidi  quadrangolari  dopo  U  fusione.  Questo  ritrovato  fu  dai  Cbimiei 
firancesi  pomposamente  attribuito  ad  un  loro  connasionale  ,  quando  70 
anni  prima  lo  aveva  già  divulgalo  colle  stampe  il  nostro  concittadino.  E 
noi  non  ne  faremo  maraviglia,  poiché  non  fu  P  unica  volta  che  gli  oltra- 
montani si  appropriarono  gli  italiani  ritrovamenti. 

Molti  sono  i  prodotti  vegetabili  della  nostra  provincia  ,  e  questi  pia 
o  meno  varii,  a  seconda  della  qualità  del  suolo,  della  posiiione  e  del 
modo  di  coltivarlo.  Nella  parie  montana  se  scarseggia  la  messe  dei  cereali , 
suppliscono  ai  bisogni  que^  valligiani  con  altri  prodotti  e  specialmente  con 
quello  delle  castagne  e  de^  pomi  di  terra.  —  Le  colline,  le  riviere  d«i 
laghi  e  la  media  pianura  costituiace  la  parte  migliore  del  Dipartimento  ^ 
perchè  in  ogni  ptrle  sorge  ubertosa  la  messe  e  vedi  in  ogni  parte  ricche 
^  uve  le  vigne  e  carichi  di  frutta  gli  alberi.  1  belli  paesi  poi  situati  nella 
eoil  detu  FrancéoKuna  stanno   in  pareggio   a  quelli  d*  una  terra   la  più 


aprica  t  fMTotella  dalla  beneditloiie'  del  cielo.  Gnflida  poi  è  il  prodotto  t 
generale  di*i  gelsi ,  pel  maoteoimento  dei  bachi  da  seta ,  i  quali  introdv^ 
cono  fra  noi  penti  e  pia  milioni  di  lire  alP  anno.  Molto  ti  ottiene  inoltra 
dal  commercio  drl  Tino  9  a?endo  unito  alla  scelta  qualitii  delle  ore,  il  mi* 
glior  metodo  di  farlo,  da  poter  per  lo  innanzi  aostencre  il  confronto  coi 
migliori  fini  d^  Europa.  Alla  bassa  pianura  ,  oltre  gli  ordinarli  raccolti 
hanno  anche  il  fieno  ,  il  lino  ed  il  riso  in  gran  quantità  j  quett^  ultimo 
aebbeoc  sia  un  ottimo  prodotto  empie  però  le  campagne  di  solitudine  «- 
di  squallore. 

Anche  il  regno  animale  abbonda  fra  noi  per  la  copia  e  qualità  degli 
animali  domestici,  a  cui  i  nostri  contadini  mettono  molta  cura  ed  atles* 
sione.  Oltre  i  buoi ,  cavalli ,  muli  ,  asini  ,  saini  ,  pecore,  capre,  ecc.  eov 
nuni  agli  altri  paesi  del  regno  ,  qui  Tiag giano  orsi ,  lupi  ,  camosci ,  ecc. 
anile  più  alte  montagne;  ?olpi,  lepri,  martore  ,  ecc.  al  piano.  —  Offrendo 
i  Tertici  de*  nostri  monti  ?asli  pascoli  per  la  stagione  estira  e  fieno  in  ab^ 
bondanta,  la  pianura  per  V  inverno  è  cagione  che  tanto  la  pastorizia  tuov 
dna  che  |>eeorina  prosperi  presso  di  noi.  La  caccia  e  la  pesca  non  solo 
aerve  di  divertimento  a  uua  eletta  classe  di  persone ,  ma  di  guadagno  • 
quella  che  vive  di  un  tale  esercizio  ,  per  abbondansa  di  volatili  al  piano 
ed  a  IP  alto  »  e  pei  pesci  che  offrono  i  laghi  ed  i  fiumi.  • 

Tre  sono  i  laghi  bresciani  Benaeo ,  cioè,  Sebino  ed  idra.  Il  primo  cfalot 
mato  anche  Garda  e  di  Salò;  si  ritiene  pel  più  ampio  di  Italia  ,  essendo 
luogo  miglia  35  e  largo  la.  La  sua  profondila  è  di  metri  390,  ed  elevasi 
aopr^  P  Adriatico  metri  77,83.  Entrano  in  questo  lago  il  Sarca^  il  ihftale^ 
il  ToscolanOf  il  Campione ,  il  Brasa  e  n^  esce  a  Peschiera  il  Mincio  che 
va  a  formare  il  laghetto  di  Mantova.  Due  venti  in  parte  opposta  apirano 
quasi  tutto  P  anno  sul  Garda ,  uno  é  nordico  e  dura  dalla  mesaa  notte  al 
messo  giorno  ,  e  viceversa  P  altro.  —  Oltre  molte  corriere  pel  trasporto 
delle  persone  e  delle  mercanzie  vi  ha  anche  un  battello  a  sapore  che  va  do 
Desentano  a  Trento  ,  ecc.  in  determinate  ore.  Questa  riviera  è  stata  ce- 
lebrata abbastanza  con  versi  elegantissimi  di  poeti  Ialini  ed  italiani  per 
dispensarci  da  qualunque  descrisione.  I  Benacensi  oltre  il  prodotto  del 
vino  hanuo  anche  quello  dei  limoni ,  degli  ulivi ,  i  quali  sono  ricer** 
cat  issimi.  > 

Il  lago  Sebino,  detto  comunemente  d*  Iseo ,  è  posto  alla  parte  oppoalA 
della  città  che  conduce  al  lago  di  Salò.  Si  alza  sopra  PAdriatico  metri  191,84 
ed  ha  la  profondità  di  metri  3oo;  la  lunghesza  è  di  miglia  18  con  tre  di  lar«i 
ghetta  in  un  punto  e  la  m«*tà  nelP  altro.  È  predominato  dai  venti  mede^ 
sirai  del  Benaeo,  ha  corriere  di  trasporto  ,  ma  non  barche  a  vapore.  L 
fiumi  che  formano  questo  lago  sono  :  P  Olio  che  discende  dalla  valle  Gi« 
monica ,  il  TViiasso    ed  altri  piccioli    che  torna  inutile    qui  il  ricordare. 


Aii(4ie  ^««tfà  rififfa  è  iIovIsIimé  é  ti  apprMMta  gr«4«vo1«  e  •mtm  (  4«* 
Mritta  dalla  penna  di  Davide  Bertolotii  ) ,  i  cai  vicini  campi  dagli  inda* 
alriMi  abilanU  di  qaeatt  paesi  vengono  con  buona  arte  coltivali,  estendo 
la  nostra  agricollara  molto  atanll.  In  nno  dei  medesimi  verso  la  sponda 
•eeidentale  drl  lago  ,  ebbe  eolia  on  belP  ingegno,  Il  dottor  Bodeif  già  pro- 
fessore nelP  Imp.  R.  Liceo  di  Milano. 

Il  terto  bgo  e  P  Idro$  il  pie  piccolo  formalo  dai  fiumi  Chfese  e  Ct^ 
ikro  y  posto  air  estremo  della  Talsabbia ,  avente  a  destra  la  ben  munita 
Rocca  di  Anfo.  Ha  poco  pia  di  miglia  ^  di  lunghesss,  rincbioso  fra  monti 
r  profondo  ^oo  piedi  parigini  I  contomi  di  <|uealo  lago  non  presentano 
rhe  nude  rocce  ,  orride  balie  e  la  campagna  n  apre  angusta  e  nemica  ad 
ogni  collivatione. 

Molli  fiumi  scorrono  la  nostra  provincia ,  ma  tre  eoli  sono  I  prioct* 
fiati.  Il  MeUa,  cbe  diede  il  nome  al  Oipartimenlo  e^  tempi  delP  Italico  re« 
||Oo,  esce  ari  monte  Maniva  nelP  amenissiroa  valle  S.  Colombano  ,  scorre 
mmoreggiando  sopra  un  marmoreo  letto  e  dopo  aver  dato  vita  a  9  fiumi* 
oelli,  si  mesce  alPOlio  tra  Senlga  ed  Ostiano.  Il  Chiese  sorte  dal  lago 
d^  Idre  e  discentlendo  fra  mezto  ad  enormi  massi  di  pietra  imperioso  a 
rapidissimo  ,  muove  alcuni  edìficii  lungo  il  tragitto  e  al  paesfllo  di  Gavardo 
dividesi  in  due  rsrats  uno  si  volge  verso  la  città,  e  Peltro  cammina  verso 
levante  ,  iodi  uniscono  le  loro  onde  nelPOIio  virino  a  Canneto.  L^  Olio 
vien  formato  dalle  acque  del  lago  d'  Iseo  ,  verso  Sarnico  sborca  e  parifico 
•ilraversa  diversi  paesi,  getia  ur  qui  e  là  8  rami  ebe  servono  alla  irri« 
gaaione  della  pianura  verso  Oceidi^nte  e  dopo  aver  bagnato  le  mnra  degli 
Orzi  nuovi  si  getta  nel  Po.  Un  illustre  scrittore  ueli'  Appendice  alla  Gas» 
Mita  di  Milano  confose  P  Olio  col  lago  d'  Idro ,  dicendo  che  questo  ó 
Mvigabile  fino  agli  Orsi.  Ciò  è  qui  notato  solamente  per  amore  di  cer- 
tesia  e  non  {>er  ftr  carico  ad  on  uomo  che  tanto  s^  affatica  pel  bene  della 
mostra  Lombardia. 

Due  piccoli  fiumi  »  Garza  e  Boa  $  passano  sotterraneamente  la  città  , 
fi  servono  al  trasporto  delle  imradndiiie,  a  dar  moto  a  macchine  e  ad 
altri  oggetti.  Il  sommo  vantaggio  cbe  abbiamo  dalPaver  resi  in  gran  parto 
navigabili  i  sopra  nominati  fiumi  è  dovuto  alP  egregio  nostro  concittadino 
o  matematico  illustre  Coccoli.  Grandi  sono  i  benefici  cb«*  prestano  agli  no* 
mini  I  canali  navigabili  (  come  pur  anche  le  atrade  che  in  ogni  direzione  si 
aooo  pratieate  in  tutti  i  paesi  territoriali  ).  Per  essi  si  accorciano  le  di- 
ataaze ,  arricchiscono  i  paesi  dove  passano ,  servono  a  smerciare  i  prodot* 
ti  y  ianno  proaperara  P  agricoltura  ed  il  commercio  che  reca  le  dovizie,  gli 
•gì  0  la  civiltà  dt^  popoli ,   discaceiaBdo  la  misaria    qual  causa   di  tutti  i 


III*  Xi$iUi*ioni  puhkUehé* 

L^edaetziooe  pubblici ,  fondamento  primo  di  ogni  beii€  cìtìIo  •  aio* 
rale  fu  tempre  a  caore  ai  nostri  baoni  profeoitori  i  qaali  dotarono  in 
ogni  tempo  di  largo  stipendio  professori  e  maestri  perchè  profeasastero 
fra  noi  scienze  teoriche  e  pratiche  ,  ed  ogni  maniera  di  letteratura* 
Prìmn  che  spirasse  il  secolo  decimo  otiavp  3ii  erano  le  scuole  spara* 
per  la  profiqcia  e  nella  città  oltre  tulle  le  normali  per  le  frmmine  e  pei 
maschi  v^  era  anche  un  Collegio  ad  oso  Università  ,  detto  Ziceo  diparti' 
mttUale  nelPex  Conrento  di  San  Domenico  ove  vi  erano  Cattedre  per 
quasi  tutte  le  scienze.  Quallordici  furono  i  Professori  deputati  alP  utra* 
cionc  e  tutti  ragguardevoli.  Un  Marini  aveva  la  Fisica  :  Coccoli  le  Mate« 
natiche {  Brocchi  Botanica  e  Storia  nsluriile  ;  AfarabeUi  la  Cliimira  e  |« 
Farmacia,  Castellani  P  Anatomia  e  le  Operaiioni  Chirurgiche  ;  Zu^Uani  U 
Fisiologia  5  Motti  f  Ostetricia;  Pteirioni  le  htitutioni  Chirurgiche;  Qim- 
f^ni  Medicina  Teorica  \  Dusirù  <0  l«  Medica  Pratica.  Nella  legge  di#ti|i* 
guevasl  un  Giugliani  Avvocato  profondo  e  che  fece  parte  de'  Comitj  i^ 
Lione  I  e  neh'  Eloquenza  un  Jnelli^  morto  pochi  anni  sono  a  Milano  ÌB 
grande  riputazione. 

La  suddetta  scuola  sotto  il  Governo  Italico  venne  soppressa,  lascian- 
dovi solameoie  la  approvazione  dei  flebotomi  e  delle  levatrici,  la  quaU 
Tenne  poi  ancli^  essa  levata  dal  presente  Governo  nel  1817.  Wra  inoltre 
in  Brescia  negli  scorsi  anni  una  Scuola  di  Mutuo  ituegnanunto  diretta  dal 
nobile  signor  Giacinto  Motnpiani,  il  cui  nome  verameme  filantropico  sar^ 
tempre  caro  e  onorato  presso  i  buoni  e  pre»8o  i  veri  amici  dell' umanità, 
per  r  educazione  che  dà  nella  propria  casa  agli  infelici  sordi  muti. 

Al  presente  trovanti  in  Brescia  g  scuole  erariali ,  6  comunali,  3i  pri« 
Tate.  Un  \,  R.  Liceo  e  Ginnasio  ,  a  Seminarli  e  8  Collegi.  Scolari  8,3oOy 
il  terzo  de^  quali  sono  femmine.  Nella  provincia  49^  scuole  pubbliche,  4$ 
private»  7  Stabilimenti  con  convitto;  alunni  27191,  i  a58o  sono  femmine. 
Quella  è  una  provvidenza  santissima  del  no»lro  Governo  di  volere  in  ogni 
Comune  anche  una  scuola  per  le  fanciulle  acciò  profittino  anche  ,le  donne 
dclP  insegnamento  della  sapienza  e  divenire  ottime  donne  di  famiglia.  Tali 
Scuole  servono  inultra  a  togliere  la  rozzezza  e  far  sentire  Fioflusso  della  ci- 
vilizzazione anche  negli  abituri  più  meschini  1  a  levare  quelle  rivalità  che 
Ti  erano  ancora  di  paese  io  paese  ,  a  sbandire  gli  orrori  del  feudalismo  « 


(1)  /  iiuali  tutti  Jaranno  parte  de' la    Binf*rafia    dei    ProfisMori    iUuMtri 
Bresciani  che  abbiamo  ^ià  iftcQuuiieìaio  a  pubblicare. 


del  Traeto  briffsntitroo,  ed  •  purgare  k  iloétra  bèlU  lingaa  dal  ouielmoal 
dialetti  eolP  obbligare  I  fanctolli  a  parlare  da  rari  italiaoL 

DelU  ffrigionim 

Beati  qaei  paesi  o?e  noa  ti  tono  né  delitti,  uè  trìbmialiy  né  prigioni 
diceva  an  grare  aerttlttre.  —  I  viij ,  Potio  e  la  mlaeria  qaall  cagioni  del 
maggior  numero  di  delinquenti  negli  acorsi  secoli  sono  ora  per  molli  prov- 
Tedimentì  fermali  o  diminuiti.  Sa  k  consolante  la  diminntiona  di  molti 
delitti  a  giorni'  nostri,  lo  è  altrettanto  per  le  riforme  attuali  «elle  Carceri 
e  nelle  Case  di  forca.  Ognuno  raccapriccisTa  il-  redere  le  prigioni  in  Bre» 
scia  e  uflle  altre  città  soggette  alla  Veneta  Oligarchia.  Il  Serragiio ,  la 
Campana  ,  il  Corsetto  ,  il  i^iieo  del  Gatto ,  i  Canevini  »  ecc. ,  erano  buchi 
quasi  sotterra ,  fabbricati  entro  grostitsiroe  mora  nelle  quali  non  entrava 
la  luce  e  P  aria  che  per  alti  e  piccoli  fori  e  un  suolo  umidissimo  e  fe- 
tente consumar  a  le  Tiitime  del  delitto  ad  uni  a  quelle  d<*l  sospetto  ^  della 
tracotanza  e  drlla  vendetta  ,  mancamenti  por  troppo  aneiP  essi  delle  ita* 
liane  miserie  Ma  il  grido  delP  umanità  e  una  illuminata  filosofia  si  fece 
imperiosamentf»  sentire  e  renne  ascoltalo.  La  moderna  Legislatione  nel 
punire  i  colpevoli  non  crrca  il  loro  annientamento,  ma  cerca  allontanare 
dalla  Società  individui  pericolosi,  mettere  un  freno  possente  al  delitto  ed 
aver  speranza  di  poter  un  giorno  ridonarli  emendati  alla  Società  medesima. 

Cinque  sono  in  Brescia  i  luoghi  deslincti  pei  detenuti.  Nel  palano  del 
Broletto  e  a  Sant^  Urbano  per  gli  affari  criminali.  Quello  di  Piatta  vee« 
ehia  f-er  le  semplici  trasgressioni  politiche  e  il  Castello  pei  Corrigendi 
dello  Stato.  La  Torre  di  Pallade  per  le  donne.  Tale  difisione  credo  che 
sia  la  pio  idonea  poiché  il  dividere  le  colpe  e  la  qualità  dei  delitti,  delle 
persone  assueffatte  a  commetterti  con  quelli  che  coiÉroisero  errori  per 
mancanta  di  riflessione ,  come  suol  succedere  ne^  giovani  ,  altrimenti  aa*' 
rebl>e  una  continua  scuola  nel  modo  di  consumarli,  di  tenerli  nascosti , 
delle  risposte  di  dare  ai  Giudici  quando  Tengano  interrogali ,  ecc.^ 

Anticamente  quando  s^  ammalavano  i  detenuti  erano  tradotti  ai  civici 
ospedali  :  ognuno  assai  di  leggieri  può  immaginare  quali  ne  fossero  le 
dannevoli  circostanse.  Si  pensò  perciò  in  una  delle  sale  delle  medesime 
prigioni  di  erigere  Pinfermeris;  ma  per  la  ristrettesta  e  per  la  mancanta 
di  tutto  ciò  che  é  necessario  alla  salute,  sviluppandosi  di  frequenti  malattie 
e  tifi  carcerali  f  nelP  anno  1797  dal  Governo  provvisorio  (si  benemerito 
dalla  patria  )  venne  ordinato  che  i  detenuti  infermi  à*  ambo  i  sessi  il 
trasportassero  nel  soppresso  Convento  del  Csrmine. 

D^gli  Istituti  di  BeneGcenaa  che  in  gran  numero  tono  nella  provincia 
Bresciana  non  feci  alcun  cenno  ,  avendone  parlato   a    lungo    nelP  articolo 


iiuerìto  -te  qvclii  fogli»  Nucleolo  di  nurio  1834.  SolaiaeDU  $ì  può  tg* 
giungere  èke  dopo  U  buots  orgaDiszauooe  fatta  dair  l«  R.  Coferno  Ten- 
nero allontatiaU  molti  abusi  pei  duotì  e  aurrì  regolamenti  introdotti  e 
inoltre  per  lo  zi^lo  dei  Direttori  ed  AmmioiitrAtori  di  cotesti  Luoghi  pii.  k 
questi  che  tanto  ti  prestano  a  rendere  meno  dolorosa  la  vita  degli  infeli- 
ci y  in  loro  nome  innalzo  la  voce  per  ringratiarli,  ravvisando  noi  in  ciò 
la  più  grande  delle  umane  virtà. 

Noi  non  ci  intraiteremo  neppure  a  ragionare  del  Censo  Bresciano  né 
di  pubblica  e  privata  economia^  avendone  distesamente  e  con  esattezia  trat- 
tato in  questo  Giornale  il  chiarissimo  Avvocalo  G.  B.  Pagani  ,  il  quale 
onora  con  le  sue  Opere  la  patria  e  la  scienta  che  professa. 

J*  Schwardi, 

HWh'^  Siato  dM istruzione  elementare  in  Lombardia  nelC  anno 
i833. 

Nel  fascicolo  di  agosto  i833  di  questo    nostro    Bollettino    statistico  , 
abbiamo  a  pag.  354-356  fatto  conoscere  lo  slato    delP  istrutiune    elemen- 
tare-in.  Lombardia  durante  Panno  i83!i.  Porgeremo  ora  i  quadri  statistici 
che  SI  riferiscono  alPaono  i833  ,  avendo  avuto  cura  di  aggiungervi  que*. 
sta  volta  alcuni  onovi  prospctli  che  non  avevamo  sinora  dato  U)- 


(1)  il  noÈtro  quadro  statistico  delP  istruzione  elementare  in  Lombardia 
per  Panno  i83a,  è  stato  ^  colle  sue  cifre  di  ultimo  risultamento  ^  recente  * 
mente  riprodotto  dalla  Revue  Germamque  che  si  pubblica  a  Parigi  (  Otto» 
bre  1834  )•  ^01  «l'omo  grati  a  que'  benemeriti  compilatori  della  pubblicità 
daiM  a  qtieUe  risultanze  statistiche  ,  ma  come  al  solito  dobbiamo  deplorare 
U  modo  inesatto  ed  a  continui  equivoci  con  cui  le  hanno  pubblicate.  Pri- 
ma di  tutto  hanno  posto  in  fronte  ali*  articolo  il  titolo  :  instruction  publi- 
qoo  daoa  le  royaume  Lombsrd-Venitien ,  mentre  le  cifre  che  porgono  non 
riguardano  punto  P  intiero  regno  Lombardo  FenetOy  ma  la  sola  Lombardia* 
Poscia  hanno  scambiato  i  maestri  e  le  maestre  coi  Jaiìciulli  e  le  fanciulle 
atti  aUe  scuole ,  e  ci  dissero  che  :  dans  la  province  de  Bergame  il  j  avait 
un  elève  tur  36  gar^ons  et  une  ecolière  sur  37  Blles }  dans  celle  de  Milan 
no  elève  sur  63  individusj,  ce  qui  fait  a  peu  près  le  neuvieme  ttes  enfant' 
en  age  de  frequenter  lea  écoles  ,  ou  1  sur  7.  —  Queste  cifre  in  vece  si 
ferivano  al  rapporto  di  proporzione  media  da  noi  istituito  fra  il  numero  ^ 
dei  m^uiri  e  maestre  per  ogni  provincui  e  il  numero  della  scolaresca  loro 
affidato^  per  cui  abbiam  detto  che  nella  provincia  di  Bergamo  ogni  maestro^ 
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Il  pfimo  «fia^f»  elw  pret» ntiaoM ,  •the  l«  tlal»  inMii»He«  d^lle  fni$» 
htkhé  àeiiole  tfeurnUrì  magghri  e  minnri,  tenlo  imm;Ii^'  eone  ^«tmiiul»  , 
chr  «ratio  fi  a  spese  dello  Stato  che  dei  Cmiani,  allibale  in  Lombardia, 
cterante  P  amio  i853. 

Numero 
PhHftnee  dei        Scuole  pubbliche  elenuftiari  magiari  e  minori 

Comuni  Matchili  Femminili  Totale* 

B<*rgsmo  SSg  4^7  4^7  944 

Brciicia  335  349  a5a  601 

Como  5a8  486  8«i  566 

Cremona  180  i48  '            Sg  187 

Lodi  e  Crema  197  i35  65  300 

Msnte?a  74  1^7  '^^  ^^ 

Milano  388  993  96  W6 

Paria  193  1S4  84  9iS 

Sondrio  79  i59  5g  318 

Totale  9333  3348  i33i  3579 

So  t  due  mila  e  dofento  trenta  tre  eonsoni  in  eoi  la  Lombardia  è 
divisa  ,  sf  contavano  nel  i833  settanta  oo«  scuole  maggiori  di  tre  0  qoat" 
tro  classi  e  tre  mila  e  cinqnecento  otto  scuole  ai  mori  di  sole  dne  alassi  | 
in  tatto  tre  mila  e  cinquecento  seltanianore  pubbliche  scuole. 

Oltre  sìffUtle  scuole,  ove  quoliilianainente  e  gratuitamente  s^  impar» 
tiva  P  elementare  Istrosione    ai    faneNlli    di    entrambi    i    aaaai    dalP  età 


avetfa  per  proporzion  media  36  alunni  da  istruire  ed  ogni  moéttra  37  «Ima* 
ne ,  e  coti  di  Cremona ,  di  Milano  e  delle  altre  prouiricie,  li  rapporio  poi 
di  proporzione  fra  il  numero  dei  Jknciullt  dei  due  aewti  mUi  alle  ecuola  a 
gjU  alunni  effèttiui,  lo  abbiamo  dato  in  un  quadro  a  ptrte,  porgendo  U  mm* 
tàero  proporzionale  dei  Jànciulli  e  fanciulle  che  andavano  alta  ecuoie^  HipwtL 
ogni  migliaio  di  Jànciulli  dei  due  tessi  atti  alle  scuole  s  fesse. 

Non  sappiamo  adumfue  comprendere  come  dal  rap/forlo /ra  1  maesiri  o 
fii  scolari  si  potesse  trarre  la  conseguenza  che  si  contava  in  LombsisitHa  Ut 
nona  parte  dei  fanciulli  atti  alle  scuole  che  realmente  le  Jrrqueniavano^  osiia 
il  rapporto  di  1  su  7.  In  fatto  di  computi  statistici  noi  dobbieumo  sinetramemto 
€ompiangef*e  la  nullità  di  certe  tette  francesi ,  che  Janna  delle  cif^  tm  gim&» 
ghetto  f  un  trartullo  Eppure  a  Parigi  è  questo  studio  ineohtgjfiaM  é  fra» 
MMlo  da  una  Società  di  Statistica  Universale  ! 


^  #  u  11  «Hai  ^'  ti  fsttilSiTflM  i4trA.  2M7  ic«ol«  ékìUfiuiM  o  «Itila  d** 
tnenica,  ave  i  fanoinlH  ch^  iMnqo  fMBétUo  il  d<Mlice«Ìni9  anno  e  qaiflli  cli« 
per  le  loro»  rufali  e  CibbriM  o^apMÌoni  no»  poMimo  frMfuentare  le  acuole 
pobbliohe  qaotidiafie ,  erMia  MHnMtriaiiieQte  ittruili  mÌ  primi  erodineoti 
elemfwleri. 

Di  quette  scuole  della  domenica  ve  ne  avevano  e  ve  ne  hanno  tut- 
tora di  due  specie,  le  une  propriamente  tleimntari  e  le  altre  di  carattere' 
Uenko,  In  alcune  ,  e  sono  tulle  quelle  aperte  nei  comuni  di  campagna  ^ 
■on  s^  inérfoa  ehe  ft  legHere ,  lo  scrivere  t  il  iar  coAti  e  P  iairuzioae  re- 
Jtfiosa  t  nelle  altra  e  sano  quelle  di  citi»  ,  s^  insogna  il  di$tgno  applicata 
alle  arti.  Quest^  isiruaione  tecnica  comprende  P  insegoamento  del  diaegiio 
ornamentale  a  mano  libera  ed  a  quadratura  ,  quello  delle  roaccbinei  dei- 
Parchi  tei  tura  ,  eJ  altre  simili  appficaaloni  slle  arti  utili  fi). 

!■  alcune  città-  poi  rome  a  Bergamo  ed  a  Milano  »  vi  hanno  scuole 
griitoile  delia  scra^  ove  si  raccolgono  dd  alcune  pie  persone  i  fattorini  da 
bottega,  e  sono  nelb  stagione  vernale  istruiti  nelle  lunghe  ore  della  aera 
in  tetto  ciò  che  può  meglio  erudire  la  loro  mente  ed  educare  il  lor^ 
animo  a  sensi  morali  e  religiosi. 

Tolte  le  cj»e  pie  di  Lombardia  ote  si  ricoverano  i  fanciulli  eapoati| 
gli  orfani,  i  derelilli,  sono  protvedule  presso  gli  atessi  ospisj  di .  buuoa 
aceole  elementari. 

•  Per  P  istruzione  elementare  delle  classi  agiate  ti  cootavano  nel  i833| 
49  pubblici  colie|(i  convitti  ,  dei  quali  af  erano  per  fanciulli  e  a5  per 
Ctnctullé  ;  80  collegi  privati,  in  39  dei  quali  si  instmivano  fanoiulUed  in 
61  ai  educavano  fanciulle. 

Si  nuaseravano  pisre  600  scifole  private  ^  soa  per  faBcittlli  e  398  per 
Isnoinlle  »  alcune  delle  quali  (e  quello    aopvatUitto    ialiteite    a    MilaoQ) 


^lHtaMiAMi*«»>4«i*MM*>ÉM^k*MMMM44*a*iMMM«iNa«aMhia«iBfti»i^|^ 


<i)  /Vr  Milana  non  ài  è  vtrificatù  il  kièogn^  di  aprire  scuole  /htiim 
del  ditegm»  fer  ae&  degli  arti^mni^  protH^edendn  a  ci^  C  Actademim  di  ktUé 
arti,  Ntllc  ore  serali ,  durante  V  inurmo  ,  e  nelle  pritme  or*  matmiine  t  •'^'^ 
^^  estate  j  un  dni^enlo  e  pia  alunni ^  la  ma^t^ior  parte  dei  quali  appartenente 
alla  classe  degli  artefici ,  «0/10  isiruìli  nel  diugtio  ornamentale  ,  figuratilo 
ed  architettonico.  Noi  dobbiamo  alP  tccellente  istruzione  che  1*  unpartisct 
ÌH  qtaesia  c*np>iewm  Aecademim  1  mirabili  progressi  che  si  •««is'io  di  anno  in 
wmafiuxndo  melle  patrie  arti,  e  spctàalmetste  in  quella  degli  argoaiierif  dei 
ìfimdàon  in  hfotnn,  dei  eeselUuori ,  dei  pittori  da  cmmeref  degÌM  eUtccatori^ 
degli  scar/pellini  ^  dei  capi  mastri ,  dei  fabbri-/srraf  ^  degii  €tppn/tmkerÌ4 
dei  manifattori  di  eritudli  t  porcellane  ,  degli  intagliatori  in  legn» ,  ecc.' 


i6tf 

moo  ti  magistralneiite  ordinate  «  ti  fiorenti,  dt  non  temete  il  confronto 
di  qaaliiifti  pie  eelebre  tcnolt  di  Londra  ,  di  Parigi,  di  Vienna. 

n  nanero  complestiTO  drlle  tcoole  e  degli  atabilinentt  ti  pobblioì  » 
ebe  prirtli,  aperti  in  Lombardia  all^  iatnmone  elementare  dei  fandolli  àfr 
doe  aeaai  ,  ammontaya  nel  i833  a  qMattro  mila  e  cinquecento  quindici. 

IL 

n  numero  dei  maestri  e  maestre  addetti  alla  ptMUehe  aenole  eleaen» 
tari,  si  maggiori y  cbe  wnnorì^  e  quello  dei  rispetthri  alunni  ed  alunne ^ 
era  nd  i833  distribuito  nelP  ordine  seguente  s 

Provine»         MoÉttri  Jlunni  Maesf^  JUuum 


Bergamo 

58o 

si,i4a 

49S 

18^833 

Brescia 

433 

I7,3d3 

a69 

ii,8a8 

Como 

4»4 

so»o46 

44 

3,1 33 

Cremona 

175 

7,353 

47 

«.«9 

Lodi  e  Crema 

175 

7,4«3 

74 

3,819 

Manlora 

»9« 

7»7a4 

107 

3.794 

Milano 

399 

i8,c>93 

101 

6,399 

Paria 

139 

7.  «98 

76 

3,768 

Sondrio 

186      . 

4,750 

3S 

9,458 

Totale  9^695  iii>993  1,94^  56,9oi 

* 

L^  ammontare  coraplessiro  dei  fanciulli  dei  due  sessi  gratuitamente 
istrniti  da  3,938  maestri  e  maestre  addetti  a  pubbliche  sonole  fu  di 
168, 199.  Oltre  questo  numero  di  fanciulli  e  fanciulle  ,  se  ne  contarono 
3,935  ammaestrati  nelle  scuole  gratuite  della  domenica  ;  1,791  educati  nei 
pubblici  collegi  confitti  ;  9,939  educati  nei  privati  collegi  }  per  ultimo 
altri  i3,o3i  fanciulli  dei  due  sessi  istruiti  in  prirate  scuole  ;  in  tutto  si 
annorerarono  188,449  fanciulli  e  fanciulle  ,  regolarmente  ÌMcrìtti  nel  rt* 
giatrì  delle  pubbliche  e  prirate  scuole* 

IH. 

Per  P  ammaeslramento  di  tutti  questi  fanciulli  e  fanciulle  era  Tarinr 
niente  ripartita  P  operosità  dei  maestri  e  delle  maestre  addette  alle  pu^ 
hìiche  scuole  elementari  di  ciascuna  provincia ,  come  può  raoooglicrsi  dal 
tegnente  quadro  numerico  s 


Rapporto  di  propanione  fra  il  numero  dei  matetri  pubblici , 
e  quello  degU  atunni  dei  due  tesei. 

Plrotnnoe        Mmesui  Àkuud  Maestre  Alunne 


Bergtmo 

•a 

37 

•a 

39 

Bretcia 

tu 

40 

sa 

44 

Como 

•u 

40 

•0 

70 

CremoBa 

•u 

4» 

•o 

49 

Lodi  e  Crema 

•u 

4« 

•n 

5i 

Mantora 

•0 

40 

•a 

35 

Milano 

•u 

59 

•u 

6a 

Pa?ia 

•o 

5i 

•u 

49 

Sondrio 

•a 

a6 

•u 

7« 

Il  Domerò  medio  degli  alunni  ed  alunne  affidati  a  eiatenn  maestro,  o 
maestra  era  di  cirea  40.  Nella  provincia  di  Milano  ove  i  Comuni  sono  pia 
popolosi ,  il  loro  numero  giungeva  sino  a  60 ,  e  nelle  provincia  di  Ber* 
jgamo  e  Sondrio  ova  i  Comuni  sano  in  gran  numero  dispersi  fra  minoie 
loealKà  ,  il  numero  della  scolaresca  affidata  a  ciaseon  maestro  o  maealni 
iera  dai  a6  ai  3g. 

Avvertiamo  i  nostri  lettori  che  da  questi  rapporti  di  proportiooe  Don 
si  possono  trarre  che  approssimative  illasioni ,  variando  notabilmente  da 
Comune  a  Comune  il  numero  della  scolaresca,  la  quale  ove  si  accosta  al 
numero  di  loo  vieuc  diatribuila  in  due  classi  distinte  ,  ed  affidala  a  due 
maestri  diversi*  .  . 

Prr  addestrare  i  giovani  aandidati  alla  profeuìooe  di  maestro ,  o  di 
istruttore  nei  religiosi  insegnamenti  li  continuano  a  dare  presso  le  regie 
scuole  elementari  maggiori  di  quattro  classi  di  Milano  e  di  Mantova,  corss 
eemesurati  di  metodica,  e  in  quelle  delle  tette  altre  città  capi  luoghi  di  prò* 
Tincia ,  si  danno  corti  trimestrali  di  metodica  :  presso  poi  tutti  i  seminar} 
diocesani  si  danno  sgli  studenti  di  Teologia  corti  regolari  di  metodica  a 
catechetica.  A  questi  corsi  erano  inscritti  nel  i833  cinquecento  individui f 
di  cui  398  seminaristi  e  aoa  secolari, 

IV. 

Per  far  viemmeglio  conoscere,  come  nelle  varie  provmce  di  Lombar- 
dia  sia  la  popolazione  disposta  ad  approfittare  del  beneficio  apprestatole 
dalla  gratuita  istruzione ,  e  come  sia  di  questa  provveduta  ,  riprodurrò  il 
numero  degli  alunni  ed  alunne  effettivi  delle  scuole  pubbliche  elementari^ 
a  cui  aggiungerò  quello  dei  fanciulli  e  delle  fanciulle  dai  6  ai  laanni  cba 
erano  alti  a  frequentare  le  scuole  stesse. 


a6» 

\ 

Pt0tfyt€9 

ÀUumi 

rmwhOU 

Mumm 

FoMmth 

ejfi$»i¥i 

mai  aUa  KuUft. 

i^tpt 

fiUe  Ma  Mcuolm 

Bergamo 

aiyi4a 

94,410 

1 8,833 

a3,oa4 

Bresda 

I7,W5 

53,967 

11,8)8 

s9,t«7 

Com^ 

ao,Q4^ 

a6^4 

3,1 33 

16,469 

CremoM 

7>553 

i!i,663 

a.339 

11,918 

Lodi  e  Crtoui 

7.4^3 

i3>449 

3,819 

i3,93a 

Mantova 

7.7^4 

«5,779 

5>794 

1 4,386 

MUano 

«8,993 

34*009 

6,3a9 

33,63^ 

Pavia 

7»^9« 

11,610 

3,768 

10,900 

Sondrio 

4,760 

6,5So 

a,458 

5,878 

ToUle  i>i»993  168,761  56^901  i6i,6iS 

Sieoome  V  ittrugioiM  elemenUre  non  vieoe  impartita  oflle  «ole  pu^ 
hlich»  $€téoU  ,  ma  beo  anche ,  tiocome  fedemmo  ,  nei  pubblici  p  privati 
ooBiritti  f  nelle  aoooU  feati? e  0  nelle  acùole  private  ,  perciò  agginogrodo 
al  immeBp  degli  «Ianni  ed  alunne  affettivi  delle  aeaole  pubbliclic  ,  quello 
poro  dei  fanciulli  e  fanciulle  alirimenti  istruiti,  mi  a  venuto  di  compiUro 
il  seguente  quadro  numerico  ,  in  cui  ho  al  dato  6st6  di  ugni  mille  fao- 
oénlli  ^  laociolle  alti  alle  acuole,  contrapposto  in  via  propor/jonale  il  nu* 
mero  di  quelli  che  constavano  inscritti  nei  registri  acoiasliei  ^  sicoonM 
alunni   od  alunne   eiTettive  i 

Mapporio  di  proporzione  Jha  gli  alunni  efliiiivi ,  ed  1  fanciulli  dei  due  teui 

atti  alle  scuole. 


Province 

Alunni 

Fanciulli 

Alunne 

FhtnciutU 

w 

^ctti^i 

atti  alle  scuole 

ejfttùue 

atte  alle  scuola 

Bergamo 

906 

su         1,000 

909 

su        1,000 

Brescia 

747 

n 

619 

f» 

Como 

779 

n 

196 

n 

Cremona 

6Ja 

f» 

aio 

n 

Lodi  e  Crema 

646 

•> 

38a 

n 

Msntova 

6i3 

n 

33o 

n 

Milano 

687 

m  ■ 

3oa 

n 

Pavia 

647 

n 

4o3 

n 

Sondrio 

733 

n 

4^7 

n 

Questo  prospetto  é  fondato  su  dati  di  proporsione  approssimativa.  Nò 
vorrei  per  ciò  che  si  credesse  che  questo  solo  numero    eflcltivo  si    foaio 


verifiettar,  i»l  dato  fiata  di  mille  faiiri«llì  alti  alle  tonale  |  meotre  é  a 
iiilU  poto  eke  tp€cial»eiite  rispetto  alle  fanciulle,  moltiatiroe  contiouano 
od  cttere  iatroite  nel  teno  delle  loro  famiglie  |»er  opera  dfi  loro  geoiiori, 
€  parenti ,  o  da  privali  maestri ,  e  non  tono  prrciò  loicritle  nei  regi»lft 
aoolastici.  Anche  que«to  ho  ▼olulo  avvertire  ,  perchè  non  ai  afeatero  « 
trarre  da  qufato  proapelto  illaiiooi  arrifechiatc, 

V. 

A?rel  Tolontieri  dato  fine  a  queato  ataliatico  ragguaglio  |  eoi  reeara 
ana  rclaaione  auccinta  delle  nuove  iaiitU'iuni  e  pubbliche  e  private,  ehc 
vennero  di  recente  attivate  m  Lombaidia  per  rrcare  V  eleroeiilare  iatro- 
tione  al  auo  maggior  grado  di  prubpcTammiu  ,  ma  le  notizie  che  ho  pò* 
tuto  raccogliere  pauano  talmente  i  contini  che  mi  aono  imposti  da  qua- 
tto Bollettino ,  che  deblK»  riservarle  ad  una  più  eatesa  memoria  che  pub- 
Mirherò  qnanto  prima,  onde  compiere  ia  tal  modo  le  lacune  che  ho  laacialo 
ori  mio  rrcrnte  acrilto ,  aullo  alato  delP  ialruaione  elementare  Of^  vai] 
Stati  d'  Julia,  acritlo  alalo  annunaiato  negli  Annali  di  Statiatica,  laacioolo 
di  aetlerabre  |834  a  pag.  aio  (i). 

Frattanto  darò  fine  a  quoalo  raggnaglio  aemplicemenle  numerico  eoa 
un  quadro  nominativo  di  tutti  i  libri  che  tervono  per  oao  delle  acuola 
elementari  di  Lombardia ,  aggiungendo  anche  il  numero  approaiimaiivo 
degli  eaemplari  di  ciaacuo  libro  che  aono  ogni  aono  diatribuiti  ; 

Numero 
TVlolo  dei  libri  elememari  di  ìmHo,  degli  taemplari 

distrdmiti 
Abbecedario  e  aillabario  per  la  prima  olaaae  elementare,  aeaiooc 

inferiore  ••» •         ^i^ 

Abbecedario ,  aillabario  e  primo  libro  di  lettura ^9,354 

Piccolo  oateehiarao  per  la  prima  classe  .     .     : *9y^^i 

Compendio  storico  delP  Antico  Testamento 3,o6j 

Compendio  atorico  del  Nuovo  Teai amenta '4>^'' 

Diacipline  per  gli  alunni  elementari ij^^"] 

Doveri  dei  audditi 3>73* 

Elementi  di  fiaica ,«•••.,     •  91 


(1)  Vedi  la  Mia  Memoria  ttatiatica  aalP  attuale  atato  delPelemeatare 
ialituiune  in  Lombardia,  in  eonfronto  di  altri  Stati  d^  Italia.  Milano  ifi34> 
ffi'tMS^f  In  ditta  A,  Sulla  e  fi(}U ,  utt  vf/usvolo  in  6.*  di  /fag.  73. 


Nùmero 
Titolo  dei  libri  ehmtntari  di  testo»  degli  esempUti 

éutribuiiu 

ElfOienli  di  geometria  piana 168 

'IntroduzioDe  alla  Geografia.  Parte  I  *•.••••••    •  374 

Inlroduiione  alla  Geografia.  Parte  II.*  .•••;•••'•  lO^^ 

Introduzione  alla  Grani  malica  Italiana   •.•«.«•••  5|io5 

Itlradamento  al  comporre «•  a,ai6 

Istruzione  religiosa  per  le  prime  due  classi  elementari    •    •    •  5,693 

'Metodica,  ovvero  precetti  per  ben  insegnare •  lyS 

Novellale  per  istruzione  ed  esercizio  di  lettura      •    •     •    •    •  ^,940 

Principi  di  aritmetica  per  la  prima  chsse  elementare  •     •    •     •  6,488 

Principi  <^*  aritmetica  per  la  seconda  classe 3,75o 

Principi  di  antmelica  per  la  terza  classe •    •    •  ^,019 

Prìncipi  di  aritmetica  per  la  quarta  classe i3a 

Il  nnmero  totale  degli  esemplari  di  lutti  i  libri  di  testo  che  vengono 
ogni  anno  distribuiti  agli  alunni  elementari  dri  due  aessi  ,  ammonta  a 
193,379  in  circa.  Il  loro  prezzo  é  sempre  di  pochi  centesimi  per  Tolume, 
onde  non  recare  on  aggravio  alle  famiglie ,  e  là  dove  i  fanciulli  manche* 
,  rebbero  di  librì  ,  per  difetto  di  mezzi  onde  acquistarli  ,  ne  sono  provve  • 
dati    o    dai  Conruni ,  o  dalla  carità  «lei  privati. 

Con  quest%  diffusione  di  elementari  cognizioni  si  va  di  anno  in  miiiò 
scemando  la  popolare  rozzezza,  e  chi  scrive  questo  povero  ragguaglio  ha 
potuto  col  fatto  accertarsi  io  una  sua  recente  peregrìnaslooe  fatta  nelle 
pia  alpestri  vallate  delle  due  province  di  Bergamo  e  di  Brescia,  che  alPe* 
lementarc  istruzione  si  deve  in  gran  parte  la  cresciuta  mitezza  degli  animi 
oell'  accogliere  le  utili  riforme ,  e  V  aumentata  perspicacia  nel  popolo  in 
tutto  ciò  che  rigoaida  l'incremento  delle  nazionali  rìcchetze. 

Giuseppe  SacchL 

XVIII.  —  Beneficenza  nel  Ducato  di  Parma. 

Scarse  sono  le  notizie  che  ne  rio»cì  di  r.>ccogliere  intorno  alla  bene- 
ficenza nelle  varie  parti  d^  Italia  :  neri  lut:e  le  città  ebbero  come  te  Lom* 
barde  solerti  illustratori.  Siamo  quindi  solleciti  di  cercarle  nelle  opere , 
ed  ecco  che  nel  Vocabolario  Topografico  dei  Ducali  di  Parma  e  Piacenza 
di  Lorenzo  Molossi,  troviamo  le  notizie  cbe  diamo  ai  nostri  lettori.  L^aii* 
iore  dice,  che  le  prime  beneficenze  in  Parma  incominciarono  nel  secolo 
XIII  :  ve  ne  succedettero  nel  XV  e  IVI ,  e  le  ^maggiori  nel  presente  per 
generosità  della  Sovrana. 


ft6S 

Hei  due  gnndi  Spedali  di  Parma  e  Piaceniji  looo  quotidiananieiil* 
'conti  circa  85o  infermi  (  55o  dvili,  3oo  militari)  tao  giaeiono  in  1 6  al- 
tri spedaletli  foresi  (i).  Intorno  a  80  Infelici  a  cai  mancò  la  ragioue,  leno 
da  tutto  il  Ducato  raccolti  in  apposito kOtpiiio  nella  capitale  e  quiri  non 
più  dalla  barbarie,  ma  dalla  filosofia  curati.  Pressoché  3,4^  innocenti  Vii* 
time  del  capriccio  #  delP  umana  fralezza  sono  pietosamente  alimentate 
quali  in  ospisii  ,  quali  per  le  campagne  :  altri  5oo  d^  ambo  i  sessi  orfani 
abbandonati  o  di  famiglie  indigenti  vengono  mantenuti  e  mediocremente 
educati  ed  istrutti  in  19  ricoveri.  Ha  Piacenra  un  pio  albergo  pe^  sacer* 
doti  indigenti  e  fecchi  della  diocesi.  In  borgo  S.  Donnino  adunansi  da  tolto 
Io  Stato  3oo  mendici  o  presso.  Altro  ospizio  è  consacrato  a  Parma  alla  Jlfa- 
Umitàf  ed  alP  ioseguamento  dclP  ostetricia  a  Tarie  giovani  destinate  ad 
esercitarla  ne^  comuni.  Due  floridi  monti  di  pietii  in  Parma  e  Piaceata 
tengono  in  giro,  I'  uno  ai6  mila,  Peltro  i3o  mila  lire  nuove  alP  anno* 
Altri  piccoli  monti  di  pietà  esistono  in  10  paesi ,  e  qualcuno  di  essi  è 
aemplicemente  frumentario*  Merita  speciale  menzione  quello  di  Bussetto  , 
per  le  varie  beneficenze,  pe^  suoi  ordini  d"*  amministrazione ,  e  perchè  fa 
le  prestanze  del  denaro  senza  riscuotere  frutto.  Fra  gP  istituti  elemosinieri 
e  celebre  la  Congregazione  di  S,  Filippo  Neri  in  Parma  ,  la  quale  spende 
pressoché  80  mila  lire  nuove  alP  anno  in  elemosine  a  danaro |  in  medi- 
cine e  cure  a  malati ,  in  dotazioni  a  zitelle  ecc.  Ne  vien  dopo  la  Spttiè* 
ria  de*  poveri  in  Piacenza;  e  quindi  qualche  altro  di   minor  conto. 

Due' commissioni  limosiniere,  una  pei  sussidj  straordinarj,  P  altra  per 
aiMsidj  ordinarii  di  denaro,  pane  e  farine,  sono  state  da  S.  M.  isliluile  in 
Parma  e  versano  annualmente  a6|6oo  lire  nuove.  Non  parleremo  né  del 
tanti  soccorsi  che  per  ca^i  di  speciali  infortuni  vengono  dispensati  dal  Go- 
verno :  nua  dello  stragrande  numero  delle  doti  che  da^  luoghi  pii,  dalle 
chiese,  e  da  congregizioni  distribuisconsi  a  fanciulle  t  diremo  solo  che  non 
•rediamo  andar  lungi  dal  vero,  asserendo  che  le  pubbliche  amministrazioni 
caritatevoli  spendono  alP  anno  oltre  a   1,170.000  lire  nuove. 

I  comuni  tutti  sovvengono  agii  osplzj  civili  di  Parma  e  Piacenza 
una  somma  annua  di  lire  nuove  146,800,  ed  i  primi  riscuotono  anche  da 
varie  confraternite  e  pii  istituti  altre  60,000  lire  nuove. 

Avremmo  amalo  di  trovare  una  notizia  piò  estesa  intorno  alP  ospizio 
di  S.  Donnino,  che  è  uno  dei  primi  d^Italia  ed  ansi  ne  piacerebbe  avente 

(1)  Nello  spedale  di  Parma  i^ennero  in  quesC  im^erno  folte  dal  Governo 
erigere  tlufc  per  riscaldare  le  infermerie.  Uri  giovane  ficchino  parmense  ^ 
Carlo  MaUispina  ,  mot  so  per  ciò  da  viva  gratitudine  Jèce  pubblicare  una 
sua  beW  ode,  in  cui  vi  hanno  verei  da  recare  invìdia  a  molli  poeti  ocende* 
mùci  dei  giorm  nostrL 
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4m\U  geotilcria  delPauroM  «mia  trlMMat  d«H*»rdi— irwt#^  «ìmm:  fw  •»(• 
di  altri  io  questo  GiorMlc.  L*  auiort  pQÌ  fi  voti  ptrchè  ■&•  hute  oték» 
imU  U  carkàt  tdokè  «  imni  caia  inutile  e  xietca  dì  gioTaiDeota. 

XIX.  —  Alle  cT  tff ifo  ()  «Sniob  infantili  di  carila. 

Questa  earìtaterole  istrnzione,  ohe  tanto  unors  P  inciri1iaeiitO|  «i  dif- 
fonde sempre  niggiormente.  Ecro  le  altime  notisie  di  Toscana  mandatene 
dal  bravo  Vieusseum.  L*  asilo  di  Pisa,  che  fn  il  primo  toscano,  aperto  dal 
Fassi,  ha  no  aluonij  —  quello  di  Livorno  8o{  —  quello  di  Firenae  So. 
■—A  Siena  se  o  *  sia  erigendo  uno  nuovo  i  ora  si  parla  di  benefettori  intenti 
a  migliorare  V  istrnzione  di  queste  sale  d^  asilo,  associandovi  dei  metodi 
che  risentono  drIP  insegnamento  reciproco.  N^lla  parte  superiore  tf*  Italia 
gli  istituti  prosperano,  sono  fiorenti  a  Cremona  gli  alunni,  come  ai  avi-k 
raccolto  dalP articolo  inserito  sugli  esami  finali  del  i834ì  *  fanrinlli  rieo- 
verati  sono  36o  :  non  sappiamo  il  numero  di  quelli  di  S.- Martino  delP  Ar- 
gine nella  provincia  di  Mantova ,  ma  sentiamo  che  crescono  :  nna  nuova 
sala  cP asilo  si  aprirà  in  breve  a  Casal  Maggiore,  una  ne  fo  aperta  a  Vi- 
gevano, e  quatiro  sono  fiorenti  a  Torino.  Quasi  diremmo  che  la  parte  an- 
periore  d^  Italia  é  più  sollecita  delle  altre  a  propagare  questo  beneficio  , 
ae  il  non  esservisi  ancora  pensato  io  Milano  non  ne  riducesse  al  sileniio. 
Speriamo  che  presto  sarà  tolta  al  paese  ove  scriviamo  questa  vergogna  , 
e  non  vorrà  e»ser  minore  del  villaggio  di  Treviglio  nella  provincia  di  Ber* 
gamo,  ove  un  asilo  delP  infanzia  fu  già  aperto  ed  un  altro  si  sta  ordinan- 
do. Conviene  che  tutti  i  buoni  dieno  mano  a  qurtta  sant^  opera  che  nel  ae- 
colo  squallido  e  indifferente,  mostrerà  almeno  un  senso  d*  umanità. 

D.  S. 

XX.  — -  Stalo  dell'  Istruzione  nel  Ducato  di  Parma. 

Fu  sovente  parlato  in  questo  Giornale  delP  iktrozione  elementare  in 
Italia,  ma  uUimamente  ne  diede  una  relazione  completa  Giuseppe  Sacchi 
in  una  sua  dotta  ed  elaborata  memoria  che  inserì  oel  Ricoglilore  Milaneae, 
che  poi  pubblicò  a  parte,  e.  della  quale  daremo  un  estratto  :  intanto  ecco 
le  notiiie  che  raccogliamo  dal  Vocabolario  di  Molossi,  già  altra  volta  citato, 
sullo  slato  della  istruzione  elementare  superiore  e  di  belle  arti  nel  Ducato 
di  Parma  e  Piacenza;  richiamo  volonlieri  le  sue  parole,  perchè  nulla  vai  me* 
glio,  nei  materiali  per  la  statistica,  che  le  asserzioni  dei  testimoni  di  veduta* 

Lo  stato  della  istruzione  ed  educazione  pubblica  non  è  per  vero  diro 
tanto  coiisoUole,  risguardanHo  alla  po)>olazione  in  ni^s&a  quanto  è  in  al- 
In  popoli  incivilitL  II  Governo  nostro  h4  fatto  e  1*4  ttioltis»nno  auche  per 


^t%Xò  lafo$    «a  diverte  cfreMlante  Wi#  fier  ora  n«n  ai  à  dal*  toilagaray 
ioiprditcono  ruuIUii  migliori  di  quelli  rlir  ti  bonno. 

V^  balia*  di  pretrote  tre  ragioni  di  piibblirbi*  teaolr  pc^inatebi:  i.*la 
mfterinri  e/éeoi$aiii^  «labilità  iu  Parate  eil  in  Piaceait  :  %?  le  tcuola 
jcvofidanii  ap€rt«|prr  mattina  georrale,  ae^  riuqQe  capi  luogbi  di  ditlrellpi 
S.*  le  tcuola  prmmit  iofliloile  pe^fanriulli  MM»cbl  in  lutti  i  comuoi  dello 
Stalo.  SoD?i  poi  altre  tcuole  inferiori  Mpucìmti  aperte  da  pritati,  o  insti* 
mite  da  qnalcbe  pia  ^odaxione,  o  «tabilitc  ne^  eollfgi,  tenioaii  ecc. 

Tolta  le  taiiole  tono  presiedute  da  due  mafittrtti  retidrnti  nelle  pre* 
dette,  città  la  cui  giari»«liiioite  estendrsi  »ttl  terrilorto  atft«  gnalo  a  ciatcun» 
de^  tribunali  citili  e  criminali,  Lt  seimU  primarie  comprendono  le  ooaiooi 
fondamentali  della  religione  cattolica  e  della  morale  civile,  la  lettura,  U 
calligrafia,  gli  elementi  della  4ingua  italiana,  i  principii  delParitmetica  delU 
geografia  e  della  storia  Nelie  ncohdarie  (o?e  gli  scolari  pagano  una 
lassa  stabilita  dai  consigli  comunilalivi  )  eatendonai  i  Tari  iiisegnamenli 
delle' primarie {  più  «^i»iroiscono  i  ctorani  nel  Ialino,  nrlle  belle  lettere 
e  nell^  intelligenza  dei  classici.  Le  suptrtori  finalmente  {eue  pure  graluileX 
abbracciano  la  teologia,  la  legge,  la  medicina,  la  cbii  orgia,  la  farmacia,  U 
Tetennaria  >  e  la  filosofia.  La  facoltà  meilico*cbirurgico-farinaceulica  risiedo 
aollante  in  Parma  colla  clinica  diretta  dal  celebra  professore  Tommasinit 
la  facoltà  legale,  dopo  la  tdspensione  deir  Università  parmeuae  arvenut* 
pel  decreto  q  ottobre  iB3i,  risiedeva  in  Piacenza,  ove  pure  sono  eretto 
due  cattedre  d^  istituzioni  cbirurgiche,  e  di  anotomia  fisiologica,  ed  una 
per  P  insegnamento  della  liugua  frsncrae.  Mancano  scuole  di  statistica,  di 
tioria  patria,  d^ agraria,  iPecoiiomia  politica  e  di  storia  naturale. 

In  cia»cun  comune  t^  ba  uu  ispettore  delle  scuole  (stipendialo  nei 
cinque  capì-luogbi ,  gratuito  negli  altri)  un  prefetto  alla  pietà  con  isli« 
pendio,  ed  un  confessore,  al  quale  »i  da  un^ annua  gratificazione:  inoltre 
nelle  tecoitdarie  avvi  un  censore  a  stipeiulio.  1  maestri  vengono  scelti,  o 
per  nomina  immediata  o  per  concorsu  :  a  qualcuno  é  dato  un  coadiutore* 
Lo  stipendio  mimmo  de^  maestri  delle  scuole  primarie  e  di  lire  austriarbe 
600  io  Parma  e  Piacenza,  di  400  negli  altri  comuni  t  quelli  delle  secondarie 
hanno  900  lire  austriache  nelle  due  città,  600  ne^  comuni.  Le  lezioni  du* 
ratio  2  ore,  cosi  prima,  cbe  dopo  il  mezzodì.  Per  ogni  classe,  in  cui  eia* 
acona  tcuola  è  divisa,  non  ponno  darsi  ne  più  di  4^0 ,  né  meno  di  390. 
lezioni  per  anno  acolastico.  A  sussidio  della  pubblica  isttuzione  esistouo 
in  Parma  una  specula,  teatri  di  fisica  sperimentale,  di  anatomia  e  di  cbi* 
mica  eoo  laboratorio^  gabinetti  di  storia  naturale,  di  anatomia  in  seceO|. 
ed  in  cera,  e  di  patologia (  un  orto  botanico  {  un  museo,  una  bibliotena 
pubblica  di  circa  90  mila  volumi  t  a  Piacenza  è  un  bello  e  ricco  gabiuct ter 
di  roixebioe  per  la  fiaka  ed  una  pubblica  biblioteca  d^  intorno  a  Z^  wiU 
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Tolamn  Altre  piccole  biblioteche  pabbliche  tono  a  GoattalUi  BiittettOy  e 
Borgotaro,  ma  tempre  deserte. 

L^  isiruiione  pubblica  delle  fanciulle  troTiti  tattaWa  confidaU  a  qual- 
die  pio  istituto  o  coDTCoto,  od  a  maestre  pri?ate.  Tra  primi  meritaoo 
nenaione,  ed  eneomio,  per  zelo,  le  Luigine  di  Parma,  le  Car«if(ìCafw»Sca/ie 
di  Piacentaj  e  le  OrsoUne  delle  due  città.  Sono  pochissimi  qne'comani 
che  danno  una  tenue  retribuzione  a  maestre. 

Per  Peducazione  civile  od  ecclesiastica  de^  maschi  sono  aperti  i  se* 
gnenti  convitti;  il  Collegio  Alberoni  di  Piacenza  con  54  alunni;  quattro 
Seminari  tcscotìIì,  i  quali  contano  io  tutto  circa  i8q  oon?ittori;  il  CoZ- 
i^io  Maria  Luigia  in  Panna  sotto  la  direzione  del  Padri  Baroabiti  in  etti 
tono  38  alunnati  gratuiti  e  attualmente  circa  39  convittori  t  gli  alunni  nel 
monistero  de^  Benedettini  di  Parma  in  numero  di  aojil  collegio  miUiart  che 
risguardiamo  di  molla  e  reale  utilità,  con  5o  posti  gratuiti  e  i5  a  pensióne 
ove  di  presente  sono  58  allievi.  Fra  tutto  alunni  34^* 

Lejimmine  sono  educate  ne*  conventi  delle  Orsoline  di  Parma  e  di 
Piacenza  (alunne  38  circa);  nelle  Cappuccine  di  Guastalla  Caltinne  a4) 
ed  in  Placenta  ancora  nelP  istituto  monastico  della  Marnffi  (alunne  18 )» 
e  in  quello  compito  e  florido  di  madama  (^rardin  (  alunne  in  •H>nvitto 
189  estranee  iq  );  nella  scnola  privata  asaai  commendevole^  delle  Losd^isa 
in  Parma  avente  la  convitlrici ,  e  a8  estranee;  oltre  a  diversi  conserva* 
ter)  ed  orfanotrofi.  Tra  breve  sarà  pure  aperto  in  Parma  un  eollegia 
femminile  sotto  la  direzione  d«lle  dame  del  sacro  cuor  di  (vesu. 

Le  belle  arti  f«nno  progressi  :  P  incisione  e  la  pittura  in  ispecie  | 
mercè  P  Accademia  di  Parma,  la  scuola  del  celebre  cavt  Toschi  e  P  isti* 
tato  Giizola  di  Piacenza.  V^ha  pure  in  Parma  una  scuola  pe* sordo  muti; 
ed  una  gratuita  di  canto  aperta  nelP  ospizio  tUl  Carmine  per  un  limi* 
tato  numero  di  maschi  e  di  femmine,  sia  degli  ospÌ7.| ,  che  di  fuori.  Lo 
apirito  per  lo  studio  della  storia  naturale  ,  che  è  rimasto  gran  tempo 
io  uno  staio  di  vero  languore,  pare  ti  vada  svegliando  nella  capitale;  e 
maggiormente  nella  partita  botanica.  Cosi  animasse  quello  della  fisica  e 
della  chimica!  tciensc  la  cui  utilità  è  incalcolabile.  Ancora  vorrebbeti 
eoo  più  sodezza  e  fondamento  atlpudere  alP  arte  agraria ,  la  quale  non 
progredisce  che  a  scorta  di  abitudinu  Sarebbe  un  gran  bene  che  qualche 
anima  benrficente  (  di  cui  non  è  scarso  il  numero  )  volgeste  il  cuore  ad 
alcuna  fondazione  diretta  a  promuovere  P  agricoltura  e  la  meccanica  ! 

Non  ci  troviamo  ancora  forniti  di  sicuri  elementi  statistici  intomo 
alla  pubblica  istruzione  :  tuttavoita  prendendo  ad  esame  P  anno  scolastico 
i833  ,  possiamo  asserire  ,  che  le  scuole  primarie  e  secondarie  istruirono 
eirca  6700  giovanetti  ,  de^  quali  1374  intervennero  a  acuole  di  parrochi 
o  ad  altre  private  conaentite  dal  Governo.  Ora  institoendo  il  rapporto  fra 
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qwì  nomerò  di  6700  •  la  popolasione  masekUs^  parinente  delP  anno  i83a<« 
i835-  rìleriamo  che  gli  acolari  di  dette  classi  fbrono  g 

Nel  distretto  di  Parma  • come  i  a  3o 

di  Piacenza    • •    .Mia  53 

di  Borgo  S.  Donnino o  i  a  58 

di  Borgotsro ^lasQ 

di  Gaastalti niaSg 


In  tatto  lo  Stato  come  i  a  4^ 

Ma  se  tì  si  aggiungono  e  gli  scolari  delle  superiori   le  quali    ebbero 
590  ascritti ,  gli  uditori  non  compresi  ,  e  li  convittori   ne^  predetti    semi* 
narj  e  collegi  (  343  )  e  in  fine  un  centlDajo  circa  di  fanciulli    istruiti    in 
luoghi  pii ,  coi  pochi  sordo-muti  ,  s^  avrà  un  total  numero  di  6663 ,  e  la 
proporxione  generale  sarà  come  i  a  35.  Supponendo  poi  che   le   fiinciulle 
educate  ne^  con¥Ìtti ,  e  ne^  luoghi  pii  ,  o  concorrenti  alle    scuole   pubbli- 
che e  private  sommino  a  4^00 ,  il  totale  generale  degli  scolari   d^  ambo  i 
sesti  sarà  io,g6o  citcs»  che  ragguagliato  alla  popolazione  dal  i83a-i833,  darà 
sempre   un  rapporto  generale  di  1  a  43*  Notiamo  ancora  che  il  GoTcmo 
spende  per  le  scuole  superiori  circa  89,000  lire  nuove  ,  alP  anno  (i);  ed 
i  comuni  per  le  secondarie  e  primarie  lire  nuove   i4o,5oo:  senza  compo- 
tarvi i  molti  sussidi  scolastici  dispensati  dalla  munificenza   sovrana;   e  d^ 
«fualche  pia  fondazione.  La  difficoltà  veramente  troppa  di  rinvenire    abili 
maestri  fa  ai  che  non   tutti    quanti  i    comuni  possono  avere  la  scuola  pri* 
maria,  o  almeno  P insegnamento  di  tutte  tre  le  classi.  Si  spera  che  questo 
difetto  cesserà  a  poco  a  poco,  come  pure  che  verrà  favorevole  occasione  di 
pensare    air  istruzione    delle    femmine    delle   infime    classi    del     popolo , 
quella  delle  più  elevate  avendo  da  qualche  anno    progredito    ben    molto* 
L^  educazione  muliebre  è  forte  di  tali  tesori  sociali    da  dover    richiamare 
inceasanti  sollecitudini, 

A  questi  voti  ne  sarà  permesso  aggiungerne  alcuni  altri  :  quello  cho 
si  diffondano  y  come  in  Lombardia  e  nel  miglior  modo  possibile,  le  scuole 
elementari  in  tutte  le  comuni  ;  generalmente  il  popolo  è  restio  dallo  stn* 
dio  come  da  una  fatica  »  e  1  comuni  delle  campagne  non  sono  mai  quelli 
che  spontaneamente  cercano  P  istruzione  e  le  scuole  s  in  Lombardia  se  tcf 
inpongono  loro  ;  si  obbligano  i  comuni  ad  aprirle ,  e  si   multano   coloro 


(i>  £«  lira  num^a  di  Parma  ttiuivalé  al  fianco  di  Francia  td  alla  Un 
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che  «Tendo  t  fl((li  6tp«ei  non  ▼«  K  iitriano  i  il  popélo,  «lif»  Eecngnoilik 

è  un  animalf*  pigro  iM  «iMCtcfuioM  cai  bisogni  (aro  il  bene   per  Iurta.  Uà 

altro  benencio  che  spella  alla  generosità  dei  privati  e  che    non  irediamo 

praticato  nel   Ducalo  di  Parma  e  Piacrnta  sono  glissili  di  carità  per  Pin« 

faniia;  beata  qiielP  anima  pia  che  sarà  la  prima  in  qnel  paese  a  pensare 

a  tanta  carità  sociale/  avrà  il  monto  che  si  acquistarono  Aporti,  Passi  e 

Lambruscliinì  :  possano  questi  cari  nomi  associarne  «Uri  molti,  e  dividere 

le  benediiioni  dei  buoni  I 

V.  Sarda. 

XXI,  —  Rapporto  fatto  alla  aocUià  per  là  Jtffwiome  del  metodo 
di  Reciproco  Insegnamento  di  Firente^  dal  suo  comitato 
del  metodo^  nella  seduta  del  %6  settembre  t834j  intorno  ai 
manoscritti  presentati  al  concorso  aperto  col  programma  Jet 
di  38  marzo  i833,  per  la  compilazione  di  un  nuovo  Ubro 
di  lettura* 


La  Società  6nrentina  per  la  difTirsione  del  metodo  di  reeipItMo 
gnamento,  col  programma  flel  28  Marzo  i833,  apri  an  concorso  assegnando 
il  premio  di  lire  mille  allo  scrittore  che  dentro  un  termine  preBsso,  citié 
Uno  il  3o  Gntffno  18^4*  presentasse  nn^opera  originale  per  servire  ad  im 
tempo  di  esercizio  di  lettura,  e  d^isirusione  ai  fancinHi  ammaestrati  nelle 
acacie  di  'essa. 

Cinque  manoscritti  forono  inviali  dentro  ri  termine  assegnato,  ed  in 
qacsta  non  scarsa  produtione,  che  confermava  P  utilità  dell'impresa,  at* 
tetochè  uomini  di  buon  volere  si  orano  da  oftnl  parte  accinti  a  fa  voi  ime 
il  progetto,  trovò  la  Società  la  prim^i  sodisfiitione  del  suo  dWisamento, 

Al  Comitato  del  metodo  spettava^  per  istituiione  e  per  eondiiiooe 
del  programma,  1'  incarico  dV^aminare  so  iu  qurUi  si  fossero  adempiuto 
le  condizioui  tutte  che  erano  state  rrrhiesle,  }>iu<lioarp  quale  avesse  meri- 
tata la  palma,  o  quale  almeno  si  fosse  pie  tPogni  altro  avvicinalo  alla  meta. 

Scorsi  qno*  manoscritti,  disrusno  su  rio  che  contenevano  in  privato 
adunarne  a  betta  posta  convocate,  il  Comilat^  rendo  conto  alla  Società, 
è  palesa  le  ragioni  che  motivarono  r  suoi  giudici,  affinchè,  sebbene  biuna 
Te  Ite  sia  cui  debh*  atlrìbuirsi  la  palma ,  possa  almeno  essere  onore*ol« 
meute  menzionato  quello  che  più  d^o^iii  altro  si  avvicinò  ad  otienrrla. 

Esaminato  lo  scritto,  che  porla  per  epigrafe  on  peri«»<lo  dclP  illustro 
Filangeri  che  comincia  b.  Se  fntr  P  ignoranza  de"^ padri ^  ■«  quantunque 
lien  privo  di  merito,  sembra  non  ronientaneo  al  qneaito  della  Società, 
perché  le  notizie  biograBche,  di  che  si  compone ,    non  sono  per  la 
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•ima  ptrtt  idatUte  per  quelPelk  per  cai  àewt  queir  operette  «ervlre  mi 
etcreiao  di  lettura  |  di  pia  alcuni  di  4|«ei  fatti  tono  troppo  breri  per  fart 
impretaione  sull'aniiDO  di  chi  legge,  e  le  mastime  che  ne  derìTano  troppa 
•oonnMsc  e  slegate  Ira  loro.  Alle  quali  cote  é  '  d'  uopo  aggioogere,  che 
non  troppo  pura  è  la  lincea  adoprala  dalP  autore  ;  e  sebbene  più  debbaoai 
amar  le  cose  che  le  parole,  pare  conTifne  che  la  società  nutlra  abbia 
preroara  che  si  conservi  tra  noi,  meno  alterato  che  sia  possibile,  il  lin* 
gaaRgio  creato  ed  illustrato  dai  nostri  maggiori ,  e  che  qui  più  che  altrove, 
senxa  però  nostro  gran  merito,  correttamente  si  parla.  Inoltre  il  volume 
delPopera  riuscirebbe  assai  più  ristretto  dì  quello  che  dalla  Società  aia 
alato  richiesto. 

L^  altro  MS.  eolP  indicagiooe  ■■  £tf  \tkrrm  que  no  et  Ubrmda  ec.  ■■ 
che  tutto  è  rÌTolto  a  provare  che  P  uomo  è  una  bestia  senza  Pistrutione, 
è  un  eruditissimo  lavoro,  nel  quale  però  P  autore  ha  scordato  aflTalto  l^»f* 
getto  per  cui  scriveva.  Non  è  esatto  il  dire  che  P  oomo  nasce  bestia)  ma 
quando  fosse  vero,  una  verità  si  poco  lusinghirra,  sarebb'^ella  delle  prime 
da  farsi  conoscere  ad  un  fanciullo?  E  P andare  avanti  da  capo  a  fondo 
con  questa  btitialUà  continuata  pare  che  indisponga  anzi  che  no.  Ed  in 
questo  scritto  pure  la  brevità  non  adempie  ai  desiderii  accennati  dal  na» 
nifesto. 

Il  terao  MS.  esaminato  portante  Pepigrafe  mm  Natura  eri  DeUM  e§t  ecw 
Bs  piccolo  ancli^  esso  di  mole ,  nella  prima  parte  insegna  il  modo  di  far 
leggere  i  funciulli,  né  ciò  si  richiedeva  ;  nella  seconda  da  certo  notisie 
elementari  clic  possono  servire  per  lettura,  ma  che  sono  troppo  ristrelie, 
e  poco  connesse:  nella  terza  espone  gli  elementi  della  nostra  grammatica^ 
senza  che  il  programma  richiedesse  nulla  di  simile. 

Né  V  autore  del  quarto  opuscolo  avente  per  motto  aa  L*aitra*ian§ 
unweraaìe  della  materia  intennibile  ec.  Drgerando  ■*  ha  pur  voluto  o  aa- 
puto  circoNcrivere  il  suo  lavoro  nei  limiti  tracciali  dal  programma  della 
nostra  Sucietà;  manca  la  naturalezza  e  la  semplicità  dello  stile,  qualità 
che  specialmi*nte  si  richiedono  nelle  opere  destinate  alla  lettura  dei  fan* 
ciiilli;  vi  è  troppa  reltorica ,  ridon«lanza  di  frasi,  uno  stile  troppo  meta- 
forico,  immaginoso,  figuralo,  ed  anco  iperbolico.  Non  sembrano  gli  eoli 
morali  detcrminati  abbastanza  a  dovere,  e  definiti  con  esattezza;  sona 
frequenti  i  traslati  arditi,  e  le  astrazioni  difficili.  Regna  nelle  idee  e  net 
principj  una  certa  ind^'terminatezza  che  può  esser  pericolosa  ai  giovanetti^ 
assuefacendoli  alle  proposizioni  vaghe.  Vi  si  trova  in  generale  poca  dedu* 
sione,  e  poca  logica  :  è  P  autore  parziale  per  P  opera  del  Oegf-ramlo  sul 
perfezionamento  morale ,  e  traspare  anco  legato  ad  alconi  principj  meta^ 
Salci  delle  scuole  di  Germania,  e  dì  Scozia.  La  parte  irleologiea  domina 
troppo  ia  tutta  P opera,  anzi  può  dirai  predomini  affatto  |    ooaicché^ poea 
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pvie  dt  qmttio  lavorò,   cPaltrcMe  -non  privo  di  pregi ,  potl^bo  ridarti, 
ad  étMMT  utile  ai  fanciulli,  «  V  intera  lettura  Mrebbe  per  etsi  aiortainieiite 
■•iota. 

Ha  meritato  pia  esteta  menzione  il  quinto  ed  ultimo  maaotcritio  coo- 
troMfgnato  da  due  epigrafe  i**  Migliaia  di  persone  fnon  leggeranno  Jorea, 
altro  libro,  a.*  Panef  e  onore.  Può  questo  dirsi  un  bel  Utoro.  Fatto  da. 
mhite  capace,  e  più  d^ogni  altra  penetrata  dallo  spirito  del  nostro  prò* 
grammaj  e  siccome  ritrovansi  in  esso  i  germi  di  pressoché  tutti  i  rami 
dell^  istruiione  infantile,  potrebbesi  a  giusto  titolo  chiamare  piccola  enei* 
oiopedia  ad  oso  dei  fanciulli.  Premesso  che  quest^  opera  è  tale  da  meri- 
tare Pati  emione  della  Società  come  di  tutti  coloro  che  amano  la  buona 
educatiooe  de'Bgli,  passiamo  a  notare,  poiché  Pobbligo  nostro  lo  richie- 
de, tutto  ciò  che  rincresce  non  ritrorarsi  in  essa,  e  che  sarebbe  sembrato 
neeessario  a  complètamente  soddisfare  i  desideri  della  Società. 

Conteni?a  in  primo  luogo  che  lo  stile  fosse  sempre  puro,  e  Pesprea-. 
aioni  sempre  facili  e  piane,  sicché  tutte  potessero  essere  alla  portata  del* 
V  intelligensa  dc^  fanciulli. 

In  secondo  luogo,  e  qui  e  dore^conviene  insistere,  sarebbe  stata  de-, 
sidcrsbile  una  distribuaione  più  regolare  e  ragionata  delle  materie. 

Perché  mai  dopo  le  prime  pagine  inoltrare  i  fanciulli  nelle  più  dif- 
Beili  ed  astruse  ricerche  sulla  natura  delPanima,  sulle  di  lei  facoltà,  sul 
di  lei  modo  di  operare  ?  Tali  questioni ,  o  non  erano  forse  da  farsi  ai 
fanciulli,  o  dovevano  riserbarsi  agli  ultimi  capitoli  del  libro:  lo  steuo 
dicasi  di  quelle  che  si  promuovono,  sulla  natura  e  le  attribuzioni  d^lddio^ 
so  i  doveri  rerso  di  lui,  sul  culto  ec. 

Quanto  Paotore  dice  sulla  fisica  nostra  costituzione  non  sembra  bastare 
per  dare  al  fanciullo  un^  idea  giusta,  ed  adequata  del  nostro  corpo:  la 
descrizione  degli  organi  dei  sensi,  P  interna  loro  struttura,  Pesterna  loro 
oonformazione,  le  respeitive  funzioni  ,  la  loro  collocazione,  i  loro  scam- 
bievoli aiuti,  la  conservazione  loro,  P  accrescimento  di  forza  di  che  sono 
succttivi  col  sussidio  delP  arte,  la  direzione ,  e  governo  di  essi  ,  il  grado 
di  perfezionamento  a  cui  possono  arrivare:  tutto  ciò  vogliamo  dire  che 
dovesse  prender  gran  parte  di  questo  lavoro,  se  voleva  corrispondere  ap> 
pieno  alle  vedute  del  nostro  programma.  Sarebbe  anco  occorso  dare  una 
generale  idea  della  forma  esteriore  di  tutto  il  nostro  corpo;  s^  intende 
eolle  debite  restrizioni  :  descrivere  le  membra,  parlare  delle  ossa,  dei 
muscoli,  dei  nervi,  del  sangue,  particolaritzare  insomma  più  assai  di  ciò 
che  non  foce  Pautore.  —  Sarebbe  stato  bene  che  si  fosse  parlato  al  fan» 
ciullo  dell'  età  diverse  dclP  uomo,  notate  le  modificazioni  che  successiva- 
mente subisce  il  nostro  essere  fisico,  ed  indicate  la  varietà  delle  apecie^ 
«eeondo  i  climi  e  le  abitudini,  ec. 


PrcHKtie  ^«etle  ootieoi  tnlla  ooKtitatkHM  lUiea,  coD?efiÌ¥a  oecnpar»! 
MJpriaitifi  bisogni  della  sua  natura,  del  respirare  »  dei  muoTersii  della 
fame,  della  arte,  della  staoehfixa,  del  sonno,  del  coprirsi j  della  difeaa 
del  corpo  {  cosi  prepararsi  il  fanciullo  alle  cognizioni  della  parte  morale  ^ 
cioè  deir  intelligenza},  delle  sensationi,  del  giudizio,  della  memoria  e  della 
volontà.  Allora  polca  parlarsegli  dei  desideri,  ^^^^^  affezioni,  delle  ìttct* 
sioni,  ed  in  geneialè  delle  passioni  ;  qui  cadeva  la  teoria  delP  amor  di  aè 
alcaao,  quella  de^  piaceri  e  de^  dolori,  e  la  distinzione  di  questi  in  fisici 
•  morali;  la  cognizione  de^  beni  e  de^  mali/  la  scelta ,  il  calcolo  di  esst^ 
U  deaiderìo  comune  della  felicità.  Quindi  far  conoscere  come  P  nomo  Tiv0 
ìd  società,  come  egli  é  nnito  eoo  gli  altri  nomini  con  relazioni  pia  o 
meno  intime  e  sacre,  e  da  qneate  relationi,  io  ordine  sempre  al  desiderio 
della  felicità ,  trame  V  idea  dei  doveri.  Pi  A  oon?enÌTa  insistere  solle  rela* 
sioni  di  famiglia ,  di  padre  e  figlio ,  di  fratello  e  fratello  $  di  discepolo  o 
maestro ,  di  padrone  e  di  serTO.  Forse  {queste  nozioni  morali  sarebbero 
atale  più  fiicili  a  comprendersi ,  delle  idee  estratte  metafisiche  ed  ideolo* 
giohe ,  snlle  quali  V  antere  va  trattenendo  on  frociullo. 

Allorché  tiattasi  di  parlare  e  ragionare  co^  gio?anetti  noo  eonTieoo 
accennare  e  sfiorare  soltanto,  ma  piuttosto  tacere  ciò  che  non  si  può  ad 
essi  presentare  con  una  certa  pienezza  d^idee,  ed  il  cui  sviluppamento 
non  sia  proporzionato  alla  loro  intelligenza  t  non  hanno  i  fanciulli  la  ca* 
pacilà  di  supplire  e  di  riempire  gP  intervalli}  se  ad  un  fanciullo  si  dice  , 
per  esempio  ,  che  il  mulino  è  una  macchina  che  serre  a  macinare  il  grano 
ed  altre  sostante  ,  è  dirgli  pressoché  nulla  |  meglio  dir  nulla  che  descrt« 
Tere  malameole  ed  incompletamente* 

La  parte  che  riguarda  la  storia  naturale  pare  piuttosto  ben  fatta  : 
aolo  era  da  desiderarsi  che  V  autore  si  trattenesse  un  poco  più  adgli  ani* 
mali  domestici,  e  su  i  moltissimi  rantaggi  che  V  uomo  ne  ritrae  {  lo  ateaso 
dicasi  riguardo  alle  piante  ed  ai  minerali. 

Venendo  a  ragionare  delle  arti ,  T  aatore  incomincia  dal  P  agricoltura 
e  dalla  pastorizia,  e  questo  é  il  vero  punto  di  partenza  ;  ma  non  osserva 
egli  in  seguilo  P  ordine  di  fittasione  di  tutte  le  arti,  e  speao  alcune  non 
hanno  relazione  con  le  precedenti ,  come  neppure  con  quelle  che  loro 
aoccerlono. 

Forse  le  arti  del  bello  non  sono  ben  definite ,  e  sarebbe  stato  oppor- 
tuno Il  fare  osservare  al  fiinciullo  le  relazioni  che  esse  hanno  tra  loro.  La 
parte  morale  ^consistente  in  gran  parte  nelle  osservazioni  che  si  Cioiio 
sulla  atoria  ,  aj^risce  a  noi  non  molto  legata  con  quella  che  la  precede. 

Non  è  V  istruzione  graduata  abbastanza  :  perché  gettarsi  di  slancio  ai 
fatti  eroici  de"*  Greci,  dei  Romani  e  del  medio  Evo,  prima  di  aver  dato 
al  faociolli  degli  eseropj  più  facili,    e  più  proporzionati  di  virtù  domerti 
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cba,  di  avveDÌmenti  famiglitri  f  Perchè  ooo  dar  loro  prinieraiiieiite  ona 
àetit  di  noTctlette  o  falUrellI  morali  alla  portata  di  quelle  piccole  Sntel- 
llgfiife,  e  ^mndi  pilotare  alla  storia  ed  a  quelle  parti  tpi^ataieiite  di  eaaa 
che  raccontano  le  dolci  TÌrtò  di  pace ,  ed  i  fatti  onoreroli  e  belli  degli 
nomini  di  Seiense,  Lettere  ed  Arti  ?  Perchè  occupa  P  Autore  70  pagine 
nella  biograGa  di  uno  de^  più  grandi  ingegni  delParte,  ma  maieme  di  ano 
degli  artisti  pia  scostumati  ? 

Sì,  lo  ripetiamo,  una  maggior  connessione   avrebbe  reso  questo  laTO» 
ro  y  ora  pregevole  ,   allora    prfgerolÌMimo  ;  '  ma    questa  manca  pure  ove . 
parlasi  In  due  capitoli  soccessiri  delle  miliiie  e  delle  gabelle  delP  Italia  • 
tielle  osterie  ;  ed  ore  trattandosi  della   Storia  d^  Italia  ai  paaaa  con  bref^ 
ibt^rrallo  dalla  nascita  del  Colombo  a  quella  del  Cellinù 

Possano  le  nostre  osservazioni  impegnare  Pantere  di  questSillima  ma* 
lioscritto ,  come  quello  che  più  d*  ogni  altro  si  avvicinò  al  segno,  a  noo- 
Vamente  cimentarsi  con  speranza  di  successo  $  né  manchi  agli  altri  quella 
di  raggiungerlo  9  che  non  è  scarso  il  merito  nelP  insieme  dei  maneacritli 
presentati  ;  e  sieno  anco  per  questo  più  chiare  d*  ora  innansi  le  bruM 
espresse  dal  manifesto  più  volte  rammentato. 

Luigi  Tbmpi  PresidefzU* 

V.  ABTiaoii. 

L.  Pilli  TAMBOin. 

G.    P.   VlBUSSVCX. 

6.  BÀBTOLim  Baldblli  ^Segretario. 

La  Società,  udito  il  surriferito  rapporto  del  Comitato  del  Metodo,  de- 
liberò nelU  seduta  del  39  settembre  i834}  che  dovesse  riproporsi  il  aa* 
guente  Programma. 


Pel  jntmio  proposto  dalla  Soeittà  Jòrmaia  in^Firenze  per  la 

del  metodo  di  Reciproco  *huepuunenlo. 

La  Società  formata  in  Firente  per  la  diffusione  del  metodo  di  reei- 
proeo  insegnamento  asendo  vivamente  seotita  [la  maneama  di  na^  epera 
originale  italiana  ,  la  quale  serva  ad  [00  tempo  d^  esercizio  di  lettura  a 
d^  istruzione  morale  per  i  fanciulli ,  crede  che  il  riparare  a  questo  difetto 
sia,  non  solo  utile,  ma  necessario  al  suo  istituto,  ed  è  perciò  venuta 
nella  determinazione  di  assegnare  un  premio  di  lire  mille  alP  autore  di 
quello  scritto ,  che  adempiendo  «IP  indicato  duplice  oggetto ,  preatati  la 


0tuÌiiM  principali  della  teorala  nel  nodo  il  pia  ooitfa.ietile*  a  dettar  Ha* 
terease  e  quindi  Patteuiione  della  giorentè  ;  su' di  che  ella  etpone  alcime 
tue  idee,  le  qatli  ami  che  considerarti  còMeTÌncoìi  alP  inge^o  dei  con- 
correnti, si  dovranno  piuUoslo  rigoardare  codie  schiarimenti  del  ano  in- 
tendimento. 

Lo  tcopo  della  Società  \e  quello  di^  diffondere  V  istruzione  elementare  f 
specialmenle  nella  bassa  classe  del  popolo  f  i/Unciulli  debbono  profittare 
iUlU  richieste  letture  dai  s«i  ai  dodici  anni. 

Essa  bramerebbe  che  in  quel  periodo  Jbtserò  i  giovanetti  iniziati  a  tutti 
quei  datteri  che  P  uomo  dabbene  debbe  poi  adempiere  nel  progresso  della 
rUù»  ì  fkneiutU  in  quella  età  poco  pia  conoscendo  dei  proprj  bisogni ,  «a* 
riéba  uide  U  Jhr  che  la  cognizione  di  questi  sennsse  dt  scala  alla  cognizfona 
iSqueUif  e,  trattandosi  d}  idee  astratte^  non  potrebbero  esser  loro  presentate 
con  maggior  efficacia  che  per  via  di  fatti  o  ef  etempi  ^  i  quali  at^esèero  due 
qualità,  che  a  destar  P attenzione  dei JhnciulU  sembrano  indieprnsabUi ^  no* 
vita  e  tftrità\  e  lo  scrittore  farebbe  'cosa'  gratiàs ima'  attingendo  tali  Jàtti 
dalla  s^ria  e  dalla  biografìa  italiana. 

'  Qaei  doveri  morali ,  di  cui  deve  il  libretto  far  conoscere  la  necessità  f 
potranno  esset*  collegati  tra  loro  e  dedursi  quasi  corollari  Puno  dalP  altro  \ 
e  dovrebbe  trasparire  in  tutta  P  opera  ed  essere  in  uliinto  presentato  nel  suo 
pieno  splendore  come  conseguenza  o  risultamtnto  generale  di  essa^  quel  prin- 
cipio solenne  di  morale  :  Non  fare  ad  altri  quello  che  non  vorresti  fatto 
a  te  medesicoo. 

""Sembra  inoltre  necessario  avvertire- 1  che  H  compilare  quesp  operetta  a 
domanda  e  rif posta  o  a  dialoghi ,  sarebbe  affatto  inconciliabile  con  i  melodi 
tP  insegnamento  pratici  adottati  dalla  Società, 

■  U  dAiderato  lavoro  non  dovendo  eiser  certo  voluminoso  ^  nt  d'altronde 
S  tluth  poche  pagine  che  la  memoria  se  la  trangugi  prima  che  P  abbia  as» 
saporato  P  intelletto ,  la  Società  ha  pensato  che  non  dtbba  oltrepassare  i 
vénti  JbgU  di  stampa  ,  ni  essere  mittore  di  quindici. 

Sarebbe  superfluo  raccomondare  la  semplicità  dellp  stile,  la  ehiarezutf^ 
e  iù  purità  tUÌla  lingua^  in  un  libro  di  questo  gtnere, 

La'Sooiefir  ha  stabilito  ,  che  sia  tilasriàta-  alP  Autore  Ja  proprietà  del 
H8L  che  otteneste  il  premio  •  giudlito  d^l  suo^Cor/titoCO  del  nuovo  metO' 
do ,  alla  conditione  però  che  rgli  drbl»a  averlo  pubblicalo  nel  teiiuine  di 
tre  mesi  dsl  premio  riportato  ,  offrendosi  la  Società  rompratrice  di  loo 
eaemplari  ;  e  non  effettuando  P  autore  questa  pubblicaiione  nel  tempo  in* 
dicato,  s^iotenderà  devolulp  alla  Società  il  diritto  liberti  di  stampare  P  o- 
peretta  per  proprio  conto  e  interesse. 

1  concorrenti  dovranno  inviare  franchi  di  porto  al  zx^.Bartobommeo 
i  BaldelU  i  loro  lavori  dentro  il  mese  di  dicembre  i83b,  e  fregiati 
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ili  un  epigrafe  dn  ripetersi  «opra  «n  bi^irlta  tigiUtto,  |l  ^iMiledo?ril  ra% 

chiudere  il  nome  cpgnome  e  domicilio  delP  autore.    .  .       ..  . 

I  BfSS.  non  pregiati  saranno  restituiti  iosirme  coi   rispettivi  bigVriti 

sigillati  alla  persona  che  consegnandoli  aTrk  avuto  cura  d^  esigerne  rìco- 

▼ota. 

Ifc  SiMaTAaio  Diiu  Avn 
Cosimo  RiDOLWi 


Firmata  \ 


OSSIBTASIOBI. 

Noi  abbiamo  inserito  anche  nel  notiro  Bollettino  qiifsto  sensato  rap* 
porto  sopra  1^  memorie  ioTiste  al  concorso  aperto  dalla  Società  FìrentisMi , 
per  la  diffusione  delle  scuole  lancasterianci  onde  far  fiemmeglio  conosoer^,. 
le  savie  vedute  che  essa  ha  di  mira  nella  compilaxione  di  un  buon  libro  4>  , 
lettura  per  i  fanciulli,  L"*  argomento  é  troppo  importante  perchè  non  me-* 
riti  che  chi  ha  almeno  qualche  pratica  in  siff«tto  genere  di  cose   elemea* 
tari  ,  non  abbia  ad  esporre  le  tue  povere  conaiderasioni  t  noi  dunque,   lo 
faremo  con  quel  modo  spassionato  e  ooscienzioao  ,   che    e  Punica    nostra 
divisa  (I). 

Il  programma  che  si  ripropone  dalla  Socielii  Firentina  ,  e  diretto  ma 
ottenere  un  libro  che  serva  ad  un  tempo  di  eaerciaio  di  lettura  e  d^iatfu*. 
zione  morale  per  i  fanciulli  dai  tei  ai  dodici  anni  :  più  che  un'opera  dt 
genere  scolastico  ,  essa  verrebbe  e  giastamenle  an^  opera  che  valga  a  avoi*. 
gere  i7  buon  senso  morale,  11  pensiero  è  santiaiimo,  e  diciamolo  por  fras* 
camente  ,  è  in  parte  nuovo.  Nessuno  dei  concorrenti ,  da  quanto  ne  wtm* 
bra  dal  rapporto  che  abbiamo  riferito,  ha  veramente  colta  Tidea  normale 
che  dominava  nel  pubblicato  programma.  Né  ci  pare  che  Io  abbia  poppar 
colta  r  Autore  della  Memoria  che  ha  dal  G>mitato  d^  esame  otienota  una 
mensione  speciale  d^  onore. 

Innanzi  tutto  noi  avremmo  voluto    che  la    Società    Firentina    avcHC 
determinalo  dentro    pia    ristretti    cooGni    il  suo  programma ,  per  quante» 
riguarda  Tetà  dei  fanciulli    a    cui    il    suo    libro    verrebbe    destinavo»    Oha, 
libro  di  lettura  per    fanciulli  delP  età  dai  sei    ai    dodici   anni  ,  ahbraeeia 
due  distinti  stadj  nello  sviluppo  mentale   e  morale    del    fanciullo  ,   ft^iii 


(i)  Osservazioni  molto  assennaU  ha  teste /atto  al  programma  di  gteetim 
Società,  il  nostro  Cesai  e  Canta,  in  una  sua  bella  Memoria  intorno  aiP-A* 
ducaaionc  ,  #fal«  inserita  mi /ascinolo  di  genna/^  i835  del  iiÌ€OglUmr9  df 
Miiano, 
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ìImb  ttov  ri  petieno  ponto  'confoa^ere.  DalP  et j  dei  tei  ai  nore  aenl  il 
fandnllo  è  softo  V  assorbente  predominio  della  vita  dei  aeoti  i  egli  ha 
bisogno  di  stampare  nella  tua  meote«  ed  alP  Ingrosso^  le  iroagini  per  cosi 
dir  pittoresche  del  mondo  esteriore,  e  di  conoscerne  le  nomenclature:  egli 
ancor  Tede  tutte  le  cose  ,  per  così  dire  a  modo  di  spettacolo ,  e  P  istrii- 
lione  a  cui  agogna,  deve,  per  cosi  esprimermi ,  presentare  una  vera  panotika 
mentale  e  morale.  Il  fancaillo  prora  un  bìa^gno  di  veder  tutto,  di  toccar 
tutto,  d^ informarsi  di  tutto:  la  sua  testolina  si  forma  del  mondo  un  vero 
panorama  ,  e  la  tinta  per  cosi  dire  caratteristica  della  sua  tenera  mente 
4  tolta  qusnta  oggettù^a.  Un  libro  adunque  che  ralga  di  eserciiio  di  lettu- 
ra ,  per  i  fanciulli  dai  aei  al  nore  anni  ,  dovrebbe  essere  quello  che  il 
ftòitro  Romagnosi  chiamava  Ditkmmio  nggeuiiH>,  Appena  il  ragatto  eooo« 
wot  V  alfabeto  e  sa  leggere  le  parole  ,  dategli  se  volete  anche  a  modo  di 
rtcconti,  le  noiioni  più  elementari  so  i  mille  ed  uno  oggetti  che  lo  cir* 
cwidano ,  fategli  por  conoscere  questa  mirabile  fantasmagoria  che  ne  la* 
tela  impresso  il  mondo  cu^  suoi  più  interessanti  f  e  direi  più  domestici 
lenomrni,  apprenda  il  fanciullo  »  dare  «Ile  cose  che  più  da  vicino  toccano 
i  sensi  il  suo  vocabolo  f*roprio,  e  ciò  si  faccia  in  modo  che  la  spiegazione 
del  vocabolo  equivalga  ad  una  nosione  ani P  idea,  solP  imagine,  solPafetto 
che  rappresenta.  Se  dalP  istruzione  Intellettiva  volete  trarre  qualche 
partito  di  morale  istruzione  ,  fate  che  la  cognizione ,  per  esempio  ,  che 
gli  date  dei  domestici  animali ,  delle  piante  ,  dell'  nomo ,  lo  porti  a  seo* 
lire  i  vincoli  della  pietà,  della  carità,  delP amore,  che  lega  l'uomo  alla 
natort  e  la  natura  a  Dio  j  ma  abbiate  sempre  cara  di  non  servirvi  di 
altro  linguaggio  che  quello  che  s^  imprime  so  i  sensi  e  gli  stampa  on 
marchio,  per  cosi  esprimermi,  incisivo.  Questo  primo  libro  di  lettura 
sia  por  conciso ,  sia  breve ,  ma  non  sia  troppo  infantile ,  non  dia  cioè 
•piegaiioni  troppo  banali  ,  di  quelle  che  i  fanciulli  sanno  già  fare  da  se  * 
e  che  non  vorrebbero  trovare  in  un  libro ,  sotto  pena  di  dileggiarlo  (i). 

In  questo  genere  noi  crediamo  molto  pregevole  U  pruno  libro  di   lei* 
fura  annesso  alP  o^^ed^riò  e  sillabario  che  si  usa  per  i  fanciulli  dei   se 
agli  otto  anni  nelle  scuole  elementari  di  Lombardia. 

Pei  fanciulli  poi   delP  età  dei  nove  ai  dodici  anni ,  ai  vuole  on  libro 


(0  Ira  questo  difètto  d*  infantilità  scipita  ,  o  come  dicono  ì  franctti 
d^fantillage,  caddero  molti  scrittori  aUmanni  di  libri  destinati  aiJàneiuUi^ 
fila  ì  quali  U  buon  Canonico  Schmid ,  ed  anche  gli  Scrittori  inglesi  ^  e  ìha 
quuU  la  bratta  miss  Edgeworth  ,  le  di  cui  opcretu  elementari  t^ennero  ma- 
tradotte  in  italiano  dalla  signora  Bianca^  Mikfi  Moj 


^ì  lettura  di  Msai  maggiore  pprtftfk.  la  ^otlki  età  4?1U  imiìbU,  i.ft^ 
oiaUi  scootoiio  MI  po'jalla  Totta  il  -giogo»  direi  coni,  pasaÌTO,  delle  inprc*» 
aioni  aensive  ,  e  le  loro  forze  mentali  e  morali  ti  «piegane  con  nn'  alaeriìà 
maraviglio»a  t  e»ai  cominciano  a  reagire  tu  quanto  gli  circonda  f  e  nHt 
eiirriori  proposte,  tuccrdono  pronte  e  decisive  risposte  per  parte  della 
loro  mente.  Essi  paragonano,  distinguono,  ragionano;  vogliono  paaaare 
dagli  effetti  noli  alla  cognizione  delle  cause  ignote  :  tono  insomma  già 
abilitati  a  pensare  ed  a  fortemente  pensare.  Per  essi  adunque  un  libro  di 
lelturs  dev^  essere  tuit^  altra  rosa  t  ci  Togtiono  idee  finite,  penaieri  non 
▼aghi ,  ma  determinali  in  un  cajipo  ben  contornato  f  noiioni  e|emeot«|rl 
sempre  ,  ma  sempre  complete.  A  acriver  libri  per  queai^  età  non  battano 
cognizioni  comuni,  ma  si  esigono  scrittori  che  «vendo  tutto  vednto  e  IM* 
turato  ,  possano  dare  il  succo  della  sapienia.  Quett'*  età  é  deeiairm  smJ* 
V  istruaione  e  nella  edocatione  :  i  fsnciolli  ai  preparano  a  poco  n  |MM)n 
alla  pubertà  del  pensiero,  e'  guai  a  quegli  che  neJP  età  de*  dodici  al  tr^ 
dici  anni  ,  ha  la  mente  giìi  avveaaa  a  fantasie  straffatte ,  o  ha  V  aaìnn 
aviFolontata  od  eunuca  U  Bgli  è  perduto  per  sempre. 

Un  libro  pertanto  che.  abbia  ad  essere  destinato  per  qneato  aecoodo 
periodo  delP  età  dei  fanciulli  ,.deve  essere  di  sapienza  nutrita,  deve  porre 
ogni  cogniiione  in  un  campo  certo  e  finito  {  non  deve  riuscire  indigeatOf 
ma  remmeno  sterile ,  o  da  meno  delP  importante  suo  ulBoio.  Eaao  deve 
presentare,  rome  dicemmo,  questo  grande  carattere  ,  abituale  a  penaarc  o 
penasr    rettamente  e  lucidamente. 

Noi  dunqne  avremmo  desiderato  die  la  Società  di  Firenic^  aon  «so» 
ma  due  libri  di  lettura  avesse  posto  al  concorso. 

E  il  metodo  appunto  che  ella  ac'  Ise  di  mettere  al  concorto  opere  oto- 
Dentari,  era  desto  il  migliore?  —  Ne  dubitiamo. 

L*  esperi<;naa  ha  provato  che  il  metodo  di  porre  a  concocao  ott  li* 
bro  d*  istruzione  ,  non  è  aempre  il  più  adatto  per  avere  buono  opoce»..! 
migliori  ingegni  ,  che  conoscono  tutte  le  difficoltà  '  che  si  frappongono  e 
fare  nn  buon  libro  elementare  9  non  vi  si  arrischiano  :  gli  ingegni  90- 
diocri ,  essi  soli  vi  si  provano  ;  e  il  ciclo  ci  scampi  da^  mediocri  ioffgli 
che  scrivono  o|)ere  elementari  ! 

Noi  vedemmo  per  prova  in  questo  nostro  paese  i  concorsi  aperti  per 
aver  libri  elementari  che  a  nulla  giovarono,  e  fu  dnopo  ritornare  alPantice 
pratica  di  invitare  i  migliori  ingegni  a  scrivere  di  proposito  i  libri  cbo 
occorrevano,  facendoli  dai  medebirai  rettificare  se  ve  ne  aveva  il  biaogno. 

In  un  paese  come  é  la  Toscana  ,  in  cui  vive  un  Rafaele  Lambris* 
sellini,  qiiest^  uomo  nato,  fatto,  per  dare  il  pane  della  sapienza  al. popolo 
ed  ai  fanciulli ,  non  crediamo  che  vi  possa  essere  il  bisogno  di  oaettere 
a  concorso  un  libro  elementare  :  esso  fa  quasi  presupporre  che  monobi  {1 
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pMM  di  baoni  iogegni  ^  nranlre  questa  preanppotiiiOBe  è  già  dittnilU  dal 
fatto.    ìfa  taoCèi   noi  Togli  tn    creder*  che  laSootetà  Fiorentina  avrà 
•Toto  le  toe  buone  ragioni  per   riaprire  il  conoono  al  tao  libro  di  lei- 
fora»  e  oordiaUnente  le  aogoriamo  an  miglior  firn tto<  nel  jDuoatp  sperimento^ 
che  essa  ha  tentato. 

.    Giusefp§  Saochu 

XXII.  —  Cenni  sul  primo  mtmumento  eretto  a  Barnaba  Oriani* 

Orìani   fb  ad   nn    tempo  uomo  di  grande  ingegno  ed  nomo  di  gran 
enoce.  Mentre  latta  "Enropa  in  Ini    rÌTcriva   Ip   scopritore,  deir  orbita  di 
Urano  |  il  creatore  della  Trigonometria  sferoidica  »  V  astronpn^o  .per,eqpi^\ 
lenaa ,  i  poTcri  ^  gli  sventurati  in  lui  beoe^iccvanó  V  uomo  caritatevole  | 
il  modesto, benefattore. 

V  Orlafù  .nasceva  nella  piociola  e  povera  terra  di  Garignsno^  due  mi- 
glia distante  dalla  Lombarda  Aletropoli  :  a  questa  terra  che  npn  conta  pia 
di  seicento  abitanti  |^  V  Oriani    diffondeva  ad-  ogni  tratto  i  foci,  bene fic}« 
Egli  istituiva,  vivendo,  una  pia .  fondaitooe  per  distribuire  in  perpetuo  tre. 
assegift  vit^lixi  d^  lire  cento  cinquanta  di  Milano  ^  alP  anno,  a  tre  poTcri 
teodbjji  di  quel  paesc^  e  due  doti  di  lire  cento  cadauna  da  distnbuirsi  pure 
ogni  anno  a  povere  fancinlle  da  marito.  Egli  fondava  quelP  ifttituxione  di  ' 
carità  f  ma  voleva  che  fosse  taciuto  il  suo  nome  t   1^  Oriani  amava  dibe-, 
ne6care»  ma  non  pativa^  la  sua  modestia  di  ^stere  pubblicamente  ricono*, 
scinto  beaefittorc.  L^  Oriani ,    morendo,  aggiungeva  a  quelle  beneficente 
una  distribuzione  di  seicento  lire    austriache  pei   poveri  di  Garìgnsno.    E 
questi  rappresentati  dai  capi  possidenti  del  paese  facevano  tosto  innalzare 
al  grand^  nomo  un  pubblico  monumento  nella    loro  chiesa  della  Certosa  , 
per  attestare  ai  contemporanei    ed   ai  venturi  che  T  affetto  della  gratitu* 
dine  è  un  po^  pia  fecondo  dello  sterile  tributo  delP  ammirazione. 

Il  monumento  eretto  dai  Gsrignsnesi  e  dai  terrie>i  del  vicino  Boldi- 
Baaco,  presenta  un  ricco  basamento,  su  coi  posa  in  bel  marmo  un^  ampia 
lapide  ,  che  reca  quest^  iscrizione  composta  dal  Cpnsigbere  Eobustiano . 
Gironi:  Jl  òacerthle  Barnaba  Orioni.^  sommo Jra  i  matematici  e  g/i orerò* 
nomi  tUlPetà  sua^  da  umile  JorUma^  ad  onori  idùssimi^  colf  ingegno  e  colia 
opere  ^  pervenuto^  non  mai  dallo,  spirilo  eccUsiastico  declifiando^  sobrio  ser*.- 
tossi  ,  ùuegerrimo  ',  modesto  j  nato  in  questa  parrocchia  ,  la  sorte  alleviò 
dei  tacchi  .indigena  ^  e_deUe  pwere  JhnciulU  i  alcuni  compadroni  di  Qari- 
gnano  e  di  Boldinasco ,  perche  gli  abitanti ,  memori^  riconoscenti  ,  preghino 
«ir  i/iomo  benemerito  e  grande ,  la  gloria  eterna^  queeia  lapide  posero.  Mori 
ouua§amrio  a  Xii  No^mbre  MDCCCXXXIh    .  v  . 


Èto 

ài  «Kttopn  della  lapide  è  oiia  belb  romfce  «he  porta  «■  ele^tiila 
frontone ,  in  meno  al  qaale  é  fra  rami  di  quercia  e  di  ullro  la  frftrea 
corona,  di  eoi  fu  lX)rìani  insignito  qnal  oavalirre.  Sol  frontone  piramide^- 
giano  Tarj  emblemi  ralatifi  agli  atodj  utronomici,  intrecciati  anch^  eaai  io 
fami  di  ulivo  e  di  quercia. 

L*  alletta  del  monumento  è  di  quasi  cinque  braccia  milanesi ,  e  ne 
In  P  architetto  il  giovane  Giacomo  Della  Tela  ,  che  da  questa  beli'  opera 
Ila  fitto  di  tè  nascere  le  più  liete  sperante • 

£  questo  il  primo  monumento  che  la  riconoscensa  di  una  povera  terra 
ha  innaltato  al  suo  Barnaba  Orianì.  Resta  ora  che  P  imiti  la  cospicua  Mi- 
lano ove  sino  dal  i4  febbrajo  t83S  Tenne  pubblicato  un  luvito  d*  associa- 
•ione  per  Peretione  di  un  monumento  da  collocarsi  nelP  I.  R.  Palata» 
delle  Sciente  ed  Arti  (t). 

Noi  Togliam  credere  che  ad  Oriahi,  a  quegli  che  fu  il  primo  ad  erigere 
a  proprie  spese  nel  Palatao  stesso  delle  Sciente  ed  Arti  di  Milano  un  mo- 
numento a  Giuseppe  Parini,  non  aarà  sorda  la  patria  ad  ìnnaltargli  uu 
inenumealo  degno  del  suo  gran  nome.  Troppo  ci  spiacerebbe  che  avesse 
a  Terificarsi,  ciò  che  ebbe  non  ha  guari  luogo  pel  monumento  da  erìgersi 
«IP  Agoeai,  per  la  quale  dopo  avere  le  sue  tante  ammiratrici  sottoscritto, 
passò  la  sottmcriuone  in  mano  ad  alcnni  ammiratori,  i  quali  parvero  di* 
■MBtiearla  al  punto,  che  ora  più  non  ai  parla  di  sciogliere  alla  gran  donna 
Q  dovutole  tributo  di  riverenta. 

Ma  per  ventura  chi  primo  si  sottoscrìsse  al  monumento  di  Oriani ,  i 
tale  che  in  breve  hrk  ahe  aia  aoddiafatto  al  dorerà  della  pubblica  rico* 
Boaceou. 

Ciiueppt  Sacchi* 

XXIII.  —  Ccmni  sutt  tspomiont  Jt  uri  td? industria  di  Napoli 
nel  1834. 

Hd  maggio  i8S4  ebbe  luogo  in  Napoli  la  pubblica  espositione  degK 
eggetU  d^arti  e  manufattnre  nationali.  Il  professore  Liberatort  colse  Pop* 
j>ortnnità  di  parlare  di  quella  solenne  mostra  industrìale ,  per  far  succin- 
tamente conoscere  I  nuovi  progressi  che  fecero  le  manufiitture  nazionali 
da  pochi  anni  a  questa  parte*  Egli  inserì  la  tua  Memoria  nel  fascicolo  ol- 


(1)  Jfoi  iAèiamo  fifirilo  quutó  'òwito  iP  MseoctteiM  nel  nostro  Boi 
Uutn^  AflCìtcJcd  M  i8d3  «  /Mf.  54/ 


Uf  il^fH  Jnmmti  fMXi  ^tì  regWo  di  {tipotl ,  M  qvale  noi  fttraeaiBo  in 
Tii  di  comp^tiHio  1^  norisìe  •rgaf*nti.  Esse  tarranno  a  provarci  rome  qoel 
|>acie  alacrenieotc    |>rogredisca  io  ogni  ramo  di  iniglioraincnti  economici. 

I. 

Stato  dtlU  mani/aUur§  di  lana, 

n  lanificio  fu  sempre  pia  o  meno  fiorente  nel  regno  di  Napoli  per 
U  quantità  considerftole  di  greggie  che  da  pia  secoli  si  mantengono  negli 
ubertosi  pascoli  degli  Apennini  e  delle  sottoposte  pianure. 

Nella  sola  proTÌncia  delPAbru«to  citenore  si  contano  44  Aibbricht  di 
pannilani.  Tra  le  precipue  fibbriche  si  distinguono  quella  di  Poltinelll 
presso  Sora  ,  quella  del  Sarà  in  Napoli  ,  e  quella  dei  Zini  posta  in  rìra 
•I  Fibreuo.  Il  Sava  è  riputato  come  il  maggior  prodottore  di  manifattore 
di  pannilani,  ed  i  Zini  sirroroe  quelli  che  ne  fabbricano  di  ottima  qualità. 
Si  citano  pure  fra  i  migliori  manifattori  Gìoaccbino  Manna ,  Marcantonio 
Hossi ,  Pasquale  Ciccodicola  ,  Brun  e  Girard. 

L^  industria  delle  flanelle  stala  introdotta  nel  1836  dal  signor  Parente, 
ora  prospera  più  che  mai,  ed  emula  le  migliori  flanelle  inglesi  e  francesi  • 

L^  arte  della  fubbricaiione  dei  tappeti  è  fiorent issimi  presso  il  Reale 
Albergo  dei  poveri  in  Napoli  e  preiAO  i  regi  0.ipizj  di  Bari  e  di  Giovi* 
naizo.  Coi  suasidj  prestati  dalla  Società  industriale  partenopea,  ebbero 
campo  i  fratelli  Gueirieri  di  estendere  so  ampie  basi  una  fabbrica  di  tap« 
peti  in  -  Aldifreda ,  t  tal  che  producono  bellissimi  arraxti  alla  turca  ,  ti 
doppia  faccia ,  a  rlcciooe  e  a  lungo  pelo ,  che  sono  larghi  dai  due  al  tre 
palmi. 

I  berretti  alla  Lerantìna  costituiscono  da  pochi  anni  in  qna  un  ramo 
Incroso  di  commercio,  anche  pel  regno  di  Napoli.  Nel  i833  furono  espor* 
tate  per  gli  scali  del  Levante  1,447  dozzine  di  berretti  pel  valore  di  3,895 
ducati  I  e  liei  snccessivo  anno  i833  se  ne  esportò  più  del  doppio.  Le  me- 
nilattore  di  qoesto  genere  istituite  in  Napoli  da  Deleliaie  e  dal  greco  Fran  • 
guli  Lelli ,  somministrano  ana  copia  straordinarie  di  berrette  a  tenoisiimo 
pretto. 

Il 

Cuoi ,  peUi ,  pelliccie  e  cappelli. 

Pochi  anni  sono  le  pelli  fresche  della  Sicilia  e  del  Napoletano  nsci- 
Tano  dallo  Stato  per  essere  altrove  preparate  ,  e  ritornavano  per  uso  del 
paeae ,  con  ingente  sua  perdita.  Ora  le  pelli  si  conciano  in  pacKC.  La  pid 
grande  conceria,  fra  le  molte  e  molte  attivale  nel  regno  ,  è  quella  di  Luigi 
Prelasié  Lemaire: 


I  Buroecbiiii  aapoleU»!  non  cadono  à  quelli  del  Lcfaote»  i  oooi^cfan^ 
§ lUno  quelli  di  Francia ,  e  ti  fa  mltaalmeote  aiuthe  eaportatione  delle 
pelli  conciate  in  paese.  Nel.  i$3a.  •i„etport#rqD0  1,600  pelli, agaelline  pel 
Talore  di  39,600  ducali  ,  1,369  dozxine  di  pelli  di  Tario  genere  conciate , 
per  ducati  6,949  ^  >i4^o  P^^^*  ^^  volpe  per  ducati  a,i3o. 

Colle  pelli  fine  conciate  nel  regno,  m  fabbricano  pure  ottimi  guanti. 
Essi  sono. pari  di  pregio  con  quelli  di  Grenoble  e  costano  meno)  per  coi 
•ttoalnentr  si  esportano  in  Amitrìea  e  nella  stessa  Francia  ed  Inghilterra  « 
Infinito  è  il  numero  delle  persone  ebe  nella  sola  Napoli  attende  t  questo 
genere  di  manufattura.  Nel  i83a  si  esportarono  alP  estero  4?*^*^  doisine 
di  guanti  pel  valore  di  ducati  ii4i336  :  nel  i833  e  i834  questo  traffico 
crebbe  d*  assai. 

La  pellicceria  f  per  quel  poco  d^  oso  ebe  può  farsene  in  un  paese  me- 
ridionale! è  anch^.essa  fiorente.  Si  preparano  assai  bene  i  peli  del  lepre  | 
del  coniglio,  e  della  volpe  per  farne  capelli  da  uomob 

NelP  industria  dei  cappelli  di  paglia  ,  i  Napoletani  si  posero  ad  emù* 
lar  la  Toscana  ,  e  nel  i333  cominciarono  ad  esportarne  io  buona  quantità 
•Dcbe  per  Pesterò. 

III. 

Corde  armoniche  e  peltinL 

Le  corde  armoniche  di  Napoli  hanno  sempre  avuto  una  relebrìtii  eu* 
ropea.  Le  fibbrìche  istituite  nella  città  stessa  di  Napoli,  producono  corde 
musicali  di  minugia  e  di  seta,  si  bianche  che  eolorate,  tanto  nude,  come 
intrecciate  a  ^li  metallici  9  d^  ogni  dismetro  e  luoghesza  e  per  qualunque 
strumento.  Questa  sola  manufattura  introduce  nello  Stato  qualche  milione 
di  lire  alP  anno. 

Anche  ì  pettini  di  tartaruga  fabbricati  a  Napoli ,  godono  molto  cre- 
dito io  commercio.  Nel  i833,  si  importarono  nel  regno  di  Napoli  176 
cantaja  d^  unghie  d^  animali  per  farne  tanti  pettini ,  non  bastando  U 
materia  prima  che  somministra  il  paese  ,  che  è  pur  tanto  ricco  ia  latto 
di  bestiame. 

IV. 
Manifilture  di  eeia. 

Ecco  aosa  ne  dice  il  sig.  Liberatore  intorno  allo  stato  in  mi  trovansi 
le  seriche  manifatture  nel  regno  di  Napoli:  —  «  Ci  conforta  il  notare  che 
IO  riguardo  alla  filatura,  orditura  e  teisilura  della  seta,  siamp  cotanto r 
innansi  che  poco  o  nulla  ci  rimane  da  acquistare.  A^  tempi  degli.  Acago* 
nesi  le  nostre  seterie  ,  quelle  prìncipslmente  delle  Calabrie ,,  erano  ri^r* 
otte  da  tutte  le  nazioni  :  più  di  quaranta  diverse  qualità  di  atoffe  troviamo 
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iodÌMt«  Billfl  taiiilt  dogaaali  di  qaéP  epoot.  Bla  dopo  decaddero  al  pinil^ 
tkfi  ti  voIIa  tatto  la  lalo  ipiegato  sotto  il  regno  dì  Ferdinando  IV  pa^ 
rettaurart  questa  iodustrìa  iodata  in  crollo.  Questo  illuipinato  Monaran 
feoe  arigara,  come  normale i  H  gran  setificio  di  San  Leucio,  ad  iaiitatiojni^ 
del  qoalc  anche  i  privati  si  diedero  a  riattÌTare  V  industria  della  trattore 
a  fiUtara  della  seta.  Nelle  filature  riuscirono  i  noslri  t{^  bene  c^lie  le  ^U^ 
gregge^  napoletane  possono  in  gran  parte  rivaleggiare  con  quelle  della  I^oin* 
bardia-a  dd  Piemonte  ,  per  colorito,  leggereiia,  e  nettesza,  e  talune  p«r 
regolarità  a  n^rbidezia ,  superandole  ansi  non  poche  in  fortessa.  Nu$uno 
ha  pcntato  a  proibirne  Ptstrationtf  come  ora  in  Piemonte  tipenem  |  e  per6 
danno  esse  gran  lucro  al  commercio  nostro»  il  quale  non  ha  una  picoiola 
parte  ne^  milioni  che  la  Francia  e  V  Inghilterra  debbon  pagare  per  la  iffa 
italiana  ^  siocama  quella  che  dotate  di  bella  lucenteaza  ,  di  nerbo  e  mof^ 
htdeaia  particolari  (  pregi  che  le  altre  non  hanno  )  sono  di  necessità  ada* 
parate  na^  rasi  ,  oe^  raJluti ,  nelle  caUe  finissime  ed  in  altri  più  delicati 
lavori.  Sappiamo,  per  esempio  9  che  paga  la  prima  (  la  Francia  )  per  ta| 
merce  all^  Italia  un  3o  milioni  di  franchi  V  anno,  la  seronda  (Plnghilter" 
ra)  83  in  84  milioni  di  scellini  ;  ma  non  s>ippiaitJ0  in  autentico  moda  d^llp 
Boatra  eaportaiione  cha  quella  la  quale  si  fa  dalla  parta  cootinentale  pef 
via  di  legni  oaaionali  a  cha  ammontava  in  questi  ottimi  anni ,  tra  lel/i 
greggia,  Uvorata  e  tinta  a  libbre  5^a4^  delP  importare  di  ducati  a^ooSySo^ 
Questo  avvaoiva  oal.j83a,  ma  è  fuor  di  dubbio  che  la  nostre  filanda  ai|» 
mentano»  Abbiam  visto  bellissimi  orsoi  e  sete  da  cucire  della  massima  «|> 
aeUeoaa,  d'  ogni  qualità  a  colore  ,  della  fabbrica  posta  dalla  Società  Sir 
beaia^  nair antica  villa  del  principe  di  Sopino  sulla  via  di  Portici,  io  par- 
tectpsaione  col  signor  Sersfino  Barelti ,  ove  si  fila  la  seta  a  via  del  va- 
poro a  aan  macchina  d^  ioveniione  .del  sig.  Martin}  partectpationa  io  cai 
é  «onaorsa  ben  anche  la  Società  partenopea ,  la  quale  ha  pur  essa  nel  Co^ 
muoe  di  Birra  uno  stabilimento  per  trsrra  la  sete  gregge  1  abbiam  vitto 
gli  orgaMÌol  del  sig.  Francesco  Coppa  di  Civita  Sant^  Angelu,  trovati  a 
Manohastar  superiori  a  quanti  alfri  in  quella  piaasa  vendevansi ,  per  avi 
larghe-  commissioni  ne  vennero.  «IP  aprptino  fabbricante^  sappiamo  In  fina 
aha  una  Bavella  fabbrica  grandiosa  ,  anche  jn  partecipazione  ^  dalla  stesaa 
Compagnia  Sebazia  va  a  stabilirsene  in  Reggio ,  capitale  d^  uoa  provlocia 
in  cui  a"*  annoverano  da  60  filande,  le  quali  per, ciascun  aqno  somminl* 
strano  6i,5oo  libbre  di  seta.  Nuove  e  belle  sono  le  sete  di  Foggia  ,  ova 
tante  piantagioni  si  fecero  dé^  ^eUi  delle  Filippine  e  tanti  innesti  di  atti 
coi  gelsi  nostrali,  ed  una  bigst tiara  si  stabili  nella  villa  coiponale.  Mobil 
posto  pur  tengono  le  sete  filate  nelle  officine  del  signor  Nicola  FeÉiii|p 
poste  nel  Comune  di  Angri ,  non  meno  che  la  sue  matassine  da  cucirà  y 
cosi  perfetta  che  le  preferiscano  in  Garmapia  ed  in  Ameriaa  a  quella  di 
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égni  mììf  ptcte;  ««ti  fft  AfMtriiM  ftiÌMmnM  fft  ahri  w«nifaflMt  II  ##• 
marchio  ,  ficurì  di  TCficIfrle  coti  uo  /retto  duro  (  moneta  drl  paese  )  dip- 
pfiik  ogni  libbra  di  seta.  Sonovi  gli  organiini  dello  ates^o  setificio  e  di 
quello  che  apri  in  Teramo  la  sig.*  Rosa  Fattorini  ;  ma  essi  non  aempre 
•ostengooo  cosi  bene  il  paragone  co^  Piemontesi  e  co^  Lombardi  $  te  non 
che  dopo  i  primi  che  furono  tirati  in  San  Leiicio  ed  in  Villa  San  Gio* 
Tanni ,  tanti  progressi  facemmo  in  questo  ramo  delP  srte  serica  ,  e  tante 
Ben  fondate  sperante  ci  danno  i  ragguardetoli  setificj  nascenti,  che  pos« 
tiamo  a  buon  diritto  prevedere  fra  due  o  tre  anni  an  eonsidererole  an* 
talento  in  tal  parte  delP  industria  napolitana. 

ff  Accanto  alle  seterie  della  gran  manifattura  di  San  Leucio ,  gareg* 
giano  nobilmente  quelle  pure  prodotte  dai  prìTati  opifici.  Il  manofattore 
Leonardo  Matera  entrò  in  partecipatione  colla  Società  Partenopea,  e  per 
aleoni  tessuti  contese  il  tanto  con  qoelli  di  San  Leucio.  Giovanni  Fabbri, 
altro  manufattore ,  ha  somministrato  una  stoffa  di  tutta  sua  inventione,  ed 
é  quella  delle  felpe  col  pelo  non  sovrapposto  ,  ma  estratto  dal  tessuto 
medesimo ,  e  che  riescono  impermeabili  alP  acqua.  Non  vogliamo  con  ciò 
«lire  di  essere  già  pervenuti  alla  perfezione ,  giacché  nelP  atto  ,  che  i  no» 
•tri  damaschi  non  hsnno  rivali  Ira^forastieri ,  e  i  nostri  rasi  ,  le  grosse 
grane  (o  grot  de  NapU»)  ed  i  velluti  sono  P  orgoglio  de^  oatiooali  opificj 
•  ti  preferiscono  talora  alle  manifattore  stesse  di  Lione  «  le  nostre  calte 
*di  seta  liscie  e  traforate  ,  non  reggono  ancora  a  livello  delle  francesi  j  e 
eèbbene  dei  nostri  faitoletti  di  seta  siasi  nel  18I1  fatto  un' esporta tiooe 
pel  valore  Hi  (i^,']tg  ducati,  pure  dobbiamo  confessare^  che  ti  fa  tentir 
tnttavia  nei  nostri  sesici  tessuti  il  bisogno  di  migliori  disegni  e  più  ori* 
finali.  >9 

Abbiamo  voluto  riferir  per  intiero  questo  squarcio,  tanto  per  far  co* 
Botcere  come  tnche  net  regno  di  Napoli  P  industria  serica  ,  nella  quale  é 
in  gran  parie  assorbita  a^  di  nostri,  la  riechetra  italiana ,  si  mostri  fiorente 
e  Vada  ogni  di  più  perfezionandosi  ,  come  pure  per  confermare  qoanto 
Bon  ha  guari  scrivevamo  negli  Annali  di  Statbtica,  che  in  tutti  quegH 
Slati  d^  Italia  ,  presso  i  quali  fu  lasciala  libera  P  estrazione  della  stia 
Saggia,  si  ebbe  il  grandioso  risultato  di  aumentare  vistosamente  la  prò* 
doiione  terica  ,  di  mantenere  attiva  P  industria  della  torcitura ,  e  di  far 
prosperare  le  stesse  seriche  manifattore  (1). 


6)  f^edi  U  terzo  paragrafo  della  nostra  Memoria  Sulla  discussione 
promossa  in  Piemonte  per  la  libera  est rasìone  della  seta  greggia; /i.. 57*71 
Mia  prima  edizione  di  Milamof  pag.  6)  76  delia  seconda  $dÌ9Ìom  di  To» 
'rsnoi  t  pag   3^1  *a66  Mia  lena  ediaiom  di  Figh^atm, 


•  ■▼..  ., 

'Muk^ttltrB  S  imo  t  cofotie  é  ttttmfm*  •-* 

Pochi  anni  tono  il  pia  sottile  e  bianco  61  di  lino  che  ti  facette  nel 
Regno  di  Napoli  era  qncUo  di  Acquila ,  ma  te  ne  produceva  in  ai  tenne 
quantità  da  non  tenertene  conio  in  commercio.  Nel  monastero  di  Santa 
Caterina  in  Chiaji,  ti  intraprete  ora .  una  Qiaoifattura  in  grande  di  lino 
filato  e  tettato  ,  che  diretta  da  Pietro  Brocchieri ,  porge  ^ià  ottimi  pro- 
dotti: egli  ha  aiputo  ettfarre  il  filo  anche  dagli  ateh  della  ginettra,  ^efln 
fava  e  delP  ortica. 

Dalla  magnifica  mam£ittura  di  cotone   f    Uno    in  Piedimonte  d*  Alile 

•  «  - 

ai  produce  bellit«ima  tela  di  canape  e  lino  ,  aita  tre  palmi  ed  al  prexi^ 
di  i4  a  34  carlini  alla  canna, 

L^  arie  'lei  tester  lino  ti  è  da  poco  tempo  in  qua  perfezionata  ed  ao* 
eretciiita  in  questo  regno.  Nelle  proviocie  di  Bari  e  di  Lecce  quetl'  inda* 
atria  fiorisce  e  la  tola  Moifètta  conta  più' di    600  tela)  per  tela  ordinaria. 

Dalka  provìncia  di  Napoli  ti  etporlaronò  nel  i83a  io5  cantafa  di 
lino  greggio  pel  valore  di  ducali  a,63i,36  canttja  di  lino  6lato  pel  valora 
di  a,i5o  ducati  e  810  peaie  dt  tela  pel  valore  di  4>970  ducati. 

Oi  uto  più  comune  è  la  canape ,  la  quale  ti  coltiva  nelle  provincia, 
di  Napoli ,  di  Terra  di  Lavoro  e  Terra  di  Bari ,  e  la  ti  et  porta  per  la 
Francia  e  per  la  Sicilia:  Pettrazione  che  tr  ne  fa,  ammonta  a  circa  t,o,ooo 
canta ja  alPanno.  Bei  lavori  di  canape  profTertero  i  fratelli  d^Arco,  Egg  ed 
Adinolfi  e  Lorenzo  Taglioni. 

Più  ragguardevole  è  P  induttria  dei  cotoni.  Prima  del  tittema  conti* 
nentale,  dice  il  tignor  Liberatore,  battava  appena  a  qualche  manifattura 
|urovinciale  il  cotone  prodotto  in  paete ,  e  qtietta  industria  procacciava  il. 
guadagno  di  cinque  milioni  di  «lucati  ;  profitto  che  ti  rinnovava  ogni  anno^ 
tino  a  che  riaperto  il  commercio  marittimo  fu  ridotto  il  prezzo  d^.ogni 
eantajo  di  cotone  dai  aio  ai  3o  ducati.  Ma  totlo  sortero  le  grandi  ma^i» 
fattnce  di  Piedimonte ,  di  Scafali  ,  e  di  Ponte  della  Fratta  ,  le  qaaii  ri* 
dattero  in  leatuti  il  cotone  iudigeno.  Il  bravo  tviazero  Egg  condvtsie  a 
Pieflimonte  oni^  vera  colonia  di  manifattori  del  tuo  paete ^  per  cui  egli 
tolo  occupa  i,3oo  opera{.  Nella  tua  fabbrica  ti  ricavano  ogni  anno  ^  /^^ 
36. filatoi,  4^37^  caiitaja  di  cotone  filalo:  vi  hanno  anche  macchine  d^ 
torcere  i  filati  e  da  incannare  gli  orditi ,  apparati  per  Imbiancare  i  lettta* 
ti ,  mangani  per  apparecchiarli  ;  vi  ha  una  tintoria  ed  un  chimioo  iabo* 
ratorio.  Sono  in  movimento  5oo  tela)  che  trttono  ogni  anno  3o,ooo  p<*tae 
di  tela  bambagina  di  9  a  ao  canoe  ciatcuna.  L^  introduiione  della  macctM^fU^ 
di  Jaoqaard.  vi  ha  mollo  aaigliorato  I  tettoti.  , 

Una  dtrivaiiene  di  lai  «oleata  .|u  P  e^ifieie  .ìali|t)ite  (U|;  |f sjer  #.  ,2e)[) 


.  HBfer  in  rÌTi  alla  Sarnp.  Qaattro  maochine  di  864  fiuf  prodacono  ogni 
letitioana  7  cantaja  di  trama  ^  dal  oan.  6  al  iC^t  mio  telaj  le  teaaono  ed 
i  teastili  tono  chimìcameute  imbiancati  e  tinti. 

Un^  altra  fabbrica  istituirono  nei  contorni  di  Salerno'  I  «licori  Zeblin 
e  Vanoiller ,  le  cui  macchine  sono  animate  dalP  Imo.  VI  impiegarono  essi 
aW  capitale  di  110,000  ducati.  Da  10,000  fusi  e 'da'  Sojcardi  si  flIaiM»  e  ti 
scardassano  da  3o  in  ^o  cantaja  di  cotone  alla  •etlSuana  per  trama  e  per 
orJ|lto/da1  nulli.  10  al  i4* 

Anche  nel  Comune  di  Angri  si  stabilirolio  tao  tela]  |  ai  quali  atten* 
dnpo  più  di  3op  operaj. 

tn  ogni  specie  di  tessuti  di  filo  di  cotone  hanno  1  manofaltorì  del 
regno  eguagliato  i  prodotti  foraslieri, 

-         '  •         '        ■  VI.        • 

Fabbriche  di  caria. 

Gli  stracci  del  regno  dì  Napoli  ,  ai  principio  di  potato' seieoM ,  gas- 
savano quasi  lutti  alle  cartiere  delP  Inghilterra  e  della  '  Praneia ,  che  si 
compiacevano  di  eseguire  le  lord  eleg'ànti' edizioni,  sài  Cencr  ìdi^  làtttironi. 
Ora'  la  cosa  é  ben  diversa.  Quei  «^cnci  rimangono  in  paese  e  se  ne  fa 
buona  ca'rla. 

\      Bloltisttme  sono  le  cartiere    in  T^rra  di  L^Toró ,  Ih  Prlncipiito  cite- 
riore 9  e  negli  Abruszi  e  crescono  ogni  anno  di' numero  e  dMm portanza. 

Li  grande  cartiera  di  Le fevre  è  montata  colfe  nuo^é  ma<^(*hine.  Bst>a 
ba  'in  attività  anche  la  macchina  inglese  à'  mdloi'  cdtttfonV»  che 'fàbbrica 
da  per'  se  carta  interminabile  d^  ogni  qualltiij  e  'té  fai^rgé  in  un  minuto 
bèlla  e  fatta  ed  asciutta,  ti  signor  Liberatore  chiaitia  'questa  macchina  ti' 
ìiióra  uhkM  in  halia\  ma  egli  forse  ignoràVb 'che' Vkrta'hnàrcbhiina' simile  esi* 
ste'  già  in  piena  attività  nella  grandiosi  cartièra  iitifuita  'pres»o  Varese 
dal  nost'ro  milanese  signor  Molina.  "    ' 

"Malgradu  i  mighoramenti  rerati  In  questo  ramò  d^  indusirìfe  >  H  si* 
^no'r  Lil!eratore  fa  osservare  che  avrebbero  dovuto  i  suoi  progretsi'  aver 
luogo  cori  msggior  alacrità ,  é  dà  giustamente  la  eol^a  di'  f(t^%\}  tnersia 
indusCriate  aW  alta  tariffa  che  colpisce  tH  itha  quoM  eMcluiione  U  cèrte  fo» 
ifeàfienf ,  p«>r  cui  alP  ombra  di  quesf*  errònea  sistema'  protettivo  ripoftnti 
non  curanti  i  carta)  nazionali,  sicuri  sèmpre  di  Mialtire  la' mereeloro. 

Egli  "pòi  Coglie  quest'occasione  per  porgerei  là'  Itotizia  cfhehi  SoOietà 
Sèbetia  ha  pensato  d^  introdurre"  nel  Fei^o  anche  d^  indurii  ria  delle  carte 
dl|^te  per  addòbbo  delle  sale ,  avendo  eoocfaìuéo  un  contVCttó  in'  parie* 
cipazione  col  francese  Charavei ,  peir  stabilire  ana  grandiosa  fabbrica  di 
tal  gehero ,'  clic  verri  qiuftito  prima  attivaCa, 


VII. 

retri  €  crittmllL  ^ 

Tra  le  plA  antiche  fabbriche  di  rHrì  e  cristalU ,  ti  «miorera»  qaella 
{•tìtoita  a  Posilippo ,  n^l  palaizo  Carafa ,  per  opera  di  Bregy  :  ^gli  ctTA' 
dalle  aue  fucine  tutti  i  crùtalH  in  Umina ,  di  cui  ai  fa  •mo  nel  regno,  di 
i^do  che  più  non  vengono  dalla  -Boemia,  né  d'altronde ,  ma  ti  eaporlano 
tfnii  da  Napoli  per  Malta  ,  per  le  règgente  barbareaclM  e  peraino  per  fli 
Stati  d^  America. 

A  Posilippo  si  fanno  anche  eampanre  cilindricho  ed  ovali  di  cristallo^ 
della  maggior  dimensione  ,  non  che  bottiglie  e  bicchieri  di  cristallo  affao* 
eeilatoi  economici  per  pretzo  e  di  forme  bellissime. 

Nelle  vetraje  di  Gaaftbardlt,  di  Sorgenti  ,  di  ScToulle  e  di  liberti  p 
ai  fanno  vasi  ,  tazze  e  bottiglie  Ji  retro ,  di  cui  ne  fa  il  massimo  consumo 
la  Sodelli  enologica  di  Napoli. 

La  Gompaj^ia  oommeroiale  di 'assicurazione  è  pore  entrala -itf'SjdcÙBtà' 
dt  partecipazione  pef  vna  grandioaa  fabbrion  di  erìatalla  da  isiituirsi  ««^ 
regno  ed  ha  fatto  appositamente  Genina  abili  artefici  dalla  Francia.      ,..>    ; 

Nel  reale  albergo  dei  poveri  é  pare  una  fabbrica  di  tetro  e  cristallo 
colorato,  che  si  fa  con  una  vetrifieatione  vulcanica  che  ,  rassoaiglÌA. jll: 
marmo  ossidiano  d*  Egitto,  ed  ha  preso  per  qoesto  il  nome  di  omidiana. 
Con  essi  si  fanno  anche  vaai  e  bottiglie  a  due  colorL 

Vili. 
Lavori  in  ftrro ,  acciajo  ed  ottone. 

La  storia  delle  ftrrierB,A\  Napoli  venne  compendiosamente  oflStcta  dat 
cavaliere  Lodovico  Bianchini  in  una  sua  memoria  tnaerita  nel  fascicola  4t' 
aettembre  ed  ottobre  i834  del  Progresso  di  Napoli  ,   giornale  alla  cui  di- 
rezione fu  egli  in  quest'anno  i835  trtscelto.  Oa  questa  sua  memoria  alt- 
tistica  raccogliemmo  le  vicende  che  su  hi  questo  ramo  importante  d' indo- 
stria e  P attuale  suo  stato.  Ora  i  egli  dice,  fi  contano  nolte  ferriere  nelle 
Provincie  di  Piincipato  Ultra  ,  di  Principato-  Citra  ,    di   Terra    di  Lavoro 
e  nella  Gakhria.  Tutto;  il  ferro  indigeno  ohe.  viene  fuso  imbI  regno  giungi, 
a  99,noo  cantala,    delle  quali  16,900  oantaia    sono   di  .ferrot  «aalleiibiU.e, 
6,000  cantala  di  ferraccia.  Siccome  il  consumo  del  regno,  è  atP  jncirca  di, 
cantsja  58,854  alPanno,  è  duopo  provvedermi  dalP  estero.    Infatti  consii, 
dai  registri  della  dogana    di  Napoli    ohe  nelP  ulMmo  quinquennio  deoorso 
dal  1817  a  tutto  il   i83i  a'  introdussero  173,504  cantaja    di    ferro  greggio, 
e  11,797  cantaja  di  ferro  lavorato  ,  che  consisteva  specialmente    in  istrn- 
«enti  d^  agricollnra  ed  in  ordigni  inierv lenti  alP  induatrta.         t   t    -  .    : 
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A  Cupo  di  Monte  etitCe  «d*  ìap«rtMite  Cabbrie«  di  ftiiM  veddUU , 
diretta  dalP  Henry  in  società  cea  Lorenio  Zino. 

Si  è  pure  introdotta  in  Napoli  la  fabbrìcatione  delle  lime ,  delle 
pante,  o  puntenioli ,  delle  viti  e  delle  spille,  dei  cardi  dà  acardaasare  la 
Usa. 

Io  generale  quett^  industria  v«  ogni  di  più  progredendo. 

I  piccioli  lavori  in  ferro,  e  specialmente  le  piaatrioe  per  gli  archibugi 
•ono.layurate  atupendameote  nelle  oifirinè  anoeste  al  reale  albergo  dei 
poveri.  In  questo  stesso  albergo  si  è  pure  istituita  una  grandiosa  fabbrica 
di  spilli  di  ottone ,  e  di  acoia|o,  ohe  è  ancora  1^  unica  di  tutto  il  regno. 

IX. 

JUn^ort  di  oH/keria  e  hron»ù 

Godono,  dice  il  Liberatore,  bella  fama  e  meritata  gli  orafi  e  glojel« 
Iteri  di  Napoli  ,  in  itpecie  per  la  maestria  del  legar  gemme  in  oro.  I  ai- 
fMri  SJM'no  e'Savoja  sono  i  primi  nelP  arte  di  gioiellare  s  l'ultimo  poi 
1^  h%  portata  si  può 'dire  alia  perleaione. 

"     Anche  V  industris  dei  galloni  d^  oro  è  sempre  fiorente  §  si  &  di  queste 
nanufatture  una  considerevole  esportasione  ogni  anno  per  il  Levante. 

■  '  In  fatto  di  bromi  s^  imitano  stupendamente  le  opere  antiche.  Nella 
fabbrica  Gargiulo  si  fanno  grandi  vasi  io  bromo  fuso  e  fu  diligentemente, 
copiato  nello  scorso  anno  il  gran  tripode  antico,  che  e  uno  dei  primi  or- 
namenti del  Reale  Museo  di  Napoli.  Dalla  fabbrica  dei  fratelli  Golonnese 
escono  bellissime  lucerne  in  bromo.  Si  lamenta  però  il  signor  Liberatore 
che  non  si  rendano  più  comuni  i  buoni  metodi  di  fusione.  S^  egli  vedesse 
a  Milano  la  grande  fabbrica  dei  Manfredioi  e  quella  dei  bromi  dorati  di 
Thomas',  potrebbe  accertarsi  quanto  abbia  quest^  arie  progredito   fra  ooL 


Sloyi^tie  di  majoiiéa ,  terraglia  e  porcelianM» 

Lt  fabbrica  di  Castello  nella  terra  d'  Abruui  somministrava  la  mag- 
giore e  più  bella  parte  delle  majolicfae  che  si  consumavano  nel  regno.  Ora 
é'phre  eccellente  la  fabbrica  di  Cberìnto  del  Vecchio,  che  ia  pnre  stoviglie 
di  terraglia  e  fra  queste  vasi  bellissimi  alla  maniera  etrusca  ,  greca  ed 
egitia. 

Nella  sola  fabbrica  dei  Ghistiniani  si  accolgono  undici  diverse  mani* 
fattore.  Essi  imitano  stupendamente  i  vasi  etruschi  ,  e  gli  dipingono  con 
tanto  gusto  che  rassomigliano  affatto  ai  vasi  antichi.  Fanno  pure  opere  io 
porcellana  opaca ,  e  tri  questi  candelieri  e  busti  bellissiaì»* 


knéìé  ii«*IU  fabbrica  del  GargiuH  si  copiano  i  Tasi  etruséhi. 

In  quella  in  vece  diretta  dal  pittore  Raffaele  GioTanni  si  esegniseono 
|N>rcellane  rioche  d^ ornati  dipinti  e  dorati,  che  reggono  di  pregio  con 
quelle  di  Francia.  Egli  introdasse  pare  la  pratica  di  apporre  alle  poreei* 
lan«  ornamenti  in  rilievo ,  incorporandoli  alla  maniera  chinese* 

XL 

Macchine* 

In  fatto  di  macchine  i  progressi  sono  lenti.  Quando  ù  e  trovala  una 
oiinTa  fona,  come  a^  tempi  nostri  q<iella  del  rapore,  non  resta  a  far  altro 
che  di  applicarla  a  tutti  gli  usi  utili:  perciò  la  meccanica  mentre  è  intesa 
a  diffondere  una  nuova  pratica,  non  si  pensa  che  a  rifare  e  poco  a  creare. 
Questo  riposo  é  necessario  per  potere  col  tempo  progredire  più  alacraraeote. 

In  Italia  ove  tanti  canali  e  tante  acque  la  bagnano ,  gli  stuilj  della 
meccanica  ai  fanno  sempre  proficui  ogni  qual  volta  si  applicano  alP  idrau- 
lica. Noi  vediamo  in  Lombardia  una  vera  gara  nata  ne^  più  valenti  meo* 
«umici  per  trovare  il  mezzo  di  far  salire  le  barche  contro  le  forti  correnti 
d^  acqua ,  e  mentre  scriviamo  questo  ragguaglio ,  quattro  abilissimi  cultori 
delle  scienze  meccaniche  stanno  facendo  in  Milano  sperimenti  importanti  per 
adogliere  quest'  ardua  difficoltà.  Lo  stesso  si  verifica  a  NapolL  Ivi  non 
mancano  industri  ingegni  che  ai  applicano  a  perfezionare  le  macchine 
idranliche. 

Antonio  Gelitto ,  di  -Pagano,  nel  Principato  citeriore,  ha  immaginata 
una  nuova  tromba  idraulica  ,  che  con  un  moto  di  rotazione  facilissimo  e 
semplicissimo  ottiene  un  getto  d**  a<  qua  abbondante  e  perenne  ,  in  modo 
tale  che  in  parità  di  circostanze  e  di  forze  si  ha  una  quantità  di  acqua 
eguale  a  quella  che  dà  una  tromba  aspirante  e  premente. 

Dopo  le  macchine  idrMuliche  si  pensa  a  perfezionare  le  macchine  a 
vapore.  Il  primo  a  costruirne  di  quelle  ad  alta  pressione  fu  nel  regno  di 
Napoli  il  capitano  di  vascello  Robinson.  Egli  applicò  la  sua  micchi na  al- 
V  asciugamento  della  polvere  da  schioppo  e  poi  al  pulimento  dei  ponti  , 
delle  cale  e  dei  canali.  Essa  è  della  forza  di  venti  cavali i  e  passa  su  certe 
barche  piatte  da  lui  costrutte}  é  atta  a  cavare  in  dodici  ore  dodicimila  can- 
taja  di  limo.  Questa  macchina  riuscirà  utilissima  allo  spurgo  dei  tanti  porti 
marittimi  del  regno  ,  dei  quali  moltissimi  non  possono  più  capire  vascelli 
di  alta  portata  per  essere  tutti  infarciti  di  fango. 

XU. 

j4lire  mam/huure, 
•  * 

Il  signor  Liberatore  fa  nel  suo  ragguaglio  conoscere  i  progressi  che  si 
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ago. 

Tanno  faofHKle  nella  fibbricMione  di  prodoUì  chimioi  e-  •pecMlmcttlc  nel 
rtoriiro  di  cilc«  ,  n^V  aHamt  di  rocca,  nelP  acqua  regia ,  aell^  acido  ni» 
trieo  ,  tielP  acido  norìatico,  nelP  acido  solforico,  nel  crenor  di  tartaro  , 
ài  cui  «e  ne  esportano  354*944  ''^^*  alP  anno  pel  falere  di  ducali  6i,i58f 
parla  drIP  industria  perfeaionaia  de^  fiorì  artificiali  di  leta ,  di  cera  •  di 
piume  ;  tirila  migliorata  fabbricazione  degli  ombrelli  {  delP  accresciuta  e 
perfezionala  rostrusione  dri  varj  strumenti  musicali  e  specialmente  degli 
strumenti  da  fiato  e  de^  pianoforti ,  citando  specialmente  una  co«i  detta 
macchina  armonica  inventata  da  Antonio  Beyer,  la  quale  può  dirsi  un  an* 
toma  musicale  e  che  fu  comperala  del  prìncipe  di  Ottajano  per  3oo  ducati. 
Non  ommette  di  rìcordare  il  perfezionamento  recato  alla  costruaione 
degli  strumenti  ottici ,  e  degli  strumenti  matematici  e  di  precisione  e 
coochiude  con  queste  parole.  —  o  Vedemmo  in  qoest'  anno  e  progressi 
e  noTÌtà  significanti  :  roif»liorate  assai  le  pannine  ,  le  flanrlle  ,  i  tappeti , 
prodotte  le  hne  da  ricamare  ;  i  cappelli  di  feltro,  di  pelo  e  di  paglia; 
i  pennelli,  i  cuoi  conni  ed  i  guanti  aver  pareggiato  i  migliori  delle  fabbri- 
che straniere  ,  né  UscJaronci  terun  desiderio  i  lavorì  di  tartaruga,  di  nn- 
ghia  di  bue,  i  fiori  di  cera  e  di  seta,  i  galloni,  i  ricami.  Notammo  nelle 
sete  organsioe  e  da  cucire  e  ne^  lc»suti  che  della  seta  si  fanno ,  grandi 
avanzamenti  ;  «Itreltanti  nel  cotone  fil;ito  che  fu  portato  ad  un  grado  di 
finezza  a  cui  non  erasi  ancora  giunto.  Salutammo  P  aurora  d^  un' arte  no- 
vellamente sorta  la  xilografia ,  ossia  P  arte  di  riportare  siigli  arredi  di  le* 
gno  e  di  carlon  lucido  le  stampe  e  le  litografie;  godemmo  della  consisterne 
che  ha  preso  oramai  la  manifattura  del  sapone  e  quella  óe*  vetri  e  orì- 
stalli.  Nuove  trovammo  vane  manifatture  in  ferro  fuso,  eccellenti  le  lime, 
i  tubi  e  lamine  di  piombo,  ed  i  punzoni  incisi^  applaudimmo  alle  pia- 
strine b«tSute  cogli  stampi ,  ed  ai  perfezionamenti  ottenuti  nella  fabbrica 
degli  S4)illi,  nei  lavori  di  argilla  ,  nella  doratjrk  e  nella  eolorazione  della 
porcellana,  nella  preparazione  dei  colori,  e  d^  altre  chimiche  produzioni. 
Finalmente  come  novelli  acquisti  considerammo  un  oggeltit^o  di  5i  linee , 
un  pendolo  ad  una  cartella,  uua  bilancia  alla  quinteria,  una  tromba  idrau- 
lica senza  eccentricità  ed  un  curaperti  a  vapore  n. 

Noi  ci  congratuliamo  col  bel  paese  con  cui  ci  è  comune  la  lingua ,  Pori* 
gine  ,  tutto,  che  vada  anch^esso  progredendo  alacremente  in  tutto  quanto 
riguarda  le  stato  della  sua  industria.  Varrà  questo  a  provare  che  P Italia 
non  e. morta  allo  spirito  delle  arti  utili  ,  ogni  qual  voUa  on  buon  ordì* 
naraento  economico  Pabiliti  a  svolgersi  e  perfezionarsi.  Noi  non  dobbiamo 
invidiare  P  enciclopedia  industriale  britannica  ,  che  in  essa  é  forzata  e  le 
costa  lacrime  di  sangue.  Noi  dobbiamo  soltanto  desiderare  che  P  industria 
italiana  sorga  da  sé  senza  artificiali  iucentivij  che  si  svolga  naturalmente, 
di  mano  in  maoo  che  si  levano  gli  ostacoli  economici  che  tendono  sopolte 


le  Me  rieeliPBiej  elie  erMct  a  feconda  del  bifOfEBaepel  bisogno  {  che  non 
ftia  apiofa  da  pmilegi,  né  anneghittita  da  leggi  proibitive  ,  o  proiettive  , 
ma  sia  lasciata  Ponda  economica  pel  naturale  suo  verso»  solo  provvedendo 
air  istruzione  della  classe  artigiana,  ed  a  solidamente  assicurare  le  aspi't- 
tative  economiche  con  leggi  giuste  e  col  pubblico  credito:  che  insomma 
non  sia  né  coartata,  né  i {tardata  Topera  del  tempo,  che  e  P  occhio  della 
provvidenaa  sociale* Qaest^  e  quanto  i  cultori  della  vera  scienza  economica 
bramano,  e  benedicono  ogni  paese  in  cui  si  seguono  questi  facili  dettami, 
giacché  tutto  il  gran  segreto  delP  amministrazione  economica,  sta  in  questo, 
che  posta  la  giustizia  e  la  sicurezza  deve  lasi  iarsi  ai  privati  il  maximum  d«  Ile 
faccende,  ed  alla  pubblica  amministrazione  il  minimum  delle  ingereuze. 

Giuseppe  Sacclù, 

XXIV.  —  Notizie  intorno  alio  stato  attuale  delt  industria  nella 
atta  di  Prato  f  in  Toscana. 

Da  nna  naemoria  letta  il  3  agosto  i834  da  Gioseppe  Vaj  alPI.  R.  Ac- 
cademia dei  Gtorgofili,  leviamo  le  seguenti  notizie  che  et  ioformano  in* 
torno  allo  stato  in  coi  si  trova  attualmente  Pindustria  nella  città  di  Prato.. 
Noi  Torrenmo  che  P  esempio  del  Vaj  fosse  da  altri  imitato.  Se  aver  po- 
tessimo di  ogni  precipua  città  d^  Italia  un  annuario  statistico  che  ci  fa* 
ccsac  periodicamente  conoscere  lo  stato  in  cui  si  trova  P  industria  nazio-* 
naltt  molti  miglioramenti  economici  sarebbero  senza  dubbio  piomoasi  per 
opera  della  sola  pubblicità  data  ai  nuovi  processi  introdotti  nelle  arti  utiK, 
ed  «Ila  conosoenia  del  profitto  cho  recano. 

«  L^  avanzamento  delP  industria  straniera  ,  dice    il  sig.  Vai ,  contem-  - 
poraneo  al  decadimento  dell^  industria    nostra  ,    sono    cagione  fra  noi-  dei 
lamenti  del  popolo ,  e  quel  che  e  peggio  delP  avvilimento  dei  mólti  j  ma 
se  bisogna  soflrire  i  mali  fa  duopo  porre  ogni  cura  per  allootaoarlt,  Longi^ 
dnnque  Pidea  che  il  dectdimento  delPindustria  sia  un  male  insanabile}  lungi 
dir  nostri  eoori  anche  la  pia  lieve  aensaaione  d^  avvilimento. 

u  Mentre  la  città  di  Prato  vedeva  venir  meno  P  arte  dei  cappelli  di 
paglia  e  le  altre  manifattore  che  avevano  aumentato  P  agiatezza  dì  una 
pppolaaione  di  undici  mila  abitanti,  si  pensò  a  supplire  con  nuovi  mezzi 
d'  industria  al  laoguor  commerciale  ed  alla  miseria  crescente. 

»  Sii  protfide  al  lanificio,  e  per  farlo  risorgere  si  adottarono  le  roac- 
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diiiir.  L^  iolroJuiione  e  la  falibrieaiìotip  di  queae  e  doTutt  •  Giambat- 
luta  Maizoni.  Si  sono  moltiplicate  e  Tanno  moltiplicando  tuttaTÌa.  Ad  eate 
dobbiamo  un  miglioramento  grandiasimo  nei  pannilani  de!  paese,  che 
hanno  ripreso  nuoTO  credilo. 

u  Molto  dobbiamo  alle  macchine  per  il  perfezionamento  dei  berretti 
per  il  Letante,  dei  qaali  le  commissioni  auperano  i  mezzi  di  fabbricazione: 
nella  manifattura  dei  berretti  i*  impiegano  attualmente  in  Prato  aoo,ooo 
libbre  di  lana  air  anno  ,  ed  altre  aoo,ooo  ne  impiega  il  rimanente  del 
lanifìcio. 

«  La  lavorazione  della  canape  é  pnre  in  Prato  una  cosa  assai  rile- 
vante. Se  ne  fa  ascendere  la  quantità  a  libbre  180,000,  delle  quali  i5o,ooo 
provengono  dalla  Romagna,  e  So^ooo  si  producono  in  Toscana. 

Di  minore  importanza  è  la  lavorazione  dei  lini ,  dei  quali  ai  calcola 
il  prodotto  a  libbre  25,ooo, 

a  Tra  le  altre  manifatture  pratesi  merita  pure  di  eaaere  eossiderata 
la  lavorazione  del  cotone ,  di  cui  si  valuta  la  quantità  a  libbre  5o,ooo  al- 
V  anno. 

u  Sebbene  aia  alqaanto  scaduto  dalP  anticii  floridezza  il  commercio 
dei  cappelli  di  paglia,  tuttavia  posso  assicurare  che  in  Prato  e  ne^  anoi 
contorni  si  fabbricano  attualmente  non  meno  di  4o,ooo  cappelli  alPanno» 
Si  apediscono  pure  alP  estero  106,000  libbre  di  paglia  greggia  ,  e  60,000 
pekze  di  paglia  a  treccia  di  100  braccia  per  pezza. 

u  Le  manifatture  di  rame  producono  ogni  anno  95o,ooo  libbre  di  quo* 
tto  metallo  lavorato. 

f»  Oltre  queste  manifatture  si  dedicarono  specialmente  qoei  di  Prato 
air  arte  tipografica ,  e  aono  fiorenti  le  cinque  tipografie  eaiatenti  in  quo* 
•ta  cittìi  (t). 

AlP  incremento  di  moUe  manifatture  il  sig.  Vaj  riconoace  avervi  con- 
tribuito i  due  atabilimcnti  di  ricovero  delle  fanciulle  iatituiti  in  Prato.  — 


(O  Tra  queste  noi  distingueremo   quella  dei /txttelU  Giacchetii  per    la 
bellezza  ed  elegansa  delle  edizioni  che  pubblicano, 

Jfota  di  G.  S. 


«  In  ambirlae  ,  egli  dice,  ti  provvede  alP  cdocsEtone  moraJe  ed  economica 
di  4S0  femmioe.  Uno  di  questi  istituti  serve  di  convitto  a  54  ragazze,  che 
la  treotura  ha  rese  orfane  e  senza  alcana  direzione  inorale.  Serve  altresì 
aH^  educazione  di  196  fra  ragazze  e  bambine  che  ivi  passano  tutta  la  gior- 
■ata  ad  apprendere  un  mestiere  ed  i  modi  onde  ben  condursi   nella  vita. 

u  NelP  altro  istituto  poi  cbe  accoglie  ogni  giorno  non  meno  di  sSo 
leoimiDe ,  vi  si  apprendono  moltissimi  lavori ,  oltre  alle  lezioni  di  calJt* 
grafia,  di  leggere  e  di  conto,  lezioni  che  sono  djte  a  norma  dei  migliori 
metodi.  Di  queste  33o  alunne,  175  sono  ragazze  e  le  altre  5i  più  giovani 
iiaono  appuuto  qoelP  età,  per  cui  loro  è  dato  di  godere  dei  più  bei  ritro* 
Tati  deir  ingegno  e  «lei  cuore  umano  ,  P  asilo  delC  infanzia  l  Quando  io 
penso  a  questa  istitiisione  ,  quando  io  vedo  quasi  5oo  giovani  femmine 
òeoe  incamminate  per  il  sentiero  della  vita  ,  io  leggo  la  sorte  del  loro 
paese  y  io  le  riguardo  come  uno  dei  preludj  di  un  più  felice  avvenire*  I 
miglioramenti  da  una  gran  parte  di  esse  recati  in  singular  modo  a'.P  im« 
pannasione  della  lana  ,  del  cotone ,  della  canape  e  del  lino  ,  il  successo  , 
ohe  per  esse  ha  ottenuto  la  recente  introduzione  delle  raanifstture  dei 
drappi  di  seta  e  del  filondente  ,  son  cose  tutte  di  grande  utilità  per  il 
momento  ;  ma  lo  sono  di  una  più  tenue  in  confronto  dei  vantaggi ,  che 
la  loro  educazione  morale  e  laboriosa  recherà  alla  generazione  avvenire, 

a  Mi  duole  per  altro  che  al  maggior  progresso  delP  industria  del 
paese  non  concorra  in  Prato  anche  P  educazione  dei  maschi  ,  nei  quali  é 
da  deplorarsi  la  trascurstesza  e  P  abbandono. 

u  Mi  duole ,  che  a  vieppiù  sviluppare  P  indole  industriale  del  psese 
manchi  al  popolo  pratese  P  in»egnameuto  della  meccauica  e  della  chimica 
applicata  alle  arti. 

«  Mi  duole  finalmente  di  veder  scorrere,  non  con  tulio  il  profitto 
possibile ,  in  Prato  e  uè*  suoi  conlorni  uua  tal  copia  di  acque ,  che  sono 
il  motore  di  4n  mulini  di  ordinario  meccanismo ,  ad  eccezione  di  uu  pic- 
eni nnmero  di  edìfizj  destinati  ad  usi  diversi,  e  ad  eccezione  delle  acque, 
che  in  copia  concorrono  alP  irrigazione  degli  orti. 

«  A  far  poi  meglio  conoscere  lo  stato  pr#*sente  delle  manif.itture  pra_ 
te»i  ,  avrebbe  fatto  d'  uopo  il  rintracciare  i  dati  su  cui  sulnlnr  una  sl.i- 
tistica  d«^li  tuoi  precèdenti.  Ciò  non  mi    è    ricanto    cun    picoikioiie.    M' 


agi 

limiierò  daoqiM  a  dire  che  il  nlgliorameoto  delle.  ■umlijitUire  prateii  ka 
il  suo  principio  alP  epoca  della  decadenta  ^elP  arte  dei  eappelli  di  pA« 
glia  {  che  questo  miglioraniento  cootiste  in  generale  nelP  avere  pinUosl« 
perfraionatoy  che  nelP  avere  annientato  i  prodotti  delle  manifatture  del 
paese.  In  particolare  per  altro ,  non  »  pnò  tacere ,  che  al  perfeziona- 
mento nei  berretti  per  il  Levante  ,  come  ho  già  accennato  ,  ed  alla  mi- 
glior fabbrieatione  delle  tele  di  cotone  e  di  canapa  aia  aneceaao  un  ao* 
mento  di  rommisstooi  e  di  lavoro. 

u  Ma  qiiett^  aumento  di  commistioni  e  di  lavoro  (  cosi  concbiude  il 
sìg,  Vaj)  questo  totale  avanzamento  dSndustria  è  un  fatto  che  ha  fruttato 
alla  popolatione  pratese  un  tal  grado  di  prosperità,  da  cui  era  ben  lon* 
tana  dìeciotto  me»i  addietro.  Oh  I  che  ella  continui  a  trar  pro6tlo  dalle 
lezioni  della  sventura  e  si  persuada  con  noi  tutti,  che  per  correre  adesao 
la  carriera  commerciale  fa  duopo  non  rimanere  addietro  un  istante  da 
quel  progresso  economico  che  sfida  la  rapidità  del  folgore,  n 

E  perché,  noi  soggiungiamo  ,  possa  P  industria  italiana,  reggere,  ove 
le  giova ,  colla  concorrenza  straniera ,  è  duopo  che  ei^sa  non  sia  né  coar- 
tata ,  né  artificialmente  protetU.  Basta  che  si  svolga  da  sé ,  posto  un  sa* 
vio  ordinamento  economico  :  le  sue  fasi ,  le  sue  variazioni  non  portano 
allora  con  sé  una  sventura  irreparabile ,  ma  altro  non  recano  che  un  na* 
turale  spostamento  da  un  ramo  di  operosità  ad  un^altro.  Si  appaghi  Pila* 
iia  in  fitto  d^  industris  delP  aurea  sua  mediocrità ,  e  non  avrà  da  temere 
le  terrìbili  crisi  economiche  che  ad  ogni  tratto  sommuovono  1'  Inghil* 
terra   e  la  Francia.  C  Sacchi, 

XXV.  -^  Opere  pubbliche  eseguite  in  Venezia  negli  uUimi  venti 
anni. 


Abbiamo  già  nello  scorso  fascicolo  del  Bollettino  fatto  conoscere  le 
ingenti  opere  di  restauro  fatte  ad  alcuni  de^  precipui  edificii  di  Venezia  : 
ora  riferiremo  le  ultime  notizie  che  intorno  alle  pubbliche  opere  state  in 
Venezia  eseguite  da  venti  anni  in  poi,  vennero  pubblicate  nel  foglio  della 
Omaetta  di  f'enezia  del  19  Febbraio  f835. 

tt  Oltre  i  restauri  fatti  a  S.  Marco  ,  scrive  V  Autore  di  quella  reta- 
«ione ,  ai  riapersere  tre  templi.  Pone  grandioso  di  S.  LoreniOy  e  aveste 
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•na  ceri*  aria  di  noTÌtà  luà  propria  j  V  altro  ,  tlegantbtimo,  di  foroia  ro* 
tonda  della  Maddalena ,  che  ti  riguarda  quasi  il  nostro  piccolo  Panteon  i 
t  un  terio  di  8.  Biagio  f  pel  serrigio  della  Marina  ,  ove  il  popolo  aom 
Tcdere  il  monumento  che  lì  si  collocò  delP  ultimo  nostro  aqomiraglio,  Ast 
f«lo  Emo.  Un  fulmine  arse  la  cupola  dell^  antica  nostra  cattedrale  ,  e  ìqj 
Blamente  il  goTcrno  concorse  a  rialaarTcla ,  e  più  elegante  che  innanai 
non  fo  :  non  ancora  era  coperchiata  da  sua  cupola,  la  chiesa  di  S.  Gere- 
Baia  ,  da  tanto  giro  di  tempo  incomineinta  ,  e  il  governo  vi  porse  sua 
nano  a  darle  compimento.  Si  temeva  dover  vedere  sfracellarsi  il  tem- 
pietto de^  Miracoli ,  de^  più  gentili  e  più  ricchi  per  intagli  e  per  marmi, 
preaiosi,  che  si  abbia  ,  e  ch^  è  quasi  un'opera  greca  in  Italia t  e  ornai  dal 
governo  il  si  fece  pressoché  tutto  riparate  in  ogni  sua  parte.  E  per  annue 
pubbliche  provvidenze  quasi  ogni  tempio  ebbe  i  suoi  iieoessarii  restauri,  e 
lai  volta  di  grande  rilievo  ,  e  vide  detersi  dalla  oscurità  onde  aveali  bruir 
lati  II  tempo  ,  e  riparati  ne^  soflfcrti  danni  i  più  insigni  suoi  dipioti  )  sts*. 
bilite  inoltre  si  una  non  lieve  annua  somma  per  continuarne  e  compiernÀ 
Peperà 9  si  una  pubblica  Commissione  che  la  vigili  costantemente.  E  Pe- 
sempio  di  ciò  che  sin  qui  ha  praticato  il  governo  al  vantaggio  delle  chiese 
fo  potentissimo  al  cuore  e  alla  mano  dei  privati.  Delle  chiese  furono  al- 
Ire  ridotte  a  migliore  forma  ,  rinnovatisi  altari ,  tabernacoli,  dipinti  e  ag- 
giuntisi altri  ornamenti  ricchissimi  ;  e  il  più  ne  fu  saviamente  liberato  da 
qoe^  goffi  ingombri  che  piaceano  al  secolo  XVII  non  meno  che  a^  roaii 
uomini  della  età  posteriore  e  della  presente  ,  sicché  le  chirse  qui  ornai 
risplendono  di  semplici  bellezze  e  di  nuove  opere  del  miglior  gusto.  Per 
poco  non  diremmo  che  nella  brev**  epoca  di  venl^  anni  ogni  co«a  d^  afte 
si  vsntaggiò  fra  noi,  che  parrebbe  non  aversi  potuto  far  più  in  un  secolo. 
E  in  effetto  :  in  questo  mezso  di  tempo  una  elegante  chiesa  s^  innalzò 
dalle  fondamenta  e  si  compiè  per  le  cure  del  zelante  nostro  sacerdote  D. 
Giuliano  Catullo ,  la  chiesa  ,  cioè ,  del  Nome  dì  Gesù  $  ed  ebbe  suo  ter* 
mine  V  altra  chiesa ,  pur  elegsnte  ,  di  S.  Maurizio  f  per  la  generosa  reli- 
giosità del  sig.  Passagnoli  da  poco  defunto.  E  giacché  le  opere  qui  ulti* 
mameute  condotte,  le  quali  appartengono  a  religione,  discorriamo,  deesi 
ad  esse  unire  il  Seminario  ,  che  innanzi  collocato  a  Murano ,  fu  ì*  anno 
1817  qui  trasportato  nel  grandioso  ediHcio  presso  la  chiesa  della  Salute , 
che  perteneva  alla  Congregazione  de"*  Somaschi.  E  non  solamente  il 
nostro  Imperatore  consolò  il  veneto  clero  dandogli  qu«*sto  luogo  degli 
studii  pe^  suoi  alunni  ,  che  inoltre  vi  aggiunse  tutto  ciò  che  potei 
farlo  decorosissimo  in  ogni  rispetto  :  vogliamo  dire ,  annue  rendite , 
scuole  ,  biblioteca ,  dipinti ,  marmi ,  cortili  e  cose  tante  che  sarebbe 
troppo  lungo  Pannover^re.  E  qui  pure  i  nostri  concittadini  vollero  se- 
eondare   V  impegno    del    Monarca  :   che  il  Seminario  n^  ebbe  generosi  le- 


•dli  dì  libri,  ti*  quali  ti  aggiunga  quello  della  diaUniìmima  Pinacoteca  del 
marcheae  Federigo  Manfredini ,  e  doni  ripetuti  di  Tario  genere ,  e  di  aa« 
fiche  greche  e  romane  iacricioni ,  per  le  quali  qui  ti  è  cominciato  un 
saovo  Maaeo  ,  che  fece  ,e  fa  atadioni  e  pensosi  i  più  illustri  archeologi 
deir  Italia  e  di  altre  naiioni.  Il  quale  luogo  consacrato  agli  sttidii  ne  chia- 
ma al  pensiero  e  le  grandiose  giunte  fatte  al  pubblico  Liceo,  e  gli  ain|  ii 
luoghi  presso  a^SS.  ProTolo  e  Giovanni  Laterano  aperti  e  ristorati  per  le 
aouole  ginnasiali  ed  elementari  ,  che  colla  nobiltà  atessa  della  fabbrica 
invitano  a  lietamente  studiare  ,  e  P  Accademia  delle  BelP  Arti  ,  come  in 
altro  artictito  si  mostrò ,  ampliata  f  arricchita  per  tanti  modi  e  con 
tanta  largbeiia  di  dispendio  da  potersi  chiamare  opera  veramente  impe* 
fiale,  come  opera  veramente  imperiale  si  deve  chiamare  P Archivio  ge- 
nerale, coi  a  formare  fu  destinato,  adattandocelo  e  abbelle ndonelo ,  tutta 
intero  P  amplissimo  convento  de^  Frari  ,  archivio  che  difficilmente  ha  al- 
tro che  lo  superi  per  copia  e  importauta  di  manoscritti,  in  si  buon  ordine 
disposti  dal  benemerito  consigliere  Chiodo  ;  archivio  visitato  da'*  più  colti 
Ibrealieri  che  ne  partono  stupefatti,  e  consultato  da^  dotti  che  ne  proiittaoo 
per  gratioskssima  sovrana  concessione. 

E  veramente  che  non  vi  ha  quasi  sito  della  città,  il  quale  non  offru 
argomenti  della  splendidezza  del  presente  governo.  Nella  piaiza  di  Saa 
Marco  si  potrebbero  additare  e  sulla  Baailica  que^quittro  cavalli  che  vio- 
lenta straniera  ci  aveano  rapiti ,  e  che  P  augustissimo  nostro  Imperatore 
€i  ridonò  :  e  il  palazzo  ducale  che  si  va  riparando  da  tanti  danni,  e  dove 
r altra  sua  grandissima  Sala  si  è  convertita  in  Biblioteca;  e  le  Nuove 
Procura  Uè  ristorate  e  recentemente  tutte  selciate  ,  col  concorso  pure  del 
Comune ,  e  la  gran  torre  riparata  :  e  fra  non  molto  per  la  decretata  no* 
bilissima  facciata  del  patriarcale  palano,  oltre  che  la  piazza  va  ad  esaere 
abbellita  in  quella  parte  dove  non  lo  fu  mai,  ci  rimarrà  scoperto  il  fianco 
ornatisaimo  del  tempio  mezzo  ingombrato  y  e  maggiormente  si  diatenderh 
quella  che  si  chiama  Piaz%eUa  d^  LeonL 

Poco  lunge  dalla  piazza  si  ripararono  e  preservarono  P  antichissimo 
monastero  di  S.  Zaccaria  e  il  Primiceriato  ,  convertiti  P  uno  alP  oso  della 
Kagionateria  Centrale  ,  P  altro  di  un  Tribunale  :  il  palazzo  Corner,  opera 
delle  più  grandiose  del  SanaovùiOi  si  acquistò  e  preservò  dal  governo  che 
il  fece  luogo  della  Delegazione  :  a  Rivoalto  per  uso  del  Magistrato  Came* 
rate  si  salvarono  quelle  Fabbriche ,  le  quali  lo  Scarpagnino  vi  eresse  ,  e 
che  hanno  il  giro  di  circa  dugento  piedi  veneti  ,  denominate  Fabbriche 
Vecchie  :  alle  quali  sta  per  aggiungersi  il  ristauro  delle  vicine  che  Fab- 
briche Nuove  si  dicono ,  e  che  s^  innalzarono  dal  Sansovino.  Questi  due 
edificii  si  potfano  riguardare  pressoché  come  perduti  :  e  adesso  non  aola- 
meule  ai  ripararono ,  ma  inoltro  si  ridussero  a    quella   dceenza   che   alla 
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dignità  del  magistrato  conveniva.  Edifìcio  di  carattere  conforme  al  tuo 
oggetto  é  V  ampio  Magazzino  de*  Sali  ,  tutto  nuovo,  fabbricato  tulle  Zat- 
tere e  gli  antichi  Magauini  del  Sale,  che  si  specchiano  nel  Canal  grande, 
dalla  Dogana  alla  Salute,  oltre  che  quasi  rinnovati,  nel  loro  prospetto  ti 
riducono  a  cpiella  decorazione  che  da  due  secoli ,  cioè  dali^  innalzamento 
della  magnifica  Dogana  pareva  determinata» 

Quanto  ancora  si  operasse  entro  il  ricinto  del  nostro  Arsenale,  ai  paò 
riconoscere  dalla  Guida  che  di  quello  si  è  pubblicata  dal  colto  e  valoroso 
ingegnere  Casoni;  tacendo  tutto  che  o  di  nuovi  edifici!  o  di  miglio* 
ramento  di  altri  si  è  praticato  eziandio  in  vicinanza  alP  Arsenale  medesi* 
no.  E  piacere  ci  deve  che  \k  entro  si  trasportassero  e  riponessero  monu- 
menti de'  nostri  eroi,  dalla  cui  gloriola  memoria  alla  perennità  vi  si  volle 
provveduto.  E  fu  per  la  cagione  medesima  ,  che  il  governo  fece  riparare 
i  danni  drl  monumento  di  Bartolomeo  Colleoni  nel  campo  de*  SS.  Gio* 
vanni  e  PaolOf  aggiuntevi  eziandio  un  cancello  che  il  chiude  alP  intoriio, 
e  il  libera  da  ogni  pericolo  di  guasto  per  conto  de*  passcggieri.  Questo  è 
ciò  che  di  più  priucipale  si  è  praticato  alle  spese  del  pubblico  Erario- 
entro  della  città:  che  somme  grandiose  al  di  fuori  pur  si  versarono  enei 
riparare  e  dilatare  i  Murazzi  per  proteggerla  contro  gli  sdegni  del  mare^ 
e  nello  scavarne  il  Porto  al  più  facile  tragitto  de* navigli,  or  più  invitati 
dalla  graziosissima  sovrana  concessione  del  Porto  Franco. 

Ma  che  sarebbe  valuto  tanto  dispendio  per  proteggere ,  conservare  , 
abbellire ,  ristorare  si  gran  numero  di  fabbriche  sacre  e  profane  che  ren- 
dono »i  famigerata  e  sì  cara  al  forestiero  la  nostra  Venezia  ;  se  non  ai 
fosse  data  opera  a  ripararne  fondamenta  ,  strade  ,  ponti ,  a  scavarne  ca- 
nali :  che  tutto  ciò  abbisognava  di  provvido  e  pronto  riparo  ?  I  cittadini 
sì  rendettero  emoli  della  munificenza  sovrana  ,  e  tanto  fecero  ,  che  quasi 
noi  crede  chi  noi  vede.  Non  è  possibile  crlebrarne  bastevolmente  il  ge- 
neroso zolo  per  porre  il  dovuto  rimedio  a  si  gran  numero  di  materiali 
danni  della  nostra  patria  ,  per  conservarla  quanto  si  può  a*  posteri  quale 
a  noi  1*  ebbero  lasciata  i  nostri  padri.  Il  Municipio  acquistò  per  sua  sede 
1* antico  palazzo  Farsetti,  celebre  per  tante  i»torirhe  e  letterarie  memorie» 
posto  in  sul  Canal  grande,  conservandolo  così  nell*  antico  decoro  .*  istituito 
un  Monto  di  Pietà  che  qui  mancava ,  lo  aperse  nel  palazzo  de*  Cornaro 
della  Regina,  pure  sul  medesimo  Canale ,  riparandolo  da  gravi  detrimenti 
che  aveva  sofferto  :  lo  Spedale  civico  e  la  Casa  di  Ricovero  n*  ebbero 
vantaggi  moltissimi  sì  per  conto  della  più  comoda  e  più  salubre  riduzione  - 
de*  luoghi  f  sì  pel  metodo  del  trattamento  ,  mercè  di  gravi  dispendii  t  e 
acquistatasi  la  celebre  isola  di  S.  Michele  per  ampliarne  il  Cimitero  ,  la  ' 
Comune  si  fe^  merito  di  ristorare  e  quella  chicia  e  l.i  conligna  cappella 
Emiliana ,  due  monumenti  si  nobili  di  arti*  i  da*  quali   iooouiinciava  a  ri* 
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torcert  gli  occbi  il  ptiteggUro,  tcisbraadogli  che  pretto  non  gH  aTreBini^ 
pie  $  Ubt^  era  il  loro  abbandooo  \  Unto  il  ditordine  I  E  «€cordato«4  dal 
nostro  Imperatore  con  graxio8ÌMÌma  rifoluiiooe  »  che  le  dae  itole  del  G- 
■lilero ,  ora  separate ,  V  una  di  S.  Michele, ,  e  P  altra  di  S.  Griatoforo,  na 
pouono  /oroiare  una  aola;  ti  è  determinata  tale  an^  opera  architettooica , 
che  posta  rivaleggiare  con  quegli  altri  Qmiteri  delle  nostre  vicine  città  , 
I  quali  divennero  ornai  celebratitaimi ,  e  che  si  debbono  al  fervore  intro- 
dotto fra  noi  dal  presente  governo. 

A' quali  acquisti  e  rittaori  di  edi6cii  di  tanto  rilievo  ohe  aggiangono 
decoro  alla  città ,  si  vuole  unire  i  ristsuri  di  tutto  ciò  che   accennavamo 
rovinoso  pubblicamente  ,  e  necessario  alP  oso  a  comodo  di  ogni  cittadino 
a  al  sussistere  della  intera  città.  DrgP  interni  canali ,  molti  ai  scavarono  , 
non  pochi  ti  ripararono  e  altri  ove  s^  interrarono  ,  ove  ai  ristrinsero,  ova 
ai  allargarono  y  secondo  che  il  comodo  e  P  ornamento  del    sito    ricbiede- 
▼ano ,  sicché  in  numero  di  i55  costarono  auttriiche   lire  594iOi^'    Ponti 
109  parte  si  rifecero  ,  parte  si  rinnovarono  nelle  gradinate  ,    e   tutti ,   lo 
che  sempre  non  era  per  V  innansi ,  con  forti  ripari  a^  lati ,    a    costarono 
austriache  lire  337,34^  *  numerosissimi  approcciamenti  alle  rive  ai    riono* 
varono ,  e  sovente  nducendole  a  pia  facile  comodità  :  namerofitsime  fon* 
dameota  pure  si  ristabilirono,  assodarono,  talvolta  ancora  si   dilatarono  9 
e  cia5cuna  con  ripari  pressoché  inusitati,  ove  P  uopo  pia  il  richiede,  per 
togliere  il  pericolo  che  posta  piombare  nelP  acqua  ignaro  o  mal  avveduto 
patseggiero  t  ammirandosi  poi  specialmente  le  rinnovate  e  rendute  migliori 
fondamenta  della  Tana  ,  del  Carmine  ,     le    Nuove  ,    della    Misericordia    e 
quelle  da  ultimo  di  Ganalregio,  che  ora  aprono  si  nobile  e  degno  ingresso 
alla  città  dalla  terra  frrma  per  la  più  frequentata  via  di  Mestre  {    e    che 
sono  sì  care  esiandio  al  cittadiao  pe^  pasteggi  che    gli    offrono    opportuni 
secondo  che  oc  sono  diverse  le  stagioni.  E  io  queste  ed   in    altre    minori 
fondamenta  ,  i  cui  metri  lineari  montano  a    io,3oa  1    è*  impiegò  la  somma 
di  austriache  lire  i,4o3,853,  alle  quali  fu  forza  aggiungerne  altre  a53,4o5 
per  varie  opere  di  strade  e  civici  edificii.  C  tali  avvertenxe    assai   spesso 
si  praticarono  ,  altre  di  vantaggio  ,  altre  di  ornamento  ,  che    onorano    la 
mente  degP  ingegneri  che  vi  presedettero    per    superiore    detcrminasione. 
Le  quali  operazioni  tutte  lontane  ancora  dal  raggiungere  lo  scopo  profvosto 
di  riparare  la  intera  città ,  dove  soprattutto  necessità  il    richiede  f  costa- 
rono alla  Civica  Amministratione  austriache  lire  2,919,478.  9  lu  boono  cht 
alla  solidità  maggiore  si  ponesse  ogni  cura  nelle  opere  che   rioordavanui , 
giacché  cosi  sono  rese  più  foi*ti  contro  Pacqua  che  continuamente  le  corrode 
•  contro  il  gelo  che  talvolta  le  sfracella  ,  come  accadde  nel   verno  i83o  $ 
in  ciò  che  fu  fatto  ti  bene  sarà  almeno  in  avvenire  minorato  Pannno  di- 
speadio  di  conservazione  :  giacché  il  solo  riparare  la  vecchia    opere   t   il 


haastenm  U  d«oy«  cottarono  in  gtieiti  Vent*  aniii  f  alM  lorona  il  in* 
itriaehe  lira  g64,34<>  ^*  ^  <I<i^  ^^  natara  del  aito  C  da  qiialla  di  guaiuli, 
que  altra  citU  diverta  )  aa  melma  paladoaa  Toole  che  prima  a^  innalsi  il 
terreno,  su  cui  erìgere  le  fabbriche  e  le  viej  aiccbé  ciò  che  statai  tiaaod- 
^to ,  per  lo  più  importa  apeaa  maggiore  che  ooo  ciò  cke  V  occhio  supe- 
riormente oaterva  e  ammira.  Né  per  questo  tanto  ditpendio  sostéfiuto  la 
Comune  si  sente  scoraggiata ,  che  sollecita  e  indefessa  è  eo*  proprli  meati 
e  cogli  aiuti  invocati  dal  Trono  ,  ove  non  mai  al  ricorae  indarno  ^  spera 
poterne  riparare  il  restante.  E  pare  anzi  che  il  racconeiarai  0  ^iubellirai 
di  ogni  strada  abbia  eccitato  i  cittadini  a  reoderty  non  direnili  più  de- 
centi,  ma  anxi  a  porre  quasi  a  lusso  le  officifif  |  tutte  or  ridolle  ad  uni- 
forme simmetria  per  la  intera  città  ,  «  a  condurre  «eleganti ,  #  come  le 
leggi  delP  Architettura  il  vogliono,  le  facaale  de^  soggiorni  che  o  ai  risto- 
rano o  nuovi  si  sollevano.  Né  trascurati  vennero  i  nostri  teatri ,  ciasche- 
duno de^  quali  ebbe  rifoime  e  ornamenti  eht  pur  molto  éoatarono;  e  per 
la  novità  sua  di  potere  servire  eziandio  al  giorno,  senaa  ohe  uopo  si  ab- 
bia di  rischiaramelo  con  lumi,  fu  ammfrato  qaello  a  S.  Giovanni  Grisosto- 
mo  ,  d«'nominato  Emerooitlio,  dovufo  ali^  ingegno  del  Civico  nostro  ingo- 
gnere  Salvador!.  Dobbiamo  quindi ,  compresi  di  gratitudine  ,  applaudire 
alP  ecccUo  Monarca  ,  il  quale  tanto  fece  per  ripararne  e  conaervarne  -fa 
noatra  città ,  e  inaieme  compiacersene  noi  stessi  di  aver  tanto  potuto  e 
piaticato  dopo  si  lunghe  vicende.  Che  se  le  ombre  de^  nostri  trapassali 
si  aggirassero  fra  noi ,  ve  n*  ha  qualcuna  d^  uomo  illustre  che  si  serene- 
rebbe ,  partito  che  n^  era  tristissimo ,  pensando  e  temendo  che  fra  non 
breve  giro  di  tempo  la  nostra  città  pia  non  istarebbe.  Antonio  Selva  ,  ai 
dotto  architetto  y  uno  del  triumvirato  $  il  quale  attendeva  alla  grand^  op- 
perà :  Lejabbriche  pia  cospicue  di  f^enctia  descniU  e  illustrale  ,  classico 
lavoro  incominciato  e  compiuto  aotto  gli  auapicii  del  nostro  eccelso  Mo*  ' 
narca  ,  avendo  viaitato  e  misurato  edificii  che  gli  conveniva  descrivere^ 
fra^  quali  singolarmente  la  chiesa  de*  Miracoli ,  e  le  Fabbriche  di  Rialto  , 
ora  però  ristorate,  riconoaciutooe  il  deploratale  stato,  a  che  erano  ridotli| 
lagrimando  ripeteva  :  io  scrivo  il  tesuunento  di  Fenezia»  Ma  il  volere  di  ' 
Chi  ci  regge  e  lo  zelo  efficace  de^  cittadini  ceasarono  il  tristo  presagio. 
Veneiia  ristorata  e  quasi  rinnovata  Ma  ;  e  ;compiuli  que^  lavori  che  ri* 
stano  tuttavia  ad  eseguirsi  |  potrà  ancora  sino  alla  più  remota  età  ,duraM 
maraviglia  del  mondo. 
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Lidiaaion»  tkijòndi  ia^iegad  o  da  impwga^H  al  3i  IHcemhn  i834« 


Ìin  Cartelle  delPI.  R.  Monte 
del  regno  Lombirdo-V'e- 
neto L. 
fresio  Corpi  morali     .    i> 
presto  particolari  con  re- 
golari cauzioni  •     •    .     » 


L. 


Crediti  per  interessi  decorsi  a  tutto  il  Si  Dicembre  iS34 
sulle  somme  impiegate,  ma  non  realiizabili  che  alle  sca- 
dense  delle  rispettÌTe  rate  convenute  dopo  delta  epoca  n 

Confanti  in  cassa  a  tutto  il  suddetto  giorno  .3i  Dicembre 
1834  ,  comprese  le  casse  filiali n 

Sommano  le  attirità  già  depurate  dalle  apese  d^  am 

mioislrazione    •*. ••.»' 

Si  dibatte  il  residiro  debito  Terso  i  depositanti  a  tutto 
il  Si  dicembre  i834  di  ••••.•   , » 

Maggiore  atti? ita ,  vatia  «Tanio  dì  renditt.    n 


Da  tale  Prospetto  risalta  : 

i.°  Che  durante  il  p,  p,  aemeatre  è  stata  depositata  l' ingente  somma 
di  on  milione  e  mezzo  circa; 

a.**  Che  dedotte  le  somme  ritirate  e  gli  interessi  pagati  per  lire  700 
mila  circa,  si  ebbe  on  aumento  di  depositi  di  quasi  800  mila  lire; 

3.®  Che  poco  meno  di  quattro  milioni  di  lire  sono  impiegati  presso 
particolari  con  regolari  cauzioni  ; 

4*^  ^^^  ^^9^  ^  provincia  di  Milano  |  quelle  di  Como  e  Bergami 
hanno  depositato  le  maggiori  somme. 

Più  Tolte  e  colP  esposiiione  dei  fatti  più  luee nti  abbiamo  dimostrato 
in  questi  Annali  il  grand^  utile  sociale  che  deriva  dalle  Casse  di  risparmio, 
per  cui  ora  non  resta  che  di  presentare  di  mano  in  mano  i  Prospetti  cha 
ne  dimostrano  la  progressione  ,  e  desiderare  che  in  Italia  sieno  moltipli* 
cate  come  i  fogli  pubblici  provano  che  lo  sono  in  altre  regioni. 

Fratti^nto  in  punto  alP  utile  sociale  che  si  calcoli  solamente  quanto 
ne  deve  produre  coi  quattro  milioni  di  lire  in  circa,  impiegate  con  eantiont 
presso  i  particolari ,  i  quali  è  ben  da  credersi  le  impiegheranno  per  pon- 
derate speenltzìoni« 


XXYU.'f^Bel  trMaméHto  deipOzid  introdotto  dot  dottor  IMgi 

.   fiéatiirf'"'  vt  Ferrara^ 

Frt  lo  ititolo  degli  uomiDi  eductti  t  dabbene  i  quiK  aspirano  ognora 
eoi  proprii  Inni  ^  con  ogni  specie  dì  sagrifiiii  a  migliorare  la  aorte  delle 
citfii  •offerenti ,  U  giovine  dottor  Luigi  Manieaii  Ta  aiollo  distinto  per 
la  cièra  0iico'aiorale  sui  pasti  da  lai  proposta  ed  ini  fiala  ,  seguetidu  le 
tracce  iti  famosi  otpedali  di  Averta  nel  Regno  di  Napoli,  di  San  Laitars . 
pmiO  ti^W^ì  e  degli  ospedali  stranieri  eoc^  nel  modo  che  veniamo  a  dire. 

Pof  ristante  da  qualche  anno  dal  venerabile  Arcispedale  di  SanO  An- 
na ^  i4  ivi  assistente  di  clinica  cliimrgica  ,  non  gli  soffriva  V  animo  di 
VfdtTf  i  passi  curati  colP  antico  metodo,  e  condotti  quasi  al  furore  dalla 
fallila  della  cora  istfSfta  ,  t  dalla  dureiaa^  dei  trattamento.  — *  Li  riàtret- 
tflfi  per&  delle  finintee ,  in  cui  sapeva  tro varar  il  pio  locale,  ne  lo  di* 
llOf  lieva  dal  ricorrete  air  inolila  Presidenti^  pec  U  effettoaaione  del  suo 
^^•egno•  Nulladimcno  ,  tnito  quanto  poteva  da  lui  dipendere,  non  volle 
$H^§  rimanesse  intentalo.  Andava  continuamente  osservando  lo  stalo  diverso 
ifef  passi  ,  onde  parvegli  di  scegliere  ad  oggetto  delle  sue  speciali  cure 
quello  fra,  di  essi  che  avesse  contato  minor  tempo  di  relegatione  e  di  ri« 
torte. 

Cea.  ...  B.  ...  di  Pente  Lago*Scuro  nelPetk  di  anni  3i ,  era  da  9 
anni'  avvinto  alle  catene ,  peggiorando  tanto  pia  ,  quanto  pia  si  teneva  di 
assicurarlo  sulP  antico  sistema. 

L^  eialUtfone  si  manifestò  primamente  in  Ini  per  vna  lite  che  aveva 
di  qualche  entità  ,  e  per  cause  delle  quali  il  fifanieni  cercò  di  venire  a  * 
cognizione.  In  istato  sano  esercitava  la  professione  di  sartore;  ed  era  di» 
iMtknfe  discreto  di  corno  da  caccia.  Robusto  era  della  persona  r  vivace 
di  spirito.  Lo  stato  in  cui  Ipovollo  il  Manièzsi  era  compassionevole.  Cinto 
di  balte  alle  estremità ,  e  tutto  piagato  per  effetto  di  esse ,  ogni  eosa 
lacerava  coi  denti ,  e  come  più  ferocemente  poteva ,  onde  lo  ti  lasciava 
coricato  sulla  nuda  paglia  ,  ecc.  Deliberalo  dunque  il  Maniezzi  di  speri* 
mentsre  te  le  sue  cure  potevano  sortire  buon  esito,  cominciò  dal  farsene  ' 
ei  solo  guardiano  e  curatore.  I  più  dolci  modi  ;  i'  eontroslimolanli ,  ecc. , 
aens^ abuso  ,  un  miglior  metodo  dietetico  (assistito  in  ciò  dai  Talenti  pro« 
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fessovi  ài  dinict  )  tutlociò  Ìdsouiim  che  pensava  potette  aiWoDtrseglI 
inseosibilnirate  il  B.  • .  •  veniva  per  lai  adoperato.  Fece  eostruire  meglitf 
che  potè  un  letto  di  fona,  frce  allestire  qualche  camicia  di  sicurezaa;  ed 
io  seguito  ,  vedendo  1'  ulililà  ed  il  vantaggio  di  questi  mezzi  f  azzardò  di 
alacciargK  una  mano ,  e  potè  infine  scioglierlo  dai  duri  ceppi  che  il  tor*- 
mentavano.  I  cibi  gli  si  presentarono  ben  presto  più  graditi ,  eomeoh^ 
anche  migliori.  Incoraggiato  per  tal  modo  ,  incominciò  dal  farlo  alzare  ^ 
riparato  sempre  dalla  camicia  di  aicorezza  ,  e  nulla  trascurò  perchè  nuo«i 
Tamente  si  educasse  ,  studiandone  le  prime  sane  abitudini ,  e  pnoeuranda 
di  ritomarVelo.  •—  Dapprima  ,  col  nuovo  metodo  ^  saltellava,  rideva  lhoi< 
di  modo  ,  ma  non  dava  più  in  nessuna  delle  smanie  antiche.  Insomma  y 
tanto  avanzarono  i  progressi  che  ,  fattolo  passeggiare  aleotie  volte  faorl 
di  stanza,  e  quin«li  per  una  delle  corti  interne,  vede  io  un  tobilo  il  B.,j 
abbaoclonarglisi  al  collo  ,  e  per  quanto  ogni  moto  sì  seorgesae  esaltato  ii>= 
lai,  etprìmeva  però  non  dubbiamente  un  forte  sentimento  di  gratUudltta»' 
Credette  allora  il  Manieszi  che  potesse  adoperarsi  il  metodo  istesao  eoglà 
altri  pazci ,  per  eui  delle  prime  risultarne  ne  diede  rapporto  alla  illiMt«« 
Presidenza  (i).  SI  associò  ben  presto  quesl*  ultima  alle  filantropiofce  tìrt» 
del  Maniezsi.  Sua  Eccellenza  Monsignor  Prolegato,  benemerito  aneora  por 
rtstitato  Pio  delle  Orfanello  da  lui  protetto,  e  Sua  Eecellenia  RevereoN 
dissima,  monsignor  arcivescovo ,  quali  presidenti  superiori  del  Pio  Ospi^^ 
date,  benigoimente  lacero  sentire  alla  Presidenza  che  volentieri  af  rebbero* 
veduto  dilatarsi  il  sistema  introdotto,  e  questa  ordinò  che*  ttttto  ai  CAtie»^ 
desse  sui  Pazii  del  sesto  virile  »  non  permettendo  di  pia  i  lioiltati  foadii 
di  cui  si  poteva  disporre.  I 

D*  allora  non  pia  ceppi  e  rilotte  ]  non  piò  digiuni   che   ettetioaealemi 
i  miseri,  non  pia  tutte  le  privazioni  che  loro  ti  polesaero  dare,  OM'hènilf 
condotti  gradualmente  a  sentire  il  sollievo  di  un  miglior   modo    di    vilit«> 
Pei  vantaggi  di  una  rura  morale  ben  presto  sentirono  i  due  piàealdi  af- 
fetti V  amicizia  e  V  amore  f  o>nde  il   giorno  sempre  uniti   ti  ttaaoo  e  lof^l 

(i)  /  Presidenti  attuali  sono  li  signori    marchese    Alessandro     Fiaschi 
Giuseppe  Mazza ,  conte  Masi, 


lo4 

«i«BO  di  prelente  una  lola  famiglia.  Ad  una  fteiaa  ora  del  matiioo  ta  li 
redi  aliare  ,  Tetlire  ,  rifarsi  i  letti  e  pulire  le  glaoze«  Sentono  anche  il 
bisogno  di  orare»  e  pregano  devoti  insieme.  Sentono  che  1' caio  gli  ao« 
Bòia,  ed  allora  solo  si  dividono  per  soddisfare  ciascuno  quella  inclinatione 
che  gli  e  meglio  gradita.  Chi  ama  le  arti  belle  «  altri  le  meccaniche  ,  e 
ehi  si  occapa  della  eoltivaxionc  di  nn  orticello.  Se  li  Tedi .  poi  aisiti  ad 
una  stessa  mensa  portarsi  V  un  V  altro  i  cibi ,  e  senrtrsi  t  ragionare ,  e 
aorridere  non  isfrenati ,  tn  ne  resti  maravigliato  e  te  ne  gode  T  animo 
inaieme.  Il  dire  soltanto  ehc  uno  dei  pazii  relegato  da  i4  anni ,  dipinse 
fotte  le  stante  che  il  Msniexxi  vuole  veder  migliorate  ,  e  vuole  insieme 
che  non  più  presentino  pei  passi  P aspetto  di  un  eareere  duro,  e  che 
■e  inverniciò  i  nuovi  letti  di  foraa  $  il  dire  che  II  nominato  B.  ...  fu  di 
nuovo  educato  alla  musica  ,  e  che  ora  ne  improvvisa  qualunque  pesso  , 
aggiungendo  che  già  fece  alcune  vesti  ed  alcune  camicie  di  sicuressa  or- 
dinategU  dal  Maniessi  |  il  sapere  che  per  naeglio  educarne  la  riaoqabtala 
ragione  procura  di  tenerlo  quanto  pia  può  lontano  dagli  altri  »  il  vuole 
aaaai  di  spesso  a  ano  commensale^  il  dire  insomma  che  un  nobile  demente 
aartito  di  già  dal  grande  stabilimento  di  Aversa,  colla  sicnra  opinione  dei 
profeiaori  che  ad  nna  ricaduta  non  ai  sarebbe  potuto  riavere ,  e  che  pur 
troppo  ricaduto  e  da  nudici  anni  incatenalo  orribilmente  nel  pio  ospedale, 
ora  convive  cogli  altri }  cogli  altri  ogni  giorno  passeggia  le  vaste  strade 
della  dttà ,  e  ohe  assieme  cogli  altri ,  per  ben  due  volte  a  quesO  ora  fa 
tedoto  godere  del  serale  trattenimento  ,  e  tutto  nelPintervallo  appena  di 
meai  sei ,  sono  cose  che  bastano  per  felicitare  ciascuno  di  quelli  rh^  eb  • 
bero  parte  ad  una  cosi  belP  opera  di  carità.  Il  nostro  saggio  Magistrato 
no  felicitò  con  lettera  gentile  il  Maniessi ,  e  già  il  Consiglio  dei  notabili 
ìÉoelrò  di  voler  delegare  apposita  aomma  onde  dello  stesso  |beneGoio  go< 
dtBo  anche  le  donne ,  per  cui  già  stassi  per  adottarlo. 

Posaa  la  noAra  città  progredire  continuamente  in  ogni    sorta   d^  isti* 
tnaioni  di  beneficenaa  e  di  pubblica  edocasione,  onde  non  sia   seconda  a 
nessun  altro  paese  nella  civile  e  nella  morale  filosofìa. 
Ferrara  a5  gennaio  i835. 

Sahaiore  ànau. 


3p» 


^(/ù0{ìà^ti<>  ^àiàéù^  %7mm^^'o. 


Evnopj. 
VI*  — -  Tasie  sugli  ùggeiti  di- lusso  nelT  IngUtierra. 

JL/omesdci  maachi.  —  In  Inghilterra  le  persone  che  «lipendiano  dome* 
itici  maichi  tono  imposte  di  un  dasio ,  che  Ttria  secondo  il  pomrro  dei 
domestici  e  ch^  è  più  considercTole  quando  si  applica  ai  erlibl. .  In  tal 
guisa  un  celibe  ,  che  ha  un  domestico  ,  paga  55  hranchi  ogni  anno  ,  e  .la 
tassa  va  crescendo  secondo  il  numero  de"*  servitori ,  6no  ad  undici  e  più, 
nel  qoal  caio  elevasi  a  lao  franchi  per  ogni  domestico.  I.  non  celibi  pa* 
gano  3o  franchi ,  per  un  domestico ,  e  progressivamente  fino  a  85  franchi 
per  ciascheduno,  quand"* abbiano  undici  o  più  domestici.  Prima  del  i8a3^ 
il  dazio  era  doppio  della  tassa  attuale. 

La  somma  della  tassa  sui  domestici  msschi  ,  per  la  sola  Inghilterra  , 
nello  spazio  di  nove  anni,  dal  i833  al  i83i  ,  ammonta  ad  una  rendita 
costanlenoente  crescente  dai  3,965,6oo  franchi  ,  ch^  erano  nel  i823  y  .fino 
ai  4«63o,ooo  franchi  nel  i83i« 

Vi  sono  alcuni  servitori  incaricati  d^  impieghi  particolari  ,  come  i 
guardaboschi  ,  i  lancieri,  i  cocchieri  e  postiglioni ,  i  cocchieri  e  guarda 
diligenze  pirbbliche  ,  che  assoggettano  quelli  che  gP  impiegano  ad  una 
tassa  che  varia  dai  1 3  ai  37  franchi  e  So  centesimi.  Ecco  on  altro  rfnio>di 
rendita  di  oltre  a  3oo,ooo  franchi.  Pei  giovani  de^  caflfè,  dei  trattori,  ecc. ^ 
é  percepita  un^  imposta  di  37  franchi  ,  5o  centesimi  :  nuovo  prodotto  di 
circa  i5o,ooo  franchi. 

CbmmtMi,  impiegati  f  ecc.  —   Non  si  può  considerare,  la    tassa    peata 
su  questa  classe ,  quale  imposta  sul  lusso  \  ma  ,  sotto  altri    rapporti  ,    ai  ^ 
pu^  considerare  di  vederla  qui  ricordare  siccome  quella  che  fa  parte  del 
sistema. 

I  coromerrianti ,  che  occopano  un  solo  commesso,  sono  imposti  a  a5 
franchi  ;  se  ne  hanno  due  o  più  ,  pagano  per  ciaschedifuo  S7  (ranchif  5o 
centesimi.  NelP  anno  i83i  ,  i5o93  persone  impiegate  pagarono  il  daaio 
di  a5  franchi ,  e  374^9  ii  dazio  di  37  franchi  5o  centesimi.  La  rendita 
dei  tesoro  é  stata  dnnqoe  da  quet>to  lato  di  i|4o5^ooo.  franchi. 

kwnà%u  Sialisdca  ,  volJCLIIL  90 
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In  qnelto  iffito  anno  ,  fa  IfvaU  sopri  9,08«  pmone ,  'per  la  ItMa 
Ai  q5  franclii  siif^li  intfodenli,  direttori  o  commecsi  gaballemi,  una  somma 
di  2$7,o5o  franchi. 

Finalmente  4*^t9^^  garzoni  di  bottega  ,  di  migattinì  e  portieri ,  arre* 
carono  il  loro  tributo  in  ragione  di  25  franchi  i  equiralente  alla  somma 
totale  di   i,i5o,ooo  franchi. 

Carrozze,'  —  In  nessun  altro  paese  il  Iniso  delle  csrrotve  non  è  per- 
venuto allo  stesso  grsdo,  come  in  Inghilterra  ,  e  cift  ad  onta  delPimposta» 
per  una  earrozaa  a  quattro  ruote,  il  proprietario  paga  if)o  franchi  ogni 
anno  ,  quando  non  ne  abbia  che  una;  e  il  dazio  si.-  eleva  gradatamente 
fino  a  227  franchi  per  ogni  carrozza  ,  per  quelli  che  ne  hanno  nove  o 
di  più. 

Nel  i83i  ^  a4,886  carrozze  a  quattro  mote  costarono   S,84o,ooo  (ran* 
dii  d^  imposta  alle  persone ,  che  le  adoperavano,  e  9^4^  carrorse  a  quat- 
tro ruote  imposte  soltanto   a  iia    franchi    e    5o   centesimi,    perché    non 
^•.erano    straseinale   che    da  un  solo    cavallo ,  contribuirono    per    i,o64)000 
franchi. 

Le  sedie  da  posta  a  quattro  mote  pagano  i3i  franchi   e  producono  t 
•   per  un  numero  di  6,689  ,  una  somma  di  876,000  franchi. 

Le  carrozze  da  nolo  ,    in  numero  di  534  ,  danno  in    ragione    di    i5o  . 
franchi  ,  80,100  franchi. 

Le  carrozze  a  due  ruote  ,  strascinate  da  un  solo  cavallo  ,  imposte 
'  del  dazio  di  81  franchi,  r  in  numero  di  49*037,  nel  i83i  diedero  3.983,000 
franchi,  e  quelle  da  nolo  dello  slesso  genere,  in  numero  di  3,*.ii5  ed 
alla  stessa  ta^sa  ,  180,000  franchi.  Quelle  tirate  da  due  o  piti  cavalli  ,  pa- 
gano 112  franchi  5o  centesimi,  e  il  loro  numero  è  di  3o4  $  fornirono 
34,9^0  franchi  5o  centeAÌmi  alP  imposta. 

Le  dili^enxe  pubbliche  ,  il  cui  numero  si  è  rapidamente  accresciuto 
da  qualche  anno,  pajvano  i3i  franchi.  Ertse  erano  nel  i83i  in  numero  di 
3,146,  e  foni  rono  una  rendita  al  tesoro  di  4 13,000  franchi. 

Camalli.  —  I  cavalli  da  liro  e  da  sella  ,  per  uso  particolare  dei  loro 
proprietaij  ,  rrarn  in  numero  di  i84.9'27  nel  i83i;  la  tassa  che  pesa  sa 
loro  elp%'asi  grad4l4meiiic  d^i  36  franchi  per  le5ta,  quando  i  loro  proprie- 
tarj  nnn  ne  po8AÌi>d«no  che  uno  ^  fìno  agli  82  franchi  5o  centesimi  per 
eiascheduno  ,  quando  sono  in  numero  di  20  o  più.  Nel  i83l9  il  prodotto 
di  questa  tmpnst;i  è  st^lo  di  8,329,000  franchi, 

I  cavalli  d^aflfìMo  ,  in  numero  di   1.968  nel   i83i,  e  tassali  a  36  fran- 
chi ,  pag4rono  70,700  franchi.    I    cavalli    da    corsa   (  race    ìtortes  )    erano 
imposti  allo  stesso  dazio  di  36  franchi  f  ed  il  loro  numero  di    961    diede 
34i5oo  franchi.  I  piccoli  cavalli,  la  cui  statura  non  eccede  i  tredici  palmi^ 
e  che  sono  impiegati  alla  aellà  ed  alla  «arrozza,  pagano  aoltanlo  a6  Atmi* 
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^}»l.  n  loro  nniurro  era  nr)  t83t  di  i4i''7^  »  '^l  ''  '«»"'*  pro'Mtd  al    Batm 
dì  63^  9*0  franchi. 

Bisopna  inoltre  ap[{^iungere  al  numero  He^  raTalli  impoìili  nel  i8Ji  , 
5,789  cavalli  di  marrllai  ,  ecc.  ,  che  pagarono  più  di   i^SjOoo  fr.ìnchi. 

Finnlmentc  il  fiico  colpisce  anche  i  civalli  del  ro)tiv.itore  rho  non 
tono  eaclu»ÌTaraente  impiegati  al  lavoro  ;  nel  i83i,  nii,58fi  contribuirono 
per  una  somma  di  1,695,000  franchi  in  ragione  di  ta  franchi  ,  Go  cente* 
•imi  per  testa. 

*  Inoltre  il  tesoro  ricava  un'  altra  rendita  da  tm'  imposta  messa  aui 
roereadanli  de'  eavalli.  Quelli  di  Londra  ,  rW  erano  in  nMm»»ro  di  7/}  ^^^ 
iB3i  y  pagano  6^5  franchi  ;  e  gli  altri,  in  numero  di  gGl  ^  pagitno  U 
metà.  Il  prodotto  totale  è  slato  ,  in  queir  anno  ,  di  !ì{7,ooo  franchi. 

Per  dare  un^  idea  completa  ed  esatta  della  popolazione  cavallina  in 
Inghilterra  ,  aggiungeremo  ai  num!*ri  già  d.ili  qui  sopra  ,  quello  dei  ea* 
valli  impiegali  nelP  agricoltura  ,  che  dal  i8i3,  sono  affrancati  dalla  tassa; 
ma  che  le  tabelle  finanziere  del  1820  e  i8!ii  ne  permettono  di  enumerare 
approssimativamente.  In  quei  due  anni  ,  83o  a  8^0  mila  c.ivalU  aervivann 
ai  lavori  dei  campi  y  ed  il  fisco  ne  traeva  allora  tina  eontribuEiono  di  ti 
milioni. 

Cani,  —  Un^  imposta  sui  cani  ?  Quale  sorpres.i  !  Il  tesoro  inglese 
trasse  da  queir  imposta  nel   i83i  ,  una  rendita  di  4)'*7^:<)^')'Yranchi. 

In  Inghilterra  ,  le  persone  che  hanno  un  solo  enne  pagano  un^annnn 
contribuzione  di  10  franchi  ,  per  aver  il  diritto  di  tenere  il  loro  fld» 
animale,  ed  il  numero  di  quelle  persone  era  ,  nel  i83i  ,  di  317, 3jS  che 
TerM.ivano  al  tesoro  9,173.840  francht.  Quelli  che  hanno  due  cani  o  più , 
come  anche  quelli  che  possiedono  cani  da  caccia  di  ogni  specie  ,  pagano 
17  franchi  5o  centesimi  per  ogni  cane,  e  109,518  di  questi  animati  pro- 
dussero ,  nel  i83i  ,  1,916,500  franchi.  I  proprietarj  dei  levrieri  hanno  il 
privilegio  di  pagare  a5  franchi  ,  ed  il  prodotto  è  stato  di  432} '>oo  franchi 
per  1 6,888  cani. 

Finalmente  ogni  muta  di  cani  da  corsa  paga  900  franchi,  e  nel  i83f| 
^3  mute  contribuirono  per  66,700  franchi. 

Polvere- cipri  a.  —  Chi  non  ha  osservato  quei  magnifici  cocchieri  in- 
glesi e  quei  grandi  lacchè  fathionables  ^  che  .portano  grosse  canne  a  guisa 
di  lancie,  dietro  alle  carroi'ie  ?  Ecco  i  principali  contribuenti  delP impo- 
sta sulla  polvere.  L^  aristocrazia  inglese  conserva  la  polvere  pei  suoi  val- 
letti. Osservasi  che  il  numero  degli  individui  impolverali  diminuisce  sen- 
aibilmente  ogni  anno  :  se  ne  contavano  39,197  nel  1830,  e  nel  1811  non 
ne  troviamo  più  di  11,721  »  che  pagano  poco  più  di  29  franchi  per  eia* 
acheduno,  nell'  insieme  33g,900  franchi. 

ofrofusi.  —  Nel  1820,  My037  p^rsopc  si  5oltoro«  Itcvano  al  datin  lugli 
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stpmmi  ,  e  nel  id3i  il  namfro  n^  era  di  ^8,547  ,  benché  la  thH^  non  si 
foste  cangiata.  Vi  sono  varj  gradi:  le  persone  già  imposte  per  le  carroste, 
rìpiilale  più  ricche,  pagano  60  franchi  il  diritto  degli  stemmi;  quelli  che 
sono  imposti  sulle  case  e  finestre  ,  e  non  hanno  carrozsa  ,  ma  sono  pro- 
babilmente considerati  quali  proprietà! j  ,  pagano  3o  franchi  :  finalmente 
qaelli  che  non  sono  compresi  nelle  due  classi  precpicnti,  non  pagano  che 
■  Sfranchì.  La  prima  classe  contaTa  nel  i8ai,  ^0,937  contribuenti;  la 
seconda  6,377  *  '*  lena  i,s4^*  ^  rendita  del  dazio  é  stato  di  i|465,575 
franchi. 

Permeisi  di  caccia,  —  Que^t'  è  1'  ultimi  imposta  che  enumeriamo  ,  e 
non  è  la  meno  produttiva.  Nel  i83i ,  3g)683  persone  versarono  3,65o,744 
franchi  per  permessi  di  caccia  ,  tassati  in  ragione  di  93  franciii ,  salve 
alcune  rare  eccezioni. 

La  maggior  parte  delle  tasse  1  che  abbiamo  esaminato  ,  erano  dopp  ie 
della  tassa  attuale  prima  del  1833,  e  parecchie  imposte  dflla  stessa  natura 
furono  rivocatc  alP  epoca  in  cui  fu  operata  per  mf*(à  la  ridutione. 

Ricapitidando  i  prodotti  di  queste  diflTereoti  imposte  ,  vale  a  dire  dei 
domestici  ,  impiegati  ,  carrozze ,  cavalli  ,  cani ,  polvere,  stemmi  e  per- 
messi di  cacria  ,  noi  troviamo  che  formano  una  rendita  totnle  di  circa  65 
milioni  di  franchi;  e  notisi  che  qui  non  si  tratta  che  delP Inghilterra  e 
del  paese  di  Galles,  e  non  già  della  Scozia  e  delPIrlanda.  Sicché  t  nostri 
calcoli  si  applicano  ad  una  popolazione  di  i5  milioni  d*  anime. 

YIL  — *  Quadro  industriale  detta  città  di  Londra.  '    '  '  ! 

Questo  Quadro  è  stato  ultimamente  formato  dietro  documenti  alE« 
siali.  La  città  di  Londra  ha  6  leghe  di  Francia  di  lunghezza  sopra  una 
larghezza  di  4  e  mezzo.  La  sua  popolazione  è  ora  di  un  milione  e  trecento 
mila  anime  alP  incirca.  Vi  si  contano  t 

Chiese  o  cappelle     .    «    •    .  4^  Taverne  • •  4^<^ 

Scuole    .••••..•  i65o  Macellai 1800 

Fondazioni  destinate  alPedaca*  Bagni  pubblici 1  5 

zinne 1100  Farmacie 58o 

Librai 763  Medici    .,•.....     3oo 

Legatori  di  libri 35o  Chirurgi.     .     .    .    ,     .     .     •  1180 

Stampatori 4^^^  Fabbriche  di  prodotti  chimici.     79 

Gabinetti  di  lettura  ....  36o  Fabbriche  d' incerare    gli  #ti: 

Opere  periodiche i4o             vali ;       4^ 

Fornai    .    .    .    «    .    .    •    .  3ioo  Fabbriche  di  birra  .    •    .     .     300 


seriori ;     .  Sqjo 

Cavalleriise. la 

Cappellai Sgo 

Gioiellieri 49<^ 

Uagaziini  di  mode  •  .  .  .  6òo 
Notali     •••••»••     i3i 

Arrocatl ti5o 

Agenti 3480 

G>pisU    •«......  4^0 

Negozianti ,  i56o 

Agenti  di  cambio 1600 

Banchieri 5o 

Meccanici •     ia5 

Fabbricatori  d^  istramenti .  ,  187 
Fabbricatori  di  pitno  forti  .  a4 
Fabbricatori  di  coltelli.  •.  .  170 
Fonderìe  di  caratteri  .  •  .  ao 
Conciatori  di  cuoi  •  •  ^  •  69 
CoBciatorì  di  prlli  •  •  .  •  aoo 
Coftruttori  di  fabbriche    •    •    3ao 

Architetti aoo 

Cottruttori  di  navi  •    •     .     .     190 

Cordaiuoli  .    • loa 

Fabbriche  di  corde  di  ferro  •       to 

Fucine  di  ancore 3o 

Fabbriche  di  tela  per  Tele  .  64 
Fabbriche  di  catrame  •  .  .  10 
Fabbriche   di    trombe    per   le 

na?i     .     .     • 70 

Fabbriche  in  cui  si  curvano   i 

legni ,    •      ao 

Fabbriche  di  madreviti  •  •  ao 
CoramisMri  stimatori  .  .  .  5ao 
Fabbriche  di  aghi  ,  .  .  •  a5 
Eabbriche  di  cnui  •  ,  .  •  35 
Fabbriche  di  mostarda,     .    .       4^    ^ 

Tintorie 3io 

Stabilimenti  d^  intagli  .    .    .    4'^' 

Fonderie  di  sevo 6a 

Fabbricatori  di  stivali  .    .    .  a88o 
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Fabbriche  di  tabacco    .     .     .  i  i^T 
Fabbriche  di  macchine.     •    .  lao 
Fabbriche  di  slagno*    •     .    .  a6o 
Fabbriche  di  piombo    •     .     .  a6 
Fabbriche  di  strumenti  di  agri- 
coltura   ....•••  i3  ' 
Fabbriche  di  metalli     •    .    •  3do 
Fabbriche  di  fil  di  ferro  .    •  4^ 
Fabbriche  di  accjua  forte  •    •  io* 
Fabbriche  d^  indaco .     .    •     •  a4 
Fsbbriche  di  biacca.     .     •    •  88 
Fabbriche  di  trementina    .     .  6 
Fabbriche  di  seterie.     .    .    •  a^S 
Fabbriche  di  tappeti    •    •    .  6a 
Fabbriche  di  veli    .     .    •    •  88 
Fabbriche  di  mussoline     •     .  aS 
Fabbriche  di  merletti  •     •    •  63' 
Fabbriche  di  cotone,  ecc.,  (ec- 
cettuate le  Blature  )  .     •     .  39 
Fabbriche  di  coltri  .    •     »     ,  18' 

Bottai.    •     .     .     ^    •     .    •     •  44i 

Tornitori     •••..••  6^ 
Trasporti  per  le  mercaniie  in 

Londra 8aa 

Vetture  per  trasportare  le  mer- 
canzie fuori  della  città  •    •  1940 
Battelli  per  trasportare  le  mer- 
canzie  :  935 

Mezzi  di  trasporto  per  le  mac* 

chine  a  fuoco  .     •    •    ,    •  3a 

Case  da  giuoco i5o 

Case  di  Polizia ij 

Tribunali     •••.••,  5i 

Carceri i3 

Case  di  detenuti  per  debiti   •  49 

Teatri i3 

Stabilimenti  religiosi  o    scien* 

tifici 90 

Istituti  di  bcneficenzs  .     •     •  98 

Case  di  òanità *  Zj 

Ai.    C 


vili.  —  Comfjit^nìn  thlle  Indie* 

i^ujiiiJo  ki  fa  r  enuiuerasione  dfUe  |iotente  ehè  f#ft  loro  divìdooti  il 
mondo  ,  H  cita  T  Austria  ,  la  Francia,  P  Ingbiltcrrir,  la  Hattià ,  la  Cina  , 
•  mai  non  si  fa  molto  della  Compagnia  delle  Imèfé,  Eppure  é  questa  uu* 
potCQxa  di  prim^ordine,  i  cui  eserciti  tono  MiitCrosi ,  prospere  le  fioanae^ 
immensi  i  possessi. 

Gli  Stali  della  Compagnia  delle  Indie  ion  posti  sotto  P  alto  dominio 
del|a  Corona  d^  Inghilterra  ;  tuttaTolta  i  mercanti  di  Londra  ,  che  fanno 
parte  della  Compagnia  ,  non  prestasi  fedeltà  ed  omaggio  al  sorrano  ,  il 
quale  ha  scontato  ijuesio  vano  tmato  con  altra  cosa  più  solida  ;  e  io 
milioni  di  sterlini  annualmente  Tersati  nel  pubblico  tesoro  già  dal  1766, 
•o^o  il  prexzo  del  Tassallaggio  della  Compagnia. 

Le  principali  entrate  delle  Indie  provengono  dalle  tasse  sopra  le  terra 
«  aopra  le  vendite  nei  mercati  \  dal  diritto  di  transito  e  di  bollo ,  e  so* 
prattutto  dal  monopolio  eh'  ella  esercita  sul  sale ,  sull'  oppio ,  sul  tabac* 
«o  ,  ecc.  11  prodotto  della  tassa  sulle  terre  eccede  i  164  milioni;  i  diversi 
monopolii  danno  una  rendita  che  si  valuta  ^5  milioni.  Anche  il  commercio 
è.  una  borgente  immensa  di  ricchette  \  cosi  il  tè,  che  la  Compagnia  porta 
in  Inghilterra,  dà  un  profitto  annuale  dì  3o  milioni,  e  fbrs^ancbe  di  più{ 
è  vero  che  la  nuova  Carta,  che  si  va  preparando,  sia  per  inaridire  questa 
torgente  di  prodotti.  Cominciando  dalPaprile  del  i834  l<^  Compagnia  è  stata 
obbligata  a  rinunciare  al  monopolio  che  essa  esercita  su  questo  articolo. 

L^  India  ,  governata  direttamente  dalla  Compagnia ,  si  difide  in  tra 
presidenze  ,  o  governi  ,  cioè  ; 

bengala  (  capitale  Calcutta  )  popolata  da  58  milioni  d^  abitanti. 
Madras  C  Madt'as  )  16,000,000. 
liOiiibay  (  Bombay  )   1 1,000,000. 

Ma  U  Compagina  ha  i  suoi  vassalli  ,  e  questi  contano  poco  meno  cbtf 
4o  milioni  <li  sudditi  sottoposti  al  suo  centro.  Ecco  dunque  |35  milioni 
di  persone  che  portano  il  giogo  di  alcuni  mercauli,  i  quitli  vivono  lontani 
3ooo  leghe  ,  e  regnano  per  procura. 

Questi  re  dell'  India  abitano  quasi  tutta  Londra.  Traversate  la  città  , 
e  potrete  salutarli  ad  ogni  pie  sospinto:  e^ai  ammontano  a  1976.  Hanno 
cski  statuita  una  corte  dei  proprielarii  ,  in  cui  tutti  hanno  diritto  di  dar- 
voto  per  eleggere  i  direttori  ,  e  procedere  alla  divisione  dei  bents  la  corte 
dei  direttori  è  composta  di  a4  membri  «letti  ,  due  quinti  dc*i  quali  ven- 
gono rinnovati  ogni  anno  ;  ivi  risiede  la  sovranità.  La  corona  ,  pel  suo 
alto  dominio ,  si  è  ri»ervsto  un  diritto  di  sorvi-glianra  ,  e  lo  fi  eseguire 
dalP  ufficio  del  registro,  dal  quale  tatti  i  ministri  sono  membri  ptr  diritto* 
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Qaesto  utMo  estintiMi  e  ftpprofa  o  disapprora  gli  atti  della  corte  dd  di-., 
rettóri  f  ed  etto  è  principalmente  che  decide  di  tutto  ciò  che  «i  riferisce 
alla  pace  ,  alla  guerra  ed  ai  trattati. 

Gli  agenti  principali  della  Compagnia  tono  il  governatore  di  Bengala, 
che  con  autorità  suprema  ha  il  titolo  di  governatore  generale  ;  quello  di 
Madras  e  quello  di  Bombay.  Questi  due  ultimi  in  certi  casi  possono  esser 
•oapesi  dal  primo,  il  quale,  quando  lo  giudichi  necessario  ,  viene  nel  loro 
governo  a  esercitare  la  sua  autorità. 

11  numero  degli  Europei  che  abitano  P  Indoatan  ,  secondo  ciò  che  ai 
4ice ,  non  arriva  a  4o>ooo.  Non  si  può  concepire  la  debolexza  di  questo 
■amerò  ,  quando  si  rammenta  che  quello  degli  indigeni  è  di  più  di  loo 
milioni.  Non  si  deve  però  dimenticare  che  il  goyerno  inglese  non  permetta 
che  eon  estrema  difficoltà  ai  suoi  sudditi  di  stabilirsi  nelP  India  e  di  acr 
quiatarvi  stabili  possessi  ,  essendo  stalo  addottrinato  dall?  esperirnsa  di  ciò 
che  gli  intervenne  nelle  sue  colonie  delP  America  settentrionale  $  e  non 
ha  voluto  che  sulle  rive  del  Gange  si  formasse  una  popolazione  anglo- 
Indiana ,  per  coi  la  parola  libtrlà  fosse  un  giorno  un  segnale  d^  indipeQ^ 
denta. 

Si  cercsno  con  ogni  studio  le  cariche  amministrative  e  militQri.,  che 
la  Compagnia  stima  necessario  di  confidare  ad  Inglesi ,  poiché  procacciano 
aa  grosso  stijsendio ,  e  sono  la  sorgente  di  una  rapida  fortuna.  Il  gover^ 
Bktore  di  Bengala  riceve  annualmente  600,000  franchi  »  quello  di  Msdraa 
400,000  franchi,  quello  di  Bombay  3oO|OOo  -  franchi;  e  il  pia  piccolo  im? 
piegato  ivi  non  riceve  meno  di  5o  a  Co,ooo  franchi  per  anno  |  e  può  fare 
eziandio  speculazioni  molto  lucrose. 

IX.  —  Due  Pacchebotti  a  vapora  fra  l' Havre  ed  Amburgo. 

Il  commercio  ed  i  viaggialori  gioiranno  quanto  prima  di  un  nuovo 
mezzo  di  comuuicazione  non  meno  comodo  che  rapido  coi  paesi  del  Nord 
dall'  Europa.,  poiché  sarà  messo  in  attività  un  servizio  regolare  di  pao- 
chebotti  a  vapore  fra  P  Uavre  ed  Amburgo.  La  prima  partenza  é  annoia* 
iiata  per  il  corrente  mese  di  marzo  per  continuare  tutti  i  sabati  dalPUa- 
Tre  e  da  Amburgo. 

I  due  pacchebotti  destinati  a  questa  navigazione  portano  i  nomi  delle 
due  città,  llavrt  ed  Jmburgo^  La  loro  ccstruzione  è  accurilissima  ,  ed 
in  elsa  si  ebbe  sopra  ogni  altra  cosa  di  mira  la  ra'pitlilà  del  cammino. 
Eisi  potranno  filare  dieci  nodi,  o  sia  quattro  leghe  per  ogni  ora,  il  .che 
rende  sicuro  il  tragitto  dalP  Uavre  ad  Amburgo  in  sessanta  ore  per  un 
lempo  favorevole.  LMnstallazione  di  questi  bastimenti  nulla    lascia    a  da- 
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•Iderare.  Le  etante  dèi  pasi^ggieri  hanno  tolta  P  Heganta  d'  oo  gabinetto» 
aifoorìle.  Il  pretto  dei  primi  potti'è  di  i5o  franchi,  e  quello  dei  aeeondi^ 
che  pure  sono  comodiasiroi,  è  di  cento; 

11  viaggiatore  partilo  dalP  Havre  aol  pacchebotto,  ed  arrivato  ad 
Amburgo  in  60  ora,  potrà  di* là  dirigerti  versò  lutti  i  punti  drlla  Sve-i 
sia,  della  Norvegia,  della  Danimarca,  drlla  Russia,  della  Prussia.  La 
dttà  di  Lubeeca  situata  alla  distanza  di  poche  leghe  da  Amburgo  |Kif 
aiede  ora  molti  bastimenti  a  vapore  ptt  il  Baltico  ,  e  per  tolti  i  luoghi 
qui  sópra  mentovali.  Quelli  di  Pietroburgo  fanno  il  tragitto  da  Lubeeca 
in  qoattro  giorni.  Cosi  si  potrà  andarne  dalP  Uavre  a  Pietroburgo  ÌA 
aette  giorni.  Da  Amburgo  a  Berlino  non  vi  sono  che  tretolasaì  ora,  di 
modo  che  dalP  Havre  vi  ai  potrà  andare  in  quattro  giol'ai.  Ai  vantaggi 
della  celerità  e  del  buon  mercato,  qufsto  genere  di  viaggio  aggiunga  an- 
che quello  di  non  avere  da  passare  linee  di  dogane,  né  di  eaaera  aog- 
fetto  a  visite  a  ciascuna  nuova  frontiera. 

La  navigazione  col  vapore  sembra  dunque  dovere  operare  naa-  rivo* 
Inione  nei  mezzi  di  viaggio  e  di  trasporto  in  Europa ,  ove ,  può  quasi 
dirsi,  ella  é  appena  nata.  Le  mercanzie  ,  le  lettere,  1  dispacci ,  i  giorna- 
li ,*  i  viaggiatori ,  abbandoneranno  a  poco  a  poco  le  vie  di  terra  p  quando 
ai  potrà  in  tal  guisa  farsi  trasportare  in  lontani  paesi  eoa  rapidità,  seazar 
ataucarsi  e  oon  poco  denaro.  E^li  é  dunque  uiilissimo,'  a  parer  nostro^ 
1*  hr  conoscere  al  pubblico  un  miglioramento  cosi  importante  »  ad  i  coi 
lisultameali  debbono  essere  cosi  vasti  e  feoondi. 

X.  -—  Siato  ddC  industria  commercialo  in  RUssiiL 

La  Russia  sótto  i  quattro  ultimi  suol  sovrani  ha  fatto  progrèssi  e  eon- 
aeguiti  vsntaggi  considerevolissimi  dalP  mduslria;  malo  sviluppo  maggiora 
essa  lo  prese  negli  ultimi  anni  di  Alessandro.  Quindi  do(K>  Pavvenimento 
al  trono  dell'  attuale  monarca  Micolao,  non  solo  si  ^onu  perfezionate  molta 
fabbriche  ,  come  quelle  di  cuojo,  di  sapone  ,  d^  olio,  di  tele,  di  vele,  di 
cordami;  ma  eziandio  quelle  delle  sete,  della  cristalleria,  de^  panni,  della 
porcelEaos,  e  molli  aiticoli  d^  armeria,  d'  ornamento,  e  di  elegante  mobl* 
lia ,  che  possono  reggere  a  confronto  di  quelli  delle  migliori  fabbriche 
d^  Europa.  Si  sono  presentati  alP  esposizioue  degli  oggetti  d^  industria  in 
Mosca  nel  i83o  panni  simili  in  tutto  a  quelli  delle  fabbriche  francesi  ed 
inglesi,  e  cascemiri  del  valore  di  i5  mila  rubli.  Le  filature  e  le  manifat- 
ture di  cotone  lunno  pur  fatto  progressi  btraordinarj.  La  città  di  Chouvia, 
ed  il  villaggio  Ivanuvo  poMOiiu  Chsrr  considerati  rome  il  centro  di  tali 
labbricaziuui  :  non  vi  sono  wi.no  di  i5  mila  telai,  e  di  a4  mila  Uvoiaturi. 
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Uo  al  grande  viluppo  delP.  Indiutria  «  dovuto  tiiecìalinente  al  nuoTO  si- 
ateoM  adottalo  dai  manuiiiUurieri  di  noo  •«•rvirai  che  di  operai  liberi  e 
beo  pagati.  Il  governo  torfeglia  pur  esso  rigoroMiuente  Pammloistraxtone 
dei  labbrìcaoiiy  e  pooisce  coloro  che  Don  pagano  eoo  eaattetza  i  loro 
manuali. 

IfelP  anno  iSSa  V  eaportazione  ddle  .  mercanzie  russe  aorpastò  il  ra* 
Jore  di  5o  miliooi  di  rubli.  L^  importazione  delle  merci  estere,  gl^  introiti 
ddle  dogane  furono  i3  milioni  di  rubli  pia  cbe  nel  i83u  La  navigazione 
a  Tepore  tra  Kiga,  Libau  e  Lubeoca  già  ttabiliUi  ottenne  un  privilegio  per 
cinque  anni.  La  fiera  di  Lipsia  a  Paaqoa.  fu  in  particolar  modo  fornita  di 
mcfci  russe,  e  lurono  vendute  con  buon  eaito  i  vennero  fabbricati  diversi 
edifici  per  le  dogane. 

Nello  ttesao  anno  i833  sorsero  altre  149  iabbricbe,  ed  il  numero  de- 
gli artieri  e  lavoranti  ai  aumentò  di  circa  11  mila  teste  :  nelP  anno  ante- 
cedente  già  oootavansi  SSqq  fabbricbe  cqu  s85  mila  operaj.  Nella  Siberia 
occidentale  venne  Introdotta  con  perfezionamento  la  coltura  delle  pecore. 
A  Pietroburgo,  a  Aloaca,  a  Smdensko  furono  istituiti  stabilimenti  per  fab- 
bricbe di  lana  pettinata,  e  venne  per  fino  iatituita  una  ùer%  nelP  interno 
delle  orde  dei  kirgbb.  Quali  e  quanti  avanzamenti  in  poco  pia  di  un 
aceolo-,  dalla  mort^  di  Pietro  il  Grande,  primo  autore  deirinci? ilimento 
del  ano  popolo  I 

La  stamperia  è  penetrata  sino  al  fondo  della  Siberia.  I  missionari 
<  anglicani  >,  mandati  a  convertire  i  Burlati  ,  hanno  terminata  una  tradu- 
zione della  Bibbia  intera  in  lingua  muogola.  Quest^  opera  sta  per  essere 
stampata  ,  con  permiasiooe  dell'  imperatore  di  Kussia  ,  coi  torchi  della 
aocìetà  londinese  delle  Missioni ,  a  SeliiiginsL  ,  nel  governo  di  Irkutsk, 
Gli  stessi  Missionari  hanno  pure  composto  varie  opere  filologiche  e  scien- 
tifiche,  e  segnatamente  un  dizionario  della  lingua  mongola. 

XI.  —  Jrte  tipografica  m  Turchia. 

Il  sig.  Mountstuart  Elphìnstone  nella  sua  dilettevolissima  opera  sul 
regno  di  Caboul ,  paese  pokto  presso  alle  sorgenti  dell'Indo  ,  riferisce;  il 
aegucule  aneddoto  dei  NaikpiLbail,  che,  a  simiglianza  degli  altri  abitanti 
quelle  contrade  ,  professano  P  islamismo  ^  ma  aono  ai  barbari  ,  che  lo 
atesso  leggere  riguardasi  da  loro  come  cosa  indegna  di  un  uomo. 

Alcuni  di  cotesti  Naìkpikbail  trovarono  un  mollab,  ossia  dottore  della 
trgge  maomettana  ,  che  stava  copiando  il  Coran ,  e  mozzar*>ngli  immedia- 
tamrnK?  la  testa  ,  ciforndo  u  tu  ci  dici  che  questi  libri  vtngouo  da  Dio  , 
€  qui  li  stai  iaccndo  tu  kte*èO.  9  . 
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1  Torchi  •••  ««M  p«r  rerilà  tg nortnff  «  tal  mfào  {  m  aneb*  ^ni  , 
pochi  anni  inJifirot  allorquando  il  sultano  Selin  introduttp  P  arte  ótUìm 
•lampa  ,  furono  indotti  a  credere,  eh^  ^ra  otion**  peccaminosa  lo  slampare 
ir  Corano  ,  e  che  nulla  ,  tranne  la  penna  ,- poteva  ,  senza  empirla  ,  mol- 
tiplicarne le  copie.  Altre  opere  potevano  ben  essere  ttampale,  ma  svenlo» 
ratamente  i  Tui^chi  non  leggevano  a  qu«*l  tempo  altri  libri  p  alP  infuori 
dèi  Corano.  Questo  assurdo  pregiudizio  ebbe  origine  ,  o  aloieoo'la  accre- 
ditato dagli  amaiiueosi  turchi  ,  cbe  traevano  i  loro  neiii  di  auaiiaieote 
dalle  trascrizioni  del  Corano  p  di  eui  ogni  copia  costava  cento  volte  pia 
di  un  esemplare  a  stampa ,  che  di  più  è  ancor  piò  agevole  a  leggersi. 

L^  attuale  Sultano  ,  fra  le  molte  riforme  che  he  introdutle ,  è  anche 
riuscito  a  meglio  riattivare  Parte  tipograBca.  Sono  state  receoleaiente 
pubblicate  in  Costantinopoli  varie  opere  eirmentari  ,  e  tre  o  quattro  più 
importanti  sulla  storia  e  sulla  geogra6a  ,  ed  anche  il  Monitore  Ottomane 
esce  regolarmente  dalla  tipografia  del  sultano  ,  e  va  eireOlaudo  per  quel 
va»to  impero.  Questo  Monitore  stampato  eon  bei  earalterì  e  in  helU 
carta  si  trova  nel  Gabinetto  di  lettura  in  Milane»  Qeeste  saletari  mi^ 
•lire  hanno  già  prodotto  in  parte  il  loro  effetto.  I  pubblici  caffè  , 
invece  di  essere  ,  siccome  per  P  addietro  ,  ripieni  di  taciinroi  oziosi , 
che  nulP  altro  fanno,  se  non  che  fumar  le  loro  pipe,  sono  ore  meno - 
frequriilali  (il  fhe  è  già  per  se  stesso  uns  buona  cosa),  ed  occupali 
iu  vece  da  persone  che  stanno  attrntamenle  leggendo  il  Giornale ,  e 
percorrendo  T  ultima  nuova  opera  ,  nitidamente  impresse ,  e  venduta  ad 
uu  prezzo  roilissimo.  Prima  dì  questo  tempo ,  e  quasi  fino  al  decorso  aa» 
no  ,  rglino  erano  in  quella  stessa  condizione  ,  in  eoi  trovavasi  tutta  PEa* 
reps,  or  son  quattrocento  anni  prima  delP invenzione  della  slampa,  quando 
le  sole  persone  comparativamente  ricche  potevano  comperare  un  mano* 
•criUo.  Anche  nelle  strade  che  attorniano  il  porto ,  e  negli  slessi  iMzar 
di  Costantinopoli  ,  veggon^i  attualmente  Turchi  ,  che  impiegano  i  loro 
inomenli  di  ozio  leggendo  le  produzioni  della  slampa  ,  la  quale  va  di 
giorno  in  giorno  direueodo  maggiormente  attiva. 

XII.  —  Marineria  Turca  nel  i834* 

Vi  ha  tra  gli  Osmanli  ed  i  Romani  una  somigliante  ootabilissiiBa  in 
rispetto  alla  rapidità  ed  al  numero  delle  conquiste  ;  alla  grandezza  i  al- 
P  operosità  .  alla  pazienza  ed  alP  ostinatezza  nelle  imprese.  A  quel  modo 
cbe  i  Romani  furono  costretti  dalla  potenza  miuacciosa  de'  Cartaginesi  dì 
eestrurre  della  «evi  per  eenteadere    loro  li    lopreBaiit  del  aere  }  cesi 


^rìmeaté  i  Tarehi  laro»«  obbligali  da1l«  TiUvrìe  i«*  Crìttia»i  Ji  «11estir«> 
Uln  flotta  per  conierrare  la  pr^pondtranxa  nelle  acque  d^I  Mediterraneo. 

Le  prime  prove  di  navigationp  tentale  dagli  Oit.imani ,  furono  fatte 
con  metcbine  tattere,  e  il  primo  tragitto  da  e«»i  operato,  fu  quello  del* 
V  Ellesponto, 

Dalla  coalruxiooe  de^  primi  fragili  legni  in  poi,  alno  al  tempo  in  cui 
li  marineria  turca  cominciò  a  farsi  temere,  Tale  a  dire,  da  Orcanó  neU 
Panno  758  delP  egira  (  i356  di  G.  C.  )  sino  a  Ratazctle  II  ,  nelP  anno 
MP  egira  904  (  1498  ^>  G.  C  ),  i  discendenti  di  que^  selvaggi  che  ave* 
▼ano  lasciate  le  stejipe  delP  Asia  per  precipitarsi  come  un  torrente  sovra 
la  paciGca  Europa  ,  compirono  grandi  r  atrepitoae  imprese. 

Nel  i45a,  BjIIo  Oghi  Suleiman  Bei,  ammiraglio  di  Bf sometto  II,  fece 
fabbricare  parecchia  centinaia  di  navi  da  guerra  dietro  la  forle^eza  di  Ru- 
inili  poco  discosta  dalle  rive  del  Boéforo;  poscia  quando  furono  armate  , 
le  fece  trascinale  sovra  grossi  curri  di  legno  per  ben  due  leghe  e  vararle 
Del  mare,  sugli  occhi  de^  nemici  attoniti  alla  sua  auilacia  e  atupefatti  di 
che  egli  avesse  ^  io  certo  modo^  evocato  dal  grembo  della  terra  stessa  le 
navi  per  combatterli. 

Fu  pure  in  grazia  della  loro  marineria  ,  che  gli  Ottomani  vennero  , 
nel  i5oi,  a  impadriinir»i  di  Moilune ,  Corone  e  Navurtoo.  Ne  si  dee  ere* 
derc  ,  che  senza  V  assistenza  della  sua  flotta,  Seliin  I  avrebbe  mai  potuto 
conquistare  V  Egitto.  Solimano  i  ,  sostenuto  da  letteccnto  vrle  f  t^  impa- 
dronì, il  37  di  dicembre  i5aa,  della  città  e  cittadella  di  Rodi.  Egli  si  fu 
•otto  il  regno  di  questo  sultano,  che    il  celebre    Barbarossa  ,  il  quale  pò* 

I 

trebbe  chiamarsi  il  Gio.  Bart  della  marineria  turca  ,  acquistò  grandissima 
gloria,  combattendo  in  varie  fazioni  contro  i  navigli  dc^  Vrneziani  ,  co* 
mandati  da  Andrea  Doria, 

Ptri  Rcis  e  Sidì  Ali  Capudan,  i  quali  vivevano  in  quel  ioino  ,  pò* 
trebberò  venir  nominali  P  Anderson  ed  il  Cock  de'  Turchi.  Il  primo  è 
V  autore  del  Bahrije  ,  roagniGco  atlante  di  carie  idrografiche  :  il  secondo 
scrisse  parecchie  opere  sulle  cose  di  mare  ,  e  la  relazione  del  suo  passag- 
gio da  Suez  alle  Indie  ,  e  del  suo  viaggio  da  Costantinopoli  in  Persia. 

Maometto  \\\  sostituì  nel  1G48  ai  galeoni  soUili,  di  eoi  si  erano  sem- 
pre servili  i  suoi  predeces50ri ,  i  grossi  ira«celli  di  Ala  ,  «imili  a  quelli 
adoperali  dai  Ciicliani, 
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Nel  i658  U  flotta  ottonuiDa  fu  interamente  <|ittrutU  da  quella  dei 
Venetiani  alla  foce  dei  Dardanelli ,  cume  lo  era  stata  innanai  nella  bai* 
taglia  di  Lepanto.  Una  nuova  flotta  venne  8occe«ii?amente  costrutta  ,  e 
Yaria  fa  la  sua  fortuna  nelle  guerre  della  Turchia  dal  principio  del  secolo 
XVIII  a  quello  del  XIX  ^  non  che  nelle  guerre  pii  recenti  coi  Greci ,  coi 
Rnasi  e  cogli  Egitiani. 

D  personale  degli  arsenali  e  della  flotta  è  diviso  in  privilegiato  e  non 
prÌTilegiato.  La  prinu  classe  che  porta  il  nome  di  Jsah^  comprende  i  pa- 
pitani  y  i  luogotenenti,  i  calfatti ,  i  car|)entieri  »  eoo.  )  la  «ccooda  ,  i  bei 
i  capi  supremi ,  ecc.  Si  calcola  che  Tarmata  marittima  turca  ascende  oggi 
a  lom.  nomini  circa. 

Da  qualche  tempo  in  qua  gli  usi  e  le  discipline  a  borda  delle  navi 
aono  stati  notabilmente  alterati  e  cangiatL  Hussein  bassa  ha  introdotto  in 
ogni  dove  molte  riforme ,  le  quali,  trattene  le  mormorazioni  che  eccita- 
rono fra  le  ciurme  >  hanno  prodotto  gran  bene. 

Prima  del  1608  i  legni  dello  Stato  erano  galere  icekdiri')  o  galeoni 
^kuìikum  )•  Le  galere  avevano  nome  diverso  1  secondo  il  numero  de^  ban* 
chi  de'  remiganti  che  porta vauo  §  dicevansi  firkata  le  galere  da  io  a  17 
banchi  di  remiganli  $  pcrkeiida^  da  16  a  19  f  kolUua,  da  uj  st  a^\  hudrigap 
da  24  *  ^  $  Maliarda  da  a6  a  3u.  Appellavasi  mauna  una  grossissima  ga- 
lera,  e  quando  aveva  i  ponti  come  i  vascelli  da  guerra  ,  chiamsvasi  kakù 
1  galeoni  erano  anticamente  costrutti  dai  renegati,  e  gli  ultimi  che  si  vi- 
dero erano  lavoro  di  alcuni  Inglesi. 

Ora  la  marineria  ottomana  ha  cessato  di  far  oso  di  questo  genere  di 
navi.  La  Porta  ha,  come  le  potcnse  europee ,  corvette  ,  brigantini ,  fre- 
gate f  vaitceUi  di  fila  di  due  a  tre  ponti  (  korveita  firkatoum^  hikiharli  , 
ouUhwthaHi  ).  1  sakolcren  sono  specie  di  polacche ,  kirlangiz  1  cuttcri  od 
•TTÌsì,  e  le  ciaicchey  Uncie  cannoniere. 

Nel  1806  la  flotta  era  di  ao  navi  di  fila,  i5  fregate  e  3a  navi  pia 
•Gitili  I  della  portata  in  tutto  di  2,1 56  cannoni,  con  4*000  soldati  da  mare. 

Al  principio  delP  autunno  ,  le  navi  ritornano  nel  porto  di  Costanti- 
nopoli 9  ove  sono  disarmate.  I  UuanJl  (  marinai  )  vengono  allora  congc* 
dati  perfino  alia  primavera.  Questi  marinai  sono  svelli  ed  esereitatissimi  : 
cs»i  maucg^iauu  i  loro  batclli   in   a^are  0  uc^  fiumi  con    una  disiuvultura 
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YeramenYff  mfraTlf(lioBa  ;  i  soli  gon<Io1ìrri  ▼fnezinni  possono  con  loro 
contendere  per  ilestrextt.  Sotto  il  regno  di  ScHm  IH  il  governo  fondò 
una  scnoUy  ove  i*  insegnano  tattavia  ai  giovanetti  niosalmani ,  che  «mano 
la  carriera  del  mare ,  le  scienze  matematiche  ,  P  arie  di  far  le  mappo 
idrografiche  e  V  architettura  navale. 

I  malfattori'  condannali  alle  pdbbliche  opere  sono  alcuna  volta  nessi 
•  bordo  delle  nsvi  dello  Stato  per  servirvi  in  quslità  di  marinai. 

II  grado  di  topsci  (  cannoriirre  ^  non  può  essere  conferito  che  ai  sóli 
Turchi  ,  rd  è  distinzione  molto  slimata  nrlla  marineria.  Il  capadan  bassk 
o  grande  ammiraglio  rldlP  impero  ,  dehb^  essere  bassa  a  tre  code  o  rive* 
alito  delia  dignità  *di  visir.  A'  Ini  é  conferito  il  governo  supremo  della 
flotta  ,  degli  artenali,  e  di  tutte  le  isole  del  Mar  Nero,  dclP  Arcipelago, 
e  delle  eoste  di  Barberia  :  egli  ha  sotto  la  sua  dépendenza  immediati  il 
capadan  bei,  o  primo  ammiraglio,  il  patrona  bei,  o  vice  ammiraglio,  ed 
il  riala  bei,  o  terzo  amniiraglio. 

I  capitani  di  vascello  sono  chiamati  capudanan ,  ovvero  più  enfatica* 
mente  amekci  deria ,  cioè  signori  tUl  mare ,  la  qual  dignità  non  li  salva 
dalla  bastonata  ,  ogni  qfualvoUa  ne  viene  talento  agli  ammiragli ,  a  cai 
sono   intcramenle  soggetti. 

Le  navi,  che  hanno  a  bórdo  i  bel ,  oltre  alla  bsndiera  dello  Stato, 
|a  mena  luna  con  varie  strile  in  campo  rosso  ,  ne  issano  ciascuna ,  una 
sua  particolare.  Quella  del  grand^  ammiraglio  porta  una  spada  di  argento 
a  doppia  lama  ;  quelld  del  viceammiraglio,  un  cannone  di  argento  in  campo 
azzurro  $  quella  finalmente  del  secdndo"ammira(>lio,  ha  tre  palle  da  can* 
none  di  argento  in  campo  rosso.  Il  solo  capndan  bassa  ha  il  diritto  di 
alzare  bandiera  col  Tngra  o  monogramma  del  Gran  Signore. 

XI  IL  —  La  grotta  di  FerUcca  in  Dalmazia. 

Non  v^  ha  paese  in  Europa  ,  cosi  singolare  per   la  sua  '  posizione  |   o 
co&l  svariato  negli  obbietti  e  fenomeni  naturali,   come    la    Dalmazia.    La 
msgira  penna  di  uno  Scott ,  di  un  Cooper  e  di  tin    Manzoni    qui    irOve* 
rf  bbero  certo  in  che  esercitarsi  mirabilmente.  L^altero  Britanno  che  nella 
Cina  apprese  la  varietà  |  la  doTÌzia  e  la  naturalezza  di  que^  tortuosi  ffiar- 
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dini  onde  ti  mUM  t»«è  te  tmhmvhàne  tmp-  ville  «    f^r   fiiBl<*lie  deIiti«Ni' 
Trnpe,  per  an  pampinoso  ronco  ,  per  una  ▼rrlelta    Ha    aignoreggiare    ìt 
•ottoposto  orizzonta,  per  qualche  cascata  romoreggiante;  o  tpaziota  grolla 
di  ronchiglie  e  slalallill  natura  Imeni  e  adorna ,  avrebbe    potuto   rinTcnire 
in  Dalmazia  un  modello.  QuaI  luogo  più  deliiioso    della    Ririera    de^  Ca- 
alelli  ,  qual  più  lublime  alti-tza  delU  retta  del  Velebilh  ,  da    cui    a    ciel 
aereno  ,  P  occhio  armato  traraticando  ,  rnpido    come  ìt  pensiero  ,  il  golfo 
Adriatico  ,  vede  persino  il  gr«n  padre   delP  Italia  ,    V  Appennino  ?   QimI 
cascata  per  molli  risguardi  più  ammirevole  di  quella    del    Rerka  f    Qoal 
grotta  più  spaziosa,  più  tetra,  più  sinuosa    di    quella  di   Verlicca  ?    NoB 
sapremmo  dire  ,  se  chi  ne  leggesse  una    pittoresca    descrizione  ,    più    n0 
ammirerebbe  lo  stupendo  artifizio  della    Natura,    o    più    rabbri ridirebbe 
entrando  colla  fantasia  in  quei  cupi  ed    oiridi  penetrali.  Certo  più    Iriata 
non  può  essere  stata  la  famosa  Grotta    Nera  ,  in  cui    là    nel    Bengala    lo 
adegnato  Nabob  Seraja  Dowla  area  rinchiusi  i  prigionieri    di  quella  tqua* 
dra  che  dalla  Britnnnìa  era  renula  a  balzarlo  dalP  avito  anticbissiino    so* 
glio  ;  né  lo  slesso  Alighieri  »  se  Tedula  P  aresse  ,  avrebbe  punto   4*'^'^'^^ 
di  farne  P  ultima  bolgia  del  suo  Inferno.  Noi  siamo  ben    grati   al    nobile 
sarstino  che  ,  celandosi  sotto  la  modesta  indicazione  delle  sue  iniziali ,  ei 
fu  cortese  della  descrizione  che  qui  appresso  si  legge  s 

Poche  miglia  lontano  dalla  ubertosa  Verlicca  ,  rerso  il  ronfine    della 
Torchia  ,  tra  le  rarie  sorgenti  onHe  il  fiume  Gei  lina  alla  luce  oe   viene  , 
harvi  un  pelaghelto  ,  a  cui  sassosa  pendice  declina  ,  e  che    da    un   rasto 
abisso  limpidissima  acqua  perennemente  ritrae  :  intorno  'ad    esso    a'  *(gii^A 
alpestre  sentiero  che  dopo  un  brere  tratto  ti  mena   ad  uo    angusto  foro  , 
che  intenebrandosi  tra  macigni  s^  inoltra.    Seguimi  ,  o  tu  che    ammiri    la 
natura  non  pura  nel  suo  bello  soave  ed  amono ,  ma  eziandio  nel  suo  bel- 
r  orrido ,  teniamo  dietro  a  quei  ^orlaccbi  ,  che  brandendo  rozze  fiaccole 
loro  apprestate  dalla  Natura  slessa,  precedono  i  nostri  passi.  Eccoti  breve 
muraglia  che  i  secoli  atterrarono ,  e  che  un  tempo  fu  di  barriera  a  que- 
sta antro,  ove  P  uomo  dalP  uomo  fuggia    nelle    viscere    della    terra.    Qui 
dentro  appiattossi  il  masnadiere  aspettando  il  nottnrno  orrore  ,    e    matu- 
rando in  suo  pensiero  P  atroce  misfatto  ,  e  il  falso  monetario  ,  quando  al 
fiaccarM  del  lionaiM  ooloato ,  Temi  o  iovilita  fiottai  o  rtnàéttet^è   dia 
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ilMiA  ékdmulUmt  •  pfft  tardi  11   «ffalfn*,   4ke  tttptiM   foràttrasl   alle 

prepotenti  tcimitare  de^  lunati  conquistatori.  Calchiamo,  t'orme    ile^  noalri 
guidatori  chr  con  ie  ocioro«r>     foci  allumano  le  altre  pareti.    Bfira    queflo 
ritonanle  lAlone  di  cui  per  ben  cinquecento  fiale  mutare  i  passi  alPintorno 
potresti:  i  vasti  globi  di  fumo  si  dileguano  nelle  sublimi  nrre  Tette,  pog- 
giate su  quelle  gigantesche  colonne ,  ch^  in  due  il    cupo    aere    dividono. 
Or  dimmi  se  vedesti  mai  sulP  olmo  antico  P  edera    serpeggiante   abbarbi- 
carsi in  guise  si  Tariate  e  strane  com'  ora   i    lunghi    staUltiti    su    qnrste 
atUntiHie  braccia  che  a^  ergono  sopra  questa  m.irmorea   collinetta  ?    Ks«a 
e  il  loro  |»edestallo  che  mentre  sotto  a  quella  colonna   più    si    eleva  ,    ci 
nasconde  come  alle  altre  porga  P  immobile    dorso.   Permeili    che    un    de^ 
nostri  abbronzati  guidatori  «carichi    la  pircioP  arma  usata  ...  ma  no  ,    ti 
ai  risparmi!  si  molrsta  sensaaioue  e  sol  li  dirò   che    in    tempestosa     notte 
COSI  il  fulmine  non  rintrona  e  non  assorda.  Non  prestiamo    fede    a     quel 
acnlifro  che  a  mano  manca  ci  guida }  perocché  minaccialo  il  capo  d^nc^ti 
atalattiti  appena  ci  sarebbe  dato  <V  entrarvi  trascinandori  carponi ,    e    ^iù 
non   havvi  che  due  antri  che  «algono  e    quindi    rapidamente    discendono  ; 
rerhiamci  piuttosto  a  destra  e  un  po'  ricurvi  passiam  qnesParco  informe. 
Mirabile  è  pure  qiipsla  Tasta  e  Tariante  galleria:  ma  Tedi  là  dinanzi  come 
con  aperta  borra  i  nostri  intrepidi  bascttoni  si  fissano    in    qnelP  altisaima 
porta;  degne  son  di   mirarsi  quelle  du<*  ben  formate  e  grandi  colonne  che 
mesto  rilevale  la  fiancheggiano,  mentre  sopra  vi  si  adagia  quelPaico  della 
nera  parete  sopra  il  quale  puntano  te  mille  rocce  del  monte.    Qual     tipo 
di  maestoso  e  di  grande  qui  non  offre  V  eloquente    Natura    alP  arditezza 
delP  arte  ?  La  porla  c^  invita.   E  pur  leggiadra  questa    salrlta  ;    ve^  q;|elle 
Tagbc  colonnette  graziosamente  attortigliate,  che  con    le  terse    facce    dt'* 
loro  cristalli  riverberano  la  rossa  luce  delle  olezzanti  fiamme,  riempiendo 
r  aere  impura  di  lucide  scintille    Eccoci  a  destra    una    Tasca    con  .  puris- 
sima acqua,  eccone  a  c«nto  un^  altra  ,  dietro  vi  s*  aprono    due    antri  ;    la- 
sciamli  ,  perrbè  la  discesa  è  diffìcile  ,  il  luogo  orrendo;  miriamo  piuttosto 
intorno  a  queste  gigantesche  colonne  le  lauP  altre  nascenti  clic  in    forma 
di  cono  ,  ora  bianche  ,  ora  nere  si  elevano  ;  mentre  dalle  snprriori    volte 
roTescìo  cono  il  suo  acume  Tcrticalmenle  tì  dirige,  e  pioTc  continua  lim- 
pidissima gocciola.  Armiaineì   la  Man*  d^Hn  ftrr«  f  legniam*    ani    brtfno 
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delle  fMrctt  e  qnetle  gtofnft  eri  il  fioftrn  nom*  ti  i*into  at  fnafti  altri  a 
te  noti .  che  al  ehiaror  delle  fiaccole  biancheggiano  f  che  qui  non  giogoe 
l'insulto  degli  aomini  a  caneella^i  come  Hi  frequente  auol  fare  éti*  pia 
illnitri  ne"*  monomenti  eretti  ad  eternare  le  chiare  gesta  che  P  ihYidia  de^  ' 
posteri  hanno  destata.  Eccoci  -  a  -  questa  bassa  volta;  coraggioso  oreontinaa 
a  seguitarmi;  che  nella  sassosa  erta  «pendice  m^affido  ad  nna  fnne.  Questo 
che  premo  scosceso  burrone  con  doppio  foro  al  suo  piede,  lascia  passa  rr 
sotto  r  acqua  di  questo  si  rapido  torrente  altre  Tolte ,  or  povere  rnsrel- 
letto  che  con  roco  mormorio  discorre ,  e  ne  -ai  offre  nn  colai  ponte  natu- 
rale  se  Talicare  il  vogliamo.  Ombiii  preciprtii,  peiidentimaase^  immonda 
belletta,  fioco  lume  che  di  tetro  pallore  tutto  pinge  ,  gelo  che  rapido 
a^  insinua  tutto  ad  un  tratto  si  sente  ,  si  srorge;  ma  «è  per  t\b  vacilla  il 
piede,  si  segua  e  si  calpesti  questo  lato  in  £ui  radissime' fiate  pie  mortale 
,  orma  vi  stampa.  Eccone  ad  nn  largo  e  maestoso  fiume  lehe  nel  regno  delle 
tenebre  limpido  scorre  p  ecco  novello  ponte  di  stalattiti  che  «Opra  d^  esso 
Biaraviglioso  s^erge  ;  questo  pure  travalichiamo  ed  inoltrtamci  in  questa 
sede  della  tristezza  e  della  paura.  Queste  frerlde  gocciole  che  ne  eadoo 
sopra  vengono  da  que'  lucidi  e  sTariati  stalattiti  che  sostentano  q\ie*  massi 
minacciosi.  Oh  come  qui  vastissimo  e  senta  appoggi  si  dilata  questo  tetro 
ed  orrendo  vano  t  Tacito  qui  s*  avvalla  un  laghetto  sopra  cui  giammai 
non  ischcnano  i  seffiretti  ,  ne  mai  potè  brillarvi  un  tremolo  raggio  del 
sol  nascente  ,  freddissima  n^  i  V  onda  f  coree  qnella  '  di  Oocito  ,  e  come 
quella  di  Stige  è  ottenebrata.  Qui  d*  intorno  m^  aggiro  né  ardisco  per  la 
profonda  fanghiglia  avvacciarmi,  avvegnaché  ha vvi  chi  dicard^ essere  andato 
più  addentro ,  quand^  era  meno  umido  il  suolo.  ' 

Ricalchiamo  or  dunque  V  orme  ,  e  torniamo  a  rivedere  la  cara  loee 
del  sole  e  il  vago  azzurro  del  nostro  cielo  ;  che  queste  tenebre  e  questo 
orrore  già  cominciano  a  portarmi  Ireddo  Hbrezzo  e  rattristarmi. 

F.  B. 
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f'ycvUcàUno  a  S-mhemuoni/  e^  ^TGo/ieri^ 


!•  -^  Nuosfo  modo  di  logliene  P  odore  di  nnfjffs  alle  hoitu 

r\ioiiai(lrrando  dir  nioltt  tono  i  mrxzi  che  •ucceiiivamente  fi  vennero 
proponendo  onde  dutniggere  gli  odori  forti  ed  ìnTeccbiati  delle  botti  »  e 
•che  non  si  trovarono  per  anco  efficaci  che  a  togliere  o  diminuire  i  pia 
leggieri  Y  credo  bene  di  far  conoscere  quanto  lette  mi  accadde  ,  affinché 
potkano  altri  esperimentare  il  mezco  semplicissimo  che  io  vidi  produrre 
«Q  successo  completo  in  un  caso  che  si  credeva  disperato  \  massime  cb« 
io  non  avrei  ancora  che  un  solo  fatto  da  presentare ,  e  mi  premerebbe 
«stai  che  fossero  ripetuti  gli  esperimenti  onde  riconoscere  tino  a  qoÉl 
ponto  si  estenda  i^  azione  bencGca  del  rimedio  che  propongo  ,  aspettando 
io  pure  occasioni  di  nuovamente  cimentarlo. 

Trovavasi  già  da  varii  anni  nella  mia  piccola  cantina  una  vecchia 
botte  della  capacità  di  quattro  brente  circa,  che  il  mio  genitore  aveva 
pósto  in  un  canto  ed  abbandonata  ,  stante  P  insoffribile  odore  di  cui  da 
lungo  tempo  era  infetta  ,  e  che  malgrado  lauti  rimedi  da  ^esuo  impiegati 
non  aveva  mai  potulo  togliere. 

Avvenne  che  in  uno  di  questi  ultimi  anni  ,  io  avrei  avuto  bisogno 
^ella  botte  suddetta  per  riporvi  almeno  il  vinello  ad  oso  dei  giornalieri 
o  delle  |>ersone  di  servizio  domestico  {  mi  lusingava  che  ^  se  non  avrei 
tolto  intieramente  Podort*,  Pavrei  almeno  diminuito  in  modo  da  renderlo 
•opporlabile.  Feci  portare  la  bolte  fuori  della  cantina  ,  la  feci  riempire 
d**  acqua  ,  e  così  piena  la  lasciai  per  lo  spazio  di  otto  giorni.  La  vuotai 
in  seguito,  ed  a  misura  die  P  acqua  esci  fa,  esalava  un  odore  fetenlissimo» 
ma  non  per  questo  diminuì  quello  dilla  bolle  \  ottenni  bensì  ,  in  grazia 
della  oiacctazione,  di  potere  faciline:itc  staccare  tutte  le  materie  allaccate 
allj  parete  iiitenia  del  vaso,  per  cui  ho  potuto  lavarla  e  nettarla  in  modo 
da  lasciarle  ,  per  così  dire  ,  il  legno  a  nudo.  Feci  indi  prova  di  qualche 
mezzo  dei  più  usitati  e  creduti  di«iiifettaiili ,  e  credelli  per  allora  almeno 
passabilmente  migliorato  lo  stato  della  botte  ;  la  feci  pertanto  riempiere 
di  vinello  che  dopo  qualche  Irmpo  faceva  dare  ai  giornalieri  ,  ma  questi 
io  bevevano  con  ripugnanza  ,  e  (hialuienle  mi  fecero  sapere  di  non  pia 
volerne  pel  cattivo  odore  che  aveva  contratto.  Pensai   allora  di  abbaudo^ 

AviTALi.  Statìstica»  voi  XLIIL  ai 
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Bare  io  pnre  li  bolle ,  e  pfr  quel  moaieiito  mm  rolli  neppni^  ettrtm  il 
▼ioello  rimattoTi, 

Sopraggiunlo  il  Icmpo  della  Tendeninia  di  qaetf  anno  (i834)  «  io 
doTera  cangiare  P operaio  della  cantina,  e  ni  serTii  di  certo  Giovanni 
BaUìMta  Borghini  ,  al  quale  dÌMÌ  di  levare  i  cerchi  di  ferro  alla  botte 
perché  voleva  lervirmeae  di  legoa  da  ardere.  Mentre  il  Borghini  cavava 
il  viaello  rimasto  ,  oibò ,  diceva ,  non  ho  mai  sentito  an  simile  odor  di 
botte.  Soggiunse  poida  y  prinu  di  abbruciarla,  facciamo  ancora  un  espe- 
rimento ,  ed  io  ciò  dire  si  prese  la  botte  sulle  spalle  ,  la  portò  ad  un 
vicino  ruscello  in  pendìo  ed  ivi  la  posò ,  e  dispose  in  maniera  che  I'  ac* 
quo  entrava  delPapertn|«  superiore  ed  esciva  dall'inferiore,  sempre  piena 
rimanendo  la  botte  )  per  cui  P  acqua  vi  era  continuamente  cangiata.  In 
tale  posiiione  venne  lasciala  per  otto  giorni,  trasoorsi  i  quali,  andò  Puomo 
n  prendere  la  botte  x  si  fiuta,  si  continua  a  fiutare,  ma  odore  non  se  ne 
sente  più  di  sorta  \  ai  chiamano  altre  persone  ,  e  latti  riconoscono  che 
la  botte  non  ha  odore ,  per  cui  varii  non  volevano  credere  che  otto 
fiomi 'prima  lo  avesse  tanto  forte  ,  come  noi  asserivamo.  Quindi  fu  che 
la  riempimmo  nuovamente  di  vinello  che  in  quest^  anno  riesci  buono 
•asai  }  dopo  un  mese  si  assaggia  ,  lo  si  trova  inaller-ito ,  tal  quale  si  Irò* 
rava  alP  uscire  dal  tino  \  \  giornalieri  lo  bevono  ora  con  piacere  e  ne 
restano  maravigliati ,  sapendo  cbe  viene  da  quella  botte  una  volta  si 
infetta. 

Si  è  visto  che  P  acqua  rimasta  nella  botte  per  otto  giorni  non  ha 
|>rodotto  remo  buon  eifelto  ^  si  è  riconoKiuto  in  seguito  che  P  aaione 
dolP  acqua  corrente,  e  del  continuo  cangiata  nella  bolle,  pervenne  in 
•Itri  otto  giorni  a  disinfettarla  perfettamente.  Se  ammettiamo  con  Lomeni 
altro  non  essere  la  muffa  che  una  vegetasione  crittogama  della  famiglia 
4lei  funghi  che  invade  le  botti  ,  sotto  forma  di  lamine  sottilissime  y  che 
mettono  rsdiei  fra  gP  interstizii  delle  doghe  e  la  porosità  del  legno ,  per 
cui  non  basta  a  toglierne  P  odore  11  semplice  difttaoco  delle  lamine  ,  ma 
ai  richiede  il  completo  estirpamento ,  distruzione  o  acomposizione  delle 
«radici ,  ai  dovrebbe  dire  che  V  acqua  corrente  e  cangiata  nella  bolle , 
«hbia  ,  o  meccanicamente  o  chimicamente  prodotto  nn  tale  risultato.  Co- 
munque sia  ,  io  lascerò  ai  chimici  la  spiegazione  del  fatto  ,  contento  di 
poter  ricorrere  a  questo  rimedio  ogni  qualvolta  n^  abbia  bisogno. 

Accade  sovente  che  la  mancanza  del  successo  di  qualche  roezto  o 
rimedio  praticato  dipenda  dalP  inesattezza  di  chi  lo  impiega  j  quello  cbe 
ora  io  propongo  (senza  pretendere  che  sia  nuovo)  non  va  soggetto  ad 
eccezione  di  sorta  ,  bacando  di  poter  collocare  e  disporre  la  bolle  io 
luogo  e  maniera  che  P  acqua  corrente  vi  entri  ed  esca  eontinuamenle 
«elio  atesso  tempo.  Che  se  opponesse  ostacolo  la  nalnra  della  località  , 
potrà  benlfsimo  Parte  supplire  al  difetto  della  medesima. 
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Par  quale  ipaiio  di  tènpo  debbano  fo  botti  iófetto  limanere  iitog« 
gettate  a\V  asioDe  delP  acqua  corrente  ,  ognun  Tede  che  dovrà  dipendere 
•dal  grado  e  dalP  antichità  delP  infeaione.  Per  aanare  la  mia  botte  che  in 
«pnnto  a  odore  si  poteva  mettere  Ira  le  piò  distinte  ,  abbiamo  visto  ohe 
Imitarono  otto  giorni ,  e  forae  meno. 

Medieo  Cario  BkncheUL 

IL  —  Pomo  di  terra  rohan. 

Estratto  di  una  tetterà  det  Principe  Girlo  di  Rohan 
al  signor  Jacqoemoot*Bonnefont  coif»«fori  a  Annona/» 

Ginevra ,  il  «5  aprile  i8^ 

Vi  mando  il  promessovi  pomo  di  terra  a  coi  venne  dato  in  questo 
*|Niese  il  mio  nome.  La  sua  storia  non  e  meno  singolare  di  quella  del 
•pomo  di  terra  comune  :  il  coltivatore  che  P  ha  ottenuto  da  semi»  quattro 
anni  sono,  lo  lascia  vedere  senta  volerne  dare  ad  alcnnO|  e  V  ha  nicgato 
persino  al  Re  Guglielmo  ;  lo  coltiva  in  nn  piccolo  luogo  chiuso  da  mu- 
raglia pella  sua  consumazione  soltanto  e  per  la  semente  delP  anno  sncoea*  * 
alvo.  Fa  raccogliere  i  tuberi  alla  sua  preseoia  e  li  tiene  sotto  chiave  , 
facendoli  poi  cuocere  per  se  e  pel  suo  bestiame  egualmente  |in  sua  pre- 
•enaa.  Fu  per  semplice  asaardo  che  io  ho  potuto  averne  due  tuberi.  Que* 
at^amatore  esclusivo  «vendo  sapulo  aver  io  ricevuto  alcuni  cactus  che  egli 
mollÌMÌmo  desiderava  ,  si  fece  a  pregarmi  di  dargliene  ,  non  ho  Toluto 
cedergliene  che  a  condizione  di  aver  qualche  tubero  del  suo  maraviglioso 
pomo  di  terra  ;  allora  me  ne  presentò  due  facendomi  giurare  sulla  parola 
d^  onore  di  non  darne  giammai  in  Olanda  ,  nel  Belgio ,  in  Inghilterra  i  in 
Prussia  ed  io  Allemagna.  Fortunatamente  non  vi  comprese  né  la  Francia, 
né  la  Svizxera  ;  sansa  di  questa  sua  dimenticanaa  non  avrei  potuto  aver 
il  piacere  di  offìrirvene. 

Vi  dirò  ora  come  conviene  coltivare  questo  pomo  di  terra.  Si  lavora 
la  terra  «Ila  profondità  di  venti  pollici ,  si  faoi;o  le  fossette  alla  distanaa 
idi  qaattro  piedi  P  una  dalP  altra  e  vi  si  pongono  due  o  tre  occhi  ;  si 
aarchia  frequentemente.  I  fusti  ,  innalundosi  sfno  a  sei  o  sette  piecfi  » 
conviene  sostenerli  col  messo  di  pertiche  truvenali.  La  specie  è  tardiva» 
e  non  si  raccolgono  i  tuberi ,  assai  farinosi  ,  che  verso  al  S^  Martino  , 
quando  i  fusti  cominciano  ad  appassire. 

per  darfi  un^dea  dello  straordinario    prodotto    di    questo   pomo    di 
terrs  ,  prenderò  tre  esempi  a  caso. 

Il  sig.  £.  Marikl  ad  Alais ,  ha  raccolto  nel   pa»saio  autunno  tuberi 


*>4 

«li  lib.  i3  ,  «Dc.  7  ,  di  lih.  la  9.  odc»  9  •  di  lib.   9  ,    «m.    i3    (  pna    di 
.Fruncia). 

,'  Il  8Ìg«  /tfonfrf  propriHacio  mio  tìcìod,  me  ne  cbie«e  io  un  momento 
•che  non  ho  potuto  dargliene  che  un  piceolo  tubero  «  monito  di .  quattro 
orchi  ,  del  peso  di  roezz'  oncia.  Piantato,  questo  picoolo  tubero  ,  ha  prò» 
dotto  49  libbre  ed  un  quarto. 

Sono  due  anni  ,  che  ho  dato  due  di  questi  tuberi  ad  un  coltivatore 
del  Cantone  di  Friburgo.  Contento  del  suo  primo  raccolto ,  ha  potalo 
mangiarne  ,  darne  a  qualche  ami«^o ,  e  dopo  d'^aver  piantalo  il  rimanente 
ha  ottenuto ,  in  quesO  ultimo  autunno ,  più  di  sei  carri ,  •  due  cavaUi , 
di  tuberi. 

Non  sono  poi  i  tuberi  più  grossi  che  meglio  riescano  oome  semente. 

(  jinn.  de  la  Soc.  ttHor,  ) 

•IH.  •«-  Fabbricazione  del  caffi  di  bosso.  —  Comuaicazione  del 
stg,  Leroy  de  fiacre ,  Segretario  delT  Accademia  deW  In" 
dustria  in  Parigi. 

Ver  cogliere  il  frutto  del  bosso  ,    bisogna  prima  della  caduta  o  della 
'esplosione  de^  granelli  farli  seccare  con  accuratezza  ,    spandendoli  molto  a 
largo  I  e  coprendoli  con  un  foglio  di  carta  che  rati  iene  i  granelli  che  sa* 
rebbero  progettati  lontano  dalle  capsole  ,  durante  il  dinsrcraraento. 

Si  deve  abbrustolare  io  vaso  chioso.  Se  si  pratica  un  vaso  aperto,  il 
movimento  di  projezìone  singolarissima ,  di  cui  sono  dotate  le  capsole 
quando  sono  troppo  mature  ^  viene  cosi  eccitato  dall'  azione  del  fuoco  , 
ehe  fk  spargere  lontano  questi  semi  preziosi. 

^  Dopo  di  aver  macinato  questa  sostanza ,  si  tratterà  come  il  caffè  , 
impiegandone  un  poco  di  più  $  ed  avendo  cura  di  non  attendere  che  si 
rfposi ,  per  servirla.  In  ca^o  contrario  essa  sarebbe  meno  colorata  ,  meno 
efficace  ,  meno  depurativa.  La  dose  è  arbitraria. 

Il  frutto  del  bosso  può  dare  tre  in  quattro  decozioni  dilTerenli.  La 
prima  è  quella  dalle  sole  capsole ,  la  seconda  quella  di  tutto  il  frutto* 
Quest**  ultima  è  molto  più  gradevole  e  più  cffiracc  delia  prima. 

La  terza  è  quella  che  si  fa  corsoti  f^rsnolli  ;  essa  è  ì<i  più  sromaricay 
'là  più  gradevole,  e  sarebbe  sncbe  la  più  salutare  contro  de^  mali    che  ai 
colessero  combattere  ;  ma  la  pratica  non    ne  è  agevole,    per  la  difficoltà 
di  procurarsi  una  sufficiente  quantità  di  soli  granelli. 

Essi  danno  un  liquore  astai  gradevole  >  se  P  àhbrustolamrnto  e  V  e* 
boUiziooe  sono  stati  ben  fatti. 

Là  quarta  deco2ionè  è  quella    che  si  op<frà   colla  meseolanta   di  peso 


Casale  (U>1    frutto  di  Bosso  e  di' caffè  t    in   tale  manlrra    %\  economizza  It 
metà  di  ([Il rsP  ultimo  y  senea  indebolire  il  suo  gusto;  tna  nnn  bisogna  m?-' 
schiare  tal  frutto  che  quando  il  caffé  incomincia  un  poco  ad  arrossire  al-' 
fora  si  \%  la  mescolanza  ,  e  si  continua  la  torrefazione  6no  a  che  il  tutto 
abbia  acquistalo  un  colore  rossiccio  moderato. 

Se  si  è  ben  riuscito  nelP  operazione ,  il  profumo  del  caffè  si  combina 
con  quello  del  frutto. <lel  bosjto  ,  lo  domina,  e  la  decozione  che  ne  risulta 
non  è  punto  inferiore  pel  gusto  e  pel  profumo  a  qupllo  del  miglior  caffè. 

Si  può  raddolcire  a  volontà,  tanto  con  lo  zucchero,  qtianto  co)  mele; 
quest'*  ultimo  è  an^i  preferibile  per  le  persone  di  età  avaiixala  o  che  sono 
delicate  <li  petto.  In  questo  caso  sarà  anche  loro  utile  il  prenderlo  mesco- 
lato col  latte. 

Le  proprietà  rocdiciuali  depurative  di  questo  frutto  del  bosso  sodo 
tanto  meno  ^a  tenersi  in  dubbio  ,  in  quanto  che  il  legno  dì  questo  arbo* 
•cello  è  stato  rironosciuto  possedere  le  virtù  del  %ayac, 

IV.  —  Scoperta  di  una  nuova  specie  di  baco  da  seta. 

In  uni  lettera  trasmessa  al  si?.  Arago,  il  sig.  Manuel  Miria  Quijand, 
di  Bogota,  annunzia  di  aver  trovato  nella  provincia  di  Caiianare  un  verma 
rinchiuso  in  bozzoli  simili  a  quelli  che  danno  la  seta  in  Asia  e  in  £u< 
ropa.  La  struttura  ,  P  appetto  e  il  prodotto  sono  gli  stessi  di  quelli  dei 
bozzoli  che  si  raccolgono  nelP  antico  mondo.  Una  parte  di  questi  bozzoli 
era  vuota,  P  altra  era  piena  di  crisalidi  perfettamente  formale,  in  numcry 
di    18  circa   in  ogni  inviluppo. 

il  volume  dc^  bozzoli  e  quattro  volte  più  grande  di  quello  de^bozsoU 
curop«*i. 

Il  filo  di  buona  seta  è  molto  più  fino  e  morbido  di  quello  formato 
dalla  borra.  (Questa  seta  é  di  un  color  bianco  e  brillante,  la  borra  è  roac- 
cbiata  leggermente  di  color  giallo.  Tiriti  i  bozzoli  vuoti  erano  imbralià^t 
di  uua  materia  gommosa  che  P  insetto  .  quando  è  perfetto ,  rigetta  nel- 
r  abbandonare  la  sua  prigione. 

Oltre  che  i  bozzoli  sono  più  grandi  di  quelli  che  si  fanno  in  Europa, 
un  gran  numero  di  verrai  si  riuniscono  per  formare  nuilamenle  P  invi- 
luppo della  borra  ;  ma  io  seguito  ciascuno  di  essi  forma  separatamente  il 
J>otzolo  per  iodi  trasformarsi  in  crisalide.  Il  sig.  Quijano  non  può  ancorai 
assicurare  precisamente  a  quale  classe  appartenga  l**  albero  sul  quale  egli 
ha  trovato  questi  insetti  :  ma  egli  crede  con  fondamento  che  appartenga 
alla  classf  de'  mirti  ;  ciò  che  sarebbe  di  gran  vantaggio  alia  ^uova  0^4* 
Mata  ove  abbondano  ì  vegetali  di  questa  raiiiigl'ia. 
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D  ferme  di  Caftatre  non  vi?e  the  un  tiMO.  Lfcrualide  li  tratfc 
in  fkrCilU  nel  mete  di  dicpmbre,  e  dq>osiU  le  Mie  aova  io  netso  ad 
BMteria  glatinota  che  le  presenra  dalle  iotemperìe  ìlelParia.  Queste  aov« 
■diiadooo  in  loglio ,  e  il  verme  a^  ingraodiice  e  si  alimenta  6no  al  meae 
di  ottobre  o  di  no?embre  f  epoca  in  coi  forma  U  too  boziolo. 

V.  —  Nuovo  ed  ingegnoso  metodo  di  asciugare  i  fieni. 

Un  intelligente   agronomo    benemerito    per    P  incoraggiamento   dato 
nelle  agrarie  pratiche  della  proTÌncla  bolognese,  ha  introdotto  nn  metodo 
molto  ingegnoso  ed  atile  per  asciugare  i    fieni.   Egli   si  serre    nelle  tue 
praterie  di  tante  aste  di  legno ,  delP  al  tessa  di  6  in  7  piedi  conficcate  in 
dltersi  ponti  del  prato  saldamente  attrarersate  in  croce  da  alternati  ordi* 
ni  di  sbarre  di  legno:  tagliato  il  fieno  e  lasciato  appassire  per  alcune  ore 
ani  prato»  lo  fa  ammonticchiare  nelle  aste  a  guisa  di  pigne  ordinate,  col* 
V  afrertensa  che  esso  non  tocchi  terra  ,  lo   che  ottiene   oon   altre    du« 
abarre  a  poca  distansa  dal  suolo  f  o  almeno  con  fascine   di    TÌte.   In    tal 
modo  il  fieno  si  ra  asciugando  a  tutto  suo  belPagio  con   nn  calore   mo* 
derato ,  riescendo  P  asione  delP  aria  libera  per  il    paitaggio  delP  indicate 
trarerse.  Questo  metodo  é  degno  d^  imitazione  per  chi  ama    avere    buon 
fieno,  e  si  assicura  che  riesce  di  una  facilità  ed  utilità  grandissima.  S^  im- 
piega minor  tempo  sicuramente  di  quello  che  occorre  per   distenderlo    • 
ammucchiarlo  altematiramente  ;  si  difende  meglio  dalie    pioggia  ,    se   ne 
perde  meno  col  maneggiarlo,  e  ai  dispone  più  comodamente  per  caricarlo. 
Con  questa  pratica  il  fieno  trasuda  e  s*  imbeve  di  nn  succo  dolce  e  odo- 
roso, molto  gradito  al  bestiame,  che  serre  non  solo  a  condirlo,  ma  esian* 
dio  a  consenrarlo  come  Linneo  ha  già  osservato.  Conviene  essere  sollecito 
nel  mettere  al  coperto  il  fieno  quando  sia  bene  asciutto. 

VI.  *—  Jfuovo  meno  per  guarire  t  idrofobia^ 

Molti  messi  vennero  proposti  per  guarire  P  idrofobia  ,  ma  di  alcml 
i  quali  diconsi  essere  stati  giovevoli,  sembra  che  il  favorevole  risultamenlo 
debba  attribuirsi  al  copioso  sodore  che  venne  in  conseguensa  della  lof# 
applicazione.  Cosi  il  fatto  narratooi  da  Dupat^fuier  di  un  idrofobo  che  ai 
tentò  dagli  amici  di  soffocare  affine  di  toglierlo  dalle  sue  pene  »  tratte* 
sendolo  tra  doe  materassi  di  piuma ,  il  quale  venne  salvato  dalla  moglie 
ehe  accorsa  a  liberarlo ,  trovò  hi  vittima  cospersa  di  profuso  sudore  )  cosi 
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ft«lU  Ma  è  giuiri  tratmeitiai  da  BtètMon  d^  individui  mmIHì  da  cosi  Ho 
iBorbo  ,  i  qaali  guarirono  con  un  bagno  a  rapore  «pioto  ad  ele?ata  teni* 
peraturaj  «  la  riflessione  finalmente  dello  ateiao  Chirurgo  9  ehe  non  sodano 
gli  animali  in  coi  più  spesso  sviluppasi  spontaneamente  la  rabbia  ,  eome 
i  cani ,  i  lupi ,  le  Tolpi ,  aembrano  comprovare  questa  nostra  assersione. 

Per  questo  stesso  motivo  noi  crediamo  ohe  sia  riescilo  efficace  it 
■etodo  che  praticavasi  con  prospero  successo  d.**  un  eccellente  nostro 
chirurgo,  il  sig.  dottor  GUiUo  Giavaruui  di  Orta  <i),  il  quale  crediamo 
bene  di  <fui  f^r  conoscere  servendoci  delle  stesse  parole  delPiìlustre  nostro 
Collaboratore  ed  amico  il  Giureconsulto  Cav.  Gmcohio  Ghyanetti  suo  figlio^ 
persuasi  che  on  tal  metodo  di  cura  sia  più  facile  a  praticarsi  dei  sovm 
indicati ,  giacché  non  ai  possono  avere  ovunque  sempre  pronti  i  bagni  • 
vapore  ,  ed  il  metodo  di  rendere  asfitici  gli  infermi  può  riescire  qualche 
▼ulta  fatale  quanto  il  male  primitivo. 

n  In  uno  degli  antecedenti  fascicoli ,  cosi  ei  scrive  Egli ,  nel  pregiti» 
eolissimo  vostro  Repertorio  (a)  voi  avete  parlato  di  rimedio  contro  1'  i« 
drofobia.  Di  quando  in  quando  si  tocca  ne^  GtornaK  di  questo  argomento, 
b4  finora  si  é  conchiuso  a  qualche  cosa  di  sicuro.  Pensando  fra  me  stesso 
■ai  riaovenni,  cbe  da  piccina  una  mia  sorella  venne  morsicata  da  un  cane 
arrabbiato  improvvisamente  introdottosi  nella  corte  della  casa ,  ove  la 
bimba  stava  baloccandosi.  Mio  padre  le  amministrò  un  certo  rimedio,  non 
ai  parlò  pio  di  alcun  timore ,  e  la  fanciulla  crebbe  adulta,  e  non  la  per* 
demmo  poi  alPetà  di  18  in  19  anni  se  non  per  cagione  di  uno   spavento 


(1)  Dotto  medico ,  esperto  chirurgo  era  il  dotu  Giulio  Gioranctti  i, 
protra  ne  siano  le  Riflessioni  snlla  febbre  nervosa  che  ha  dominato  nel 
borgo  d^  Omegoa  nel  1797*98  indirilte  al  celebre  pnjf,  Brera  y  e  da  questo 
puhblicaU  ijii  il  primo  in  Italia  che  eugul  la  sinfisiotomia  $  ^  alcuni  di 
^Hsi  pochi  casi  in  cui  la  scienza  ne  consiglia  la  pratica ,  ed  il  successo  tifi 
fii  cosi  felice  che  V  iiwentore  seco  lui  se  ne  congratulò,  R*  B. 

(1)  Si  vedano  le  varie  Memorie  intomo  a  questo  argomento  nei  volumi 
ITt'iì^ìo)  pag.  ^/\i  ,  IF  (  i83f  )  po^ .  80  ,  107 ,   Vìi  (  18S4  )  pag-  3tl. 

B.  R. 
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preso  per  cadMU  accidentale  nelPaoqui  mentre  pattefgiiTa  ron  aUrr  gio*' 
Tanette  coetanee  lungo  le  sponde  del  lago  d' Orla.  Mi  risuvvrniii  pure  di. 
a?er  inteso  da  mio  padre,  che  questo  rimedio  era  atto  a  prrvrnirp  l^dro- 
fobia  innanzi  che  si  STiluppasse  »  e  che  Patera  amminblrato  più  rolti! 
con  toccesso.  Mi  renne  quindi  il  pensiero  di  frugate  nelle  sue  carte y  e. 
rinrenui  drlle  annotaiioni  di  suo  pogno  ,  che  srnihrano  aver  servilo  per 
formare  alla  data  delPanno  i8o4y  qualche  ragguaglio  ad  alcun  sao  collega, 
0  ad  altri.  Io  ve  le  trsscrivo.  . 

Il  mio  rimedio  per  piwenirt  V  idrofobia  nelP  uomo  moraicaio  da  «rat- 
maU  arrabbiato  ,  valendotene  però  prima  che  cada  neUa  §iu3ia  malattia  , 
noit  è  specifico  nei  catti  arrabbiali.  Di  codesto  antidoto  scrissi  non  essere 
del  tutto  di  mia  im>enzione.  V  ho  usato  sempre  con  successo  da  pia  di  tfert- 
Uc^ue  iumi  a  questa  parte  (  scriveva ,  come  dissi ,  nel  i8o4>  e  cess^ 
questa  vita  nel  i8ia),  m/  ha  egualmente  servilo  per  P  uomo  morswato- 
daHP  uomo  idn^bo  ^  dal  cane ,  dcd  lupo  e  dalP  asino  arrabbiatL  Fra  tutti 
i  casi  che  mi  sono  occorsi^  ve  ne  sono  varii  che  escludono  ogni  dubbio  suUa 
rabbia  dell'  animale  feritore.  Ho  eziandio  due  casi  recenti  di  un  uomui  cioè 
wsorsicalo  da  un  cane  arrabbiato  in  questa  scorsa  primavera  ,  e  di  unm 
donna  giovane  Jirita  alla  mano  dai  proprio  cane  arrabbiato ,  saranno  or 
dodici  giorni ,  li  quale  dopo  di  aver  ben  anco  morsicato  due  pecore  fu^ 
ed  abbandonò  la  casa  del  padrone, 

Rimedio  e  modo  di  servirsene. 

Mosco  cT  Oriente  da  i5  a  ao  grani, 

CituUrro  nativo  ed  artificiale  da  la  a  i5  gf*ani  per  ciascuno  ,  poive» 
ristati. 

Si  mischiano  in  alcool  zuccherino  (  rhum  )  della  quantità  di  tre  in 
éfuattro  onde,  Debbe  ad  un  tempo  prepararsi  una  decozione  in  acqua  di 
«tei  f  preferendo  i  rossi ,  ì  quali  abbiano  bollilo  fiiìchà  siane  scoppiata  la 
pelle,  Sijà  bere  alP  ammalato  la  suddetta  mistura  in  una  sol  volta.  Gli  si 
ordina  tosto  di  passeggiare  veloce  {i)  f  Jacendolo   alP  uopo  sorre^ru  Dee 


(0  4nche  un  parente  del  musico  G retry,  morsicalo  da  un  ea»ie  arrab» 
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cdtttinitare  U  pas§eg(;ia  pef  wi^  ora  y*  dandogli  di  quando  in  quando  a  tet*e 
èli  ih  Va  decozione  di  ceci  calda ,  /iella  quantità  di  sei  in  otto  onde  ,  per 
modo  che  in  un"*  ora  beua  cinque  o  sei  uolte  di  queste  dosi,  V  effètto  oppa- 
rente'i  iti  questo  spazio  di  tempo  è  un  sudore  copioso»  Sija  quindi  coricare 
Pfpmmidalu  in  letto  ealdo.  Gli  si  fa  bere  una  nuova  dose  del  dicottoi  si  fa 
oscura  la  camera  e  si  lascia  tranquillo.  Egli  si  addormenta  :  si  lascia  'de» 
etart^fia  eè  ,  e  trovasi  di  nuovo  in  copioso  sudore.  Gli  si  muta  la  camiciai 
gli  si  porge  qualche  ristoro  ,  cerne  una  zuppa ,  una  tazza  di  cioccolata  e 
ntdla^ià  occorre, 

n  Non  ho  trovato  altro,  quantunque  io  tenga  per  fermo  che  latciaMe 
altre  memorie  \  ma  io  era  in  paesi  lontani  quando  Iddio  ce  ne  ?oIle  prì* 
Tare  ,  e  mio  fratello  era  minore.  Molti  suoi  srk-illi ,  e  fra  gli  altri  no 
elogio  di  Brown,  che  io  lessi  più  volte,  si  smarrirono.  Però  fui  accertato 
da  persone  provette  d**  Orla  ,  e  della  Riviera ,  ove  sapete  che  mio  padre 
esercitò  la  Medicina  e  la  Chirurgia  ,  che  realmente  nessuno  de^  morsicali 
da  animali  arrabbiati  ,  che  abbia  osato  tale  rimedio  ,  peri  d^  idrofobia.  ■ 
Vissero  S4>mpre  sani ,  e  cedettero  al  fato  comune  per  tult^  altra  malattia* 
Mi  fa  anche  detto  da  parecchie  persone  degne  di  fede ,  che  di  Ire  donne 
di  Soiizxa  le  quali  furono  assalite  ,  e  morsicate  da  lupo  arrabbiato  ,  due 
che  erano  le  più  maltrattate  usarono  questo  rimedio  ,  e  non  provarono 
veruna  trista  conseguenza  da'*  morsi  e  dalle  lacerazioni  che  soffrrsero  ;  la 
ter^a  che  era  stata  leggermrnle  addentata  ricusò  di  usarlo  ,  e  peri 
idrofoba. 

Vive  ancora  un  certo  barcaiuolo  Frascoia,  il  quale  or  son  molti  anni 
venne  morsicato  da  un  cane  arrabbiato  ,  e  si  preservò  dalP  idrofobia  col 
detto  rimedio. 

n  Se  SI  fosse  trovato  un  rimedio  ,  che  guarisse  dall'  idrofobia  svilup- 
pata ,  io  non  farei  cenno    di    ciò  }  ma  allo  stalo  delle  cognizioni  presenti 


biato  insieme  ad  altre  persone  che  morirono    idrofobe  i    si  pose  a    danzare 
notte  e  giorno  e  guoìL  Si  veda  il  tomo  f^IJ $  pag.  3i3  dt:lla  prima  serie» 

B.  R. 
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io  .^oett^argoaeiita  pénA  AMI  ettift  #prtg«?«l»  mi  riacdio',  a  qmit 
sembra  atto  a  pretenrare  da  qaetto  terribite  morbo  chi  venne  moraicato. 
Gapiteo  f  che  rimane  ancora  il  dubbio ,  te  si  mrcbbe  o  no  tTÌloppatii 
V  idroibbia  anche  tenia  il  detto  rimedio;  ma  quando  ooa  lunga  eapcrienia 
proratae ,  che  netaun  morsicalo  che  ne  abbia  uMto  venne  collo  dalPidro* 
fobia ,  mi  parrebbe  un  gran  che.  Mio  padre  era  nomo  molto  ittmtto  , 
•ocnrato  otterratore ,  e  niente  ciurmadore  ;  é  la  aua  etperienta  di  a5 
anni,  di  cui  parla  ,  se  non  m^  inganna  il  rispetto  che  ebbi  sempre  graih- 
dissimo  per  la  sua  cara  memoria.  La  voce  pubblica  in  Riviera  è  conforme 
a  quanto  ei  lasciò  scritto.  Parlatene  co^  vostri  col  leghi.  Piottoato  che  hr 
nulla  ,  conviene  tentare  questo  rimedio  preventivo.  Almeno  cosi  pare  a 
me  )  ma  lo  sono  troppo  straniero  alla  scienta  d^  Ippocrau  e  di  Gmleno  , 
perchè  abbia  ad  eccedere  i  limiti  di  una  semplice  esposiiione.  Mi  hanno 
già  applicato  i  mercanti  e  i  sensali  il  ne  tutor  ultra  cre^idam ,  perchè 
scrivo  di  economia  pubblica ,  che  è  pur  scienxa  necessariamente  comune 
alla  giurisprudenxa  ,  e  senta  di  cui  il  Giureconsulto  non  è  che  un  gretto  ^ 
e  meschino  sillogista  \  non  vorrei  che  i  Medici  facessero  altrettantO|  maa- 
aime  che  essi  avrebbero  ragione  assai  ptà,  che  non  han  torto  i  mercanti^ 
e  sensali,  n 

(Ali  Bepenmio  Tecmologico  tU  TVimo.) 
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tì^.  LamptOù, 


Jjlel  fascicolo   del  BollellÌDo  Statistico    da  voi    pubblicato    pei    neai    di 
Loglio  e  Agosto  delPanno  testé  scadato  i834  »   alla    pag.    3i5   io    trovo, 
acritto  :  «  Nel  aeminario  Tescovile  ^  di  Vicenta  )  il  chierico  che  fece  gra« 
natica  salta  ipso  facto  in  filosofiai  nella  quale...  ed  è  trascurata  la  fisiea* 
Par  la  qual  cosa  appar  chiaro  che  tra  le  lezioni  mancanti,  si  devono  para 
annoverare  quelle  di  rettorioa.  n  Io  una  lettera  a  voi  diretta  da    an    no* 
atro  professor  piacentino,  il  i8  settembre  dello    slesso    anno  ,    e  che    ai 
trova  alla  fine  del  fascicolo  pubblicato  pei  mesi  di  ottobre  e   novembre  t. 
alla  pag.  iflS ,  io  leggo  queste  parole    toccanti    lo    stesso    oggetto  :  u  Nel 
Seminario  di  Piacenta  benché  v^ abbia  una  cosi  della  scuola  di  rettorica^ 
pure  il  cherico  non  solo  dalla  grainatica  sbatta   aila    filosofia  ,    ma    beno 
apesto  anche  alla  teologia,  n  Un  più  lungo  silenzio  su  ciò  per  parte  mia^ 
aarebbe  colpevole  !  Siccome  però  io  sono  nimicìssimo  di   ogni    quistione  ^ 
ma  al  tempo  stesso  amante  ingenuo  del  vero  e  del  giusto;  crederò  di  aver 
aoddistatto  senz'altro  al  dover  mio,  ogni  qualvolta  avrò  detta  la  cosa  cao* 
didamente  com^  é.  Dico  adunque  da  prima  ,  che  in   questo  Seminario  mai 
aempre  si  son  dettate  lezioni  distinte  di  umanità  e  reltorica    e    si    dettao 
tuttora  t  il  fatto  è  innegabile,  lo  poi  ,  che  già  da  due  lustri   ne    disimpe- 
gno 9  qualunque  sis  P  esito  e  il  modo,  il  doppio  ufficio  di  mac»tro  ,  e  che 
anche  in  quest"*  anno  do  lezioni  a  trentacinque  umanisti  ed  a  ventiquattro 
rettorici ,  io  ne  offro  una  prota  più  che  evidente.  Che  se    per    raso    (  il 
che  ignoro  affatto  )  taluno  dalla  gramatica  abalxò  alla    filosofia    od    anche 
alla  teologia  ;  ciò  sarà  cerlamenle  avvenuto   per  quelle  forti  ragioni  ,  per 
cui  P  iliuiuinati»«inio  e  pruJeiitis»inio  arcive>cuvo    di    Milano,    San    Carid 
Borromeo  i  j>iù  tulle  accoo^riiti  r)ie  Aa*  chcrici  tIc^  tuoi    kcinmaiii    %\    f^- 
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ceste  ao  coUl  tatto.  Del  retto  qaÌTÌ  è  stile  ctie  chi  fece  gramslica,  passi 
alla  amanita,  da  questa  alla  rettorica  e  dalla  rettorica  alla  61osofia.  Mao* 
caoo  ,  è  Tcro ,  le  lezioni  di  Qsica;  ma  nel  Collegio  Alberoniano,  al  quale 
passano  d^  ordinario  come  alunni  in  maggior  numero  i  sfminaristi,  ti  sup- 
plisce a  tal  vuoto  assai  bene,  poiché  ivi  si  fa  V  intero  corso  filosofico  :  e 
quanto  agli  altri  che  percorrono  la  via  ecclesiastica  ,  si  sa  che  di  tali  le- 
tioni  non  hanno  assoluto  bisogno  per  compiere  al  dover  loro.  Qual  con- 
eetto  infine  si  avesse  della  scuola  di  rettorica  del  seminario,  il  csrdiuale 
Alberoni,  abbastanza  mostroUo  col  suo  testamento^  alloraqujndo,  trattan- 
dosi delP  esame  de^  giovani  che  entrati  sarebbero  nel  suo  collrgio,  espres- 
samente ne  nominò  il  professore  prò  tempore  ,  e  dcstinollo  a  far  parie 
della  congregaxione  cui  presiede  il  Vescovo,  e  la  quale  decide  del  merito 
dell*  esame  per  mezxo  de*  voti.  A  preterenta  d^  ogni  altro  il  nominò ,  e 
quegli  è  P  unico  professore  di  belle  lettere  che  insieme  co^  professori  di 
acienae  del  Collegio,  col  teologo  e  col  penitenziere  della  cattedrale  assista 
ilP  esame  ed  abbia  diritto  di  volo.  L*  autor  medesimo  della  lettera  sue- 
ecnnata ,  il  quale ,  dopo  avere  studiata  umanità  nelle  pubbliche  scuole , 
sostenne  Pesame  per  il  Collegio i  ed  ebbe  in  tal  circostanza  il  voto  favo- 
revole del  mio  antecessore  (  come  bene  si  meritava  )  ,  ei  medesimo  può 
fare  testimonianza  circa  il  vero  di  quel  tanto  che  ho  preso  a  scriver  sin 
qui.  Non  altro  dunque  mi  resta  ,  se  non  pregare  caldamente ,  come  ora 
io  fo ,  la  S.  V.  a  volersi  degnare  d*  inserire  nel  Bollettino  le  righe  che 
le  dirigo  ,  e  che  somministrano  cognizioni  di  non  poca  importanza  ,  come 
Elia  vede ,  ed  a  volere  insieme  aggradire  i  sentimenti  ingenui  di  quella 
ttinui  che  le  professo,  e  con  cui  mi  dichiaro 

Della  S.  V.  pregiatittima 


Piacenza,  3  geonajo  i835. 


UmilJ^  deuoL?  obbliga  servUor*. 

Do%  DuMBsico  Macoi 

Prof,  di  Vmatùtà  e  HeUorick 
mi  yttcot^iU  Seminario, 
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I.  —  DeW abuso  delle  cifre  siatUddtejper  il  tig.  Teodoro  F*T 
Pangi  i834* 

«In  buona  regola  non  si  dovrebbe  aoeordare  (dice  PAatore  )  con* 
fidentay  fuorché  ai  fatti  statistici  corredati  eoi  loro  estratti  di  origÌDo  ed 
accompagnati  colla  descrizione  del  procedimento,  col  quale  furono  oom* 
provati.  Io  spero  quindi  nelP  interesse  delle  Scienze  che  P epoca  nella 
quale  gli  economisti  useranno  questo  rigore  nelle  esigenze  loro  non  aia 
lontana. 

u  Quanti  falsi  prìncipi  ,  quante  false  deduzioni  hanno  trovato  credito 
col  favore  di  fatti  egualmente  falsi  o  male  valutati  ?  Ed  allorquando  P er- 
rore era  scoperto,  si  accusava  la  scienza  invece  di  accusare  il  fabbricatore 
che  aveva  avuto  assai  poco  di  eosciensa  per  mettere  iu  circolazione  dati 
che  erano  falsi. 

«  L^  economia  politica  e  la  statistica  sono  dne  rami  distinti.  La  prima 
desume  i  fatti  della  seconda,  ma  P ufficio  delP economista  non  istà  nel 
raerogliere  e  nel  cumulare  questi  fatti  ;  egli  li  riceve  dalle  mani  dello 
atatistico  ;  e  se  questo  è  ignorante  e  di  mala  fede  ,  P  economista  ha  pò- 
•bissimi  mezcì ,  onde  porsi  al  coperto  della  frode, 

M  Durante  i  quindici  anni  ora  trascorsi , .  si  è  fatto  un  tale  abnso  di 
cifre  e  cotanto  stranamente  fu  compromessa  P  aritmetica,  che  in  eggi  ren« 
desi  necessaria  un'  estrema  circospetione,  onde  dar  fede  a  que^ documenti 
che  emanano  da  talune  società  dotte  e  da  statistici  di  professione^  i  quali 


(i)  Saranno  indicate  con  atteriseo  (*)  di  riscontro  al  titolo  detP  O/mr^ 
qtullc  produtioni  itaìiane  o  straniere'^  the  si  trovtranno  dfgns  'di  tuia  par- 
tu:QÌvr§  mensiofUf  e  sopra  If  quali  si  daranno  ^  qnaitdo  oci:orraii0f  aru'eolt 
mnalUitL 


•iniigati  di  pubblicai]|r  9ii^gnifi|ei   neti  un  ^i^pm  Tolont  di 


•i  crtdon» 
fatti  veri  o 

tt  Altre' ¥dMb*rt#ilifrV^46llt^«i^roelMki^  beai  si  catoftera  goari 
oltre  ciò  che  era  ostensibile  e  rertara  in  ciò  che  ti  poterà  realmente  con* 
tare  o  misurare-  Il  progresso  ha  arato  laoffo  qui  come  altrove,  e  però  si 
pensò  di  registrare  le  forze  iotelle'ttuaJi ,  Jbmci  •«*  m  trattasse  di  un  corso 
d^acqua  o  di  una  macchìMtf  a.  ^èpevvt  Tftlènl  caleblatori  ri  dicono  alP  in- 
eirca  dentro  di  un  certo  raggio ,  se  ri  hanno  pia  lumi  in  Francia  che  in 
Inghilterra  o  reciprocamente,  lo,  non  sono  il  solo  che  mi  lagni  di  questa 
•froi»tate^s%  statistica  :  uomini  di  rtputasione  e  di  coscienza  prima  eli  me, 
bMud  ste#gogoatò  questaio^^monùi:  essi  ne  hanno  dimpsirttQ  tatti  r  p^ 
iìmjIì  ,  mm-ìi-  ntoraft  a»  di  fucato-  fifoposito»  «fU  è  per  non  lasciart. 
afoggire  reruna  occasione  di  ricondurre  la  statistica  rerto  il  suo  scopo  t 
di  sDaraziarla  dal  suo  'cartc||ior  di^  erroii  r  dirfimHooi  m. 


OSSUTA^OXI. 

^I  InUlafalTstid  nénì  hàtfìiCI  tferoa  ptitil^glo  sDpHa  gli;4tii^(rtli  ^eVa 
aloria  consueta.  Più  ancora  questi  fatti  non  sono  indiflSerenti  per  il  buon 
^irere  cirile.  Come  mai  si  è  dìittVBtivatv  e  fT  dimentica  sempre  di  usare 
della  buona  critica  per  V  accertamento  di  questi  fatti?  Chi  li  produce  dere 
At  cfegione  dcRa  sua  ècieiim.  Ikit  aonvi  iBÒdi  ptwslbiU)  tf  qtitathsono  o 
r  esperienza  propria  o  la  tradizione  altrui.  Come  mai  nei  (atti  importanti 
della  statistica,  si  riposa  ciecamente  sulla  fede  del P  espositore  ?.  h^'fide» 
ptru»  auctortm  fu  sempre  accusata  come  un  difetto,  talché  riposare  su  Pas- 
aenione  senta  addurre  k  cauaa  della,  scieii^a'i  fu  per  Jo  meno  considerato 
•tmprc  una  grand»  imprudenza  .  dalla  piirtt-  di  «hi  pretta  fède  a  tali  at* 
aeniooi* 

Se  i  lettori,  o  %  dir^meglio  quegli  ohe  t|  approfittarono  e  si  «pjpro- 
flltan*  dei  duti  statistici,  non  avessero  ecceduto  in  credulità  »  forse  i  fa- 
citori delle  tabelle  statistiche  avrebbero  pensato  o  di  astenersi  dal  prò* 
durf»  oerli  fatti  o  di  corredarli  colk»  prore  conrenienti  f  nu  ciò  non  fa 
praticato  »  benché  la  ragione  e  la  sicurezza  lo  esigessero  come  prinlo  fon* 
demento-  di  tolto  il  laroro ,.  oome  fa  diausttrato.  da  noi  nelle  Questioni  sul* 
f  ordmtumfUo  ddU  suuistiche^y  aotto  la  prima  qMettione  (pagina  3  e  4t 
ToL  XI  della  Collesione  delle  nostre  opere). 

Con  questa  dichiarazioue  non  iolcDdiaoio  di  scusare  lo  sfrenalo  arbi* 
tfia  di  cui  qui  ai  querela  P  Autore  ;  ma  di  far  sentire  solamente  che  la 
cìeoa  tolleranza  degli  economisti  nelP  accogliere  fatti  non  giustificali,  con- 
tribuiaoe  a  rendere  smodata  la  licenza  dei  aompilatoii  delle  cifre. 

Quando  poi  si  tratta  di  eerti  ragguagli ,  i  quali  vengono  in  conflitto 
dAU  oiiona  e  dimoatrata-  logica  economica ,  il  rinunziare  ad  una  leailtima 
kidationa.,  a  franta  di  un  £tto  non  giustificato ,  forma  un^  accuta  di  poco , 
dbcernimento  par  parte  delP  tconomitta  che  dà  fede  ad  un  £itto  per  sé 
itiraf oaimila  f  ifveoe  4i  foapa^dere  almenp  la  tua  oredenta  a  fronte  della 
inrerosimiglianta  dèi  risultante.  Si  noti  la  cautela.  Io  non  dico  di  riget- 
tire-  atsolutsmewte  41  ragguaglio  raecentato  daUo-  statista |  uaMOolié  boa. 
ignoro  esLAtere  cote  inrerisimili  che  pur  sono  vere;  ma  dalP  altra  parte 
dgttimo  ta,  che  quanto  pia  un  fatto,  éiureroslmlle,  tanto  pia  ekige  prore 
eonvioeenti  d^lla  sua  esfttanta  ;  e  però  fino  a  pròra  accertata  e  rtcono* 
lAfEuta ,  P  uomo  aario  dere  sospendere  fa  sua  credente  a  far  preralere  in- 
tanto la  contraria  presunaione  di  regione.  ifosurgiofi» 


n,  —  GrundxOgtf  etner  Allgens^iuefi  StivlMk  ,  «tv.  ~  3dsh 
di  una  sMtisiiea  geìUTah  ^  eoncepiia  dal  punto  divista  del» 
P  economia  politica.  Per  W.  E.  Scbiiebeti  ^  m  8.^  di  i44 
pagine,  Vienna  presta  Wallishauser^  i834* 

u  La  ftatiftiea  H.i  la  loa  utilità  ed  i  tooi  inaotiTenienti.  1  luof  dalt  • 
fi  aaoi  ealcoli  sono  difficili  a  verificarti,  a  ci&  è  altrettanto  più  funesto  | 
quanto  più  d^  ordioario  vengono  adottati  senza  esame,  Niuna  sciensa  non 
dere  duoque  essere  trattata  cou  più  di  riftore»  quanto  1^  statistica,  lì 
aig.  Schlieben  dapprima  esamina  gli  oggetti  della  statistica  nello  stato  na*** 
turale  è  li  qualìficc  per  territorio  e  uomini;  poi  egli  li  prende  nel  loro 
atato  di  coltura  e  di  civilitsazione,  aensa  però  stabilire  ben  di  stintameli!  e- 

9uesta  clauifieaaione.  Egli  considera  dappoi  P  economia  politica  ,  osaiu 
amministrasione  di  uno  Stato  dal  punto  di  vista  della  statistica  ,  e  uella 
quarta  .sezione  egli  risolve  la  questione  in  quale  maniera  si  giunga  ad  «a* 
ttnere  dati  slattatici*  Questa  aezione  é  una  delle  migliori  dell'  opera.  La 
quinta  divisione  contiene  il  quadro  di  una  statistica  paragonata;  e  la  seau 
ha  per  oggetto  paragoni  più  generali  fra  i  diversi  Stati.  Queste  due  ultime 
parti  sono  egualmente  ben  intese. 

tt  Questo  libro  corrisponde  perfcitamehle  al  suo  titolo;  ed  in  qualche 
guisa  somministra  più  di  quello  che  egli  promette.  11  &ig.  Schlieben  non 
offre  niente  di  nuovo  :  egli  b«  seguito  i  quadri  statistici  conosciuti,  e  noi 
crediamo  aver  egli  talvolta  mancato  di  profondità  e  di  nou  avere  sempre 
ben  colto  lo  stato  attuale  della  politica  economia.  Del  rimanente  la  sua 
opera  è  scritta  eon  molta  chiaresza  e  nettezza  di  idee  «• 

OssEavÀZioas. 

Tale  è  il  giudizia  recato  da  uno  stimabile  giornale  francese,  di  questo 
lavoro.  4  malgrado  di  qualche  meriti»  che  egli  aver  possii  per  le  cose  da 
lai  ripetute  ,  noi  ci  guarderemo  mai  sempre  di  proporlo  come  modello  per 
libri  di  questo  genere.  Noi  in  primo  luogo  nou  comprendiamo  che  comi 
intendere  si  possa  sotto  il  nome  di  oggetti  della  statistica  ,  nel  loro  sialo 
naturale*  In  linea  di  fatti  reali  qual  altro  stato  esister  può  fuorché  il  oalu* 
rale?  Porseeobè  il  fittizia  potrà  entrar  mai  a  formare  oggetto  drlU  stalittira? 
Qualificare  sii  oggetti'  della  statistica  per  mezzo  solo  del  territorio  e  de- 
gli uomini  senza  computare  V  intervento  del  governo,  e  considerare  cc'#i 
gli  uomini  fuori  della  civile  società,  potrà  forse  formare  oggetto  <ii  qua- 
lunque possibile  statistica  ?  Passsre  indi  allo  stato  di  coltura  e  di  lucivi* 
limento ,  forse  non  è  lo  stesso  che  tessere  un  inutile  romanzo  ?  , 

Ben  é  vero  che  una  specie  di  rivista  retrospettiva  ricavata  dalla  alo* 
ria  si  può  premettere  ad  una  statistica  generale  fatta  per  la  prima  volta 
di  un  paese  ;  ma  questa  rivista  non  deve  eccedere  le  cause  e  gli  avveni- 
menti più  prossimi  ehe  influirono  nel  modo  di  essere  e  delle  produzioni 
interessanti  di  un  dato  popolo  considerato  nella  sua  epoca  attuale.  La 
atatistica  si  può  paragonare  alla  pittura.  Essa  non  coglie  che  un  solo  mo* 
mento  della  esistenza  di  nn  dato  popolo  in  un  dato  punto  del  tempo  :  o 
se  premette  alcuni  dati  storici,  ciò  essa  pratica  per  non  addurne  |nozioni 
cieche  e  fatti  senza  cause  assegnabili. 

Sempre  per  altro  il  territorio  ,  la  popolatioae  ed  il  governo  formane 


il  tondo  cflfeDiUl«  di  '  totli  i  quadri  tUtUtioì ,  Ulcbè  OQieUeQ4o  qualoua* 
di  qaette  parti,  il  lavoro  jresta  mutilato.  Se  l'Autore  ha  pensato  di  rettrìÉ- 
gerii  prima  a  considerare  uomini  e  territorti^  per  passare  ad  esaminare 
uu  paese  nello, stato  di  coltora  e  di  ioeiviliiDento  ^  egli  fece  un  lavoro 
per  lo  meno  fuori  di  proposito.  Il  primo  stato  sta  fuori  di  qualunque 
possibile  statistici  perchè  vi  msncj  P  elemeoto  del  governo,  requisito  es- 
sensiale  per  quello  che  chiamasi  uno  Sialo,  Passare  poi  allo  stato  di  col- 
tura e  di  incivilimento  forma  una  02Ìosa  occupazione  ,  perocehè  un  tale 
lavoro  non  può  essere  compito  che  a  forza  di  ipolesi  e  non  mai  in  via 
di  fatto  positivo  storico  e  concreto  come  esigono  le  vere  statistiche.  FU 
Dalmente  non  si  pone  avanti  fuorché  una  fstica  del  tatto  superflua,  pe* 
rocche  la  StirfUtica  non  abbisogna  di  prendere  te  cose  tanto  dalP  alto  €' 
confondere  le  sue  origini  colle  teorie  filosofiche  delP  incivilimento.  Ecea 
il  perchè  il  iaroro  deir  Autore  restiper  noi  riprovcTole. 

Bomagnosim 

ly.  —  Ueber  Zoelle  ,  ecc.  —  Delle  dogane ,  della  liberià  det 
commercio  e  delle  associazioni  commerciali.  Per  M^  /.  Frenzi 
in  8.^  di  pag,  38.  Vienna  presso  Gherold  «  i834* 

In  nn  Giornale  francese  ei  vien  detto  che  qnest^  opaseolo  sia  terìtio 
in  ano  spirito  proibitivo  e  doganiere  ,  e  contiene  una  critica  delP  opera 
di  Mao  Culoc  sulla  libertà  commerciale.  Non  avendo  veduto  il  libro,  noi 
non  possiamo  dsrne  verun  giudizio  positivo.  Diremo  solamente  che  V  as- 
sunto contiene  lutto  ciò  che  dir  si  può  di  contrario  alia  sana  logica,  alla 
giustizia  sociale  ed  alla  vera  potenza  pecuniaria  dello  Stato.  La  confuta* 
zinne  della  dottrina  di  Mac-Culoc  non  può  contenere  fuorché  la  confuta* 
sione  della  dottrina  di  Adamo  Smith,  lontana  del  pari  dulia  setta  mercan* 
tile  e  da  qtiella  dei  fìsiocratici.  Questa  scuola  portata  al  suo  complemeatQ 
forma  in  sostanza  lo  spirito  tutto  della  Scuoia  italiana. 

Questa  non  è  scuola  di  predilezione  ma  di  necessità  di  ragione  ,  di 
giustizia  ,  di  ben  etsere  comune  e  di  potenza  specialmente  pecuniaria    di 

Ju^lunqur  Stato  incivilito.  Coloro  che  trattano  della  hbertà  del  commercio 
elle  dolgano  e  delle  associszioai  commercisli  ,  sanno  forse  bene  di  cho 
parlino  ?  Conoscono  essi  una  vera  ,  ferma  e  lucida  logica  con  cui  ragio* 
Dare,  e  gli  effetti  che  essi  devono  produrre?  Auumere  certe  atililà  senza 
calcolare  il  tutto  insieme  della  vita  sociale  nella  quale  eonviene  pareg- 
giare le  utilità,  mediante  il  sicuro  ed  inviolato  esercizio  delia  comune  li- 
bertà, è  forse  cosa  permessa  a  qualunque  economista  e  soprattutto  ad  aa 
uomo  di  Slato  ? 

L^  aflfare  è  tale  che  determinata  P  indole  essenziale  del  buon  regimo 
economico  tutto  è  cosi  necessario  connesso  e  dimostrato  che  aenza  aper- 
tamente violare  i  diritti  ,  interessi  e  la  potenza  delti  individui ,  dei  con- 
sorzi e  dei  governi  impugnare  non  si  può  le  dottrine  professate  dalla 
ScuoU  italiana.  £»sa  dunque  essenzialmente  è  aoica  e  vera  ,  ed  escludo 
qualsiasi  transazione  col  volgare  idiotismo  economico  pur  troppo  domi* 
Dante  io  altra  parte  d'£uropa. 


y 

T.  -«-  VéUef  die*  Gegeinmerti^  Lige  det  £Dgllich«B  und  dei 
deuUebeo  HaodeU ,  eee»  — ^.Z^dUò  jIaI»  altualt  del  conn 
mercio  ingUse  e  del  commercio  germanico  con  una  rivista 
^td  prvgresgi  delia  produzione  e  della  consumazione  in  Eu" 
ropa  ed  in  America  ^  p^  GDstàvo  de  Gaiich  in  8/  di  pa^ 
gine  i5o.  Gottinga  «  proso  F'andehoek  e  Auprecht  i834* 

L^  esposizione  ilorleà  del  eóniniereio,  delPinihtttrfie  e  del P  agricoltura 
«ht  il  sig.  Gùlich  pobblicè  nel  i83o,  ebbe  un  successo  rapido  e  merìUto. 
Essa  si  tro?a  in  ioUe  le  biblioteche  e  fra  le  roani  di  tutti  gli  uomini  che 
'•f  oeeapioo  di  economia  poiflida  e" di  itattstica.  fi  libro  ohe  egli  in  oggi 
«i  9§hre  ii  pnò  dire  avere  V  eguale  valere  e  eootieoè  dati  egoalineate  fl»« 
'atmltiri  ed  interessanti.    -  •  -  - 

L^Aqtore  dapprima  ci  coiodiiee,  mediante  panti  atoricì  ben  deternri- 
kiati  è  bene  scelti,  alP  epoca  delFa  attuali  relaaioni  commerciah.  Egli  sbà* 
Yataa  il  suo  oggetto  da  tutto  ciò  che  gli  è  straniero  e  ci  presenta  Pavvo» 
*liire  fondato  soli'  esperienza  'c  la  ragione. 

Nei'  nove  Capi  del  primo  libro  egli    dimostra   che  la   produzione    ha 

'sorpassato  il  consumo  e  che  la  prima  lungi  di  provocare  la  seconda»  piai* 
tosto  la  rallenta  allorché  essa  eccede  ona  data  proporzione. 

Il  secondo  Capo  tratta  del  commercio  delP  anione  Aoglo  Americana. 
Osservazioni  profonde  e  Varie  caratterizzano  questa  perte. 

Nel  terzo  Capo  V  Autore  dimostra  la  decadenza  del  commercio  collo 
Indie  Occidentali  ;  e  nel  quarto  la  trasformazione  dello  relazioni  delPA- 
merica  del  Sud,  L^  impiego  e  P  influenza  delle  macchine  sono  discusse  nel 
quinto  Capo.  Il  sesto  ed  il  aettimo  comprendono  la  politica  commerciala 
e  coloniale,  e  lo  stato  futuro  di  quelle  contrade. 

Il  Capo  ottavo  contiene  T  attuale  situazione  del  commercio  inglese, a 
lo  stato  attuale  della  Gran  Bretagna.  V  autore  pensa    che    il    commercio 

'^•atero  di  quel  paese  si  trovi  in  condizioni  sempre  più  sfavorevoli  a  ca- 
gione del  ribasso  continuo  del  prezzo  delle  mercanzie  manifathirstef  prezzo 
rho  non  è  pia  in  rapporto  con  quello  delle  materie  prime   che    P  Inghil- 

'  terra  é  obbligata  di  far  venire  dal  di  fuori  e  che  non  pieitano  nella  stessa 

'  jMroporzione.  Il  sig.  Giilich  fa  un  quadro  nu  po^  nero  dell'  Inghilterra  ed 
•fli  predice  a  quel  paese  nna  catastrofi  industriale  in  un  tempo  vici- 
aisaimo. 

L^  ultimo  Capo  intitolato  Del  commerch  delta  Germania  e  un^  espoai- 

'  none  lucida  delle  relazioni  commerciali  della  Germania  ,  del  suo  alato 
faturo  e  della  valutazione  del  mezzi  del  quali  esso  dispone.    Ci    rincresca 

]  assai  che  V  Autore  in  questa  parte  del   suo    lavoro    prorlami    il    aiatema 

'  proibitivo  e  che  egli  vegga  in  questo  abtema  una  provvidenza  di  saluto 
per  il  commercio  germanico. 

La  seconda  parte  del  libro  del  aig.  Giilich  viene   formata    da    midioi 

*  «quadri  sulle  monete,  sulle  produzioni ,  ecc.  A  noi  non  è  dato  di  pronun- 
ciare sul  merito  di  questi  quadri  ,  ciò  non  ostante  amiamo  credere  die 
la  posizione  delP  Autore  ,  le  sue  cognizioni ,  i  suoi  viaggi  ed  i  suoi  ^tad| 
apecialt  gli  avranno  permesso  di  dar  loro  unr  cCrtO  valore  alatislico. 

t  *• • •  •  •  *•  •  • 
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iVI.  ^-  fìaod  dir  Vodiker  fér  ^éwm^r  nni  Hcni(kel;  fece. 
>  Jikamu  ìin  pèff0òlì'^^'pe^'4heo/mmttch  «r  €iindntina^  no/,  s. 

Qunl^  opera  iHra'<^  tioil  èéliè  H  pliiiiò  <IÌ  S Amiti  fN«r  l^attocU* 
.«Ant  iiiiivftnMiiy  IHp  ;i|u^?p  /rdUore  «vcà  jicq«iiUto  ^ne«t|i  «n^coflU  e  ciò 
noh  ptlaiite  c^li  l.^offre,  al  pul>blic;p  eoa  ttn' nuoTo  titolo. 

VII.  —  Lezioni  di  Paleografia  e  di  Crìtica  Diplomatica  sui  r/o- 
jcumenli  d^ìja  MQftarcfii^M.jSavoja^  JJn  vplumc  in  8.%  con 
fig^e.  ,  . 

I  C  è  M  boono.iti  potato  libro  »  .im» .motìciic  «sa^r  dotto .pfr  .saperi» 
fieMJire.  Cofi  diteva  #n»  M  m^mmo.yUUèmwio  delle  acìcnsf  atonolie^ 
dopo  d^  averlo  colla  lolita  furia  scartabellalo,  e  dopo  tl^  etff r«i  ^pìù  d^myi 

■  ftoU«  aeotito  trafif^iìB  4a-  oerle  frati  £|nk!  di  ^lingua  e  di  framip^tioa  dia 
TAutorfl  ba  voluto  jtmrnoQlioRhi are  pnopvfo.pfr  facgli  diftjpetto.  Ma  aicoanMB 
•fU  4ia  una  aoaoMo^a  frbe.^li.  ricorda  sempre  4«  aua  iDolta  •  if^aorapsa  ip 
molte  parti  dell'  umaoo  sapere  ,  e  suMÌBie  in  qoeata  di  coi  u   parla ,   4Ì 

'pose  il  libro  sobtò  al  «btoocào  e  si  recò  difilato,  ad   un  MniUiO    pro^eMor« 

■  fflie  dalle  lettefe  «aane  di  Virgilio  «  dì  Tullio  eiia  paatato  aite  diaaaao» 
del  medio  ero  f  e  lo  rìcbìose ,  Tale  a  dir  ricbiedetta  del  suo  giudici*.  |t 
•naeilso  dismacstnrio  acoewnò  cbe  oonoseeTa  ,il  libro  «  e  seosa  rispiindere 
altro  ,  mi  disse  >  u  Aprilo  a  caso,  m  lo  V  apersi  alla  pag.  i40  ed  egli  yi 
ileaae .  « .  JUmngatda  la  ifuale  d^po  Im  motie  del  primo  ntarìio  panò  a  ee- 
eoMc/a  notte  eom  Bodnlfii  JIJ  dtica  di  Borgoma.  Quiodi  mi  diate 4, «  Cor- 
-reg^i  InmnmuyU  o  Ermengarde,  ed  invece  di  Dtica  kggi  Re  di  Bwgogaa,  n 
Voltò  quindi  il  foglio  e  lesse  d^  Amedeo  1  uniio  in  matrimonio  eoa  Ada* 
laide  figliuola  di  Àodolfi  re  di  Borgogna  \  e  disse  :  u  Correggi  eoo  ^W* 
gida  o  Adelavle ,  la  quale  non  si  sa  a  cbe  stirpe  appartenga ,  sapendosi 
solamente  cbe  Rodolfo  III  re  di  Porgogna  Qon  ebbe  figliuoli 4  m  voltò  aa- 
ovra  il  foglio  -e  lesse  :  Oddone  accoppiò  nella  sua  persona  il  titolo  di  Csfifs 

.^  peZ  suo  matrimonio  colla  Conlessa  Adglaids  quello  di  Marchese,  Ppi  dissat 
m  Correggi  :  Oddotse  utò  il  titolo  di  Marchese  #  s  non  v*  ha  docuasento  in 
cui  si  veda  aver  adoperato  il  titolo  di  Conte.  »  Il  maestro  .Tolea  -Goati^ioafo 
a  voltar  fogli,  ma  io  gli  tolsi  il  libro  di  mano  e  P-aperji  a  caso. in  «Ugo 
aito,  e  fu  alla  pagina  493)  egli  sorrise  e  lesse  :  /«  ttOti  i  .tempi  nomjfs 
simile  V  impronto  dei  sigilli  de"^ principi  di  Sauo/a,  Ella  è  massima. ila  tMd 
ricevuta  che  per  lo  pia  era  improntata  ne*  medesimi  od  iuta  Jigusìa  od  un 

.  unimala  ,  ed  introdotti  gli  stemmi ,  le  arme  della  /amiglia  •  •  •  ;  Qaiì  ipl 
guardò  con  viso  beflCardo ,  e  mi  disse  i  «  Cbe  ti  pare  storico  mio  di  ifiMl 
osro  giojello  della  snassima  rirevura, .  e  della  figura  od  animale  improntato 

■iie^ sigilli,  quaticKè  Tai^m^le  non  fosse  aocb^egli  una  figura?  19 .Ha, io  cbe 
non  avca  voglia  di  ridere,  gli  replicai  :  a  Tira  pur  airanti;  o  ed  egli  l^esso 
im  AOta  :  //  vedere  privi -di  stemma  questi  sigilli  mi  conferma  V.opìnpoc  dèi* 
Palio  lignaggio  dei  Conte  Umberto^  considerando  cfir  era'io  eut/Qora  alla 
muta  del  secolo  Xil  i  sigilli  equestri  prerogativa  tle'^frincipi  reali  i  e  (joi 
si  mise  a  gridare  con  quanto  fiato  aveva  io  .golat  u  O  logica!  o  storiai  •» 
Ma  io  adiralissimo  sentendo  montarmi  i  calori  al  viso,  gli  strsppai  il  libro, 
e  partii  senta  prender  commiato.  L^  altro  mi  come  dietro ,  e  ai  gridò  t 
•  Fratel  mio  che  dirai  del  libro  ?  is  Risposi  t  «i  11 ienta  afflttto  )  dirò  eht 
iMn  m^  afeta  f oloto  servire,  n  A  K 
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DELLE  CÀUSE  DEL  MOSTRO  MALESSERE  SOCliXE 

DELSIG.    DUMOLART. 

è  • 

(Articolo  del  Mémorial  Eociclopedique.  Dicembre' ì^^/^ ^ 

p.  534,  535,  tom.  ir):  ■ 

'■    '■  .  ■  .1 

«  JLia  prima  cagionie»  secondo  T  Autore,  del   mal   essere  «  che 

*  'III, 

pariodkameote  agita  il  paese  si  ti*OTa  nella  sproporaù^ne  sem- 
(MBe^eresceole  della  popolaùone  coi  mezzr  di  sussistenza.  L' in- 
dustria è  a/EbUata  di  operai  e  di  là  risulta  il  rapido  -  abbassa* 
Mento  dei  salari.  I  prpdotti  agricoli  non  procedono  a  pari  pasr 
so  coir  accrescimento  della  popolatiooe  e  per  conseguenza  si 
ónantengono  ad  un  alto  preuo ,  per  lo  meno  rispettp  >ai  sala* 
nati.  Molti  operai  per  poco  ohe  abbiano  una  numerosa  famir 
glia  non  possono  dunque  col  più  assiduo  lavoro  bastare  ai 
loro  Jii4ogni  ».  j. 

«  Non  si  potrà  guarire  questa  grave  piaga  sociale  so.njpjfi 
che  col  far  rifluLi^e  .▼e»*sd  le  campagnci  mediante  un  ben  intesp 
aistema  di  còonizrazAone  la  pai  tè  sovrabbondante  dei  proprie- 
tari ohe  ingombrano  le  città  industi*iali',  e  coli' ispirale.  aUe 
classi  inferiori,  mediante  l'influenza  d*  una  educazione  religiosa 
e  morale ,  abitudini  di  previdenza  nei  loro  oHitrimoni  e  di  eoo* 
nomia  nella  gestione  dei  loro  affari,  domestici  ». 

u  La  seconda  causa  del  ma' essere  viene  indicata  dal.  sig. 
Dumolart  colle  seguenti  sue   parole  —  V  instruzione  supcriora 

Annàm.  Siaiisiràa ,  voL  XìslF.  ^ 


to 

agevoiala  ad  mi  soTer^to  nomerò  di  pcrtoac,  trascuraBdo  di 
dare  afte  masse  l'iosegnamento  elementare  e  morale  a  loro 
necessario  per  toocorrere  ai  loro  bisogni  ed  i'kiniioarli  sui  loro 
diritti  ed  i  loro  doveri  ». 

a  Negli  ultimi  giorni  della  rìstaora^ione  il  Budget  nou 
consacraTu  all' insegnamento  primario  fuorché  un  avaro  ed  inet- 
to assegno  di  cinquanta  mila  finMiefai  ,  nel  mentre  che  era- 
no impiegati  tre  milioni  ad  allevare  cavalli  di  corsa.  Nel  i834 
una  somma  di  t467,55o  francai  i  «lala  porCM»  al  Hnl^et  per 
l'istruzione  primaria,  ma  nello  stesso  tempo  furono  destinali 
all'istruzione  superiore  7,01 3,  4(i  franchi  ». 

tr  Per  la  qual  cosa  si  spende  quattro  o  cinque  volte  di 
più  (  non  tenendo  conto  se  non  di  quello  che  viene  sborsato  d»l 
tesoro  nazionale  )  per  iniziare  alle  scienze  alcune  migliaja  di 
giovani ,  di  quello  che  si  spenda  per  dare  gli  elementi  della 
litrutiòne  priVttarìa  fttdispemabile  a  milioni  di  faociullt  §#• 

u  Quanto  al  Budget  del  i835  il  Ministro  ha  dimandato 
uii  aumentò  di  3a,49o  ^*  p^  l' insegnamento  del  popolo^  me 
ita  iopplemeMo  di  449»^^  ait,,  per  le  altre  classi,  vaia  si  d^ 
Ve  cirdti  quattordici  volte  di  pib  per  l' eduoaàcliie  anperiaaa 
ìdhe  prer  l' rsti^uzione  generale  dal  popolo  IVanct^se  », 

ti  Cb»!  cosa  risolta  dal  privilegio  esorbitante  aoeordato  «gli 
studi  scentifidT  Paréechi  giovani  sortiti  dn  oneste  iàailglitf  ili 
^tiglani  ò  di  a^coltori  abbandonano  sensa  riflessione  lo  sialo 
dei  padri  loro  e  pongono  a  profitto  le  ioiprudenti  faciKlà  lova 
WSirté  per  preéi^HsrsI  ki  folki  nii  corsi  appellati  libendi.*  Soor> 
'si  trlcimi  aàfd  éopo  avere  esaoHta  la  borsa  dei  loro  poVetì  f^ 
flIlùA  assi  fecàffo  seco  neHa  cHÈé  patenaa  un  grado  fcceadamin 
%èf:  Oh  Sris  1>ené  per  -Ié  vaniÀ  ,  ma  a  che  Tale  fMf  «ivasoT  » 

ìt  Vi  sono  a  Pàrtigi  rSoo  mediei^  600  dèi  quali  aro*  vifosib 

che  tùì  ^soccorsi    loro  prestali    dagli  ahri   isioò.   Aacada  presso 

a  poco  lo  stesso    degli  ÀTvoeatfr  e  degli    artistr.  Sp#owdulì  ol 

pi^sente,  a  tnotivo  del  loro  soverchio  vmmero^  die  oosa  fanno 

V^dem  sgraziati    gfÒVaai  ?    OÌh    che  mfanca   loro   sono    la  oìroè» 


.11 
stante.  Dunque  cpaTicoc  bri*  naieart.  CoOTÌece  tenerti  in 
agguiito  sullo  stato  precario  della  classe  indigente  per  eccitar* 
il  loro  facile  entutiatuiìo  e  dirigerlo  Terso  naoTi  moti  rtvdusio» 
nari.  Occorrono  assemblee  ^rioMirié  e  dubs,  affinché  la  tribuna 
étl  irillaggio  serra  di  sgabeHo  alla  tribuua  aarioaale  alla  quale 
i  uccessario  di  passare  per  salire  al  potere  ». 

«  Il  sig.  DuooolarC  cita  in  prova  un  fatto  «erio»  e  questo 
^che  dopo  la  ritolutione  di  luglio  fino  al  3i  dicembre  i83ot 
£n  gli  atToeati  fu  nominato  il  aumero  di  iSjS  in  qualità  di 
MMstriy  Prefetti ,  sotto  Prefetti,  Procuratori  generali,  Proco- 
valori  del  Re ,  Sostituti  eco.  La  maggior  parte  di  essi  beoebi 
fossero  slati  presi  nell'  Opposizione  y  ciononostante  si  consacra» 
tono,  con  ze4o  alla  causa  delK  ordine.  Ma  i  loro  coofraleRi  obc 
non  ebbero  carìche  si  misero  a  professare  opinioni  ostili  al  ps^ 
tara:  essi  popolarono  i  oluba  e  talvolta  disonorarono  la  ttam* 

fÈi   1». 

«  Ltf  tfkanla  degli  i«(yieghÌ9  la  foUia  di  abbandonare  Taf» 
tro  e  li  pialla  per  ossere  avvocato,  professore,  medico  «  i  cni* 
dell  abbagli  che  ne  seguono,  le  idee  di  indipendcnaa  estreata 
«  di  amara  ìtrìHttAóùe  che  accompagnano  T  orgoglio  in^Minaio^ 
tctfò^  Uan  nuova  p4aga  det  corpo  sociale  altrellanto  piti  perìo»- 
losa,  iqUaolo  pib  fedlmeale  agisce  sulle  classi  popolari  per  la 
ragione  che  l' istiWione  st  trova  ancora  troppo  poco  di&iaaì.  Il 
sig.  Carlo  Dupin  rtc4  suo  neH^vole  discorso  di  apertnri,  al 
GòtféfefVìiiloriò  delle  arti  e  mestieri  nel  novembre  1 834  ^>t 
liiolta  tmf^rgià  hii  éfiluppato  lo  stesso  pensiero,  e  fa  federa ia 
•dtfferenciÉ  delle  stale  futUro^  ab^  i  genitori  riservano  su  figli 
secondo  ébè  fanno  allievi  o  por  l'orgoglio  o  per  à'ulififii  ir. 

Il  sig.  D'omohirt,  indica  dae  rimedi  per  isradicare 
doppiiT  eagk>ue  di  mal  essere.  In  primo  luogo  egli  vuota 
vengano  soppresse  tutte  le  borse  comunali  e  dipartimentali  e 
uaaionslK  In  segnilo  egir  desidera  che  «i  prendano  iliisnre  ef- 
flcacT  per  dare  al  popold  uni^  istratìotte  piìt  genaaala,  psli  aiai- 
pleta  e  piii  morale* 


la 

'OiilBTAXIOVI. 

Bui  qui  riferito  Articolo  inserito  nel  fascicolo  di  dicembre 
1834  deir  ottimo  Memonal  EndclopediqiÈt  sul  libro  del  li^ 
DuMOLART  ifii  uAiììQ ^CauiCi  du  notte  malaise  social  si  rilevano 
due  cose.  La  prima  è  il  fatto  del  mal  essere  sociale  francese  ; 
la  seconda  sono  .i  rimedi  suggeriti  dall'  autore.  Nel  fatto  si  ac- 
cenna la  posizione  della  classe  sofferente  industriale  rispetto 
ttir agrìcola,  senza  int<M*oarsi  nelle  cagioni  di  questa  posizione  , 
•  vedere  se  tali  cagioni  sinno  necessarie  o  fattizie  «  se  si' deb» 
ba&o  attribuire  a  cattivi  sistemi  introdotti»  ovvero  ai  naturali 
progressi  dell'incivilimento.  Nei  rimedi  poi  non  si  esamina  sf 
possano  o  no  essere  gìtisti,  proficui,  praticabili  in  un  equo  e 
prudente  sociale  regime. 

L' inoivilimento  dei  popoli  più  amati  dal  Cielo  è  un  prò* 
cesso  progressivo  da  elk  in  età  suggeritti  dai  bisogni  nati  d«l 
-tempo,  promossi  per  opera  dellii  natura»  e  compiuti  dair.uomo. 
lo  orìgine  questo  processo  i  penoso  ed  artificiale  come  1*  agc<<^ 
•oltura  che  lo  cementa  ,  ma  in  progresso  divenne  spontaneo  e 
naturale,  senza  per  altro  perdere  il  suo  carattere  alterabile  ^ 
norma  delle  cause  sue  favorevoli  o  contrarìe.  Provvidissimo  è 
il  processo  allorché  venga  fatto  dall'uomo  di  conserva  colln 
-natura  :  disastrosissimo  allorché  venga  eseguito  s;  a  controseiiso 
■che  fuorì  deir  opportunità  di  questa  natui'a. 

'  L'  opera  prìncìpale  e  perpetua  di  questo  processo  oonsì- 
•'Sie  •  neir  equilibrare  mano  mano  le  soddisfazioni  coi  bisogni  ^ 
•aenza  usare  nò  violenze,  né  premature  fatiche.  Il  primo  firfi 
questi  bisogni  é  il  pane  quotidiano,  cioè  vitto,  vestito,  abita* 
*»one,  istruzione  ,  ed  in  fiue  ajuto  alle .  insuperabili  necessita 
ìédividuali.  Dagli  interessi  materititi  ben  ordinati  nascono  i  roo- 
Tali,  e- l'opinione  \iene  a  cons-jlidare  l'ordine  stabilito. 

Tutto  ciò  è  vero  si  fa  con  una  continua  lotta  fra  la  prì- 
vnta  intemperanza  e  la  comune  equità  ;  e  però  il  nial  esserr 
dipende  dulie  ostili   potenze    che  prevalgono    a  d. stornare  o  a 


■  »  • 


iS 
distruggere  i  tneizì  di  toddisfasioDe.  Ma  degaateri  di  por  mente 
allo  imroeoso,  ed  irresistibile  processo  segreto  della  natura,  In 
ijuale  seaza  che  ^e  ne  aT?ediate  Tiene  in  soccorso  della  ama» 
nità.  Essa  ad  un  sol  ti*atto  agisce  su  tutte  le  facoltà  percet ti ▼•»  • 
afTetUTe  e  produttive  dei  civili  consorzi,  onde  togliere  appunto 
gli  ostacoli  a  questo  equilibrio.  Sfogliare  i  grezzi  poteri  com- 
patti inilividuali  e  diramaci  fra  molte  professioni  ,  e  Dell'  atto 
stesso  formare  una  comunanza  di  soccorsi  e  di  potere  inviai* 
bile  che  rende  ognuno  forte  colla  forza  del  tutto  e  vincolato • 
coir  equo  commercio  de'  suoi  associati ,  far  concorrere  per» 
fino  le  genti  estere  in  questo  prodigioso  lavoro  da  cui  risulta»; 
no  in  fine  Lumi,  rirxdiezze ,  possanza,  mediante  uomini  operosif 
rispettosi  e  cordiali;  ecco  come  la  natura  avvinta  nell' onda 
dell'  incivilimento  agisce  e  »ntemporaneainente  sulle  facoltà  per-, 
cettive ,  affettive  e  produttive  dell'  umanità.  L'unico  merito  che 
può  avere  i'  uomo  consiste  nello  studiare  questo  magistero, 
della  natura  per  creare  la  moralità  civile ,  e  costituisce  un  ail* 
torità  illuminata  >  forte  e  sicura. 

Sotto  il  nome  di  moralità  intendo  la  facoltà  di  conformare 
le  proprie  azioni  ad  una  norma  preconosciuta.  La  grande  e 
completa  teoria  della  sociale  hbertà  dei  consorzi  inciviliti  coop. 
siste  tutta  nella  dottrina  della  detta  moralità. 

Ma  se  la  natura  avviata  nell'  onda  dell'  incivilimento  dellf  ; 
nazioni,  mediante  il  suo  magistero,  sommiuisira  gli  elementi  del|ar 
civile  moralità  ,  egli  è  evidente  che  questa  moralità  non  pub- 
essere  un'anticipazione  specolativa  umana  ,  ma  altro  uon  sarà 
che  un'  interpretazione  dalla  stessa  natura  y  ed  un  appello 
ftto  all'umana  libertà,  illuminata,  o  di  ubbidire  o  di  nau- 
fragare. 

Spesso  ho  parlato  del  contemperamento  delle  cognizioni,  dei, 
voleri  e  delle  produzioni  degli  associati.  Questo  contemperamento 
in  che  consiste  ?  Esso  consiste  nella  scomposizione  e  nella  suo-{ 
cessiva  unificazione  suddetta  dei  poteri  componenti  la  oollegau^ 
za  e  la  vita  immortale  degli  umani  consorzi^   accompagnata. .o 
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torretta  dair  autorità  dell'  Impero.  Voi  stalliate  t  Codìei  oiigliori 
O  credete  crearsi  il  modo  di  bea  essera  di  an  popolo  mediaala 
r  opera  dell' umaoa  sapienza.  Voi  ^  io  rispondo ,  atlribaita  ^ 
questa  s<ipiensa  troppo  merito.  Le  leggi  umane  non  sono  olia 
desiderìiy  i  quali  aspettano  la  loro  efFeEÌone  dalla  natura.  Le 
leggi  segnano  limiti,  ma  non  somministrano  né  le  forte ,  oè  gli 
inpulsi  a  queste  forze.  Ecco  come  in  realtà  si  compie  il  civile 
contemperamento.  In  esse  necessariamente  concorrono  gli  Indi^ 
vidui,  i  consorzi  ed  i  GoTemi,  talulii  senta  questo  trìplice  con* 
coreo  edificante  non  esiste  realmente  contemperamento  alcuno. 
Mancando  questo  concorso^  manca  la  pace»  I'  equità  e  la  siou* 
retta.  £  siccome  l'energia  individuale  agisce  sempee  mai^  co* 
sì^  senta  il  concorso  suddetto  havvi  guerra,  soperchierìa,  spo-> 
glio  ,  miserìa  ^  delitti. 

Io  parlo  di  cose  note  e  ripetute ,  e  ohe  non  abbisognano 
di  dimostrazione.  Dalle  quali  considerazioni  ne  consegue  che 
in  no  temperamento  dissestato  deve  necessariameate  esisterà 
un  mal  essere  artiGciale  cento  volte  peggiore  di  quello  annetto 
alla  natura  inferma  e  disuguale  dell'  umanfià. 

Non  basta  che  siano  aboliti  i  privilegi  dei  secoli  barbari; 
nòli  basta  che  gli  uomini  siano  docili,  pacifici  e  .religios:;  non 
basta  che  siano  uniti  in  nazioni.  Tutto  questo  non  baste  se  la 
kidnstria  ed  il  commercio  non  si  lascino  correre  per  il  loro  al- 
Vtro  naturale  e  secondo  le  spinte  che  ricevono  dal  buon  tem- 
peramento originario  dello  Stato. 

Colui  che  il  primo  disse  all'  orecchio  di  un  imperante  : 
eeeo  II  vostro  vicmo  denaroso:  radunale  quante  braccia  pò* 
tete  nelle  officine  e  nelle  miniere,  moltiplicate  le  manifatture, 
sconvolgete  il  sistema  dei  tributi  ^  ìuterroiupete  le  communica* 
aloni,  Yìbutatte  ostilmetile  le  straniere  produzioni,  ec,,  co.,  e  vero 
ò  no  che  costui  sottrasse  le  brancia*  ali*  agricoltura  (  di  cut  ti 
lagna  il  signor  Dumolart  )  ehe  senza  necessità  moltipliob  il  nu* 
mero  degli  industriali,  la  concorreoaa  del  quali  fece  ribaltare  i 
talftrf •  allargò  la  miseria  ,  ed  infine   gettò   tu  la  braccia  dallo 


tiMm  tmà  lA^ltilUidiiM  'cIm  oMnme  o  «UnMDUn  o  esitare  ? 
Ecoo  Im  pociiìoiie  credilaU  dalla  FraocMU 

Gbe  te  per  la  conUario  l' industvia  ti  aT«ss«  lafoiaUi  ere» 
iocre  f  pontaneam«ote  ed  io  proporsiooe .  dei  hì»ogiii  e  delle  do* 
naade  »  si  af  reLbe  ollenulo  quel  oorio  eooaoooioo  per  ciii  cplff 
r  agricoltura  si  alimeota  1-  iudusUia ,  coli'  industria  si  dà  mota 
al  coamercio,  e  eoi  goadagui  dei  ooomiercio  si  rialresoa  io- 
•easanteBAente  T  agricoltura,  e  i'iadustrìa  si  rende  vieppiù  pnH 
dvttim  a  beoeficio  comuae.  Limitato  è  il  aumero  della  popo»> 
laùone  »  limitati  sooo  i  suoi  bisogui.  lo  qual  codiee  leggeta  toì 
di  doTere  alimeatare  uaa  ingordigia  infinita,  e  di  poterlo  faro 
tensa  roTinare  lo  Stato  e  sena»  timore  di  rivolgimento  7 

Il  sig.  Dumorart  dà  per  fatto  certo  obe  <«  V  iqdustii^  4 
m  sopracarìcata  dì  operai  d'  onde  ri»plta  il  rapido  abassaroento 
m  dei  salar).  I  prodotti  agrìcoli  noa  procedono  a  pan  pa/uo 
m  coli'  aocresoimento  della  i>opolaziooe  s  ^  per  cooseguenta  si 
m  mantengono  ad  nn  aito  preuo  per  lo  mano  in  rapporto  da{ 
m  salar).  Molti  opera)  per  poco  eb^  abbiano  una  numeroM  A^ 
m  miglia  non  possono  in  conseguenaa  supplire  più  ai  loro  bif 
m  sogni  mediante  il  più  assiduo  lavoro.  «» 

Noi  crediamo  benissimo  questa  narrativa  del  sig.  Dumolad 
attestata  anche  da  aliri  sorìttorì.  Noi  poi  sogginagiamo  che  In 
•osa  non  pub  essere  diversamente  in  vista  degli  antecedenti  fo? 
pra  specifioati.  Solameote  per  ^uuta  annotar  dobbiamo  cba 
quei  poveri  opera)  allevati  sene'  altra  educasione  fuorché  qualln 
di  imparare  quel  dato  mestiere  sensa  altra  iostrusione  o  i  moMI 
della  medesima,  non  possono  in  cuso  di  naancanza  di  Uvoro 
ripiegare  diversamente,  e  quindi  in  tempi  avversi  sono  costretti 
a  mendicare  od  a  rubare.  Se  allorquando  fu  introdotto  il  ooU 
bertismo  esistette  il  pretesto  di  soccorrere  V  artigiano  esdnso 
àm  leggi  territoriali  vincolanti  >  farseochè  in  oggi  quqsto  prato» 
sto  i  ammissibile?  In  istato  infermo  taluno  u^  U  stampaUf 
e  inghiottì  medicine.  Perche  aaai,  fissendoi  riswatoi  spiate  ^fm^ 
dammrlo  idlo  stessa  regimili 
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La  lecondà  causa  del'  disagio  iadicata  dal  fig.  DnudatC 
qome  si  vede  nell'  esposto  articola  si  i  «  1'  istruzione  superìors 
*  facilitala  per  un  troppo  gran  numero  di  persone^  trascurando 
«  di  dare  alte  masse  V  insegnamento  elementare  e  morale  ad 
*'  esse  necessario  per  ajutarle  nei  loro  bisogni  e  di  illuminarle 
cr  sui  loro  diritti  e  sui  loro  doTcri.  » 

Anche  su  di  questo  articolo,  per  quel  che  importa  la  man^ 
causa  dell'  insegnamento  elementare ,  noi  siamo  perfettameala 
d' accordo  col  sig.  Dumolart  »  senza  per  altro  poter  accordare 
la  mal  intesa  restrizione  per  le  sciente  superiori  come  egli 
desidererebbe.  L' istruzione  elementare  fu  da  noi  già  provata 
in  questi  Annali  essere  un  dovere  necessario  naturale  e  fonda* 
mentale  di  uno  Stato  incivilito  e  formare  una  clausola  essenziale 
della  legge  della  socialità  ,  detta  altrimenti  contratto  sociale. 
Ogni  generazione  nascendo  •  ignorante  ,  né  potendo  convivere 
colla  antecedente,  se  non  mediante  una  proporzionale  istrusione 
■e  consegne  necessariamente  che  si  deve  agii*e  su  la  eognisione, 
per  abilitare  all'opera  e  per  educare  •  gli  associati  alla  convi* 
venza.  La  diseguaglianza  inevitabile ,  tanto  dei  modi  di  sussì^ 
•tercy  quanto  nei  talenti  e  delle  forte  fisiche^  deve  appunto  es« 
sere  rimediata  prima  di  tutto  colia  istruzione  che  niuno  si  pu6 
dai^  da  sé;  ed  in  secondo  luogo  coi  soccorsi  abilitanti  e  susf; 
sidianti  dei  quali  spesso  si  é  parlato.  Trascurare  questa  parte 
egli  i  io  stesso  che  violare  la  legge  stessa  fondamentale  della 
soóalità,  ed  annientare  ^  sì  per  il  privato]^  che  per  il  pubblico,  il 
ramo  precipuo  della  potenza  dello  Stato. 

Per  la  qual  cosa  si  rende  manifesto  che  colla  mancania 
dèlia  primaria  istruzione  e  dei  mezzi  abilitanti  e  sussidienti  sud- 
detti si  genera  una  spaveiltevole  causa  di  pauperismo  artificiale^ 
nella  stessa  guisa  che  V  agricoltore  se  lascia  di  coltivare  uo 
fondo  egli  cade  in  una  vera  sterilità.  Triboli  e  spine  e  ricet- 
tacolo di  nocivi  animali  diviene  un  fondo  gerbido  e  non  disso* 
dkic,  il  quale  oltre  il  lasciar  mancare  una  necessaria  entrata, 
nuoce  anche  ai  colti  terreni  circoavieini.  Tale  4  1*  immagine  £ 
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uno  Stato  in  cui  ti  laici  mancare  la  detta  istrnzicne  coi  detti 
mezzi  di  soccorso. 

ìVla  questa  disastrosa  posizione  a  cbi  imputare  si  doTreb- 
beT  Dopo  Tabolizione  dì  iniqui  privilegi  per  la  quale  soltanto  ;ì 
rimuovono  gli  ostacoli  e  non  a  sospingere  al  buon  vivere  civile  » 
questa  sciaurata  posizione  tutta  imputar  si  dovrebbe,  ad  a» 
deco  e  sconsigliato  regime  il  quale  si  priva  perfino  della  lucci 
per  conosceiT  la  sua  stessa  sorte  e  il  suo  majKgior  interesse.    » 

Veduti  i  mali,  ossia  la  causa  del  mai  essere  indicata  dai 
sig.  Dumolart  ,  che  cosa  dir  dobbiamo  dei  riuiedj  da  lui  sug-; 
genti  T  Leggendo  il  suiti  ferito  articolo  noi  incontriamo  óapH 
prima  le  seguenti  parole  : 

M  Non  si  guarirà  questa  grande  piaga  sociale  se  non  fa-* 
tt  ceodo  rifluire  verso  le  campagne'  ,  col  mezzo  d^  un  sistemi^ 
«  ben  inteso  di  colonizzazione^  la  parte  sovrabbondante  dei  pror 
«  letai*j  cbe  affettano  le  nostre  città  industriali,  m 

Noi  non  abbiamo  piti  bisogno  di  mostrare  quanto  impro- 
prio da  una  parte  e  tirannico  dall'altra  riesca»  questo  rimedio; 
dopo  quello  che  abbiamo  detto  nell'antecedente  fasdcolo,  esa*^ 
minando  T  opera  del  sig.  de  Villeneuve.  Noi  ci  asteri*erao  per*, 
tanto  dal  fare  altre  parole  sopra  di  questo  rimedio  troppo  -va- 
gamente espresso  nel  relativo  articolo-,  sul  sig.  Dumolait;  pre-. 
gheremo  quindi  i  nostri  lettori  Ji  leggere  le .  nostra  osservaiioni- 
sopra  r  opera  suddetta  del  sig.  di .  Villeneuve. 

I^'^ altro  rimedio  sul  quale  l'autore  si  distende  si  è  l*istrii- 
zione.  la  questa  convien  distinguere  due  parti:  la  prima  riguarda* 
r  istinjzione  primaria  dapprima  decretata ,  ma  sempre  traMii-s 
rata-  e  dappoi  appena  soccorsa  ed  infine  «male  ordinata.  La  se* 
conda  riguarda  l' istruzione  superiore  accusata  dall'  autore  co- 
me sovrabbondante  e  cbe  egli  vorrebbe  accaparrata  con  un» 
specie  di  ristretta  privativa  delle  professioni  soprattutto  neces- 
sarie alla  pubbkca  amministrazione. 

Quanto  alla  prima  parte  noi  concorriamo  di 'buona  vogli% 
nelle  sedate  dell' Autore ,  sempredié  però  il  buon   volere  de4 


hgpilatorì  non  stilla  giftlitata  lUUt  tlQrUrft  deUt  qu^  «bbift- 
mo  dofuto  accusare  la  nuota  legge  francete  la  qi^sU  noiilrì 
icimab. 

Quanto  poi  alla  taconda  parte»  prìina  di  tutto  noi  dooiaQ* 
deremo  al  sig.  Duniolart»  se  egli  abbia  posto  neote  e  bi^n  cat 
aoiato  r  inflacoui  del  sistema  elettorale  francese  ^  il  quale  agi} 
«omini  cbe  debbono  TÌvere  dei  pubblici  suffragi  preclude  V  a- 
dito  all'aula  parlamentaria?  È  vero  o  no  che  la  prtcluslqufi 
Citta  a  pertiche  agrarie  fa  rifluire  necessariamente  indietro  i 
talenti  pih  abili,  esercitati  necessariamente  dal  bisogno  »  a  nel- 
l'atto che  ne  moltiplica  fbrse  di  troppo  il  numero,  eccita  aiù« 
mositày  gelosie  e  discordie ,  e  sempre  malcontenti  nelle  claasi 
ingiustamente  escluse?  E  come  no?  Se  il  merito  civile  di  mente 
a  di  ettore  non  ba  libera  la'  Mia  carriera  e  veda  di  non  otte» 
nere  ciò  che  merita^  i  forse  possibile  evitare  gli  linoonveiiienti 
accusati  dall'  Autore  ? 

Dall' akrtf  parte  poi  col  sistema  capovolto  e  contro  Datura 
della  istruzione  superiore  vigente,  per  il  quale  di  salto  «  dopa 
H  mero  eseroisio  della  parola,  si  sale  alle  scuole  superiori  senaa 
abilitare  prima  con  gradi  inttrmedj  ultimi  gli  allievi  e  sansa 
curarsi  di  formare  robiEisti  e  cordiali  pensatori  in  qualunque 
ramo  dello  scibile ,  come  sarà  mai  possibile  che  non  ua^caiio 
le  querele  citate  dal  ^ig.  Dumolart? 

I  sussidj  abilitanti  accordati  agli  btudj  superiori  per  ai 
•tessi  non  ispingono  ad  una  visiosa  abbondanza.  Questo  ripe- 
tere si  deve  da  ben  altre  cagioni  di  più  rìmota  e  piti  potente 
oiiginei  Geme  annoverar  si  potrebbero  tanti  medici  e  taulì  le- 
gali ,  Bcmém  presupporre  tante  patenti  di  gradi  accademici  nla» 
•aiate  non  si  sa  come  ?  Dall'  altra  parte  ,  elevandosi  ad  une 
vieta  pih  estesa,  domando  se  il  corso  degli  studj  fosse  atete 
giudislosamente  preparalo^  e  se  prima  di  entrare  nella  carriere 
legale ,  medica  ed  aniroinistraliva  si  avesse  posto  oome  condì** 
aloee  di  non  aaKneltere  ohe  provati  pensatoli^  robusti  e  cordiale 
IbffieoQbi  si  avrebbe  aperto  l'adito  alla  sovrabboedanae 
dal  Mg.  Dumolart? 


Si  IhiìIì  b^e,  fu4»do  ìo|^«rto  cii  iMr«p«rart  robusti  •  itoiv- 
àMi  p«fi4«tQri ,  io  «oprattutto  ho  io  iDÌra  di  prepumre  il  me- 
lilo GÌvilo  cb0  (Leve  9Sft«re  diffuso  io  tutte  le  gerarchie  giudi- 
timeìe  ed  fitnniinisti*ative»  Per  quelificiire  poi  tali  pensatori,  io 
Qon  ioteodo  di  formare  ni  eroditi ,  oè  letterati  «  ma  beosì  cer- 
ali capaoi  a  dÌT«DÌre  taU  dappoi  colla  lettura  e  col  criterio 
già  preparato.  Il  trofico  coniuae  d|i  cui  diramauo  le  scuolq  su-, 
periori  si  è  la  «osi  detta  filosofia,  alla  quale  giungere  si  deve 
etm  una  conoaleoata  istrusÌQoe  e  coi^  uo  corso  iooomiociato  fino 
dalla  fanciulletKa. 

In  questo  ^rso>  seguendo  le  fasi  dello  spirito  umafio  e  le 
tre  età  dei  sensi,  della  fantasia  e  della  ragione,  e  consultando 
la  voce  sola  della  natura,  la  quale  in  ogni  età  appetisce  il  cibO' 
per  dir  cosi  mentale,  opportuno,  si  giunge  spontaneamente  e 
gradatamente  a  preparare  i  pensatori  da  noi  desiderati.  La  po« 
tenia  produttrice  intellettuale  non  si  forma  né  in  uu  solo  anno, 
ii4  in  un  solo  periodo  e  meno  poi  col  distrarre  l'attenzione  ia 
molti  e  disparati  oggetti.  L'attenxione  è  la  madrp  del  genio  ^ 
ma  essa  deve  essere  conservata  e  non  dissipata  ,  e  per  conso* 
gticnza  ristretta  a  quella  opportuna  successione  di  studj ,  me* 
diante  la  quale  si  sviluppa  e  reude  potente  V  organo  peu- 
saiìte. 

Il  corso  intiero  preparatorio  deve  finire  collo  studio  del- 
l' uomo  interiore  e  quindi  coli'  arte  logica  non  sempiicementa 
conosciuta ,  ma  beusk  praticata  e  convertita  in  abitudine.  Qui. 
appunto  debbono  cadere  colla  debita  latitudine  gli  sperimenti 
di  tutti  coloro  che  vorranno  indi  passare  alle  scuole  superiori 
e  soprattutto  i  quelle  delle  scicn^  morali  e  politiche  e  nello 
medicine.  E  perché  l'opera  non  sia  perduta  ed  il  fine  non  fia 
deluso  ,  esìstere  dovrebbe  una  opportuna  commissione  giùdi- 
oante ,  come  nell'  assegnare  i  prem)  d' industria  dietro  l' esame 
della  quale  gli  allievi  fossero  abilitati  alle  df  tto  scuole  superiori 
importanti  i  gradi  acoademici* 

Per  qMata  meno  non  si  avrobbe  cer|im«n|o  uà  muAfio 


no 

f trabocchevole  di  profetiaiKi  ac^ctisati  dal  iig.  DumoSait,  e    si 
efltèrebbera  le  atiidiòsflà' coi  d  MÌdj  '  lai  quali  gì  ustamente  egU 
si  lagna.  Scelto  all'  opposto  sarebbe  il  novero  e    lo    Stato    sa- 
rebbe meglid  servito  da  pensatori  robusti  e  cordiali.  Non   poa- 
siamo  quindi  acconsentire  coi  sig.  Dumolart  sulla  soppressione  • 
delle  Borse  comunali ,  dipartimentali  e    nazionali ,    perocciiè    r 
talenti  e  le  buone  volontà  che  per  disgrada  non    fossero    msù^ 
stiti  da  messi  di  sussistenza  anderebbero  peixluti  per  lo  Stato, 
e  quindi  1'  impero  intellettuale  diverrebbe  il  pedaggio  dei   soli  > 
agiati  contro  alla  sorte  del  vei*o  jus  civile  e  del  merito.  All'op- 
posto si  assicuri  1*  ingresso  elle  superiori  discipline   eoa  illumi* 
nati'j  forti  ed  accertati  sperimenti  ed  al'ora  n;uno  dovrà'  pen** 
tirsi  che  il  pubblico  denaro   sia  stato  sconsigliatamente    iutpie»< 
gato  a  danno  della  cosa    pubblica  e   non   ad    incoraggiamento 
del  veio  merito  civile.  Lo  stuolo  degli  eletti  ricompenserà  alto- 
mente  lo  Stato  co' suoi  serv'gi  estesi   ed   illuminali.   Cogli    uo- 
mini di  merito  si  fa  tutto  quello  die  le  leggi  comandano  e   •• 
supplisce  a  quel  bene  che  esse  fare  non  seppero  o  non    poto* 
rono. 

Riassumiamo.  Da  quando  in  qua  la  gran  causa  del  paupe- 
rismo è  stata  beh  proposta ,  ben  eSHininat«i  e  ben  decisa  ?    -— « 
Giammai.  La  povertà  esistette,  esiste  ed  esisterà  sempre  più  o 
meno  negli  umani  consorzj^  perchè  esiste  ed  esisterà  sempre  una 
somma  di  cagioni  che  priva,  sia  dei  possessi  ^  sia  dei  meisi  di 
utile  industria.  Ma  distinguendo  la  incolpabile  e  la    inevitabila* 
indigenza  dalla  colpevole  ed  evitabile,  che  cosavi  dice  il  véro 
jus  naturale  ,  necessario  ,  avvalorato  dalla  voce   dell'  umanità  t 
Forsecché  dà  diritto  di  gettare  alla  testa   dei   poverelli    1'  unai- 
liante  titolo  di  proletaj  ed  autorizza  di  imbarcarli  e   scaricartì- 
su  le  colonie?  Dalle  finestre  del  vostro  palazzo    voi  dispensala 
sopra  di  noi  (  dire  potrebbero  )  il  nome  di  proletar)  :    ma    noi' 
siamo  (  quando  le  forze  ci  servono  )  proletarj  produttori,  e  voi 
siete  proletarj  consumatori.  La  possidenza  di  cui  andate    orgo*. 
gliosi  non  i  ni  punto  né  poco  assoluta  ;  ma  è  legata  alia  con- 
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dìxione  di  soccorrere  aU«  iocolpabilt  no»trt  necessiti^  io  cobsct 
gueoza  dell* opera  associala  della  cooTivensa.  Quella  condiziofie 
forma  il  corres -ettivo  dal  parteggio  introdotto  e  maotenuto  dallf 
lasci  e  dalla  nostra  tolleranza.-       f 

Il  salario  delle  giornate  noti  entra  per  nulla  in  qu^to  cor- 
respettivo.  Il  salario  è  la  mercede  dell*  opera  transitoria^  e  non 
il  soccorso  dovuto  in  fona  della  socialità.  Voi  mi  direte  cbe  la 
limosioa  non  è  un  debito.  Distinguo.  Non  è  un  debito  privato» 
concedo  ;  non  è  nn  debito  pubblico  ,  nego.  Solidale  e  comune 
è  il  dover  civile  del  soccorso  alla  incplpabile  indigenza,  e  c\ò 
tanto  più^  quanio  meno  il  privato  può  giudicare  delia,  cauf^ 
della  indigenza. 

Fissato  il  principini  io  domando  ai  signori  scrìtiori  francesi: 
Qua!  conio  ci  date  troi  dei  soccorsi  alla  indigenza  incolpabile 
ed  inferma  di  corpo  e  di  mente  ì  Dov'  é  una  statistica  accer- 
tata e  ben  distribuita  nella  quale  si  dia  ragguaglio  simile  Jk 
quello  dell'  Istituto  di  Vigevano ,  prodotto  ne  1  iascicolo  nostro 
antecedente?  Noi  non  la  conosciamo.  Eppure  era  dover  vostrp 
di  produila.  Ora  con  qual  coraggio  volete  proporre  deporta- 
tioni  e  sottrasioni  prima  di  aver  dimostrato  se  l'autorità  abbia 
fatto  il  suo  dovere  verso  la  incolpabile  e  la  calamitosa  povertà? 
Date  prim-i  sfogo  a  questa  parte  e  poi  disputeremo  del  riroa- 
nente.  In  breve  togliete  di  mezzo  le  insensate  cagioni  /fittizie 
del  pauperisnM;  rimediate  alle  incolpabili  ed  inevitabili^  ^«.^'t^ 
pensate  »  progettate ,  scrivete^  •../•. 

Il  libro  del  sig.  Dumolart  porta,  è  yero,  un  titolo  più  am^ 
pio  di  quello  del  pauperismo ,  perchè  esprime  in  generale  le 
cau$e  del  mnl  ew^m  della  Francia.  Ma  nell'  articolo  non  veg- 
giamo  fuorché  pauperismo  ed  istruzione.  Qui  poi  si  prppon* 
gono  i  rimedj:  il  che  importava  più  che  il  resto.  E  impossibile 
di  addottare  questi  rimedj  senza  conoscere  le  cagioni  del.  mate 
ed  è.  i^npossibile  il  qualificare  il  male  e  distinguerlo  dal  bene  se 
non  si  conosce  lo  stfiLto  normale  dei  cibili  coosorzj ,  e  quindi 
almeno  le  paiti  principali  della  politica  fisiologia.  Ora  domandp 
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se  fl  ftig.  Dcrmohtt  o  «|oflliii!it  *ltn>  odierno  serlltore  in  Fi 
da  flt»bla  anta  tuggio  di  conoieere  la  ooinpoMtiaoe  e  il  iii#ti« 
militò»  I'  orgatiifuio  e  la  meccanica,  sia  teorica^  sia  positiva,  so* 
ciale  della  Francia?  Per  quanto  è  a  nostra  cognixioae  non 
Tiddero  la  luce  fuorché  Teduté  astratte  ,  fuggilive ,  o  suf;gerì- 
iDcnti  empirici,  seniacbè  le  prime  abbiano  posto  piede  a  term 
e  gli  altri  «ianst  devati  alla  dignità  di  regole  dimostrate, 

SpeisO'  si  parla  di  prìncip)  spettanti  alla  ragion  di  Stalo  s 
Ina  esaminando  le  scrittore  ed  i  discorsi  ,  die  co#a  coodadera 
dobbiamo:  che  vi  'siano  BtOMcHn  io  die0j  <hhì  s'ìmò  Hessmm  io  sa. 
ba  ciò  ne  consegue  che  la  dottrina  rimane  in  bafia  dd  pregia» 
disj ,  delle  passioni  ,  delle  temerità  e  frattanto  il  mal  estera 
deDa  Francia  acculato  dal  sig.  Dumolcni  tiene  prolungata. 

La  sorte  degli  Stati  giunti  ^  un*  inolti^la  dtiltà  tutta  dn. 
pendè  dal  pieno  possesso  deHa  suddetta  dottrina  aondotta  m 
quegli  aforismi  medj  ne*  quali  si  accoglie  II  massimo  di  raalllài 
accompagnando  questo  possesso  colle  stati^cfae  aMgìftrÉll# 
^utlo  àflòra  diventa  illuminato^  solido  e  pratico.  Sansa  quMM 
eondisioni  tutto  diventa  cieco^  labHe,  fortnite.  Cosi  I  popoli  od 
1  govetiii  soggracdono  alla  suprema  sannone  della  iMtura  :  od 
essa  gli  invita  a  non  presumere  di  eè  stessi  ^  ma  ad  impetrale 
gli  òrac<1i  da  Id. 

Onde  giungere  a  possedere  la  bramata  dottrina  oon^deno 
usare  liieditatiòm  tnteose ,  profonde  ed  estese  sul  corpo  re<Jo 
e  vivente  dei  civili  coniorzj.  Ma  come  affrontane  questa  fat  ei| 
fuorclie  con  un'attenzione  fortemente  impegnata  e  sicuramente 
diretta  da  un  buon  metodo  T  Per  impegnar  l' atteniìoiie  d  esl* 
goiio  motivi ,  e  nel  caso  nostro  occorre  qitfdlo  die  appettasi 
spirilo  pdhhìico.  VU  la  infingardaggine  e  fa  dissipasione  lo  ro» 
spingono.  Come  dunque  sì  rimedierà  T 

Con  un  mèzzo  ovvio ,  facile ,  gradito ,  che  sta  In  vostm 
mano  e  sotto  i  tostri  occhi  ;  con  quetto  Messo  che  fece  risoi^ 
gere  V  europea  civiltà ,  che  è  il  miglior  garante  ddla  sicureti^ 
interna ,  il  più  sicuro  amico  delF  impero  e  l'udco  motore   tk^ 


ti 

tile  ìfiMiéo  di  ogni  cmpo  fooiak  indTìlito.  Scafta  A  lui  boa 
esiste  che  una  crisalide  musulmanica  ,  sotto  le  spoglie  di  iHia 
coltura  spettacolosa*  Qoesta  funesta  soonìglianca  at  Terifita  iu 
mn  grata  eorpo  che  ^en  mosso  con  membra  spogliale  di  una 
eccitabilità  e  dì  un  tigore  loro  proprio  petto  in  armonia  col 
centrale.  Come  questo  meczo  4  il  primo  ed  indispensabile  par 
r organismo,  così  i  il  primo  ed  unico  per  creare  lo  spirilo  pub* 
Mico.  Inisì^lo  lo  sp'rita  pubblieo,  ecco  lo  slimolo  all' atleut ione. 
n  libro  è  già  aperto:  «oa  rimane  cbf  a  studiarlo.  Le  tonekif 
siont  sono  poche,  ma  feconde.  Esse  fruttano  quando  sono  cai» 
tejpite  e  cooperanti  nella  guisa  in  cui  stanoo  ed  operano  la  cose 
nel  mondo  tivefite.  Se  non  ¥i  i  spirito  pubblioo  non  n  pensa 
aHa  eosa  pubblica,  se  noa  si  pensa  alla  cosa  pubblica  non  ai 
formstno  gli  uomini  di  Stato,  se  asancano  gli  uomini  di  Staio 
r  amminìstraiione  e  la  legislatlonc  rimangono  in  hmTifk  della  for* 
tona,  deHe  pasaioni^  degli  intrighi  dei  predomìoauti,  i  quldi  non 
danno  riposo  fino  a  che  non  abbiano  oonfiscalo  a  loco  profitto  i 
beiu,  la  iibertli  e  perfino  l' opinione  della  moltiludme.  Fata  »#• 
seere,  crescere  e  mableaera  gli  uomini  di  Stato,  e  pervaoira  alla 
festa  degli  ettari  il  merito  etnie,  fate  quindi  uasoaBaia  dollrina 
e  gì'  incentìTÌ  a  eoltiTarla  e  voi  «trete  m  mauo  la  vera  ad 
unica  direttrice  dei  popoli  i  piti  incÌTÌliti ,  e  quindi  poftrelé.  dì* 
mmoife  II  Idre  mal  easera. 


Memoìia  di  alcune  instituzioni  di  pubblica  utilità  . 
del  Conte  FaBonrANoo   Lucchesi. 

ì3ono  già  decorsi  molti  anni  dacchi  io  ho  abbandonata  la  Si- 
cilia. Non  ho  tralasciato  però  di  leggere  diverse  relaiioiii  dt 
viaggiatori;  i  quali  tutti  contengono  della  beUesza,  e  fertilità 
deir  isola.    Essi    d' altronde    compiangono   lo    stato   di    deqi^ 


den:ia  .in  cai  «ttuàlioeDtè  sì  rit^ta  ^  coaipanMiklola  a'  suoi  bei 
tempi. 

Egli  è  ^ero  cbe  Tane  •  riforme  si  sono  fatte  ,  e  queste  a 
norma  d«si  prìocìpii  «labilili  dai  kimi  del  secolo.  Nuovi  Codici» 
e  Procedure  sono  stati  proniulgab ,  surrogandoli  ad  un  amroas* 
so  di  leggi  incomplete  e  barbara,  die  iacevano  dei  cittadini 
impuni  e  priwìlegiati  ^  ed  ayyiliyaoo  il  popolo. 

Il'  suolo  era  .la  proprietà  di  pochi ,  le  leggi  io  vigore  io 
parte  V  ban  suddivisa.  Sqao  state  costniite  delle  strade»  e  ben* 
cbè  in  picciol  numero»  pare  deve  convenirsi  di  essersi  miglio* 
rato  in  questo  ramo  di  animiiiistrasione.  Varii  stabilimenti  sono 
•tati  elmétti  :  alcuni  che  fanno  onore  all'  Umanità ,  come  quello 
dei  pazzi»  e  che  generalmente  é  stato  encomiato  (i):  altri  di 
sómmo  ulile  come  quello  dell*  Istituto  di  incoraggiamento  di 
agricoltura^  arti  e  manifatture  (i). 

Ad  pota  di  lutto  ciò  il  paese  non  progradisce  con  quell» 
rapidità  j  che  a  buon  dritto  si  richieda  ad  ove  la  natura  lutto 
diede,  e  tutto  fece»  ed  ove» gli.  uomllii  sùiio  suscettibili  di  ogn» 
progressivo  migliorameato.  Altre  cause  dunque  esistono ,  che 
appòbgoao  un  argine  alla  piDgreosio ira  .del  . pniglioramei^to  i  » 
ira  qneste^-a  mio  :  credere»:  ha  v  ti  quelU  della  mancanza  dei  ca« 
pitah  oirooianti. 

Non  può^  sperarsi  senta  di  questo  un  miglioram^ito  nelle 
tre  sòrgeiiti-  della  pubblica  prosperità.  La  Sicilia  non  sarà  mai 
né  perfetta  agricola,  né  commerciale,  né  maoifatturiera  »  se 
prima  una  immissione  di  nuovi  capitali  circolanti  non  ne  vivifichi 
il  suo  staio. 


(O  V  Hi  U  Lettera  drlP  eùr^iio  Irllerato  M.ìrcliMf  Garg-illo  Hirrttav^ 
brnriuei-i!o  Barone  Piiani  istitutore  .e  direttore  del  «ietto  it^bilimento. 

(i)  Sodo  itati  migliorati  ben  anche  i  slabilimeiiri  dei  projetti  e  VmH 
bèrgó  dei 'fiòveri,  i^u^li  giusta  gli*  ut  ttmi  reali  deci  eli  tutio  iiigraiMlili'« 
rd  ette»i  in  tótli  i  rapo  valli  àvW  uula. 


Cmm  pub  ipennrsi  queste  immistlione  di  oaptull  curoolantif 
Io  utt  iol  modo  :  il  fulema  dellt  Àtsocianoni  :  rtmioiic  di  tenti 
piccoli  oapiteli  fono  i  messi,  mercé  i  quali  si  forma  la  massa 
dei  medesimi  ad  oggetto  di  migliorare  V  agrìcfrftunij  istallart 
fabbriche!  aumentare  le  speculazioni  corooMfeialL 

Le  assodasioni  introdarranno  man  mino  la  confidenxa  ùm 
i  cittedini  :  il  credito  si  aumenterà:  le  strade  saranno  e£Eetttira» 
mente  costruite  dalle  stesse  Società,  e  queste  non  tralasceran* 
no  di  introdurre  le  sciense  necessarie  ai  progressi  delle  arti  # 
mestieri. 

L'  esperiensa  continuamente  ci  dimostra  di  esistere  pocho 
industrie  in  quelle  nasioni  »  ore  le  scienze  sono  neglette }  e  spes* 
sissimo  aYTiene  the  V  industria  declini^  ore  gli  «tudii  edentifici 
eessano  di  esser  floridi. 

Il  tempo  delle  chimeriche  illusioni  e  finito.  Il  governo 
pub  solamente  dare  impulso  all'  industria  de*  dttedini,  e  niente 
di  piti.  Dall' attirità  dei  Sidiiani  la  intera  isola  può  spenre  di 
risorgere,  e  per  tale  felice  aTrenimento,  altro  mezzo  non  vi  i 
che  il  sistema  delle  associazioni ,  formandosi  delle  Compagnie 
commerciali  dalle  nostre  leggi  chiamate  anonime» 

Queste  G>mpagnie,  e  le  Banche  di  circolazione  sono  quell# 
che  faran  risorgere  la  Sicilia. 

Mercè  la  presente  mia  locuzione  dettete  dal  cuore  pnidiTe 
al  benessere  di  quei  che  sono  figli  della  stessa  mia  patria  >  mi 
ingegnerò  di  dimostrare  che  le  Banche  sieno  state  una  delle 
prìndpali  cause  da  far  progredire  le  nazioni  commerdalij  e 
che  il  sistema  di  associazioni  i  quello  che  può  formare  i  capi- 
tali necessarìi  per  le  grandi  intnprese.  A  questo  sistema  l'In* 
ghilteira  Ta  debitrice  della  sua  presente  prosperità. 

Doli  Bavcbc. 

La  utilità  dd  Banchi  i  riconosciìite  dalla  r«giooe:  le  pro- 
sperità pobbliea  li  redama  ,  è  V  economia  ne  atsieur^i  i  bene^ 
kwffAiu  Siattstka  >  P^ói.  XLIF,  i     \ 


fini.  Nella  SIdlia  debbono  lotrodlifti  I  BmmU  èbe  ootriipoa- 
dóno  al  trìpKcé  oggetto  di  deposito  >  di  drcoIazioDe  e  di  soo»- 
to.  I  Banchi  di  deposito  sono  imitili  ove  manca  il  nomerarìo. 

I  Baoehi  di  risparmio  ove  si  depositano  pìccole  somme 
producono  due  Tantaggi^  cioè  procurano  un  interesse  ai  pio- 
eoB  possessori  y    e   V  industria   ricem   un   corso   sema  soffiire 

usura. 

•  •  Gli  economisti  ed  i  finaisierì  di  tutti  i  tempi ,  e  di  tutti  i 
paesi  sono  stati  sempre  concordi  nel  riconoscere  1'  utilità  di 
simili  stahilimeoti.  Guttier  dice:  «1  Banchi  favorisconco  ragrìr* 
«  coltura ,  il  commercio  e  le  manifatture ,  facendo  delle  antid- 
m  pacioni  ai  proprietarìi ,  ai  negosianli  ed  ai  fabbricanti  m. 

Bernardo  Woid  propose  lo  stabilimento  di  un  Banco  per 
far  risorgere  la  Spagna  dallo  stato  di  abbattimento  »  in  cui  era 
caduta.  Il  suo  scopo  era  quello  di  soccorrere  1*  agricoltura ,  fa- 
cendo ribassare  V  interesse  col  mettere  in  óroolasione  t  milioni 
contanti  ed  il  loro  segno  rappresentatÌTo ,  e  con  questo  messa 
mettere  ancora  in  opera  le  braccia  inutili  per  mancansa  di 
lavoro. 

Palmieri  per  supplire  alla  mancansa  di  denaro  proposa 
una  Gassa  o  Banca  di  profitto  in  ogni  proTincia  del  Regno  di 
Napoli, 

Smith  osserva  che  dopo  lo  stabilimento  di  un  banco  a 
Glasgow  il  commerdo  di  quella  dttà  si  raddoppiò  in  quindi^ 
anni;  qudlo  di  Scozia  in  generale  fu  più  che  quadruplicato 
dopo  essersi  stabilite  due  Banche  in  Edimburgo  :  la  prima  nel 
1695,  l'altra  nel  17^7. 

Arturo  Youngh  è  di  sentimento  che  l'Inghilterra  non  avreb* 
be  potuto  mai  recare  le  sue  manifatture  a  quel  grado  ài  per- 
fezione senza  le  Banche. 

Questi  prìncipìi  sono  ver  ssimi-,  ed  inlatti  tali  utili  sUbili- 
^     menti  esistooo  in  tutte  le  grandi  città. 

In.Vene^^  ^bb^  luogo  una  JBan^a  nel  117.1.  Roberstpn  sag^ 
j^aaeote  dice  m  Veneiia  pnò  ventarsi  4!  Mar  dptQ  aU'Enno[^ 


«  il  prtmo  tntmfio  dì  uno  «tabliimento  scoHotcTato  dagli  anti- 
«  M  y  e  pel  quale  può  andare  orgoglioso  il  tnoderno  sistema 
«  commerciale.  Ad  imitazione  della  stessa  furono  stabiliti  dei 
M  Banchi  in  Genova ,  Amstei*dàni  ,  Rhotcrdam  j  Amburgo  f 
«  Stocholm  ,  Còppenaghen ,  Londra  ,  Parigi ,  Napoli ,  Vienna  » 
«  Berlino  ,  Pietroburgo,  Wasington  ,  ed  in  tante  altre    città  »• 

Nel  i83o  fa  sconvolto  il  Belgio  dalla  rivoluzione  :  il  com- 
merciOj  e  1*  industria  furono  sul  punto  di  subire  un  totale  nau- 
fragio. Le-  circostante  erano  tanto  critiche  in  quanto  che  la  sor» 
le  politica  di  quelle  provincia  restò  incerta  per  lungo  tempo. 
La  Banca  di  sconto  di  Brusselles  prese  però  la  coraggiosa  riso* 
lutione  di  sovvenire  a  tutto,  e  tutto  fu  salvato.  Fra  la  Banca 
ed  il  Goinroercio  si  stabih  un  mutuo  cambio  di  credito  e  di 
fiducia.  La  orìsi  fu  superata ,  ed  il  Belgio  ora  fiorisce  quasi  al 
par  di  prima  j  ed  il  frutto  degli  sforzi  comuni  ha  g  ovato  a 
tutti.  I  negozianti  han  veduto  crescere  il  valore  delle  anioni  : 
il  Governo,  che  aveva  incaricata  la  Banca  del  servizio  dellie 
Casse  pubbliche ,  vi  ha  ritrovata  un'  economia ,  ed  ima  esut* 
tezza,  che  il  credito  i  migliorato  a  segno  tale  ,  che  il  corso 
delle  rendite  pubbliche  si  é  alzato  dal  7^  al  loo  pari.  La  uti- 
lità pubblica  delle  Banche  si  conosce  vieppiù  in  quelle  epo« 
che  ove  il  commercio  di  un  paese  soffre  quelle  crisi  ,  delle 
quali  in  podii  anni  in  diversi  Stati  abbiamo  avuti  degli  esempi 
fatali.  In  simili  circostanze  si  manifesta  una  diffidenza  univer- 
sale, ed  i  capitali  spariscono.  Oh  quanto  avrebbe  di  meno  sof- 
ferto la  intera  isola,  ed  in  particolare  Palermo,  se  nel  1810 
avesse  avuto  il  vantaggio  delle  Banche  1  ' 

Dacché  le  eambiali  introdussero  la  e  ircolazione  delle  merdl  ' 
senza  l'intervento  del  danaro,  che  ne  i  l'equivalente,  si  vide ^ 
che  i  titoli  delle  cose  ,  ì  segni  delle  loro  proprietà  circolavano 
(U)me  le  cose  stesse.  Questa  esperienza ,  e  questa  cognizione  fa- 
cilitò la  idea  dei  Banchi. 

Pria  dello  stabilimento  dei  Banchi  ,^  i  mercanti  ermo  quelli 
che  ricevevano  le  somnse  in  deposito  ^  e  se  ne  servivano  itpii^ 


gandolt  ttoa  lucro»  s2«  fcentmdQ  Je  letUrt  di  «aiiibio  lum  «•» 
coro  scadute ,  sia  ia  altre  loro  speculasioni.  Essi  tottoscrìveronQ 
de'  biglietti  »  ne'  quali  s' indicava  il  danaro  riccTuto ,  Y  interessa 
che  si  obbligavano  corrispondere  ,  e  1'  epoca  del  rimborso. 

Aumentando  il  commercio ,  si  conobbe  per  esperiensa  non 
essere  i  metalli  sufficienti  ai  bisogni  sempre  crescenti.  Era  d'al- 
tronde incomodo  grande  e  pericoloso  il  trasporto  della  moneta 
effettiva  :  quindi  si  aumentò  V  uso  dei  biglietti.  Il  fatto  fece  co« 
noscere  che  i  biglietti  a  scadenza  breve  erano  con  più  facilità  . 
negoziabili  di  quelli  a  lunga  scadenza:  quelli  poi  pagabili  alla 
presentazione  in  qualunque  tempo  ebbero  la  massima  preferenta. 
La  facilità  di  negoziare  questi  biglietti  »  o  rappresentanti  delle 
monete  j  ne  estese  l' uvo ,  ed  allora  le  banche  di  circolazione 
ebbero  un  ingrandimento.  Spira  piik  confidenza  una  compagnia 
di  associati ,  i  di  cui  regolamenti  sono  riconosciuti  dal  governo, 
ed  il  loro  capitale  garantisce  il  pubblico ,  che  un  biglietto  sot- 
toscritto da  un  mercante. 

Affinchè  si  consenta  a  ricevere  simili  biglietti  sullo  stesso 
Talora  del  denaro ,  bisogna  che  vi  concorrano  due  coudizioni , 
doi  che  sian  pagali  a  vista  ,  e  che  si  sia  libero  a  riceverli,  e 
non  già  in  un  modo  obbligatorio ,  e  che  il  pubblico  conosca 
che  questi  biglietti  sono  pagabili  a  vista,  e  che  la  Banca  (Pre- 
senti una  garanzia,  e  che  essi  suppliscano  alla  moneta,  facendo 
passare  le  mercanzie  da  una  mano  all'  altra.  Questo  fu  1'  og- 
getto pel  quale  Smith  gli  attribuì  il  nome  di  Banco  di  circola^ 
sione.  Bisogna  qui  osservare  che  questi  biglietti  di  confidenza, 
e  che  volontariamente  si  ricevono  ,  sono  una  cosa  affatto  di- 
Tersa  dalla  carta  monetata  :  questa  nulla  rappresenta  ;  giacché 
non  dà  nessun  dritto  ad  esser  rimborsata  h  vista  ,  e  perchè  i 
obbligatoria. 

1  banchi  dunque,  col  mezzo  dei  biglietti  che  mettono  in 
circolazione  volontaria  ,  suppliscono  alla  mancanza ,  ed  agli  usi 
della  moneta  in  tutti  i  pagamenti.  Producono  lo  stesso  eflktto 
tome  se  la  quantità  della  moneta  fosse  aumentata.  In  fine  danno 


•IMI  eifcoUiiione  die  specie  che  tono  chiose  per  maacanta  di 
oenfidenza ,  e  che  perciò  si  rendono  inutili  allo  Stato  ,  ed  al 
commercio.  È  evidente  quindi  che  i  banchi  aumentano  la  ric- 
chezza nazionale,  giacché  le  ricchezze  metalliche  diventano  su- 
perflue )  come  a  paf te  della  circolazione ,  e  conservano  un  t«* 
lore  proprio  disponibile  per  altri  usi. 

Da  molti  anni  1'  Inghilterra  in  tutti  i  suoi  affari  commer- 
ciali fa  uso  di  questo  segno  di  valore,  in  vece  della  moneta  me- 
lailica  estremamente  costosa ,  ed  incomoda  nei  grandi  pagamen- 
li.  L'  uso  del  denaro  sì  riduce  al  pagamento  dei  lavoranti ,  ed 
alle  spese  del  giornaliero  consumo.  Tutte  le  altre  transazioni  si 
eseguiscono  per  lo  mèzzo  dei  biglietti. 

Le  Banche  faranno  molti  vant*«ggi  all'  agricoltura  prestaft- 
dole  capitali  ad  interessi  miti,  con  garanzia  sui  fondi,  o  suHe 
rieolte.  Questo  prestito  impedisce  la  depreziazione  dei  fondi ,  e 
mette  i  coltivatori  nello  stato  di  migliorare  i  terreni.  Gli  agri- 
coltori j  essendo  in  uno  stato  di  agiatezza ,  renderanno  migliori 
le  macchine  agricole,  ed  il  bestiame,  quindi  perfezione  ed  ab- 
bondanza dei  prodotti.  Tutto  questo  che  si  é  detto  oggi,  riesce 
impossibile  per  la  miseria  degli  agricoltori ,  i  quali  per  rinve- 
nire dei  capitali  ad  imprestito  sono  obbligati  a  pagare  interessi 
ruinosi. 

Gli  agricoltori  ipotecando  i  prodotti  di  già  riposti  nei  mav 
gazzini  con  un  lieve  interesse  che  pagheranno  alla  Banca  ^  non 
saranno  nell' obbligo  di  venderli  con  perdita  ,  e  non  perfezio- 
nati ,  cioè  il  bestiame  lattante ,  ed  il  legname  non  ancora  uscito 
dai  suolo.  Si  cade  in  questo  inconveniente  per  soddisfarsi  i 
dazj  al  governo ,  per  accorrere  alle  spese  di  riparazione  dì  terra 
per  la  nuora  riproduzione ,  e  a  quelle  della  loro  particolare 
famiglia.  Gli  agricoltori  avendo  dei  facili  imprestiti  dalle  Ban- 
che ,  non  saranno  distratti  dalle  loro  occupazioni  per  essera 
continuamente  vessati  sia  dal  proprietario  per  lo  pagamento 
dell'  estaglio  ,  sia  dai  bisogni  della  famiglia  ^  sia  Bnaimente  da- 
gli osarsi  per  Io  psigamento    di  esort>itaDti  intercHi.    Gli  agri- 
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poltofl  quindi  per  lo  metio  delle  Banche  ottemnao  imaieiiii 
rantaggi  »  e  per  lo  risparmio  dell'  interesse  ,  e  per  Tendere  a 
tempo  debito  le  derrate  ;  più  avendo  essi  mezzi  facili ,  perfe» 
zioneraono  le  macchine  ,  i  semi ,  il  bestiame ,  per  cui  migliore 
produzione  e  più  abbondanza. 

Prestandosi  del  denaro  ai  manifatturieri ,  questi  costruiscono 
con  più  facilità  gli  edificj ,  e  le  uia&^hine ,  e  possono  eseguire 
delle  anticipazioni  per  la  compra  delle  materie  necessiarle»  e  ge- 
neri grezzi. 

Possono  fare  degli  avanzi  su  dei  generi  dì  già  fabbricali, 
e  non  ancora  smerciati ,  e  per  tal  mezzo  i  lavori  non  riman- 
gono sospesi,  ed  I  generi^  e  le  manifatture  non  sono  vendute 
con  perdita.  I  fabbricanti  economizzano  .il  tempo ,  non  essendo 
fiella  necessità  di  andare  in  cerca  dei  compratori:  i  mapifatlu* 
rieri  avendo  dei  mezzi^  sono  nello  stato  di  migliorare  le  mac- 
chine, gli  edifizj  ,  ed  evitano  di  pagare  forti  interessi. 

Le  Banche,  .sia  per  loro  conto  particolare,  sia  prestando 
dei  capitali ,  possono  fare  costruire  delle  strade  e  sXrade  di  fer- 
ro ,  canali ,  scavare  delle  miniere  ,  seccare  paludi  ,  e  porre  a 
coltivazione  le  terre  incolte. 

Finalmente  le  Banche  vantaggiano  immensamente  il  com- 
mercio facendo  dei  sconti  con  un  lieve  interesse  sulle  lettere  di 
cambio  a  scadenza  fissa.  Questa  anticipazione  mette  il  negoziante 
nella  posizione  di  potere  incominciare  un'  operazione  lucraùva, 
e  quindi  fare  nuovi  guadagni  nel  tempo  che  decorre  fra  1'  ao- 
ticipaziòne ,  e  la  scadenza. 

Queste  operazioni  di  sconto  si  possono  anche  eseguire  àu 
lettere  sottoscritte  nella  stessa  città  dai  negozianti  «  che  godono 
un  credito  nel  conimetxio.  Le  Banche  possono  fare  queste  an- 
ticipazioni anche  in  beneficio  di  quei  negozianti,  che  momeo- 
taneamente  si  ritrovano  in  qualche  imbarazzo,  ma  che  presen- 
tano una  garanzia  nella  loro  probità ,  prudenza ,  e  nella  natura 
dei  loro  affari.  Le  Banche  prestando  delle  somme  a  mite  inte- 
resse al  negoziante  sopra  le  mercanzie ,  lo  forniscono  di  mesai 
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|icr  ooilniiffoe  le  iiaTÌ.  In  fine  esse  deMBO  un' attifità  egli,  affitti 
per  mezzo  dei  sconti ,  e  prestazioDì^  la  inlera  società  do  ménte 
i  felici  risultati* 

Le  Banche  facilitano  ed  aumentano-  la  ^roolazione  dal  nu- 
merario» quindi  moltiplicano  le  transazioni  commerdaU. 

Se  la  massa  delle  speculazioni  di  commercio  >  e  la  indu- 
stria di  ogni  natura»  che  procurano  l'agiatezza  alle  nazioni,  fos- 
sero limitate  all' effisttÌTa  somma  del  numerario  che  le  rappra- 
senta  ,  la  di  loro  importanza  sarebbe  ristrettissima.  L'anima  dal 
commercio  è  il  credito,  il  quale  coli' aiuto  delle  operazioni  delle 
Banche ,  moltiplica'  all'  infinito  le  transazioni.  Col  soccorso  del 
eredito»  in  nn  tempo  limitato  il  negoziante  intelligente»  con  un 
mediocre  capitale»  può  condurre  a  fine  delle  colossali  operaziot- 
m.  Ciascano  conosce  quanto  lo  spirito  dell' associazione  dà  foraa 
allo  spirito  di  attirila  delle  umane  imprese.  AU>andonato  a  aé 
stesso  il  credito  particolare  di  ciascuno  individuo  diviene  dub- 
bio ed  inoerlo.  1  giudici  di  questo  credito  sono  soltanto  i  ca* 
pitalisti  »  i  quali  lo  classificano  a  norma  delle  loi^  private  idee, 
e  qualche  volta  del  capriccio.  Gol  sussidio  delle  Banche  chiun- 
que si  dedica  alle  utili  operazioni  del  commercio  »  e  dell'  indo* 
strìa  »  è  chiamato  a  godere  ad  un  prezzo  discreto ,  e  sempre 
uguale  di  una  somma  di  aiuto. 

Banche  di  risparmio^ 

Senza  economia  il  lavoro  non  può  assicurare  a  tutte  le 
classi  della  Società  dei  mezzi  pecaniarìi  atti  a  far  fronte  agli 
accidenti  impreveduti  della  rita  »  né  a  riparare  i  mali  della  vec- 
chiezza. A.  prevenire  queste  sciagure  gli  uomini  piii  illuminati 
dei  tempi  nostri  han  considerato  che  V  economia  volontaria  j 
unita  alla  facilità  di  depositare  i  risparmi ,  sia  V  unico  mezso 
da  salvare  dai  malanni  di  ogni  sorta  le  classi  operose»  e  poao 
agiate. 

L*  Inghilterra  deva,  alle  cure  perseveranti    del  sig.  Gioqpe 
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Hot  rifCtuudac  delle  cMse  di  AifmnniOf  le  <piell  oggi  •»• 
montano  al  nom.  di  ia4* 

I  depositi  che  si  eseguiscono  da  queste  clasai»  non  poasono 
essere  ninori  di  uno  scellino  ,  Tale  a  dire ,  D«)n  minore  di  car- 
lini 3.  L'interesse  incomincia  a  decorrere  dalla  somma  di  una 
lira  pari  a  Due  6.  Per  la  somma  da  depositarsi  non  tì  è  limite. 

In  Francia  per  impedire  che  di  questa  pia  istitnsione  pro- 
fittassero i  grossi  capitalisti ,  i  depositi  non  poterano  essere  al 
di  là  di  cinquanta  franchi  :  nella  Lombardia  non  ptdi  di  cento 
fiorini. 

Questa  istituzione,  oltre  che  dà  alle  povere  famiglie  im 
•Occorso ,  riprendendosi  i  loro  depositi  nelle  critiche  ciroostatt- 
ae  9  ed  assicura  la  lonr  sussistenza  nell'  età  che  non  possono  fi- 
sicamente lavorare,  rende  ancora  eoonomioo,  e  sobrio  il  basto 
popolo,  giacche  questo  per  V  interesse  che  gode  annualmente 
•ttlle  somme  depositate,  tende  all'economia  ossenrando  il  b^ 
aeflcio  che  ne  riceve.  Io  tal  modo  di  tratto  in  tratto  si  diffonde 
imo  spirito  di  ordine  nella  classe  del  popolo. 

Ecco  il  quadro  indicante  i  depositi  classificati,  giusta  la 
loro  professione ,  e  fatti  in  Inghilterra  neil'  anno  i8a8. 

Famiglie  e  persone  di  servizio     .     .     .     •    84  iS 
Operai  d'ogni  genere,  e  persone  di  bottega  8i33 

Agricoltori  e  facchini 665 

Fattori  di  ogni  arte i546 

Istituti  di  carità     , 53 

Maestri,  vedove,  marinai,  e  soldati      .     .     3071 

Dal  rapporto  dei  sindici  inviato  alla  cassa  centrale  di  ri* 
•parmio  in  Toscana  sull'amministrazione  dell'anno  i833  si  rir 
leva  che  questo  Stabilimento ,  la  di  cui  esistenza  conta  appena 
cinque  anni,  e  che  il. suo  capitale  nella  formazione  non  f u  obe 
di  diecimila  lire ,  dopo  il  decorrimento  di  anni  quattro  e  messo 
fii  aumentato  a  1,348,092  lire  e  76  centesimi.  Quando  si  consi- 
4ara  che  tw  tale  awnentolderivi   da  tanti  particolari  risparmi 
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fblli  ed  poiwmm  »  ddla  ircdov» ,  dall'  Midualrr  prtvid«iiiB  padrÉ*. 
di  fanìglia»  dal  gio^nello  bene  intentioaalo»  dalla  ser^a»  dal 
i;ar£onceUo  di  bolkega,  è  ioipocsìbile  che  oon  si  pro^i  un  feti» 
kimeato  di  gioja  1  Quando  ti  riflette  che  sema  un  sì  utile  Sta* 
bilimeuto  questo  cap  tale  sarebbe  «tato  per  ■  la  maggior  parte 
dissipato  da  queste  classi  oon  agiate  della  Società  j  e  che  nei 
momenti  dei  loro  imperiosi  bisogni  sarebbero  obbligati  di  p»- 
igare  forti  interessi  per  ripararli,  è  uopo  ammiranie  il  «uo  scopou 
In  faiti  nello  stesso  rapporto  si  leg^  ehe  molte  rei^tituftiom 
fatte  dalle  Banche  si  ^enfioarono  jiei  mesi  ne'quali  si  pagano 
le  pigioni  delle  case:  che  i  manifatturieri  in  certi  tempi  ritirano 
i  loro  capitali  depositati  alla  Banca,  per  fornire  di  nuovo  le  ol> 
ficine,  ed  indi  ricominciano  seitimanalmenle  i  loro  depositi. 

Premassi  questi  fatti,  chi  negherà  i  vantaggi  di  simili  sta* 
bilimenti ,  non  solo  sul  rapporto  dell'  interesse  delle  famiglie 
del  popolo  ,  ma  ancora  sullo  spirito  di  sobrietà  che  si  diffonde 
nelle  classi  popolani  Qual.meszo  migliore  si  può  introdurre 
per  allontanare  la  classe  piii  numerosa  della  società  dalle  cr»* 
pule ,  dalla  dissipazione,  e  dall'  ozio  ?  Pruova  di  ciò  è  che  in 
tutti  quei  paesi  ove  simili  stabilimenti  sono  progrediti ,  il  mt* 
mero  dei  debili  è  minorato ,  e  la  classe  dei  mendicanti  vecchi 
è  dimestata. 

Le  istituzioni  delle  casse  di  risparmio  fan  cangiare  di  aspetto 
la  focietà,  oome  di  già  l'esperienza  lo  ha  dimostrato,  e  come 
fu  dimostrato  da  molti ,  fi  a  i  quali  il  zig.  De  la  BAartìne.  U 
tig.  Beniamino  Delessert,  presidente  della  cassa  di  risparmio 
di  Parigi ^  nei  suo  rapporto  con  esclamazione  inculca  (i),  che  fa 
mestiere  che  coloro  ai  quali  sta  a  cuore  1'  umanità  ed.  il  ben  ea» 
•ere  degli  uomini  s'impegnino»    onde  si  estenda   la  benefica  e 


(I)  Vedi  le  pagine  i6i  al  i65  dd  Bollettiao  Statittica  dello  «coria 
aaoò  1834 ,  Bette  quàH  abltianM  l^arlale  del  aignor  Ve  ìà  Martine:  e  del 
vafifavli»  dal  éig.*  Il  DetsaitffL  U 
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»*  talotiur^  «iiocie  deUt  cme .  di  rUpwnìò.  È  tufleìsMlt  utà  poM 
di  sela/  e  di  peneTermosa.  Uot  Tolta  istitiiita  '  questa' «itMi^ 
basta  per  induiTe  gli  operai  a  fare  delle  economie'  e  depositarla. 
I  capi  delle  maaifallore  9  gli  uomiui  d'iodustriaj  coloro  cha 
faaooo  familiari  '  in  casa  ,  abbiano  sempre  sotto  gli  occhi  che  la 
«ola  garaosia  per  mantenere  1'  ordine-,  si  è  il  peculio  ammas^ 
sato  dagli  operai.  Per  quanto  sia  piccola  la  somma  economia^ 
anta  dell*  operaio  ,  dal  domestico  ,  questi  la  custodiscono  al 
pari  di  un  banchiere  che  abbia  un  capitale  di  due  o  tM  mi- 
lioni >  e  che  tame  perderlo  in  un  rovescio  sociale. 

Per  dimostrare  il  progresso  che  queste  istirutioni  faono  ia 
Francia  >  tì  indico  il  rapido  aumento  del  numero  de' depositi: 

Nel  i83i  Ti  furono     .     .     •    •     •    igi6  nuoTi  depositi 

Nel  i83a 8160 

Nel  1833 168^1 

Il  Minislro  delle  Finanze  Toile  facilitare  il  «ersameolo  oella 
casse  di  risparmio ,  autorizsandole  a  licevere  In  una  sola  Tolta 
3oo  franchi  in  luogo  di  5oj  che  era  il  massimo  preoedent»- 
Bianta  fissato.  Questa  facilità  fu  accordata  colia  disposizìonedel 
i5  luglio  i833.  1  depositanti  ne  risentirono  i  buoni  effetti ,  poi^ 
che  non  ebbero  la  pena  di  ritornare  piìì  volte  per  Tersare  la 
somma  di  3oo  franchi.  La  folla  che  accorrcTa  all'  uffizio--  della 
cassa  di  risparmio  obbligò  di  stabilirsi  de'  luoghi  soccorsuali  ia 
diversi  quartieri  di  Parigi. 

La  totalità  dei  fondi  ricevuti  in  deposito  nelle  casse  di  r^ 
aparmio  di  Parigi  e  de'  suoi  dipartimenti ,  ammonta  a  106  inl^ 
boni  di  franchi. 

Dopo  d'avervi  trattenuto  intomo  alle  Banche  »  gioTa  rifle^ 
tare  che  sotto  il  tìtolo  di  Banche  si  sono  formate  altre  istiti:^ 
zioni  utilissime  alla  società.  Tali  sono  le  Banche  di  assicura- 
zionì  marittime,  d'  incendi  ,  di  assicurazioni  della  Tita^  delle 
messi,  e  tante  altre»  Je  qual^  han  preso  iodistinfcamenta  nooi^ 
di  Banche  o  dì.  Compagnie.  Tutta  dipendoao  ad  baqpM>  origisia 
"dallo  spirito  di  associazione  e  confidenza. 
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Le  Baaoht  •differifcoDo  dalle  Cooipagiiie  in. tane 
nL  La  prima  è  che  le  CoinpagDie  non  debbono  accettare 
sili,  né.jncai'icanfi  di  far  pagaa^pnti  ed  esigeofe;  le  Banche  del^ 
bono  averlo  per  istituto.  La  Banca  di  Francia  fa  come  da  cas^ 
ftiere  alle  persone,  che  vogliono  incaricarla  dfUe  loro  esigenze 
e  pagamenti:  per  questo  servizio  pon  si  bonifica  alcuna  eom« 
missione.  Il  guadagno  della  Banca  consiste  nel  godimento  del- 
l' interesse  dei  fondi ,  che  questo  movimento  di  cass^  lascia 
nelle  sue  mani.  Questo  stesso  servizio  reodono  i  banchieri  ifi 
Inghilterra j  il  quale  è  grandissimo,  giacché  risparmia  travagl'^ 
rischi,  e  le  piccole  spese  dì  traspcorto. 

Piìi,  non  é  permesso  alle  Compagnie  di  mettere  in  circp- 
lazione  i  biglietti;  mentre  questo  è  dovere  principale  delle  Ban- 
che. Oltre  a  ciò  queste  s'incaricano  di  eseguire  per  contp  del 
governo  (  ove  questo  voglia  servirsene  )  i  p'igamentt  dei  divi-, 
denti  del  debito,  ed  anche  tutti  i  pagamenti  dello  Stato,  e  s'ii|- 
caricano  benandie  dei  depositi  giudiziarj,  e  della  esigenza  deU^e 
pubbliche  rendite.  In  Inghilterra  pt^r  mezzo  delia  pubblica  Banca 
lo  Scacchiere  emette  dei  biglietti  in  circolazione. 

Delle  Compagnie  anonime. 

Gettiamo  uno  sguardo  nell'  interno  di  tre  nazioni  dell'.  Eu- 
ropa, nelle  quali  il  sistema  di  associazione^  in  una  fu  la  sor- 
gente della  pubblica  prosperìtà ,  nell'altra  ebbe  un  medioore 
sviluppo ,  e  mediocri  ne  furono  i  vantaggi  :  e  nella  terza  fu  in- 
teramente negletta,  e  la  nazione  non  fece  alcun  progresso  ri- 
manendo nello  stato  d'  infanzia. 

Parlo  dell'Inghilterra,  della  Francia ^  e  della  Spaglia.  La 
differenza,  che  passa  fra  lo  stato  delle  stesse^  eccita,  il  deside- 
rio di  esaminarne  le  ragioni. 

Tutte  e  ti^  sono  state  favorite  dai  doni  della  l'rovvidenza» 
e  tutte  per  la  loro  posizione  geografica  sono  y^ntaggioaamenfe 


taiee.    E    fan   f  lo^iaem    «mia    dT 

B«M  :  b  FnfK»  flopcn  i  Sa  ai&i»  •  b  ^p-^i»  <«»  >4 

Km»  «fi  afcfCaacL 

9o«i  ewvie  jfem  cìbbuwilìj  fi«  Ir 
iMi^  ooe  lira  Lwiwa  e  Slidrid.  Is  beb^hcm  b  cmoUbo  le 
leflM  uiraoiìche  per  miri  naia;  ia  Francia  ie  icche  idraatìcbe  si 
c^^tMM  per  decine;  ia  hpasaa  aoa  s  «wtjwo  c^  podic  le* 
gU  dei  radule  U#nie  dei!  Ebro.  G4'Ia^csi  hasM  4o  anla  !e- 
gfipe  di  ffrade:  b  Franda  al  di  &  di  8  sb  :  b  Spagaa  m 
c»«kCa  3  imb,  ddb  qaa&  pob  dìni  «sere  app«a  b 
liettaoieate  comerrata. 

M' fnlralterrò  qnrfdie  poco  a  parlare  ddb  iliadi 
#  delle  Tetture  a  vap^jre  già  eocaoni  ia  lagliìllem^ 
•elb  Francia ,  ignote  del  tutto  alb  Spagna. 

Ibi  calcoli  approftimatiW  si  conosce  che  in  Ingbillerra  so«o 
fa  attiiriiii  rirca  24  nii:a  macchine  a  vapore  ;  delle  quali  5oa 
Unn49  tragjtiare  altrettante  nati  :  nelU  Francia  se  ne  esnUiio 
»  miia^  e  al  di  là  dei  Pirenei  appena  due  o  tre.  Tutti  qaestà 
«^tritali  immeBii  sono  tUli  amoMusati  in  laghilfem  dalle  società 
Ifnrte^brì.  la  Francia  gran  parU  I  stat^  an^e  Msmnssnta  dai 


partiooltii  Ifclki  flpagM  s  o^«  ia  m#€Miuo<t  ìpm  fiMfi  che 
i]gnotCy  tutto  è  rimasto  nella  barbarie. 

£  conosciuto  che  il  tesoro  di  qualunque  nazione  non  4 
atto  a  fare  delle  costruzioni  sì  grandiose  ;  tutto  si  rìca?a  dal 
sistema  dì  associazione.  Il  tesoro  uon  ha  bisogno  di  fare  dei 
sborsi.  L'  esempio  dell'  Inghilterra  è  stato  adottato  dalla  Fran« 
eia»  dair  Olanda  ,  dalla  Germania^  e  dall' America  tetten* 
trìonale. 

A  tal  proposito  è  degno  d'ossenrarsi  che  nella  Germania 
sì  i  formata  una  Compagnia  sotto  il  titolo  Prima  Compagnia 
delle  na^'igazioni  a  ¥fìpore  sul  Danubio  ,  che  ha  per  oggetto 
di  a??icinare  le  due  capitali  di  due  grandi  imperi ,  cioè  1'  Au« 
strìa  e  la  Porta.  Nella  stessa  presso  la  città  di  Vienna  si  i 
stabilita  un'altra  compagnia,  che  ha  per  oggetto  la  costruzione 
di  un  ponte  di  ecciajo  sul  Danubio  della  larghefza  di  a3  j.  piedi 
inglesi.  I  vantaggi  per  la  Sicilia  sono  facili  a  comprendersi. 
1.**  Si  avrtbbe  il  mezzo  di  costruire  effettÌTamente  le  strade,  e 
così  accrescere  l' industria,  a.*  Si  porrebbe  in  circolazione  unm 
massa  di  capitali,  oggi  renduti  inutili,  perché  non  attivati.  Essi 
aumenterebbero  ,  peixhè  gli  esteri  faci i mente  porterebbero  i 
loro  capitali  per  impiegarli.  Aumento  di  capitali  circolanti  equi*. 
Tale  ad  aumento  di  consumazione  ,  ed  in  conseguenza  ad  ac- , 
erescimento  di  produzione.  3.**  Si  darebbe  travaglio  ad  une 
quantità  d' individui  che  sono  privi  di  lavoro. 

Ciò  che  finora  in  éiiccinto  ho  esposto  ,  non  i  tutto. 

Si  conosce  dai  C'ilcoli    approssimativi    che   la  'produzione, 
annuale  di  ogni  lavorante  in  lugli* Iterra  sia  di  5oo  franchi  :  in 
Francia  di  a5o  :  in  Ispagna  di  8o.  franchi.  Il  lavorante    inglese 
veste  di  panno  :  il  francese  ripara  il  suo  corpo    dalle    ingiurie,, 
delle  stagioni  :  lo  spagnuolo  appena  è  coperto  di  cenci.  In  lii«| 
ghilterra  delia    popolazione,  parte  vive  in  sontuosi    palazzi,    e, 
parte  in  me<liocri  capanne^  in  Francia  i  suoi  abitanti  soqo  pia, 
o  meno  tutti  alloggiati  j  e  nutriti  :  in  Ispagna  gran  parte  vive 
in  mcecbinissimt  capanne^  e  mei  nutrita:  si  oaleoland  .3oo 
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oslcMi  Ji  proFessfone:  ottòGJntóniitii  dòibeitict  j  e  serTitóri    atti 

iolameDte  a  I  beram  dalle  mosche. 

Marsiglia  che  non  avea  che  3o  mila  abitanti  nel  i8ia  , 
oggi  ne  calcola  ia8  mila.  L'industriosa  città  di  Lione  mantiene 
loo  mila  abitanti  nel  suo  distretto.  Havré  è  ditenuto  il  ma- 
gazzino di  deposito  delle  ricchézze  di  America.  In  Inghilterra 
LiVerpool  in  60  anni  ha  aumentata  dieci  Tolte  la  sua  popola- 
zione. Ottantamila  abitanti  nello  spazio  di  3o  anni  hanno  au- 
mentata la  industriosa  Glasgow.  Manchester,  Birminghan  hanno 
sormontate  le  vicissitudini  delle  loro  audaci  fabbricazioni.  Pro- 
digio delle  associazioni  ! 

,    In  ispàgna  tutto  è  marcato    col    suggello    della    disgrazia. 
Quivi  l'antica  Burgos.una  volta  fornita   di   4^^    mila    abitanti, 
ora  divorata  da  una  leprosa  mendicità  ,  è   ridotta    ad    8    mila 
abitanti.  Toledo  altre  volte  florida,  oggi  non  è  che  una   d  serta 
e  miserabile  città.  D*onde  derivano  cos'i  sorprendenti    differen- 
-  ze  t  Qual  forza  innalza   la    Francia,    e    l'Inghilterra    all'apice 
della  potenza  ,  e  precipita  la  Spagna  all'  ultimo  grado    di    mi- 
seria   e  degradazione  ?  Non  vi  è  dubbio  che  le    cagioni    sicno 
il  fallimento  nazionale  ,  lo  spirito  di  di£Rdenza  che    i^i  regna  , 
la  mancanza  totale  di  associazioni.  Tutti  nell'infigardaggine  at- 
tendono dal  Governo  la  costruzione  delle  strade ,  e  de'  canali: 
tutti  attendono  dallo  stesso  soccorri    per    le    grandi    intraprese 
manifatturiere.  .  .  .  Tutti  rimangon  delusi.  Il  solo  sistema  delle 
associazioni,  e  della  reciproca  confidenza  rende  grandi  le  altre 
nazioni.  Dal   i8i4al  18^),  nello  spazio  di  m*;si  sei,  il  GoreAio 
inglese  autorizzò  270  Compagnie  diverse,  il  capitale  delle  quali  ' 
ammontava  a  4  bilioni  di  fianchi ,  oltre    degli    imprestiti    fatti 
a  diversi  governi  in  tre  anni  di  789  milioni    di    franchi.    Nella  ' 
Francia  ora  il  sistema  delle  associazioni  incomincia  a  fare  pro- 
gressi. In  Piipfgi  si    fabbricano    da    16    milioni    di    scialli  ,    ed 
esporta  per  So  milioni  di  mercanzie  diverse  formate  dalPindtt- 
strìa  de'  suoi  abitanti.  Si  calcola  al  di  là  dei  aoo  milionf  Tanno 
if  iralore  di  tutte  le  produzioni  di    Lione  ,    LouTÌfi*s  ,  Elbetif  » 
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SMJaiu  L«  iabiMSche  ti?p«réa«oBèB»  n»  ■»  modo  npmA  Migioo 
a  ValencieQiiei  a  MolluMe  »  e  paitiootarmente  a  Ròu«a  fan  ▼«•' 
dare  l'estensione  della  indastrìa  franceae.  Le  Fuciiie  dì  Jura  , 
e  della  riviera  delle  Mastcde ,  e  della  Loira  promettono  una 
fortuna  simile,  a  quella  di  SCra£brd  ,  e  Birmingham.  Digia  st 
sono  costrutte  deUe  strade  di.  ierro,  e  delle  ekre  sofio  m 
progetto.  Per  opera  di  chi  tutto  ciò  si  esegue^  Tatto  per 
opera  delle  assodaiioni ,  e  delle  Compagnie,  colla  aluldr  deUe 
haucba. .  . 

In  ispagna  le  rìcdie  miniei^e  dì  Andalusia  dì  ferro  e  di 
rame,  nelle  Asturie  le  miniere  di  carbone  e  di  rame,  le  rioeh« 
nùoiera  di  mercurio  di  5.  Filippo  »  e  lo  stagno  di  EstreoHidura 
non  danno  «quasi'  alcun  profitto  •  .  • .  £  perdié?  Per  mancanea 
di  capitali.  ■    • 

Coloro  che  non  possono  a  prima  tìsIs  comprendere  i  van- 
taggi di  questi  stahilimeoii  »  gettino  uaa  sguardo  sulla  stona; 
finanziera  della  altre  nazioni. 

Per  la  stabilimento  giunto  ed  esatto  delle  associasioni ,  a 
mio  credere^  i  uopo  evitarie  i  seguenti  inconvenienti.  Non  deve 
accordarsi  alcun  privilegio  alle  Compagnie  che-  dalle  nostre  leggi 
son  chiamate  anonime.  Un  privilegio  è  appena  da  accordarsi 
ad  una  banca ,  che  può.  mettere  m  circolazione  dei  biglietti 
non  obbligatcìj.  A  questa  sola  operazione  può  estendersi  il  prl« 
vilcgio.  Per  tutt'  altro  sarebbe  dannevolissimo»  rimanendo  esclu- 
sa In  concorrenza!  e  la  conseguenza  sarebbe  che  l'interesse  del 
denaro  sì  terrebbe  sempre  ad  alto  prezzo.  Fermo  neiridaa  dia 
ogni  intrapresa  tende  a  trarre  a  sé  il  massimo  numero  di  av- 
ventóri »  i  quali  consigliali  dal  proprio  interesse  ad  offrire  mi* 
gliori  Condizioni  ^  ed  a  perfezionare  le  loro  operazioni  ,  con- 
dannerò sempre  i  privilegi.  Molti  scrittori^  fra  i  quali  il  saggis- 
simo  Pietro  Verri,  ed  il  dottissimo  Btccaria^  non  solo  condan- 
narono quella  esclusiva  parzialità,  come  distruggi  tri  ce  dell'  in- 
dividuale libertà j  e  dannosa  al  pubblico,  ma  misero  in  dub- 
bio anche  i  vantaggi  che  apporterebbe. 
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nenie»  qual  i  quello  di  impedire  «i  forestieri  di  ttabilire  Bm- 
ehe  o  G>inpegQÌe.  Essi  per  dimostrare  che  faodeno  dei  beae» 
ficjj  è  sufficiente  semplicemente  ossenrare  lo  stato  delia  Slei« 
Uà.  Mancaodo  i  capitali  circolanti  manca  la  vita ,  e  se  questa 
i  animata  da  una  mano  estera ,  non  deve  la  medesima  essere 
più  benemerita  di  tutti  i  natiTi,  cbe  sono  privi  d'industria  per 
etfere  sema  capitai?  Non  si  dette  forse  a  questi  capitali  por- 
tati dall'estero  il  principio  motore  della  rigenerazione  del  paese  t 
Domando»  tì  può  è%sere  persoqa  pid  attaccata  alla  sorte  di  un 
paese  di  quella  che  v'  impiega  i  prbprj  capitali  T 

Questo  pregiudizio  è  ormai  sbandito  :  la  ci?ilÌBsanone  ha 
prodotto  tal  prodigio.  La  stess»  corte  di  Roma  per  istabilire 
la  Banca  nella  capitale  del  mondo  cattolico,  ha  segnato  in  naar^ 
so  1834  un  trattato  in  Parigi  col  sig.  Boncard.  La  Banca  ha 
per  ogi^etto  Io  sconto,  e  di  già  si  i  messa  in  piena  attività. 

E  uopo  osservare  che  molti  sono  eontrarj  all'  istallasioiia 
delle  Banche>  sotto  lo  specioso  pretesto  che  sieno  piene  di  di- 
fetti ,  e  che  non  si  approssimano  alla  perfesione.  Molti  si  0|^ 
pongonoj  poiché  non  ne  comprendono  i  vantaggi }  altri  per  ispi- 
rìto  di  partito  :  altri  finalmente^  perchè  nemici  di  ogni  novità  » 
e  poiché  ancora  sospirano  quei  tempi,  che  tutti  gli  uomini  di 
sennò  a  giusto  dritto  chiamavano  barbari. 

Una  sola  risposta  é  «ufficiente  per  costoro. 

Mei  prìnapio  si  lasci  fare,  e  sia  anche  male;  ia  appressa 
rà  certamente  meglio* 

Ferdmanda  LuecketL 
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per^rbunione  dà  Torino  a  Londra 
del  sig.  BàBùpFf  (i). 


N. 


el  farci  gli  augurìi  scambievoli  di  liete  iracanre,  la  vostra 
amicizia  m' impose  Y  obbligo  dolcissimo  d'  una  lettera  da  una 
delle  stazioni  della  mia  solita  peregrinazione  autunnale  ,  ed  io 
fedele  alla  promessa^  vi  scrivo  un  letterone ,  forse  un  po'  tardi 
perchi  sul  finire  della  corsa  ....  Ma  per  fede  mia  che  non  so 
d'onde  incominciare  e  di  che  favellarvi  dapprima ,  tanta  è  la 
farragine  delle  cose  vedute  ;  vorrei  dare  principio  dallo  spaven- 
tevole temporale  che  distrusse  nel  cadere  d' agosto  tante  strade 
e  villaggi  a  pie  dell'Alpi ,  e  che  poco  mancò  non  fòsse  par 
funesto  all'  amico  vostro  ;  ovvero  dalla  seconda  stazione  fatta 
in  Ginevra  ,  città  ohe  rividi  dopo  sei  anni  ampliata  ed  abbeW 
lita  oltremodo.  Vorrei  toccarvi  di  Parigi  la  moderna  Babilonia, 
delle  feste  di  Brusselles ,  di  Waterloo ,  d'  Anversa ,  di  Gand  » 
delle  Fiandre  che  attraversai  fino  ad  Ostenda ,  donde  in  meno 
di  quattordici  ore  giunsi  alla  dogana  di  Londra  sur  una  nava 
a  vapore.  Che  gran  soggetto  di  dotta  meditazione ,  o  mio  caro 
Annotatore  !  Percorrere  una  si  gran  'distanza  in  cosi  breve  tempo 
col  semplice  ajuto  dell'  acqua  e  del  fuoco ....  Elcco  quasi  ai^ 
nuUati  i  due  elementi  veramente  incoercibili  dello  spazio  e  del 
tempo  ;  terminata  la  strada  in  ferro .  già  incominciata  da  Lon- 
dra a  Greenwioh  «  si  farà  il  viaggio  da  Parigi  alla  capitale  del^ 
r  Inghilterra  in  meno  anche  di  quattordici  ore  ;  ho  veduto  io 
stesso  sul  Times  in  Londra  alle  undici  antimeridiane  dei  mercar 


(i)  Questi  cenni  sono  tUti  diretti  ia  ottobre  i834  dal  tig.  Baruffi  al 
•ig.  Abate  Poma  Compilatore  delP  accreditato  Annotatoti  di  Torino  e  ne 
faccfamo  parie  ai  nostri  lettori  tanto  ppr  le  interessanti  notizie  espiaste 
dal  Baraffì,  quanto  perchè  confermano  in  gran  parte  quelle  contenute 
nel  discorso  del'Marcheie  Chandoa  di  noi  riportalo  i^a' pagina  5S  di 
questo  V^olaioe.  //  ContpUnfere^ 

kvnthu  Sialiitìea  ,  poL  XLiy.  4 
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IciVi  i  discorsi  pronunciati  a  méuailoUi;  Jcl  lunedi  precedente 
ili  Edimburgo  ncir  pccnsioue  del  ^ran*  pniiito  dato  a  Lord  Grcy, 
in  3o  ore ,  sienogrqffare ,  ti*adurre  y  spedire  e  stampare  tante 
colonne  dell'  immenso  Giornale  a  si  gran  distanza  di  circa  ^o 
delle  nostre  miglia;  certo  che  questo  miracolo  di  speditesfa 
sorpassa  quanto  eseguì  ,  non  è  molto ,  quell'  Inglese  che  com- 
parve  a  sera  alla  seduta  d'  una  società  di  commercianti  ,  lutto 
vestito  di  nuovo  con  panni  ^  per  fabbricare  i  quali  solo  alla 
mattina  si  era  tosata  la  lana  delle  pecore  :  colla  forza  del  va* 
'pore  essendosi  in  così  breve  tempo  conseguito  quanto  colle  so- 
lite macchine  era  necessario  il  lavorìo  d' alcuni  mesi.  Ed  ora 
;che  partono  in  tutti  i  mesi  da  Li?erpool  navi  per  fare  il  giro 
del  globo,  ravvicinati  i  due  mondi  ,  di  quanto  non  è  migliorata 
la  condizione  dell' uomo  ^  e  di  quanto  non  è  aumentata  la  po- 
tenza dell'  umana  società  I  .  . .  •  Entrai  nel  Tamigi  verso  le  cin- 
que d'  un  bel  mattino  ,  e  che  spettacolo  non  vidi  mai  1  un  gran- 
dissimo numero  di  navi  a  vapore  piene  tutte  di  viaggiatori  che 
ci  salutavano  da  ogni  banda  con  festosi  hourrà  ;  figuratevi  cen- 
tinaja  di  queste  vastissime  diligenze  acquatiche  che  trasportano 
in  ciascun  giorno  in  poche  ore  migliaja  di  persone  da  Londra 
in  Olanda  >  in  Fiandra ,  in  Francia,  e  poi  la  selva  infinita  delle 
altre  navi  d'  ogni  forma ,  aggiungete  V  aspetto  dell'  arsenale  di 
Wolwich ,  e  del  grandioso  ospedale  di  Greenwich;  per  lo  spa- 
zio di  quattro  miglia  camminate    in   mezzo    alle   navi È 

questo  il  porto  sterminato  di  Londra ,  il  di  cui  insieme  vi  pre- 
senta una  prospettiva  unica  al  mondo.  M'  aspettava  però  di  ve- 
dere dei  magnifici  quaìs  come  in  Parigi,  Lione,  Firenze  e  Pisa, 
ma  fui  deluso;  il  commercio  s'  appropriò  ambe  le  sponde  del 
Tamigi ,  lo  percorsi  quindi  altra  volta  a  bella  posta  in  una  na- 
vicella a  remi  per  meglio  vederne  le  rive  ed  osservarne  i  suoi 
ponti,  veri  prodigii  d' idraulica  architettura.  Disceso  alla  dogana, 
i  nostri  effetti  vennero  sbarcati  in  pochi  istanti  col  soccorso 
d' una  leva  enorme  simile  a  quella  che  nelle  vicinanze  di 
S.  Etienne  solleva  nella  via  di  ferro  una  gran  vettura  con  3ò 
viaggiatori  e  bagagli  ad  un  tempo.  Nella  terra  classica  della  11- 
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berta,  non  fui  esente  dalla  visita  immorale  sulla  persona,  ben- 
ché fatta  con  un  po' più  di  garbo  forse  che  altrove;  il  mio 
aspetto  si  rasserenò  però  nelP  istante  per  la  veduta  di  queir e- 
difizio  gigantesco  della  dogana  che  pare  là  situato  iì  bella  po- 
sta per  {stordire  il  forestiero  ed  annunziargli  il  suo  arrivo  nella 
capitale  dell'universo,  nel  pantomega  del  globo.  Quando  vidi 
il  colosseo  in  Roma,  mi  sentii  nel  momento  come  oppresso  da 
quella  superba  mole  ;  una  pari  sensazione  provai  di  nuovo  nel 
primo  affacciarmist  della  dogana  di  Londra  ^  e  crebbe  il  mio 
stupore  quando  ritornato  a  meglio  visitarla  ^  percorsi  la  serie 
infinita  de'  sotterranei  sostenuti  da  gran  colonne  di  ferro ,  de- 
stinati a  conservare  le  merci  di  tante  ra^gliaja  di  navi^  ^4^^.f~ 
servai  tanti  maravigliosi  ordigni  meccanici.  Giusta  il  mio' co- 
stume di  rilevare  a  memoria  il  piano  della  città  appena  arri- 
vatovi ,  per  evitare  la  necessità  de' sciocchi  Cici' rotti  ^  e  guidarmi 
così  da  me  stesso,  mi  portai  nel  prìmd  gicrno  al  colossewn  a 
visitare  lo  straordinaiio  panorama  dì  Londra;  è  questa  certa- 
mente la  pili  gran  tela  che  siasi  mai  dipinta ,  la  sua  superficie 
oltrepassando  i  quaranta  mila  piedi  quadrati  (  m'accorsi  subito 
che  in  questa  metropoli  tutto  era  superlativo),  là  venni  traspor- 
tato in  aria  con  ingf^gnoso  meccanismo,  e  mi  trovai  come  per 
incanto  proprio  nel  centro  della  gran  città,  sulla  cupola  di 
S.  Paolo.  Misericordia,  che  spettacolo  immenso  .....  Ohi  oh  II 
M*  orientai  ben  bene ,  feci  varie  corse  visuali ,  e  fissai  sulla 
carta  le  mie  passeggiate,  ciò  che  non  avrei  potuto  così  facil- 
mente eseguire  dalla  vera  cupola  della  basilica,  per  la  gran  neb- 
bia e  fumo,  da  cui  i  quasi  sempre  offuscato  quell'  orizzonte. 
Salito  dopo  sul  tetto  dell'  altissimo  edifizio,  che  direste  traspor- 
tato in  <:orpo  dalle  sponde  del  Tevere  a  quelle  del  Tamigi , 
rividi  la  vera,  la  reale  Lpndia,  che  pur  differisce  così  poco  dalla 
dipinta,  tanta  è  la  perfezione  e  l'illusione  dello  stupendo  pa- 
norama. Le  strade  dei  nuovi  quartieri  sono  la  piii  bella  cosa 
di  Londra  y  lunghissime ,  larghissime  ,  bellissime  ,  degne  della 
gran  metropoli  >  fiancheggiate  da  brillanti  ho 'teghe  tutte  splen- 
denti per  cristalli  smisurati^    e  bronzi  ed  ori;    sono  esse  per- 
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corse  in  ogni  verso  da  una  folla  infinita  di  pedoni,  di  suprrbi 
destrieri ,  di  vetture  a  due ,  a  tre ,  a  quattro  ruote ,  da  magni- 
fiche diligenze ,  che  direste  carrozze  di   gran  Principi    in  gala  » 
omnibus  d' ogni  maniera ,  tra  cui  uno  a  vapore.  La  sola  strada 
del  Reggente  ,  delizia  degli  abitanti   ed  ornamento  primo  della 
città,  co'  vastissimi    suoi  marciapiedi   e  col  suo  quadrant ,   eie-; 
gante  porticato  semicircolare ,  le  di  cui  bellissime  colonne  sono 
10  ferro  fuso ,  i  scenica ,    è   Una   maraviglia  ^    un    prodigio    di 
bellezza  ;    nelle    tante   botteghe    dello  strand   ammirate  le  piti 
belle  merci  del  mondo  ,  e  questa  strada   è  proprio  il  compen- 
dio dei  mercati    dell'  universo.    Vorrei  ^  potervi  dare    una  idea 
della  eleganza  e  della  magnificenza  dei  tanti  edifizii  monumen- 
tali che  circondano  il  vastissimo  Regents'  park^  Ael  di  cui  mezzo 
trovasi  il  giardino  zoologico  dove  vivono  i  più  rari  animali  del 
elobo.  Io  visitai  questa  nuova  bellissima  parte  della  città  in  un 
bel  giorno,  in  compagnia  del  grazioso  Cav.  Lupi  di  Moireau  ad- 
detto alla  nostra  legazione  ,  e  v'  assicuro  che  la  vista  di  tante 
cplonne ,  architravi ,  frontoni ,    il  di  cui  stucco  brillante   riflet- 
teva i  raggi  solari  in  copia ^    destò  in  me   il  più  alto  stupore, 
e  mi  CI  edetti  trasportato  per  un  istante  a  Palmira  od  alla  gran 
Tebe  dalle  cento  porte,  e  nel  momento  ancora  in  cui  vi  scrivo, 
ni  crediate    già  che  il  mio  umore    sia  poetico  j  che   gli  è  anzi 
affatto  prosaico  ,  parmi  d'  aver  veduto  questa  parte  di  Londra 
in  sogno ,  o  d'  averne  letta  la  descrizione    in  una  pagina   delle 
Mille  ed  una   notti.    Dopo    le  strade  sono    i  ponti  che  più  at- 
traggono lo  sguardo,  e  destano  maravigha^  quello    di  Water- 
loo elegantissimo,  tutto  di  granito  ,  diritto  perfettamente,  largo  4^ 
piedi  e  dell^  sterminata  lunghezza  di  circa  tre  mila  piedi,  e  certo 
se  non  il  primo  tra  i  più  bei  ponti  della  terra  ;    serve  esso  al 
passaggio  y  malgrado  il  pedaggio;    una  macchina  curiosa  segna 
il   numero  dei  pas^eggicri  in  cadauna  giornata  in  apposito  qua- 
drante j  e  così  non  viene  defraudata  V  amministrazione  ;  in  un 
sol  giorno    vi  passarono    80  e  più  mila  persóne.   Mancherebbe 
presto  il  foglio ,  se  coatinnassi  a    paurvi   degli  aitici  ponti ,  di 
quello  detto  di  Londra  iepii  termi^H^    e   dell'altro    di  Sout- 
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wark  a  tre  soli  archi  \a  ferro,  il  di  cui  medio  ha  340  piedi 
d*  apertura ,  mentre  la  sua  freccia'  uod  è  ohe  di  !i4.  Quanto  è 
bella  e  pittoresca  la  vista  che  si  gode  da  questi  ponti  1  Ma 
parlando  di  questi  >  voi  aspettate  una  parola  almeno  de)  Twmet 
di  tanta  celebrità ,  monumento  immenso  dell'  ingegno  umano* 
Malgrado*  i  tanti  ostacoli  incontrati >  i  lavori  sono  avanzati  oilite 
la  metà  ;  la  sua  lunghezza  totale  é  di  i3oo  piedi ,  largheaia  35^ 
altezza  aoj  densità  della  terra  tra  la  volta  ed  il  letto  del  fi«* 
me  i5.  Si  discende  per  una  comoda  scala  a  spirale  praticata 
in  un  larghissimo  pozzo,  e  fui  aggradevolmente  sorpreso  nei* 
l'ammirare  quella  lunghissima  gdlieria  sottofluviale  illuminata 
dal  gaz  come  dal  sole  meriggio ,  tutta  bellissima  ,  ben  iubian*  . 
cata ,  munita  di  comodi  marciapiedi ,  nessun  vestigio  d'  àcquei 
o  d'  umidità,  e  mercè  di  cristalli  a  specchio,  la  vista  estendane 
dosi  indefinitamente  ^  godete  dell'  imponente  spettacolo  della  10*^ 
fiera  galleria  terminata ,  e  mentre  passeggiate  in  quasi'  aula  re^ 
gale  passano  sul  vostro  capo  centinaja  di  grosse  navìw  L'iagò» 
gnere  Brunei  protestò  nel  congresso  scientifico  d'Edimburgo  ehm 
V  avrebbe  sicuramente  terminato  ,  e  sentii  con  piacere  sotto 
quella  vòlta  che  nello  aprirsi  della  primavera  sarebbero  ripi* 
gliati  i  lavori  mercè  la  generosa  largizione  del  governo  che  vi<2iie 
in  ajuto  d'opera  si  stupenda  coli' egregia  somma  di  200  onls 
lire  sterline.  Le  ottanta  piazze  vastissime  adorne  di  bel  giardini 
e  statue  di  bronzo ,  ed  i  park  sterminati ,  e  i  cosi  detti  doekè^ 
amplìssiini  bacini  di  costruzione  pur  gigantesca  ,  dove  entrano 
le  tante  migliaja  di  vascelli  che  arrivano  da  tutti  i  porti  della 
terra  a  versare  negli  immensi  magazzeni  eh 3  gli  circondano  ie 
ricchezze  dell'  universo ,  manifestano  in  modo  eloquentìssimo  a 
che  alto  grado  arrivò  il  commemo  britannico ,  e  basterebbaro 
soli  a  far  di  Londra  la  capitale  del  mondo.  £  S.  Paolo y  la  te* 
cutida  basilica  della  cristianità,  coUa  sua  musica  di  io  mila  raf 
gazzinì,  e  coi  tanti  suoi  mausolei?...  .  La  vista  del  più  mai^ 
gnifico,  di  quello  di  Nelson,  mi  scosse  potentemente,  e  mi  ri« 
cordò  il  vile  assassino  di  Caracciolo ,  l'amante  dell'infame  Emma 
Leona.. .  •  •  » .  ET  abbazia  di  Westmiuster ,  il  panteon  della  gran 
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BrctUgiuiy  in  coi  ammirate  i  mommieDli  eretti  dalla  patria  a 
que'  stK»  figi»  che  più  la  illustrarono  colla  sdenta  »  colf  iudu- 
atria,  o  colle  armi?  Newton  generis  humani  deciis^  Schakespeare, 
BGltonj  Pope,  Pitt,  Canaìngy  Cook ,  Walt ,  Davy  dormono  sotto 
quelle  iròlte  ed  hanno  tomba  comune  con  tanti  antichi  Re  e 
Hegine  ,  coli'  iniqua  Elisabetta  e  coli'  infelice  Stuarda ....  No- 
tai con  piacere  un  monumento  eretto  ad  un  Italiano»  il  noto 
Generale  De  Paoli  ;  oh  quanto  rallegra  il  cuore  iredere  onorato 
il  nome  della  patria  in  lontane  regioni  !  Simile  consolazione  prò- 
fai  quando  ridi  in  Roma  sul  Campidoglio  i  busti  dei  nostri  il- 
loslrì  piemontesi.  Alfieri ,  Bòdoni  e  Beccaria.  Vedo  con  dtspia- 
.  cere  che  non  posso  parlanri  della  Banca^  che  ho  avuto  la  sorte 
di  Tifitare  minutamente  per  la  cortesia  del  nostro  Console.  Vor- 
rei pur  potervi  scrìvere  di  mille  altre  cose  ,  del  Museo  Britan- 
liiooy  e  dei  tanti  altrì  particolarì  d' istoria  naturale  e  di  fisica  » 

e  di  macchine  a  vapore Del  terribilissimo  pacificatore  di 

Perkins,  di  quella  della  zecca  che  riduce  in  pochi  istanti  essa 
•ola  r  oro  e  l'argento  in  moneta j  di  quella  che  fa  le  puleggie^ 
laacchina  d' immenso  vantaggio  per  la  manna  inglese ,  e  di 
queU' altra  che  ricopia  un  busto  in  marmo  od  avorio,  e  d'altra 
piii  curiosa  che  vi  fabbrica  una  botte  da  vino  quasi  nel  mo- 
mento I  •  .  .  •  Figuratevi  che  nelle  sole  manifatture  del  cotone 
a8o  mila  operai  coli'  ajuto  delle  macchine  a  vapore  eseguiscono 
il  lavoro  di  4o  e  più  milioni  d'  altri  uomini ,  per  modo  che  in 
questo  solo  genere  l'Inghilterra,  detratte  tutte  le  spese,  rispar- 
mia al  di  là  di  17  bilioni  di  franchi  annualmente!  Anzi  fui 
assicurato  da  un  dotto  Inglese,  che  attualmente  nel  Regno  Unito^ 
ti  potrebbe  fare  tanto  lavoro  colle  tante  macchine  a  vapore 
quanto  ne  farebbero  forse  4oo  uiilioni  d' uomini  1 1 1  La  metà 
cioè  dell'intiera  popolazione  del  globo. ...  Le  tanto  vantate 
piramidi  egizie  che  hanno  costato  ao  anni  di  fatica  immensa  a 
9  milioni  d'  operai  sarebbero  un  giuoco  per  gli  Inglesi,  mentre 
potrebbero  innalzarle  subito  con  bole  600  misure  di  carbone. 
Altro  che  il  punto  d' appoggio  d'  Archimede  !  Mi  è  assoluta- 
uicnltf  impossibile  di  farvi  un  cenno  ancora  del  f^auxhaU^  della 
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casa  penitenziaHa-^  detr  orientai  bazar ^  dellii  torre  di  Londra  > 
delia  grand  osa  galleria  di  fen*o  che  si  estende  per  5  miglia 
ing'esi  da  Londra  a  Greenwich  ^  del  Parlamento  y  del  teatri  , 
delle  t-iverne,  del  club,  e  delle  tante  società  filantropiche,  e 
di  dotti.  £  qui  pei*donate,  non  posso  trattenermi  d^il  notarvi 
che  tra  le  cose  apprese  nelle  mie  corse  autunnali ,  non  è  l' ul- 
tiitia  quella  d'  aver  ben  conosciuto  il  nostro  bel  Piemonte ,  ed' 
affé  che  sono  ora  superbo  d'  esser  nato  a  pie  dell'  Alpi  per  es- 
sere ii  nome  Piemontese,  caro  e  venerando  cotanto  da  que'va- 
lenti  con  cui  ho  avuto  l'onore  d' intrattenermi  per  le  varie  parl^ 

d'Europa Mi    presentai    alia    casa    di    Carlo  Bàbbagé  v' 

r  autore  del  trattato  sull'  economia  delle  macchine  ^  tradotto  in' 
vane  lingue  ,  il  rinomatissimo  inventore  della  pih  ingegnosa' tM 
le  macchine  con  cui  risoUe  e  stampa  ad  un  tempo  difficili  pro-^ 
blemt  d'algebra  e  d'aritmetica,  e  che  quando  sarà  terrbinata,* 
posta  in  moto  da  debole  giumento  potrà  formare  e  stampare 
di  continuo  utilissime  tavole  d'  ogni  genere ,  di  logaritmi  ^  ed 
altre  simili  per  uso  della  nautica,  e  dell'astronomia  (i).  Lo 
sgraziato  padre  orbato  in  que' giorni  d'una  carissima  fìg-ia,  per 
lo  recente  dolore  ricusava  di  vedere  persona  alcuna  ;  consegnata 
col  mio  indirizzo  la  lettera  di  cui  aveva  voluto  onorarmi  il  gra- 
ziosissimo  Commendatore  Plana ,  continuai  la  mia  corsa  per  la 
città,  dulente  di  non  poter  conoscere  di  presenza  l'amicissimo 
d'  Herschell  e  di  Plana  ^  e  vedere  co'  miei  occhi  la  portentosa 
macchina  calcolatrice.  Corse  egli  subito  appena  letta  la  lettera 
a  Leicester  Stfuare ,  al  Newton  s' Hftel  in  cerca  di  me,  e  quante 
gentili  e  graziose  accoglienze  non  n'  ebbi  mai  ;  e  tra  le  tante 
cose  che  mi  disse  ^  notai  con  patrìo  orgoglio  il  suo  desiderio  di 


(i)  L^  oggetto  principale  della  macchina  ai  è  di  produrre  una  qiiao- 
lità  di  risultati  dietro  leggi  date.  Essa  differisce  da  tutte  le  altre  di  questo 
genere  ,  prrchè  forma  tavole  matematiche  col  mctoda  dille  d'ff^renze  ^  e  le 
inrido  «ul  r«m<».  Lo  s  ato  attuale  della  marrliin.i  ,  f.i.^ria  sj»rr.'itp  con  fon- 
damoplo,  rh(*  q-tando  sarh  perfezionata,  risotferà  i  problcnij  |mù  g*  iicrali 
e  coropl:cati  della  pura  analiji. 
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portftni  a  Torino  a  consultare  in  persona  il  nostro  loiiiaio  goo- 
metra  sngli  usi  ed  application!  possibili  di  sua  macchina  al  prò* 
grasso  delle  scienze  matematiche.   Dopo  varie  visite  redproohe 
volle  farmi  grazioso  dono  di  alcune  carte  e  disegni  concementi 
detta  macchina.  Con  dolce  sorpresa  vidi  stampato   in  un  Gior- 
nale pochi  giorni  prima  di  mia  partenza  un  brano  della  lettera 
suddetta,  preziosa  per  alcune  nuove  idee  sulla  fisica  sublime,  a 
sull'importanza    dei  congressi  scientifici    (ho  ricevuto  T onoro» 
vole  incaripo  d'invitarlo    per  quello  che  si  terrà  a  Dublino  in 
Uanda  nel  prossime  settembre  y  Children,  il  celebre  elettricista^ 
direttore  dtl.Briiish  Musewn^   segretario  della   Società  Beale  9 
dissemi  colle  pid  amabili  e  care  espressioni  aver  io  diritto  d*€a* 
sere  presentato  alla  Beale  Società,  perchè  raccomandato  dm  A 
illustre  SodOi  l' Autore  della  nuova  teoria   della  luna  (i),  ano 
dei  pid  bei  nomi  d'Italia,  Faraday,  il  successore  di  Davyj  qaal 
gran  chimico   dell'  Inghilterra    così  benemerito    della  sdenca  a 
della  umanità,  con  quanta  bontà  non   mi  ricevette  perchè  la-i 
tore  d' una  dotta  Memoria  d*  un  altro  valente  fisico   piemonte-i 
se^  il  Cavaliere  Àvogadro;  e  con  quanta  compiacenza  non  sen* 
tii  citare  con  grande  elogio    il  nome    del  chiarissimo  idraulica 
il  Cavaliere  Bidone  ,  nel  Tunnel  istesso    da  alcuni  Francesi  ed 
Inglesi  cui  io  parlava  con  lode  del  francese  Bruoel,  e  dell'in- 
glese John  Bennie ,  1'  architetto  del  ponte  di  Waterloo ....  Il 
sistema  idraulico  (  vedete    come  si  collegano  le  ideejl  )    per  la 
distribuzione  dell'  acqua    ad  uso  domestico ,  e  per  gli  incendii 
specialmente  j    è  mirabile    oltre  ogni  dire  ;   ove  mai  s'  appicchi 
il  fuoco  ad  un  edifizio ,  è  fatto  in  pochi  istanti  come  un'  isola 
in  un  lago;  mercè  tale  sistema,  il  cittadino  di  Londra  può 
spoiTC  giornalmente  di  73  litri  d'  acqua  ,  mentre  V  abitante 


(1)  L  noto  come  la  Sucietk  Reale,  il  più  dotto  consesso  dplP  UDÌ?er* 
80  y  ha  receolcmente  accordato  airuaauimità  la  medaglia  Co/» ^/ al P  opera 
suddetta  ,  premio  riportato  negli  anni  precedenti  dai  celebralis^imo  PoU- 
sOD  ,  DeCandollc,  Faraday  e  Danieli,  nomi  tutti  europei  nella  scicuiu. 
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Parigi  non  può  disporne  ohe  di  7  »  doé  dieci  volte  meno.    La 
città  poi  veduta  a  notte  (  e  non  ve  ne  ha  propriamente  )  pre* 
seuta    uno  spettacolo  magico^    gli  infiniti  lumi    a  gaz  rendono 
quasi  tanta  luce  quanta  la  favola  ne  finge  deli'  Olimpo  ;  bastivi 
il  sapere  che  si  consumano  in  Londra  2^oo>ooo,ooo  piedi  cubi 
di  gas    air  anno>    per  ottenere  la  qual  luce',  si  richiederebbero 
altrimenti  160,000^000. di  libbre  di  candele,  come  sentii  dal  ee^ 
lebre  Brande    alla  Rqjral'Jnsliiution,   Ah,   Londra  mia>    tu  sei 
pur  un  miracolo   di  grandezsa  ,  d'  industria ,  d'  ordine I    E,  so 
il  tuo  cielo  fosse  come  quel  di  Nàpoli ^  tiepido  il  tuoclima..« 
Ma  il  tuo  è  sole  d' eclisse ,  la  tua  atmosfera  è  sempre  fumosa, 
nebbiosa  >  fredda  ,  t  forse  le  tante  molecole  carbonose  ed  addò 
che  arrivano  ad  arrossare  perfino  certi  colori  aezurrì  ,*  forse  sòdo 
la  cagione  della  (Usi  •  • . .  Eppure  la  durala  media  della  vita  A 
ivi  maggiore  che  io  altre  capitali.  Perdonate  se  finora  v'ho  trat* 
tenuto  sulla  parte  materiale  della  città,    la  mia  dimora  troppa 
breve,  non  mi  permise  di  conoscere  un  po'  davvìcino  i  costumi 
inglesi.  La  vista  del  luogo  del  supplizio    di  Carlo  I ,  la  tomba 
di  Maria  Stuarda ,  e  la  mannaja  che  troncò    la  testa  della  Bo- 
lena  j  e  quella  Ietterai  commoventissima  che  la  sventurata  regina 
scrisse  al  suo  feroce  marito  poche  ore  prima  di  morire ,  quanter 
idee  patetiche  non  destarono  mai  nella  mia  mente  t  Ah  1'  orri-* 
bile  stòria  d'  Inghilterra  forse  non  la  cede  in  atrocità,  che  alili 
nostra  del  medio  evo  1  le  sue  pagine  sono  tinte  di  sangue  •  •  .  « 
Vedo  che  qui  la  mia  lettera  volgerebbe  forse  al  sentimentale  1 
amo    quindi  meglio   chiuderla  con    un  cenno  rapidissimo   sulla 
parte  morcde  • . .  •  La  religione,    la    taciturnità,    il  confortabìe  j 
la  mania  di  viaggiare ,  delie  scommesse ,  dei  giornali ,  V  amore 
dei  fiorì,  dell' arìa,  della  campagna  ,    le  corse  dei  cavalli,  del 
cani ,  dei  campanili ,  i  combattimenti   dei  galli  armati ,  dei  pu* 
gillatori,  e  le  smisurate  ricchezze  sono  passate  in  proverbio,  • 
vanno  per  la  bocca  di  tutti,    ma  restai  sorpreso  nel  sentire  a 
proposito  di  ricchezze,  che  questa  gran  cittadaccia  che  ha  quasi 
trenta  miglia  di  circonferenza,    che  conta    80  piazze,  12  mila 
strade ,  e  3òo  mila  edifizii  d'  ogni  genere ,  e  che  racchiude  uo 
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niìlioDe  e  meno  circa  d'abitatóri  (popolazione  maggiore  di 
quanta  ne  capiscono  insieme  le  dieci  più  popolose  città  della 
nostra  Italia  ) ,  meno  là  parte  piccola  che  chiamano  City  ,  ap» 

partenga  ad  una  dozzina  di  famiglie Straricchi  firistocra- 

tici,  se  i  radicali  la  vincono,  guai  a  voi,  la  legge  agraria  sarà 
promulgata  senza  fallo!  Ma  ciò  poi  che  non  è  egualmente  noto 
pressoi,  di  noi,  si  é  la  intemperanza  del  basso  popolo^  e  la  fe- 
roce cupidità  dell'  oro.  Alcuni  commercianti  hanno  raccolte  le 
ossa  dei  bravi  confusi  con  quelle  de' cavalli  nei  campi  di  Wa- 
terloo ,  Leipsik ,  Austerlitz  ed  altri  luoghi  in  cui  furono  combat- 
tute tante  sanguinose  battaglie,  e  questi  avanzi  dell'  ambizione 
Napoleonica  vennero  trasportati  a  migliaja  di  staja  nel  porto  di 
Bull  per  essere  ivi  macinati  e  venduti  a  concimare   le  campa-' 

gne Vi  ricorda  che  V  infelice  Cook    fu  assassinato  per 

aver  permesso  che  si  togliesse  legna  da  un  cimitero  di  Selvag^- 
gi  ?  Ed  Emma  Leona  quel  prodigio  di  bellezza ,  si  fece  già  spet- 
tacolo sul  letto  d'Apollo  per  avarìzia  turpissima!  In  Inghilterra 
il  marito  vende  pubblicadnente  la  moglie,  e,  non  è  molto,  per 
un  miserabile  scellino;  vidi  accorrere  io  stesso  la  folla  a  pa- 
scersi della  vista  di  cadaveri  orribilmente  mutilati,  dissotterrati 
ed  esposti  all'unico  fine  di  ricavarne  pochi  scellini.  La  casa  ia 
cui  fu  commesso  Y  orrìbile  delitto  ,  venne  comprata  da  un  tale 
per  esporti  le  figure  in  cera  di  quelle  vittime  vestite  cogli  abiti 
proprìi,  essendogli  impossibile  di  consc^rvame  un  po'  a  lungo  i 
cadaveri.  Sono  pochi  anni,  si  agitò  ne' pubblici  Tribunali  uaa 
lite  spaventevole  tra  un  medico  ed  un  condannalo  a  morte  che 
aveva  venduto  al  primo  il  proprio  corpo  tre  gorui  innanzi,  ed. 
a  cui  pochi  istanti  prima  della  esecuzione  della  sentenza  ,  fu 
dal  Sovrano  commutata  la  pena.  Alcuni  poveri  viaggiatori  fu- 
rono soffocati  in  pubblici  alberghi,  o  per  vìa,  da  ladri  inumani 
per  solo  scopo  di  venderne  i  cadaveri  agli  anatomici  !  Ah  mo- 
stri d' Averno  !  Aurì  sacra  fames  /  .  .  .  •  Rifugge  la  penna  dallo 
scrivere  tali  orrori.  A  proposito  poi  della  intemperanza  del  po- 
polaccio, mi  si  raccontò  come  in  questo  stesso  anno,  per  decreto 
del  Parlamento ,  fu  nomipata  una  commissione  per  ricercare  le 


Si 
cause  di  qaesto  vìzio  sempre  crescente  ^  forse  le  società  dette 
di  temperanza  sono  un  troppo  debole  ritegno  )  e  vedere  quindi 
quali  siauo  i  mezzi  più  pronti  per  rimediare  a  tanto  disordine. 
11  signor  Buckingam  in  tale  occasione,  per  far  note  al  Parla- 
mento le  conseguenze  funeste  della  ìotemperanza,  citò  un  atte- 
stato di  alcuni  medici  del  manicomio  di  Hartwell,  da  cui  ri* 
sulta  che  di  cento  individui  rìcevuti  in  tale  ospizio ,  72  impaz- 
sirono  per  lo  stravizzo  ;  aggiunse  che  per  assicurarsi  egl!  stesso 
del  numero  grande  degli  intemperanti  in  Londra ,  ebbe  la  sof- 
ferenza di  starsene  un'  iutiera  giornata  m  tina  taverna  delle 
principali  vie  della  capitale  ,  e  vide  entrarvi  2,800  uomini,  i,855 
donne j  e  289  ragazzi;  m'assicurai  inoltre,  disse,  che  nei  di 
festivi  il  numero  è  doppio  ;  ed  il  proprietario  della  tarerna  di- 
chiarò che  vendeva  bevande  nella  settimana  a  circa  269,4^0 
uomini,  108,590  donne,  e  14^,4^^  ragazzi:  siavi  anche  un  po' 
di  esagerazione  forse;  e  tale  vizio  non  è  meno  comune  in  Ir- 
landa ed  Iscòzia  ;  è  nota  una  piccola  città  irlandese  di  800  case, 
che  conta  2.5  taverne.  E  qui  notate,  tra  parentesi,  che  coi  com- 
mestibili d'  ogni  genere  che  si  consumano  a  Londra  in  un  anno, 
si  potrebbe  alimentare  lautamente  V  intiero  gran  ducato  di  To- 
scana per  due  anni ,  non  bastano  quasi  le  dieci  mila  vacche 
dei  dintorni  di  Londra  per  somministrare  il  latte  giornalmente 
a  tanti  cittadini,  benché  aumentato    al  di  là  d'  un  quarto  con 

amido  ed  acqua Mentre  faceva  le  mie  corse  in  questa 

cittadaccia  venne  riferito  ad  una  società  di  temperanza  di  certa 
donna ,  che  dopo  aver  d>ssipato  il  fatto  proprio  per  soddisfare 
al  suo  furore  d'ubbrìacarsi  ,  madre  di  prole  disgraziata  traspor- 
tata alle  colonie  perchè  viziosa  e  corrotta ,  vendè  un  caduno  i 
suoi  bellissimi  denti  ad  un  avaro  dentista,  che  non  le  volle  -più 
pagare  V  ultimo  che  soli  soldi  otto  ,  e  disperata  fini  per  vendere 
il  propino  corpo  per  anticipazione  ad  un  medico  ;  accettò  il  dot-' 
tore  la  proposta  ,  e  le  promise  anzi  un  di  più  se  avesse  voluto 
bere  in  cadauna  settimana  una  medicina  per  pura  sperienza  ; 
ma  venuta  in  sospetto  la  sciagurata  che  il  tristo  Esculapio  ciò 
non  facesse  per  accelerarle  la  morte  j  esitò  ed  annullò   il  con- 
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tratto Ecootì  in  questo  fatto  tutta  l' Ingliilterm ,  soofgdr 

tre  originali,  nella  donna  ,  n«l  cerretano  e  nel  medico.  Da  metto 
secole  al  momento  in  cui  scrivo,  si  contano  in  Londra  7, 1 90 
àà\,  pare  per6  che  la  Francia  To^iia  sorpassarla,  giaochè, 
giusti,  nell'anno  straordinario  è  vero  del  18 16  il  numero  de'  scnd» 
dii  in  Londra,  non  fu  che  di  72  ;  mentre  a  Parigi  anriTÒ  a  188I 
malgrado  il  noto  divario  di  popolazione.  Stupite  ancora;  la  r^ 
gina  dell'  industria  conta  !  i5  mila  ladri ,  3o  e  più  mila  mere* 
trict,  e  118  mila  mendicanti,  figuratevi  che  pandemonium  noa 
sarebbe  mai  Londra  senza  i'  ordine  e  la  vigilanza  somala  dd 
governo.  Benedetta  l*  Ingliilterra  I  esclamava  già  il  nostro  Baratti» 
il  di  cui  nome  è  tuttora  vivo  in  Londra,  abbonda,  h  vero  »  M 
canaglia  quanto  ogni  altro  paese  ;  ma  la  gente  buona  v'abbonda 
altresì,  £ki  io  potrei  provarvi  che  la  nazione  inglese  è  forte  la 
maggiore  nazione  del  mondo.  Voglio  solo  ricordarvi,  ove  mai  vi 
"venisse  il  ghiribizzo  di  andare  a  visitare  questa  nazione,  di  sta* 
diare  prima  un  po'  la  lingua  inglese ,  e  partire  munito  di  buoae 
cambiali,  giacché  il  noto  proverbio  di  Parìgi  borsa  d' oro,  eoe. 
vuole  ora  applicarsi  alla  capitale  dell'  Inghilterra.  Mi  partii  ooe- 
tcntissimo  della  mia  rapidissima  visita  ^  e  nello  attravei*sare  alla 
dieci  del  mattino  seduto  sul  cielo  della  diligenza^  la  grandiosa 
piazza  di  Trafalgar^  vidi  da  lungi  globi  immensi  di  fumo  e  di 

Camme £i*a  il  Parlamento  che  ardeva  dalle  sei  della  seta 

precedente.  Per  Rochester  e  Cantorbery^  arrivai  a  sera  a  Doo- 
vre,  e  sur  un  battello  a  vapore  in  meno  di  tre  ore  a  Calais, 
benché  fortemente  sbattuto  da  terribile  procella,  e  per  S,  Omcr 
ed  Amiens  a  Parigi  per  la  terza  volta,  e  poi  a  Lione  che  tn^ 
vai  -ancora  ti'emante  e  sanguinosa  per  l'orribile  catastrofe  d'a- 
prile. Qoraani  farò  una  corsa  a  S.  Etienne  per  vedere  davvicino 
la  strada  di  ferro ,  le  sue  gallerìe  sotterranee  ,  e  manifatture , 
e  cave  del  carbon  fossile  colla  leva  gigantesca  di  MoDtbri^OBf 
e  poi  tornerò  per  la  Savoja  alla  beila  e  sempre  cara  Torino  a 
rìvcdcre  gli  amici ,  nella  dolce  espettazione  d'altre  nuove  feria 
autunnali  per  far  nuovo  tesoro  di  salute  e  di  cognizioni.  Eooo- 
vi  >  Professore  mio  carissimo,    la  lettera  promessavi  io  cui  bo 


tentato  darvi  uà  cenno  brevissimo  delie  cote  da  me  vedute 
nella  portentosa  capitale  dell' Impero  britannico.  A  forte  di  tar 
yer  giù  alla  sbattagliata  e  minuto  e  e  oropresso  quanto  mi  sug- 
gerì la  roenvoria  recente  della  mia  v  isita  ,  anziché  una  lettera 
vedo  d' avervi  scarabocchiato  una  lunga  lunga  letteraccia  in  ùtile 
forse  lapidale Abbiatevi  pazienza  però  »  inforcatevi  gli  oc- 
chiali y  e  leggetevela  in  penitenza  delle  vostre  pr^rourose  ed 
amicali  istanze  di  avervi  di  .mie  notizie  nelle  vacanze. 

Vi  aggiungo  per  proscritto  una  notiùetta  bibliografica,  che 
bo  scordato  comunicarvi  neli'  atto  di  accomiatarci.  '  Quello  spi- 
rito gentile  di  Carlo  Mele,  mi  scrìsse  di  Ifapoli  una  delle  sue 
•olite  veramente  graziose  letterine,  in  cui  mi  accenna  di  un  suo 
linor  disgraziato  lavoro  intorno  alle  disperate  condizioni  cui  è 
leidotVo  in  Italia  il  traffico  de' libraj ,  e  T inestimabile  danno  die 
ne  deriva  alle  scienze ,  alle  lettere,  all'  industrìa  ed  aUe  arti. 
Ho  difesa,  mi  scrive  j  con  fgrze  ineguali  al  soggetto,  una  no- 
bilis'iima  causa,  e  flpero  dalla  benignità  del  noatiìo  governo,  che 
tra  pochi  giorni  mi  sarà  fatta  abilità  di  poter  disporre  libera- 
mente di  questa  mia  cosa.  Potete  ben  credere  che  io  non  ne 
sarò  punto  avaro  co' miei   bravi  amici  di  Torino,  ecc.  ecc.  (r)* 


Discorso  del  Marchese  Cbandos  alla   Camera  dei  Comuni 
iii  Inghilterra  sulla    tassa  delPOrzo. 


È 


(  Seduta .  1 1  Marxo  i835  ).  ' 


di  un  tale  interesse  questo  discorso  per  le  notizie  statistiche 
in  esso  racchiuse  che  crediamo  non  escluderlo  dai  nostri  An^ 
nali  y  nella  vista  anche  di  ritornare  sopra  lo  stesso  argomento. 

»  Il  marchesa  di  Chandos  si  alza  [segni  universali   di  at' 


(O  I  desideri  óti  Mele  sembrano  secondati  come  fd   gìk  notale  j  fel 
Voi.  XLUÌ  di  ^UjBftli  AQnaU  JN|§,  ^^y,  ....      f^  qoiÈpUt^liHm     . 


54 

Unzione).  «  Io  Tengo»  dice  egli^  eotne  ti  promisi,  a  chiedere 
l'aUenuone  della  Camera  sopra  una  qaestione  di  alta  impor- 
tanza,  non  per  Tana  o  per  l'altra  località  »  ma  bensì  per  tutta 
il  paese  intiero.  Nel  domandare  l' abolizione  di  una  tassa  che 
io  credo  odiosa  ed  oppressiva»  altro  non  bo  di  mira  che  il 
ben  essere  generale  ed  il  compimento  di  ciò  che  io  riguardo 
come  un  doirere  di  cosciènza  ;  e  stammi  a  cuore  il  dichiarare 
all'  onorevole  baronetto  che  stA  alla  testa  dell'Amministrazione» 
nulla  essere  più  lungi  dal  mio  pensiero  quanto  il  desidero  di 
suscitare  intralci  al  GoTcrn'o.  {uditeì  )  Io  mi  sono  impegnato 
Terso  i  miei  committenti  a  presentare  la  mozione  che  vengo 
oggi  a  sottoporre  alla  Camera,  e  non  v'  ha  cosa  al  mondo  che 
potesse  farmi  violare  la  pi*omessa  pubblica  da  me  fatta  (  vdi 
tipplausi  ).  La  questione  eh',  io  vengo  di  nuovo  ad  innalzare  fa 
già  frequentemente  discussa  e  bastantemente  chiarita  in  questa 
Camera  j  e  la  tassa  sull'  orao  è  stata  da  lungo  tempo  indicata 
come  la  causa-  principale  della  miseria  e  della  demoralizzazione 
delle  classi  agricole.  Questa  tassa ,  la  cui  origine  risale  fino  ai 
regni  di  Guglielmo  e  di  Marìa  ,  e  che  da  principio  non  era 
che  di  quattro  scellini  (  5  franchi  )  si  é  in  seguito  accresciuta 
di  anno  in  anno  al  segno  che  nel  i8o4  era  di  38  scellini  8 
denari  (48  franchi  35  centesimi  ).  Essa  fu  ridotta  nel  1817  a 
ao  scellini  8  denari  (  36  franchi  85  centesimi  }  ed  é  rimasta 
la  medesima  fino  a'  dì  nostri.  » 

»  Questa  tassa  é  non  solamente  vessatoria  pei  nostri  fit- 
tajuoli  e  per  i  nostri  qoltlvatori ,  ma  ella  inceppa  V  estensione 
dell'*  agricoltura  >  e  non  permettendo  ai  fitta  juoli  di  tenere  in 
casa  loro,  come  nei  buoni  tempi  antichi,  i  garzoni  fittajuoli  non 
permette  loro  neppure  di  fai  e  nso  della  $ola  bevanda  che  con- 
viene ai  loro  mezzi  ed  alla  loro  salute.  Non  potendo  fabbricare 
e  bere  birra  nelle  case  loro,  gli,  abftanti  delle  nosti*e  campagne 
si  sono  abbandonati  all'uso  delle  bevande  spiritose  e  fermen- 
tate, k  questa  passione  funesta  è  dà  attribuicst  l'accrescimento 
spaventevole  delle  taverne,  ove  il  popolo  contrae  deplorabili 
abitadini  di  pigrizia  e  di   idjbriaehetta  |^  soi*genie   di   abbrutì- 
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mento  e  di  demoraliezazione.  Non  temo  di  essere  smentito  » 
quando  attrìbuisco  alla  frequentazione  delle  tayeme  ed  all'aso 
delle  beyande  fermentate  la  progressione  sempre  crescente  dei 
delitti  e  degli  attentati .  contro  la  pubblica  sicurezza  da  venti 
anni.  Se  in  fatti  si  consultano  i  prospetti  statìstici  della  giusti- 
zia criminale  si  troverà  cbe  1'  ammontare  dei  crimini  e  delitti 
dal  1812  al  1819  è  stato  di  72,119,  dal  1819  il  18169  di 
95^618  ,  e  che  dal  1826  al  i83i  qUesto  numero  é  salito  a 
i3i,8i8.  Io  lo  ripeto,  la  causa  principiale  di  questi  affliggenti 
risultaraenti  è  la  tassa  dell'orzo  ,  la  quale  facendo  salire  la 
birra  ad  un  prezzo  superiore  alle  forze  delle  classi  agricole  , 
le  costringe  a  darsi  all'  uso  delle  bevande  spiritose  ,  e  fermen« 
tate  ,  ed  a  frequentare  le  bettole.  » 

»  Si  obbietta  l'importanza  del  prodotto  della  tassa  in  di- 
scorso ;  ma  io  noterò  che  da  quattro  anni  le  classi  agrìcole 
tono  le  sole  che  non  abbiano  veduto  diminuire  i  carichi  che 
gravitano  sopra  di  loro.  Nell'ultimo  discorso  della  Corona  non 
si  è  fatto  nulla  di  più  che  dolersi  dello  stato  d'angustia  del- 
l' agricoltura ,  senza  accennare  in  modo  alcuno  l' intenzione  di 
occuparsi  dei  mezzi  di  porvi  rimedio.  » 

9»  Io  spero  che  in  una  Camera  dei  Comuni ,  nella  quale 
si  trovano  tanti  onorevoli  rappresentanti  dei  distretti  agricoli , 
l'appello  che  io  ora  ho  fatto  a  favore  di  quelli  che  li  nutrono^ 
ed  ai  quali  essi  vanno  debitori  di  sedere  in  questo  ricinto  sarà 
favorevolmente  accolto.  Pensateci  bene  :  si  tratta  della  ^ita  o 
della  morte  dell'industria  la  più  utile  e  la  più  numerosa.  In 
tutti  i  paesi  si  attende  a  porre  un  termine  a  quelle  emigrazioni 
sempre  crescenti  delle  classi  agricole^  che  guari  non  andrebbe, 
il  suolo  dell'  InghilteiTa  lascerebbero  all'  abbandono.  » 

La  tassa  produce  cinque  milioni  sterlini.  L'oratore  propose 
di  rimpiazzarla  con  un  auménto  di  tassa  sui  vini  esteri  ed  altri 
ogi^etti  che  interessano  le  classi  agiate  f  ma  la  mozione  è  stata 
rigettata  con  molta  maggioranza. 
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Nota  Df  G.  D.  RoicAcmosi. 

Nisiift*  meraTigliQ  ehe  uomini  i  quali  nella  tscanerza  del 
ìnto  dk  alcmot  anni  nei  Bengakv  fanno ,  come  riferisce  Adamo 
Smith,  penre  dai  i5o  ai  soo  mila  abitanti,  sagrificKitio  per  cud- 
cpie  miliam  di  sterlini  la  miglior  parte  della  nazione  e  molti- 
^icbino  così  i  delitti.  Uniterr  r  60^  anni  del  trattamento  del- 
l'Irkuida  e  poi  ditemi  in  ^uale  elasse  di  creatore  dobbiamo 
porre  costerò  ì 


Geografia    e     Costumi. 

Ristretto  storico  della  Spedizione  alle  isole  Sandwich  y  e 
della  causa  del  suo  cattivo  esito  f  del  signor  P.  Dk 
Mouneau. 

Nota  topografica  sulle  isole  Sandwkh. 

MJL-  Arcipelago  di  Sandwich  è  composto  di  undici  isole  :  otto 
sono  abitate  >  cioè  Oabi,  Tahoulua ,  Mohic,  Lana'i,  Molokai, 
Oahu ,  Atao'i ,  Onihaì' ,  le  altre  sono  Molochini ,  Tabula  ed 
Onekula. 

Avevano  in.  altro  teaiipo  queste  isole  unr  governo  separato, 
ina  ùlla  fine  dt^U'  ultimo  secolo  Tommeamea  re  di  Oahi  pensò 
tutte  a  sottometterle    alla    sua    dominatione  |  e  vi   riuscì  dopo 
lunghe  e  sanguinose  guerre. 

Ohai  fu  la  capitale  delie  isole  Sandwich  fino  alla  morte 
di  quel  monarca  che  avvenne  nel  maggio  del  18 19. 

Lidio  y  figlio  e  successore  di  Tammeamea,  trasportò  la  sede 
del  governo  nell'  isola  di  Oahu,  e  scelse  per  sua  residenza  Ho- 
nolubc,  città  vicina  ad  un  porto  d'  egual  nome,  e  che  ha  una 
popolazione  di  5,ooo  anime. 

Kanikeouli  i8a8,  —  Kanikeouli  ultimo  figlio  di  Tammea- 
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fnea  è  II  tovrano  attuale  delle  Isole  Sandwich.  Questo  prtodM 
non  ha  che  1 3  anni,  ed  è  già  alto  più  di  5  piedi  ^  e  la  sua 
costituzione  i  robusta ,  mostrasi  allegro  e  cordiale  Terso  le  pei** 
sone  che  conosce,  legge  e  scrìve  nella  sua  lingua  e  conosce 
un  poco  r  inglese.  Egli  ama  il  mare,  le  armi ,  ì  cavalli^  è  già* 
sto  e  generoso» 

Il  re  non  esce  mai  di  città  se  non  accompagnato  da  Aad 
o  dodici  persone  armate  di  fucile. 

Il  suo  palatto  è  la  sola  casa:  che  trovasi  ad  Honoluhc  co* 
strutta  in  pietre,  e  non  ha  che  un  piano  superiore  »  tutto  il 
piano  terreno  serre  di  caserma  alle  guardie.  Una  doppia  scafai 
adduce  al  piano  superiore  composta  di  tre  soli  locali ,  la  sala 
di  consiglio ,  quella  da  Ietto  del  re,  e  queBa  de'  suoi  fiunigliarL 
Il  letto  di  Ranikeuli  è  composto  di  40  a  So  stuoje  ;  i  suoi  guait* 
ciali  sono  en  mousses  de/bngtre;  alcune  stampe  di  Fantasia  prò» 
Tcnienti  dalla  China ,  dall*  Inghilterra  e  dalla  Francia  sono  al> 
taccate  alle  pareti  ;  finalmente  ▼'  hanno  due  piccoli  busti  rap- 
presentanti  Liolio  e  Giorgio  FV. 

La  corte  del  prìncipe  è  composta  di  circa  quindici  giovani 
che  toccano  1'  età  sua,  scelti  dall'  uso  e  dalla  politica  fra  le  pib 
distinte  famiglie ,  quantunque  sieno  da  lui  trattati  affabilmente , 
ed  a  guisa  d'  amid  pure  gli  dimostrano  molto  rispetto  e  quasi 
venerazione. 

11  re  non  accorda  alcuna  pensione  ai  suoi  famigliari, 
ma  provvede  ad  ogni  loro  bisogno.  GU  fa  vestire  ,  loro  som* 
ministra  dei  cavalli,  ed  a  quando  a  quando  loro 
sce  qualche  piastra.  Finalmente  loro  cede  que'  regali  die 
Tengono  presentali  allorché  intraprende  qoMlche  viaggio. 

Kdn  veggonsi  mai  dame  nella  casa  del  re ,  abbenché  moHi 
fra'  suoi  amici  sieno  ammogliati. 

I  divertimenti  della  corte  piti  usttati  sono. quelli  itttrodótki 
dagli  Europei,  le  corse  de'  cavalli,  i  giuochi  di  carte  e  dei  dadi. 

Raniiteottli  à  compiace  di  soggiornare  in  un  villaggio  che 
chiamasi  Oocala ,  ove  dimenticaci  le  «ure  dd  regno  e  dedicalo 

Air5rjiLt.  Slnttsika,  Fot.  XLIF^  S  . 
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pinoli  divert))|ien|i.non  caral>ticHe^..#^,  cUtii.  Lo.  9\  vede  il 
^)(i  ^et|e  ypl^^  jibbigliii.t9  alU  f(p^gÀ»;Ale*.KMQ'*  ii^dditj  j  e$erc|- 
.t^i.  ci,Un<;ìai:ie  jifillp  friecci»,;  e4  a^maneagia^ij  palulo  (graor 
.4^/.l^ncÌ4  4i..baftag^$i  ),  Ajutato..  da'  suoi,  au^ci  <'  è  divertita 
.gfiel,  prìncipe  a  <;9ftruine  un  bastitne^tp  vkino  |dlla  qua  casa. 

Gli  Inglesi  si  adoperarono   perchè   il   re    adottasse  la  (oro 
jq^q^n^y  oia..ÌQulji\aiei}te:    egli    però  «pv^^^frasi   gentile  verso  gli 

Europei,  ed  allora  quando  sono  da  lui  invitati  a  prap^Q.  spop 
.f^f^ìM.P  porcellana  ed  in:  argento,  e  Iqno  fa  servire ,.  pfir  quanto 
jgl^.f, possibile,,  que'  cibi  cU^  sono,  d'i  ^.}f^'Q  a^radimenV».  Alla 
.qprte^  .come  in> tutta  la  citta  >  ^,  sta,  .ceduto  a  tavola  s)iUe 
dP^fine  «Icagoe. 

;  ,      Tdhnufm*  -^.Ta^manu  figlia  degli  antichi  re  di  Oahi  er^ 

)&  fposa  favorita  di  Ta«nniean^ea  ,  ed  anche  presenteipante  è 
.grattata  siccome  una  regina,  il  suo  caiiittere  e  Ja  sua  condotta 

fpn  quelli  d'una  persona  che  sente  tutta  V  importanza  della  sua 
.dfgfiità^  e  ricordasi  del  sj^o  splendore.  Questa  principessa  ha  circhi 

cinquanf  anni,  è    soverchiamente    grassa,  ed  ha  una  .  fermessa 
.di  carattere,  quale  di  rado  inc(C(ntrasi  ne'supi  connazionali. 
j,.       La  riegina  è, sempre  vestita  di  seta  o  d'jindian^  ,  ma  rade 

"v^lte  porta  le  scarpe    e    mai   le    calie,    (la   sua  porte  è  oom* 
j^pfta.  d'  un    trenta.:  pei'sooe    d'  ambo   i  sessi ,    vi  si  annove- 
rano le  vedove  e  le  figlie  di  molti  re  detronizzati  da  Taounpa- 

9KM  fi.  gli  .antichi  ansici  di  queU'  eroe. 

.,ji      X^iiniana  porosi  di.  sovente.  ;a  .visitire  i  vai^tissiroi  suoi  dp- 
.fffìp\  neir  interno  dell' isok;  ed  allorquando  ,  viaggia  è  portata 

popra,  qn  char^banc  e  sciguita  dalia, saa  corte  e  da  un  graya 

numero  di.  s/erviiori.  Allora  quatto  j^  me^ieri  salire  una  ino|i- 
ilMn^'I^^Rcesi,  in  pef^i.  la  carrozzai  ed  pfn^,Jndiapo  ne  porta 

un  pezzo;  se  poi  fa  duopo  fare, una  <^i|tcesa  gli. uomini  ne  li*at- 
i^pgoao   la.  rapidità  ;   in   sifiatto  ,modp   ogn^  cammipo  ^  pratt- 

pahilc.. 

TahoipnU;  è  nemica  giurata,  d^ir  ubbriaecbea;za,  e  fvce  im- 
..prìgionare  molti  <jke  non  vollero  abbandonare  qu^  vi£^9.^<^e 

irolte  però  accade   che   queUii  /prioqpessa  adoperi  -oieszi  cosi 
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violenti,  e  non  v*tia  esempio  Qh' essa   rivolga  le  sue  punizioni 
verso  gli  sti*anierì. 

BohkL  —  Bobki,  reggente ,  è  originario  dijOahi ,  ed  è  p»* 
rente  delia  regina  :  egli  ha  4o  anni^  ed  é  alto  set  piedi,  la  stn* 
pidità  è  impressa  ne'  suoi  tratti,  e  le  sue  azioni  ne  confermaM 
r  apparenza.  Bohki  era  nel  numero  di  coloro  che  accompagna* 
rono  Liolio  in  Inghilterra  nel  tSa3,  ove  apprese  soltanto  dei 
vizj ,  e  conserva  un  grande  rispetto  per  le  autorità  di  qudhi 
nazione.  Lorcbè  Bohki  trovaci  ad  Honolulu  veste  di  nankSn 
turchino.  Egli  portasi  dì  sovente  alla  campagna  col  pretesto 
d' invigilare  alle  faccende  agrarie,  ma  il  vero  motivo  si  è  quello 
di  godere  li}>eramente  deUa  libertà  campestre.  La  corte  dei  reg« 
gente  é  la  più  splendida:  le  dame  vestono  1'  abito  inglese^ 
e  vi  brillano  sopra  le  altre  tre  vedove  del  re  Liolio.  Mistriis 
Bohki  (  COSI  chiamasi  la  reggente  )  ha  intrapreso  il  viaggio  dal* 
r  Inghilterra  col  seguito  della  giovine  regina  Tamahmanu. 
Kakienakea,  ^—  Kakienakea  è  la  sorella  germana  del  re.  Que- 
sta principessa  non  ha  che  dieci  anni,  e  mostrasi  già  molto 
amante    degli    usi    europei  ;  essa  e  trattata  con  distinzione. 

Kunkini.  — -  Questi  è  il  fratello  della  regina  ed  è  il  go- 
vernatore della  gt^and'  isola  d'  OahL  Questo  principe  lia  5a 
anni ,  ed  è  il  più  beli'  uomo  delle  isole  Sandwich^  e  potrebbesi 
dire  dell'  Oceano  :  egli  è  giusto  e  generoso  ^  e  quello  forse 
che  è  il  più  istruito  de'  suoi  compatrioiti.  Egli  lia  la  maggior 
influenza  negli  affari  del  governo  supremo,  quantunque  ami 
non  ingerirsene,  e  aon  si  fu  che  dietro  -il  suo  rifiuto  'cba 
Bohki  fu  chiamato  alla  reggenza.  Questo  principe  ha  una  figlia 
chiamata  &ini^  che  da  poco  è  fidanzata  al  re.  (  gennajo  i83o  )• 

Kiùnaku.  -*-  Klimaku  ,  fratello  consanguineo  di  Bohki^  ei^ 
prima  ministro  di  Liolio,  fu  reggente  durante  1' assenza -di 
questo  principe.  Egli  avtva  ie  più  belle  e  buone  qualità.,  ed 
era  dotato  d'  una  sagacità  poco  comune  negli  Indiani  della 
sua  nazione.  Durante  la  sua  amministrazione  egli  fece  eseguire 
il  palazzo  del  governo,  ed  altre  opere  di  somma  utilità.  Moi^ 
d'idropisia  nel  maggio  1S28  avendo  70  anni. 
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AUoraquando  passò  il  bastimento  I'  Urania  comandato  «Ul 
signor  di  Freyc'met ,  nell'agosto  1819,  Bohki  e  RIimaLi  furono 
battezzati  dal  capei lano  di  quei  bastimento,  Kliroaki  conservò 
tempre  una  specie  di  predilezione  per  i  Francesi  ;  ma  Bohki 
dimenticò  ben  presto  e  la  religione  cattolica  e  coloro  che  Tol- 
lero iniziarlo  ne'  suoi  misteri. 

•Manui'a.  — *  Manuia,  governatore  di  Oahu^  non  ha  che  3o 
amii;  la  sua  iisonomia  è  dolce  ed  aperta,  è  alto  della  persona 
ed  attillato  nel  -suo  Tcstire  ;  faceva  parte  del  seguito  di  Liolio, 
e  sembra  aver  profittato  dal  soo  viaggio  in  Europa.  Manuia  ha 
molla  intelligruza ,  molto  buon  senso,  e  reggerebbe  assai  bene 
le  cose  pubbliche ,  se  non  fosse  la  sua  autorità  in  molti  casi  j 
subordinata  a  quella  di  Bohki. 

E  presumibile  che  Manuia  debba  il  suo  innalzamento  al 
sito  ingegno  ,  ed  a  queir  affezione  che  seppe  accappararsi  dai 
Bianchi  ;  poiché  la  sua  orìgine  non  è  affatto  distinta. 

KahTeva.  — *  Rahì'eva  ,  governatore  di  Atoai ,  è  uno  dei 
capi  più  distioti  ed  apprezzati,  d'una  statura  colossale  e  straor- 
dinariamente pbgue. 

Il  famoso  Tamuli ,  ultimo  re  d'  Atoaì* ,  vive  ancora  ed  è 
errante  nell'isola  di  Ohau,  e  sembra  affetto  da  un'alienazione 
mentale. 

//  si^.  Maria,  .^  Don  Francesco  di  Paola  e  Mario,  nativo 
dell'  Andalusia  ,  abitò  le  isole  Sandwich  dal  1 795.  Tameamea 
r  aveva  innalzato  alle  prime  dignità ,  ma  presentemente  ha 
molto  perduto  del  suo  credito  antico  ,  ed  anzi  non  è  pivi  at- 
taccato al  governo. 

Ciò  nulla  meno  viene  consultato  mai  sempre  negli  affari 
di  qualche  impoitanza  ,  e  prìncipalmente  la  regina  dimostra 
avere  in  lui  molta  confidenza  e  lo  consulta  spesso.  11  sig.  Ma- 
nn ammassò  un  considerevole  peculio  ,  ed  ora  sembra  adope- 
rarsi a  conservarlo. 

U  sig.  Mario  si  dedicò  molto  oli'  agrìcoltura ,  ma  non  in- 
traprese mai  .nulla  di  sublime  in  queir  arte.  Ma  se  devesi  pre- 
star fede  ai  suoi  scritti  egli   avrebbe    coli'  agricoltura   resi    al 
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pae&e .  immensi  «erfigi,  ma  quegli  abitanti  non  ne  avi^ebberp 
approfittato.  Egli  possiede  nelle  vicinanze  di  Honolulu^  una  pM> 
cola  vìgQ'))  malamente  situata  ,  che  non  sa  coltivare  »  e  mal* 
grado  i  varì  processi  che  impiega  nella  fabbricazione  non  otr 
tiene  che  un  vino  appena  passabile.  Il  sig.  Mann  fecesi  con* 
durre  dalla  California  moUi  altri  veget  ibili  che  non  riescono  «4 
Oahu,  poiché  ne  sono  ben  collocati}  né  bene  coltivati  ;  debboiui 
però  eccettuare  V  arancio ,  il  limone ,  il  melograno  ed  il  tame* 
l'indo  ,  che  si  naturalizzano  perfettamente. 

//  si'g.  Jones.  —  Il  sig.  Giovanni  Coifer  Jones  ,  Console 
degli  Stali  Uniti  d'  America  per  1'  arcipelago  di  Sandwich  ,  è 
stabilito  ad  Honolulu,  dall'anno  1822.  11  sig.  Jones  e  tre  suoi 
couipatrìoUi  sono  i  soli  commercianti  delle  isole  di  Sandwich» 
Gli  stranieri,  e  principalmente  i  Messicani,  si  lagnano  del  rìgov 
roso  monopolio  che  esercitano. 

11  Console  americano,  occupaci  poco  delle  cose  politiche* 
e  gode  poco  credito  presco  il  governo. 

Jl  sig.  Charlton.  —  Il  sig.  Ricardo  Charltoo,  Console  deU 
V  Inghilterra  per  le  isole  di  Sandwich  ,  risiede  a  Oahu  dal- 
l' anno  1 8^6.  Vi  si  condusse  colla  fregata  la  Bellona ,  coman* 
data  da  lord  Byron.  Il  sig.  Charlton  abisa  a  Honolulu  colla  uw 
famiglia^  la  sua  casa  è  la  soia  che  riunisce  una  buona  società 
ed  nlcune  persone  di  merito. 

Il  Console  inglese  non  esercita  il  commercio,  ed  ha  la  piii 
grande  influenza  sullo  spirito  del  re  ,  della  regina  e  del  reg- 
gente, e  tutti  quegU  abitanti  indistintamente  hanno  la  pili  alta 
opinione  e  prestano  un'  ampia  fede  a  quel  Console. 

Consiglio  di  Stato.  —  Nel  1829,  il  Consiglio  di  Stalo  ^ 
composto  della  regina  e  di  tutti  i  goveiiiatori  si  raccolse  pre- 
sieduto dallo  stesso  re.  Era  oggetto  xli  4[uella  riunione  h» 
Uitbilire  r  ammissione  o  1'  espulsione  dei  Missionarj  cattolios 
francesi  e  V  esame  di  alcune  leggi  finanziarie  proposte  dai 
consoli. 

Alloraquando  si  motivò  degli  ecclesiastici  francesi ,  molli 
ciipi  esposero  brevemente  gU  inconvenienti  cIm   potrebbero  iv 
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dondare  alle  isole  coli'  introduzione  d' una  nnova  religione   nel 
piMse  e  proposero  perciò  V  espulsione  di  tutti  i  FmncesL 

Kuakini  solo  Totle  combattere  quell'opinione  ch'era  quella 
ddla  maggioranza  dell'  assemblea.  E  dopo  aver  stabilito  che  il 
oattolicismo  esisteva  già  nelle  isole  Sandwich  »  poiché  il  signor 
Martn  aveva  educato  in  quella  credenza  i  suoi  quaranta  figli  » 
ed  i  molti  suoi  servitoti  ,  aggiunse  1'  oratore  che  le  due  reli- 
poni  che  formavano  l'oggetto  della  sua  perorazione,  essendo 
entrambe  al  paese  straniere,  non  si  potevano  giudicare  che  da* 
l^i  uomini  che  le  professavano. 

Quindi  Kuakini  enumerò  i  molti  e  differenti  servigi  dal 
•ig.  Maria  prestati ,  vantò  le  imprese  d'  un  Francese  ,  che  se- 
ooodò  Tammeamea  nelle  sue  conquiste  ,  fece  1'  elogio  della 
condotta  dei  Francesi  residenti  attualmente  nel!'  isola  ;  final- 
mente fece  alcuni  rimproveri  ai  ministri  americani^  che  ultima- 
mente ancora  avevano  occasionato  dei  torbidi ,  volendo  pren- 
dere una  parte  attiva  nel  governo  ^  e  copchittse  che  quelli  sì 
erano  da  espellere  lungi  dall'isola. 

La  regina  fece  vedere  quanto  sarebbe  stato  Ingiusto  di 
trattare  eoo  tal  rigore  gli  americani,  e  propose  di  accordare  a 
lotti  gli  stranieri  1'  eguale  ospitalità. 

Questa  emenda  fu  adottata. 


Delle  case  di  Cantori. 

V^uesta  città  contiene  nel  sao  rìcinlo  un  gran  numero  di  case 
e  fabbriche,  di  totti  gli  stili  e  di   tutti  i   generi.    La    maggior 
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parte  della  città  essendo  situata  sopra  un  suolo  bosso  ^  prima 
cura  è  quella  di  assicorare  la  solidità  delle  costruzioni  stabilen« 
dole  sopra  palificate;  spesso  queste  palificate  si  alzano  al  di 
•opra  della  superficie ,  il  più  spesso  però  si  taglinno  al  disotto 
del  livello  del  suolo  ;  e  soprdi  di  eu»  si  stabiliscono  le  costru- 
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tloni  Atte  '  di  aftfiìh  di  uattbiii  b  di  pietra.  Tatte  le  aat  di» 
Éòh  sodo  consolidate  in  ijdesia  maniera  Yengòfiò  spfes^o  portttttf 
iria  dalle  làondaztòiìi  dèi  fiiittie.  D'ordinario  ^f  adoperano  i  filati 
tótiì  per  firè  le  muraglie  delle  taSe,  ed  i  tre  quinti  dr  quésti 
sono  fkbbrìcate  cos'i,  ma  le  altre  sono  tutte  di  terra,  pàrtiétH 
larmèrité  le  dbitfifationi  def'Té^tflrt  che  stanno  n dia  città  TecellitH 
Le  piètre  ed  il  lejjnaiiae  sono  materiali  im^iégari  di  rado  pet 
fsVé  imclii;  1^' prime  serfono  talvolta  alla  eo.<tk*u2Ìone  deVn^dn 
iniieètr?,  ed  i  siecòndi  per  le  Colonne  è  per  i  tetti/ Il  pavimentò 
di' uii  granrAssinio  buftietW'A  case  e  dei  téihpf  ìi  di  argilla  ?ti<' 
durita  ,  ed  alcune  volle  si  adoperano  a  tale  uopo  lastre  d* 
marmo  e  tegoli.  Questi  aitimi  quando  sono  sottili ,  servono 
per  i  tetti ,  si  dispongono  sopra  i  travicelli  in  ^e^e  alteruati?a- 
mente  concave  e  cpnte^sei  ii^  uh><|o  4a  fl>i'l^are  dei  rigeli  che 
si  turano  con  cemento  argilloso.  Le  finestre  sono  piccole  ,  di 
rado  fornite  di  vetri  :  la  carta,  il  mica,  o  qualche  altra  sostaAM 
traìsparente  ne  tengoo  Inogo.  Si  impiega  pochissimo  fórró.  Q\ila4» 
do  si  va  per  le  strade  di  Gantoitf  si  rimana  attoniti  per  la  sonltik 
differenza  che  esiste  fra  tutte  le  case^  sebbene  questa  dilTerenM 
non  denoti  in  verun  modo  la  condizione  o  la  rleghesza  di  queHt 
che  le  abitano.  Le  case  del  piccolo  numero  di  ricchi  non  su- 
perano in  lusso  quelle  della  classe  mèdia.  Vo  gitindissimo  nu- 
tnero  di  abitanti  sono  poveri ,  e  l' aspetta  dèlie  loro  abitazìoivi 
prova  ad  evidenza  lo  stato  d' abbiezfouQ  n«Ì  quale  vivono.-  Le 
persone  le  pih  pòvere  abitano  all'  e!»ti*énii4à  dei  sobborghi,  stille 
sponde  dei  canali  e  nella  parte  selteutrìonaie  della  cttlù  v^et^ 
cliia  j  e  le  loro  case  sono  capanne  di  loto  ,  basse  ,  strétte , 
«cnre,  sporche  e  senza  divisioni.  Spesso  in  quei  tngurj  infetti 
vive  una  famiglia  di  6^  7^8  e  io  individui  ,    e  spesso  ^n<5H^ 

• 

il  doppio.  Non  par  credibile  che  quella  populatione  poifSh 
"vivere  in  quelle  fogne.  Quando  si  passa  nei  vicoli  ne'qulili 
son  situate  quelle  case  si  sente  non  potervi  essere  piti  tristti 
condizione  di  quella.  Betl  inteso  ;  che  rindctstria  nè^  ratfiviffù 
non  "pptietrano  mai  in  quelle  iiiiseràinit  abitatiorii.  La  ìértxx 
patte  sol:antd  drgli  abitemi  di' Camòu Spassa*  la  vltd  in  ca^c  nh 
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popò  pia  Qoinodc  e  ipaùoie.  QumIo  60$o  »odo  aUo  itCMO  piano 
-della  ftrada  e  non  hanoo  che  un  solo  ingresso  chiuso  con  un 
paravento  di  bamboa  sospeso  all'alto  della  porta.  Ifeirinlemo 
non  T^é  alcuna  stanza  inutile.  Una  stanza  per  ognuno  dei  due 
rami  della  famiglia  mascolino  e  femminino ,  per  dormitonoi  ed 
ana  terza  stanta  che  tieo  luogo  di  cucina  e  di  sala  da  pranao 
compongono  tutta  V  abitazione  di  un  Chioese,  Queste  case 
hanno  in  generale  l'ingresso  dalla  parte  del  Sud  »  eccettuata 
quelle  dei  poveri  che  le  situano  come  possono.  Una  casa,  qualfi 
r  abbiamo  descritta  posC#  da  4  *  ^  dollari  di  pipoa^  per  anna. 


•mm^ 


£^  ImpenUcre  della  China. 

Jl  ar  il  mantenimento  di  questo  Sovrano  e  della  sua  Corte , 
ahe  i  estremamente  numerosa,  varie  miglia) «  di  junìu  (  speda 
di  battelli  )  vogano  verso  la  capitale  carichi  di  grani,  portando  il 
Iribttio  delle  provinde.  Le  rendite  imperiali  sono  grossissime  » 
ma  le  spese  pure  sono  considerabili.  Si  sono  fatte  delle  descrì* 
aioui  pompose  del  palazzo  dell'  imperatore  ,  ma  quelli  che  lo 
hanno  veduto  senza  preoccupazione ,  ce  lo  presentano  come  un 
ammasso  di  fabbriche  sporche  e  mal  tenute.  £sso  è  cinto  da  un 
muro  che  ha  circa  i%  le  chinesi  di  circuito.  La  sala  imperiale 
d'udienza  i  molto  Tasta^  ed  ogni  mandarino  ammesso  alla  pre* 
senza  dell'  imperatore ,  ha  un  posto  sul  pavimento  ,  a  lui  par* 
ticolarmente  assegnato,  al  quale  si  rende  direttamente  entran- 
»  da.  Il  trono  consiste  in  una  semplice  alcova ,  ma  elevata  ,  non 
ha  ornamenti»  e  porta  per  iscrìiione  la  parola  chinese  che  significa 
santo  o  sacro.  Sul  davanti  sono  disposti  dd  vasi  di  rame  nd 
quali  arde  continuamente  dell'incenso ,  perchè  l' imperatore  è 
adorato  dai  suoi  sudditi  come  gli  altri  idoli.  1  giorni  di  ricevi- 
mentOj  i  mandarini  vengono  ad  umiliare  la  fronte  nella  polvere , 
sia  o  no  presente  l' imperatore.  Le  porte  massicde  e  le  muraglie 
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del    palazzo  daoDO  a  qooilQ  nionumeotQ  Y  aipatlQ  di  ann  for-; 
tezza^  e  THarem  che  ne  forma  una  gran  parte  è  una  lunga  seriei 
difabbiiche  che  contengono   un  grandissimo.  numf;rQ  di  doque^ 
L'imperatore  ha  pure  varie  case  di  campagna    con  Tasli    giax^ 
dini  o?e  alcune  Tolte  si  reca.  Nelle  occasioni  solenni,  per  esem^ 
pio  per  la  festa  dell'agricoltura,  o  quando   fa    ad    aerare,  Àfc 
QÌelo  e  la  terra,  é  accompagnato  da  numerosa  scorta  composta 
d'  ufizìali  e  di    principi   del  sangue  ;  altrimenti ,  come  gli    altri 
monai'chi  dell'Oriente  si  mostra  di  rado  in  pubblico.  Fino  dal- 
l' aTTeuìmeolo  della  Dinastia    regnante  »    l' imperatore  .è  *  solido 
.di  prendersi  nell'  autunno  il  divertimento  della  caccia.  Investito 
di  già  del  potere  politico  supremo,  l'imperatore  esercita  ancora 
It  funzioni  di  Gran  Sacerdote  «  ed  in  questa  sua  qualità  ei.  si. 
reca  ai  tempj  imperiali  »  e  vi  recita   una   specie    di    preghiera 
che  da  molli  secoli  é  io  uso  per  simili  occasioni.  Se    il    paese 
è  afflitto  da  qualche  calamità,  è  usanza  ch'egli  accusi  se.  slesso 
di  esseme  la  causa ,  e  che  prescrìva  le  espiazioni  per  far  cei^ 
sare  la  collera  degli  Dei.  In  questa  guisa   vive    egli    in    buonai 
intelligenza  col  Cielo  ^  colla  terra ,    colle   montagne  ,    co'  fiufp%« 
e  colla  nazione.  Ogni  giorno  si  riportano  nella  gazietta    quella 
fra  le  sue  azioni  ,  che.  si  permette  che    sieno    conosciute  ;    mqk 
per  Io  pivi  non  fcono  che  relazioni  di  sterìli  cerimonie  prìve  di 
qualunque  intei^esse.  I  suoi  proclami  sono  sempre  formulati  $en 
condo  un  protocollo  in?ariaLile  ;  per  redigerli  altro  non    si    fi^ 
che  consultare  gli  arcbivj ,  e  secondo  |e  circostanze  «   si   riem* 
piono  gli  spaz)  bianchi  di  quell'atto  io  conseguenza;  tuf,tavollii 
r  imperatore  »i  riserva  la  hbertà  di  far  conoscere  le  sue  inteii- 
lioni  ulteriori  ogni  volta  che  lo  crede  opportuno.  La  China  ii^ 
generale  ,  ed  il    Sovrano    medesimo,    pi  esentano    un  carattere 
singolare.  La  teoria  per  lo  più  vi    è    ammiri^bile  ,    pessima.  1«| 
pratica.  Uno  spìrito  di  doppiezza  ,  di    menzogna  ,    di    bassezza 
regna  da  per  tutto  alla  Corte,  e  fra  tutti  gli    ufficiali    del  ^a« 
verno.  Da  per  tutto  alla  China  voi  non  ?i  udite  risuouare  in^rno 
alle  orecchie  che  bielle  parole  e  nessuno  ha  il  diritto  di  dolersi 
che  gli  sieno  siale  mai  risparmiatt ,  ma  bau  poco  ct^rispQudono 
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le  ai(JOni  a  qaell«  •terifi  frati.  Un  si»teaia  d'oppressione  foP' 
temente  orgàDitfxato  domina  per  ogni  doTe'^  e  dal  prìnso  mi- 
iiifltro  fino  airulUtno  tnandarìuo»  tutti  fanno  a  gara  ad  esercitare 
la  rapacità  «o  quelli  che  sono  al  di  sotto  di  loro,  i  quali  poi 
alla  loro  Tolta  eserdtado  la  medesima  tirannia  Terso  ì  loix>  In- 
feriori. (  GìOzlaff.  A  Sketch  éf  chin.  Just  i834  io  8."*  )• 


Movine  e  Monumenti  detta  città  JT Antiochia  di  Pisidia, 


Ab) 


Marno  già  parlato  della  scoperta  fatta  dal  sig.  F.  V.  D. 
Arundeli  nell'  Asia  minore  di  Tane  antiche  città ,  fra  le  altre , 
di  Antiochia  di  Pisidia,  celebre  per  le  predicazioni  di  S.  Paolo. 
Le  roTine  di  questa  città  giacciono  a  piccola  distanza  di  Yalo- 
batZj  e  tì  si  Tede  una  quantità  di  grandi  pietre  squadrate  é  di 
Arammenti  scolpiti  indicanti  che  si  cammina  sopra  una  antica 
città.  Lasciando  Yalobats  e  andando  Terso  il  Nord,  nella  dire- 
sióne  di  un  acqtiidotto,  si  arriTa,  dice  il  sig.  Arundeli  ad  ud 
alto  poggio  spianato  che  Strabone  ha  descrìtto  con  molta  curs 
•otto  il  nome  di  ^«^c.  La  (quantità  di  rottdmi,  di  stotigllà 
e  di  roTine  ci  fecero  conoscere  che  eraTamo  sul  luogo  o/  erai 
Antiochia.  Le  magnifiche  reliquie  di  un  tempio,  che  i  tirsi,  che 
tì  Tedemmo  scolpiti  ei  fecero  congetturare  essere  consacrato  a 
Bacco ,  furono  i  primi  oggetti  che  si  presentarono  a'  nostri 
fguardi.  Passando  oltre ,  una  fabbrica  lunga  e  considerabile  , 
costrutta  di  pietre  di  una  dimensione  enorme  e  diretto  dall'Est 
air  Ouesty  fÀ  fece  nasceie  l' idea  che  quelle  dovessero  essere 
le  roTine  di  una  chiesa.  Mentre  uno  dei  miei  compagni  faccTa 
uno  schizzo  di  quelle  rovine,  io  misurai  la  chiesa  che  aTCta 
460  piedi  di  lunghezza >  indipendentemente  dai  suoi  portici,  ed 
80  di  larghezza.  Forse  eravamo  allora  sul  luogo  stesso,  in  cui 
S.  Paolo  recitava  i  suol  ammirabili  sennoni.  Al  nord  della  chiesa 
e  parallellameoto  con  lei  tì  sono  le  Tolte  dì  un  gran  sotterra.- 
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neo»  che  ii  amanza  ben  lungi  sotto  la  'collina  e  che  sostiene 
r  arco  di  un  tempio  superbo  ,  in  oggi  spianata  fino  al  suolo. 
Di  là  parte  un  "muro  che  si  dirìge  Yei*so  1'  acquidotto,  cinge  la 
collina  e  termina  tutto  ad  un  tratto  nel  luogo  in  cui  questa  di* 
▼iene  abbastanza  scoscesa  per  non  aver  bisogno  di  difesa.  Que- 
sti avanzi  deir  acquidotto  di  cui  venti  archi  sono  tuttora  in 
piedi  i  sono  magnifici  e  costrutti ,  come  lo  é  anche  il  muro , 
senza  cemento,  in  pietre  di  grandissima  dimensione.  Le  rovine 
di  un  teatro  si  veggono  all'  Est  della  chiesa  sopra  una  piccola 
elevazione.  I  gradini  sono  tutti  scomparsi  ed  il  suo  diametro 
non  eccedeva  i  So  piedi.  Al  di  là  del  teatro  »  salt;ndo  sempre 
Terso  r  Est  poco  a  dritta  ,  si  trovano  i  vestigj  d'  una  chiesa 
più  piccola,  ed  un  poco  più  lungi  si  cammina  fra  le  rovine  di 
due  murìy  come  in  una  strada  terminata  ad  una  distanza  di 
3oo  piedi  collo  scoglio  tagliato  perpendicolarmente  in  una  spe* 
de  di  mezza  luna,  ed  avente  all'  altezza  di  otto  piedi  una  fila 
di  cavità  quadrate,  come  se  fossero  destinate  a  ricevere  delle 
travi.  11  raggio  di  questa  mezza  luna  è  di  circa  i6o  piedi ,  e 
nella  sua  parte  circolare  si  trova  una  chiusura  bislunga  ta- 
gliata nello  scoglio  vivo.  Numerosi  frammenti  di  colonne  e  di 
pietre  scolpite  che  V  ingombrano  provano  eh'  eli'  era  sorroon» 
tata  da  una  costruzione  che  sebbene  di  piccola  dimensione  do- 
ireva  essere  elegantissima.  Una  sorte  di  bacino  occupava  il  cen- 
tro di  questa  chiusura,  la  cui  lunghezza  è  di  20  piedi.  Innanzi 
al  bacino  si  trova  una  piattaforma  che  ne  dipendeva,  ed  al  di 
là  lo  scoglio  è  tutto  all'  intorno  tagliato  a  gradini.  Innanzi  a 
queste  costruzioni  v'  ha  un'  aja  piana^  dopo  la  quale  il  terreno 
si  abbassa,  ed  alcune  fondamenta  provano  che  vi  si  saliva  col 
mezzo  di  gradini.  Le  colonne  erano  di  marmo  bianco  scannel- 
late, di  tre  piedi  di  diametro  e  coi  capitelli  corinz).  Il  fregia 
rappresentava  una  vittoria  ;  una  testa  di  bue  circondata  da 
ghirlande ,  ed  in  un  altro  luogo,  un  leone  ed  un  animale  colla 
testa  di  bue.  Non  sarebb"*  egli  uno  di  quei  portici  che  venivano^ 
indicati ,  per  la  forma  loro  ,  col  nome  di  Sìgntaì  Le  sculture 
sono  spiritose  e  di  buon  gusto.    Alla  distanza  di  3oo  passi  da 
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questo  portico  altsunc  foodMuiculii  situtt*  sopra  un  luogo  el«T9lo 
servivano  forse  di  base  air  Acropoli.  Delli  scavi  fatti  in  queilo 
luogo  hanno  fatto  scoprire  molte  colonne.  Scendemmo  allora 
verso  il  cimitero >  ove,  ci  si  diceva,  dovevamo  trovare  molto 
iscrizioni  ;  ma  non  ne  vedemmo  neppure  una.  (  Dùco¥erims  im 
Ania  minor  ^  i83|  ). 


Scoperte  ìietla  BaUriana. 


I 


1  dottore  Gerard  è  fìnalmeote  di  ritorno  a  Lodiana  dal  lango 
e  faticoso  viaggio  ^  che  ha  intrapreso  negli  interessanti  paefì 
situali  fra  la  frontiera  dei  possedimenti  inglesi  al  Nord  ouetl 
del  Mar  Caspio.  Questo  viaggiatore  è  arrivato  con  una  immensa 
collezione  di  medaglie  ,  di  minerali  ed  altri  oggetti  curiosi.  la- 
dipendentemente  dalle  sue  ricerche  preziose,  il  dott  Gerard  ha 
informato  il  mondo  dei  dotti,  che  il  sig.  Massou  ha  fatto  delle 
important  ssiuie  scoperte  durante  una  dimora  di  varii  anni  nei 
paesi  clic  formavano  l'amica  Battriana.  Così  quest'ultimo  viag- 
giatore ha  riconosciute  le  rovine  di  una  vasta  città  alla  base 
dei  monti  Hindoo-Kosh  ,  e  che  si  suppone  essere  quelle  ^della 
città  di  Alexandria  ad  Caucasum,  Vi  ha  pure  trovato  un  assai 
gran  numero  di  statue  gigantesche  simili  a  quelle  già  descritte 
dal  dottore  Gerard  e  dal  tenente  Burnos ,  ed  ha  visitato  varti 
luoghi  ove  ha  trovato  più  di  3o,ooo  medaglie  antiche^  tutte  di 
rame ,  la  maggior  parte  delle  quaU  portanti  iscrizioni  greche  ^ 
in  un  bello  stato  di  conservazione,  e  di  cui  alcune  non  si  tro- 
vano in  nessuna  collezione  europea,  li  sig.  Masson  ha  diretto  al 
Segretario  della  Società  Asialica  di  Calcutta  dei  disegni  bene 
eiseguili  delle  medaglie  più  interessanti ,  accompagnati  da  una 
Memoria  circostanziala  e  piena  di  fatti  curiosi.  Dicesi  ,  che  in 
quel  paese  si  sia  trovata  una  sì  gran  quantità  di  medaglie  an- 
tiche di  rame  ,  che  gli  abitiinti  guadagnano  abbastau£4  per  vi- 


Tcrt  cercandole  e  facendole  fotidcre.  Si^come ,  sono  pr»I)ul)il- 
mente  già  secoli  che  essi  e5ercìtano  que  Ila  singolare  industria 
se  ne  può  ragionevolmente  arguire ,  che  od  un  epoca  remota 
il  paes  e  fosse  in  un  alto  grado  di  prosperìtìi^  e  contenesse  una 
popolazione  numerosa  e  varie  floride  città  ,  che  preda  delle 
-vicende  cui  soggiacciono  le  cose  umane  hanno  da  lungo  tempo 
cessato  di  esistere.  (  7%e  Jsiat  Journal), 


Stato  degli  abitanti  nella  Grecia, 


N. 


on  v'è  forse  paese,  quanto  a  civiltà,  dove  i  costumi  e  gì' in* 
.teressi  sieno  più  discordi  che  in  Grecia.   Quivi  ,    per  esempio  , 
«on  popoli  erranti  che  calano    dai  monti    alla  pianura   co^  loro 
.armeuti ,  a  seconda    delle  stagioni  ,    e  si  spargono    fra  le  tribù 
agricole,  che  conservano  pur  tuttavia  la  forma  dell'aratro  quale 
ci   fu  descritto  da  Esiodo.  A  riscontro   di  questa  semplicità  pa- 
triarcale noi  vediamo    il  Capo  degli  Àchus  ^  e  T  mdole  animosa 
degli  uomini  di  mare  e  dei  negozianti,    che  quanto  ad  attività 
e  fortuna  pareggiano  colle  nazioni  meglio  sperimentate.  Nell'in- 
temo  ci  sono  capi  o  capitani    che  non  sanno  leggere,    né  scrì- 
vere ,  frammisti  ad  uomini  di  Stato  coltissimi,  alcuni  de'  quali 
accoppiar  sanno  ad  estese  e  profonde  cognizioni  una  grandissima 
esperienza  negli  affari  politici.  Notabile  é  la  differenza  che  suc»- 
siste  fra  gli   abitanti  delle  tre  gran  divisioni  della  Grecia  ^  vale  * 
a  dire  la  Romelia,  il  Peloponeso   e  le  Isole.    Nella  Romelia -o 
Grecia  continentale  y  domina  pur  sempre  lo  spirito  cavalleresco 
del  medio  evo  ,  miscuglio  di  coraggio    e  d'  amore  alla  rapina 
d'ospitalità  e  di  violenza,  d'ignoranza  e  di  presunzione;  e  sic- 
.come  gli  abitanti  seppeix)  conservare  a  dispetto  dei.Turch),  una 
specie  di  selvaggia  libertà  e  d'indole  guerriera  che  mauifestano 
per  mezzo  di  maniere  franche,  e  d'un'  aperta  inclinazione  al  di- 
sordine ,  COSI  il  modo  di  vivere  ,  il  mobile  delle  case,    \\  vjAtO  > 


presentano  in  que$ta  parte  della  Grecia  la  tnedesima  sempUcitk 
che  al  tempo  degli  Ellenj.  Il  Peloponeso  venne  dai  Turchi  in- 
tieramente soggiogato  I  tranne  i  Bfaiuoti  e  alcune  poche  faaii- 
glie  di  Klefti ,  e  il  loro  giogp  lasdò  alcune  profonde  tracce  nel 
carattere  e  nelle  abitudini  esteme  del  popolo.  Le  Isole ^  in  con- 
seguenza delle  frequenti  loro  pratiche ,  per  caglon  di  traffico  « 
coir  Europa  >  si  sono  j  più  che  gli  altri  luoghi ,  raTTidnale  alla 
civiltà  di  questa,  tanto  che  quasi  per  ogni  dove  nella  suppellettile, 
nel  vestito  e  nel  vitto  seguono  la  moda  dei  Franchi.  Questi  Iso- 
lani avanzano  d'assai  i  loro  compatrìotti  della  Morea  e  della 
Romelia,  nella  conoscenza  dell'Europa  e  delle  sue  lingue,  nel- 
r  educazione  e  nella  pratica  degli  affari  politici ,  se  non  che 
essendo  stati  per  lungo  tempo  soggetti  ai  Franchi ,  e  partioi>- 
larmente  ai  Veneziani ,  essi  hanno  contratto  le  cattive  abitudini 
dei  sudditi  della  serenisaima  Repubblica.  In  Romelia  il  terreno 
quasi  tutto  vien  coltivato  da  contadini  di  (urigine  forestiera.  Ec- 
cettuato il  Parnaso  nella  Grecia  orientale  ,  e  i  monti  d'Agrafa» 
di  Batto»  e  di  Xeromeno,  che  diedero  asilo  alle  tribù  di  razsa 
eUeoica ,  tutto  il  resto  della  contrada ,  particolarmente  la  pia- 
nura, è  occupato  da  una  popolazione  rustica,  composta  di  Va- 
laeohi,  Bulgari  ed  AlbaiiesL  I  quali  coloni  sono  generalmente 
robusti  »  con  lineamenti  assai  risentiti ,  benché  molto  diversino 
da  quelli  dei  Greci  ;  sono  sobrj ,  laboriosi ,  pazienti  ed  anche 
benevoli  ed  onesti ,  ma  nel  medesimo  tempo  taciturni ,  indo- 
lenti e  di  nulla  curanti.  I  Pallicarj,  o  soldati  dei  capitani,  sono 
giovani  reclutati  fra  gli  orfani  e  i  trovatelli  da'  dieci  a  quindici 
anni  d'età,  adottati  dai  capitani,  i  quali  esercitano  sopra  di 
loro  nn  impero  assoluto  fino  a  che  sieno  entrati  nelle  ordinante 
dei  Pallicari  ^  casta  guerriera  independente  ,  inerte  e  terrìbilis- 
sima per  quei  villani.  Molti  fra  i  proprietai-j  ,  i  negozianti  e 
gli  artigiani  delle  citta  sono  per  la  più  parte  fuorusciti.  Nel 
Peloponeso  il  popolo  mostra  a  un  dipresso  gli  stessi  caratteri 
che  in  Romelia ,  solo  che  tr'  è  più  ignorante  ancoi*a  e  meno 
onesto»  Gli  Albanesi  occupano  il  Peloponeso,  l'Ai^olide  ed  una 
gran  parte  della  Trìfilia;   essi  hanno  conservato  il  valore  dei 
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loro  antenati  e  godono  di  molta  eon^derauone  nella  penisola. 
I  coitifatorì  della  pianura  non  tono  altrimenti  proprietarj^  dbd 
tutte  le  terre  appartengono  allo  Stato  ed  a  ricche  famiglie  di 
primati  ;  laonde  sono  poco  attivi  anzi  negligenti.  jVelle  monta- 
gne yf' è  tuttavia  qualche  picciolo  proprietario  più  industrioso 
degli  altri.  Le  città  sono  pur  popolate  d'  un  gran  numero  di 
fuorusutì  y  ma  frammisti  ad  altrettante'  famiglie  di  indigeni,  rio- 
che e  potenti.  I  merciaiuoli  ^  che  formano  una  classe  a  parte , 
sono  probi  attivi  ed  intelligenti.  Sì  trovano  anche  al  dì  d'oggi, 
nel  Peloponeso ,  fra  la  Laconia  e  il  golfo  di  Messecia,  certi  uo* 
mini  d' aspetto  e  di  carattere  particolare,  e  sono  gli  Spartani , 
chiamati  ordinariamente  Mainoti  da  uno  dei  loro  Cantoni ,  e 
famosi  anche  oggidì  pel  valor  loro.  Nelle  Isole  v'  è  una  mesco- 
lanza d'  Albanesi  e  di  Greci;  i  primi  de' quali  col  carattere  loro 
ardito  e  intraprendente ,  si  trovano  su  gli  scogli  d' Idra  e  di 
Spezzia.  Gli  Psariotti  »  razza  notevole  per  la  sua  bellezza  e  T  in- 
dole sua  ellenica ,  si  costruiscono  i  loro  legni ,  e  passano  i  mari, 
intanto  che  gli  abitanti  di  Ohio  ,  avveduti  negozianti ,  restano 
m  casa,  fanno  speoulazioni  e  ammassano  capitali.  Sira  offre  il 
medesimo  aspetto  (  quei  di  Tino  sono  proprietarj  coltiratori  : 
a  Nasso  lavorano  i  campi  d'  una  nobiltà  d'  origine  latina,  e  Mi- 
cone ,  come  altresì  Milo ,  danno  ottimi  marinai  e  ricchi  nego- 
zianti. (Thiersch,  Stato  attuale  della  Grecia). 


Rki^zza  minerale  degli  Stati  Uniti  JP  America. 


u, 


na  escursione  geologica  fatta  dal  professore  Sillimann ,  or 
son  pochi  anni  a  New-Haren ,  lo  condusse  a  scoprire  che  i 
muri  di  pietra  delle  masserìe  ed  altri  stabilimenti ,  che  ivi  sus- 
sistono da  oltre  cento  cinquant'  anni ,  sono  di  marmo  detto 
verde  antico    che   si  tien  essere  della  specie   piii  preziosa  che 
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jiasi  fin  qui  troiata  al  mondo.  Egli  è  appunto  qui  do^e  si  co- 
miiicia   a  servirsi  nel  fabbricate    di    questi  magnifici  materiali , 
impiegandoli  altresì  per  oggetti  d'  ornamento    e    di  gusto.   Pd 
coi*so  di  pili  e  piii  miglia    vpì   lo   trovate    da  ogni  parte  posto 
jnx  opera  con  graoiiissima  profusione.  Hallo wel>  nel  Maine ,  som- 
•niinistra  graniti  della  specie  più  bella  e  più  rara,  che -si  traspor- 
•Càno  in  tutti  i  porti  degli  Stati ,    ore  gli  adoprano  a  fabbricai^ 
le  case,  i  magazzini,  ecc.  La  copparosa  di  cui  si  fa  gran  con- 
sumo nel  paese  per  tignere ,  tenne,  fino  a  questi  ultimi  tempii 
procacciata  da  paesi  stranieri  ;  ora  le  indagini  dei  geologi  hanno 
£itto  scoprire   che  i  solfuri    di  ferro   negli  Stati  Uniti,    abboo- 
'dano  tanto  da  coprire  il  mondo  intero    di  copparosa   a  mode- 
ratissimo prezzo.  Il  piom'bò  cromato  si  rendea  tempo  fa  i6doI* 
lari  In  libbra;  la  scoperta  del  cromato  di  ferro  nelle  yidnanse 
di  Baltimora  ha  ridotto    il    ralsente    di   questo  bel  colore  alla 
centesima  parte  (  2  f.  60  cent  ).  11  sale  d' Epsom,  che  non  sono 
ancora    cinqu'anni,  veniva    somministrato  dagli  stranieri,  viea 
ora  fabbricato   colla  magnesite    a    Baltimora  in  grande  abbon- 
danza ,  e  ad  uh  prezzo  ben  minore  di  quello  che  veniva  d'al- 
tronde. Le  miniere  del  Messico  e  dell'America  del  Sud^  som- 
ministravano ,    non   è    gran  tempo   tutto  V  oro  trasformato    in 
moneta  negli  stabilimenti  americani.  Le  ricerche  del  professore 
Olmsted  del  collegio  di  Vale    e    quelle    di  altn  geologi  frutta- 
rono la  scoperta    che    le  miniere  d'oro    sono  abbondantissime 
nella  Georgia ,    nella  Carolina ,   nella  Virginia   e  in  altri  Stati 
dell^  Unione. 
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XXVIII.  —  Cenni  sulP  L  R.  Palazzo  delle  Scienze  ed  Arti  di 
Milano  {con  Tavola). 

m\  Palazzo  delle  Scienze  ed  Arti  di  Milauo,  dicesi  comuocmeote  Palazzo 
di  Brera  :  è  questa  un^  antica  denomÌDazione ,  di  cui  noo  tutti  conoscono 
r origine  e  che  nei  libri  scritti  da^  forestieri  suU^  Italia,  dà  spesso  argo- 
mento a  strani  equivoci. 

Il  luogo  OTC  ora  sorge  questo  magnifico  santuario  degli  studi  e  delle 
arti ,  non  era  settecento  anni  sono ,  cbe  un  incolto  campicello  possedotn 
da  un  Àlgisio  del  Guercio  y  cittadino  milanese,  A  quei  tempi  di  rozza  la- 
tinità, si  usava  in  Lombardia  storpiare  la  parola  praedium  (campo,  po- 
dere )  in  brada  f  o  bra'uia  ;  cosicché  per  indicare  un  campo,  si  diceva  una 
breda ,  come  tuttora  si  usa  a  Verona  ed  a  Padova  di  chiamare  col  nome 
di  Brà  certi  campi  suburbani,  che  servono  al  pubblico  passeggio. 

II  campo  adunque  d^  Algiso  era  detto  la  Breda  o  Brera  del  Guercio. 
Allorché  questo  pio  cittadino  pensò  di  elevare  in  quel  suo  podere  un  ce* 
nobio  per  V  ordine  degli  Umiliati ,  e  donarlo  a  que^  monaci  con  una 
chiesuola ,  fu  detto  il  convento  degli  Umiliati  di  Brera  ;  nome  che  gli  é 
poi  sempie  rimasto. 

Soppressi  nel  iSjo  gli  Umiliati  dal  Pontefice  Pio  V  ,  San  Carlo  ce- 
dette quel  locale  ai  Padri  Gesuiti  ,  onde  vi  crigcfisero  un  magnifico  Col- 
Itgio.    Eglino   fecero  ricostruire    quell'  edifìcio    dalP  architetto   Francesco 
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Ricbini»  che  dispiegò  tutta  UgrandeiM  propria  del  tuo  itile  aroliitftt«* 
DICO.  Vath'tftirai  cortili,  atrj  magnifici,  sale  grandiose,  ▼astissimi  corridof. 
Dalla  risparmiò  quel  valente  architetto  per  «orrispondere  all^  affidatogli 
incarico  di  erigere  un  edificio  che  emulasse  i  primi  d^  Italia.  Per  soste- 
oerne  V  ingente  spesa  vi  concorse  anche  il  Manicipio  ,  volendo  anch^  esso 
contribuire  alP  erezione  di  un  santuario  consacrato  agli  studj. 

I  padri  Gesuiti  apersero  in  questo  grandioso  locale  pubblico  insegna- 
mento di  gramatica  ,  di  belle  lettere,  di  filosofia,  di  teologia  ,  di  mate- 
matica ,  di  lingua  greca  ed  ebraica  ,  e  continuarono  a  dar  lesioni  sino  al* 
P  epoca  della  loro  soppressione  avvenuta  nel  1773. 

Dopo  la  soppressione  di  qoest^  ordine  religioso  ,  venne  questo  magni- 
fico locale  consacrato  alla  pubblica  istruzione  ,  ed  a  ragione  prese  d^  al  • 
lora  io  poi  il  titolo  di  Palazzo  delle  Scienze  ed  Arti ,  contenendo  esso  le 
scuole  di  belle  lettere ,  quelle  delle  arti  del  disegno  ,  la  pubblica  biblio- 
teca ,  il  gabinetto  numismatico  ,  la  pinacoteca  o  galleria  di  belle  arti ,  P  os- 
servatorio astronomico,  il  giardino  botanico,  la  sala  delle  armi  auliche, 
il  museo  tecnologico,  i  monumenti  degli  uomini  illustri,  le  sale  per  le 
•edote  dell'I.  R.  Istituto  delle  Scienze  e  per  P Accademia  di  Belle  Arti 
che  quivi  risiedono,  non  che  quelle  ove  si  fanno  le  pubbliche  esposizioni 
degli  oggetti  di  belle  arti  e  della  patria  industria. 

Per  P  istruzione  de^  giovanetti  che  s^  avviano  agli  studj  superiori , 
sonovi  in  questo  Palazzo  le  scuole  ginnasiali  ,  in  cui  s'  insegnano  le  ma- 
terie prescritte  per  quest^  ordine  di  «tudj.  Ai  tempi  di  Maria  Teresa  e  di 
Giuseppe  II  ,  vi  avevano  anche  le  cattedre  di  eloquenza  e  di  pubblica 
economia  ,  ma  vennero  queste  aggregate  alla  I.  R.  UniTcrsitk  di  Pavi^. 
Tutti  i  nostri  vecchi  si  rammentano  ancora  con  sensi  di  riverenza  delP  e- 
poca  in  cui  tuonavano  nelle  scuole  di  Brera  quelle  voci  eloquenti  di  Giu- 
seppe Parini  e  di  Cesare  Beccaria  ,  ai  quali  era  stato  appunto  affidato 
P  insegnamento  delle  lettere  italiane  e  della  pubblica  economia. 

Pei  giovani  che  sono  istruiti  negli  studi  filosoUci  presso  i  due  Licei 
di  Milano,  è  nel  palazzo  di  Brera  il  giardino  botanico  che  vale  per  Pi* 
•trazione  della  storia  naturale:  non  è  un  giardino  molto  ricco  di  piante, 
na  è  bene  ordinato  secondo  il  sistema  adottato  da  Linneo. 

Per  P  ìstmzionre    di  tutti,    è    poi  qui  aperta    in   quasi  tutti    i  giorni 
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deiranno,  la  pubblica  libreria,  die  conU  non  meno  di  dagento  mila  vo- 
lumi. Da  principio  non  si  aveta  che  la  biblioteca  de^  padri  Gesuiti  la 
quale  non  era  molto  numerosa ,  sebbene  io  fatto  di  opere  sacre  potesse 
dirsi  pregiata.  Allorché  nel  17S3  si  volle  dalla  Congregazione  di  Stato 
di  Lombardia,  acquistare  per  la  somma  di  sedici  mila  aecchini ,  la  cele- 
bre libreria  Pertusali  che  contava  trenta  quattro  mila  volumi,  fra  i  quali 
erano  le  più  rare  edizioni ,  per  farne  un  dono  alP  Arciduca  Ferdinando  , 
1'  Imperatrice  Maria  Teresa  volle  che  quel  dono  fosse  convertito  ad  uso 
pubblico,  ordinando  che  que^  libri  facessero  parte  di  una  pubblica  biblioteca. 
Unita  la  libreria  Fertusatì,  a  quella  dei  Gesuiti  di  Brera,  divenne  il  primo 
nucleo  delP  attuale  Biblioteca.  E  siccome  mancavano  le  migliori  opere  di 
atudi  fisici  e  naturali  ,  volle  la  stessa  generosa  Imperatrice  acquistare  al 
preiso  di  due  mila  luigi  d'  oro ,  la  preziosa  libreria  del  medico  e  natura- 
lista Alberto  Haller,  la  quale  ammontava  a  tredici  mila  e  cinquecento 
volumi,  compresivi  i  manoscritti,  (1)  e  ne  fece  dono  "alla  Biblioteca  di 
Brera.  L^  imperatore  Giuseppe  II ,  acquistò  pure  la  preziosa  libreria  del 
Conte  di  Firmian  e  ne  fece  dono  alla  Biblioteca  di  Brera.  Il  Car- 
dinale Durila,  morendo,  le  lasciava  nel  1796  per  legato  i  suoi  libri , 
fra  i  quali  vi  avevano  le  più  rare  editioni  degli  aulori  classici  greci,  la- 
lini  ed  italiani.  Anche  il  Duca  Melsi  le  fece  il  dono  di  molte  preziose  edi- 
zioni di  classici  greci  e  latini  della  libreria  Scaccerni  di  Ferrara  ,  e  segui- 
vano il  di  lui  esempio  il  colonnello  Boschiera,  ed  il  cavaliere  Brambilla 
che  facevano  anch'  essi  cospicui  doni  di  libri  a  questa  Biblioteca.  Soppressi 
di  mano  in  mano  i  corpi  religiosi ,  vennero  dalle  loro  biblioteche  tratti 
i  libri  ed  i  Godici  più  preziosi  e  nuova  tneise  si  aggiunse  alla  libreria  di 
Brera.  Arricchita  ogni  anno  dai  cospicui  assegni  accordatile  dai  Governo  | 
ora  può  gareggiare  in  fitto  di  rarità  bibliografiche  e  di  opere  moderne 
colle  prime  biblioteche  d^  Europa.  Tre  vastissime  aule ,  a  modo  di  ampie 
gallerie ,  oltre  molte  altre  sale  sono  consacrate  alla  custodia  dei  libri  ,  o 


(1)  Coi  manoscritti  dulia  libreria  Haller  f  i>i  a%*e%>ano  anclie  sessanta 
volumi  che  contenevano  P.  erbario  secco  da  quelP  insigne  botanico  composto^ 
ma  quelV  erbario  fu  dai  Francesi  rapilo  ,  alV  epoca  della  loro  invasione  in 
Lombardia ,  e  vaine  bi  Freccia  disperso. 
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la  principile  di  qaette  e  freqaeoUU  da  cbi  tra  a  leggere   ed  a  cooaalUr 
•pere. 

Per  chi  ti  dedica  agli  stadj  archeologici  è  pure  uoa  separata  biblio* 
teca ,  la  quale  é  annetsa  al  Gabinetto  nomisraatico.  Qaesto  gabinetto  ebbe 
principio  nel  i8o3  presto  PI.  IL  Zecca  di  Milano.  Essendo  a  quelP  epoca 
occorso  di  dover  fondere  una  quantitii  di  monete  antiche,  ebbe  la 
cura  chi  era  incaricato'  di  farne  la  scelta  di  sottrarre  alla  fusione  tutta 
quelle  che  per  la  loro  vetustii  e  rarità  meritavano  di  essere  consenratew 
Il  loro  numero  crebbe  tanto,  che  con  Oecteto  5  maggio  1808  furono 
quelle  preaiose  monete  ordinate  in  uno  speciale  Museo  ,  che  prese  il  ti* 
tolo  di  Gabinetto  delle  medaglie.  Arricchito  posteriormente  coi  medaglieri 
dei  Musei  numismatici  Corigliano  Caronni  1  Millingen  ,  Anguissola  ,  Saa 
Clemente,  Canonici,  e  con  gran  parte  dei  Musei  Collalto  e  Bottiri,  oltre 
P  acquisto  di  molte  mìgliaja  di  pezii  raccolti  in  alcuni  viaggi  espressa* 
mente  intrapresi ,  'Venne  questo  bellissimo  tesoro  di  numismatica  ,  aperte 
eome  pubblico  musco  per  Sovrano  Decreto  aa  gennajo  1817.  I  forestieri 
che  traggono  a  visitarlo  restano  soddisfattissimi  al  beli'  ordine  con  cui 
sono  le  medaglie  distribuite  e  classificate. 

Ma  quello  tra  gli  instituti  che  rende  pia  caro  a^ forestieri  qaesto  sa* 
erario  di  studj,  è  P  osservatorio  astronomico  ,  detto  altrimeoti  la  specola  di 
Bi*era,  Venne  innaUato  nel  1766  dai  Padri  Gesuiti ,  sul  piano  ideato  dal 
celebre  astrouomo ,  il  Padre  Boscovich ,  e  da  quclP  epoca  in  poi  fu  del 
continuo  ampliato  ed  arricchito  di  mirabili  strumenti,  a  tal  che  può  dirsi 
uno  de^  più  bei  monumenti  innalzati  a  questa  dÌ7ÌQa  scienza  in  Europa. 
Alle  suppellettili  dispendiosissime  di  cui  va  copioso,  è  aggiunta  una  libre* 
ria  preziosissima  di  opere  astronomiche.  la  questo  Osservatorio  il  Bosco- 
vich pel  primo,  poscia  il  Cesaris  e  quel  sommo  luminare  delle  scienze  , 
Barnaba  Oriani,  fecero  quelle  mirabili  osservazioni  che  resero  tanto  iltu* 
ttre  questa  specola.  Il  posto  lasciato  dalP  Oriani  e  dal  Cesaris  è  ora  lumi« 
nosamente  occupato  dal  Carlini ,  il  cui  nome  e.  già  caro  nei  fasti  della 
scienza.  Egli  tiene  ogni  anno  un  pubblico  corso  di  lezioni  d^  astronomia 
ed  è  coadiuvato  da  abili  assistenti.  Le  Efjftmeridi  astronomichi  ,  che  si 
pubblicano  tutti  gli  anni  dagli  sitronoroi  di  Brera,  seguitano  a  godere  di 
una  celebrità  europea  :  eglino  si  occupano  anche  di  iiuportanti  operazioni 
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trigonometriche  applicate  alla  topugraGa  delP  Italia,  a  tal  rbè  ad  cui  dt« 
yoiìo  gli  sludj  geografici  notabili  avantamenti. 

A  questo  lustro  «cientifico  ha  negli  scorsi  anni  altamente  contribait* 
VI,  K.  Istituto  di  sciente,  lettere  ed  arti,  il  quale  risiede  in  questo  p«* 
lazzo  ed  era  composto  di  sessanta  membri  pensionati  ,  che  erano  i  pii 
illustri  uomini  di  tutta  Italia.  Era  questo  Instituto  diviso  in  due  classi  ^ 
r  una  di  scienie  ed  arti  meccaniche ,  V  altra  di  lettere  ed  arti  liberali  , 
ed  era  precipuo  suo  scopo  quello  di  raccogliere  le  più  utili  scoperte  e  di 
perfezionare  le  scienze  e  le  arti.  Ora  è  ridotto  a  pochi  membri  e  special* 
mente  attende  a  tutto  quanto  riguarda  1'  avanzamento  della  patria  iudu* 
atria  :  in  occasione  dei  biennali  concorsi  d^  industria  si  fa  assistere  da  un 
consesso  di  dotti  ai  quali  è  fidata  la  cura  di  eaaminare  le  nuove  oper« 
industriali  e  pronunziarne  solenni  giudicali,  ^ Tutti  quelli  che  hanno  aa* 
puto  introdurre  un  nuovo  ramo  d^arti  utili ,  od  hanno  migliorato  le  arti 
esistenti,  sono  premiati,  a  seconda  del  merito,  con  medaglie  d^oro, 
d^  argente,  o  con  onorevoli  menzioni.  Quando  ha  luogo  la  distribuzione 
de^  premj ,  si  tiene  pure  nrlle  sale  terrene  di  questo  palazzo  la  pubblios 
esposizione  degli  oggetti  di  manufatlurc;  esposizione  che  va  tutti  gli  anni 
crescendo  di  utilità  e  di  pregio. 

Per  giovare  agli  artefici  ed  agli  studiosi  delle  arti  meccaniche  ai  è 
pure  aperto  in  questo  palazzo  un  museo  tecnologico,  nel  quale  si  conser* 
▼ano  in  varie  sale  tutti  i  migliori  modelli  di  meccanica  che  vennero  raccolti 
dalPantica  Società  Patriolica  di  Milano  fondata  dall'Augusta  Maria  Teresa, 
e  postcriormenlr  accresciuti  dalPistituto  di  scienze  ed  arti.  Se  fossero  isti* 
tuite  in  Milano,  come  si  spera,  le  scuole  tecniche,  questo  museo  tecnologico 
unito  al  già  esistente  laboratorio  di  chimica  applicata  alle  arti ,  al  museo 
mineralogico  ,  ed  al  giardino  botanico  ,  costituirebbero  una  doviziosa  sop* 
pellellilc  scientifica  per  quella  importante  instiluziooe.  Frattanto  serve  questo 
museo  di  repertorio  utilissimo  agli  artefici  che  veggono  in  esso  le  più  ft* 
liei  combinazioni  della  meccanica  moderna. 

Come  V  Istituto  delle  scienze  contribuisce  altamente  al  progresso  delle 
arti  utili,  co^iì  V  Accademia  delle  Belle  Arti  che  qui  pure  risiede,  fa  no* 
tabiimcnte  progredire  le  arti  del  disegno.  Questa  Accademia  è  fornita  di 
professori  abilissimi  che  adde;itrano  la  gioventù  alle  arti  figurative,  ed  ha 
un^  eccellente  galleria  pei  modelli  di  studio.  Dieci  professori  e  due  assi* 
stenti  hanno  1'  incarico  delP  istruzione  :  gli  allievi  sono  istruiti  negli  eie* 
menti  delP  ornato,  tanto  a  disegno,  che  in  plastica  ,  nc^li  elementi  di  fi- 
gura ,  nello  studio  dei  gessi  antichi  ,  in  quello  del  nudo  ,  nelP  arte  del- 
P  architettura  e  della  prospettiva,  nella  scultura,  nella  pittura,  nelPio* 
eisione  ed  anche  nelP  anatomia  applicata  alle  arti  del  disegno. 

La  scuola  degli  ornamenti  fondata  da  Giccoudo  Alberlolli,  il  Nestore 
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dei  TÌrenti  artisti  cT  Italia,  è  la  migliore  di  latta  Europa.  IfcttaDa  Acne* 
demia,  nessuna  scuola,  può  esiliare  nelP  ornalo,  meloii  d^  insegnamento^ 
modelli  e  professori  che  reggano  al  confronto  dflla  scuola  ornamentale  di 
Milano.  Essa  porge  altrrsi  questo  insigne  Tanlaggio  di  diffondere  in  tutte 
le  classi  degli  arteGci  che  a  centina ja  concorrono  a  quella  scuola,  i  pria* 
cip)  del  miglior  gusto  in  fatto  di  ornati  d^  ogni  genere,  per  eoi  anche 
le  arti  d^  industria  ricevono  da  questa  scuola  un  lustro  grandissimo. 

Per  lo  studio  della  scoltura  e  per  informare  il  pensiero  ai  più  eletti 
nodelli ,  possiede  V  Accademia  di  Milano  una  ricchissima  galleria  di  gesai 
antichi  e  moderni. 

Per  lo  studio  della  pitturi  essa  vanta  nna  preiiosa  pinacoteca,  nella 
quale  si  trovano  specialm*nte  raccolti  i  capolavori  delPautica  scuola  Ioa* 
barda.  Tutti  gli  anni  ai  va  i|uesta  magnifica  galleria  arricchendo  di  pre» 
siosi  quadri  e  oggetti  d^  arie  che  sono  dalla  munificenza  di  Chi  ci 
regge  donati.  Tra  i  recenti  acquisti  meritano  speciale  menrione  le 
migliori  pitture  a  fresco  della  scuola  di  Leonardo  da  Vinci  ,  e  di  Ber- 
nardino Luino,  die  vennero  levate  dai  muri  t  quivi  tiasferite  nella  loro 
integrità,  o  riportate  in  tavole. 

Allorché  s^  impartiscono  tutti  gli  anni  i  premj  agli  artisti  che  presen- 
tano le  migliori  opere  di  arte  nei  grandi  e  piccoli  concorsi ,  i  quali  ab- 
bracciano ogni  ramo  di  arti  figurative,  si  tiene  nella  galleria  dei  gessi  an» 
tichi  e  della  pinacoteca  la  pubblica  esposizione  degli  oggetti  di  Belle  Arti. 
Questa  e^posisione  si  è  tdlinenle  accresciuta  e  migliorata  da  alcuni  anni 
a  questa  parte  ,  che  ora  può  dirsi  la  migliore  di  tutta  V  Italia.  Più  di 
eiiiijurcenio  capi  tP  arte  8ono  quivi  pubblicamente  esposti  e  non  di  soli 
artisti  lombardi,  ma  di  ogni  paese  d^ Italia.  Il  mese  in  cui  dura  questa 
aolenne  esposisìone  si  può  dire  per  Milano  la  vera  festa  delle  Arti. 

Tra  le  scuole  d^  Arti  é  celebre  sopra  tutte  quella  d^  incisione  ,  che 
venne  fondata  da  Maria  Teresa,  e  che  ebbe  in  Giuseppe  Longhi  il  suo 
maggior  luminare.  La  scuola  da  cui  uscirono  Garavagliii,  ì  due  Andcrluni| 
Caronni,  Michele  Biai,  Simuele  Jesi,  Giacomo  Felsing  ,  Carlo  Maria 
Borde  ,  della  Rocca ,  Bridi  ,  Caporali  e  tanti  altri ,  s'  è  oramai  resa  ce- 
lebre in  tutta  Italia 

Il  palazto  di  Scienze  ed  Arti  è  finalmente  divenuto  anche  il  Panteon 
monumentale  degli  illustri  contrmporanei.  Barnaba  Oriani  fu  il  pruno  m 
collocarvi  il  busto  di  Giuseppe  Parini ,  a  cui  ora  sostituiscono  i  ricono- 
scenti concittadini  di  quel  sommo  poeta  una  statua.  Poscia  si  eresse  un 
monumento  alla  memoria  di  Giuseppe  Bossi ,  insigne  artiMa  e  letterato  ; 
al  Perego  ,  valente  pittore  scenico  ;  al  Boscovich  ,  illustre  astronomo;  ad 
Appiani ,  il  pittore  delle  Grazie  {  «  Monti ,  il  poeta  omerico  ;  ed  in  que- 
sta anno  sarà  eretta  uoa  statoa  a  Cesare  Beccaria  y    e  fra  hrtft  a^  innalie- 
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ranno  monumeoti  «  Giaieppe  Longhi  ed  a  Barnaba  Orianì.  Retta  che  alcuno 
pensi  a  promuovere  V  erezione  di  un  monumento  anche  a  quel  beneroe* 
rito  noitro  concittadino  di  Pietro  Verri  ,  ed  al  Varrone  di  Lombardia  , 
Luigi  Bossi ,  che  nell^  atto  in  cui  scriviamo  queste  pagine  ,  ha  lasciato  U 
▼ita  fra  il  comune  compianto.  Go»i  le  glorie  di  questo  nostro  paese  tro* 
▼eranno  in  questo  sacrario ,  una  memoria  che  le  illustri  ,  e  tramandi  a* 
posteri  il  tributo  della  nationale  rironoscenia. 

E  perché  non  delle  sole  glorie  paesane,  roa  di  quelle  di  tutta  ItalU 
fosse  qui  ser'uata  una  memoria  d^  affetto  ,  venne  già  provveduto  da  alcuni 
anni  culP  aprimeuto  di  una  galleris  che  serve  fP  ambulacro  alla  Biblioteca 
di  Brera  ,  ove  sono  ad  ermi  di  grandesxa  maggiore  del  vero  ,  ed  a  me* 
dsglie  a  chiaroscuro  condotti  i  ritratti  degli  illu»tri  Italiani,  le  quali  opere 
vennero  eseguite  nella  plastica  da  Pompeo  Mairhesi,  e  nel  dipinto  da 
Giuseppe  Lavelli  e  da  Angelo  Monticelli.  Per  tal  modo  nulla  fu  dimenticato 
onde  rendere  a^  gnnd^  uomini  italiani ,  quel  tributo  d^  amore  che  è  por 
r  età  in  cui  viriamo  un  avanso  di  gloria  ed  nn  conforto. 

Giuteppt  SaechL 

XXIX.  —  Cenn'  sugli  ultimi  cinque  sostegni  idraulici ^  eretti  nel 
canale  Naviglio  di  Pavia  (co/i   Tavola), 

Allorché  abbiamo  dato  nel  Bollettino  statistico  delP  anno  i883  a 
pag.  85  un  succinto  ragguaglio  delle  opere  idrauliche  erette  in  Lombardia 
dal  i8o5  al  i83o  ,  tenemmo  speciale  di«cor«o  intorno  al  canale  Naviglio 
di  Pavia  :  ota  porgeiemo  un  brevissimo  cenno  su  gli  ultimi  cinque  soste* 
gni  che  mettono  in  comunicazione  questo  canale  uavigabile  col  fiume 
iicino. 

Immen«e  difficoltà  a«evansi  a  vincere  in  quest^  opere  idrauliche  :  no 
terreno  sabbioso  solcato  da  fili  d^acqua  con  una  pendenza  di  venticinque 
e  più  metri  :  gli  Ostacoli  che  frapponeva  il  corso  del  fiume  che  scorre 
rapido  e  s^  alta  in  piena  quattro  metri  e  più  sopra  la  magra  ordinaria  t 
tutte  quest*;  difficoltà  vennero  mirabilmente  superate  dai  nostri  abilissimi 
ingegneri. 

Neir  ultimo  tratto  di  i,o3i  metri  in  lunghezza  del  canale  Naviglio 
alla  sponda  del  Ticino,  sì  eressero  cinque  grandi  sostegni  idraulici,  quat* 
Irò  dei  quali  accollati,  ed  il  quinto  che  è  quello  che  dà  lo  sbocco  in  Ti- 
cino, isolato.  I  quattro  sostegni  binati,  si  susseguono  io  modo  che  le  bar* 
che  passano  dalPiino  alP altro  ;  ed  il  quinto  sostegno  serve  ad  un  duplice 
ufficio  :  allorché  il  Ticino  è  in  piena  e  il  pelo  delle  acque  del  naviglio  ti 
trovano  ad  un  livello  inferiore,  le  barche  ascendono  per  entrare  in  Tieiooc 
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^ando  il  fiume  è  in  magra  le  barche  ?i  diacendono.  Quest^  aUimo  so- 
ategno  può  dirsi  un  T«ro  prodigio  d^  arte. 

Queste  opere  stupende  vennero  in  tre  soli  anni  corapinte,  e  quel  che 
più  importa  furono  esse  condotte  con  una  tale  solidità  da  reggere  per  più 
aeeoli  contro  V  impeto  delle  acque. 

Infiaite  furono  le  difficoltà  magistralmente  Tinte  dagli  ingfgnrri  nella 
costruzione  di  questi  cinque  sostegni.  Praticato  lo  scavo  del  terreno  ,  e 
prosciugato  dalP. acque  con  ottimi  congegni  idraulici,  ri  si  fece  una  fitta 
palificata ,  entro  la  quale  si  gitlò  un  mastice  composto  di  calce  ,  di  pos- 
lolana  e  mattoni  frantumati.  Assicurata  in  sul  modo  la  solidità  dei  fon- 
damenti ,  si  cominciò  V  erezione  del  sostegno  ,  adoperandovi  il  marmo  di 
Vareooa,  che  fu  trovato  eccellente  per  la  sua  durezza  e  la  sua  attitudine 
a  ben  legarsi  col  cemento.  Sono' ormai  scorsi  più  di  tre  lustri  da  che 
questi  edifici,  sono  tutto  giorno  adoperati,  e  pare  che  di  anno  in  anno 
vadano  sempre  più  rassodandosi  :  tanto  fu  mirabile  il  magistero  impiegato 
nella  loro  costruttura.  E  notisi  che  dal  1819  in  poi ,  dieci  piene  straor* 
dinarie  alzarono  notabilmente  le  acque  del  Ticino ,  e  parvero  minacciare 
più  volte  P  ultimo  sostegno  che  va  ad  immettersi  nel  fiume  :  ma  questo 
resistette  come  scoglio  alP  urto  drlP  onde  ,  per  cui  non  avvenne  mai  il 
caso  di  dover  per  questo  sospendere  il  corso  della  navigazione. 

Daremo  qui  il  prospetto  numerico  della  lunghezza  e  larghezza  metrica 
di  questi  cinque  sostegni ,  colia  spesa  che  importarono  : 


Spesa 

Lunghezza      Largìuzza 

in  lire 

in  metri         in  metri 

italiane 

minima    massima 

ca     116        5,20        6,ao 

233,700 

.     119        5,ao        6,20 

•^70,998 

.      66        5,20        6,20 

272,044 

Sostegni  binati,  dirimpetto  alla  Botanica     116 
Sostegni  binati  a  Porta  Cremona  • 
Ultimo  sostegno  presso  Ticino .    • 

Se  aggiungansi  alle  spese  di  erezione  dei  cinque  sostegni  idraulici  ^ 
anche  quelle  occorse  nollo  scavo  del  canale  lungo  quesl'  ultimo  tratto  e 
che  importarono  24*.«,84i  lire  italiane  ,  si  hi  per  questo  solo  tratto  di 
canale,  che  non  giunge  che  a  i,o3i  metri,  Tingente  spesa  di  un  milione 
▼entinove  mila  e  cinquecento  ottantatre  lire  italiane,  somma  che  equivale 
ad  un  settimo  in  circa  della  totale  spesa  che  importò  l'intiero  naviglio  da 
Milano  sino  a  Pavia, 

I  forestieri  che  passano  da  Pavia  non  ommettono  di  visitare  le  opere 
idrauliche  del  canale  Naviglio  :  sono  lavori  monumentali  che  faranno  alla 
posterità  conoscere  a  quale  elevatezza  sia  giunta  la  scienza  delP  ingegnere 
•ivile  a*  nostri  tempi  e  nel  nostro  paese. 
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ZXX.  •—  Institud  di  Be/uficctna  a  Torino  ;  relazione  di  Defeo- 
deote  Sacchi. 


Sifd»  BeffituMott  h  città  di  Torino  tMoone  priatipio,  o  direi  ne* 
f  Vo  pmatilio ,  di  qnetU  lUlia  nottra  ,  cai  il  dtio  ,  la  Mtora  e  la  for- 
taoa  y  tteero  b^Ua ,  ricca  e  po|>oloaa«  Torino  oko  posta  fra  il  Po  e  la 
Dora  fu  già  contenta  di  brerc  cerchia  ,  ora  aaperati  quegli  aoticbi  con* 
età,  e  valicalo  oolle  abitatioot  V  Ertdaao ,  ti  ooogluiiae  a  quello  ameno 
colline  freciifce  di  oìMc  Metloeo ,  cho  prioM  raloano  di  IcMitaaa  veduta 
ai  riaggiatoro  raararig lialo  )  quiadl  la  città  ohe  al  iirincìpiare  del  prcaeoto 
oocolo  aveva  circa  Ce^ooo  abitanti ,  oro  no  aooovera  191,000  e  fra  qociti 
lo^ooO' operai  d^arti  0  aMctieri.  Qoiri  aoao  opera  che  aanonaiaoo  la  co» 
fktjie  per  var|  toooli  d*  ano  Stato  iorido  o  potente ,  quivi  iattitoaioni 
voccnli  che  appaleaaao  an  forte  o  provvido  volere^  che  reca  la  nocioiiea 
conaeguiro  gli  allioii  tenaiai  delP  iociviliniento. 

TaK  aopo  PAceadoniia  dello  Sdeoio  che  oontacrò  io  lunga  serio  di 
totani  la  gloria  d#lP  intera  aaxionei  tali  i  reeenti  Gobiaetti  di  Storia  Na- 
tarale^  il  Museo  Bgiiiano,  forte  anice  in  Europa.  Aggiungi  per  la  sola  istm* 
mono  dolP  Univeraill^  eretti  di  nuovo  il  Teatro  Chimioo  con  doe  elabo* 
latoif ,  V  Orlo  botanico  con  apatioto  serre  )  la  Bibltotoca  ampliata  ,  ter- 
uati  nn^Aala ,  an  Oratorio,  e  tutto  in  pochi  anni ,  e  pel  valsente  di  tre* 
cento  mila  Ansnebi.  Nò  ftirooo  dimeolioate  lo  arti  che  abbeltano  e  ricreano 
gK  aniail ,  poiché  riordiaata  P  Accadeaiia ,  il  re  Cario  Alberto  la  ospita 
In  bplendido  palagio^  o  donò  alla  oaiiono  oca  Galleria  formata  coi  quadri 
che  erano  sparsi  ori  proprj  paletti,  o  che  prese  con  largo  dispendiof  talché 
accoglie  opero  eccellenti  di 'tulle  lo  scaolo' italiane  e  tanU  copia  d^  artisti 
fiamminghi ,  olandesi  e  spagnuoli ,  che  non  ne  ha  da  pareggiare  altra  Pi* 
naeoleca  italica.  Finalmente  sono  là  Torino  grandi  Instiluti  di  beneficenia, 
e  una  carità  si  diffusa  in  ogni  classe  di  cittadini»  che  pare  miracolo. 

Eppure  tanta  do?itia  di  nonomenli  e  di  institutioni  sono  poco  noti, 
non  so  se  perchè  in  Piemonte  sia  più  desiderio  di  operare  che  di  parlare 
o  perché  sia  nnnoato  sino  ad  ora  P  offlrio   delta   statistica    a    rimeritare 
colla  pubblicità  qné*  lavori,  e  ad  elevare  qnrila  parte  delPftalia  nelP  opi- 
nione degli  nomini ,  al  posto  che  meritamente  le  appartiene. 

Io  peregrinai  non  ha  molto  in  quella  magnifica  città,  e  tosto  ebbi 
desiderio  di  raccoglierò  nolitie  di  qnanto  mi  psrea  affatto  nuovo  ,  onde 
in  questi  Annali  fame  ptrtecipi  gli  altri  cittadini  della  penisola.  Darò 
principio  dagli  Istituti  di  beneficema  ,  e   perchè*  son»^ copiosi ,   e  molli 
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ordinali  in  inodà  che  possono  Taltre  a  Biodellp  ii^  altri  paesi  9  e  per«||é 
lo  qiirlìcr  Stato  la  benefiòènza  ebbe  higìi'  ittfilnl  anni  un  poìentissifbd  Ito- 
pulso  dalla  munificenza  del  re  Carlo  Alberto  ,  come'  ai  manifestò  nella 
lettera  sapiente  e  caritatevole  pubblicata  nel  i833  dal  primo  Segretario 
di  Stato  per  gli  affari  dell'  intenroS.  E^  il  Conte  de  PEscaréne.  Quindi 
fri  diffuse  in  ogni  parte  del  Piemonte  un  desiderio  e  un^  operosilii  di  soc- 
eorrere  agli  indigente  in-  ogni  condisione,Llli'ogfai^titM^O^-cr  ri  risposero 
oòme^già  si  aiuiuaisiò*ìbqiie»ti' Annali  f* le  ìp^^v^ncte  di  Nitiay  di  Yi^- 
»Vaao  e  di  Novara^  Tt  risipose  hi  capitale,  come  ricadrà   ageroldleiile  'di 

raccògliere  dalla  presente  rekaiione;'        >•«:.::  

.1  .Le>  notizie  sogli iinalilu li  di  bebeflbéiiéa  bfliroéo  'iiDm>  aloHefauMosar  rie- 

t  Bandita.  dU  privale  vtrtsik,' di laMimint  d^  ogoiiewndikioneclMftfecerO'  Paltò 

aacrifi^iò.A  dei  ^roptj  if i  «.^o  Mlaiqaiele'floai^atiea  »  o   delle   cure'  pia 

é^grafi,  .per  assumere  leigrariasiiBerd^^eaaeretiittli'akntf,  per  aaauioefe  Inatta 

•laisiione  idi  divenic^^  i  'beqefaUori  idel^geatfe  oanna*  FiiÌélmeot^>il  aeaolo 

i.iasi.vÌlito.pare  che.  risenta;  1»  rieoooaceatai  bhe  è  sacroaanU   ^ersp  quefU 

é  eeoi  dellVkimana  famiglia  fC' bea  •  meritano*  le  ^ncroae  loro  aiioai.,    cke 

sovente  non  ebbero  palma*  ohe  in  cielé'y'd^caaere  noie  più  di   qoella   di 

i.alouai  gcandi)  ohe  usarono  la  potenza  sóla  per  affliggere  i  prò pkj  «  simili. 

Forse  verrà  un.  tempo  che  neUe  Accademie  si    institoirà   K  insegna  • 

•menta  4i.  storia  dei  bmeCattori  del  genere  nmanoi  sarà  la  atoria  più  nlile 

«alla*gi«ventà  «he  ai  avventura  alle  peacelle  del  mondo,   perchè  aprendo 

loro,  iooatizi  le  miserie  idi  questa  mare  tampesloso  deUa  vita  »  e  Pintne- 

-pideteadi  qoelK  che  Ioaeorrono  per  salvare  i    naufraghi,    tafdrmerà  .le 

'  loro  menti  e  i  loro  caorftì  alle  più  alte  virtù*  Sia  intanto    nlBcio    di   que' 

.  ohe  scrivono   ne^  Giornali .,  '  inoaukinoiare   questa   importante   miaiatero  s 

;  qntadi.  nel  riferire  lo  atala. degli  inslilnli. di. beneficeoaa  *  Torino^  toccherò 

•  tatara  della  generale  loro..arigiiie,  pei  che  la  atoria  delle  beneficente  non 

là  né  d'  uno  Stalo.,  né  li^uiia  -provincia ,  ma  delP  tataro  genere  umanoa 

.K  ,    t.ì,    i.il    -j.:    •:•■•■ 
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.  Si  suole  dividere  P:iadigenia  in  tr^.  grandi  :ramificaiipni  t  i.^  quella 
.eausata  dall' impotcasa. di  Ifvoro,  momeptanea  p  durevole,  cioè  di  malattie 
passaggiere  od  ircurabili  j  a.^  da  iiMifficienia  ne^  pcodotti  del  lavoro  f 
3.^  da  mancanza  di  questi.  Dietro  tali  classificazioni  apartiacono  alcuni 
acrittori  gli  Institoti  di  beoeficunsa  :  io  credo  che  nelP  ordine  delle  coae 
umane,  neÌMuna  divisione  aia  migliora  di  quella  avolta  dagli  steMÌ  bisogni 
dtUa  società,  ai  qiiali  rispondono  i  |ir^v.T.€4iJliepti  voluti  dalPopforUmiUs 
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quindi  Doterò  quelli  preti  pei  poveri  e  Torino^  liocotnc  ténofero  luggeriU 
fbll^  Ardine  de'  tempi  che  no  consigtiarono  la  orcaaioae* 

Gli  aolicbi ,  i  fondatori  dèlU  filoidfia,  i  vincitori  del  mondo  ,  poco 
conobbero  la  carità.  Saranno  stati  teoati  da  quei  tentimenti  di  pietà  che* 
tono  intìti  nelH  aoaio,  ma'  non  aentirOno,qiiella  'legge  ponente  che  avvi* 
cine  l'uomo  al  proprio  simile,  dopo  che  una  voce  di  cielo !gli  disse,  «^  che 
tutti  sono  frateUi ,  tutti  6gli  d^  uno  stesso  riscatto  »  e  che  la-  moltitudioe  - 
de^ credenti  dev^ essere  di  o»  cudfe,:  di  On' anima:;  ch^  niuno  deve  tenere 
per  proprio  qaantb'-possiede  »  ma  dividerlo  col  povero.  — > 

Presse  gli  Ebrei- lamendioità  ert<  rara  I  peixhè   provvedeva    la    divi- 
mone  delle  terre  Cd  il  4istetaM  agriebla;  ed  a  coloro  che  pure  erano  iodi*  > 
genti,  laseisranat  per  carità*  spigolare  i  campii  e  Honèinel  Levitico  ordina 
nfanci:  -^  Quando  Inietcrc&e  i. grani  4eUe  lostro  terre,  non  li  tagUerctCv 
fino  alla  radice  j  non  racoog Iiere4e  le  epiche  sparae  »  ma  le    lascerete   pei> 
poveri»  —  Tra  i  Greci  ed  i  Romani  el»  popa,U  mendiciià  ,  prrchc  I  po- 
tievl  erano  schiavi  1  OM  rcndeano  tali  per 'non  morire   oelU  miseria.  Efa 
pei  coaaè •  largo  aooeorio  ni 'poveri    la  iseln^distriboaloifc  de*dbi|   ma  ni: 
gli  Ebrei,  nei  Greci ,  né  i. Romeni  noq^  ebbero  «pedali  |  Eppure  i  prlaai^ 
indigenti  che  sonotono  la  pietà  MPuomo  aooo  gli   ammalali  ,  ed  i  primi. 
Cristiani  che  divisero  col  povero  le.  loro  fortune,  furonpqueUi  che  ricofr^'. 
rarono  gli  sfflttti  da  malattie ,.  diedero  loro  le  medicine  i  U  riofrancaroiior 
DcBe  gnarigione ,  o  chiusero  loro,  gli  occhi  nella  "pace  eterna, 

-  Gli  Italiani  furono  i  primi  ad  aprire  qifegli  esile  di  xarità  e  già  fioos 
•^tempi  di  Gicstioiano,  i  Vescovi  lecevano  ooatruiveepe^^ii  «  queai  tutti) 
i  monasteri  nve<ioo  sUnie  per  gli  ammalati  e  pei  pellegrini.  Lucca  fn. 
la  città  che  prima  ne  eresse  io  maggior  numero,  poiché  uqo  ne  formaronn 
i  cittadini  nel  718  presso  la  chiesa  di  S.  Silveatro ,  ■  «no  nel  721  nel  nio-i 
neatero  di  S.  Michele,  ed  altri  doe  nel  .757  e  790,  come  raccogliamo  da 
molte  Carle  presso  il  Muratori  (  Disa.  37  V.  Lo  atesso  segui  a  Piatoja ,  n 
Nonéntola  e  crebbero  a  tale  ne^  secoH  acguenli ,  ph«t  nel  XIV  non  vi  em. 
città  che  non  nn  enumerasse  molti  ,  od  «  apese  de^  cittadini ,  o  preeso  !•> 
chiese  ed  i  cenobi*  Fioalmenle  da  noi.paaivano  gli  esempi  onde  ai  crea*, 
rono  apedali  in.  Francia,  e  fu  il  nostro  .Lanfranco  che  foudji^  nel  1970  il 
primo  spedale  in  loghiUenra.  a  Ganlorbierl)):  tanto  è  vero  che  io  questa, 
nostra  patria,  si  gittarono  i  germi  di  tutte  quelle  beone  istitusioni ,  che. 
Offa  ne  ostentano  con  orgoglio  le  altre  naaioni  d^jEuropa. 

'ir.  .  ■    .        ••Il 

Anche  n  Torino  la  pietà  de^  cUtff^ini    levi  nfl  n»edi9:  ei(c^,(a|Ui.p^ 
gli  ammalati  |  ed  anche  il  principio   di    quello  di   S.   Giovanni    Battista 
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-riMle  al  ««colo  XIV.  £  tradisiane  che  i  Canonici  della  Cattedrale  riea»> 
frasfero  per  misericordia  alcuni  lebbroti  m  loogo  proarìmo  alla  iMiilica ,' 
ed  alcQoi  credono  pretto  il  piano  delP  ampM  torre  delle  «tmpane  i  di 
quivi  cretceodo  gli  ammalati ,  li  collocarono  in  altra  caia  che  alP  uopo  - 
allestirono  ,  Bncfaé  il  nuovo  otpicio  fatto  rioeo  di  redditi ,  e  quindi  abile 
ad  estendere  il  bene6cio ,  nel  1688  venne  ricettato  in  nuovo  magnifico 
palagio  architettato  dtl  Garoé  ed  aperto  ad  ogni  torta  d^  infermi. 

La  pianta  delP  Ospedale  è  a  forma  di  croee ,  net  centro  della  quale 
torge  00  altare  :  è  a  due  piani ,  il  terreno  per  gli  nomini  ,  Il  anperìore 
per  le  donne  j  le  tale  tono  ampie,  talnbri,  i  letti  tutti  recinti  da  cortine* 
ti  tengono  intorno  a  5oo  malati  d^  ambo  i  tetti ,  di  «laiattte  mediche  o- 
chirorgichei  etclote  le  croniche,  •  parte  de^  letti  tono  detonati  alla  istm-- 
zionej^tinica  di  medicina  e  di  chirurgia.  Gli  ammalati  rtatanó  nelP  otpe- 
dalo  finche  non  tieuo  ben  rinfrancati  nella  convaleaeenia. 

Alcuni  aignori  torineti  poi  fondarono  in  qnetto  otpitio  due  nuove, 
tate  pei  cronici ,  ed  è  diritto  dei  fondatori  la  nomina  dri  rioovrati.  Net- 
retto  la  porta  dello  Spedale,  come  le- braccia  della  Provvidenta  cW  tatto  : 
accoglie  quanto  ti  rivolge  a  lei,-  è  aperta  a  tutti  gli  umani  di  qualunque 
credenxa  o  naxione  t  non  vi  ooeorrono  fedi  di  natcita  ,  di  miterabilità  , . 
di  patria ,  come  pur  troppo  or  ti  pratica  in  alcuni  ospedali  {  pnrcU' 
V  nomo  ria  amnhalato  ,  ivi  è  accollo  e  curato.  < 

Sulle  scale  dello  alabilimento-tono  alconi  nonumenli  dedicati  ai  prio** 
cìpali  fondatori ,  e  ani  fondo  ddlé  tale ,  aorge   un  magico   tempio'  ro- 
tondo decorato  di  grandi  colonne  foniche  di  marmo  di'  Seta ,    che-  tiene 
apparenaa  di  verde  antico ,  opera  atnpenda  delP  at«hitetto  Gattelli  t  quivi* 
gli  ammaliti  ti  riducono  nella  confalaacenu  a  pregare  pei  benefattori  ohe 
li  toceorsero  con  tanta  farghetsa. 

Il  Re  nel  i8S^  diede  nuofo  e  migliore  ordinamento  a  quetto  pio 
alabiliroenlo ,  e  ne  affidò  la  tutela,  a  aei  Canonici  di  S.  Giovanni  ed  a  aei 
decurioni  della  città  di  Torino ,  presieduti  dal  Vetoovo  :  i  redditi  dello 
apedale  tono  di  iole  lire  italiane  i5oiOOO  perché  ne*. pattati  rivolgimenti 
degli  alati  ebbe  a  perdere  molfe  riccbesae  :  eppure  mantiene  un  numero 
aitai  maggiore  di  ammalati  che  il  reddito  non  comporta.  Però  non  ha 
indigensa:  gli  amministratori  inteai  telo  alP  utile  de^  loro  timili  bitognoti, 
ai  rivolgono  alla  pietà  de^  cittadini  ,  e  'qnetta  *  rifonde  nella  catta  dello 
Spedale  il  bisognevole.  Parrà  meraviglia,  eppure  non  ebbe  mai  inopia  di 
nexii ,  e  vedremo  che  in  Torino  la  beneficensa  è  un  continuo  prodigio  : 
Ma  valgano  a  dimoitrame  le  ragtoni,  letavie  parole  di  S«  E^  il  Segretario 
di  Stato  nella  lettera  tuceennata.  —  La  buona  volontà  e  la  perseveranaa 
iUxMko  lotti  gli  oiUcoli,  tnttt  le  diflieoità  $  e   la   bwma   volontà  ,  «  lo 
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•pifito  ili  fpMidVfraMi  B9II  MBO,  U    Dio   mercè  y  ?irU   rare    nel    paese 
nettro»  — 

S  a.*  SpedaU  maggiore  dt^  SS,  MawrÌMio  §  Uauuaro. 

m 

Erano  negli  Siati  piemontetl  due  ordini, uno  militare  di  S.  Manrisioy 
P altro  quaai  religioao  di  S»  Laaaroi  qoetto  aTera  per  foto»  come 
«faello  di  S.  Giovanni  di  Gemaalemme,  di  fondare  Spedali  in  ispecie  per 
i  lebbrotiy  e  li  erigevano  di  conaoelo  fuori  della  eittà  »  e  ne  erano  nume* 
roai  in  varie  parti  dMtaliai  ed  nno  antico  ne  esisteva  pure  presso  Pavia* 
.Ora  questi  ordini  col  lontanare  della  loro  origine ,  erano  assai  scadoti 
dalla  regola  primitiva  ,  talché  Gregorio  XIU  ne  rinnovò  la  i»liluiione ,  e 
.ne  fece,  gran  maestro  Emanuele  FilibeKo  j  e  quindi  rionili  se  ne  formò 
uno  solo  verso  il  i582.  Allora  si  fondarono  due  spedali  delP  ordine  riv 
oito  ,  uno  a  Torino,  Pai  Uro  e  Nisaa,  ai  ^uali  secondarono  altri  ad  Aostai 
.  a  Valenia  ,  a  Lance* 

Lo  Spedale  Haggiore  di  Torino ,  è  fabbricato  con  boon  diaegno  del 
Ferroggio,  ba  nnV  ampia  sala  con  sessanta  letti ,  goemiti  di  polite  iende^ 
e  non  si  ricevono  che  uomini,  presi  da  malattie  aanabiH*  Raccolgo  dal- 
P  assennato  rendiconto  medico  del  dottor  Berlini,  che  nel  i83S  vi  furono 
curati  7i5  ammalati ,  ciò  ohe  avviene  non  poca  differenta  tutti  gli  anni* 
Sono  ospitati  di  preferenaa  I  militari,  e  nel  i833  per  ordino  del  Re  « 
per  cura  del  gran  Spedaliere,  si  allestirono  starne  appoaite  per  le  goar> 
die  reali  e  per  le  persone  di  civile  conditione. 

La  copia  de^  OMdìqi  e  degli  infermieri ,  rispetto  al  numero  degli  a»* 
malati  ,  è  tale  che  si  prodigano  a  questi  le  pia  diligenti  core ,  e  non 
escono  che  ben  rinfrancati  in  salute  t  il  gran  Spedaliere  ed  i  Cavalieri 
delP  ordine ,  vegliano  di  oenlinuo  quceto  iastituto,  talché  la  bencfieen» 
è  amministrata  con  vera  carità  fraterna* 

S  3«®  Spedale  e  Opera  éi  S.  Lmgji  Gwnaga. 

Un  buon  patroco  é  nn  dono  del  cielo  ad  una  popolaiioiie ,  e  m  pa- 
dre dei  poveri  $  e  tale  fu  il  curato  Bamoobi  che  desideroso  di  aoooorrere 
ai  bisognosi,  raccoglieva  intorno  a  se  que^  citladiai  ebe  erano  moaai  dallo 
stesso  desiderio  e  ne  arcano  i  meisi }  e  ne  inetitniva  in  Torino',  sul  ea- 
4ere  del  secolo  passato ,  sotto  il  palrocimo  di  S*  Luigi ,  una  compagnia 
o  confraternita.  Qoeata  si  proponeva,  non  già  come  quelle  del  m^io  evo, 
di  correre  le  città  e  le  ville  flagellandosi  miseramente  ,  ma  di  aequlstara 
merito  in  cielo  seguendo  il  preoello  dei  Denterononio  —  Non  vi  aarà 
<f<4  voi  Mdigcolo  e  lieBdieo, 
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Furono  gli  ammaUtl  qoe'  che  primàoieiite  rielilniiarofiv  fo  •oHeaUB» 
dini  dei  pii  confratelli.  Vi  tono  delle  malattie  che  o  per  la  loro  maligMi 
naturi,  o  per  la  loro  pertinacia  ^  o  perchè  ti  rihellano  ad  ogni  cuia  , 
non  possono  estere  raceoìte  ne^  consoetf  Spedati ,  o?e  è  "oecesiario  un 
continuo  succedersi  di  guarigioni  per  dar  luogo  a  nuovi  sgraziati  che 
ammalano}  qakidi  qu<*sti  miseri  non  ammessi  negli  aeoenoati  ospitji  erano 
stretti,  combattere  colP  indigensa  e  eoi  viale.  Accorsero  io' loro  sussidio  i 
fratelli  di  S.  Luigi  Gontaga ,  e  li  raccolsero  in  alcune  case  e  li  curarono 
con  diuturna  fiitisei.  Però  quegli  inferan  orescerano,  talché  non  ne  erm 
capiice  V  asilo  antico ,  ed  i  fratelli  videro  necessità  di  fabbricarne  «no 
ampio  eò  accomodato  al  bisogno  ,  e  verse  il  1818  allogarono  di  fiime  H 
disegno  al  professore  Giuseppe  TalucehL  « 

L'artista  levò  il  pensiero  pari  alla  grandetta  delP opera  e  architettò 
ano  Spedale  che  per  la  pureita  dello  etile ,  e  per  la  novità  della  forme 
riesci  modello  per  stabilimenti- di  eguale  natura.  Questo  edificio  ,  ohe  be 
una  beUisfliroa  facciata  di  stile  purissimo  e  grandioso,  è  a  quattro  braccèe 
che  lormsno  una  croce  trasverèale  pari  a  quella  detta  di  Sant^Andrea ,  nel 
cui  centro  sorge  la  capprJIat  è  a  due  pianii  nelPioferiore  sono  le  inferme- 
rie, nel  superiore  varie  stante  pei  malati  che  bisognano  d'essere  appartati, 
«  per  le  guardarobe. 

Però  ove  V  artista  pose  veramente  ingegno  e  novità  fu  nelle  infer- 
merie ,  poiché  seppe  accordarvi  il  comodo  ,  la  salubrità  e  la  quiete  degli 
ammalali.  Innaosl  tutto  è  ordinarto  sotto  i  letti  e  sopra  la  volta ,  on  si- 
stema  di  ventilatori  fatto  in  modo  che  l'aria  è  di  continuo  mutata,  talché 
le  'Sale  sent^  essere*  troppo  vaste  e  troppo  alte  ,  perché  riescono  fredde 
id^  inverno,  sono  si  spurgate  che  non  ai  sente  il  più  pioeolo  odore.  I  letti 
.  pei  constano  di  dee  parti;  d^un^  armatura  immobile  di  ferro  a  tornaletto, 
aulla  quale  gira  on  decente  cortinaggio,  e  d^nna  lettiera  mobile  con  pio* 
ciole  ruote.  Ogni  letto  ha  per  testiera  una  porta  larga  e  bassa  di  legno  , 
e  nel  piUstro  che  fronteggia  la  stradella  che  sta  fra  un  letto  e  .1'  altro  9 
sono  due  porticine  di  legno^'deHe  le  qusli,  nella  superiore  é  la  custodia 
pei  medicinali,  nelPinferiore  quella  pei  vasi  occorribili.  Corrono  poi  lungo  i 
due-lati  estemi  delle  infernierie  due  eòrritoi:  di  quivi  gli  infermieri  e  gli 
eltri  servi  senta  vagolare  per  le  sale  e  turbare  gli  ammalati ,  col  metto 
di  quelle  custodie  che  fu  detto  fiancheggiare  i  letti  ,  e  ohe  si  aprono 
anche  alP  infuori ,  somministrano  le  medicine ,  i  cibi  |  levano  e  spurgano 
i  vasi  in  qualunque  tempo.  Quando  poi  accade  che  un  ammalato  muoja, 
negli  altri  ospedali  V  estinto  é  di  trista  compagnia  al  vicino  ,  sicché  con* 
viene  sgombrarlo  troppo  presto  dal  lettoj  il  cadavere  poi  aebbene  avvolto 
ù  eoperto  è  sempre  spettacolo  miserabile  quando  é  tolto  alle  coltri  e 
trasportato  per  metto  alle  sale  t  In  questo  spedilo  inveoo  i  quando  V  .ia<-> 


^riBO  è  flgooisMote,  ti  etlaoo  come  ti  laole  It  certine  •  uuggiort  quie^ 
te,  e  qiMDdo  maorcF  ti  apr»  quella  porU  che  aoceanai  euere  alla  teatiera 
del  lello  toobile  i  e  ai  riirae  questo  oel  corr4tojo||  e>  richiuaa  la  porta  ?t 
li  laida  reatioto  per  fm>ko!..or«s  gli  altri  ammalali  aolo  aono  avvertiti, 
del  perduto  compagno  dal  silentio  che  circonda  l'antico  po*to«  Da  queata. 
porla  nello  iteaso  modo  ti  riUraoo  ^lle  aalt  ehivurgicbe  «  qu«?  malati 
che  è  neteuttà  operare  »  UMkt  gli  «altri  non  aono  moleatati  dalle  grida 
del  compagno ,  che  turbano  aempre  P  animo  e  affliggono,  e  accendooa 
r  ìmmaginasione  di  quelli  ohe  devono  aoggiacere  allo  aleaso  trattamento» 
Qoeilo  ò  Terrnmente-accreacere  ai  poveri  il  beneficio  della  carità,  e  V  ac* 
f hitetto  Taluoehi  riapoie  interamente  allo  apirilo  della  compagnia. 

ll.corritoio  potterifre  poi,  nella  parte  aap^rioyratdelle  :MÌOf  ti  apvik 
in  una  galleria  che  vale  di  pas:»eggio  coperto  ai  convalescènti  ,  pei  quali 
rinfrancati  in  salute  è  pure  un  capace  giardino*  L*  artista  inoltre  ebbe 
somma  cura  di  formare  i  quattro  cortili  dello  stabilimento  in  modo  che 
vi  au  continuo  cambiamento  diaria,  per  togliete  V atmosfera . nosocomiale 
che  di  consueto  si  respira  negli  altri  Spedali , .  e;  resta  -gi^np  stilata  .nella 
maniche  delle  infermefie.  I  servigi  di  cu^na  in  qp(^o,s||MUle,  come  in 
quello  di  S.  Giovanni ,  aono  in  asciutti  e  ben  ruchiarati .  |oUerraoei ,  f 
ai  trasportano  alle  infermerie. le  vivande,  mercè  un  capace  pozzo  entro  II 
quale  corre  agevolmente  un  porta* vivande  j  gli  altri  luoghi  di  servisio  , 
la  diatribusione  deir  acqua,  ed  ogni  occorrente  bispgqevole  ,  sono  apart 
liti  in  questo  fabbricato  con  vera  saviesza  ed  economia  ,  talché  meritò 
airardsta  giuste  lodi  e  premj  e  Pessere  seguito  da  allei,  poiché  a  Cagliari 
se  ne  fabbrica  uno  sullo  stesso  piano,  L^opera  é  gUi  oltre  .alla  metii,  e  aono 
condotte  a  termine  due  infermerie  che  contengono  40  ietti  e  cvpipinto 
r  edificio  ne  conterrà  100,  e  aoo  colle  stanar  suporipri  j  già  vi  ,  si  ap^aa 
intomo  a  3oo,ooo  franchi ,  i  quali  vennero  raecìolti  dalla  Compagnia  di 
San  Luigi  dalla  Pietà  dei  Torinese  .       . 

Il  Ae  Carlo  Alberto  poi  volle  aggrandire  P  Opera  e  il  beneficio  ,  a 
fondò  in  questo  Spedale  3o  letti  in  luogo  appartato  .per  le  malattie  pii 
ribelli  e  difficili  f  e  diede  di  proprio  peculio  ^^^QOf^  bàocì^  per  P  allestii 
mento,  e  ne  assegnò  16,800  annoi  per  la  m^outepsioo^ ;  mossi  a  tanto 
esempio  altri  cittadini  fecero  ragguardevoli;  legati,  allo,  $pcdale  o  fundaroai^ 
«uovi  letti,  sopra  i  quali  è  acritto  il  semplice  nome -del. benefattore{;iscri- 
aione  eloquente  ehe  vale  assai  più  d^  una  lunga  epigrafe».  j 

Io  questo  ospizio  si  accettano  aolo  fgr^ziat^.  prcM  da  malattii:  per  le 
quali  sono  esclusi  dagli  altri,  come  Usi ,  cancheri  ,  idropi  croniche,  ma.'* 
rasmo,  ove  però  le  ultime  noq  sicno  causate  dalla  veochiessa:  sono  curati 
da  un  medico  e  da  un  chirurgo,  vegliati  con  ogni  aolec zia,  soccorsi  nella 
convalescenza  I  a  quando  eacono  ^  in  loro  arbitrio  toi^nare   per  .quindici 
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ftofiii  tàhf  Spelale  ^aàé  «vtrri  iMOBe  frraixlff  fWr  coaferoMM  In  aaMi  » 
quatta  é  ftrorrfftfimatila  «ha  tenda  iotertmeiitcr  •  Dir  frvttiflaara  II  bCD«« 
Ma  eoB  aiaarem  e  aanvieoa  ofMrlo  ad  cvenipitf,  of»  che  ki  alami  8pe» 
dall  Lonibatdi  it  prete'  il  fatale  «to  di  liecoaiàfe  i  oftalalì  ap^a  cptrm» 
i«  eovralèsoesaa. 

Olire  allo  Spedale,  la  Ceaipafttlli  dt  Satt>  &oi|f  provvede  Bedid  • 
nedleamenti  ed  deiewtie  ad  altri  perert  taftriii  per  la  eittii'9  e  «e*  atib« 
l^fhi,  e  ne  tono  ttutidiati  io  ^oetto  diodo  eirea  Sòo  al  meta.  Aodie  qiMfItt 
pia  opera  di  Sait  Loigi  ha  pochi  redditi ,  eppure  ioecorre  roaliaoameaf 
la  caritè  delk'  Gònpafoia  ,  la  quale  o|dI  aiiao  etpdae  d  pobhtioo  11  M» 
laocio  delle  tpete  tottennte  aella  Mfrettit  della  eMate  di  Saa  ttieaeptu  ^ 
0m  ai  rioftltee  ad  lofoeaffe  dal  deb  •ottidie  per  P  aWtCa  «immità. 

S  4.^  JUigh  MahàMma^ 

Un^  altra  eotofratemifa  di  pii  elUadinl  intitolato  del  SS.  Sttdwte  , 
pento  atti  priitl|pìire  dtot  tecolo  potuto ,  di  raccogliere  e  proenrare  gun* 
HjpMMr  a  qtMfH  tgfUÉUli  elie  hanno  p<Hrdoto  il  bene  ddP  inlelleCln  |  awl 
f7^'*prl  OH  «tphio  che  contenera  teli  cinquanta  ammalafi ,  e  i  poen  • 
poco  ti  aggrandì  eolF  admcntaite  de'  meizi  che  forniva  la  generotith  de* 
concittadini.  Pere  i  lumi  del  nostro  tecolo  che  pértuatero  doverti*  ntawè 
verto  questi  infelid  nel  tempo  ttetso  e  la  mfdicitot  e  la  ragiotievoletta  , 
dimostrarono  necettitli  di  riordinare  lo  ttabilimeoto  s  quindi  la-  Gonfia ter- 
tiitk  ttablli  nel  iSaS  di  costruire  di  nuovo  il  Mauieomio,  e  ne  diede  cura 
ttf  architettarlo  al  tnmmentovato  Caraliere  Talucchi; 

Sorge  r  ampio  palagio  in  luogo  appartato  della  dtlk ,  in  nleiio  ad 
i»r  vasto  campo  dittHboito  a  gfairdini  !  forma  due  fabbricali  dlriti  da  oom 
Contrada  interni  i-ifd  é  à  dile  piani.  Vi  tono  tppositl  luoghi  pcv  gN  no- 
mini e  per  le  donne ,  e  per  le  diverse  pitÉfe,  refettori  ,  portici  per  di* 
porto  y  la  diieta ,  gli  appartamenti  pei  medici:  e  opera  ove  I*  artista  potè 
aa^cfta  di  disegno  e  éolT  itoòoomia  ttttti  i  còmodi.  L*  intero  ediScio,  im* 
porterà  6oo,ooa  franchi  e  tarh  capace  di  600  maiali.  Il  re  largì  pet.qne» 
ala  fabbrica  L.  i35,ooo  tttl  pubblico  cnrio ,  ed  1  Torineti  vi  tHbotarotto 
abbondanti  elemotine ,  ed  in  breve  sarì^  condotta  a  termine. 

Da  una  bella  Memoria  di  protpelto  clinico  ddP  Ospedale  del  dettevv 
Cipriano  Bartolini  medico  primario ,  raccolgo  che  nel  iSSa  gli  amat*- 
latl  erano  3a8  ;  uomini  1^7 ,  donne  iSt.  I  dementi  tono  tempre  liberi  • 
meno  i  furiosi  che  potrebbero  nnocere  a  te  ed  agli  altri ,  pei  quali 
ai  usa  la  cintura  di  Hotlam  ,  t  manicotti  ed  i  gtlinti  ^  cuoio ,  ed  ancbe 
la  gabbia  di  fona.  Si  Inttitoiteono  por  diKgentt  òsèérvationi  e  ti  tengono 
eoBtioui  regittH  de^  fenomeni  che  prettntatte  gK  infermi  »  e  quando 


Bmofooo  ••  nt  II  Ut  tcmioM  del  eadUTert  «  «I   coMCf?|UM>  qoati  tutti   i 
Itaebi  {  eof«  oonnieiideTole  t  «k  cui  rìeaciraoDO  i«p<MrUBtÌMÌaii  multiti. 

NtU^Mpitia  ti  UM  tutta  la  carità  «he  suolai  ip  tanta  aventura  ,  ed 
otre  un  Inlrmiiere  uaatte  eon  alouno  aspramente ,  è  tolto  congedato.  Vi 
aoBO  due  mèdici  |  un  chirurgo  ed  un  flcbotoniOy  ed  è  ti  distribuito  P  o- 
nirio  che  uno  di  questi  sia  sempre  neir  iostituto  s  i  malati  quindi  aon« 
fisiiati  quattro  rotte  al  giorno  dai  soli  medici* 

Pea  la  oorai  morale  e-  per  procurare  agli  ammalati  qualche  ricreamenlo^ 
è  Kbero  il  giardino,  il  passeggio  ne^  corntoi,  il  larorarf,  e  ti  è  un  piano* 
forte  per  qne^  che  amano  il  suono,  e  vidi:  uno  ohe  sconnetteta  in  tutto 
fuorché  nella  musica  t  non  sapea  né  iQtendere  né  rispondere  a  quinto  gU 
al  ehicde?a ,  eppure  ripetOTa  le  sonale  sue  gradite.  Anche  ncll'  Ospedalo 
d^  A?ersa  presso  Napoli,  trovai  nel  1818  un  simile  fenomeno  $  iti  un  de- 
mente che  non  sapea  connettere- doeiJee,  accompagnava  collo  strumento  d^ 
fiato  la  banda,  e  se  qualche  compsgoo  lasciava  una  nota,  lo  riprendeva* 
In  questo  manioemio  torinese  si  possono  instituire  le  pia  belle  osserrasioni 
aulla  mente  umana^  come  inlatti  us^  il  medico  BartelioÌ4  ed  anche  eierr 
aitare  la  carila  pia  eaquuita  :  od  io  la  vidi  specialmento.-usata  da  cinque 
aorelle  della  Carità,  che  tolgono  vitere  la  vita  fra  continui  clamori ,  pet 
giovare  alla  povera  nmattità  1  quella  loro  quiete,  quelle  loro  stanae  or- 
dinate ed  eleganti ,  quella  loro  soavità  nella  casa  della  aveolura,  mi  oemt 
mossero  ,  e  conobbi  che  anche  la  carità  ha  i  suoi  martiri. 

S  5,^  Spedale  àtUa  MaUrnUà  e  Ospizio  Celtico. 

Questi  son  due  stabilimenti  importanti  del  pari')  il  primo  è  un  espi* 
aio  ove  si  accolgono  le  partorienti ,  e  quindi  si  tolgono  qoe^  miserandi 
delitti  che  -pur  troppo  ne^  secoli  passati  macchiavano  le  inesute  madri« 
Questo  era  associato  alTOdpfdale  di.  S.  Giovanni  Baltitts,  ed  ora  a  carico 
dello  Ststo  è  eretto  in  un  palazzo  a  parte.  Un  savio  regolamento  copre 
di  un  velo  i  nomi  e  le  persone  delle  sgraziate  che  ti  si  rifiiggono  solente 
a  deporre  M  frutto  di'  un*  imprudenza.  Vi  si  asiocib  pure  di  recente  «aa 
•cuoia  per  le  leratriei. 

In  questo  Spedale  si  raccolgono  anche  i  troiratelli ,  che  si  mandano 
ad  allattare  nelle:  campagne. 

Neil*  ospizio  Celtico  ai  curano  a  carico  dello  Stato-  oltre  sciigurale-i 
ohe  nel  traciamente  ebbero  la  puniaione  di  turpi  mali  |  si  tiri  un  ?ele 
eoi  numero  e  tulle  institnsionl  di  quest^  opera  necessaria, 

CAPO  II. 
0#uaa  ni  •aaaricapiA  yaonoasn  wojla  Coi»àcmk  m  S.  Paolo. 
Nella  società  oltre  gli  infermi,  vi  sopo  quegli  iofortimsti,  cui  ne  ba- 
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•Uno  le  ibne  irittmw»  né  il  Itforo  baita  al  bitogiia)  paludi  noo  avendo 
con  ohe  ripartii  alte  proprie  neoettità ,  fono*  oostretU  elemotioare  la  mi-, 
•etioordia  de*  cittadfini  t  questa  poTerH  oolge  molti  buogni  secondo  il 
éesso  e  P  etàt  altri  cònTìen  rteo?rare,  altri  soccorrere  neHa  propria  casa,, 
altri  copn're  con  un  velo  perchè  si  serbi  la  santità  del  pudore,  altri  educare. 
A  questi  bisogni  sovvennero  in  vario  modo  I  nostri  padri  ne^  tempi  di  meno, 
ssbbene  le  loro  fondaxioni  risentissero  sovente  meglio  del  pio  desidefio  dì 
Ifiovare ,  che  della  savietxa  dei  metti  che  adoprarono.  Il  risorto  incivili- 
mento, come  levò  la  menti  a  nuovi  pensieri  nelle  aoienae  e  nelle  arti,  di* 
resse  P  animo  de*  benefattori  ad  amministrare  con  maggiore  aavieata  e 
profitto  la  pubblica  rarità.  Torino  ,  fra  le  città  italiche  y  fu  fòrte  quella 
die  ne  porse  il  primo  esempio,  il  quale  fruttificò  largamente,  e. fu  grrme 
delle  migliori  istitutloni  caritstevoli  ci*  Europa.  A  tant*  opera  concorso 
tton  nn  nomo  ^  non  un  principe ,  ma  vna  assodaiione  di  pietosi  ott* 
tadini. 

Allorché  sorse  V  eresia  di  Lutero  e  si  propagò  in  Tsrie  parli  d*  Eu- 
ropa ,  e  s*  apprese  a  molti  paesi  sviaaeri  che  confinano  col  Piemonte  | 
venne  pure  a  propagai  si  in  quegli  Stati  :  allora  alcuni  pii  ai  ordinarooa 
hi  una  CSompagnia  detta  della  Fede  Gattoiioa  ,  e  presero-  per  iscopo  di 
oppugnare  P  eresia  ,  di  raffermare  i  cittadini  nella  fede ,  e  soccorrere  gli 
indigenti.  Ordinatisi  nel  i563  nel  giorno  della  Conversione  di  S.  Paolo , 
presero  il  santo  Apostolo  a  protettore  t  la  Compagnia  toato  venne  oouferr 
mata  dal  Pontefice  e  dal  Duca  di  Savoja.  Data  prims  opera  alle  cure  che 
richiedevano  i  tempi  a  confermare  la  fede  ed  a  promuovere  le  pratiche 
«eltgiose,  i  fratelli  si  rivolsero  alla  beneficeuta,  in  ciò  specialmente  sus- 
aidiati  del  consiglio  del  loro  padre  spirituale ,  Leonardo  Magnano ,  nome 
che  vuole  essere  ricordato  ira  i  benefattori  del  genere  umano. 

S  I.  i/  toccùrto  de* potferi  t^ergognosL 

La  povertà  ne*  vergognosi  é  veramente  affliggente ,  poiché  mentre  i 
aeodicanti  sporgosw  la  mano  al  pasaaggiero  nella  pnbbliia  via ,  e  per 
quanto  trovino  duretta|,  certo  raccolgono  sussidio)  il  vergognoso  si  sta 
violènte  le  graaso  nella: .propria  casa  ,  e  non  potendo  vineere  il  naturai 
ribreszo  di  elemosinare  si  consuma  nelP inopia}  sgraaiatl  che  rammemorò 
il  Vangelo  nvl  fattore  della  parabola  che  dicea  t  —  Non  posso  adopersre 
Ja. tappa  e  mi  vergogno  di  mendicare.  —  i  nostri  padri  non  aveano  pen* 
sato  a  questi  sfortunati ,  ma  vi  provvide  la  pietà  de*  fratelli  di  S.  Psolo 
nel  i563  t  essi  deposero  ogni  domenica  sulla  mensa  comune  della  compa- 
gnia ,  un*  elemosina  ed  instituirono  il  Soccorso  de*  poveri  vergognosi.  Da- 
vano quelle  loro  elargiaioni  a  quattro  elemosinieri  che  si  ohmmavano 
VisiUtori  dei  poveri  vergognosi  o  questi   li   distribuitano  ne*  vari  quar- 
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lieri  lor9  detignaU  dell*  éUkt  di  quelle  obbluieai  foeero  quindi  mi  Imi* 
dO|  che  Tiene  lattaTia  tmminif Irato  a  questo  nSeio. 

Questa  carità  è  anmittistrata  con  ?era  taTtetaa  e  amores  ai  ?ifitatori| 
è  data  acropoloia  cura  di  eonfultani  e  col  padre  •pirìtuale  della  Gooipftr 
gnia  e  .coi  parrochl  e  con. altre  persone  pietose,  per  iseoprire  quali :f«niir 
glie  sien»  nella  neoessitài  quindi  essi  trovano  maniera  di  rendersi  a  visi* 
tarlo  laeendo  TÌsta  di  dioiandare  dotiaìe  4  ài  portare  cooaolaaioni  nello 
loro  afflisioni ,  e  le  soUeeitano  con  tali  premure  finché  quegli  infelioi 
aprano  loro  i  proprj  bisogni  1  ed  essi  ti  Impartiscono  gli  occorrenti  sna* 
aidi.  Quindi  ai  Visitatori  ed  agli  Elemosinieri^  è  raccomandato  di.iHNi 
prendere  raeoomandationi ,  e  solo  avere  norma  del  fatto  |  di  cercare  J| 
bisognoao  dove  si  nascondo,  di  non  largheggiare  ad  altri  mendioi  i  (ondi 
destinati  ai  vergognosi,  di  ponderare  ove  bisogni  sovvenire  non  con  da- 
nari, ma  con  pane,  vino ,  vesti ,  legna,  perchè  il  sussidio  meglio  profitti • 
infine  si  raocomanda  lorot  —  Saranno  acereti,  e  non  riveleranno  ad  al- 
cuno le  persone  vergognose  ,  alle  quali  ai  &  P  elemosina ,  conferendone 
aolo  col  padre  spirituale  ,  col  rettore  e  aopra-elemosinario ,  e  con  quello 
peraooe  caritatevoli»  alle  quali  atimaatero  necessario  di  partecipar  qualolif 
caso  per  animarle  air  ajóto  delP  opera.  — 

In  questo  modo  ,  a^  disgraaiati  sovente  abalestrati  dalla  fortuna  da 
allo  luogo  in  povero  stato ,  e  prodiga  la  mbericordia  de^  cittadini  aenaa 
coitriogerli  al  rotsore  ,  che  troppo  spesso  fa  sentire  di  amaro  il  beno- 
ficio. 

Da  questi  ordinamenti  sarà  facile  raccogliere,  che  le  dottrine  e  lo 
teorie  sulla  carità  de^  filosofi  al  secolo  nostro  y  e  quelle  stesse  di  Dego- 
rando  ,  In  Italia  erano  già  in  pratica  da  oltre  due  secoli. 

» 
§  %  CoJa  M  soecorsQ  dUU  y$rgmL 

Fra  le  cittadine  virtù,  pia  bello  è  il  pudore,  poiché  forma  la  santità 
dei  costumi  e  la  pubblica  moralei  e  S.  Paolo  lo  raccomandava  alle  donno 
di  Corinto,  aggiungendo  che  la  natura  ateasa  lo  insegnava  dando  lorf 
I  capelli  por  velo.  Ma  pur  troppo  aovente  la  aedusione  a^  inainoa  negli 
animi  ove  è  V  indigensa  e  combatte  con  armi  disuguali  la  caatità  doUe 
gìovioette ,  che  crescevano  a  infiorare  di  loro  modeati  vessi  la  claaao 
del  popolo,  e  ne  sono  contaminate  sul  crescere  e  miseramente  riverso  nell|i 
sotzura. 

Il  Pi  Leonardo  Magnano  che  nella  Compagnia  di  S.  Psolo  intendeva 
scoprire  ove  oonvèniaae  rivolgere  P  operosità  dei  fratelli  ,  accennava  loro 
quelle  giovaneite  $  e  li  consigliava  di  raccoglierle ,  intendendo  quel  pio* 
colto  del  Magno  Gregorio,  ^  che  il  martirio  richiedo  nii  campo  aptrto,  no 


1«  ^ii^itH  ap  Idogo  eWMti -1^  Io  f|Oftld*  nfiiv  édeélerè  il  ni9  pto^Méé 
inopinato  otto  di  tri«lim  e  dr  vtrtià.  *  ^  '' 

•Uni  fandalla  <H  ptcteerelftooy  MmJotti  da  «n  comMeroiante  w  To* 
riso  «  ritornata  atf  antica*  'conoaione  ,  era  alaU-  per  opara  del  *  M sfiiaa» 
é  le  laifitioiii  della  Gempagma  9  potta  ti>  •édueaiioBe  pretto  d*  una  pia 
daotia,  ove  ereseera  del  pari  aweitenfa*  «itaffii.  latanlo  una'  TÌCMa 
eht  utaira  addente  la-  eata  della  eredola"  «wtodè  ^-  ti  era  beHmmilé 
inilooata  nelP  animo  della  fantiolla) ,  e  le  teneva  {compagnia  ,  •  'oon 
bttona  lieenaa  dèlia  emlòde ,-  là  aondnoea  a  ohieae  ed  a  pratiche  di* 
iFOtt.  Volte  ateoQ  tempo  in  cfoetto  nodo ,  a  tenta  ebe  detta  aleon  ao* 
apetto  ;  ma  on  di  dopò  la  tolita  ▼iaita  al  tempio'^  la  malvagia  femmina  ^ 
totto  colore  di  condurre  a  diporto  la  giovine,  la  tratte  tvr  nn  eoUe  proa* 
almo  a  Torino,  ote  mottrtndo  d^etaere  ttancadel  eammino ,  entrò  per 
tlpeéarii  in  nna  palattetta.  Goam  furono  in  nofa  ttanta  dorè  era  nn  lettor 
ditte  alla'  ftncinHa  di  ardere  alquanto ,  fincliè  andava  a  cogliere  fmtia  % 
la  innocente  siede,  e  la  rea  fctomina  etce  |  ed  ecco  entrare  totlo  aa 
aignore  elle  cfainte  le  porte-,  te  le  arricina  con  inatigno  torrito  ed  atti 
Deqoitbti'.  Però  non  irmèrrt  Panimota  fancinlla,  e- infocata  Blaria,  guar^ 
dare  la  Boeitra ,  spiccare  nn  taHo-  e  precipitarviti  fb  nn  ponto  tolo.  La 
vegliò  il  cielo  ,  ti  ttlrò  ,  e  Illesa  prete  iettò-  la  ria  di  Torino ,  e  corae 
acarmigliata  e  piangente  al  Pidre  Bfagntntf ,  còme  colomba  palpitante 
ìàke  éfuggita  alio  sparviero  ,  rieovra  fra  gli  apiragli  delP  antica  torre. 

La  tristizia  del  caso  commosse  gli  animi  ,  e  il  Padre  Leonardo  aitò 
tina  voce  di  commiserazione,  e  steta  la  mano  ai  proprj  simili,  ottenne  ca- 
ritè dagli  uomini  e  specialmente  dalle  donne  torinesi  ;  la  Compagnria  di 
S.  Paolo  allegò  una  caia,  ed  ei  vi  apri  nel  1589  Paiilo  novello  che  chiamò 
casa  del  Soccorso  delle  Vergini,  e  vi  collocò  per  la  prima  la  virtuosa 
giovane.  Seconda  fu  nna  Caterina  ,  del  pari  intidiata  e  forte.  Una  scel- 
lerata matrigna  procacciava  aggirare  con  consigli  malvagi  la  povera  orfa- 
kiellat  ette  li  ributtava  con  dbpettò|  aia  In  brete  t'accorte  che  colei  co- 
yvtk'  turpi  pentiertj  quindi  ti  preoicciò  ne  veleno  per  toglierli  in  eitrò* 
BIO' pericolo  la  vita  anzi  che  tpogliare  la  propffa  cattith.  Lo  aeppeil  Ma« 
'gaaAo ,  e  dalle  pletote  dame  che  òòacortievMo'eon'  lui  alla  nuova  opera, 
'IbttÉla  tórre  é  quella  tv^rgogoata ,  la  eolloeò  nel  novello  ospisio. 

"  Questo  alto  principio  ebbe  la  cita  del  sòcèofto  delle  vergini  ebe  poi 
%iel  15^5  venne  dal  iteeerdnte  commetta  alla  cottodia  della  Compagnia  »  la 
quale  ne  fece  apposito  statuto  e  la  ridusse  a  ordinato  Collegio.  Ora  per 
41  rieovero  delle  ^oVaneite  péHeoUnti ,  senhprti^  dÌ4»<ro  P  ordinasiooe  della 
Onmpafaia,  tono  in  Torilid  due* òirte ,  cioè  <|uHla  del  Sneéorso  e  quella 
dèi  DcpntiCo,  le  quali  -vetMÀo  ptHé^&tìb  U  spéèiHè  >ròtetidhc  della 
IMgtea,  òhe  >t'è  ||éli«ròM<dl  hi'glir  ^ttldt  '  » 


Si  rtccol((«oo  ìm  qiieat«  cmc  /«ocialle  «h^  toeeuio  aireU  di  14  anni, 
belle  della  persona,  teosa  parenti ,  tenia  rifngio  e  che  ti  scopre  sieno  in 
perielio  di  tni?ÌAre.  latrate  neir  inttiluto,  ai  porgono  loro  buoni  insegna* 
menti  i  fi  procura  però  dare  «II9  stesse  al  pia  prfsto.ppisibileqaalclie  ooa* 
▼enicnU' ricapito,  x>  uo'onest*  casa  per  servire,  o  nn  marito.  ]Lt  j^neiulU 
portano  feco  gK  abili  e  le  biancherie  j  né  ^npo.dalPospiòo  .(;hfi.V.abiU* 
siono ,  i  letli  e  gli  alio^opti  i  però  ofc  y*  Af  sia  idcoon  pOTerifauna  ,  la 
Compagnia  di  S.  JPnkolo  la  rifoste t  si.aoQ^lt^otpoi  ai|cbe  CapctoIM  t:p«i^« 
aìono,.fpijqnelletcl|f  .offrrooo  qt»lcbe  pericolo,  (o  questo  modo  molte  gio(* 
▼onetie»  cbe  forse  aoeisano  abbandonato  ira  icivolgimenti  del  fortonoa«i 
c)apviociO|  ai  sorebhera  gittato  «1  tìiìo  ,  e  a  ipe^ju  età  aarebbero  perito 
mi#cramento  io  ? ergogooai  oapedoli  |  io  qo^sli  ospiz|  si  confo rtapo  nella 
santità. 4ei  ooatfiai  o  sovooto  nelle  oaso  altrui  sono  compagne  0  insti tii* 
Irioi,  sovente  aoqaistatoi  ano  fposo  iofooo  4'  oa  aedottorey  difootono  ol* 
limo  mogli  0  madri 
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Ma  il  Padro  Magnano  .ooooglievo  nel  suo  coort  i  limenti   di    tolti  I 

bisognosi  e  ¥eraa?o  di  cootinuo  per  |roT«ro  .oo^H   bonefaltorl   o   onoro 

beneficenze.  Gonveraando^  domeaèican^ento  «^  coiifnitolii  della  CompogoiOf 

dimostrava  loro  quanto  siioo  jdÌTerse  o  di  maggior  oierito  le  opero  caritoto. 

voli' fitto  colle*  donaùoni  io  vita, di  quelle  /"atjte  por  legati  dopo  morto, o 

come  .spe sao  vengano  mnle  adempiute  le  disposltioni  do^  testamyeoti.  Né  oi 

mentivo,  poichò  il  diaporreper  un  beneficio noa.aostanso  della  quale  non 

aiipnò  .pia  osare  ò  lievt  aacrifiHo,  meotre  ai  voolf  dell'eroismo  a  acenaro 

i  |>roprii  agi,  togliere  ona  ptrte  delle  proprio  Hcobeote  per  offrirle  aulPam 

della  carità  i  quindi  fu  or  ora  giottamenlo  dato  tanto  merito   alla  danu 

novarese  la  Contessa  Bellioi,  che  largheggiò  lauta  parte  delle  sue  doviaio 

per  elevare  ancor  vivenle  un  Collegio  di  arti  e  mestieri  io  palria« 

Le  parole  del  savio  profiitarooo  negli  animi  de'  confratelli ,  od  al  i4 
>^9é*^  1^^  riuniti  neiP  oratorio  ,  determinati  da^  fervidi  iocilaménti  di 
loi^  fooero  00  cumido  di  nuovi  doni  e  crearono. ona  nuova  opera  di  bo* 
neficeoia  intitolata  V  Ufficio  Pio.  Con  questa  opera ,  fondavano  dodici  a»- 
noe  doti  di  trenta  dooati  o  due  di  cinquanta  scudi  d*  oro  per  fabciulle 
povere.  Vestivano  ogni  anno  il  giorop  delP  Imaaacolata  molto  figlie  bìao* 
gnoao,  e  finalmente  diatrtbuivaiio  il  rimaoente  che  sopperiva  a  qoolo 
aposo,  ai  poveri  vergognosi ,  ai  oaroerali  ,  agli  infermi.  Aacbe  questo  in» 
atitnaiono  é  toMavia  àmarinialrala  ia  ToHào  coo'religioaa  cara  dalla  Com» 
|iagnia« 
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Unt  eluse  di  miserabili  ai  quali  di  eodsueló  nòa  sogliono  pensare 
aaelie  le  persone  più  caritatevoli  sono  i  carcerati.  Percbé  trsTiarono,  per« 
elle  si  fecero  nemici  della  società  che  giastanlente  li  paoisce  ,  dovranno' 
gli  oonvioi  eredetsi  loro*  nemici  e  rompere  que* legami  di  pietà  che  fti- 
degli' dmnlnna  ftmlgKa^II  P^dre  MagtmDcr  tf¥«à  pnre'fkttd  udire  al 
fratelli  dt  S.  Paolo  i  gemiti  di  quegli  sciagiirali  /  e  neH''  órdine  delP  Of* 
ieio  pio,  essi  si  erano  aggiunta  la  cura  di'  irritarli  e  sussidiarli s  A' 
liHt>'  si  erano  associate  anuhe  inoUè  dame  -ehe  si-  uifirono  sotto  il  nome 
di  Umiliate  ,  ed  attendevano  alle  visite'  delle  prigìoiii.  Sebbene  q*iealn' 
prima  opera  siasi  dispersa ,  si  riordinò  dappui  -,  e  tnttavla  in  Ttfrino  am^ 
ministra  ai  carcerati  alcune  vivande  che  per  antico  ordinamento  vooo  Mi**' 
gale  dallo  Stato  ,  amministra  medicamanti.  Vi  •  sbno  pure  ■  tuttavia  altre* 
dame  di  somma  pietà  che  visitano  le  carceri  delle  donne  e  portano  lore 
a|uto  di  cibi ,  di  medicine  e  di  qoe^  santi  consigli  che  valgono  a  miglio- 
rarle. 

Per  quanto  poi  si  raccoglie  dalla  lettera  accennata  del  Segrelario  di 
6tato ,  per  quanto  vidi'  ed  udii  io  stesso  t  si  pensa  a  Torino  al  riordina- 
mento  delle  prigioni ,  a  fabbricarne  delle  nnos^e,  e  fbrsé  e  introdurre  no 
aiftema  di  carceri  penitentiarie.  Ho  veduto  dei  disegni  del  cav.  TalucchI 
per  queste  nuove  carceri ,  fatti  dietro  que*  dettati  che  suggerisce  al  no- 
stro tempo  la  filantropia  e  con  novità  importantissime  dolt^isrtista  ,  dise- 
gni che  visitali  dalle  Accademie  e  dagli  nomini  più  cospicui  d^  Europa  ,- 
vennero  sommamente  commendati.  Certo  fra  i  desideri  pie  caldi  delle 
anime  pie  a  Torino  èli  miglioramento  de* carcerati r il  Segretario  di  State 
dice  I  —  Questi  miserabili  non  potevano  sfuggire  alle  mtoericordiese  sei- 
leeiludint  del  nostro  Re  ,  ed  è  bene  che  ai  sappia  che  per  ano  volere  si 
stanno  già  d«  qualche  tempo  preparando  lavori,  che  lo  porranno  in  sollaf 
via  di  ordinare  provvedimenti  atti  a  migliorare  là  loro  condisione.  -—  •    ; 

io  aggiungerò  che  se  si  formano  le  carceri  penitensiarie,  il  Piemonte 
Évrà  la  gloria  d^  essere  stato  il  primo  a  trapiantare  in  Italia  una  benefit 
cehaa  che  converte  la  giusta  puoìtione  in  un  meaao  di  perfcaionameolò 
morale , -ed  onora    il    moderno    incivilimento. 

Tali  furono  le  inspirasioni  caritatevoli  del  Padre  Leonardo  Magnano 
torinese,  che  ai  17  gennaio  lasciò  questa  valle,  ove  per  quaraut^  anni 
ebbe  tanta  cura  di  tergere  le  lagrime  ai  miseri  auoi  fratellL  Fu  compianto 
e  desiderato  dalle  anime  benefiche  cui  additava  il  modo  ■  d^  «ssere  utili 
ellrui  i  fu  compianto  e  desiderato  dai  poveri  ,.>etti  trovavo' ogni  di  nuovi 
meati  di  sovvenire  a  tutte  le  necessità  ;  lo  fu  dalla  Compagoìa  che  col 
suo  consiglio  raccolse  la  pericolante  giovinezza ,  vesti  e   maritò    le    figlie 


piif1ilionfl« ,  fooooPte  m  biiogiiciti.  Primi  di  odrìrt  ohianòi  laiorao  t.ièj 
fralelU,  ragionò  a  lungo  di  opere,  miaerìcordiose.,  e:co|ne  Montbion  duB 
prodigato  tutto  il  proprio  in  opere  caritative ,  chiese  acuM  4e  non  «?ey9 
operato  abbastania  pei  poveri  ;  il  Padre  Leonjrdo  «he  era.  alato  benefico 
con  tatti,  domandò  perdono  ae  a¥e?a  (alto  delle  offese  s  quindi  acrpmaodò 
di  ouitTo  gH  indigenti  alla  Compagnia,  e  alzando  gUioccbÀ  al  cie|o  rip€(- 
leva  :  — ^  Ho'sete^  bo'jete^  vengo  alla  £>nt«  ove  beverò.  —,  MelP  età  chf 
sì  scrivono  tanti  nomi  negli  annali  degli  uomini  utili  e  ai  dimenticano  g)i 
•Italiani)  riviva  dopo  due  aecoli.io  qoeate  earte  qiiello  di  Leonardo  Ma* 
gnano  i  e  aia  osaeqniato  da  coloro  ohe  iiaiiDO  senso  di.  rìverenia  venp 
qoella  virtù  «che  ha  solo  un?  arai. nel. .aogreto  de*  cuori.»  ed  uo.  premio.  Jmi 
cielo  <  egli  Ci' UD^  «postolo  della  oarttò« 


%  h.  M^  Jlb^o  ^  Fìniu I 
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Eceo  una  pin  iatitonono  piemootese»  forse  unica!,  ^  *^*  giova  aia  oq- 
•  trotciuta  y  perchè  ove  veobse  imitata  negli  altri  Stati,    toraarebbe    utile 
•Ila  classe  d^^  poveri  senia  riescire  gravosa  alla  società. 

La  Compagnia  di  S.  Paolo ,  U  quale  mtano  mano  che  bepeficav^  di* 
.lalava  le  proprie  vedute  aulla  classe  de^  bisognosi  a  cui  volea  giovare»  lev,ò 
r  animo  a  togliere  1'  oaio  ed  a  promuovere  P  industria  fra  le  persone  gI|« 
poteano  darsi  al  lavoro  i  quindi  nelPauDO  i58a,  raccolse  i  mendichi  sparii 
per  la  città,  e  li  riunì  io  una  sola  casa  che  chiamò  Albergo  delia  Girila t 
quivi  ordinò  di  veatirli  e  nndnrii,  a|utara  agli  infermi,  e  adoperare  i  savi 
ed  i  robusti  per  le  manifatture  delle  Une.  Poco  dopo  il  Duca  Carlo  £^f  * 
Boele  tolse  a  proteggere  il  nuovo  ospizio,  e  nel  iSSy  vi  assegpò  il  provento 
di  600  scudi  d^oro  sopra  la  gabella. del  sale  ed  altre  largheise,  lo  ridoaio 
jolo  a  giovani  eapaoi  di  lavoro  «  e  lo  chiamò  Albergo  della  Virtà« 

Questo  ospitio  ora  non  è  una  casa  di  ricovero  di  accattoni ,  e  bp 
istituto  per  ioaegoaro  ai  giovani  del  popolo  le  arti  d^  industria.  Que^di^e 
desiderano  essere  ammessi  nelP  albergo  «  parò  ppveri  o  di  sottili  beni  di 
fortuna,  ne  fanno  domanda  ,  oompiti  gli  11.  anni,  e  non  aoqo  ammea^ 
prima  dei  1%  né  dopo  i  i4{  devono  «saeve.  dello  Staio, ^  MPi  »  '^l*  nqn 
meno  di  3»  onde  del  pi^dc  liprando,.  aapere  alquanto  leggere  a  a^rivece. 
Ogoono  deve  easere  guarentito  da  uqa  persona  domiciliata  in  Torino  va* 
Itda  per  Soo  franchi,  recare  secp  decente  abito  e  biancheria  e  pagarle 
lire  3o  per  altre  spese  ,  e  quindi  P  albergo  lo  veste  ,  lo  nutre,  lo  cui^. 
Il  corso  di  educazione  è  di  sei  anni  {  le  arti  e  mestieri  cb«  ^i  m  ia»e* 
guano  sono:  fabbrica  di  stoffe  di  seta,  di  stoffe  di  lana,  di  nastri  d^ogni 
qualità  $  fabbrica  di  tele  e  specialmente  di  manlili  e  tovaglie  ,  di  calze  e 
di  capelli  di  feltro  i  di  receoU  ti  aggiunsero  i  mestieri  del  fabbro  ferrajf^ 


(e  dei  Megufliae  «p^éliVinéiil*  A  ONibili.  OH  «I1MI0&  ora  mbo    too   é 
•ODO  ttltre  fino  è  i5o.  Lo  Stato  provvedo  ow  000  batUoo  i  fondi   della 
|>rioiitÌ?a  foiidetfone. 

Orti'aleiioo  diomiilerà  oertanioiité,  In  ^nol  nodo  omi  pota»  raliMrfi» 
mantenere  i  mieitrl  e  f  iofegnaneoto  di  tanto  arti  d^  iodoftaia ,  ofFrime 
le  mttierie  ^hiie,  tolte  te  macebioe  per  tavorarle  e  apaoeiame  le  ouni- 
lattore  ?  Eeeo  ore  apeelalmenta  ad  poro  mivabilo  1*  okdìiio  di  qootta  iati* 
'testone. 

L^  albergo  di  rlrtè  apre  la  propria  •  oaao  oi  fabbrleatori  di  Toritto 
delle  itoanlfotlure' aaief  nate  per  P  inéegnaaicnto' ,  dà  loro  ogtati  locali  per 
'Oolloeanri  il  proprio  opìfieio  ^  le  JBoeoliioOi  i-  telai  ^  gli  atiiimenti  oeeor- 
rlbili }  ed  essi  pagano  un  annoo  contributo ,  però  mite  j  talebè  eonreoga 
loro^  preferire  questa  ad  altre  eate,  ed  aMomere  P  obbligo  delP  iatrosiooo. 
Goo^ocooo  aocbe  seco  i  propn  lavoratoH  pia  esperti ,  ma  tono  obbligati 
di  prendere  anche  i  gioTani  delP  albergo  y  istruirli ,  dare  loro  continuato 
laToro  secondo  la  loro  abilità ,  e  retrlboiro  a  «iosooiio  pocki  ceatcaimi  al 
giorno.  I  maestri  devono  attemperarsi  alle  regole  dello  stabilimento  nel 
correggere  e  nell^  adoperare  gH  alunni ,  -per  ta  MelU  de^  qOali  V  istitoto 
è  malleTadore,  in  graxia  della  garansia  data  per  ciascno  di  loro  cono  fa 
notato'.  Quando  poi  i  giovani ,  compiuto  il  eorso  di  sei  anni ,  ed  appresa 
I*  atte  sì  coi  si  consacrano  ,  escono  dslP  albergo  y  i  maestri  sooo  ob* 
hìigati  di  proteggerli  e  vegliarli  perchè  migliorino  nelle  cogaiaioniacqiii- 
•tate.  Gli  alunni ,  oltre  alle  arti,  hanno  dalP istituto  insegnaaiento  di 
leggere ,  acrìvere  ed  *  aritmetica  t  ai  migliori  è  conces^  in  premio  in- 
tervenire ueir  ultimo  anno  alla  pubblica  scuola  del  dbegno  d^ornsto. 

Per  tal  modo  si  è  formata  di  questa  pia  casa,  direi  quasi  uno  stabili- 
mento oaxionale  di  manifatture.  Ivi  ho  visitate  dodici  Csbbriche  di  seta  in 
ciascuna  delle  quali  non  erano  meno  di  sei  tela}  e  vi  ai  Uvoravano  raai-, 
levantine,  gros  ed  ogni  qualità  di  drappi  serleif  sempISoi ,  a  fiori,  ed  0 
colori^  e  tutte  di  quella  belletta  onde  sovente  le  stoffe  lOrìneai  sono  scam* 
biate  con  quelle  di  Franoia.  Dodici  tela)  ba  la  manifattura  di  mentili  e 
tovaglie,  e  se  ne  lavorano  di  finissime  damascate  ed  istoriate,  e  lu  fatta 
ìielP  albergò  e  nelP  opificio  del  maestro  Hlgois  U  tovaglia  che  rappi^aeq- 
lava  il  triónfo  di  Bacco ,  che  alP  ultllBia  esposizione  torinese  fu  gtudieata 
di  mirabile  lavoro  ,  sicché  meritò  eskcte  pièsa  dsl  re ,  che  donò  larga- 
mente il  fsbbricatore.  Due  sooo  te  opere  pe^  nastri  ;  quella  di  seta  ha 
dodici  lelaj  e  si  tessono  «astri  d*  ogni  qualità ,  foggia  e  colore  j  quella 
de^  gsloni ,  o  nastri  di  cotone,  di  ima  o  di  seta,  chr  servono  di  bordo 
per  le  assise  de*  domestici,  ha  (juattotrdiòi  telaj  $  ed  in  tutti  e  due  gli 
opificii  ogni  tebfo  dk  otto  peste  di  bindello  ogni  due  giorni.  Nella  fiib* 
bricà  dé^eippèlli  di  fèlti^  ai  Sooomineia  dal   tondere  la   lana   alle    pelli 
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f!egU  animali,  e  ti  fanno  nelP albergo  tutte  le  operasioiri  finché  aia  eom- 
piuto  un  eappello  '  leggiero  neristtmo  ;  di  qaesti  ae  ne  lavorano  alta 
aettimana  intomo  a  a5o,  talché  se  ne  apacclano  per  ogni  parte  e  tpeeial* 
niente  per  la  Sardegna.  Né  e  meno  operoso  il  lanificio,  e  ¥i  si  fabbricano 
buoni  merinos  e  cachemires  de^  quali  oou  {sdegnano  ornarsi  le  kfgnore  pia 
gentili. 

Con  questo  ordinamento  i  gioTani  ammessi  nelP  Albergo  di  Tirtù  ai 
procacciano  on^  istruzione  compiuta  nelle  arti  d*  industria  ,  e  per  Testen* 
aione  delle  fabbriche ,  e  perchè  sono  posti  in  coneorrenia  coi  lavoratori 
provetti  di  città  ivi  ammessi  j  i  quali  valgono  loro  di  altrettanti  maeatrif 
ciò  che  non  potrebbero  conseguire  se  per  ogni  arte  vi  fosse  una  fabbrìen 
interna  a  carico  dello  Stabilimento:  questo  poi  aostiene  nessont  ap;e|^ 
anzi  ne  ritrae  un  utile  certo. 

Mi  pare  che  con  questo  esempio ,  si  potrebbero  ampliare  le  caap  jB 
ricovero  e  di  lavoro  anche  di  Lombardia  j  perchè  ai  toglierebbe  II  0vf9 
aooncio  di  tramutare  un  asilo  di  beneficenza  in  una  casa  di  CommerelOy 
e  lo  sconcio  ancor  pia  grave  e  delle  cattive  amministrazioni,  e  del  dan*o 
che  ne  riesce  nelle  atiende  commerciali ,  perchè  o  non  si  vendono  le  ma* 
nifstture ,  o  sono  in  perdita,  talché  si  scemano  i  capitali  che  dovrebbero 
usarsi  a  benefizio  de^  ricovrati.  Non  dico  già  ahe  nelle  case  di  ricovero, 
si  debbano  introdurre  come  nelT  albergo  torineae  di  virtà,  le  manifiitturt 
più  etquisite ,  ma  sibbene  quelle  che  possono  convenirsi  alP indole  dei 
ricovrati.  Ebbe  infatti  questa  ssvia  veduta  il  Venini  di  Milsno,  quando 
non  hs  molto ,  si  propose  di  trasportare  in  una  casa  di  ricovero  di  quo* 
ata  città ,  Is  estesa  sua  manifattura  di  purgare ,  cardassare  e  filare  I  eà* 
acami  di  seta.  Goti  potrebbersi  in  questi  albergai  trapiantare  fabbriche  di 
cappelli ,  di  lane  ,  di  tele  ,  e  lavori  di  falegnami  e  simili  }  I  rioovrati  no 
avrebbero  un  piccolo  guadagno,  e  nelPoperosità  migliorerebbero  ae  stesisi, 
lo  stsbilimento  nel  tempo  stesso  farebbe  risparmio  delle  perdite  attnaH, 
e  avrebbe  utile  dalP  allogare  i  locali  ai  maestri  d^  arti  ;  quindi  con  nnovi 
mezzi  si  diffbnderebbe  il  benefizio  su  un  numero  maggiore  dì    poveri. 

Né  ai  oppongano  difficoltà  per  la  comonanta  de^  ricovrati  coi  lavo- 
ratori esterni  :  non  aliai  cavilli  che  si  potranno  porre  in  mezzo  da 
coloro  che  non  amano  il  bene  o  la  novità  :  valga  solo  II  rispondere  che 
l^lbergo  di  Virtù  di  Torino  prospera  da  due  secoli,  ebbe  sempre  intomo 
a  i5o  allievi,  e  diede  i  migliori ,  i  pia  morigerati  ed  1  più  colti  manifat- 
tori alla  nazione. 

S  6.»  SpedaU  di  Cmità.) 

Ai  3  d*  aprile  drIP  anno  ifiaS  vedea»i  in  TorinO|  un  affaccendarsi   di 
Annali.  Statistica  ^  uoL  XLIV.  8 


f&merì ,  di  itorpi  »  di  ? erchi ,  di  dooQe ,  e  tutti  trarre  leno  la  piasM 
del  Dqoido  ,  e  tatti  andirri  costretti  quasi  da  una  necessità  ,  sebbene 
motti  ne  fossero  lieti ,  altri  ne  moatrassero ,  o  col  sil^niio  o    co^li    alti  « 

.  il  rincreacàinento.  Era  un^ordioanaa  del  Duca  che  li  cbiania?a,  e  di  quivi 

.  Ìftinfia?a  ad  an  rjeoTCvo  e  procUnaTay  che  in  Torino  essere  pia  non  do- 
Tesse  mendicità. 

La  Compagni»  di  $•  Paolo  che  nui  non  sì  posava  da  nnote  benefi- 
cente, provveduto  agli  ammalati,  alle  vergini,  ai  manifattori,  peoaò   di 

•  atendere  la  mano  a  que**  roendici  che  Tanno  limosinando  per  le  contrade, 
nd  empiono  le  città  di  pianti  e  4>  lamenti.  Aveano  alcuni  di  que^  fratelli 
naitato  Milano,  e  veduto  che  qnel  grande  spedale  manteneva  pure  alcuni 

^apiaj  di  poveri  $  e  pensarono  che  non  aolo  Ur  si  potesse  lo  stesso  a  Tori* 
no,  ma  istruirli  e  toglierli  alPozio  col  rivolgerli  al  lavoro.  Un  Donalo 
J^qptanelbi  largì  un  primo  donativo,  il  duca  Carlo  Emanuele  incoraggiò 
4|im^  proposito  ,  il  predicatore  Luigi  Albericcì  esagitò  gli  animi  de^  Tori* 
•CSI  ad  accrescerne  i  mnzi  con  larghe  oblaaioni ,  e  lo  Spedale  di  Cn* 
rità  fu  elevato  e  il  Duca  ordinava  che  vi  sì  albergassero  tutti  i  poveri. 
Ma  succedettero  guerre,  pesUIenae  «  li)  carestia,  le  pia.  miserande 
aclagure  ,  e  l'ospedale  ricadde,  e  i  poveri  che  di  solilo  traggono  maggior 
«lile  dair  arcattare  ,  ritornarono  a  funestare  le  pubbliche  vie:  sebbeoe 
di  onovo  ricovrati  nel  i65o,  col  principiare  del  secolo  passato  ai  era  aa* 
eora,  fatta  universale  la  mendicità  in  Torino. 

Allora  saviamente  fu  ponderato  intorno  ai  danni  che  èeeo  conduce 
l^acoaltare,  furono  agitati  e  combattuti  i  sofismi  di  coloro  che  sostengoao 
la  meiidiciitài ,  si  raccolsero  oblationi  dai  bnonì  cittadini ,  si  raccomodò  ,  ai 

.  allargò  il  palaaso  dello  Spedale ,  sicché  vi  potessero  alloggiare  spartita* 
mente  uomini  e  donne ,  ed  erigere  degli  opificj.  Ciò  ordinato  ,  Vittorio 
Amedeo  nei  1716  proibì  di  mendicare  nella  città  di  Torino  ,  proibì  a  se* 
blori  importuni  di  fare  la  carità ,  proibì  di  albergar*  i  poveri  nella  pro- 
pria casa ,  e  ordinò  a  tutti  i  bisognosi  ohe  si  rivolgessero  a  quelP  aailo 
ohe  apriva  loro  U  pietà  de^  cittadini  e  dello  Stato, 

Una  festa  d^  nuovo  genere  inaugurava  quella  solenne  determinatione. 
Tolti  i  poveri  d^  ambo  i  sessi  disegnati  pel  ritiro ,  nuovamente  vestiti ,  ai 
resero  Terso,  il  meaaodi  del  7  aprile  1717  alla  cattedrale  ove  li  attende- 
¥ano  le  confraternite  che  seco  avevano  molti  fanciulli  arredati  a  foggia 
di  Angioli  che  aporgevino  a  poverelli  corone  di  fiori  :  quindi  uscirono  le 
confraternite  e  i  poveri  accompagnati  da  quegli  Angioletti,  e  tutti  in  or- 
dinata processione  •*  avviarono  per  la  città  ,  e  traendo  lungo  P  ampia 
alrada  di  Po,  giunsero  al  paJaaxo  del  loro  riposo  s  ivi  un  aar^rdote  li 
accoglieva  e  diceva  loro  —  Questa  é  la  casa  di  Dio ,  è  la  porla  de 
Cielo.  — 
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fn  qitftto  mezso,  nella^pUui  del  Gattello,  ot*èil  regio  palano,  sopili 
numerose  mense  già  allestite  nella  precedente  notte,  s^robandÌTtuo 
Tari  cibi;  ed  I  poreri  reduci  dall'albergo  ove  avevano  preso  potseuo,  Ti 
si  assitero  e  serviti  da  dame  e  cavalieri,  vÌTandarono  fra  lieti  suoni  quante 
apponeva  Toro  d^  innanzi  la  pietà  òé*  cittadini,  / 

Allora  diradò  la  mendicità  in  Torino  j  qae^  che  limosinano  per  TÌtio 
e  rifuggono  il  lavoro ,  si  ritrassero  volonterósi  ;  ì  forestieri  uscirono  ed 
andarono  altrove ,  i  veri  bisognosi  chiesero  il  riposo  d^l  rieovero  ,  i  r^t^  w 
chi ,  i  malati  ebbero  core ,  letti ,  e  medicine  ;  i  giovani  si  tolsero  alPoifo- 
ed  ai  vizj ,  i  fanciulli  ebbero  una  tutela ,  le  donne  un  sussidio  ,  a  tottl 
ti  insinuarono  senti  di  religione  e  di  moralità.  Quindi  cesaarono  le  appft« 
renti  malattie  ,  e  le  tppoerisie  sempre  compagne  delP  accattone  $  le  orgia 
nefande  ove  alla  notte  si  consuma  quanto  fu  estorto  nel  giorno  alla  cre- 
dulità del  cittadino ,  le  abbominazioni  seguaci  alPorribile  mistura  di  gttit 
oziosa  d^  ogni  età  e  d^  ogni  sesso  ;  le  frodi ,  le  rapine  e  le  malediilom 
che  contaminano  la  società  ,  contaminano  quanto  vi  é  di  sacro  in  terra  e 
in  cielo.  I  Torinesi  esultarono  e  versarono  a  larghe  mani  oblazioni  al  sa* 
ero  asilo  ove  si  creava  tanto  bene6zio  sociale. 

Questo  Spedale  di  Carità  è  tuttavia  aperto ,  ed  è  retto  colle  steste 
regole  allora  promulgate  e  raccolte  da  Goevarre  nell'opera,  sulla  mendi* 
eità  sbandita  ;  e  ne  fruiscono  il  beneficio  55ao  poveri  :  1640  sono  nelPo* 
spedale,  de^  quali  5oo  in\  alidi  fra  maschi  e  femmine:  1880  fanciulli  le 
maggior  parte  trovatelli  mandati  dalP  ospedale  della  Maternità;  quando 
ritornano  dalle  nutrici  ove  però  restano  alcuni  anni,  tono  posti  a  pen« 
alone  od  a  servire  nelle  campagne ,  e  rientrano  nello  spedale  quando 
toccano  ai  dodici  anni.  I  ricovrati  sono  vestiti ,  hanno  pane ,  minestra  , 
ed  una  pietanza:  tono  divisi  ì  maschi  dalle  femmine  in  due  ampj  cortili 
con  portici  a  Tar}  piani,  intomo  ai  quali  in  apposite  nicchie  stanno  col- 
locati  i  ritratti  in  marmo  dai  benemeriti,  uomini  e  donne ,  che  legarono 
parte  decloro  beni  ai  poveri;  savio  pensiero  e  perchè  n  questi  insegnano 
ad  ossequiare  i  loro  benefattori  ,  e  perchè  qoelle  memorie  sono  di  inci- 
tamento   in    altri    ad  imitare  le  atesse  larghezze. 

Pei  poveri  abili  al  lavoro  ,  furono  erette  varie  manifatture  le  quali 
aono  per  conto  della  pia  casa  ;  si  froeltero  però  quelle  che  meglio  con- 
vengono alla  cognizione  dei  poveri ,  cioò  lanifiii  e  teaaitnrt  di  panni 
ordinar) ,  di  tappeti  per  soppedanei ,  di  tele  e  oottonine  :  vi  «nnovenii 
dodici  telai  pei  panni ,  sei  pei  tappeti  e  pia  di  dodici  per  tele  1  vi  aono 
altre  arti  minori  come,  calzolai  ,  sarti  e  simili.  Le  donne  oltre  a  molte 
opere  di  spola  ,  altre  fanno  i  pettini  per  cardare  il  cotone ,  ti  tre  atteO" 
dono  e  ricami ,  a  merletti ,  a  tessuti»  che  meritarono  il  premio  [della 
medaglia  d"*  oro  nel  eoneorto  4elP  indaslria   aatioiialo.   Qoetto  opero  ji 
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fabbricanu  a  benefizio  delP  otpUio,  cht  U  pone  io  «onmereio  •  ne  dà  mi 
compeoto  ti  ricovrati ,  perche  sieoo  meglio  aninati  al  laToro. 

Tra  que^  poveri  poi ,  si  era  a  poco  a  poco  formata  ona  acacia  di 
musica  I  poiché  gli  uomini  le  non  hanno  a  combattere  colla  neceaailii  , 
facilmente  nella  quiete  inchinano  al  toooo  ed  al  canto:  etai  siJiBsegnavaDO 
a  vicenda  quett'  arte  ,  talché  sovente  ne  uscirono  ottimi  suonatori  per  !• 
armate.  11  Re  non  ha  molto  comandò  che  si  oonvertisse  questo  ricrea* 
mento  in  un  istituto ,  e  Tolle  che  que^  giovani  si  educassero  nel  aoooo  • 
nel  canto  ,  sicché  valessero  per  la  reale  cappella  |  •  provvide  pure  cba 
▼enissero  alimentati  ed  arredati  siccome  conviene  collo  studio:  cosi 
nelP  asilo  del  povero  sorge  la  voce  melodiosa  del  sacro  canto  ^  come  Ira 
i  pastori  si  diffondcTa  gradilo  il  suono  delle  tibie  di  Amos. 

h*  ospedale  della  Carità  ha  di  reddito  fisso  soli  70,000  franchi,  eppars 
importa  il  dispendio  di  oltre  aoo,o«>o  ;  ma  a  tutto  provvede  la  carità  de* 
Torinesi,  e  la  munificenxa  dello  Stato,  Peiò  a  malgrac^o  di  tanto  dispen- 
dio ,  a  Torino  vi  sono  ancora  i  mendicanti  :  ma  lo  Spedale  di  Carità  fa 
elevato  ,  hanno  due  secoli  1  quando  la  città  aveva  metà  abitanti  del  pre* 
sente  :  in  una  città  crescono  i  ricchi,  ma  et  escono  anche  i  poveri.  Nella 
lettera  accennata  del  Segretario  di  Stato  sul  provvedere  ai  poveri  $  dopo 
avere  encomiato  il  nuovo  instituto  di  Vigevano  e  descritto  il  migliora* 
mento  che  ne  viene  alla  classe  indigente  ,  si  raccomanda  ealdamenle 
di  moltiplicare  le  case  di  ricovero,  e  si  chiude  con  queste  assennate  pa« 
role.  —  Molte  nuove  istitusinni  sorgeranno  senza  fallo,  e  molte  fra  quelle 
che  già  sono  ,  potranno,  essendo  opportunamente  migliorate  e  perfcsio* 
nate,  arrecare  importantissimi  vantaggi.  — 

Quindi  non  è.  a  dubitare  che  mercè  il  potentissimo  impulso  dato  alla 
beneficenta  negli  ultimi  anni  ed  il  desiderio  in  tutti  di  rispondervi,  non 
ai  abbia  di  nuovo  a  sbandire  la  mendicità  in  Torino,  come  già  si  ottenne 
in  alcune  provincie.  Forse  dopo  tanti  già  ricoverati,  i  veri  bisognosi  aone 
pochi,  e  quelli  che  accrescono  in  Torino  i  mendicanti  sono  i  concorrenti 
djelle  altre  provincie  j  quindi  con  non  molti  mezzi  di  carità  e  col  rione* 
Tare  la  proibizione  di  accattare  e  di  dare  P  elemosina  ,  si  ricovrano.  I 
veri  miserabili ,  e  gli  altri  scoropajono,  come  avvenne  «lel  secolo  pnasato. 

Intanto  è  certo  che  questo  Spedale  di  Carità,  può  essere  conaiderato 
aircome  il  pia  antico  albergo  di  ricovero  d^  Italia)  è  anteriore  ai  dae 
più  belli ,  cioè  quelli  di  Napoli,  e  di  Genova.  1  priocipii  poi  che  reasere 
questa  istituzione  e  le  discussioni  che  la  precorsero  ,  e  sono  pubblicale 
nrlP  opera  della  mendicità  sbandita  ,  annunziano  che  in  Italia  già  da  dee 
aecoli  si  erano  combattute  quelle  opinioni  che  poi  sostennero  EIvczio  e 
Mandcville;  si  erano  sparse  quelle  dottrine,  ai  erano  posti  in  attivila 
fue^  piani  I  onde  ora  tanto  si  U  merito  alla  caritatevole  Europa. 
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S  7**  Ofjera  nuowa  Bogeittu 

Un  pio  tofincte  Bogetto,  volle  accrescere  lo  Spedale  di  Carità  di 
una  nuofa  institucione ,  cioè  uno  Spedale  pri  poveri  iofermi  d^  ambo  i 
sessi  ,  e  quelli  specialmente  che  per  la  natura  delle  loro  malattìe,  non 
possono  essere  ammessi  negli  altri  nosocomii.  Alcuni  aggiuosero  al  primo 
lascito  ;  e  omai  questo  istituto  conta  54  letti ,  fra  i  quali  è  formata 
una  cllnica  pei  le  malattie  sifilitiche  :  Tt  ai  rìccTono  gli  ammalati  non 
solo  di  Torino,  ma  di  tutto  lo  Stato. 

S  B.9  Monti  di  Pietà. 

Nel  i5i9  era  in  Torino  ta«ta  carestia  di  danari ,  che  i  Duchi  Carlo 
il  Buono  ed  Emanuele  Filiberto  ,  furono  strelti  ammettere  negli  Stati  gli 
Israeliti  e  sostenere  ohe  facessero  prestiti  al  trenta  per  cento.  Commossero 
gli  animi  queste  necessità  e  qufste  usure  ,  e  i  cittadini  torinesi  tosto 
pensarono  di  istituire  uno  di  que"^  Monti  di  Pietà,  che  nelP  età  antece- 
dente avea  immaginati  il  Beato  Bernardino  da  Feltre ,  per  sovvenire  ai 
poveri  ,  denari  sopra  pegno  ,  ma  senza  usura  e  con  aienrcua  della  robn» 
Quindi  con  volontario  oblazioni ,  accumulato  un  capitale,  ntt  i5i9,  ai  aS 
d' aprile,  lo  deposero  al  Monte  di  Pietà,  e  vollero  che  s^  imprestasse  gre» 
toitamente  ai  bisognosi  per  un  anno  il  valsente  de^  pegni  che  offri- 
rebbero. 

Però  dopo  alcuni  anni  o  per  le  guerre  occorse  ,  o  perchè  tutte  le 
umane  cose  discadono ,  o  perché  quel  prestito  interamente  gratuito  con» 
auma  il  capitale  ,  il  monte  era  chioso.  Allora  i  visitatori  della  Compa- 
gnia di  S.  Paolo  ,  entrando  nelle  casb  e  venendo  a  parte  dei  segreti  delle 
famiglie,  conobbero  le  manomissioni  che  facevano  dei  poveri  e  della  roba 
loro  gli  usurai  $  uè  fecero  querela  al  Duca,  offrirono  nuovi  fondi,  e  nel 
1679  ottennero  V  erezione  di  un  nuovo  monte  ,  nel  quale  posero  di  esi* 
gere  non  più  del  due  per  cento  ,  per  la  manutenzione  delP  opera.  Il 
capitale  del  monte  venne' aumentato  dalle  largizioni  de^  cittadini  e  da  al- 
cune pratiche  religiose  nelle  quali  i  Fratelli  di  S.  Paolo ,  e  faceano ,  e 
raccoglievano  elemosine.  Quindi  ne  riesci  dal  Monte  grande  aollievo  ai 
poveri  ,  e  sicurezza  alle  cose  loro  :  durò  fino  ai  mutamenti  del  secolo 
acorso  e  fu  chiuso  ,  ma  nel  i8aa  venne  riaperto  e  tuttavia  ft  prestiti 
gratuiti. 

Un^  altro  Monte  di  Pietà  per  ordine  dello  Slato  venne  eretto  in  To- 
rinu  nel  181 5,  nel  quale  si  dà  prestito  per  piccolo  interesse:  anche  Pam* 
miaislrazione  di  questo  monte  è  affidata  alla  Compagnia  di  S.  Paolo. 
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Sl9)^  ^^àici  pei  pot^rL 

Finalnente  questa  Compagnia  aoMidia  tticÌM  quelli  che  ti  reterò  est* 
toliei  e  SODO  in  bisogno;  come  pure  gli  amoMlali  sparsi  per  la  cittì,  parla 
co^  propri  redditi  I  parte  con  elargizioni  date  dal  Munictpios  vi  sono  divisi 
per  var|  quartieri  ,  quattordici  medici  e  «lodici  chirurghi  i^'^bil ano  gro- 
tuitameote  gli  infermi,  prescritooo  medicine  e  queste  pure  Tengono  gra* 
luitsmente  «uiministrste.  In  questo  m#do  si  compie  il  beneficio  ferso  i 
poveri  4^  ugni  classe  e  specialmente  i  vergognosi,  gisoché  V  indigenza  è 
piò' desolante  quando  vi  si  aasdciaoo  malattie,  le  quali  colle  fi»iche  pro- 
strano anche  le  più  indomate  forze  delP  anima. 

Tali  furono  le  opere  di  beneficenza  create  dalla  Compagnia  di  San 
Paolo  ,  la  quale  prova  quanto  possano  gli  uomini  associsti  pel  bene  de^ 
loro  simili.  I  nostri  padri  credevano  largheggiare  coi  poveri  gettando  la 
moneta  sulla  mano  scarna  che  stendevano  loro  sulla  via  y  e  costoro  ac- 
cattavano nell'  inerzia  e  poltrivano  nel  vizio  ;  quindi  vennero  le  dure 
opinioni  di  alcuni  economisti,  non  doversi  fare  la  carità  perchè  alimrnta 
i  vistosi ,  e  ooosigliarooo  agli  uomini ,  per  non  errare,  di  diventare  crii* 
deli.  Qoe^  filosofi  non  sentirono  non  essere  la  carità,  ma  il  modo  di  farla 
che  poteva  convertirla  in  un  male,  o  in  un  bene  :  però  sentirono  tal  verità 
i  fratelli  della  Compagnia  di  S.  Paolo,  e  diedero  alle  nazioni  incivilite  un 
nuovo  esempio*  Essi  videro  che  bisogna  dare  sussidio  alP  indigente  e  non 
oostrìngerlo  a  coprire  con  uni  msno  il  volto ,  mentre  colP  altra  dimanda 
r  elemosina  ,  e  spartirono  la  carità  nel  segreto;  videro  che  alla  innocenza 
pericolante,  non  si  vogliono  limosioe  o  precetti,  ma  ricoveri  i  e  la  co- 
prirono sotto  il  manto  della  aieureiza:  essi  videro  che  conveniva  associare 
il  soccorso  al  mendico  colla  aoa  operosità  »  e  per  coprirgli  la  nudità  ,  non 
ai  doveva  tagliargli  le  mani ,  che  non  bisognava  renderlo  ingrato  colP  i* 
nerzia  verso  la  società  che  lo  soccorreva  :  quindi  vollero  carità  congiunta 
alP  operosità  :  essi  videro  che  per  empiere  lo  stomaco  al  povero  non 
bisognava  evirargli  le  facoltà  mentali  ,  crescerlo  e  perpetuarlo  nelP igno- 
ranza :  insomma  conobbero  che  i  poveri  erano  uomini;  quindi  carità  con- 
giunta alP  educazione. 

Queste  savie  vedute  spsrse  nelle  opere  da  loro  stampate  e  propagate 
colP  eloquenza  de^  loro  istituti ,  santificarono  da  due  secoli  in  lt4lÌ4  la 
scienza  della  carità,  e  le  danno  il  merito  d^svere  come  nelle  arti  e  nelle 
scien«e  ,  precorse  tutte  le  nazioni  nel  renderla  veramente  sociale;  merito 
sublime  ,  poiché  fecondo  di  un^  età  che  va  orgogliosa  per  la  universale 
beneficenza. 
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CAPO  tir. 

lisTinm  nmiinLt  bi  •mncmA, 


!fei  tempi  di  metto,  te  am  donna  volea  fuggire  i  iunnilfi  del 
do ,  te  abbifognave  d^  un  tnnidio,  d'  una  tutela  per  noli  essere  soU   fra' 
i  pericoli  delta  società ,  le   conveniva    aisumere   un   velo ,  cbindersi   !■• 
un  cenobio,  e  formare  in  un  momento  del  voli ,  che  poi  spesso  lagrfnMvn 
per  tutta  Is  vita.  Molti  pietosi   legarono    a    questi    eenobj    ragguardevoli 
riccbetze,  ma  nessuno  pensò  di  formare  ordinaaioni  che  solo  avessero  peff* 
isoopo  Is  beneficenta.  Si  volle  la  savieiaa  del  moderno  inciviliméato  ,    A 
creare  per  le  donne  degli  ospizj  ove  potessero  nel  tempo  stessa  son lire- i» 
beni  della  Società i  e  giovarla  colP  opera  propria,  mentre  intetadono-  alla 
perfezione  della  vita.  I>l  queste  savie  instituzionl  molte  ne  eono  ili  IWft^ 
no  ,  e  riconoscono  la  maggior  parte  ila  donne  la  loro  orìgine.  •  •* 

S  I.*  Begià  optrà  dtth  figtie  dette  lhsirt$.  i  t 

Era  ior  Monduvi ,  poco  prìma  della  metà  del  secolo  pttiala,  'ùwà  |i»«' 
vane ,  Rosa  Govona  i  non  aveva    parenti ,   non    fortune ,    ma  àccn|lieW* 
nelP  animo  le  pia  care  domestiche  virtù,  e  quelP  amore  pé^  próprf'slBill^ 
che  muove  ad  associsre  eogli  sgratlsti,  per  giovarli.  Si  |trOcaee4aya  onclÌ#* 
guadagno  co^  lavori  d^  ago  ne^  quali  era  molto  esperta  ,  e  non  dlrsldenva: 
né  gli  agi ,  né  le  donnesche  lusinghe ,  non  desiderava  on  marito  s  sicura 
di  se  stessa  ,  non  bramava  altre  compagne   che  qiielle   della    tvifMani  p 
altro  compenso  ebe  il  Cielo. 

Mentre  viveva  romita  nel  lavorò  Ir  occorée  una  povera  figlia  oriièta 
de*  parenti ,  spoglia  d*  ogni  metto  per  vivere  onettanltéhtte ,  e  la  baoiii- 
Ross  le  stese  la  mino,  la  condnise  nells  propria  easa  e  — -  Qui-  vifvrat' 
con  me  ,  dormirai  nel  mio  letto  ,  bersi  nella  mia  tazza ,  e- mangerai  étàV 
lavoro  delle  tue  mani.  —  A  quella  se  le  sggiunsero  altre,  e  a  poco  a  pétfà 
raggruppò  intorno  a  se  una  compagnia  di  egnaH  j  che  cén  assidua  #p9er#^ 
•Ita  ti  procacciavano  il  bisognevole. 

Ma  quella  casetta  ove  albergavano  sole  fsttciulle,  Aitosttf  atfdol^obiata 
Ja  «consigliati  giovani  che  solo  vanno  in  trtfc«?ia  di  buone  tinture  1  alll^' 
aero  quelle  innocenti  qusndo  uscivano,  le  sollétitsroAo  cOA  sguardi  €  «èli 
motti  importuni  ;  ras  esse  in  loro  virtù  sectif^  ^  ritotùzvavano  eoi  sMéttkiW 
que*  svergognati,  sicché  furono  astretti  arrossire.  Quella  casetta  fVi  notata 
da  crucciosi  vecchj ,  i  quali  non  vedendo  il  bene  che  a  tempi  paésali  ^ 
corrono  facilmente  nel  sospètto  de*  mali  t  fd  guardata  OOd'  éofiObltà  tfé 
molti  cittadini ,  a  to«to  aorsó  Pinquitta  inteì^rogal^,  il  ria^«É8era  llbbBlètf 
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^  la  mtlvoleou  tollerò  voci  tinutiey  •  qiiella  catclU  operosa  £u  totpel* 
lata*  Quindi  molrttarono  la  baona  Rota  i  e  T  importune  domande ,  e  W 
più  importune  mormorasioni,  e  gli  iogiutti  imprr]  e.  le  richieste  indiscrete} 
ma  la  savia  donna  francheggiava  la  eoseienia  di  sentirsi  pura ,  oppose 
Ja  p«rseveranaa  alP  indiscresìooe  ,  la  savie  uà  alle  calunnie.  Si  chiari  il 
▼efp  p  fa  encomiala  dai  buoni  ,  e  ottenne  dal  Cottane  una  casa  per  al- 
bergare eolle  creacenli  compagne  nel  piano  di  Garassooe.  AUera  si  scile* 
▼aroao  que^  nemici  che  sempre  contrastano  alla  novità  e  alle  bnooe  ope* 
re  {  osa  fra  que^  pericoli  crebbe  V  animo  di  Rosa  ,  ridusse  a  settanta 
le  ianeiulle  che  eoo  lei  lavoravano  in  oonone  per  procacciarsi  comonn 
aossistenaa ,  ottenne  dsl  Municipio  nuova  più  ampia  casa  nel  .'piano  di 
Bree  «  •  ri  ordinò  no  lanificio. 

La  buona  Rosa  toccava  ai  39  anni,  e  aveva  per  nove  consecutivi 
eeUe  pefa«>teota  che  vince  gli  ostacoli  ^  coU^  amore  che  propaga  V  associa* 
alone,  colla  savieaia  che  regge  le  eononloni ,  creato  un  asilo  per  le  povere 
figlie.  Ne  consideiò  1'  utile  e  se  le  aggrandiva  P  animo;  considerò  che  le 
fanciulle  volontieri  a^accomodano  alla  £itica  per  vivere  onestamente ,  • 
volle  che  si  propagasse  il  beneficio,  ove  aveste  maggior  numero  di  biso* 
gaevolii  Coa  questo  proponimento,  solo  fidando  nella  santa  sua  missione^ 
nel  1755  trasse  a  Torino:  dimandò  un  asilo^  ed  ebbe  quasi  per  Dio  poche 
•laoie  dai  Padri  delP  Oratorio  di  $•  Filippo  ,  e  dai  quartieri  militari  pò* 
che  tavole  e  dei  saoooni  per  letti  |  ed  ella  accolse  con  gioja  anche  quel 
poca ,  e  vi  ai  adattò  eon  parte  delle  sue  compagne ,  e  si  pose  al  lavoro* 

.  .  Si  dcitò  io  breve  maraviglia  a  quella  novità  fra^  cittadini  ,  si  vide  ^ 
ai  parlò,  e  vi  applaudi  la  difficile  capitale.  Allora  Carlo  Emanuele  Jll  nel 
1766  donò  a  quelle  fanciulle  ampia  casa  e  luoghi  che  già  appartenevano 
ili  Frati  di  S.  Giovanni  di  Dio;  e  la  buona  Rosa  vi  prese  stanza,  accrebbe 
il.eamero  delle  compagne  e  delle  opere  a  cui  intendevano.  Due  anni  dopo 
4al  .principe  stesso  ,  si  ordinarono  le  manifatture  che  si  lavoravano  nel 
aaovp  albergo,  e  si  registrarono  al  magistrato  del  commercio  j  si  diede 
Olia  regola  allo  stabilimento  che  dal  nome  della  fondatrice  si  chiamò  poi 
dcUe  Rosine,  e  si  acrissero  sull'ingresso  le  parole  che  ella  disse  di  con* 
forte  alla  prima  compagna  t  —  Mangerai  del  lavoro  delle  tue  mani.  — 

Queste  prospeiità  facevano  lieta  la  pia  donna,  ma  non  stanca  di  dtf- 
fondere  il  beneficio  1  ella  aveva  lasciata  una  casa  a  Mondovi ,  pensò  di 
erigerne  anche  in  altre  città  :  corse  varie  provincie,  chiamò  intorno  a  se 
le  figlie  che  desideravano  ■•l'onesta  quiete  nelP  operosità,  e  fondò  ospizj 
e  Noverai,  a  Fossapo ,  a  Savigliano  p  a  Salusso  ,  a  Chieri ,  a  S.  Damiano 
d^Aiti  e  li  provv^le  di  quanto  occorreva  ai  bisogni  della  vita  ed  agli  opi* 
Qc}.  y'm^  venton^anpi  <U^po  che  parti  dalla  terra  natale  e  tutti   li    con* 


aueiò  nella  latàea,  nel  chiedere  instaneabile  e  nel  più  instancabile  operare. 
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tùme  fa  V  ordinamento  di  otto  inititati ,  •  V  vfiUmtnto  $\  ben  eiiere 
futoro  di  tinte  onetle  figlie«  Ma  infine,  non  già  gra?e  d^età  ma  di  fatiche, 
Sofermò  e  rete  lo  spirito  al  cielo  fra  le  me  figlie  che  lagrimaTano  Ja  he* 
nefattrice  y  quella  che  le  raccolse  dalla  initeria,  che  le  tolte  alP  oaio  ed 
alP  igna?ia  e  le  rese  operose ,  le  rapi  forse  al  vitupero  e  le  fece  utili  ed 
esempio  di  sociali  Tirlù. 

Jn  questo  otpisio  li. raccolgono  povere  fanciulle  dai  i3  ai  ao  anni, 
le  quali  non  abbiano  sussistenza  o  soccorsi  ,  però  abili  per  la  persona  ti 
lavoro  ;  entrando  recano  una  pìccola  dote ,  e  pagano  alla  casa  loo  lire  , 
ed  ivi  restano,  se  è  loro  in  grado y  tutta  la  vita. 

Mangerai  del  lavoro  delle  lue  mani  -—  quindi  V  ospixio  delle  Rosine 
non  ha  redditi  {  tutto  V  occorrente  per  sostenerlo  esce  dai  lavori  delle 
Cineiulle;  tutto  Poccorrente  per  mantenere  le  vecchie,  e  quelle  che  cadono 
iofrrme,  esce  dal  lavoro  delle  fanciulle.  Questo  instituto  è  nn  em* 
porio  di  manifatture  :  tali  sono  tutti  gli  altri  figliali  accennati  che  fioriscono 
tuttavia,  meno  quello  di  Novara  che  fu  chiuso  quando  la  città  appartenne 
al  regno  dUtalia,  né  piò  venne  riaperto.  Però  le  fabbriche  in  queste  case 
non  possono,  come  alP  Albergo  di  Virtà,  essere  importate  dai  manifattori 
esterni  ,  perchè  la  buona  Rosa  rsccolse  le  sue  compagne  pel  lavoro ,  e 
perchè  vivessero  una  vita  modesta  e  solitaria;  quindi  tutti  gli  opificj  sono  a 
luirico  delle  pie  case,  le  quali  corrispondono  colla  maggiore  di  Torino  che 
ne  ha  la  sorveglianaa  e  ne  è  il  centro* 

Le  arti  e  le  manifatture  coltivate  dalle  Rosine  sono  varie  quanto  é 
versatile  l'indegne  delle  donne:  d^  una  manifattura  poi  non  già  ne  pi- 
gliano una  parte  ,  ma  ne  conducono  tutto  il  lavorio ,  dallo  tbossare  la 
materia  prima  ,  fino  alP  opera  perfetta.  Tale  è  il  setificio  ;  si  comprano  in 
primavera  i  bozzoli  e  nella  stessa  casa  per  mano  delle  Rosine,  se  ne  fa  la 
trattura  j  poi  la  seta  la  passano  al  torcitojo,  e  di  quivi  ai  rocchetti  ed  s  tutte 
le  altre  operazioni  che  la  preparano  pel  telajo  :  quindi  fabbricano  belle 
stofi*e  di  gros ,  levantine,  rasi  e  specialmente  nastri  pe"*  quali  hanno  oltre 
a  venti  tela).  ^Anche  i  nastri  sono  d^  ogni  qualità  e  veramente  belli ,  ma 
si  de^  drappi,  che  di  questi,  non  se  ne  lavorano  né  damascati  ,  né  a  co« 
lore  ,  perchè  richiederebbero ,  come  avviene  nelle  fabbriche  ,  continui 
mutamenti  alle  macchine  per  ogni  nuova  moda,  e  quindi  necessita  di  am* 
mettere  nella  casa  a  tal  bisogno  persone  estere:  le  Rosine  fanno  opere 
seriche  che  sono  sempre  occorribili ,  e  che  non  possono  rimanersi  inveo* 
dote  pel  mutare  della  moda. 

Vi  è  pure  la  fabbrica  di  tele  e  specialmente  di  mantili  ,  ma  i  telaj 
tono  pochi  perchè  è  opera  di  troppa  fatica  per  donne  :  vi  è  T  opificio 
et*  cotoni  }  e  quivi  pure  si  compra  la  materia  prima  e  la  si  lavora  fino 
alle  tele.  Il  laoificie  e  nella  casa  di  Chiari ,  perchè  rìescirebbe  in  Torino 


loS 

dannoto  al  liraiio  dell*  tele  s  é  an  laDiffcio  eoapiuto  €  ¥i  ti  parg*  ?  ^ 
cirdttM ,  ti  fila  It  lana  e  ti  lette  |  vidi  M  faUirieaU  fMumi  d*  og«i  qa«* 
liU  e  finetia. 

È  facile  poi  V  indoti nare  che  ove  sodo  donne  operote ,  vi  delibooo 
ettere  tutti  i  latori  di  merletti  :  dilTatti  tidi  la  fabbrica  dei  tali  ,  piati  , 
ricami  d^  ogni  torta,  a  cotone,  a  trama,  a  felpetta  ,  e  tutti  con  (pella 
tavieata  che  può  rietcire  fra  donne  laboriote  e  non  tanto  affrettate 
dalla  necettità.  Vi  al  introdutte  pure  di  recente  nna  nuota  manifattura 
pel  filo  d^  oro  ,  che  tale  a  ricami  atsai  belli  che  trapuntano  le  Rotine  e 
specialmente  per  paramenti  di  cbieta  :  ansi  di  quetti  ette  ne  fanno  d^o%m 
aòrta ,  dal  candido  camice  del  diacono  ,  fino  alla  maeatota  oontineoaa  p 
onde  t"*  intette  il  tacerdole  che  impartisce  la  l>enediaione  a^  fedeli. 

Certo  sorgerà  facile  una  curiosità,  di  sapere  come  poi  abbiano  tmer- 
cio  tante  opere  di  diverta  qualità  ,  per  ritrame  il  Taltente  della  materia  ' 
prima  ,  la  manutenzione  delle  fabbriche  e  il  mantenimento  delle  mani- 
laitnci.  Ho  detto  che  V  albergo  delle  Rotine  è  on  emporio  di  manifat* 
ture;  etse  quindi  utano  di  quette  come  pratica  una  grande  azienda  eooi* 
marciale  ;  hanno  un  loro  fondaco,  o  una  bottega  nella  quale  ti,  tendono 
ià  fidate  pertone  i  lavori  delle  loro  mani. 

Lo  Slato  prottede  dalle  Rotine  tutti  i  panni  per  tettire  le  armate  , 
ed  ette  non  tolo  fabbricano  il  drappo  ,  ma  anche  tutti  gli  ornamenti,  e 
tàiU  tagliare  da  abili  tarti  gli  abiti,  li  euciteono  e  ti  ip^diteono  in  ponto 
d*  ettere  indottali,  talché  le  milizie  piemontrti  tono  testile  per  mano  di 
tergini  satissime,  1  Torinesi  poi  e  gli  ttetsi  comroerciantiy  aceorrooo  tolon* 
teroti  a  fire  mercato  a  quesl^  ospizio  e  perchè  ne  hanno  buona  compera, 
ed  ottimo  lavoro  ,  e  perchè  è  una  compiacenza  testire  o  arredarti  colle 
opere  di  mani  tanto  pure. 

In  questo  modo  ti  riscattano  1  capitali  impiegati  e  tol  profitto  ai  c*« 
tàno  le  spese  degli  ospiaj  >  e  ir  tolo  di  Torino  importa  fioyooo  franchi 
annoi,  perchè  contiene  3oo  figlie,  fra  le  quali  intorno  a  cinquanta  o  tee- 
chie  o  malate ,  e  quindi  a  carico  della  comunità. 

lo  tlsitai  quel  singolare  stabilimento ,  mrrcè  la  cortesia  delP  ottimo 
aacerdote  che  ne  ha  P  amroinìsiratione  e  la  direzione  Ei  mi  accompagni 
lira  quelle  sale  ove  ferveva  P  operosità  di  tante  donne  inspirate  da  un 
aanto  fuoco  al  latore:  separate  dalPoomo,  dividono  con  lui  quella  fatica 
che  il  Creatore  gli  impose  il  dì  che  lo  spinte  a  tribbiare  tulle  terra.  Ette 
eon  soave  raccoglimento,  con  mirabile  quiete,  attendevano  alle  loro  opere 
con  quella  premuta  che  tediamo  una  madre  affaticare  coi  figli  pel  man- 
tenimento della  comune  famiglia.  Sei  maestre  ed  una  direttrice  intendono 
ai  latori,  e  totente  anno  tititate  dalla  Dama  d^  onora  ohe  reea  gli  ordini 
della  Regi&iy  la  qoalt  tiene  io  iapteial  protezione  ^tUIH  figlie  laboriote. 
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Efte  poi  haano  una  eoBf«BÌtDte  Ittrtuioiie  }  •  at  taeofto  mbo  rimeriUtot 
delie  fatiche,  ma  ne  ttcMio  poche*  lo  tallo  lo  •UbiliiaeDto ,  fatto ,  bea* 
arieggiato  ,  è  la  deceoia  cooaaeta  ore  tono  donne  savie  e  ben  educato  $■. 
quelle  giovani  poi  floride  di  lalule,  aiodeate  di  abili  e  di  «ottumi,  Mottra* 
no  alP  aspeito  la  quiete  delP  animo. 

Tale  è  P  i»titulo  veramente    mirabile  che    potè   creare    ona    povera 
donna  ;  tanto  è  vero  che  la  Provvidenaa  pare  sovente    valersi   di    piccoli 
inesii  nelle  opere  più  grandil  Rosa  Govona  offri  T  esempio  per  cui  senta: 
gravare  i  cittadini,  sen4a  il  censo  lasciato  dsi  Irapasssti,  si  possa  formare 
un  ospitio  di  soccorso  s  mostrò  ai  poveri  che  ove  msnca  lo  spirito  di  he» 
neBcenxa ,  le  loro  stesse  mani  possono  fare  scaturire  la  carìtii ,    come   la- 
verga  di  Mosè  percossa  sulla  pietra,  effondeva  larga  vena  a    dissetare   il. 
popolo   eletto,  lo  sentiva  commosione  pensando  a  qurste  cose  mentre  mi* 
aggirava  in  quella  casa,  compreso  dal  senso  di  rispetto  che  sorge  in  animo 
innanii  alla  modestia  ed  alla  virtù  operosa  ,  e  intanto  V  ottimo  sacerdote 
mi  riduceva  alla  piccola  chiesa  ,  ove  le  Rosine  invocano    ogni    giorno    il 
pane  della  Provvidenaa,  e  dove  pregano  pace  alP  anima  della  loro  bene- 
fattrice .  •  .  Suffragi  in  questo  luogo  ?  —  ed  il  pio  mi  accennava  «n  saaaot 

—  È  qui  sepolta  —  e  poco  lungo  vi  era  una  donna  prostrata  nelP  erm« 
aione  t  mi  accostai  a  quel  sepolcro  con  religioso  ossequio  e  lessi  $ 

Qai  giace  — -  Rota  Govona  da  Mondo  vi  —  Che  dalla   giovineaaa    de* 
dieata»i  a  Dio  -*  Per  la  di  lui  gloria  <—  Institui  eresse  —  In  patria,  qoi 
e  in  altre  Città  --  Ritiri  di  abbandonate  fanciulle  —  Per   farle  servire  fr 
Dio  —  Con  dar  loro  ottime  regole  —  Per  cui  s^impirgano  nella  pietà  e  nei 
lavori  —  Nel  suo  governo  di  anni  più  di  trenta  -^  Diede   prove  costanti 

—  DVsimia  carità  ed  invitta  fortetta  —  Passò  al P  eterno  riposo  il  di  a8 
febbraio  —  L^  anno  1776  delP  età  sua  60  —  La  figlie  grate  alla  benefica 
Madre  —  Han  posto  questo  monumento. 

Umili  parole  se  si  riguarda  al  beneficio  che  ella  ha  fatto  e  per  eéi 
merita  lo  splendore  delle  pia  belle  lodi  :  io  ne  era  commosso^  e  meotre- 
pensava  con  rincrescimento  che  la  buona  Rosa  Govona  non  fu  ancora  eol« 
locata  fra  i  benefattori  del  genere  umano  9  guardai  al  pio  Sacerdote  {  egli 
mormorava  ona  preghiera  ;  ed  io  sparsi  una  lagrima*  • .  •  Io  non  valfei 
mirabile  donna  ,  a  risarcirti  in  queste  carte  dalP  ingiusUtia  degli  uoeNBl 
e  della  storia  ;  accogli  quella  lagrima  votiva  ,  essa  spuntava  da  no  enere 
capace  di  appressare  le  tue  virtiL 

S  a.*  Btfgfa  op§ra  Mia  Proi/vuUn^a. 

Però  non  tolto  le  giovani  ohe  caddero  per  avversità  di  lartane  he 
basso  atoto,  poMoeo  lestonare  le  fiilice  del  lefero,  eooM  le  Reifai^  e 


troppo  la  gtorìnuM  moltiplicai  quotti  tutti  obo  abbifogii«oo  trovart  nella 
oarìtà  de^  loro  simili,  I  pareoti,  ooa  oasa,  aoa  tutela.  Di  questi  otpìij  no  ^ 
aono  Tarj  in  Torino  e  V  opera  della  ProvTÌdenia  ebbe  principio  nello 
tpontare  del  secolo  XVII  e  nel  17SS  fu  riordinata  da  Carlo  Emanuele  111, 
Un  agiato  palaiso  incominciato  con  disegno  del  Conte  Benedetto  Alfieri 
nel  1752  ,  e  compiuto  nel  1836  dal  professore  Taloccbi  1  ne  è  la  sede» 
Vi  tono  raccolte  i33  fanciulle  di  buona  niùonei  aono  addottrinate  nella 
religione ,  ne^  lavori  di  ago ,  e  ne*  primi  erodimenti  delle  lettere.  Si  ba 
pur  sollecitudine  cbe  attendano  a  Tarie  core  dello  stabilimento  per  pi* 
gliare  pratica  colla  domestica  economia.  I>elle  alunne ,  la  maggior  parte 
aono  a  posto  gratuito,  per  le  quali  Talgono  i  lasciti  di  Tarj  benefattori  ; 
jaltre  sono  a  pensione  o  per  monificenxa  del  Re,  o  per  generoaità  di  al* 
cuni  privati. 

S  3.®  Consefvmiono  del  Jhsmrio  o  ritiro  dille  SappelUnt, 

Anche  il  Padre  Sappelli,  Domenicano,  fondò  un  asilo  per  le  fanciullo 
pericolanti ,  giacché  per  somma  jatlura  non  ne  è  mai  carestia  nella  so- 
oìetà  :  questo  prese  primamente  il  nome  da  lui  e  ordinato  nel  1832  da 
Carlo  Felice  ,  fu  chiamato  conservatorio  del  Rosario:  ora  è  vegliato  dalla 
protezione  della  Regina.  Le  giovani  ivi  raccolte  sono  educate  nella  re- 
ligione e  nella  buona  morale ,  e  in  tutti  que^  lavori  che  possono  loro 
ricadre  utili  ritornando  alla  Società,  per  procacciarsi  onesto  sostentamento* 

S  4*^  MonoMUro  dtUe  pot^ert  or/àrut» 

Erano  gli  ultimi  giorni  del  [carnovale  e  correva  per  Torino  come 
nelle  altre  città  un  affaccendarsi  di  feste  s  già  imbruniva  ed  io  camminava 
a  braccio  'del  più  dolce  degli  amici ,  il  Cav.  Cibrario ,  cui  non  saprei  ae 
aia  più  bello  P ingegno  o  il  cuore:  si  confondevano  i  nostri  affetti  ed  io 
gli  dicevo  che  quella  gioja  de^  Iripodj  carnevaleschi  non  era  più  per  me , 
poiché  V  aveva  divisa  colla  compagna  cbe  più  non  era  ,  ed  ei  commosso 
non  rispondeva,  e  strettomi  al  fianco  si  procedeva  per  la  strada  cbe  me* 
ritamente  consacra  la  memoria  del  ministro  Bogioo*  In  quel  mentre  ri- 
•cosae  quel  silenzio  e  quella  mia  melanconia,  un  canto  che  si  propagava 
dalla  prossima  contrada,  ed  erano  tutte  voci  di  donne  cbe  alternavano 
nna  flebile  salmodia.  Quei  giorni  ,  quelPora,  mi  posero  in  dubbio  se  fos- 
se quel  canto  di  gioja  o  di  tristétia  ,  ne  chiesi  alP  amico  :  —  Attendi  e 
Tedrai  :  —  ed  ecco  attraversare  la  via  una  lunga  fila  di  donne  vestite  in 
abito  quasi  religioao ,  cbe  oolla  erodo  aitata  innanzi  f  reoaraDO  no  cereo 
aeatfo  0  altemavano  nna  preghiera  f  cri  «n  foBerale  :  a  pamo  lettlo ,  at- 


tfggiat«  di  «IcToiloB*  e  di  ptelà,  pastarooo  quelle  pie  e  ni  ptrTe  an^illa* 
•ione.  Chiesi  rbe  avvenne  f  erano  le  povere  orfane ,  che  aono  chiamale 
ad  accompagnare  al  sepolcro  i  Irapastati  illustri. 

Intorno  alla  metà  del  srcolo  XVI  erigrvati  io  Torino  un  aatlo  per 
le  povere  orfanHIe,  aotio  il  patrocinio  de*  santi  Innocenti  ,  e  nel  1579 
aveva  già  forma  di  collegio:  nel  i583  Carlo  Emanuele  I  prese  a  proteg* 
gerlo  ,  e  il  pose  sotto  Tinvocatione  delU  SS.  Annunciata,  e  nel  1S86 
visitato  dal  Vicario  delP  Ardveacovo ,  prese  il  nome  di  monastero. 

Questo  orfanotrofio  viveva  di  carità  :  in  principio  le  ricovrate  man* 
davano  a  vendere  i  loro  lavori  per  la  città,  né  il  provento  baatando  al 
mantenimento  ,  inviarono  le  sorelle  più  giovani  ,  minori  di  dodici  anni  ^ 
a  commuovere  la  carità  de' cittadini;  ma  non  valendo  por  quanto  ritrae- 
vano al  loro  numero  ed  ai  bia«»gni ,  molti  cittadini  d**  ambo  i  aetsi  ^  ai 
diedero  ad  elemosinare  per  le  agraiiate  alle  case  ed  alle  porte  delle 
chiese.  Ansi  ,  tanto  V  amore  dei  propr)  simili  è  ingegnoso  ,  questi  pietoai 
mandavano  una  compagnia  di  suonatori  per  le  contrade  ,  ordinando  lore 
che  suonassero  innansi  alle  case  più  cospicue  :  qunndo  i  signori  traevano 
alla  finestra ,  e  il  popolo  era  affollato ,  apparivano  in  metto  a  loro  qoe^ 
che  chiedevano  elemosina  per  le  povere  or^ne.  Queato  ingegnoso  trovate 
merita  d*  essere  conservato  «  nella  storia,  perché  la  scienza  della  carità 
deve  essere  propagata  colP  eaero  pio. 

Un  altro  modo  per  ritrarre  qualche  utile  al  monastero  ,  fu  di  conce* 
dere  le  orfane  più  giovani  ad  accompagnare  gli  estinti  al  sepolcro  :  perà 
non  possono  essere  in  minor  numero  di  sessanta.  Ebbe  poi  il  gineceo  lar- 
gitioni  dallo  Stato  ,  cioè  èsentioni  di  dazj ,  gabelle  e  tasse  imposte  a  tue 
favore  ,  legati  di  buoni  cittadini ,  talché  il  palazzo  ove  ricovera  fu  varie 
tolte  ampliato  e  ristaurato. 

Il  Re  Carlo  Alberto  ,  nel  provvedere  al  generale  miglioramento  di 
tatti  gli  instiiuti  di  beneficenta  dello  Stato,  cibiamo  nel  3i  gennajo  i83e 
questo  monastero  sotto  la  propria  speciale  protezione,  e  vi  aanzionò  noofo 
provvido  regolamento. 

In  questo  orfanotrofio  sono  ammease  le  figlie  native  di  Torino  o  delle 
diocesi,  orbate  de*  parenti ,  non  prima  che  abbiano  compiuti  gli  otto  aneii 
non  dopo  i  dodici  ;  cne  si  pongono  fra  le  postulanti ,  e  facendosi  luogo  , 
sono  ricevute  non  per  altro  riguardo,  fuorché  per  quello  di  essere  le  pri- 
me sd  aver  dimaudato  il  beoefitio  :  ciascuna  entrando  arreca  seco  una 
picrula  dote  di  corredo,  o  versa  aoo  franchi  in  contanti,  e  dà  in  deposilo 
tatti  i  propri  beni  ali*  amministrstione  del  monastero  che  le  veate  e  le 
alimenta.  Le  ricovrate  ai  dividono  in  due  claai,  cioè  le  Novizie,  e  tono 
q'ielle  che  non  hanno  compiuti  i  aet  aoni{  e  le  Orfanex  atanno  separale  di 
dormitorie  e  di  refettorio*  4e  prioic  imparano  a  le^re  e  aerivcre ,  P  e* 
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fl^lMétiea ,  V  iitnisioDe  r^igtot •,  la  regola  delP  mstitntoi  ai  qàiiMlici  aoni, 
MI  il  mmritaroDo ,  aooo  Msmette  alla  conanith  dalle  orfane.  Pioeliè  •oi>a 
nel  noTÌiikto  ,  postoDo  essere  lieeotiate  }  gli  utili  dei  loro  UtotI  oadooo 
IMoloUm'^nte  a  benefizio  del  monastero. 

Le  orfane  aono  spartite  iu  Tari  dormltorj,  e  destinate  a  varie  core  , 
oone  alla  eocina  ,  alPinferaima ,  al  refettorio  ,  nelle  quali  si  fanno  co* 
iMUnghe;  attendono  inoltre  a  diversi  lavori  donnesdii. 

T«ilti  gli  utili  cavati  dai  lavori  fatti  dalle  orfane  sono  enomerati,  e 
in  fin  dell'  aono ,  esse  partecipano  alla  sesia  parte^  quelle  poi  che  foron» 
più  operose  ,  hanno  dalP  Amniinistratione  un  premio  in  danari  t  questo 
parimenti  di  parte  de'  loro  guadagni ,  danno  in  deposito  alla  Casa. 

Ai  a5  anni  P  orfana  può  nseire  {  prima ,  nel  solo  caao  di  moDacatlo«c 
o  di  matrimonio  :  quando  però  ritorna  fra  i  cittadini ,  conviene  che  w/ ^• 
feesta  persona  si  faocia  roallevadrice  della  sua  futura  sussistenza  e  sorve* 
fliania.  Ciascuna  oscendo  ha  non  solo  i  proprf  averi  deposititi ,  e  gli  vtili 
tratti  dal  lavoro,  ma  60  franchi  per  il  nuovo  vestiario.  Nrl  monastero 
tono  ammesse  due  orfane  venute  alla  fede  t  non  portano  la  dote  entran- 
do, e  non  h«nno  le  60  lire  uscendo  |  nel  resto  sono  a  paii  condizione 
delle  altre.  Non  si  ammette  in  questo  collegio  alcuna  figlia  a  pensione  , 
però  è  permesso  a  chicchessi«  fondare  nuove  piazie,  versando  per  ciascuna 
sei  mille  lire  italiane  ,  e  la  nomina  drlls  beneficiata  è  di  diritto  del  fon 
datore.  Non  è  stalMlito  il  numero  delle  ricovrate ,  ma  aali  fino  alle  ot- 
tanta. 

Le  alunne  di  questo  ospiiio  non  possono  uscire  per  nessuna  causa  ; 
na  in  comunità  vanno  a  passeggiare  ed  anche  in  rills.  Però  rrduojsione 
loro  è  sempre  concorde  colla  propria  conditione  ^  sicché  come  si  racco- 
manda nel  regolamento  alla  Superiora  ,  entrando  nel  mondo  non  abbiano 
a  desiderare  maggiori  beni  di  quelli  che  loro  concede  la  fortuna.  —  Procu- 
rerà che  riescano  amanti  della  fatica  ;  sobrie,  sena  ambizione,  abili  in  ogni 
lavoro  proprio  del  sesso ,  che  loro  farà  insegnare,  e  dotate  di  qualità  tali 
da  potersi  procarciare  i  mezzi  di  sassistenza  col  lavoro  delle  loro  mani., 
ritirandosi  dal  Monastero  o  passando  a  matrimonio.  — »  Tale  iut'atti  è  la 
ewra  delle  Suore  che  hanno  la  tutela  delle  orfanelle ,  sicché  aono  deside- 
nitA  nelle  piò  oneste  famiglie. 

S  5.  ilìe^  rUiro  dtlUfylk  miUtmrù 

La  confraternita  del  SS.  Sudario ,  fece  essa  pure  an  beneficio  a  To* 
fino  )  andò  ricercando  le  figlie  dei  militari  biaognosi  e  specialmente  pene- 
trò ne^ quartieri ,  pensò  levarne  quelle  ohe  ivi  poteano  pericolare,  ed 
•ffcsae  a  lor»  antaidi»  nel  1774   imo  Stabilhnento.    lo  non  visitai   questo 
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gÌDTOPo ,  e  quindi  oe  renderò  conto  colle  parole  del  braro  ATTocato  Cotl«| 
•utore  de\  Calendario  generale'pei  regi  Stati.  Per  easere  ammfua,  occorri) 
•Ila  6glia  —  Che  non  ollrepaati  P  età  di  i4  anni  e  non  sia  minore  di 
otto  —  Cile  sia  Bgliuola  Hi  mililare  in  attuale  aertiiio  ,  o  morto  al  ter* 
▼itio  attivo  —  Che  paghinai  60  lire  onde  formare  alla  ricoveranda  un 
piccolo  corredo ,  che  le  Tiene  restituito  nello  stato  in  cui  bì  trova  quando 
esce  dal  ritiro  —  Glie  i  parenti  della  ricoveranda  alP  epoca  della  di  lei 
ncoettaiion^,  ai  obblighino  a  ripigliarla,  ove  fra  Panno  ai  scopriaae  afTetta 
da  qualche  infermità  cronica  —  Le  ricoverate  vestono  tutte  abito  unifor- 
me -^  Le  cure  domestiche  sono  tutte  divise  fra  le  ricovrate ,  poiché  non 
è  nel  ritiro  persona  alcuna  estranea  alP  istituto.  — 

In  quanto  si  redditi,  provvede  lo  Stato  e  qualche  legalo  :  mi  duole 
non  poter  assegnare  il  numero  delle  alunne,  perchè  non  lo  trovo  notato 
in  alcun  libro ,  sicché  per  questo  lato  non  mi  riesce  dare  una  compiuta 
atatistica. 

§  6.  Begìa  op^ra  pia  dtlU  y€do¥€  nobili  e  di  ck^il  condÌMÌone. 

■ 

Sovente  doona  educata  altamente  «  restando  vedova,  perde  ogni  sot* 
lidio  !  a  lei  non  a'  addice  né  per  P  educaiione ,  né  per  la  salute  procac- 
ciare servendo,  o  lavorando,  il  panef  non  s^  addice  il  questuare,  che  sa- 
rebbe  la  pia  infelice  dei  poveri.  Pensò  a  queste  sgraziate,  Madama  Felicita, 
aorella  del  re  Vittorio  Amedeo;  apri  loro  un  rifugio  che  nel  1786  ebbe 
regolare  fbndsiione.  Duolmi  di  non  aver  visitato  P istituto,  e  pia  duolmi 
di  non  trovarne  notiiia ,  né  dei  redditi ,  né  del  numero  delle  ricovrate* 
Udii  però  in  Torino  che  é  asilo  di  somma  pietà. 

§  7.  Opera  pia  del  Rifugio, 

Ma  a  tanta  sociale  cominiserasione ,  non  dovranno  estere  pure  racco- 
mandate quelle  agrat iate ,  che  naufragarono  nel  pericolo  ,  e  quindi  fatte 
•ecorte  delP  errore  ne  sentono  pentimento  ?  Chi  porrà  credenza  •  loro 
che  per  lungo  tempo  vennero  meno  •d  ogni  fede  I  Chi  vorrà  accoglierle 
nella  propria  •mista  ,  ospitarle  nella  propria  casa  ,  dubbioso  che  non  aia 
conculcata  ,  contaminata  ?  Come  vivere  derelitte  da  tutti ,  perché  ebbero 
derelitta  la  virtù  ?,  Torneranno  ette  per  disperazione  al  vizio  ?  La  carità 
degli  umani,  e  tpecialmeote  quelU  d^  un«  nobilissima  dama,  che  vedremo 
dare  opera  alle  più  belle  beneficeoze ,  interprete  della  Provvidenza  che 
•ecoglie  il  pentimento  in  tutti  i  momenti ,  epri  in  Torino  un  •silo  a 
queste  infelici ,  ove  potessero  riposare  sicure  dalle  ingiurie  e  dal  disprezzo, 
finché  ginngeasero  •  persuadere   i  loro  simili  del  proprio  revvedimento  è 
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che  rigenerate  oAme  U  crìtalUe  |  erano  fatte  degne  cfi  ritornare  nel 
•ortio  degli  umani. 

Ecco  r  opera  pia  del  Rifogio  ,  ove  eirca  cinqnanla  donne  pentite  della 
▼ita  traacona ,  purgano  da  ogni  labe  il  cuore  nella  perfezione  religiosa,  e 
fuggono  Polio  a  atudio  delPago  o  della  spola.  1  loro  lavori  ▼endoti  pro- 
fittano alP  oipiiio  ,  che  e  inoltre  sovvenuto  da  molte  larghezze  de*  privati 
che  ne  promossero  V  erezione  ,  e  dello  Stato  ,  4alchè  oltre  al  mantenl- 
menfo  gli  forniscono  mezzi  per  I' ampliazione  della  easa,  che  pcitrà  estere 
in  breve  capace  di  cento  beneficate.  In  questo  modo  il  pentimento  è  rioni» 
nerato  ,  e  la  società  è  risarcita  ,  poiché  riacquista  ancora  quelle  prraooa 
ohe  le  erano  state  rapite. 

§  8.  SonlU  delle  Carità, 

Non  è  un  individuo,  non  una  compagnia  di  genti  caritatevoli  ,  cbe 
giova  ora  ricordare  fra  i  benefattori  de*  loro  simili  ;  non  è  un  sol  ordine 
di  sventurati  su  cui  cade  il  loro  beneficio  :  è  un^  intera  classe  di  persone 
che  lo  versano  su  tutta  V  umanità  bisognosa,  e  per  varj  secoli»  coIlVguale 
continuata  penistenzsy  in  tutte  le  ore,  in  tutti  i  luoghi,  dove  sorga  un  ge- 
mito ,  dove  abbisogni  un  soccorso.  Pena  il  genere  umano  fra  i  mali  dalla 
propria  natura,  fra  P inclemenza  di  quanto  lo  circonda,  fra  i  mutamenti 
della  fortuna,  e  non  e  sufficiente  a  soccorrerlo  Peroismo ,  il  generoso  pro- 
ponimento d^un  uomo,  d^una  associatione.  Questi  bastano  a  sventure  deai* 
gnate,  a  indigenti  numerati;  ma  ai  mali  continui  universali  ,  si  vogliono 
benefattori  che  pullulino  in  ogni  luogo,  come  le  erbe  che  spunlanr»  a  ri* 
ìrestìre  ogni  seno  della  terra,  E  sorsero  questi  benefattori  fra  le  figlie  éà 
quelP  essere  ,  che  la  mano  di  Dio  creava  accanto  al  primo  uomo  ,  per  in- 
segnargli quanta  fosse  la  belletta  delle  cose,  e  quanto  la  dolcezza  e  anavilà 
degli  afTeiti;  sorgono  fra  quegli  esseri  in  cui  tutta  è  trasfusa  la  carità  dei* 
P  Eterno,  perchè  le  accise  a  sporgere  alP  umana  famiglia  i  frutti  che  la 
fanno  immortale  ;  vi  diede  natura  Baite  e  paziente ,  vene  di  dolcistiio 
latte  par  educarla  oelP  infamia  ;  un  infinito  amore  per  crescerla  nella 
poerliia.  Quest^  essere,  la  donna ,  che  tanto  accoglie  di  pietà  natarale  ^ 
che  teglia  alla  culla  delP  uomo  che  nasce,  al  letto  deIPnono  che  maoro, 
era  destinato  ad  essere  assunta  fra  più  graucfì  benefattori  delP  amanita  , 
come  li  creò  nella  aua  pietà  S,  Vinrento  de^ Paoli:  memore  di  qne'^pre» 
retti  della  Scrii' ura  che  la  donna  intende  i  bisogni  dei  poveri  e  drgl 
indigenti,  che  ove  essa  manca,  ivi  geme  Pammalato,  formò  la  compagnia 
delle  Sorelle  della  Carità  perche  corressero  in  ogni  luogo^  e  soccorrcaaem 
a  latte  le  umane  miserie. 

E  fa  il  pensiero  del  pio  aura  che  suscita  nella  primarera  aiille  Sori, 
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fu  •«mente  che  prodaM  in  fertile' terreno  ubertosa  meste  ;  egli  univa  le 
donne  che  sentivano  H  bisogno  di  giovare  a^  loro  simili ,  dava  loro  un 
segno  e  un  a? viso  e  le  inviava  a  sussidio  degli  umani.  Alcuni  invidi  ^  o 
tristi  gli  fsceano  rampogne  perchè  avventurasse  il  sesso  delle  grazie  e 
delle  scduiioni  fra  le  vicende  del  fortunoso  mondo,  cui  si  conviene  piut- 
tosto il  ritiro;  per  risposta  egli  insegnava  alle  sorelle  della  Carità:  -*  Voi 
non  avrete  altro  cenobio  che  gli  ospedali,  altra  cella  che  una  povera  stanza 
e  iipesvo  a  pigione |  non  la  chiesa  privata,  ma  la  parrocchia,  non  i  chiostri 
ma  le  strade  della  città  e  gli  ospizj  de'  miseri  ;  ti  sarà  P  obbedienza  per 

clausura»  il  timore  di  Dio  per  custodia,  una  santa  modestia  per  velo. £ 

sorgeva  una  famiglia  innomerata  di  pie  donne  a  seguire  quella  Ifgge  , 
nelle  città,  naiie  campagne,  in  ogni  luogo  ^  in  ogni  nazione,  fra  il  sue* 
cedersi  de'  secoli  e  delle  generazioni. 

È  vero  che  fino  nei  tempi  di  mezzo ,  e  nel  secolo  VIJI  vi  ebbero 
donne  che  prendevano  il  velo  e  viveano  al  secolo  ,  e  come  crede  P  au- 
tore delle  Antichità  Longobarde-Milancsi ,  forse  spendevano  la  vita  in 
opere  misericordiose  ;  è  certo  che  fino  dal  i45i  presso  lo  Spedale  di  San 
Matteo  di  Pavia,. frate  Domenico  da  Catalogna  ,  ordinava  una  compagnia 
di  pie  sorelle  ,  cui  era  commessa  la  cura  degli  infermi.  :  non  facevane 
voti,  non  avevano  proprietà,  in  tutto  si  consacravanio  al  bene  de^  malati 
con  regole  non  dissimili  da  quelle  d^te  poi  alle  Sorelle  di  Carità  da  S.  Vin* 
cento  de^  Paoli;  ed  esistono  ancora*  Ma  quelle  inslituzioni  perirono,  o  furono 
particolari  d^  una  sola  terra:  quella  ordinata  da  S.  Vincenzo  nel  1617,  e 
aeguita  nel  1609  dalia  vedova  di  Mariliac,in  breve  si  propagò  dalla  Fran* 
Ola  in  tutte  le  nazioni ,  e  tutti  i  bisognosi  ne  risentirono  P  utile. 

È  istituto  delle  Sorelle  della  Carità  ,  dietro  il  consiglio  de^  medici  , 
de*  chirurghi  ,  degli  amministratori  ,  di  curare  gli  ammalati  negli  ospe- 
dali ;  i  vecchi,  gP  infermi,  i  fanciulli  nei  ricoveri,  negli  ospizj:  visi- 
tare gP  indigenti  ,  i  poveri  sulle  strade ,  nel  tugurio  e  portsre  loro  il 
.  pane  della  carità,  il  sussidio,  la  consolali one  $  cercare  le  orfanelle  e  prò* 
curare  loro  o  un  rifugio  9  o  un.  consiglio;  educare,  istruire  le  fancinlle 
nelle  pubbliche  e  nelle  private  scuole  ;  infine  destinate  al  soccorso  della 
umana  famiglia  ,  esse  debbono  accorrere  tempre  pronte  ov^  essa  abbia  an 
bisogno» 

La  carili  dev^  essere  spontanea  ,  e  volendosi  per  amministrarla  ,  la 
vita  di  abnegaiione ,  dev^  essere  sempre  libero  il  seguirla  o  lasciarla  per- 
chè riesca  pia  meritevole  }  quindi  le  sorelle  di  carità  ,  non  si  legano  a 
un  voto  che  le  costringa  ad  una  regola  per  tutta  la  vita  ,  tèèe  non  si 
legano  che  per  un  anno  $  promessa  più  lunga  è  vietata,  e  se  alcune  per- 
aifltono  nelPatsumero  nn  voto  che  dà  loro  un  carattere  quasi  sacerdotalei 
è  vietalo    pronanciarlo .,  almeno    prima    di   cinqae    anni    delle    proprie 
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mitttoni.  L^  abito  è  modesto  f  nero  ;  no  fixzoletto  cIm  •*  ineroclechia  tal 
•eoo,  noa  cuffia  a  ooda,  ana  croce  al. petto  s  vestono  queat'  abito  aenim 
solennità  ,  lo  ricevono  dalla  soperiora ,  come  la  figlia  da  una  madre.  Fra 
loto  non  riccheise ,  non  nomi  illustri  di  avi  $  le  nate  in  ìsplrndida  cullii 
tono  pari  a  quelle  cresciute  nella  povertà  ,  e  perche  non  resti  col  nome 
ombra  di  grandesM  ,  lo  cambiano  e-  ne  assumono  uno  novello. 

Presa  le  sorelle  la  modesta  assisa  di  carità  ,  partono  dopo  pochi 
giorni  pel  luogo  che  è  loro  assegQsto  e  incominciano  una  vita  di  bene- 
fitìo.  Entrano  negli  ospedali  e  stendono  le  mani  operose  agli  egri  fratelli^ 
medicano  e  danno  loro  il  cibo  e  li  soccorrono  in  lotti  i  bisogni  più  ab- 
bietti, e  sopportano  con  rassegnaiione  le  inquietudini  che  sono  socie  delle 
malattie  :  abituate  a  intera  aboegaiione  solo  pensano  a  quanto  é  loro  or* 
dinato  :  giungono  in  un  paese ,  in  uno  spedale,  non  scrutano  quali  sieno 
ì  loro  ofBcj:  inviate  ove  occorre  la  loro  assìsteoxà,  la  prestano  colla  stcisa 
premura  e  amore  come  se  già  da  gran  tempo  avessero  in  pratica  il  luogo 
e  le  persone.  Esse  sono  tutte  d*  uno  spirito  ,  d^  una  carità  f  si  cambiano 
negli  stabilimenti ,  e  il  povero  non  se  ne  accorge  ;  si  succedono  in  un 
ospitio  ,•  in  un  paese  lunghe  generazioni  di  Sorelle  della  Carità,,  e  niuno 
se  ne  avvede  ;  Tona  scompare,  Paltra  succede,  è  il  mutare  d^  un  nome^ 
d^  un  volto ,  ma  non  è  il  mutare  né  della  '  bontà  delP  animo  ,  né  della 
dolcfsza  della  fisonomia.  Quindi  allorché  un  ammilato  vede  per  la  prilla 
volta  apparirsi  innanii  una  sorella  di  carila,  si  contola  ,  sente  ricrearsi, 
sente  quasi  un  barlsamo  lenitivo  che  rinfresca  T  arsura  della  sua  febbre,  il 
dolore  delle  sue  ferite. 

Ma  non  tutti  gP  infermi  tono  raccolti  in  nn  ospizio ,  non  tutti  i  mi- 
aeri  sono  infermi;  le  Sorelle  della  Carità  vanno  a  cercare  i  primi  fra  le 
crasupole  della  campagna  ,  ne^  solai  delle  case  cittadine  {  vanno  con  inces- 
sante premura  a  scoprire  gli  altri  ove  sono,  e  quando  li  trovano,  si  allegrano 
rome  di  una  fortuna.  Quindi  ove  è  V  infanzia  errante  la  raccolgono  eoa 
materno  affetto  intorno  a  se .,  la  sussidiano,  la  educano  :.  ove  aono  giova- 
nette  pericolanti  o  bisognose  di  educazione ,  esse  ne  prendono  luogo  di 
madri;  ove  sono  donne  ravvedute,  danno  consiglio  e  conforto  :  né  rifugi 
gono  le  case  tumultuose  dei  dementi ,  nò  lo  squallore  delle  carceri  dei 
delinquenti  ;  vegliano  gli  ulì  e  soccorrono  alla  loro  ragione  smarrita , 
danno  agli  altri  conforto  e  slndiano  migliorarli.  In  fine  le  Sorelle  della 
Carità  sono  come  la  mano  della  Provvidenza  ,  che  opera  e  suscita  ,  con» 
forta  e  ajuta  in  ogni  luogo  dove  sono  esseri  ne^  quali  palpila  una  vita  • 
arde  una  favilla  immortale. 

Le  Sorelle  della  Carità  si  moltiplicarono  •  si  sparsero  to  tolta  Eu- 
ropa :  quindi  se  ne  riordinarono  varie  compagnie  :  a  quella  di  S.  Vin- 
eengo  de\Paoli ,  soccedcttero  quelle  di  S.  Francesco   dc\Paol: ,  che    acl 
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i8i^  Tennero  ordinile  in  Betaii^on  <!a  a«ùr  GioTauia  Aniide  Thonrfti; 
nel  i65o  le  Suore  di  S.  Giaieppe  fondate  da  Eorìco  di  ICaoptt  VeteoVo 
di  Puy  ;  nel  1762  le  Suore  della  ProTTidtnta  ordinate,  dal  Miahonario 
Moye.  Però  tutte  con  Tarìo  none ,  binnn  lo  aleno  animo ,  lo  ttetao  api- 
rito  di  uniTertale  carità  ,  e  tutte  del  pari  la  esercitano  in  Torino. 

Le  Suore  di  Carità  entrarono  nel  1781  in  Piemonte  e  Temiero.  da 
non  BM>Uo  alla  capitale!  ene  prettaoo  i  pietosi  laro  uffici  a  cinque  aire- 
dali y  cioè  a  Ivrea  ^  a  S.  Benigno^  a  SommariTa  del  Bosco  e  netto  S^ 
date  Militare  torinese:  altre  pure  aooo  nella  pioeola  casa  della  Divina 
ProvTÌdenu ,  della  quale  parleremo.  Le  Suore  di  Carità  protette  da  San 
Francesco  de^  Paolif  hanno  casa  a  Vercelli,  e  sono  alla  cnra  degPiafanBt 
e  della  farmacia  dello  Spedale  de^  SS.  Manrìsio  e  Laztaro  ,  e  in  qnello 
de^  Paaii  in  Torino.  Le  Suore  di  S.  Ginseppe  attendono  specialoMnta  al- 
r  educasione  della  classe  popolare  e  porera  deUe  fanoiuUe  ,  a  inlatll  in 
Torino  tengono  aperte  scuole  nella  loro  casa  t  esse  hanno  il  regiaie  del 
Monastero  delle  povere  Orfane,  e  per  non  mancare  agli  infermi,  prtalaifo 
la  loro  assistensa  alP  Ospedale  maggiore  di  S.  Giotanni.  Le  Suore  della 
Prorridensa  attendono  ancfa^  esse  alP  ednoaBÌone  de^  ftaoiolli ,  e  Immio 
infitto  in  Torino  la  cura  di  due  sale  d^  asilo. 

Chi  ben  considera  tutte  le  instituiìooi  oaritateroli  femminili  dalle 
quaSi  fu  parlato  in  questo  capitolo,  raccoglierà  facilmente,  che  non  fnrono 
aoggerite  dalla  sola  pietà  ,  ma  da  quella  savis  ragione  ,  ehe  sa  soralare 
nel  buogni  sociali  e  prorvedervi  eon  santità  di  principi  t  esse  sono  crea- 
zioni delP  odierno  incivilimento ,  e  ben  testimoniano  d^  nn  paese  ohe  ne 
ha  in  tanta  copia. 

CAPO  IV, 

BEvtPioBvsA  m  ifiouoaAMBirro  s  laraimioira  nià  Popom>. 

Quando  si  ccmsidera  la  popolatione  d}  nno  Stato  relativamente  allo 
Incivilimento,  non  si  devono  prendere  gli  uomini  siccoma  aemplid  quan- 
tità «americhe,  come  usano  quelli  che  riducono  la  statistica  a  cifre,  ina  ae- 
eondo  il  loro  ralnre  sociale.  Fra  gli  elementi  di  questo  Talora  sociale  ^'é 
precipuo  la  coltura  ,  perchè  iodispentahile  agli  esseri  aggregati  onde  effet* 
tuino  una  colta  e  soddisfacente  convivensa.  Che  vale  il  talento  d^on  nomO| 
••  è  privo  d^  islrosione  ?  ehe  vale  la  ana  naturale  aceorteisa  ?  ohe  la  stessa 
bnooa  indole  sortita  dalla  natura  ?  Senta  istruzione  è  sempre  minore  de^ 
«noi  egnaK ,  aneha  di  quelli  di  mediocre  Ingegno ,  e  se  nsa  il  proprio  •  è 
ficilé  che  lo  rivolga  «1  male  t  senza  istratìone  è  servo  di  tatto  le  passioni, 
che  H  fanno  a  vleanda  til«,  erodete;,  scellerata.  V  istrualono  è  la  f  rande 
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i^iNMxiène  delU  toei«tà ,  •  il  Ulte  che    prepara    ad    una   iorida    rirìlilà 
famatia  faoiiglia. 

'  =  '*  Ma  T  ìstrtiiioae  non  é  tutu  a  un  modo  ,  De  fu  tempre  intesar,  egual- 
'Oienie:.!  glnaatj,  le  aCNSademié  furono  la  sola  istrniione  di  molte  età  an- 
tiche e  Moderne  ,  e  qneita  era  allora  data  qnaii  di  prÌTÌtrgio  a  una  aola 

'èlaiie  di  persone,  cioè  alle  agiate;  e  mentre  ai  crea?ano  sommi  gmrccon- 
••Iti  e  filosofi  ,  ti  popolo  ,  il  poterò  popolo  giaceta  nelP  ignorania.  £p- 
'fMÌre  la  sociale  confiVenta  non  è  formata  di  pochi  privilegiati,    ma  ne  é 

''MM  de^  principali  elementi  appunto  questo  popolo  :    in    lui  sono  le   piò 

'Veementi  passioni,  in  Ini  desiderj  concitati,  sensi  d^  amore  e  d^  ira  ;  è  Ini 
cèe  spesso  alla  cieca  stende  la  mano  a  commettere  ationi  eroiche  ,  ed  n 
nonfQoiare  delitti.  Kducate  questo  popolo ,  quindi  sollevatelo  dal  leiso  in 
«ai  giaee  i  insegnategli  la  dignità'  d*  nomo  e  i  doveri  sociali ,    e  allora  si 

'ùrk  migliore  ,  e  quindi  migliorerk  P  intera  società. 

Ma  per  ispargere  questo  beneficio,  da  principio,  sovente  non  valgono 
te  pubbliche  amatinistraaioni  degli  Stati  {  essi  camminano  sempre  con  un 
ordine  di  ragione  ,  ed  i  mi^ionnienti  parsisli  non  ti*  inislano  che  col 
•entiroento ,  né  sono  accolti  dalla  generale  amministraxione  che  quando 
ai  sono  fatti  persuasioni  universali.  Quindi  fu    un  tempo  che  P  istrutioae 

'  del  popolo  fu  tenuta  nn  delirio  di  menti  entuiiaste  ,  e  prr  diffonderla  si 
TOltero  non  le  dottrine  de^  filosofi,  non  le  teorie  de^  magistrati ,  ma  la 
caHtà,  P  amore  di  que*  buoni  cittadini ,  che  in  tutto  volevano  il  mi- 
glioramento de'  loro  fratelli*,  memori  dì  quel  precetto.  —  Siate  perfetti 
ricoome  il  vostro  padre  celeste.  —  La  carità  fondò  le  prime  CSom'pagnie  per 
r  istrusione  popolare.  Compagnie  che  diffuse  maravigliosamente  per  tutta 
Europa,  vennero  poi  migliorate  e  perfesionate  dai  lumi  delP  età  nostra  t 
questa  carità  ne  fondò  molte  anche  a  Torino. 

S  1.  Begta  t>pera  della  nunJicità  istruita. 

Scorrete  le  vie  della  popolosa  città  »  e  la  contrada  del  villaggio  ,  e 
eooeiderate  con  quel  aentimento  di  pietà  che  inspira  la  simpatia  de'  vostri 
•tniU,  alle  genti  che  vi  circondano  ;  lasciate  i  cocchi  che  sorvolano  fra 
la  turba,  gli  uomini  e  le  donne  che  vanno  o  a  diporto  o  per  le  loro  fac* 
eende,  e  chimte  lo  sguardo  «gli  esseri  che  di  consueto  sfuggono  la  vostfa 
.  medilasione  ,  osservate  ai  fanciulli. 

* 

Eocovene  alcuni  appena  Cfcscenti  ohe  vanno  vagando  ndP  osio  ,  gio- 
eareUando  con  sassolini,  con  animelle  e  disputare  fra  loro  della  viUoria, 
e  mentre  non  conoscono  ancona  Poro ,  accolgono  la  brama  del  guadagno* 
'Becovene. altri  precipitarsi  per  la  via,  a  vicenda  cercarsi  e  raggiungersi, 
Moofcté  querela  e  seteinaet  Mila  società  nascente  i  germi  delle,  li|i    fu- 
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ture.  Altri  inT«o*  ii«n^  incnU  stendono  dna  oumo  «t  pietoso  che  passa  , 
e  questi  gli  dà  Pobolo  della  carità,  e  il  faaeiallo  cbrra.  al  givoco  e  peri 
dutolo  ritorna  a  «tendere  la  mano,  e  gli  altri  l'imiUnot  si  trova  eanodo! 
rovere  aenia  fatica  qualche  moneta ,  e  si  gettano-  le*  radici  di  ón  panpe*. 
riamo,  inerte y  osiosoi  che  desola  la  società.  .    -  -- 

Alcuni  di  questi  innocenti,  grami,  oenaiosi  aono  afflìtti  dalPiodigemai|* 
ImperTcrsa  il  tempo  e  non  sanno  ove  ricovrarsi  perchè-  ò  chinsa  ia  lora 
aasa  {  strìde  il  vento  o  cade  la  neve,  e  non  sanno  ove  trovare  asilo  ♦ 
un  pq^  di  fuoco ,  e  si  trascinano  piangenti  presso  qualche  pietoso  cl^^  l'è 
raccolga.  Tutti  poi  abbandonati  e  soli,  scusa  consigli  non  conoaconOf.à 
pevic^li ,  salgona  un  cocchio ,  eorrondt  presso  a  nn  cavalb,  s^arraaspio^ni^ 
sur  uns  pianta,  saltano  un  fosso,  cadono,  ai  rovesciano  e  ne  portane 
pisera«iente;ia£rsnte  lo  tenere  membrayohe  dovevano  oom#  giovani' pianto 
riHorirO  .prosperoaoi  «  aooo  essiccate  per.  tutta  la  ^iU. .'Questi  incapfrtk 
Csncinlli  '  poi  s^ Assembrano  ,.  e  1*  associaikme  precorro  io  toro  T^tàotilik 
«saliaia,  e  sorgono  dei  .visi  ove  esser  non  dovaebho  oho  pnretM^ft  «PftMk 
io  quelle,  vergini  nienti  si  radicano  tutti  i  germi  edelW  tiistiiioooniane.»  >{ 
!•  Certo  BMravigUerà  colui  che  vede  si  miserando  spoUaoolo^  ovo  aohà 
credeva  di  troviure  P  innocenxa ,  .e  f orse  oserà  dubitare  che  la  «atnra  ia« 
clini  a)  mate,  appena,  si'  apre  a  firuire  i  l>enì  della  vita*  Ma  ai  compiaepin 
pe  è  filantropo,  investigare  le  causo  di  questi  disordini.! .domandi  a  ioniiiH 
partengono  questi  &ociuUi,  e  gli  udrà  figli  del  popolo.  Interrogjbì  .:OV4 
stiano  i  loro  parenti ,  mentre  essi  giacciono  in  abbandono  ,  e  udrà  ohi 
sono  o  nelle  officine  delle  arti  |  o  nei  campi ,  o  in  altri  servigi  pef 
procaccisrsi  la  sutsistensa.  Segna  qoe^  fanciulli  sul  messo  giorno  o  alPim* 
bruuire,  e  li  vedrà  dissiparsit  tenga  loro  presso  nelle  case  ove  si  ridnaseroi 
e  udrà  sollevarsi  un  misto  di  pianti  e  di  grida  «  di  risa  e  di  bestemmiej 
e  qua  gU  noi  ricevere  il  pane  dalla  madre;  qna  nn  altro  pasto  dalle  bai» 
titure  del  padre  perchè  il. trova  aearroigliato  ;  ora  uno  piangente  psrrart 
i  sostenuti  insulti  xlai  compugni  {.uyn  altro  cantare  un  tessuto  di  favole  9 
per  iiCMsarsi  ,  delle  qeali.eredeiià  .incapace  la  loro  giovanesza.  .«,,, 

Allora,  se  P  sroore  dei  proprj  simili  è  in  Ini  fervente,  entri  ji|i 
quella  casa  ,  rimproveri  que^  dee  afTatioati  parenti  cli^  cibano  a  frftta  e 
per  ritornare  al  lavoro,  perchè  abbandonino  queV figli  tut.to  il  giorno  anU^ 
pubblica  strada  ;  e  udrà  ri|vida«nente,  rispondersi  che  a  qua**  figli  priiìl^ 
necessita  procacciar  del.panf,  ed. è  .fona  guadagnarlo  a  fatica  delle  bri^p» 
eia;  che  se  restassero  nella  casa  per  custodirli,  non  v^ avrebbero  mezso^#4 
alimentarli ,  che  bisogna  far  necessità  e  lascisrli  in  balla  .a  se  slessi ,  $ar 
che  non  siano  si  grandi  da  porli  a  un  mestiere.  Forse  il  visitatore  pietosp 
chinerà  il  capo  a  questa  diira  necessità,  forse  alzando  gli  occhi  esclamerai 
che  non.  vi  sia  un  rimedio  f •  -«^  e  si  dorrà  delle  miserie  della  condiaione 
umana* 
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Oirto  molti  p#v  MwPTfé  imciII  9ièà9m  qutftlai  tciafura ,  «  fcrvré  ^««^ 
fU  4o«iaKla  •  invamo^  e  *  per  ftoctrorr^re  qu»^  MtMbiiicNi,  prodigaiiicia 
I^M-Menofliia  j  e  «i  «vritaron*  d*aver  eampiulo  a  aa  baneAai»  toenle^ 
a  M  4oi^ara  di  raliglanv.  Ma^  Qoa  ricordavano  qoetli  t;h»  «al  Vangalo  il 
Saltatore  diceva  ai  Ditcepoli  s  -^iataiata  cIm  i  faftakiUi  veogaiMi  a  aia  f  vi 
4iDB.'  1»  varlik  «bé  <e  voi  non-  vi  fiu'ota  agvali  a  qscvli  fanaiulli,  nao  eolre- 
Mt«<  Dal  riffgM0  d^  Iddia.  —  Cke  altro  intata  quel  Maeatro  divioo  ,  aon 
^  ^eale  parala ,  te  oan  elM  di  rvcoviara  I  Ainotailli  >  •  facendoti  atmill  • 
laro  9  di  itttiiMiani  ad  «t«i  nel  trattnllo  li  ^taplanaal  L*  «ooki  non  ti  tra* 
mnt»  in  iiociulla,  te  non  clia  onde  qactti  ti  tollevf  infiiio  a  lut|  *•  il 
padaa.alM  a  cavallo  di  nn  battona  corra  eo>'  pargolelti  la  cata  ,  viloffBC 
bambola  perchè  <faetti  imparino  a  camminare  da  nomei 

'  Fin*  Hi  Italia' ove  per  la  pnma«volta  ti  pota  in  alto  qnatto  pMaall^i 
#'ilv«Mrono  i  pia  gi<indlcalll  di  qnetti  iWnciiiiiI  per  miglloivril  collHalni* 
iibM  ^  ftf  S.  Giutéppa  Gataaattii#  ^ebe  vedendoli  errare  per  le  vie  di  Re» 
ae ,  ebbe  PaltiatitaMi  hitptaaaianaw  fifa  cbe  noo  poò  la  eontraddhione  per 
le  eoa»  Move  ?  Bi  ti  volte  ai  capi  dai'  ^oarlferì  deUe  dita  ,  percbè  II 
eÉtiidiatteae  nel  tea  propf  ntnenle  '(  dou  voliere  Mtememe  le  apate  :  ti 
v«lteal  Senato- y  té  en««iDÌA  ma  non  tenti  di  aottenera  il  ditpendlo  t  ti 
eolaa*  té  altri  ordini  «  riantaralie  t  ma  egli  nes  ti  perdi  d*  animo  ,  tiare 
le  mmii  alla  oarìlà ,  tleae  le  mani  alla  Gonlmlevwla  àti^  Smrtl  ApottoK 
temala  ^  nomini  dei  popolo  -,  *  vi  annnarono^  e  gli  minialrarene  quante 
iMledeva.  Quindi  nel  i5^  apriva  il  Gabtanxio  ìm  Roma  le  tavole  pie , 
iiw  il  diff utero  rapidkimeoie  in  varia  natianL 

Un  teoolo  dopo  rlvelae  in  animo  gli  tiemi  pontieri  In  Francia  nn*  al* 
iN^taeerdote,  GiambaMitla  De' La  dalle,  ed  ittlhai  nel  1679  nn  ordine  di 
liilltll  detti  delle  tcaole  crittiane,  abe  amminittraataro  rittnitioae  alle 
dami  IndlgenlL-  Perchè  però  foste  affatto-  popohure ,  volle  che  i  tuoi  te- 
gmd  Boà  facessero  né  voti,  né  prof^miene  di  taieoìe  e  di  latino,  ma  telo 
aapettero  quante  bastava  per-  istruire  i  fancinllt  dei  popolo.  Anche  quatte 
nuovo  ordine  ti  propagò  rapidamente  in  Francia  ed  in  Italit,  e  ornai  tiene 
t^o  tcnolcy  d«Re  quali  pa^cahie  anche  in  Torino. 

In  questa  dltk  pd  miglioramento  dti  popola  al  era  eretta  6no  dal 
1776,  Diereé  le  core  di  alcuni  tolerti  dUadini ,  V  Opera  della  mendicità 
falrnita,  la  qu^  era  nna  compagnia  ebe  largheggiava  II  proprio  a  quatte 
aattibstmo  &ie.  Fecero  primamente  itirnire  i  poveri  d*  ogni  elli ,  d^  ogni 
aetéo»  nella  rellgbne{  Il  rimiivano  per  dar  toro  Pelrmoaina  ndlecbiet^ 
e  prima  savi!  sacerdoti  aolfa  popolare  dottrina  e  eolla  grave  predicaiione» 
H  «mmaettravano  nei  msstrrf  di  Dio  e  nella  morale  evaxpgelioa ,  che  è  la 
monde  sedale. 

Qofafdi   ordiurono  varie  remile  pei  laocioiti    del  popola  d^  ambo  i 


"9 

•etti,  perché  im parassero  a  leggere  e  tcrivert  e  P  aritiilftiea.  Uni  «furilo 
iiis^l^niiiucnlo  è  appunto  affidato  ad  aoa  di  quelle  società  che  si  crearono 
per  V  fducaxione  popolari*,  cioè  ai  Fratelli  delle  scuole  eriaitiane,  pei  ma- 
sclii  ,  rd  alle  Suore  di  S.  Giuseppe  per  le  femmine.  Di  scuole  mascuili 
ne  sono  nove  io  var)  luoghi  della  città  f  vi  sono  ammessi  i  faucinlli  pò* 
veri ,  dividi  secondo  V  età  e  V  istruzione  in  due  classi.  Il  metodo  col  quale 
aono  aoimaestrali  è  quello  traciato  dal  fondatore  De  La  Sdille  ,  cioè  Fin* 
aegnamenlo  siurultaneo  ,  rhc  egli  ideò  perché  potesse  usarsi  col  maggior 
numero  dì  discepoli  :  cUi  desidera  conoscerlo  può  consultare  Topera  «la  m* 
pala  anche  a  Torino  ,    Condotta  delle  scuole  cristiane, 

Jn  questo  scuole  é  soipino  silenzio}  il  maestro  non  parla  quasi  mai  9 
richiama  P  attenzione  de*  fanciulli  scuotendo  una  molla  che  ha  in  mano| 
essi  lo  guardano,  ei  prende  un  libro,  Io  alza  e  tutti  fanno  lo  stesso  ;  egli 
apre  il  volume  ,  un  fanciullo  vicmo  uc  annunzia  la  pagina,  e  tutti  la  cer* 
caoo  :  quindi  si  fj  uni  lettura  rapida,  passando  simultaneamente  dall' ono 
alP  altro  scolaro,  siccome  il  maestro  scossa  la  molla  e  chiamati  gli  sguardi 
di  tulli  ,  indica  chi  debba  seguire.  Lo  stesso  è  in  tutte  le  istruzioni  rd 
anche  nelP  aritmetica,  talché  gli  scolari  sono  obbligati  a  somma  attenzione 
per  essere  sempre  pronti  a  proseguire.  Un  altro  esercizio  che  mi  parve 
nuovo  e  utile,  è  il  mutuo  interrogarsi  e  rispondere  di  fanciulli  fra  loro. 
Il  maestro  segna  il  tema  ,  un  capitolo  del  Catechismo  ,  uno  scolaro  in* 
terroga,  P  altro  risponde,  e  tosto  quegli  che  rispose  bene,  interroga  t 
aua  pnsta  un  altro  ;  ite  que*ti  non  sa ,  ai  leva  il  compagno  che  ne  è 
istrutto,  il  quale  a  vicenda  diviene  interrogatore  :  quindi  succede  in  no 
momento  un  rapido  volare  di  domande  e  di  risposte  fra  i  fanciulli  e  un* 
attenzione ,  una  gara  mirabile.  Forae  è  a  dolersi  che  seguendo  troppo 
scrupolosamente  i  dettati  del  fondatore,  i  tavii  Fratelli  di  La  Salle  non  ai 
adattino  a  dilatare  gP  insegnamenti  che  vuole  il  nostro  secolo  nclP  islrii- 
sione  elementare.  Le  Suore  di  S.  Giuseppe  educano  e  istruiscono  le  fan- 
ciulle* 

L^opera  poi  della  mendicità,  dà  premj  ai  fanciulli  migliori,  ed  ai  più  po- 
veri caiità  per  animarli  allo  studio  :  anzi  i  socii  pensarono  pure  a  questi 
giovanetti,  perchè  non  si  disperda  il  frutto  dell^  educazione;  scelti  que^ 
migliori  ,  hanno  cura  di  dirigerli  nelle  professioni  che  meglio  loro  si  con* 
vengono,  di  collocarli  presso  1  più  accreditati  arteGci  ;  si  danno  loro  abiti . 
e  una  inesiuale  pensione  finc;hé  si  sieno  resi  abili  a  procacciarsi  la  aus- 
sistenza  :  perché  però,  sieno  più  solleciti  a  migliorare  se  stessi  ,  ^i  scema 
loro  questa  pensione  per  castigo  nei  mancamenti.  Per  tal  modo  questa 
pia  Opera,  compie  iu  ogni  parte*  P  ufficio  di  migliorare  la  classe  del  po- 
polo ,  poiché  raccoltolo  fanciullo  sulla  pubblica  via  per  educarlo  ,  non 
ai  divide  da  lui  che  quando  ve  io  veUe  camminare  oooratQ  fra**  cittadini. 
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§.  a.  Mt  itmiih. 

Però  le  tcoole  del  Calasaozio  e  «li  La  Salle  non  provveiteTino  • 
tntti  i  bisogni  dei  fanciulli  delle  classi  indigniti  !  vi  erano  ttittavia  dei 
figli  del  popolo  non  ancora  capaci  per  V  isLmtiione,  vaganti  solte  vie  fra 
i  pericoli ,  ve  ne  erano  ancora  molt»  nella  puerisia  abbandonati  mentre 
i  parenti  alavano  ai  lavori.  Era  riserbito  a  provvedere  anche  a  questi  «na 
donua,  perchè  queste  creature  per  la  dotcrzxa  della  loro  natura  inten- 
dono i  bisogni  dei  poveri,  e  pajoAo  destinate  al  refrigerio  drIP  umana 
famiglia.  La  marchesa  di  Pastoret  vide  nelle  atrade  di  Parigi  correre  Pin- 
fantia  al  traviamento  e  ne  senti  affanno,  e  levò  la  mente  a  porvi  «o  ri- 
paro t  ella  pensò  di  dire  ai  padri  ;  lanciale  che  i  vostri  fanciulli  vengano 
a  mCi  mentre  attendete  al  lavoro  ;  e  i  padri  ve  li  addussero,  ed  ella  apra 
ampie  sale  e  li  raccolse.  Ivi  la  provvida  ai  pose  fra  loro,  li  lasciò  al  giooco, 
li  richiamò  alla  osservazione,  cibò  la  loro  mente  di  sante  parole  e  di  buoni 
avviamenti  ;  ed  e^ii  crescevano  vispi  e  quieti ,  e  qoanda  i  parenti  torna* 
Tano  dal  lavoro  ,  si  rieonducevano  da  quel  saero  asilo  i  loro  pargoletti 
ubbidienti  e  mansueti,  e  sapevano  gratitudine  alla  Dama.  Essa  per  un 
sentimento  di  carità  avrva  fondate  ie  SmU  di  atito ,  aveva  fondata  una  in- 
«titozione^  che  e  forse  di  maggior  rilevania  pel  benessere  sociale ,  che  le 
accademie  dei  dotti  ;  poiché  in  quelle  sale  s^  incomincia  nelPetà  più  verde 
a  dare  agli  uomini  un^  educazione  fisica  e  morale  ,  ed  a  insinuare  nella 
mente  e  nei  cuori  de'  fanciulli  quei  prineipj  di  virtù  che  devono  con* 
darli  per  tutto  il  vario  corso  della  varia  vita. 

In  questi  asili  abili  maestri  e  maestre  ,  hanno  la  cura  di  assecondare 
la  forza  delP  intelligenza  de^  fanciulli  e  tenerli  io  eserciti  proporzionati 
alla  età  ,  di  educare  loro  lo  spirito  e  la  persona  e  crescerli  ad  no  fra* 
tellevole  amore. 

Sì  diffusero  per  la  Francia  questi  asili,  e  tutti  que^  che  sono  premurosi 
dei  loro  simili ,  alacremente  diedero  opera  a  propagarli:  in  Lombardia  II  Sa- 
cerdote Ferrante  Aporti,  pensò  pel  primo  di  introdurli  a  Cremona  e  mi- 
gliorarli 9  ed  una  pietosa  Dama  ,  la  signora  Marchesa  di  Barolo  ,  moasa  da* 
gli  stessi  sentimenti  che  consigliarono  la  Pastoret  a  Parigi,  prò? vide  ad 
introdurli  a  Torino  ;  ma  non  solo  provvide  ad  introdurli  ,  oe  apri  uno 
a  proprie  spese ,  nella  propria  casa  ,  ove  i  fanciulletti  del  popolo  sono 
dalle  Suore  della  Provvidenza ,  curati  con  amore ,  cresciuti  con  quelP  af- 
fesione  che  è  solo  delle  donne,  instruiti  ed  alimentati ,  ed  alla  sera  ritor- 
nano festanti  e  migliori  al  seno  decloro  parenti.  L^  esempio  della  pietosa 
Dama  incitò  altri  buoni  cittadini ,  e  si  aprirono  due  altre  sale  d^aailo,  ove 
parimeDli  i  figlioletti  sono  raccolti,  nudriti  ed  istruiti. 

Cooperare  alla  fbndasiona  di  questi  istituti ,  è   bene  una  carità  mag- 
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giort  eh«  nandir  im^  elemotina  alU  pori*  del  bitogooto  t  rglì  tranquillp 
sulla  satitte  de^  tuoi  Ogii ,  si  rende  al  lavoro ,  e  ai  guadagna  colla  proprU 
fatica  una  maggiore  elemoiioa  di  quella  che  invece  può  essere  disiribuiU 
air  infermo,  al  vecchio  cadente.  Queil|i  e  una  tacila  educaiione  morale 
data  ai P  intera  società,  perchè  abitua  l'uomo  al  lavoro,  lo  pone.in  istato 
di  provvedere  alla  sua  famiglia  ,  e  gli  infonde  nelP  animo  quella  digtdtà 
di  sé  stesso  senza  la  quale  un  essere  sociale  st4]egrada:  questa,  inQae^ 
avvia  sulla  slrada  delP  utile  e  del  buono  i  figli  delia  società^ ,  forniacf 
alla  loro  tenera  raente  idee  giuste  ,'  ai  loro  cuori  ottime  abitudini ,  che 
sovente,  se  tristi,  non  si  possono  più  sradicarci  insomma  dopo  la  natrice 
che  dà  't\  primo  latte  per  il  Gsico  alimento  della  macchina  umana,  le  scuole 
infantili  e  gli  asili  di  carila  niini»trano  loro  quel  latte  che  nudrisce  Pìr* 
lelletto  a  determinare  delle  axioni  di  tutta  la  vita.  Esse  sono  creaiiopi 
del  nostro  secolo,  sono  inspiracioni  d^  una  ^tà  illuminata  t  ornai  P  Ita^ 
lia  nostra  suscita  queste  beneficenze  in  ogni  parte;  vi  sono  sale  d*  asi|q 
per  P  infamia  a  Cremona,  a  Firenze,  a  Pisa,  a  Liviprno  e  in'  mag; 
gior  numero  a  Torino;  ne  hanno  oscuri  paesi,  eppure  non  ve  ne  •^Of? 
in  Milano  ,  ove  è  Unta  filantropia ,  ove  è  tanta  persuasione  di  somma 
oaltnra  !  Valga  P  esempio  dcgU  altri  buoni  italiani  a  toglierne  finalmente 
questa  vergogna. 

•  ■ 

S  3»  Scuoit  p»  sordo  *muiL 

La  dottrina  asaociata  alla  carità  ^  redense  ne^  tempi  moderni  ona 
parte  di  agraziatissimi  mortali,  che  nati  sordomuti,  viveauo  una* vita  mi- 
serrima 9  e  paasavano  sulla  terra  poco  dissimili  dai  bruti.  L^  istruzione  di 
questi  infelici ,  creata  in  Ispagna  ,  propagata  nelle  altre  narioni ,  ebbe  a 
Genova  ed  a  Torino  le  prime  scuole  italiane.  E  qui  sia  por  concesso  sol* 
vere  un  tributo  di  riconoscenza  alle  care  virtù  d^  Ottavio  Assarotti  ,  cha 
non  perdonò  a  fatica,  non  curò  le  persecuzioni,  ma  fermo,  instan- 
cabile ,  mai  non  si  posò  dal  desiderio  di  creare  una  scuola  di  sordo  muti 
finché  non  giunse  a  fondare  Pinstituto  genovese,  che  è  il  primo  d^ Italia. 

Eressa  la  acuoia  de^  sordo  muli  a  Torino  Giovanni  Battista  Scagliutti 
di  Varallo  ,  poiché  si  addottrinò  a  Vienna  nelP  instituto  ivi  fondato  da 
May.  Questi  aveva  migliorato  il  sistema  di  De  P  Epée  ,  datovi  un  ordine 
filosofico  ,  sicché  riescisse  a  farne  una  chiave  per  tutte  le  lingue  articola- 
te: lo  Scagliotti  recò  ancor  pia  avanti  quello  spirito  di  analisi  ,  fece  varj 
lavori  e  specialmente  alcune  tavole  ,  nelle  quali  le  parole  italiane  sono 
classificate  dietro  P  analogia  delie  idee  ,  delP  ordine  e  del  merito  delle 
quali  tavole  venne  parlalo  in  questi  Annali  nel  settembre  i834.  Dietro 
questi  principi ,  lo  SoagìioVti    si  pose  ad  iatroire    in  Torino  alcuni  tordo* 
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Militi,  etic  profluiM  nel  iSió  ito  ^bbMca  accadeaib,  e  porsfro  oltimi  rt* 
soluti:  allora  P  ammioiitrìiuone  del  municipio  torinese,  vi  diede  largo 
ÌQc0raggimfnto  ,  e  nel  1619  itatol  di  mantenerne  a  spese  della,  città  uà 
alunno  nella  scnola ,  chì  poeo  dopo  *1o  Stato  diede  ordinamento. 

Però  lo  Seagltotti  ,  folle  al  |>rimo  aggiungere  nn  altro  beneBaìo  , 
e  fi  istociò  V  istruaione  de^  ci«-cbi ,  coi  metodi  usali  a  Vienna  ed  a  Parigi, 
come  te<timonÌM  egli  stetao  nei  Cenni  storiei  snile  iuatitutioni  dei  sordo* 
tenti  e  deJT  eieehi  che  pubblicò  'a  Torino  ni*I  iSa3.  Anche  questo  aroma** 
•Iramento  ebbe  buoni  risultati ,  talché  un  ciero  della  sua  scuola ,  si  feoo 
fi  esperto  òhe  potè  essere  adoperato  in  varj  affari  pei  ronli  ,  ed  esaero 
folto  maestro  -in  una  scuola  di  feggcnti  ,  per  insegnare  elementi  di  arit* 
melica  mentale  e  scritturale,  di  grammatica  ed  ri  Catechismo.  Ducimi 
di  non  afere  f edoto  questo  instituto  o  duolmi  maggiormente  di  sentirò 
che  sia  ridotto  affatto  stremo  ^  e  sta  finora  rieacìto  infruttuoso  P  appello 
che  fece  lo  Scagliotti ,  e  At  pubblicato  in  questi  Annali  ,  a  tutti  que^  ge^ 
Beroéi  elle  amano  i  loro  simiM  ,  pereitè  gli  prestassero  tussidio  a  dilataro 
tin^  Istroiione  di  tanta  utilità. 

Non  è  però  che  sia  scarso  il  numero  de*  aordo-nuti  io  Piemonte  ^ 
polche  nella  «ola  diocesi  di  Torino  toccano  ai  600  ^  e  «0  oc  leva  il  eoo»* 
puto  di  4iOOO  in  tutto  lo  Stato  :  sono  del  pari  numerosi  in  tutte  le  altro 
nazioni ,  eppure  pochi  fcngono  ammaestrati  negli  Istituti:  le  cause  sono 
molte  e  speciatmeute  il  numero  limitato  *dei  posti  gratuiti  in  questi  asili  , 
e  la  poTcrtà  «V  sordo-muti  che  non  coniente  loro  di  entrarvi  a  convitto. 
Assarotti  stesso  s^  aect>rse  esacr  piooolo  il  benefiaio  del  •  Collegio  di  Geno- 
va ,  talchò  iii'gli  ultimi  anni  del  f  iver  soo ,  vi  aggiunse  due  scuole  estemo 
gratuite  ma^tcbdi  e  femminili,  ove  ti  rendono  ogni  giorno  i  sordo*muti 
tdella  ditta.  Questo  bisogno  e  sentito  altamente  anche  a  Torino ,  ed  a  prov- 
Tedervi  ora  si  sta  preparando  ooa  istitusione  affatto  nuova  e  che  rieacirà 
iomnamente  vantaggiosa ,  cioè  una  scuola  per  addottrinare  noo  solo  1 
tordo  muti  per  se,  ma  a  fare  de^  maestri ,  per  insegnare  ai  sordo  muti. 

Il  Sacerdote  Bracco  d^AquI,  avea  raccolto  e  ammaestrato  alcuni  sor» 
do  moti  tn  patria  ;  cappellano  nelle  armate  trasse  a  Torino ,  ov<;  conosciuta 
la  sua  pietà  e  P  amor  soo  per  questa  istruaioiie,  tolto  alla  miltaia ,  vi  fu 
interamente  consacrato  :  ei  richiamò  i  suoi  alunni  di  Af|ui  ,  ne  raccolto 
di  nuoti,  e  pose   il  principio  del  nuovo  instituto» 

Io  ho  visitata  questa  casa  per  gentiletsa  del  dotto  e  pio  Magistrato 
ch«  presiede  agli  studj  in  Piemonte  /  vi  erano  pochi  scoUri  e  tutti  sordo* 
lauti,  fra  quali  una  gi^^vanetta  d'  Aqui ,  d*  ingegno  mdito  svegliato  ,  elio 
co^tuoi  compsgoi  diede  per  due  ore,  saggi  di  molteplici  cogoiaioiiii  e  ooa 
già  di  lotto,  come  vidi  talora  utare  in  quatte  scuole,  bm  utili-,  e  che 
^emnroflo  ivtorao  alla  rettgieoe,  alla  ttoiia  ^  aUa' geografia  p  alP  «ritmeli» 
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cà.  It  M'igrifrato  steste  poi  ffce  <|u^stó  etperimeslo  :  iporfé  a  qatftlq  gio» 
ìranelta  un  libro  che  area  t^co  Vecato,  lo  aprì  a  cano',  e  la  fanciulla  pò- 
ala«i  a  leggere ,  ne  fece  co^  getti  o  cogli  ecritti  ad  ógni  parola  1*^  anaKai  ^ 
d<>*  personaggi  ne  indicara  la  storia,  de^lnoj^hi  le  tioaioni  geografiche,  ece* 
L*  altro  eserciaio  poi  elie  il  SaceHote  Br)icco  fece  fare  a^tnot  tordo  mati^ 
fu  il  dimottrare  il  modo  con  cui  s^  tntegna  loro  a  formare  le  idee  ,  noli 
solo  delle  cose  materiali,  ma  le  astratte  ;  come  queste  ai  atsocino  ai  te* 
gni ,  per  rappaesentaric  e  per  se  «  rispetto  al  tempo  e  al  luogo  ,  insomma 
un  piccolo  trai  lato  delP  origine  delle  umane  cognizioni.  Quetta  parte  pe- 
dagogica é  importa ntistima  per  V  ordine  dì  qiiello  ttabilimetffo,  perchè 
appunto  crea  de^  tordo-moti  altrettanti  maèstri.  È  mente  però  che  in  quo* 
ata  scuola  non  si  abbiano  solo  ad  istruire  per  maestri  t  sordo  muti,  w% 
anche  persone  lane,  e  queste  di  prtfereoiat  ri  è  già  no-  sacerdote  che  vi 
ai  amaestra. 

Questo  è  indilbitataaitoiirté  bito  de^  più  'bei  pensieri  »  che  caJesaei^ 
iB  mente  umana,  perchè  questi  iktrattori  sparsi  in  tartr  provincie,  rlcnpAs 
reranno  molti  infelici  ,  che  non  potendo  riparare  in  nessun  iitttnlo ,  ab- 
brutiscono e  passano  il  più  delle  tolte  per  òretini.  Dorrebbero  ConoMetif 
r  insegnamento  de^soi^do  muti ,  i  maestri  dfllo  città,  di  province  e  delle 
comuni ,  per  consacrare  qualche  ora  agli  sgratiatr  del  rillaggio  ';  dorrei^ 
bero  saperlo  gli  studenti  che  s^ioixiano  alle  scienae  sacre  f  perchè  dire^ 
nuli  parrochi ,  tafesaero  ad  istruire  gli  srenèuratl  '  loro  |^^rochianl ,  M 
redimerli  alle  famiglie  ré  al  cielo;  dico  al  cielo  petcbè  tutte  quelle  dimo- 
strazioui  che  i  sordo-muti'  ignoranti  usano  nelle  chiese, -non  aono  che  wa&n 
caniche  imitazioni  di  qa.infu  vedono  fare  agli  altri  ^  come  tettidroniata 
quella  giovanotta  d*Aq<ti  di  cui  parlai,  ricordandosi  'di  quinto  oostnàiar^ 
prima  di  '  a\  ere  ottenuta  P  istnitioue*.  *  * 

Forse  renrà  un  tempo  che  parimenti  delle  Case  d*  asilo  ,  parfmentl 
delle  Scuole  infauttli  ed  eirmcùtarì  ,  P  iutegnamcnto  dei  tordo  muli ,  non 
sarà  più  né  hn  mistero  »  né  un  prinlégio  di  pochi  ;  ma  tara  reso  popo^ 
lare,  sarà  uh  benefizio  fjitu  da  moHi  ,  una  eanf^  distribuita  a  tut^i  i  bt* 
sognosi:  allora  ne  verrà  alta  lode  ai  genere  etmano,*  e  avrà  merito  T6^ 
riuo  d^  averne  dato  V  esdfepio. 

•  ■  •  •  • 

S  4.^  Mpitio  dei  CàttcumerA; 

Ai  19  aprile  17^18,  un  giovane  rfi  Ginevra  ,* ramingo  dalla  terra  oa* 
tale,  riparava  Ui  un  asilo  Ji  Torino*,  si  addottrinava  nel  cattolieisflfio ,  e 
dopo  alcun  tempo  ritornava  alla  fede  de^  suoi  maggiori  :  quel  grovane  re^ 
duce  iu -pattia  dopo  molti  anni  ,  levava  grande*  rumore  di  sé,  'pubblicava 
molle  opere  ,  ove  cmi-  parecefai  rrrori  dicera   anche  potenti  paiole  d^  cn- 
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comio  alU  morale  del  Vaogelo  $  eri  Gian  Giacomo  Roiuieau  ^  t  H  ossisi* 
acccnoalo  era  quello  dei  Caleoummi  foudato  io  Torino,  dalla  oonfrateroiti^ 
dello  Spirito  Santo  nel  1610.  Vi  si  jc^olgouo  qne^  gipTani,  poTeri  che, 
Bon  sono  nella  coroonipasionc  cattolica ,  onde  educarli  ne^  principi  delln 
fede,  della  quale  infine  in  dì  tolenne  ai  unno  seguaci  :  questa  pur«  é 
educazione  associata  ad  altissima  carila. 

CAPO  V. 

Piccola  Comi  delia  Divina  Protn^idenza  Motto  gli  auspuf 

di  &  Vincenzo  df*  PaolL 

■  .•  ■  •  .1  •  . 

Dopo,  tanti  pirtosi  proTvedimenti,  finora  dÌTÌ^ti  ^  coi  quali  pare  rip»r 

rato  a  tutte  le  indigenze ,  cM  mai    crederebbe    che  io   dotessi  ricordarne 

ancora  uno  ^  recente,  fondato  ed  ampliato  per  opera  di  cafità,  e  orni  suo 

fcaere  unico  e  maraTigUoso  f  ne  sia. f indice  il. fatto. 

Uscii  da  TorinQ  terso  mezzogiorno ,  con  un  amico ,  e  a  pochi  pMai 
aiaao  io  un  borgo  e  in  una  parte  ove  erano  Tarie  case  ed  una  chiesa 
Buofamente  fabbricate  a  si  batte  a  una  porticella  ,  entriamo ,  ed  ecco  i« 
«■a  stAuza  umilmente^  arredata ,  un  prete  che  ha  un  aspetto  di  bontà  ,  e 
■e  accoglie  con  modi. semplici.  L^  amico  che  tenea  con  lui  conoscenza,  gli 
fhiede  licenzia  dì  farmi  Tedere  V  ospizio  1  eì  meraviglia ,  risponde  che  non 
Ti  sono  che  po^he  camere,  e  quattro  pov.eri{  gd  ogni  modo.  .  •  •  acaiA 
pia  prendiamo,  licenza ,  e  ci  mettiamo  in  giro. 

Attraversato  nn  cortile ,  e  salite  due  comode  scale ,  eccomi  in  ira 
ospedale  ,  ove  «ono  due. capaci  e  belle  iufermerie,  ove  si  curano  le  ma- 
lattie pia  difRali'che  disperarono  i  medici  e  gli  ammalati ,  e  quivi  sovente 
colla  persistenza  e  coiP  instancabile  pxienza  sono  guarite.  Usciti  dì  qui▼^ 
fotrai  jn  una  casa  vicina  (  ri  era  un  asilo  miserando ,  ove  stavano  rao- 
eolti  e  curali  quagli  infelici  che  #ono  pre«i  dalP  epilessia  t  qpesto  spedai* 
è  provvideolissimo  t  e  ne^ssario ,  pei^cliè  que^  miseri  quando  sono  acco« 
psMnati  con  altri  inalati  ^  non  possono .  ottenere  tutte  .quelle  cure,  che  ri« 
chiedono  le  continue  inopinate  vicissitudini  ctfQs^te  dalla  loro  malattia, 
in  un^  altra  Casa  non  trovai  che  povere  donne  ,  le  quali  prese  da  «rroiii- 
che  infermità,  abbisognano  i^  asilo- della  mrsg'icordia  per  non  morire  fra 
gli  stenti  ed  i  dolori. 

Posto  termine  a  visifare  gli  Ospedali ,.  credea.  compiuti  anche  gli 
Ospizj,  e  r  amico  che  mi  conduceva  mi  guardava  con  un  sorriso  di  com- 
passione^^ perchè  non  sspessj  indovjnare  ove  possa  giungere  la  provTÌ- 
denia  della  carità ,  ed  accennandomi  ad  altre  cose  della  contrada,  fiutava 
il  sup  tabacco,  e  non ,  aggiungevi!  parola,  Intanto  area  bnasato^  ti  a^triv^ 
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iiti^jUra  porta ,  ed  cceo  un  rifugio  ove  ertns  molte  doane  dhreise  di  età, 
ma  la  maggfor  parte  glovaoi  :  altre  inteae  a' lavori,  altre  a  tarare  bian- 
cheria ,  altre  a  preparare  vivande  nella  cucina  ;  altre  veatite»'  de**  pMiont 
consueti  ,  altri  con  un  abito  elie  le  indicava  addette  ad  una  regola.  Erano 
}tovcre  orfanelle  quivi  raccolte  per  iogh'erle  ai  pericoli  del  raondo  ,  no* 
drite  ,  Vestite  ed  educate  ;  erano  giovanetto  povere  «he  li  addestravano 
agli  ufiii  j  domeatici  ,  ed  alla  cura  degli  ammalati  per  formarti  abili  ia* 
fcrmiere;  erano  vergini  e  donne  che  «^uivi  si  facevano  Sorelle  della  carità 
«olla  regola  di  S.  Vincenzo  de^  Paoli,  per  divenire  esse  pare  benefattrici 
dei  miseri.  Esse  hanno  la  cura  di  vegliare  e-  reggere  tutto  questo  esleso 
Stabilimento  I  conservare  le  guardarobe  ,  provvedere  alla  cucina,  curare 
gfì  ammalati ,  e  fino  amministrare  la  farmacia  ove  con  molta  aaviezn 
preparano  le  medicine  e  spediscono  le  ricette.  Quando  poi  qualche  altro 
ospedale  di  Torino  o  delle  provincie  le  chiamino  ,  esse  vanno  a  prestare 
P  opera  propria,  però  non  meno  di  due  ,  e  non  ne  hanno  che  piccola 
retrìbuiioue  per  gli  abiti;  e  già  ne  so»io  sparse  in  molte  pie  caga  del 
Piemonte  ,  ed  era  con  noi  un  eolto  signore  di*  Vogherai  che  appunto  ne 
addimandava  per  i]aelP  ospedale  che  si  va'  riordinando. 

Maravigliato  per  tanti  savi  provvedimenti ,  entrai  in  nn  oapislo  ma» 
achile  ;  vi  erano  giovanetti ,  vi  ersno  fanciulli.  Altri  sono  i  poveri  orfani 
quivi  alloggiati  ,  vestiti  e  alimentati  :  i  più  grandi  si  educano  a  leggere^ 
scriverei  a  conteggiare  ,  si  educano  nelP  amore  de^  loro  simili,  per  poter 
uscire  o  maestri  o  arteBci  ,  o  abili  infermieri  negli  opiGcj  e  negli  ospe- 
dali. Dei  pia  piccoli,  altri  alunni  dèlia  casa,  sono  cresciuti  ed  educati  { 
nitri  figli  drl  popolo  del  vicinato  ,  sono  raccolti  come  in  sale  di  asilo| 
dagli  orfani  0  dalle  sorelle  della  rarità,  vengono  vegliati,  istrutti  nella 
relfgione  e  nel  leggere,  ed  hanno  minestra,  pane,  nn^ insalata,  e  quando 
alla  sera  ritornano  alla  casa  patèma  ,  portano  seco  un  pane  per  la  cena* 
In  un'altra  stanza  trovai  raggruppate  molte  fanciulle  io  grande  si* 
lenxio  ,  intorno  ad  un  tavolo ,  con  libri,  e  carta  da  scrivere;  ai  levarono, 
neskuua  parlava;  erano  sordo' mate,  che  qaivi  hanno  ricetto  ed  istru- 
zione dalle  loro  compagne.  Dopo  tanta  provvidenza  trovai  ancora  in 
un.t  capace  camera  raccolte  e  disposte  in  giro  molte  colle;  si  conosèeva 
che  non  erano  state  ancora  adoperate;  stava  ancora  oel  nisteroy  ma  certo 
deve  essere  una  nuova  institozione  ,  che  si  appareceliia  per  raccoglieio 
bambini  abbandonati  ,  ed  allattarli. 

Quésta  è  la  Piccola  casa  della  Divina  Provvidenza ,  ove  cinquecento 
sgr.iziati  sono  albergati,  oodriti,  vestiti  ed  educati  a  proprio  e  ad  altrui 
ben^Bcio ,  ove  è  raecolto  i^  uomo  che  nasce  e  P  uomo  che  muore ,  ove  è 
la  storia  di  tolte  le  umane  miserie  e  di  tutte  le  umaae  beuefieenzc. 

Ma  ora  él  dimanderà  qinl  mai  compagnia    fondò    tanta    mole  i    qoai 
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fwdi  vi  ti  «doprioe  7  Tatto  fu  op^ra  d*  on  §o\  iiomo  9  del  prete  ili  cai 
parlai ,  il  casonico  CotoJeago.  £1  tentÌTa  il  bitogoo  d^  essere  util«  a"*  aaai 
ainilì ,  raggnippò  intorno  a  sé  alcuni  poveri  9  e  a  poco  a  poro  agg rasdl 
ia  proprie  beneficnize  e  furcnò  tanti  inatiluti ,  qaaDli  erano  diverai  i  bi- 
aognoti  che  ti  rìrolgevano  a  lui.  Ma  è  egli  un  signore  ?  Non  ha  che  k 
doviiie  dell^  immcoaa  sua  carità;  meati  per  erigere  tanti  asili  9  proTve* 
dere  a  tanti  poveri  ,  ei  certo  non  ne  ha  di  propr}  ,  e  nessuno  gtanac  a 
aooprìre  ove  li  prenda  :  forse  egli  stende  le  nani  a  cercare  la  carità  ai 
auoi  concittadini ,  e  forse  tornano  sempre  piene.  Certo  è  ohe  egli  noo  ti 
agomenta  roti  ne^  suoi  nuori  propotiti  j  ha  un  bisognoso  e  lo  ricovera  ,  il 
resto  alla  Profvidenia.  Vi  fu  un  giorno  nel  quale  le  Sorelle  che  MB* 
ministrano  le  cucine ,  non  avevano  denari  y  e  *il  canònico  Cotolengo  «mi 
ne  avea;  quelle  disperavano  ed  ei  sorrideva:  —  Provvederà  il  Signore  — 
^a  a  Tonno  e  ritorna  colle  provvbioni ,  e  verta  molto  oro  neir  eaauaU 
borta  deir  ospiaio. 

ha  questo  modo  ti  fabbricano  o  ti  comprano  nuove  cate  ,  altre  ti 
prendono  a  pigione  ,  ti  provvede  a  tutto  e  non  te  ne  conosce  nolia  i 
questo  stesso  stabilimento  si  vasto»  fu  a  luogo  ignorato  in  Torino,  poiché 
ti  credette  te»npre  che  fosse  un  gruppo  di  pochi  miserabili.  Infatti  il  ca* 
Bonico  ride  di  chi  si  meraviglia  del  suo  instituto  ,  e  risponde  di  Dee 
avere  che  una  piccola  casa  ,  e  quattro  birbe  ;  cosi  ei  chiama  i  auoi  fan- 
ciulli  che  raccolse  ove  linguivano.  Ei  non  ha  ragionieri,  non  tpenditorì, 
non  amminittratori  {  il  telo  suo  libro  di  registro  ,  è  quello  ove  nota  le 
Sorelle  della  Carità  che  ooncede  per  gli  otpedtii  di  provincia  ,  perché 
aebbene  lontane  hanno  aempre  dipendenza  dalla  Piccola  cata.  Eppere 
quivi  tutto  procede  con  ordine  :  forte  è  perché  tutti  quelli  che  hanno 
parte  alP  avviamento  dello  ttabiliraento  tono  gli  ttessi  beneficati ,  e  lotti 
con  UQ^  immenta  religione  ,  hanno  il  tolo  pensiero  della  Provvidenia» 

Lo  alesto  Canonico  pare  non  conosca  Pimportauta  del  proprio  oapliio^ 
e  come  tutto  penda  dalla  tua  vita  :  gli  fu  dimandato  te  voleva  alcuno  per 
antsidiario  ,  e  disse  di  non  averne  bitogno  1  gli  fu  obietto  come  ti  regge- 
rebbe la  sua  casa  te  ei  ti  ammalatte  ?  ritpote  che  la  Provvidente  lo  ter* 
rebbe  tano;  gli  fu  dimottrata  la  necessità  che  pur  accennaste  i  modi  onde 
ritraeva  il  liitognevole,  indicandogli  il  ditordine  e  i  danni  che  ne  tcgm* 
vebbero  a  tot|i  qoé^  ricoverati,  te  ei  morittcf  e  ritpote  ch^ei  dovea  cani* 
pare  fino  ai  novanl^  anni. 

Quando  ti  toopri  in  Torino  la  rtlevansa  di  quetto  ricovero  nel  i833, 
e  venne  riooootcieto  dallo  Stato»  lotti  esultarono  e  te  ne  rallegravano  col 
canonico  «  ai  sbalordiva  come  di  g^flte  che  desterò  importanaa  ad  ona  ba- 
gattella. Un  di  entrava  in  quella  sua.  ttaninccta  un  pubblico  impiegato,  lo 
ottequiava  cavalÌ4>re  ,  gli  mcMeva  sul  |iello  «na  derorasioiift  io  nome  del 


R«*  f  che  volle  rimuoertrlo  come  b.tn»fAtfnr«  ddP  unànilàf  e  il  Canomco 
rorravigliiTa  ()i  furto.  Breveniente  ,  ^gli  è  un  uome  singolare,  é  1*  uomo 
<t(>i  prodigi ,  come  furono  tutti  quegli  esteri  privilegiali ,  che.  migrarono 
sulla  terra  per  moltiplicare  le  beneticensc  colle  beneGcenzc  altrui,  e  sol- 
levare la  dignità  della  specie  umana  t  Moothion  profuse  le  dovizie  proprie 
in  op^re  carilatevolì  ,  suor  Msrta  creò  miracoli  di  carità  negli  ospedali , 
nelle  prigioni ,  fra  le  battaglie  ;  Leonardo  Magnano  condusse  una  compa* 
gaia  di  citladioi  a  fondire  ordinamenti  benefici  prima  sconosciuti  {  Roa» 
Govona  insegnò  alle  faneiulle  on^  operosità  virtuosa  ;  ed  il  canonico  Co  • 
toien  go  eresse  ona  casa  ,  nella  quale  ,  come  nel  Panteon  degli  antichi 
stavano  le  immagini  di  tatti  gli  Dei  ,  sono  eretti  lutti  gli  instituti  di  he- 
neficenaa. 

COVCLUSIOKB. 

Dopo  queste  notizie  poveramente  esposte,  sarebbe  opportuno  il  dar« 
nn  sunto  statistico  de"^  trenta  stabilimenti  di'cui  fu  parlato,  se  di  tutti 
fossero  ppbblicate  o  si  trovassero  le  notizie  che  si  richiedono  :  però  non 
aarà  inutile  richiamare  quelle  che  specialmeme  spettano  al  numero  dei 
beneficati  e  ch^io  ho  raccolte  m'Ha  visita  degli  ospizj. 


Qualità 
degli  Stabilimenti 


Ospedali 


S.  Giovanni     .     .     *    • 

Ivi  ,  Cronici.     .     . 

SS.  Maurilio  e  Lazzaro 

S.  Luigi. 

Manicomio 


Ospizi'  misti 


Ospedale  di  Carila  .     .     .     . 
Ivi ,  Opera  Bogetta     .     , 
Piccola  casa  della  Divina  Prov- 
videnza   ....... 


Individui 
ricoverati 


5oo 

lOO 

60 

40 

338 


Totale 


ìOiS 


35ao 

54 


5oo 


4074 


Istituti  femminili 


Rosine I 

K.  Opera  della  Provvidenza  • 
Povere  Orfane  .  .  <  •  • 
Opera  pia  del  Rifugio  •     .    • 


Instituti  per  edn-    K 
catione  popolare    ) 

Totali      .    . 


Albergo  di  Virtù.    .    .    .    . 
Nuova  Scuola  pc^  Sordo.Muti 


Soo 

i33 

80 

5o 


563 


100*  *l    ■       - 
6     i       '«^ 

.    K.?5,;,. 
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Ruttino  qaattordioi  istituti  d«*  qatll.  non  conotoo  il  samero  delle  per** 
9oae  raccolte  {  p^rò  de^  solo  noti  i  ricoTraii  toiomano  a  6771.  —  Quiadl 
è  errata  la  tavola  pubblicata  dal  librajo  Botto,  iotitolata  :    Popolazione  di 
Torino  nel  i83| ,  perché  al  titola  Spedali  •!  daooo  3178  ricovrali  :  se  ai 
intendono  i  soli  ammalati,   non    giungono   a    tanto,    neppure    associando 
al  numero  che  io  ho  dato  ,  i  5oo  cronici  delP  ospedale  di  Carità  $  se    in* 
Tece.  i*  intende  dei  ricovrali  negli  ospedali  o  nrgli  ospiz)  misti   che    paa* 
sano  essi  pure  come  quello  di  ricovero  sotto  il  nome  d?  ospedali ,  quella 
tavola  ne  dà  9959  meno.  Tutti  i  beneficati    poi,  comprese    le    donuf»     in 
quella  t4?ola  salgono  solo  a  38ti  »  mentre  i  6771    che  io    ho  enumerati 
solamente  in  quattordici  stabilimenti  9    sono    indubitati:  perciò-  convieo 
credere  che  queliti  tavola  noq  sia  accurata  ,  come  non  è  dislribuila  dietro 
i  buoni  principi  statistici. 

In  quanto  alle  spese  il  solo  mantenimento    dei  6771    calcolando    per 
adequalo  una  lira  italiana  al  giorno  per  ciascun  ricovralo  ,   importerebbe 
annue  lire  a,iia,i86.  Si  avverta  che  il  diipendio  giornaliero  da  me  poste 
è  il    medio ,  perchè    negli    asili    delle    Rosine ,    delle    Orfane  ,    di     Vir* 
tll  ,  eco.,  ove  sono  gente  operosa,  o  di  civil  ooodiaione  si  danno    pin    di 
una  pietansa  e  vino  ,.  ecc. ,  sicché  il  loro  mantenimento  «ale  l'orsf*  al  dop-. 
pio.    Se  poi   si  computano  gli   altri   che   per    lo    meno  avranno   200    rieo* 
Terati,  la  spesa  deiPamministraiione  di  tutti  questi  stabilimenti,  di  tutto  ciò 
«he  spetta  at  vestire  ed  alP  alloggio  de^beneficsli,  si  vedrà  che  la  somma 
diverrà  assai  ragguardevole,  I  poveri  curati  poi  dalle  Compagnie  di  S.  Paolo. 
e  di  S,  Luigi  si  possono  calcolare  circa  a5,ooo  all'  anno  ,  e  st'  si  aggiuo*, 
gono  tutti  gli  «Uri  dispendj  per  la  carità    regolarmente    amministrala    da 
tutte  le  istituzioni  che  vennero  annoverate  ,    sarà   facile  dedurre  rhe  im- 
mensi certamente  sono  i  redditi  adoperati  por  I.1  heneficenia  in  Torino. 

A  Milano  in  nove  ospizj  si  raccolgono  ogni  giorno  10,750  bisosnoat  e 
si  spendono  lire  aust.  3,ii7,o55,  come  si  raccoglie  dalle  tavole  statistiche 
che  si  pubblicano  tutti  gli  anni,  e  delle  quali  ecco  un  Sunto  approsftimatÌTO  s 


Nome  elegli  Ospizj 


Spedale  Maggiore  .  •  •  • 
Ospiaio  degli  Esposti  •  .  • 
Spedale  dei  patti  •  .  •  • 
Oif^inolrofio  dei  maschi  .  • 
Orfanotrofio  delle  femmine  • 
Pio  Albergo  TrivnUio,  ,  , 
Pia  casa  degli  incurabili  .  • 
Due  Case  dMnduslria  •  .  . 
Nobili  Vedove 

!Fate  be/ie  fratelli . 
Fate  bene  sorelle . 
Militare  ...     . 
Ricovero  di  vecchi  sacerdoti  •    • 


Ricoverali  (1) 


i836 

6191 

453 

aoo 

4>4 

5io 
655 
5a3 

"9 


Spesa  annua 

lir.  614,047 
f»  557,291 
1864T4 

6a,34<> 
109,173 

i4o,5i5 

198,373 

347,009 

3,090 


n 
H 
n 
n 
n 
n 
n 


Totale N.^  10750        l.ir.  a,  1 17,055 


(0  £e  cifit  dei  rkoveroA  prefniano  il  numero  adequalo  dr^ti  indìMtd 
ette  trottami  glomalmente  nei  ritpeuivi  oMpìtj,' 


'*"  Iggitthtb*  té' 'spese  pèif  h  «dm  de^l  ififl^mf  é  1«  iMhtolnlitfiziotie  di 
iiit!aièihalt  ^t-estftti  ^ef  pdTerl  délU  cittìi  dal  Pio  Inititato  di  Santa  G^ 
f^da,  chre' aMmohHitid  a  1Ìr.'  8f,i^8,'  e  le  elemosine  ed  i  sassidj  di  reno 
gèirere  sortenti t(  éi  paréri  da^Luògii!  Pii  elemositaierì»  che  iscendotto  « 
Tir.  538,|75b  ',  si  lia  a  Milano  il  'totale  dispendìo  per  la  pubblica  bencÉ- 
cfthtà' A 'lit^  a,7^9,98B.  Qaindi  se  d  rorrà  nella  beneficensa  di  Torini 
éòhsìdérafè  le  spese  ehe  importeranno  i4  istituti  di  coi  non  diedi  il  iiii^ 
Mèro  de*  beneficati  e  apeeiàlmente  la  Maternità  cogli  esposti  ,  e  le  largH' 
t^Af  dfHle  compagnie  di  *S1  Paolo  e  9.  Luigi ,  ai  indurrà  che  fadlraenU 
i^arekfgerarinò' qdelie  di' Milano. 

'Ro'sfettatì  questi  calcoli  approssimativi ,  perchè  In  tutto  si  ama  rf»' 
f>osàire  sb  (gualche  còsa  di  'certoj  metatre  ognuno  si  sarà  accorto  che  In  qtie^ 
sta  relazione,  manca  una  delle  parti  pia  importanti  di  tutte  le  inttituiionf 
tdHueér,  cioè  la  statistica  sia  dei  redditi ,  sia  delle  spese  che  ri  sosten- 
gono pel  loro  mantenimento:  cfoindi  non  fa  possibile  usare  per  questo 
lato  quanto  venne  fatto  negli  Anriall  colle  Opere  di  carità  di  Lombardia. 

Ciò  fòfsé  parte  dalP  essere  state  a  Torino  quasi  fino  al  presente  , 
è&^me'fo  fra  di  noi  fino  al  cadere  del  secolo  passato,  le  instituxioni  di  be* 
èeficrensà' solo  In  tutela  delle  amministrazioni  parziali.  Io  trovo  savio  che  le 
amministrazioni  de^  pii  institati  aiano  date  a  peraone  caritatevoli  ,  agiate # 
che  prestano  la  loro  opera  prr  pura  carità ,  ansichc  a  un  direttore  prez* 
Misto  f  i^àrolìÀ  le  prime  ogni  volta-  che  il  pio  luogo  sia  in  bisogno ,  pOf«> 
sono  volgersi  a^  proprj  concittadini  e  cercare  la  carità^  e  la  attengono; 
mentre  P  altro  che  è  un  freddo  impiegato  y  uè  vorrebbe  prestarsi  a  quel- 
r  umiltà  ^  né  sarebbe  ascoltato;  quindi  è  fatto  che  tutte  le  opere  pie  di- 
rette da  impiegali  pagati  scemano  di  redditi  e  di  legati.  Però  è  debito  di 
.giustizia  che  anabc  queste  Congregazioni  sulle  quali  riposa  U  pubblica  fedé| 
rendano  non  solo  a  se  slesse,  ma  anche  agli  altri,  ragione  di  quanto  hanno 
(alto  ,  ciò  che  abbiamo  veduto  praticare  da  alcune  compagnie  anche  a 
Torino..  Gli  inslituti  dì  beneficenza  aono  tanti  minori ,  gli  amministratori 
soiio  tanti  tutori  e  lo  Stato  che  ha  la  grande  tutela  di  tutto,  ha  pur  ra- 
gione di  Vedere  e  conoscere  queste  aroministrasiooi.  Non  dirò  ch^essó 
debba  regimenisre  i  sentimenti  della  beneficenza,  e  per  soverchio  di  cura 
togliere  la  libertà  di  concorrere  al  beneficio  ,  insterilire  la  gcnerosilà  dei 
privati  ;  ma  ha  debito  di  vegliare  perché  lutto  segua  con  ordine  ,  è  spe- 
cialmente la  parte  dei  redditi.  Ecco  quanto  in  questi  ultimi  anni  si  é 
incominciato  a  praticare  a  Torino,  e  a  tutte  le  cure  per  promuovere  la  be- 
neficenza ,  quella  gravissima  si  associa  di  ordinarne  le   amministrazioni. 

Dei  nuovi  dispendj  fatti  in  beneficenza ,  posso  solo  accennare  quelli 
del  i833,  accennati  dalla  lettera  di  S.  E.  il  Segretario  di  Stato,  cioè  dut 
milioni  in  soli  quattordici  mesi  :  e  dopo  quelP  epoca  si  proseguirono  fab- 

Ahvau.  Staiistied,  ì^L  XLIF.  i% 


iSo 

briohe ,  fi  arerebbero  ed  ampliarono  nolit  pì«  aait  ^  ai  foodarono  ■••ri 
lasciti,  con  quella  generosità  che  di*si,in  questa  città,  sentire  di  prodigi«i» 

L^  altro  bisogno  che  ho  accennato  ^  àH  toglierà  la  mendicità  in  To« 
rino|  cj^  che  riescirà  fadl mente»  prima  col  proibirla,  e  qqindi  cplP  noi* 
pliare  PanMco  ricorero  dì  caritìi,  oio<tituirne  uno  nuovo,  e  forse  a  »inoff« 
dispendio ,  introducendovi  degli  opifici  ad  esempio  delP  Albergo  dà  Yirté. 
Lievi  cose  certo  a  ridorsi  in  atto  nella  capitale»  mentre  le  altre  citli^ 
rispondono  a  gara  agli  incitamenti  potentissimi  ed  ali^  esempio  dati  dalla 
Stato.  A  diminuire  poi  in  generale  il  panperismo  in  Piemonte  »  varrà  la 
nuova  legiilatione  che  si  sta  preparando  ,  se  provvederà  colla  legge  delle 
successioni  ad  una  savia  disti  ibuzìooc  nelP  ordine  sociale  delle  ricebeste  t 
varranno  gli  ordinamenti  rhe  si  f^nno  di  continuo  per  promuovere  colla 
libera  conrorrenM  P  industria  nationale. 

Poche  città  poi  potraona  contendere  con  Torino  pel  numero  di  lanle 
caritatevoli  inttituzioni,  e  pel  mudo  onde  quivi  la  beneficenta  si  traaforaiò 
(n  tutti  gli  sffelti  ,  si  converti  in  tutti  i  mezii  per  provvedere  a  tutti  i 
bisogni  )  forte  nessuna  potrà  contendere  con  Torino  nelP  avere  pr^eorai 
i  secoli  e  le  nazioni  a  dare  P  esempio  di  tante  nuove  institutioni ,  talrbè 
cooperò  potentemente  a  rendere  merito  alP  Italia  nostra,  d^  avere^csreela 
la  scienza  della  Carità. 

XXXI.  —  Ancora  dei  mezzi  di  comunicazione   neUa  Prowneim 
di  Trei'iso. 

Tra  i  mezzi  di  comunicazione  recentemente  aperti  nella  Proviacia  d^ 
Treviso  merita  uiia  speciale  menzione  il  ponte  di  Creipano  »  costrniiooè 
delle  più  grandiose  de^  nostri  giorni ,  che  sta  ora  per  ricevere  P  ultiiao 
compimento.  Tra  Crespano  e  Possagno,  due  groiii  villaggi  del  Distretto  di 
Asolo,  un  profondo  vallone  i  nel  letto  del  quale  io  caso  di  piogge  o  di 
scioglimento  di  nevi,  scorrono  impetuose  dalle  prime  Alpi  Rezie  le  acque 
del  torrente  Asiico  ,  troncava  la  via  e  rendeva  malagevole  quel  paato* 
NelP  anno  i8a8  Monsignor  Vescovo  di  Mindo  Don  Giovanni  Battista  Sar- 
tori Canova ,  fratello  del  gran  ,Canova ,  affezionato  per  nascita  al  priiao 
de^  mentovati  villaggi  e  per  venerazione  al  secondo,  tre  sole  miglia  P  on 
dalP  altro  discosti ,  con  un  alto  supcriore  alla  generosità  d'  un  privato  , 
divisò  di  vincere  con  un  ponte  quel  fastidioso  burrone,  ed  in  brevitsinao 
tempo,  sopra  disegno  del  rinomato  ingegnere  sig.  Angelo  Casirotti,  il  ano 
divisarocuto  venne  portato  ad  effetto.  Il  ponte  d'  un  solo  arco  fu  gettalo 
con  bellissimo  ardimento  dalP  nno  alP  altro  scoglio  della  profonda  valle  , 
e  colli  sua  rievatione  venne  ad  adeguare  Paltcxza  dei  diroslanli  terreni. 
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L7«pH«  fioàìò  oUMlamilii  lir»  aottrUdM  al  Maf  nanloip  Prtkto^  td  «ra  gU 
reta  al  comodo  de*  pataanti,  quando  »  qaal  ne  lotae  la  Tifra  cagione,  nel 
d«e  maggio  i93o  infalieemenle  erollò.  NelP orrendo  ditfacimtnto  i  grandi 
raasai  di  pietra  che  I'  aveano  eompot la  diventarono  polvere,  e  del  magni* 
fico  ponte  non  rimaaero  quasi  più  le  veatigia. 

Ma  non  per  questo  ai  amarri  d^aninio  il  generoso  edificatore,  che  arni 
preso  argomento  dai  grandi  vantaggi  ohe  l^opera  avea  presentato  alle  Co- 
muni cireon vicine,  eccitò  queste  a  concorrere  seco  lui  alla  ricostruzione, 
offrendo  per  se  solo  la  vistosa  somma  di  ventimila  lire  austriache  ed  oh- 
bbgandod,  pel  più  sollecito  compimento  delP  intrapresa  e  pel  minore  ag- 
gravio delle  Comuni  suddette,  di  anticipare  a  lungo  termine  delle  somme 
ancor  più  rilevanti.  Ben  presto  difatti  si  ripose  mano  al  lavoro ,  e  rile* 
nulo  lo  stesso  progetto  del  Cesarotti  »  non  vi  s^  introdussero  altre  varia* 
lioui  che  quella  di  eostruir  P  arco  di  mattoni  appositamente  fabbricati  9 
invece  che  di  massi  di  pietra  del  paese  |  ed  olire  a  ciò  si  adoperarono 
questa  volta  le  più  scrupolose  diligrnte  di  esecuzione.  Per  tal  modo  il 
nuovo  ponte,  quasi  opera  d^  incanto,  in  breve  tempo  si  rialzò)  riosci 
una  meraviglia  di  diligenza  e  di  perfezione,  e  neiP  autunno  ultimo  scorso 
venne  aperto  al  passaggio  degli  uomini  e  dei  rotanti  ,  comunque  attenda 
ancora  P  ultimo  finimento ,  che  gli  verrà  dato  allo  schiudersi  della  prot* 
airoa  favorevole  stagione.  La  sua  ricostruzione  costò  cento  e  ventimila  lire 
austriache  circa,  comprese  alcune  opere  laterali  per  rendere  più  piana  la 
strada.  L^onico  arco  ha  4^  metri  e  4o  centimetri  di  larghezza,  e  metri  4^ 
d^  altezaa  aopra  il  letto  del  torrente.  La  grossezza  delP  armilla  è  di  me- 
tri I,  centimetri  80,  e  la  carriera,  compresi  i  muretti  dì  parapetto  si  al* 
larga  metri  7  ,  centimetri  é^o,  £  quindi  metri  1 1  ,  centimetri  5a  maggiore 
di  corda  del  ponte  di  Rialto  in  Venezia,  il  quale  non  ne  eonta  che  me* 
tri  28,  centimetri  88,  con  una  freccia  di  metri  6  centimetri  ^tt  td  è  me* 
tri  8,  centimetri  ao  minore  del  ponte  di  Castelvecchio  in  Verona  ,  la  eoi 
corda  è  di  metri  48»  centimetri  60  colla  freccia  di  metri  16  e  la  centi- 
metri. A  buon  diritto  der'*  essere  collocato  tra  queste  due  opere  coloMali 
tanto  meritamente  celebrate. 

Oltre  P  iroportsnza  che  ha  questo  ponte  pel  comodo  e  per  le  rela- 
zioni dei  paesi  che  lo  circondano,  venne  aperta  per  esso  una  nuova  strada 
di  comunicazione  tra  le  due  valli  del  Brenta  e  del  Piave  tanto  interea- 
santi  si  commerci  delle  venete  pianure  coi  monti,  e  delP  Italia  colla  Ger- 
mani; e  finalmente  mercé  il  ponte  mede«imo  il  viaggiatore  trova  ora  di- 
schioda una  nuova  e  comoda  via  che  lo  conduce  a  venerare  la  classica 
terra  di  Possagno. 

Questo  villaggio  alle  falde  delle  prime  Alpi  Rezie,  diee^aoni  or  sono, 
par  la  pessima  qualità  della  strade  non    era  aceessibilo  che  ai  pedoni  ed 
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aMti  «•¥«kiil0r».  L»  illeso  Gtnttva  ^itsn<1f»  itrt  9$n  tMiò  p^  I?  «Mmì 
volta  il  patrio  nido,  romoiH|ae  li  deboliMÌma  «alut«  »  noo  potè  farlo  al* 
trìmonU  che  a  cavallo ,  ond*  è  che  a  ragioac  fa  cre«hrto  che  ciò  paiv 
aTfite  eontribiiìto  ad  accelerar  lo  STÌluppo  di  quella  malattia  che  fece  al 
rapidi  progrcMi  e  che  troncò  ansi  tenvpo  i  preaiosi  tnoi  giorni.  Ora  in* 
▼eoe  tre  belle  e  comode  strade  guidano  a  quella  terra  famosa.  La  prima 
e  la'  pia  vaga  di  tutte ,  parte  da  Asolo  »  attraversa  la  Valle  Orcana  ed  è 
la  pia  facile  e  breve  per  chi  proviene  da  Padova,  La  seconda  ai  toglie 
dalla  strada  Feltrina  sulla  destra  sponda  dei  Piare  al  Molinetto ,  preaa9 
Comuda ,  e  riesce  la  pia  sgevole  a  chi  move  da  Vetezia  o  da  TreTiao» 
La  teraa  infine  si  spicca  da  Bassano  e  meglio  si  presta  a  dil  fa  viaf^fio 
dalla  slessa  città,  non  che  da  Vicenza  e  dal  Tirolo.  QuesO  altinia  e  quella 
testé  aperta  mediante  il  nuovo  ponte  di  Crespano,  il  merito  di  tante  bella 
ed  nttli  opere  vuoisi  dare  principalmente  allo  telo  ed  alle  indefesse  care 
del  Commissario  Distrettuale  sig.  Angelo  Zanardtni  {  e  rispetto  al  ponte , 
oltre  P  onore  già  reso  alla  magnanimità  di  Monsignor  Canova,  aoo  dcTesi 
lasciar  qui  senza  encpmio  la  rara  abilità  de^  brari  imprenditori  drl  laTaae 
signori  Bravetli  ed  Aseo.  C 

XXXII.  —  Risposta  ad  un  dubbio  intorno  la  Banca  di  Sconto 
istituita  a  Roma. 

Nel  Bollettino  Statistico  delP  annata  i834  abbiamo  inserito  la  Dolifl* 
eaxione  per  la  Banca  Romana  istituita  negli  Stati  Pontificii, 

Essendo  stato  promosso  il  dubbio  sulP  utilità  di  delta  Banca,  il  signor 
Alberi  compilatore  del  Giornale  intitolato  »■  La  Aicreazione  oa  che  ai 
stampa*  a  Bologna  ha  fatto  la  risposta  seguente  : 

Ecco  il  dubbio  :  —  Àmmessm  in  astratto  V  utilità  della  instituzioFm 
delle  Banche  di  Sconto ,  !a  si  n££€t  nel  cafo  eh*  esse  vengano  Jbndate  con 
denaro  straniero.  —  Segue  la  risposta. 

99  In  paese  meno  nuovo  del  nostro  a  cosi  fatte  materie,  si  stenterebbe 
a  concepir  come  potesse  sorgere  in  mente  d^uomo  che  un  dubbio  di  qoe* 
ita  sorte  meritasse  risposta.  Pur  v^  ha  clii  se  ne  lascia  allucinare,  ed  è  a 

* 

questi  che  ora  ,  per  amore  alla  cosa  pubblica  i  c^  indirizziamo. 

E  perché  la  obbiezione  muove  principalmente  dai  capitalisti^  i  soli  ai 
quali  P  instituzione  della  Banca  non  torni  ad  immediato  profitto,  chiede* 
tem  loro  che  li  impediTA  dal  foodarla  prima  essi  stessi  ?  certa  essendo  che 


•  la  SàNTITì^*  di  N.  S.  àHi9  td  esteri  H  avo  eootentimeoto  ^  V  «• 
▼rc^be  c!OQ  Unta  maggior  effn^ieoe  di  aaimo  comparlito  a^  auddili  spoi; 
na,  sia  detto  eoa  nostra  face  ,  noi  siamo  molto  più  facili. a  vane  ctaoot 
che  a  buoni  fatti. 

Gii  opposiloh  dunqacj,  abbandonato  ormai  il  terreno  della  carta  mar 
aetata ,  si  fanno  forti  sul  dire  che  P  instituxione  della  Banca  dando  gua- 
dagno ai  fondatori  «  e  i  fondatori  essendo  esteri ,  lo  Stato  Tiene  a  scapi* 
4arfi  di  qoanio  torna  in  loro  particolare  profitto.  Confesso  ch^io  per  nuUa 
al  mondo  ? orret  lasciarmi  sfuggire  simile  proposto.  £  mi  dicano  infatti 
costoro  cosa  avrebbero  risposto  sei  mesi  sono  a  chi  aresse  tpluto  soste* 
nere  che  uo  commercio  qualunque ,  per  ciò  solo  che  tornasse  profittevole 
anche  alto  straniero ,  do? esse  aversi  per  nocivo  allo  St^to  ?  e  per  efsert 
fin  concreto  9  che  risponderebbero  a  chi  afiermasse  che  mancando  pure 
lo  Stato  nostro  di  pennelli,  di  tele,  di  colori,  di  marmi,  degli  oggetti 
insomma  necessari  alle  opere  di  belle  arti  ,  V  importarli  dall',  estero,  fosse 
dannoso,  mentre  poi  a  loro  si  dovesse  la  creasione  di  tanti  capi  d^.oper^ 
che  ci  riconducessero  ceotuplicsto  il  TÌIe  prczso  di  quei  primi  elementi  ? 
Chiedano  agli  Olandesi  e  agP Inglesi  se  perchè  nella  compera  delle  nostre 
canape  si  espropriano  di  una  portione  di  numerario,  facciali  essi  an  con- 
tratto passivo?  Perchè  insomma  non  s^ba  egli  da  saper  concepire  un  com* 
mercio  che  non  sia  rovinoso  per  una  delle  due  parti  7  e  la  Banca .  coaii 
altro  è  se  non  un  commercio  della  natura  medesima  di  tutti  gli  altri  ? 

Ma  per  rendete  il  fatto  ancora  più  intelligibile  mi  rispondano  a  que- 
af  altro  quesito  1  —  Cosa  e  ,  cosa  rappresenta  la  ricchessa  che  la  Banca 
può  asportare  dal  nostro  paese  ?  Sfido  che  mi  si  possa  dire  essert* j  altra 
che  11  cumulo  dei  guadagni  conseguiti  nelle  sue  singole  operasiooi  :  #ppur 
nessuno  avrà  voluto  contrattare  con  essa  a  proprio  danno  j  di  guisa  tale 
che  se  nelle  transasioni  accadute  si  è  Tcrificato  uo  guadagno  per  la  Banca 
lo  si  è  pur  verificato,  per  tutti  quelli  che  hanno  agito  cpp  essa.  £  noifi 
nccade  obbiettare  che  possa  esservi  stata  neceasità  di  contratti  paaaif i»  per. 
che  chi  ricorre  per  denaro  alla  Banca  pptreb^  aempre  ricorrer*  ad  fel- 
tri p    ma   non  Jo  fa-t    perchè  non  v^  è  alcuno  che  V  offra  ■.*:  minoc  preaic 

4l  essa»         ...  .   .  ,       .  .  .    ;  ;    s:..:»    i    •  m    :   o"i 

Si^.fVfM»  aeA»|«a  i^p9fMbà^.  rMMnM  dàgliiianAfHi  |lkislf«il4elarif  • 


!•• 


m 

tero  4dU  BiQOi  è  da  detrtrrf  eont  pftfi#  rìaiMieate  òdio  Suio  mtte* 
limo  y  r  ammontare  delle  enormi  tpete  d*  impianto  e  d^  amminislrasion«  ^ 
pia  lotto  quello  che  gli  aslooisti  apeodono  in  luogo  ,  pia  il  capitale  ni^ 
presentato  dalle  azioni  di  molti  fra  loro  che  neceitariamente  Terrannoal 
Batti  ral  issando. 

Per  modo  che ,  volendo  pure  nn  iitante  accordar  qualche  Talore  allo 
tpanracehio  dell'  aiportazion  del  denaro  ,  ognun  Tede  a  quali  proporsioai 
Venga  a  ridursi  la  cosa  ,  e  che  valor  vero  sia  a  dargli  in  cospetto  <M 
Vantaggi  che  frattanto  ridonderanno  dalla  fianca  allo  Stato,  e  che  noi  to* 
giiamo  qui  sommariamente  accennare. 

I.*  Riordinamento  di  un  immenso  nomerò  d^  afari  d^  ogni  genero  , 
M  Onora  V  esorbitante  presso  del  danaro  impediva  dal   portare  rimedio. 

9.*  Notabile  riduzione  delP  usurai  cai  forse  non  è  alcuno  il  qual  noO 
«ibbia  avuto  talvolta  occasione  d*  esperimentare. 

3^^  La  facilitata  fondatiòne  d*  inslitiisioni  ,  manifatture  od  altro,  rhè 
lian  iolo  ne  esoneri  dal  ricorrere  allo  straniero  con  uno  sborso  ùnprodut^ 
iìpo  di  denkro,  come  per  paoni,  tele,  ecc.»  ma  «i  procori  anzi  ano  kpac^ 
ciò  lucrativo  di  nuovi  generi. 

4**  Vantaggio  immenso  al  Governo,  e  quindi  a  tutto  lo  Stalo,  nelle 
occasioni  di  prestiti,  che  non  gli  sarà'  più  d^  uopo  di  contrarre  alP  e»terò 
ODO  strabocchevoli  usure.  E  tutti  quanti  i  governi  d*  Europa  hanno  già 
esperimentato  In  simili  incontri  V  immenso  beneficio  delle  Banche. 

5**^  ì?  instituiione  già  disegnata  delle  Casse  di  Risparmio  ,  di  questo 
trovato  degno  del  cuore  di  un  santo,  per  il  quale  é  provveduto  alla  classe 
|>overa  e  meno  previdente ,  e  che  non  può  conseguirsi  con  maggior  utile 
che  in  unione  ad  ona  Bsnca  di  Séooto  la  quale,  colle  piò  desiderabili 
garansie ,  doplichf  o  triplichi  loro  il  gnaJàgno. 

E  taccio  del  reste,  persoaio  d^  aver  detto  a  sufficienza  per  'dissipare 
fti  scrupoli  di  tutti  quelli  che  entravano  di  buona  fede  nella  questione. 

Certo ,  e  P  ho  già  detto  in  altra  occasione  ,  i  capitalbti  sono  i  soli 
a  non  poter  Tedelv  di  buon  ockthiò  la  còsa,  siccome  quelli  che  rimangooo 
Tinti  da  una  insoitenibile  conoorrenta  nel  fornir  denaro  a  frutto.  Ma  que« 
alo  pure  tornerà  in  prò  del  paese ,  attesoché  o?^  cmì  vogliano  tenersi  al 
grado  di  profetila  oh«  diami  oiMvaBO  loro  U  otoro  bnmtderale   del 


diHiaro,  Mffà  ilMiU««4  dh«  I»  idap«rlM  te  iMidaré  iUbiliniaDti  fiUatMd^ 
io  migliorare  V  agricoltura  ,  in  coae  iosomma  le  quali  nientr^'  ilt\^UlA 
loro  eguale  utile  e  maggiore  eooflideraaiooe  tra  gli  aomml  ,  sieno  (noo.?! 
»d  omàtewQÌì  footi  di  riccheaia  per  il  pfeic.  n 

Edmwo  Albìii  Compiloion  delim  CtvtMrMzknie  di  (Pirfr^y 
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Abbiamo  tentilo  che  gli  axioobti  della  Banca  possano  formiiM  mit 
loffie  per  P  appalto  de^  daxj ,  ed  alcuni,  temono  che  una  VòlU  fòromUl 
i|acal#..Aegia  e.  pa«Mte  in  suo  potere  le  ,Pog«ne«  :po*fa  essa  inondare  i| 
paese  di  manifatture  straniere  a  danno  delle  fabbriche  n^iopaK*  £  cerl^ 
«he  quàlorti  si  fotihtsse  una  Regia  eoo  taHffe  datiarìe  'stabili  pet'  tanti 
anni ,  da  non  potersi  cambiare  a  noìrma  delle  circostarizè  e'  dei  pr^^réfeil 
^be  |;iornalmente  va  fa^ndoT industria^  f i. potrebbero  essere  degli  incbìk^ 
«enleoti  e  di  qualche  gravitai,  ma  au:di  ciò  l#  saggcaza.dcl.Governq  poo* 
lifieio  bfae  ha  ssputo  provvedere  per  rinstituiiooe  della  Banca,  sapfà  t^ 
che  prevenire  i  temuti  inconvedtetitf.'  Frattsnto    i  Taalatigi    daHa    Baao 

•  •       •  ' 

di  sconto  sono  positivi.  —  Obi  non  sa   con  quant^  arte  gli  usurài  f  imo» 

Bopoli^i  .sappisno  spargere  delle  voci    die   ai  p;u    fauno  sinistra  Impres» 

•  •  • 

fcione  tulle  nuove  instituzioni   ^he  adottano    i  Goveriai?    Gli   usurai  ed^ 

Monopolisti' «oho  i  soli  che  approàttano  allorché  manca    il  numerario  »..• 

tatti  coloro  cl^e  hanno  avuto  la 'disg'raz)..   'cìt  iràttarc*  CÓ'gTf  (isurai  :  laAttil 

di  che  iooo  capaci.  Noi  facciamo  èco  alTe  ragioni  eli  pois  te 'dal  sig.  ATber1| 

•  ' ♦  #  • .    \ 

e  quello  che  importa  si  é  ,  che  fra  gli  abitanti    dello  Stato   Pontificia  il 

siilnppJT.P  ipdu^icia  inauoCattoriera  e   che  gli  «giati  del  paese  prociiriaft 

di  avere  interesse  nella  Banca,  mentre  il  bene  dello  Stato,  crescerà  jn  prò* 

porzione  delP  aumento  di  questi  due  nazionali  elementi. 


XXXI1L  "^  Scavi  di  PampeL    i 


'      .....•'.■■;;.      .  V        ■   .•,! 
.1.    •,.!.;     /    '  .  i 

^^  Sbrnròno  dà  Napoli    ehre*i'  livoiiéètlo  seaVamettto  di  Pompei :liaMia 
offerto  ultimamente  nuovi  ed  importanti  risultali.  •  •> 

l^iella  casa  cosi  detU  di  Ai^HuuÉà  It 'i  UisHotterrato  im  màgniflco  lacra- 
rio.  La  nieòkii  che  dorerà  contfeàéré'it  feimti|aci'0^ofla«  di? inità  toUlare, 
è  nel  fondo.  Ai  lati  ti  ammirano  le  pitture  d^  una  Leda  e  4^  una 


^«4)e  aitili  gli  M-re<iÌMe^  ...  ;'....   j  .,,,.  .'.,:.  .  . 

Alcuni  ornanienti,   d^  apo  «tile  11  pia  elefante    e  delicato,  di   col#r 
giallo  a  fondo' roMOy  fregiano  gli  intervalli  di  questa 'ra'pprf8enfàzt?>ne.  " 

Neir  abiUziooc  poi  detta  di  Dèdalo  ai  •onoYieé(>ei^te  le  tnòVtflM'giil^ 
lituo.'  ^ni  ata«  ricoperta  di  tuperbi  pfteiaggii.  il  pmoMif  éflTri-  U  proiprt- 
tifa  di  nn  tempio  ,  prezioso  pe^  suoi  particolari  ,  e  che  sembra  dedicato 
nd  Apollo.  La  statua  di  questa 'I^ivlnitli  sorge  presso  la  porta  dMngreasos 
daoA  Itto  e? vi  uno  s^gno,  ip  cui  nuotano. vado ^ai^alf^./iely^l^^p|ir^  dal- 
^  a)ffa  nn  fiume^  nel  quale  si  abbeverano  alcune,  eiov^nrhe.^.  Il  secondo 
esprime  una  deliziosa  marina  di  Sicilia.  Sulfa'  spiaggia  è  ¥Ì>Iifeino\  tìITì- 
^a  ^  assisa  sopra  un  delfino  in  mexzo  alfe  oàde  ,=  t>^i>  die'  ddi''r^ékif#ìM 
ttòlitàrib -Ciclope.'  /-    m;  f  >.' mn  ji.    .#  »c^ 

i:-:  ;Di  proépetto  ò  dipinta  tip  l^^andi  -din^nsioni.  una,  caccia  ^pG^fa^r^aj^ 

Ila  «iac#t040  toro  corre  innanzi  ad  un  leone  clie  P  iuseeue ,  ma  una  ticre 

^*^V^       I-     ••     A'     -x  ■"'."'.;     .,•■":•'   •••'"il* '""i  '■•.  «im. 

pj4  veloce  gli  SI  e    di  già  agf^rappato  sotto  il  ventre,    e  nigge  con  esao  ; 

nei  mentre  che  un  animoso  ffeifinr/o  '  ferisce 'còtla'Ìull£rnéia-''nncigrf¥Ìè 

atil  grugno  ,' da  cui  sgorga  in  alta  irtangOe.  Più  lungi ,  :un  srltra  ieocoisik 

tore  ha  già  disteso  a*  tuoi  piedi  un. orso,    nel  cui  ventre  . e  .cimasa  iiAfiRf 

•naficcaia  an^  asta ,  ne|P  atto  ohe  a n  altro  orso  fugge  impai^rjtp^  Pue  cervi 

topo  presenti  a  questa  scena  ,  e  sembrano  fermatisi  paurosamente  a  veder 

la  strage  de^  loro  nemici.  Queste  pitturt*  aono  ai&ai  preziose',  'dopbcKè  Tè 

altre  che    adornavano  il  muro  intorno  P  arena  delP  anfiteatro   di    Fom|-«| 

Vennero  distrutte  dalP  intemperie    delle  stagioni.    I    oompartimenti    fra;i 

paesaggi  e  la  caccia  sono  riempiti  da .  Sgure  di  timpani ,    di  einfieri  e  ^^ 

énp  piccole  palme.  La  sommità  del  muro  termina    con  alcyne  cornicetto 

4i  atucco  lavorate  graziosamente  ^  e  dipinte  a  variati  colori'  ^  d^  un  effetto 

f  I  -      •       p        , 

inarA?iglioto« 

« 

XJCXIV.  — -  Uscita  delle  Séte  jgreggh  del  Gen&i'&satò^  diSas¥Pfa\ 
ài  Ontglia  ^  edi'lVò^L' 


Con  Sovrana  disposizione  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  in  data  4  <^^>** 
rente  vennero  fatte  alcune  saggio  riforma' nelle  feggi  daziarie.,  fifil^.^Jfr 
ate  venne  accordata  la  libera  estrazione  della  seta  grezza  della  Savoja  p 
«klfduoatp  di.GenoMi^|..4el  pripGÌ{K|t9  .di;  Qat^glia)  e  ^e][|ji  ^,^eta^  j^ezi« 
bianca  di  Novi.  .       ... 

•:.:  f  La  tariffa  per  P«tai4p  à,4i  liv  tW^iWm9ptf ^J  pc^,  ^]JiiJ^g.i;aroroju 

a  àSÌreltianM>idì.llaro.qpfM|«  ^otmfi  ^*^lp  AMVtl>v„iJ  IffiPiW'yy  .^^J 

■•*;    i-  siuJJ.i)  bi  CtioiiviiT   ì"  iirt  i/   .ol»iii»ì  hn   a 


*«£ 


f^ 


•  ■t  ••vacitttw 


II.   'ff-    . 


«**#* 


>  .  :  * 


'  «  I  «      •*    * 
;..  j  ;    ini  ' 


f     »  • 


I 

I    » 


•  /  ■  M I  'I    >  I    <•■!  Ili-  .  ^^^^fi^i^^^^^^^^^^^^^^^^ 

y  oh»ndo  in  quest^  anttid'  ^t  t&JkÌo  li  ÌHMtri  *  léttoH^^d^'  <riti]1l«ro«fiM  d^yH 
|f^ca\ì'cÌ  dè^e  setir  diiaUclic  Iti'Lohdra,  dii|ìijW  ital'maiyo  éhc  «d«ec«lono  , 
4iwP«iwfifc  Wni^.^ull^ui^^^  bltitob.    GII    Avviarti* 

«i^U«'diCaqùny.«d  U  dMi|9##(^^M,JPx«ù^ent«;  (lf(^^^  Mim  H  ^j^ 

texia  pelle  'spediiioH!  i  rAitfi^i/Dr  déRe  Mté  dèHà  OèMf)iJsiilàJbg!e«erMH»« 
inìiie.  C^  tiÌDifereinél'  pÌhào&  Vl'dìité  F'ettWttd  di  •at^É^imm  di' Gate 
flfcreditaLfy  appunto  per  dare  un^idea'^eflio  sfato ^adtti'^cdse.'"      '  *      '*** 

UiJUira\i  YiWrèjo  i835. 

'  V.t'^ìncatitb  appunta  féÉ^ìnUÀdiffe^ek  à\\  prèèéd^fì  per*^h\(siMhéii 
dTsele  Importale  daparficoliM/ffutl  è"  dMRcile  d!  ^aWtfre  \ì  rfgMM 
co/npaci^o  dei* grezzi  £er  )e^,XAr'fzió>H'-^:<}ufili^  .«{be  si  ritrorano  nello 
atisM  fMTtite ,  e  fiva  Jbt-.mec&^iiime  BUlure'i  questo  incanto  da^  precedenti. 
In  monte  i  pretzi  presentank>  un  ribasso -d(  oinque-fier  cento,  ma  sopra 
ytèrtnt  pdf^ite  il  discapito,  éi  assai  m^^itppt  ,  ;  che    dievq^i,  ;  attribuii;^  :.i|l|}| 

aéte 

<i  Gli  aflf4ri  nel  nostro  ramo  di  sete-eraiìo  astat  animati  in  gennajo  , 
e  si  poterà  vendere  corren temente  ,  ancbe  <^ppoi> ,  nM  .esai^ndfli.  tenuti 
ItiilUMtn. riaprali  j  »*^^»»ia^t«j  non  si  ffoerol  tanti  contratti  ultiuiameote» 
Ci  resta  a  sperare  che  P  i n ce rt^a#a^ degli  arr!Vi~di  sete  cìiinesi  e  P  info* 
riontii  di<  quelle  bengalési ,  (iviJg[«rà  P  attenzione   dei    nostri   compratori 

«fli^Veie  itiIhnM.  JP-   — -  -  . ì 

•  ('ioli!;;    *-^***  *^*%'Mk9itt^^&'s'^€hbraji3ìi 

' — e  Laj  presente  ^rendila  -dèUa-Comppgnia  era  di  a,ioo  balle  bengale  , 
ma  in  cojiseRuenza  ideila  cattjva  qualiUf  B|9fK|nM#f}rA4>9fm:§fll^fir^^fH 


il^irocca  di  cui  pfr'la  iba^gjior  parie  ^  e#«ipaila  '•qi<èttaiif«ildita^nMiitcai'IÌ 
lete  Ai  bàóna, 'cjòiliVà  sf  sòsfeiin^tò'con  ^co  kl^ario  tei'  pressi  d^o(t6&rél  i» 


Ili"  •  i j< I 


:r:.&4 


in  mancanza 


fl«ii 

j(^'(ì  a  4rc{1^0^  ijenni'prea 
S^fTj^TpfT "cnrttir  Siccome  ^eiò  poca 
K^iQftc  aie  |l^,ivefidi»^.stiiiAiai|i|»n^n 


c|i  compraljorì^tiic  lAsariV  cfc  1*  4>ocsiane'j]MBéoi»taMliii« 
%>nn^'i>resUtiì  1  Mia  T(»ndf U •  di- WbbYè'  iM  IrlbtW»  <dl*9 

•iroilitudine  esisteva  tra  le  qualilji 
il|irnreajeo(.ar^  questa  9fìllflli^  •ol»*« 


uyno  prendale  ^^.•,i|;3S»^  df 


ìS8 

i^ltro  ÌMiBto  per  «ohlò  411  MffttlUII  "pntlMhrf;  toOf/ùm  -tfi  '  4oo  dm 
balle  fra  sete  di  China  e  di  Levante,  con  poco  divario  dai  preizi  di  piana; 
aoo  circa  era  ìt  noiperò- delle  balle  di  Cbina,  e  forinf?ano  parte  ddPil- 
timo  carico  di  68o'tiuiiÌd  'da'Cànloii'  direi! acbekle.  n  ■ 

Da  Ciò  è  provato  olirò  il  rìtiilltta  deiP  inrinfn,  b<*n  anche  la  catti?a 
qualità  delle  arte  asiatiche,  e  la  probabilità  che  gli  arrivi  delle  tele  chiocii 
saranno  in  queat^anno  più  del  soliìo'rìtafchiti.  u  Da  rio  molto  dovrà  dipenda 
«r  r  andamento  delP  articolo  a^eta  in  g<- aerale,  m  La  Tabella  M.*  1  iiwlioi 
V  eailò  d'elP  incantò;  e  quella  %^  Il  T  prefzi  delle  sete  benf^alesi  e  Ma 
Compagnia.  Nella  Tabella  N.^  1  è  dimoairato  che  i  prezii  delP  incanto  ili 
Fcbbràjo  aoDOttAti  ibf^riori  a  quelli  di  Ottobre  i834< 

Diamo  nella  Tabella  N.*  HI  i  pressj  dellf  aete  italiane  In.  Lomin 
•Ila  fine  di  Febbrajo  i8354  I  motivi  da  noi  eapotti  ci  obbligano  di  om 
ifare  alcun  proooatico  aui  preizi  fulori  delle  nostre  aete,  dipendendo  mul^ 
tiitiroo  anche  dalf  etilo  del  proasraio  raccMto ,  •  télo  ripetiamo  ,.d« 
quanto  pia  aaranno  ben  filale  le  noalrc -.aete  . tanto  più  tranquilli  poircM 
«aaere  fui  loro  smercio,  qualunque  poaaa.  rM^re  la  loro  quantità.. 

Ql^diaaio  opportuno  di  dare  la  Tab^l^a  11,^^  iV  comunicataci  da  m| 
delle  Gaae  di  Londra  le  più  accreditate. 

Tabella  I. 
Siato. dtir.  incanUy  delle  nU  Atintiche  in  Londi^a  fui  ause  di  fiblnvjo  iSSSL 


Greggie  •  .  balle 
Bengalesi  della  Gom 
.  pi^ia   •    .    . 


OffèrU 


A 
B 


716 
834 


^)G    5Co 


Totale    •    .  B; 


1,100 


■■"-•■••*— 


Rifiu 
iau 


964 
145 

«4 


413 


Tassa 


■s-^ 


Il  a  i5 

Il  »  i4 
10  »  i3 


Prezzi 


atiuaSi 

i3/a  a  93; 
la/.  n  au; 
10/10  9  17/4 


d*OuoUt 


1471    •  v3}6 

|3/1      •»  2ìp 

i3/ii  o  1% 


Dbpositi 


Perfutfarì  Ineunti  t^uiprdw  le  sud^ 

"delle  riBaUte    «    ••    »   ••   b^lln 

PispottibUi  pel  consumo.  '..    •    1^. 


'    '      -«"Hi     '  I 


ToUle    ,    ,•  .    .    .    .  Bi 


In  FcUiriio  18S4  .....  B. 


Della 
■Compag, 

Bengalesi 


.  a^ao8 


Di  particolari 


Bengaleaij  Chineai 


■  MiMB*a 


i»..-»— ««"^ 


«»o44 


(^168 


597 


%» 


74 


•.547 


'.S47 


i,74S 


ToUli 


4.»9» 


7." 


*M* 


7«inu  II. 

A'  Oitotr»  i834  •  i£  FiUniji 
Bhwjilmi  Dai 


CM^^nia  M  (li  J>MMlf 


K..,„„ 

A 

B 

C 

Otlob. 

Ffbbr 

OllDb. 

Febbr. 

Ouob. 

Fcbbr, 

Bwl»b 

.(!,<, 

,1;? 

,5,1 

15,4 

,9,3 

■      "        a 

.tì,M 

^,M 

,4,i 

rsij 

•W 

i7;i 

i6,8 

,3,,o 

,I,S 

'a/3 
,5,S 

•4» 

CH>i-bu»t » 

i6,a 

z 

;}S 

»  biinche  ....     1 

■7,4 

Ip""!*- 

30,(J 

itìffi 

,4,1» 

,(>,, 

.'»,r. 

t.4|M 

«buDcbe  ....     1 

i„8 

ll«r,p.ul.     .....     1 

,5,1 

,1,1 

,l,.c 

.g,5 

i8 

.3r,o 

.J„. 

3j;8 

'1 

,,,» 

'5,7 

ao/5 

.,,« 

.«,.. 

■»;« 

i!„ 

.» 

,11,1 

,bU 

■4i« 

.  . 

,i,0 

n         '     '     '     "                 3 

.i,S 

■«: 

;i- 

""go" ' 

'OT^ 

iM 

,1,1 

,!,, 

,(„ 

,J,<i 

'in 

n  bilDch 

;iiS 

i5,» 

,6|,o 
,6,1 

ti 

'n4, 

'!(» 

■■W»" ' 

'71, 

,4,6 

'7 

'■"P»' i 

aio 

17;  IO 

,h„ 

,4,,, 

,Sn 

,»,,« 

•        a 

.7,.o 

.G/J 

,i„ 

,4;, 

,I„ 

Himangono  /V  mi^tMni  deU«  Compa^ith 

Vendale  1  ota  non  ritirata balla 

Da  vcsderu  a'  prawiait  Inoanli  ....    1* 


45 


Il9 

balle  fra  sete  di  Chioa  e  di  Levaote,  con  poco  divario  dai  preizi  di  piasta$ 
aoo  circa  era  it  noipf rondelle  balle  di  l^Bina,  e -f(>riàa?aiio  parte  deiP  ai- 
timo  carico' di  6àb  ^gìvltìià  ila  *  ÉènlW-  VKrèilaièè^tè;  «  •  - .  ^    . 

Da  ciò  è  provato  oln^4l«4Bai>ÌÉ>É>rtdain  ineinio,  b«'n  anche  la  cattiva 
qualità  delle  srte  aaiatiche,  e  la  probabilità  che  gli  arrivi  delle  sete  cbioeai 
saranno  in  que«L^anno  più  del  folilo'rileHliti.  u  Da  rio  molto  dovrà  dipendi»r 
ar-T' andamento  delF  %rticplo  •  aeta  in  g<ruerale#  «•  La  Tabella  M.*  1  Ù>diqi 
l^ètìlb  delP  ih^iitb',  é  qùeM^A-rt  1  Isrèlr»  delle  iefe'^^etie.  «eMa 
Compagnia.  Nella  Tabella  N.^  1  è  dimostrato  che  i  preui  delP  incanto,  dì 
Febbraf<KaoD0!atali:ilif4riqri'trqMcUi  di  OilQbrff  i3Hr  '   .,  .  / 

.  ..  Diaaio  nella  T^l^lUi  N*^  1^1;  i  prefjti  .de||f  ^eta  Italiane., in .^  Londra 
f ll|i.  fine  di  ^Pcbbrajft  ì^^5^^.l  motivi , da.  noi  esposti  ci  obbligano  'di'  non 
fare  alcun  pi;oooft.ico  aul  preszf  fulpri  dèlie  il^ostre  sete,  dipendeiMo  maK 
Urfiiroo  ahcne  Héff' ekilò'  del  pronnn^'féòcMtVj  •  f»lo«  elpctlanoi^.ioW 
quanto  f>ià  aaranno  bea 'filale  la  Boflra^aale  ilaato  pi4  IrAoquil^,  potremo 
tocre  sul  lorq.  siaecciq,  qualunque  poM^.TMfCf^.U  lorp  qu^iulità... 

fi  *..  C3lf<M«"¥o.op|».Qr>wnn.  dj  .daf«  la.  T#^l)«  ,lf^'  ,1V  opmuuicataci  Ja'  fikf 
delle  Case  di  Londra  le  più  accreditate.  

Tabella  L        , 
f^Ua.dtir.  incantor  delle  sfU  Asiatiche  in  Londi'a  nel  nuse  di  fiòòivjo  iftSS. 


Gregifte    •'    •   bàlie 
Bieafalesà  ideHaCom- 


Cl^cru 


•— V 


pagaia 


"  Tolatar    . 


I 


'A    716 
B.  «a4 


nìC  sao 


1 1 


Bifiu 
iau 


I     >r»    »< 


^4 


4^3 


Tassa 


"•r" 


ì-%  -a  i5 
Il  n  14 

IO  ^  li 


I . , 


Preizi 


atéuaU 


i3;a    a. 93;. 
10/10  >»  .1^/4 


d*Ouoùr^ 


i4/t  •  93}0 
i3/i  n  ai|^ 
i3/ii  «  i8| 


>  I    >  «       • 


•  •  •    w 


I  !•«  -f> 


Dbpositi 


.«.. 


t  t 


j    '\|#  <  «I    .    i       «•*•.••        «fili    r*       I    •      I    *; 

FU'MifH  IbeiftrU  t^^M«taf  le  sml^ 

Pispcmibjili  Pl4 ,  coosump.;  :. . .  ^  ,  17.^ 

tu     t         '       j      '-.       I     •'       *     '■»'        4   •      *'flll>l*!j     -M    •« 


I    DMà 
-Compag, 

BfiigalfM 


Di  particolari 


I-M4? 


•  '  t  ■-  ■  : 


fA*     Ami*' 


flengaleti 


v;  ?97     \    «i?47 


-,l'  • 


Cbineti 


ToUla 


■»  «i  i.i'i 


di  OUoif  1834  <  di  Ftiirtt/o  1835. 


•  Coaipafiiim  *w  glj  Inctuill 


J.Ì.    COKPAWII. 

U..^» 

A 

B 

e 

Otiob. 

ao,io 
.'5;8 

.8,8 

fJ,IO 

Febbr 

Otiob. 

F.bbr. 

Ottob. 

Febbr. 

BlnUab 

Commercc'lly"  !  .'  !  !  1 
Coaiimbuiar » 

"  bUnche  ;  ;  !  !  1 
Epinilei  ..!.!.) 

n  bÙDche  ".     !     !     !      I 

Ho„np.«p:  :;::;? 

n  biioclifl  .     .     !     !      1 
Junsjpo.e    ■     ....     1 
Mild.  .     .'    ."    i     !     !     !     1 

R«nreore*.    !    !    ."    !    !     J 

••    bi.Dchc     '.'.111 

Rungpore 1 

s-„."j.ore:  ;  :  ;  :  :  ^ 

Suraù'be    .'    .".".■;!? 

.6,8 

.4,.- 

T 

■  7,11 

iB 

",8 

l'6,8' 

.5,4 

.J,« 

;2,T 

z 

i 

a 

.5,i 

;§?: 
,4,6 

.5;g 
.5,, 

.5,1 

■,4i5 

.'3,5 

■¥ 
Zi 

.•  • 
■  .Ih' 
il 

,6  " 

t. 

,4,< 

.7,4 

.6,7 

il 

.5,8 
.6,4 
.6,J 

il" 

■?* 
'7 

'5ra 

.■5,;, 

.■'17 
,'5,; 
•    f 

.3,6 

Vcnduie  ,  D>  non  rìiiratc b«ll« 

Da  veadcTH  ^  pr«MÌMÌ  loculi   ,    .    .    ,    » 
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Mfi 


•  •      / 


li- 


TiBiLi(A  ni. 

TabtUa  dei  pr^ni  éUXU  Sku  ùaUam  in  Londra  atta  fin»  diJMixqo  iS35. 
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.1       altre  torti.    •    •    • 
Pesaro  ed  Ancona    •    • 

lUmiagDa 

Jjlogo..     ,    .     .     .     . 

*liodena  •    •     •    •     •    • 

Jiooibardia  3  a  4  gtlette 
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'  .  '  »         5  »  6     »    • 

atiri  fih    .    .    • 
BòTercdo  e  Tirolo   • 

61.  faTorite'  •     .    s 
j^cipli  eVicenza. 
^        fil.  favorite  •    « 
^k'ona  -,    •.    .  'é  \ 
Noti  biànclie 

3  a  4  gaiette    .    . 

''^     ahri  fili    •    .    .    • 

1      gialle  3  a  4  gaiette 

altri  fili   •    •     •     . 

Hapoli  rea\2  i.*  torte    . 

altri  fili    .    •    .    • 

Jlefgto  SanbatetU    •    • 

*  doppi  filati  •    •    • 
'  ttrasia.    .... 

*  bratto  •    •  '  •    •    • 
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TinuA  IT. 

Siad  delle  SeU  delle  Indù  arrwate  «  consumaU  a  tondra  dot  l8So  mi  fft&( 
e  degli  arrivi  deUe^  Sete  greggte^  Organzini ,  «  Tram»  d*  Italia. 


S<TS    DBttt    IvDK 

iMPOKTAIIOai. 


Anno 


i83o 
i83i 
i83i 
i833 
i834 
dal  I.** Gen- 
naio alti  37 
Febb.  i835 


Chioe        JBengale 


in 
prÌT. 


483 1 
5o54 
8358 


della 
Comp. 


704 


696 
5o8 

ì 


V.5 


in 
prÌT,« 

laSi 

571 

1483 

4'9 
ii54 


378 


ToUl« 


1 3,555 

14.935 
ii,oao 
«5,939 


704 


CosauMO. 


Chine 


in 
priv. 


5^11 
7085 

74^7 
10,761 


1478 


Bengale 


della 
Comp. 


6189 
6539 
5390 
7033 
6436 


883 


in 
pri?.' 

3873 

573 

1393 

1019 

713 


157 


EaisTnxi 


Al  1.^  Gennaio  i835  . 
Alìi  37  Febbvajo    >9   . 


.  balle 


Chine 


in 
priT. 


3334 
1450 


Bengale 


della 
Comp. 


5795 
3385 


in 


prlv.' 


5io 
63 1 


ToUU 


i5,o3: 
i3,58J 

i8ji< 


lT|0Uli 


'8534 

5: 


NB.  Le  auddette  quantità  contengono  le  balle  vendute ,  na  non  an 
Cora  passate  in  commercio. 


Importazioni  di  Gregge^  Organzini  e  Trame  d*Italia^  da  un  Luglio  all'altro 


Dal  1.^  Luglio  1839    al    3o    Giugno  i83o 

i83o    ,    .     •     .    »  i83i 

i83t     ...•>»  i833 

i833    ....    99  i833 

1 833  ....    *9  1834 

1834  alli  37  Febbr.''  i835 

EsitTBHZB 

Al  1.0    Luglio  1834 

Alli  37  Febbr.<>  i835 


n 
n 
n 
n 

n 


n 
n 
n 
n 

n 


balle  3401 

,     fy  0563 

•    »  47'4 
.     n  4833 

.    »  7'95 
.    »  aSgi 


balle  i58o)    . 
.     n  1700 


f  cireai 


PiB.  Nelle  suddetta  quantità  non  anno  eopprcta  la  Brotfie^  Strane 
Stnisi  ,  ecc. 


XV^  --*  Quadro  muneriiifi  dei  Concenti  che  esistono  in  Ispagnm. 

Z  Ecco  OD  profpetto  carioto  degli  •Ubilimenti  appartenenti  al  mònaei 
imiA^-Spaffiat  «MO  può  dare  iin^idea  della  riocheata  de!  Clero  Spaguuolo. 
i       L^Ordiae  di  S.  Benedetto  conta  oltantacinque  monatleri  di  monaci 

JpKpLdi  monache.  Questi  Habilimenti  aono  tutti  ricchi.  •  In  lutto  91 
^       L^  Ordine  di  S.  Bernardo  ha  cento  trenta  monaaterl  di  monaci 

•  monache •••••••••  i5o 

L*  Ordine  dei  Certosini  ha  sedici  case  riccbitsime  «     •    .    •    •  t6 
L'  Ordine  dei  Gerolimioi  ha  quarantotto    monasteri  e    dician- 

^0?e  conTenti 67 

:        L^  Ordine  di  S.  Bssilio  diciassette  monasteri 17 

L^  Ordine  di  S.  Domenico  possiede  35 1  conventi  di  frati    e  di 

monache  in  Cssliglia,  in  Aragona  ed  in  Andalusia 35i 

L^  Ordine  di  S.  Francesco,  detto  degli  OssertPanti,  ha  ottocento 

cinquanta  conventi  di  frati  e  di  monache  viventi  dì  limosina     .    n  85o 

L^  Ordine  di  S.  Francesco,  detto  del  Tertiarj  regolari,  ha  quin- 

ékà  èonvenli  nelP  Andalusia  e  sette  nella  provinola  di  Leone    •    •  99 

L^  Ordine  degli  Scalzi  riformali 171 

I  Cappuccini  dei  due  sesti   ••••«••••••••  i3a 

L*  Ordine  di  S.  Agostino. ••• 196 

Gli  Agostiniani  scalai  •• **••••••  73 

I  Carmelitani  scalai  osservanti io5 

1  Carmelitani  riformati  scalai    •    • 191 

I  Trinilarj  osservanti  riformati 99 

L^  Ordine  della  Mercede  ••••• 97 

I  Mercenarj  riformati  scalai.     ..« 4* 

I  Servi  di  Maria la 

I  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola    •• •••  91 

L'  Ospedale  dei  poveri  ammalati 58 

I  Canonici  regolari  di  S.  Agostino a3 

L^  Ordine  dei  Canonici  del  Santo  Sepolcro •  a 

I  Canonici  Prrroonstralensi ••••  19 

I  Canonici  dello  Spirito  Santo.     •••••••••••  la 

I  Canonici  di  S.  Giorgio ••••••••  1 

I  Canonici  regolari  di  S.  Antonio  abate     .,•«•••.  36 

I  Testini , 5 


SoMflMi  rttro  11.^  ^8^9 

fta-eMlgrefMiMMf  d^  Preti  MP  Omìorfo.    .  \    •«.    ..»..,  .    ^fi 

I  Chierici, 'fffgf.liiri  miopri     #    •    <    ,    •    •...•.••.•    ^    •  t5 

f  Chierici  niinì«tri  drgit  Agonitxanti.     •     •     » '•  6 

I  Chierici  regolari  «ielle  Scuole  pie  e    It.  C^pgreg axione    della  . 

MÌMÌone  •  .  •  .* 4 

I  Ctìiénri  «éeolkri  Missioiiaf) '•    •    •    •  gi 

L*  (Mibt  di  SanU  Brigida  .    .    ; A 

La  C^aipagoia  di  Maria  •»•••••••••»•«  $ 


Totale  generale  de!  C!on?ebti  y*  9,904 


L^  Ordine  delta  Compagnia  di  G^aù  prima  delia  etpaltiode  poaaSf 
de¥a  nenlo  trenladne  Oonreoii  in  Itpagna  e  cento  veftti^eltc  io  America* 
Ora  ri.  fono  in  Ispagna  duecento  Grtiiili,  la  maggior  parte  dei  quali  apoo 
a  Madrid.  N^lle  prorincie  vi  tono  d^i  Collegi  con  aoli  due  o  tre  Gfauiti» 
Quando  ritornarono  in'Upagna  nel  i8i4>  non  gli  realitnirono  tutti' i  lord 
beni}  ma  nel  i8aa  e  nel  i8i3  etèl  prèsero  tutti  i  beni  ed  altre  cote  cbe 
prèlendevaiie  «ppartertpaaero  loro. 

È  da  notarti  cba  fra  tatti  qoeati  Ordini,  non  sono  veramente  Hoehiy 
ac  non  i  quattro  .primi .,  di  S.  Benedetto,  di  S.  Bernardo,  dei  Certoaini 
e  di  S.  Girolamo  ;  rd  anche  le  loro  ricchesxe  sono  state  considerabilmenté 
diminuile  dalle  vendite  fatte  nel  i8ai  per  ordine  delle  Cortes,  indi  mi* 
noi  late  da  Ferdinando.  In  oggi  si  tratta  di  rendere  agli  acquisitori  Ig 
proprietii  in  natura* 

L^  Ordine  diS.  Francesco  possiede  egli  solo  11  yS  coo?enti.  GU  cdl* 
ficii  deatinati  al  culto  sono  18,  i49* 

Il  numero  degli  individui  appartenenti  al  Clero  ed  agli  Ordini  reli- 
giosi è  di  a65,ooo.  In  q'ueslo  calcolo  non  sono  compreti  i  Gesuiti  ristabi- 
liti ,  né  i  nuovi  conventi  e  fondationi  dei  due  sessi  stabiliti  dopo  i(  1787 
fino  «  questo  giorno  )  p.  e, ,  S.  Vineenao  di  Paola,  Las  òaLiuu  nuet^as  de 
Ai^axèf. .  Sarebbe  difficilisiimo  il  determinare  il  prodotto  totale  delle  difr 
ferenti  rendite  del  Clero.  Nulla  di  meno  ecco  un  calcolo  approssimatiro 
del  Marchete  de  la  Corona  : 

Mimrt  TtiU  di 

di  urrà    JìtndiU      bestiami      Jkdsm 

Corrispondenti  ad  ogni  laico  .     .     •     9  i;3  9  4  '7^  4^^ 

Corritpondrnti   ad  ogni  ccclctiattico  79  >»4^^  ^^  ^fil^ 

Nei  due  ultimi  secoli  le  tpcte  di  costrurione  e  di  conservaxione  dei 
conventi  tono  ammontale  alla  enorme  somma  di  aio  milioni  circa  di  reali 
per  anno. 


^  *     vapore  per  le  corrispondenze  del  Mtdllèmmèb.^  "  "*"'^  ^ 

:\  '^  '  •  :.    .  ■      .      t     :.  .  .  t'\    1 

t'  •  •  •  •  •  •  •  .1  ■   I     *        .   ■  •■  1  •  ■•l*-l'-«Ì1ll|lt|I,Jl 

E  stAto  pretenUlo  alla  Camera  dèi  Depatati  di  Franéia  un  progetto  di 
^gge  d^l  Ministro  delle  Finanze  del  Re^np,pf.rfTf;^-M.fond^,,dVi^ 
Iranchi'per  la  costruiione  di  dieci  Pachebotli:a  ^apoff<K<Wlla.teM  ^  i6o 
èkfallì  da  Impiegarti  nelle  perìodiehecorrlspoiifleiliè'Kil  Bt<ilil^Mi^#4fìBne 
di  aprice ideile  comunicatipni  dirette  e  rapide  per  Costantinopoli  da  una 
parte  e  per  AleMandria  dalP  altra.  Qaeiti  Pachebotti  saranno  in  corso  ao« 
pni  dao.lìMOy  aoa.- partendo  dal  porto  di  AUrii^Un  p^.^ii^^d^nodi  Gpita* 
VMebli  ;  Nipòll  V  MMisa,  Malta,  Sin^  8mÌt«e'«.Co8U«tiiraf>olif  4f  altvà 
pier 'Alessandrta  ,  Sita  é  Atene.'  Il  pdrWdf  '  Stì^a' sarti  Icèfto  in'^nigioil^ 
dbJU  tua  posixione  e  della  sua  importani a  come  pòrto  'intermedio  '  oellè 
d«e  lìn/Uf  ed  in  tal  modo  verranqo  j^  ^fna^umìp^rn  ^n%  pplP  alfipa^  ^    ... 

È  stato  riconoscinto  che  si  potranno  «aegiùffC'  tre  pf^ftea^^  A,t|W.ar-« 
ifti  per  mese/ quindi  che  le  spedl^iofal  «rraìinè  Itoogo' ogni*  dwcl  giiriki  ^ 
iii' maniera  che  si  potrà  ricevere  W'HarsigÌia'ir"39.*  gldrh<^  'jtfòf>y  fa  pair* 
IfSixarU  risposta  di  nn  dispaccip  spedito  per  il  porto  di  Coy^aptinopolì  o 
per. quello, d'Alemndria.  ,    „        .    .     .,...;.,.  j  .?       

Sette  dei  Pachebotti  a  vapore  seguiranno  la  lineai  dà  JlaraigUa.a  Ca-| 
atàiitfnòpoli  $  due  la  lldea  d^  AUteandria-^^  Sira  ed*  kléne*^  ed'  il  dècimo 
Mterà  di  riscrra.  '  ' ' 

•  •  •         •  • 

Il  ser?ixio  coi  Pachebotti  a  vapore  sarà  attivato -nel  i&36.  Si  è  cai- 
^lato.  che  la  spesa,  annuala  di   equipaggio  f   maoleniuiento  a  riparatiiiì^ 

Irionta    a   Draoehi    1^854,785.  Si  tratta  però    di  aonfenlare   la -tassa  dellii 

• ,  '  .   .  .  . 

lèttere  per  yia  di  mare  ita  propoi^t?òne  dèlia  distanka  che  dovranno  pJhv 
correre* 

Questo  progetto  viene  appoggiato  pei  vantaggi  che  et  presenta  in  eoa* 
franto  della  naTigazioae  a  vele  sempre  variabile  ed  incerta. 


SULtA    MORTE 

DI 

G.    D.    ROHAGNOSI 


uesf  è   P  ultimo  fascicolo    che   porta   V  impronta  degfi 
scritti  periodici  di   Bomagnosi,  poiché    la  notte    deW  otto 
giugno  j  notte  per  noi  fatale  ^  prima  dello  spuntar  del  giorno 
ei  rese  la  sua  grande  anima  alP  eternità. 

Incalcolabile  è  la  perdita  che  noi  facciamo  ^  e  dicasi 
pure  irreparoBile. 

No^  r  Italia  e  P  Europa  tutta  non  possiede  in  questo 
punto  un  eguale  pensatore  ^  una  mente  così  vasta  ^  un  ca^ 
ratiere  cosi  fermo,  un^  anima  così  pura*  Queste  sublimi  qwh 
lità  possedute  dal  Jìomagnosi  in  grado  eminente  rendevano 
caro  e  venerato  il  suo  nome  ai  contemporanei,  e  tato  il 
tramanderanno ,  per  voto  universale  ,  aUa  posterità. 

Immersi  nel  massimo  cordoglio  ,  a  noi  non  resta  che 
di  assicurare  U  pubblico  che  le  dottrine  di  Bomagnosi  m- 
ranno  sempre  la  guida  di  questi  Annali. 

Per  buona  sorte  alcuni  dei  Collaboratori  hanno  sue* 
chiato  da  lungo  tempo  accanto  delgnuuPuomo  lo  spirito  di 
queste  dottrine,  ed  è  perciò  che  fino  da  questo  momento 
possiamo  garantire  che  nei  labori  successivi  saranno  osser* 
vate,  e  vi  si  troverà  sempre  la  purezza  dei  sentimenti  e 
la  moderazione  da  cui  fino  dalP  orìgme  fummo  animatL  » 

Nel  prossimo  fascicolo  di  luglio,  ci  faremo  un  dovere 

di  dare    la  biografia  del   nostro  maestro^    delP  ir 

Bomagnosi. 

Il  Compilatore  • 

Fmaiics«co  Lìmpato. 

Milano^  U  io  ffugno  i835. 


• 


I  « 


f  • 


Mjogio  s  GwGiro  i835.         Fot.  XLir.  Nj^  t3i  e  i3«. 


BIBLIOGRAFIA  o 


ECONOMIA    PUBBLICA.    STORIA    B    VIAGGI. 


VIL—  *  Statistica  della  Provincia  di  SahtitOs  fascicola  /j  voL  Jfs 
eompUaia  dal  Fice» Intendènte  R*  Bandi ,  salutnese  -—  Sa^ 
bazo  i835.  Ediz.  iii*4* 

j3lel  Volome  XLI  di  questi  Annali  abbiArao  dato  il  somniarìo  dei  ca- 
pitoli contenuti  nel  primo  Volarne.  Ora  ci  rimitiamo  ad  accennare  la  pnb- 
blieatione  del  primo  fascicolo  del  secondo  Volume  e  tosto  Tedrà  la  luce 
Il  secondo  fa«cIcolo ,  daremo  il  sommario  di  tutto  il  Volume  ,  e  con  ar* 
tlcolo  apposito  fiiremo  conoscere  V  importaoxa  di  qacst*  opera ,  compilata 
in  modo  da  poter  fare  «n  uso  pratico  delle  raccolte  notfsie.  E  bastine 
^  pochi  cenni  che  riportiamo  in  punto  alfe  notiàe  che  formano  il  capitolo 
che  concerne  I*  Agricoltura  per  farci  ttna  giusta  idea  del  valore  delP  o^ 
pera ,  ore  P  Autore  dice  t  m»  Per  giungere  poi  alto  scopo  prtfitàomi^  ho 
interrogalo  egualmente  il  ricco  proprietario  ed  H  fittajuota  di  estese  tenute  p 
il  possidente  eotti^aiore  ^  ed  il  colono  o  mamsam  ;  ho  chiarito  rlpetud  ritcon* 
tri  a  molti  oculati  amministratori  :  visiud  ofiri  visitare  non  pochi  terpeni 
ed  ho  consumato  gli  agrióoltori  sulUt/aecia  del  luogo  per  dissipare  ogri< 
daò^iezaa  e  per  superare  qualunque  di/Jfeoltà, 


<i)  Saranno  imdiosta  con  euterieeo  (*)  di  rieemetre  ed  titolo  deWOper^ 
ftnUo  prodttuom  iialiam  o  straniere^  the  si  irai af— no  eUgns  ett  unm  par 

a  sopro  le  ffoali  si 


Awìiàiu  SUttistlea ^  f^ol.  XUF.  ti 


i46 

vili.  _  Discorso   deW  InfemlpiU  deUa  Provlnèia  4i  Trms  di 

Borì  jd  Consiglio  generale- radunalo  il  dk.i.^  nu^^o  i834* 

£ari^  presso  i  fratelli  Cannone, 

È  consolante  per  noi  il  vedere  come  iti  tlcone  parti  della  nostra  p«* 
nifola  fi  riconosca  la  convenienza  di  pubblicare  i  buoni  risultanspoti  ed  Ì 
progressi  che  va  facendo  V  industria  del  paese  e  come  si  geoeralisai  il  si* 
ateina  di  dar  conto  delle  nnofe  strade  che  si  aprono  i  dei  nuovi  istìiqli 
di  Beneficénaa  e  di  altri  oggetti  che  interessano  la  pubblica  amnoiiatsm» 
■ilone,  ^ 

Del  discorto  che  abbiamo  sotO  occhio  i  erediamo  •ppeftuno  di  far  tm» 
Boseere  a^  nuitri  lettori  i  due  paragrafi  relativi  allaatfad^i  ed  alla  beo«* 
ficeoxa  come  quelli  che  interessano  la  generalità. 

Strada* 

H  E  queste  strade  che  tanto  acquistano  agP  interni  traffichi  ,  •  che 
«vvicinando  le  diverse  couiunilà  fra  loro,  giovano  grandemente  a  pàhff^ 
t  costumi  col  vicendevole  vedersi  e  usare  insieme ,  riguardate  ,  signori  , 
con  quanta  cura  e  sollecitudine  sono  menate  iooanai  ,  chcr  compilale  fra 
poco  le  incominciate  ,  e  dato  mano  tostamente  alle  nuove  già  disegnato  , 
io  non  so  che  ci  abbia  di  vantaggio  per  questa  parte  a  desiderare.  ,]lfai 
avete  la  bella  consolare  che  dal  ponte  delp  Ofanto  discorrendo  lunga. la 
, marina  ,  passa  per  nobili  città  a  metter  capo  in  Terra  d^ Otranto:  eaaenii# 
già  fino  a  Polignano  compita  \  e  perchè  oltrepassi  Monopoli  non  ai  farà 
goari  attendere,  soddisfacendo  così  i  luoghi  voti  de^  finitimi  luoghi,  i  quali 
j>er  brevi  tragetti  spaccierebbonsi  sovr^  essa  consolare ,  aecoodo  che  già  si 
è  dato  loro  inteniionei  facendosi  raj;ione  a  paeai  fertili  e  buoni  cha  Unto 
dritto  hanno  a  partecipare  del  beneficio  comune.  Voi  avete  altresì  la  na» 
meno  bella  mediterranea  che  quasi  parallela  alla  consolare ,  partendosi 
dair  altro  ponte  dalP  Ofanto  si  dirisza  per  Canosa  a  vivificare  la  secomla 
Knea  di  città  che  alte  marittime  sovrastano  :  e  facendo  trivio  a  Bitelta  ^ 
•en  viene  quindi  a  Sannicandro  ,  di  là  a  Montione  »  donde  corre  a  iptcr* 
secare  la  grande  strada  che  scendendo  da  Ahamura  e  passando  per  Bari  • 
Capurso  va  dritto  a  Gasamassiraa  e  Gioia  per  toccare  nel  bosco  di  S.  Bla* 
•ile  i  confini  di  questa  provincia  e  gittarsi  in  quella  di  L«*rce  :  mentre  la 
mediterranea  dal  ponto  di  intersecazione  si  sospigne  per  Rntigliano  ,  aala 
leggermente  per  Conversano ,  e  va  a  ristorare  Casiellatia  Putignano  e  qnel 
confine  per  ov^  eatra  nnoof  essa  in  Terra  d^  Otranto.  I  Uvorì  tutti  di  qttft- 
Jslc  strade  sono  a  boon  tarmino  f    ed    io  vi  protaetto  die,    pria  che  'iféé^ 

w^  anno  si  chiuda ,  Bi tetto  a  Canneto  per  Sannicandro  saranno  ooogtoiflf , 

Il  ■*  \  i  ^  *       .  "  ■       •  •     j  ' 
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éÀmc  Molitfóii«  é  KiilIflttAo  R  siratino  t  ti  eh»  iekiu  ptèÈ  imprtfià^nn» 
ilofi  i  lavori  da  Converfano  a  CtatelUna  talla  tracem  óm  molto  tempo  !#% 
ftiala  :  poiché  tla  lluti((li4no  a*  Convertano  trovati  già  pèrfesionato  il  e«m« 
aiino.  Intanto  motti  traghetti  tono  forniti.  E  voi  vedete  Noia  per  lo  ido 
d^gli  abitanti  taoi  avere  «  proprie  tpete  fatta  la  via  per  Capono  che  mena 
dirittamente  a  B«ri  t  via  ampia  e  bella  da  non  invidiare  le  migliori  ddU 
provincia.  E  a  Noia  Rotigliano  vicino  ttende  fratellrvolmente  la  manei , 
•leeome  Giovinaxzo  e  Modognò  con  vicendevole  gara  la  stendono  alP  ope* 
roto  Britonto.  Ma  ecco  Ih  Trigiano  che  rimanevati  occulto,  ora  prr  una 
ttrada  retta  e  polita ,  vi  fa  di  tè  mottra  di  fianco ,  mentre  che  voi  ptt 
la*  via  di  Taranto  pattate.  Ed  ancor  qnetta  fu  in  breve  tpaiio  di  tempo - 
eondotta  a  termine  per  la  iolertia  e  generosità  di  cpiei  trrraicani  emo» 
tinti  a  cfoelli  di  Noia,  fi  quale  etempio  altrr  coinonità  ha  motte.  Poiché 
gik  Aiìqoaviva  e  Valentino  chieggono  altamente  di  eteire  dall'  obblivione 
in  che  II  tengono  le  ditattrose  lor  vie  t  e  già  a  folla  quegli  abitatori  o^ 
frono  volontari!  non  lievi  tomme  di  moneta  per  venire  H  tpaiiarti  tol)^ 
du**  mediterranee  e  gettarti  tenxa  fatica  tulla  consolare.  E  già  Santeram^ 
e  Cattano  ti  aprono  il  varco  a  fare  il  simigliante  t  mentre  che  già  Bitrittn 
j^tr  nuova  strada  tovra  Pari  si  mena.  Tutte  le  altre  chtà  e  terre  godonai' 
da  gran  tempo  il  frutto  de}  tuoi  'vnlnntarii  dispendi.  E  tovra  tolte  BitontO| 
il  quale  ,  ove  che  ti  volga  ,  sfa  verto  i  vicini  paesi,  sia  verto  i  tuoi  cara* 
pi,  trova  bette  •  bene  operate  vie,  meice  delle  cure  e  P  operotità  inft- 
tle^bìte  del  ralentuomo  ,  il  quale,  tenta  ch'io  il  nomini,  già  i  voatri 
òcchi  1*  hanno  qui  presente  accennato.  Da  Sfinaixola  poi  fino  a  Minervino^ 
amendue  comuni  opulenti  e  indnstrioti  ;  i  quali  da'  confini  della  provili* 
<^a  anrUno  di  consociare  cogli  altri  a  vantaggio  tveiproco ,  già  ti  prvpara 
la  strada  di  maniera  ,  che  compiuti  i  divisati  lavori ,  fgrannosi  coti  tIvì' 
gt*  intemi  commerci,  cha  spingendosi  più  di  leggieri  verso  le  marine,  imi-*. 
aife«ler%uno  maggior  bisogno  di  trasportare  ali' ettcrno  \^  notlrt  iB€roÌ4ai 

m  Vedete,  tlgnori,  eie  che  di  hm  ti  à  fatto,  ohe  a  Ht  mi  rimane  i 
«  che  bramo  per  U  ■aaf  gior  bene  della  provincia  mi  si  conceda  A\  fare. 
Evvi  una  parte  di  grave  ranjnrutp  in  qqett^  amn|inistrflfione  »  la  quale  la> 
•ria  ancora  mollo  a  desiderare  per  il  suo  miglioramento.  Questa  è  la  pub- 
blica beneficenza  t  opera  grande  e  pietosa  :  ma  che  non  del  tutto  al  suo 
fine  risponde?  colpa  di  abusi  inirodoUi  dai  tempi  e  dagli  uomini  :  aboki 
ch^  egli  è  più  agevole  riconoscere  che  correggere.  Tuttafia  volendosi  por 
mano  a  renderla  al  suo  primo  instituto  ,  foraa  è  svellere  dalla  radice  it 
naie  t  •  a  ci^  lare  richiedeti  aomma  diligeota  ed  etame  »  perchè  più  datt« 
BMo  BOB  abbia  a  rtetèirae  il  rimedio.   Trattali  'ttoii  meoo  clie  di  od  p«- 
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IrHDOiib  al  di  1^  di  qnattrQ  i|iilioBÌ4i^  pr«l90  t  poeo  dar  pOHOOO  ecntt?. 
qiiM*mnl«<|Baltrofliibi  dogali  aBoul.   A  ^ùU»  toocar  fondo  a  tanta  matMia» 
quanta  fcdOf  qaanta  .integrità ,  qnaata  esperiensa,    quanta  a?Yedatessn  4 
rkliìcfganoiil  latpio  a  wci  cofiiiderave.  Intanto  perchè  il  male  non  crcaotn 
Il  Gontiglio  Yigila  attentamcntt ,  corca  ron  dìligen^  d^  esser  chiarita,  ii#» 
tiaie  racooglit ,    buoni  amministratori  ne^  looghi  sceglie  $  le  fila  troocar 
proenra  alla  frauda  ,  adopora  probi  e  valenti  oominì  a,  difender  le  rag io«i 
do^  pit  institnti.    Ma  ciò  non  basta  »  bisogna ,  corno  dissi ,  ritirar  la  coaa. 
a^  suoi  principii*  Por  questa  non  è  impresa  del  solo  Consiglio.  Debito  bcofA. 
di  esso  è  alla  suproms  autorità  esporre    le  cagiopi  intrinseche  del  nullo. ^ 
propome  i  rimedii»  E  a  ciò  inteodaTfcaso  si  tosto   come    la  materia   tn^, 
tandda  si  farà  meno  aspra  alle  mani ,  e  afta  preso,  tal  forma  da  poterla 
presentare  netta  •  polita  a  chi  dee  Carne  superiore  gtodieio.  Rallefriamoid^ 
intanto  9  signori ,  che  prr gevol  parta  di  questa  Beneficente ,  sono    ì  du« 
Oi^anotrofii  »  V  uno  già  florido    e  tuttodì  crescente    in  Giorinatio    per  i 
giovanetti  1  al  quale  non  mancano  so  non  pochi  altri  prov redimenti  a  di* 
vienire  il  meglio  fornito  d^  Italia  ,    1'  akro    è  ricino  a  sorgere  in  Bitooto 
per  lo  donselle  sotto  il  titolo  delP  augusta  regina  Mafia  Cristina t  ed  anopr 
oaso  al  farà  degno  delP  alto  nomo  di  cui  ai  fregia.  Oi  maniera  che  per  al 
fatti  inatituti  io  non  so  a  questa  provincia  quaP  altra  inoansi  andar  poaon*. 
Al  postutto  non  abbiamo  in  ninna  alii-a  coia   a  dolerci  :    poiché  ciaacana 
parto  dcir  amministraaione  è  si  al  bene  acconcia  da  prender  pronta  e  ai» 
onra  il  cammino  verso  il  megUo.    Tanto  ha  potuto   in  brevissimo  apasv* 
di  tempo  la  mente  provvida  del  Bo ,   cui  secondano  diligentcmeata  aaggi. 
ed  avveduti  Ministri  »fu 

Questo  discorsa  è  accompagnato  da  varie  tabelle,  fra  le  quali  quella 
inarenle  allo  atrade  della  provincia  dimostra ,  che  sono  stati  approvati 
dai  progetti  per  ducati  22744^  ^  ^  ^^*  ^1*^^^  ^'  pnmo  trimestre  i834 
eaaao  stati  osogniti  dei  lavori  per  V  importo  di  ducati  iSfi^ij^.  87. 


IX.  —  Opere  complete  di  Ginmbattista  Vico ,  ordinate  ed  iitm» 
Hrate  eolP  analisi  storica  della,  mente  di  Vioo  ia  rdawne 
alla  idenza  della  civiità  da  Giaatppe  Ferrari*  FoL  %.  della 
raccolta,  Tom,  t  delle  opere  latine.  Milano ,  Clauid  Itm^ 
Vani,  i835 ,  in  8."" 

Dopo  piA  d^  un  secolo  nel  quale  le  opere  di  Vico  furono  pid  vene* 
rate  che  lette ,  pid  ostentate  da  pochi  per  boria  nazionale  che  studiate  ^ 
pare  ornai  che  risorga  il  tempo  nel  quale  sarsono  rese  a  pubblica  otilitl. 
F«roBo  proposte  dae  ediaiooi  di  tutte  le  opere  di  Vico»  fu  annnnaìàto  il 
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^rimo  tolMie  ai  «M ,  «d  «MI  $mdmm  lieti  di  elìdere  pidMotto  il  pffaM 
votame  di  i|«ellt  ibtte  per  e«re  del  dèli.  GiiMcppe  Ferrari  e  ateaipeta  m 
IfiUno  |>er  far  tttie  elU  eolletiette  dei  ol«MÌct  iUKetii  del  eeeole  XVIII. 
Questo  volume  é  il  primo  delle  opere  Ukìoe  di  Vico,  ed  il  eecendo  delk 
eoliesioiie ,  gitcchè  il  primo  di  questa  oootenrà  appanto  un  Utoi o  di 
Ferrari  ore  aarà  data  la  pia  ampia  aoaliei  ohe  desiderar  fMssand  gli  el«* 
diesi  del  sbtema  di  Vieo.  lo  questo  voKibm  si  raeefaiadooo  k  opeane  ol^ 
■pettano  al  sistema  metafisieo  ddPAotore,  ed  «ti  libro  di  eloria.  La  primo 
parte  contiene  on^  orasione  t  Ih  nostri  tem/fons  sutdiomm  ntUont^  V  opem 
Dt  JnikfuuiìMa  iiahrum  sapieniia  di  coi  veone  pobblieato  il  eolo  prime 
Ubro  MaàpMsieut  eoe»  t  e  delP  sitro  ih  antiqma  Uatomm  tapimiia  in  a^ 
pendiee  a  eiasean*  opera ,  sono  le  osaerracioni  ohe  fece  qoendo  «sctroali 
Il  Giornale  dei  Letterati  d^  Itatia  e  le  risposte  di  Vìoo.  Seriemeote  ani  il 
Verrarì  tatti  questi  scritti  perché  tatti  insieme  ollirono  il  aisteme  ruttafisim 
del  filosofo  napoletano. 

Il  dott.  Ferrari  rende  ragione  delf  ordine  eh*egH  prew  mAU  pobU^ 
ettione  di  quest**  opera  eon  an  proemio  latino,  e  rioeome  aemono  «loglin 
di  lui  può  essere  presto  i  nostri  letlofi  interpretiB  del  siitemn  di  Vlio  , 
pensiimo  utile  riferire  parte  di  questi  suoi  dettati ,  onde  ri  ìwde  enehn 
quanto  si  possa  largamente  prometterri  da  lui  nella  presente  ediiiono  del 
filosofo  napoletano:  —  L^ ordine  storioo  delle  Opere  di  VioO|  presente  il 
doplice  vantaggio  di  avvicinarsi  alla  genesi  logica  delle  sue  dottrine  e  di 
presentare  opportunamente  la  somma  delle  Idee  che  presuppone  ciaseumi 
de*  suoi  lavori.  La  scienta  nuova  isolatamente  sarà  sempre  un  eiNgnui  pet* 
ohe  presuppone  tutte  le  opere  anteriori  di  Vico.  Chi  pertanto  Torrà  in« 
IraprenHere  lo  studio  di  questo  sommo  dovrii  incominciare  dal  prinm  pe« 
riodo  de*  saai  lavori  scientifici  che  abbraccia  Porarione  Ih  Ho§wi  IsnywHs 
sUuUorum  ratione  ,  1'  opuscolo  Ih  anUquU$hna  Italorùm  m^fkntia  |  «e  le 
risposte  di  Vico  alle  osservaxioni  del  Giornale  de^  Letterati  tetomo  ni  ••• 
desimo. 

In  questo  primo  periodo  sono  esposte  »  la  metafisica  ,  il  metodo  e  In 
prima  intuitione  di  Vico  sdir  antichità.  La  metafisica  forma  il  fondtmenìo 
logico  del  suo  sistema  sul  mondo  delle  nasioni;  il  metodo  è  l*istnimenlD 
drl  quale  si  è  giovato  aH  inmlaarloi  la  sua  prima  intuinione  sairaMiohilà 
ne  rappresenta  come  V  embrione.  L'  opposiiione  alla  riforma  di  Cartesio 
è  V  aspetto  predominante  delle  dottrine  di  Vico  tanto  nelhi  metaflsioe  , 
che  nel  metodo  e  nelle  prime  idee  filologiche  ;  quindi  V  opposiiione  olle 
riforma  di  Cartesio  ha  determinato  il  ponto  di  partenza ,  e  la  prima  di- 
rettone del  suo  grande  sistema.  Vico  non  sarebbe  slato  V  aotoro'  delle 
Scienza  Nuova  se  prima  non  avesse  combattuto  Garterio. 

Prima  di  aceostarsi  alla  lettura  delle  opere  di  Vieo,  osserva  Ferrari,  ohe 


«•prieiM  «ofMidar^r*  a  d«t  haporUsti 'pasti  di  cui  pArtira  tt  fllotofa»,»! 
pfrpctiM  tcambio  ira  PidrotUà  t  la  aamaliU,  •  alla  4iffrr«iiaa  che  paaaa 
Irà  Vico  e  Còodillaa  iotoniQ  alPaoaliii,  ad  alla  mdUiì,  ccm  cha  importa  wil* 
titaiiiio  di  qui  tifcrire,  perchè  gioTcranno  a  tu: ti  gli  tladioti  delle   op^« 
tichiaile.  -«-  Vico  ateta  propoito  U  grao  problema  della  acienia  aulP  ori* 
glne  delP  aoÌTeno  |  nel  meditarlo  a?ef  a  tenlito  che.  P  iutenrallo    che  MH 
para  il  nulla  dalP  atittensa  confonde  la  ragione  umana ,  aveva  tentilo    la 
neoeatitli  di  penetrare  il  mistero  della  cauialiià  \  aveva  fiMato  ohe  la  camia 
è  quella  ohe  per  produrre  P  effetto  non  ha  di  altra  cosa  hisognoi  ma  dove 
la  mente  umana  doveva  desumere  le  analogie  per   iiooprire  questa    iiM»- 
gnita  ?  Dove  sentire  con  tutto  il  oarattere  di  un    trro    irrepugnabile    hi 
legge  che  presiede  nlla  genrrauone  degìi  esseri  ?  Il  Vico  ebbe  ricorso  alle 
noiioni  ohe  portano  il  carattere  più  evidente  dt'lla   logica    necessitai   «ni- 
aervb  il  procedimento  della  mente  umana ,   nelle   matematiche»  considcvh 
queste  scienxe  come  un  mondo  di  grandeaie  e  di  quantità  che  la    mei|le 
crea  per 'una  propria  furta)  Pitagora  gli  «uggerira  co^  suoi  numeri  la  poa* 
aihililà  di  scegliere  celle  analogie  delle  matematiche  il  mistero    della    nar 
tnéàt  quindi  egli  stabili  ch«  P  Ente  primo  generi  il  mondo  della  natura» 
nome  la  mente  umana  genera  il  mondo  delle  granJeaxe  \   che    P  evideax|i 
delle  matematiche  procede  da  ciò  che  si  conoscono  per  cause  |  che  cooo- 
•clamo  le  cause  nella  matematica  perchè  la  facciamo  ;  ohe   finalmente    U 
fisica  per  noi  è  una  noiixia ,  e  non  una   scienza  ,    perchè    non    poasiaOH» 
«rearlà  ,  ossia  perchè  non  possiamo  conoscerla  per  cjuse,  —  Quello  è  il 
punto  dal  quale  la  critica  può  dominare  il  sistema  metafisico   di   Vico    e 
aeoprime  i  pregi  e  gli  errori.  I  primi  consistono  nells  posizione  del  prò* 
blema  sulla  causalità»  cioè  ncIP  avere  avvertito  che  a  coiioftcere    le   cose 
■per  esose  è  d^  nopo  farlej  che  conosceremmo  per  caute  la  fisica  se  fossimo 
notori  della  natura*  In  qnesta  verità  si  trovano  presentite  le  teorie  di  O. 
Home  »  e  P  altimo  loro  risultamento  per  cui  P  universo  si  risolve  in  uiu 
serie  sgranata  di   percezioni  che  si  succedono  dìnsoii  a  noi  y  senza  alci^n 
'Uesso' logicamente  necossario.  Gli    errori    consistono    nella    soluzione    del 
problema  per  cui  resta  confusa  la  caiaalità  colP  identità.  Le  matematiche 
eonsiderate  dil  Vico  come  un  mondo  creato  dalla  mente  urn«04|  uon  prò* 
cedono  per  cause,  ma  bensì  per  ideotiliu  Tutta  la  instrmatica,  al  dire  di 
Condillaoy  si  risolve  nel t^  assioma  che  due  e  due  fanno    quattro  :    io    un 
essere  superiore  slP  uomo  la  matematica  non  sarebbe  una  scienza    poicUè 
sarebbero  intuitivamente  conosciute  quelle  verità  che  Puomo  deve  ricooo- 
serre  successivamente  per  la  ^ua  limitata  compreiisivilj.  Nella  mente  umana 
Tuno  propriamente  non  genera  la  qiuinlitài  bensì  la  qmnlith  non  è  altro 
che  P  unità  ripetuta.  Tutto  P  edifizio  drl)e  matematiche  regge    solU    me* 
«mùs  suMìilista  dai  segni,  e  sul  gìudii^o  attuato  nel  principio  d^idcntllh» 
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fi  ffmo  Jk9'  Tt¥«  i<f mnU  diilU  iMlèaitticlM  T  aviiWli^  per  ma • 
prlr^  U  ^gS*  <li  eaosaittà  dowewtt  ocèetMriànMoie  trwporttré  alla  'oétaraT 
il  proMfèo  cklP  ideotità  •  cadere  In  od  perpetuo  scambio  tra  T  identità  e 
la  eaoaaKiè.  ■ 

Goete  ci  é  d*  uopo  di  ricorrere  a  D.  Hame  per  apprettare  la  oetafi« 
•ica  di  Vico  I  coti  ci  è  d*  nopo  di  Gondillae  per  apprenare'  le  ine    ideo 
ani  nelodo.  Nelfe  diaoMaiofii  intorno  a  questo  argomento  eonTÌfn    av^cr* 
tire  <  oltre  ad  ale^ue  ambiguitii  che  danno  loogo  ad  eqniroei  e  ad    appa» 
reoli  oontraddtiioni)  al  linguaggio  delP  autore  ebe  trae  facilmente  In  er^ 
rore,  poiebè  indiea  eolio  denomioatione  di   analisi    quel   metodo   cbe   daf- 
Gondillae  viene  chiamato  aìntesi ,  e  rleerersa  chiama    sintesi    il    procedi*- 
mento  detto  analitipo  d4^  Gondillae.  Di  fatto  V  analisi  o  la  crilira  cbe  nel 
sistema  delP  autore  corrisponde  al  metodo  dì  Gartc«io  ed  al    sorite   degH. 
slAirf  è  qoel'  nHodo  ebe  procede  per  Tia  di    generalità   alla    ricerca    del  ' 
vtfo  f  incontva  quasi  fortuitamente  d  vero  perchè  è  incerto  nel  suo  pro«i 
cedimento  $  esercita  piuttosto  II  gindizio  cbe    P  ingegno  $    qnindi    è    atto 
piuttosto  ad  ordinare  cbe  a  scoprire.  La  sintesi  al  contrario  è  Pistromento 
della  topica;  è  il  metodo  cbe  piò* si  accorda  colP  indusione;  esercita  piiu* 
testo  V  ingegno  che  il  giodisio  |  procede  dagli    elemenli    pit\    sempNei    at- 
plù  composti  ;  quindi  è  certo  tanto  nel  suo  procedimento  che  ne^  suoi  ri»  • 
sottamentt.   La  sintesi  adunque  di  Vico  corrisponde  al P  analisi  di   Condici 
]4c,  la  quale  egualmente  procede  dal  aemplire  al  composto»  va  in  traoda 
del  vero  iegnendo  le  indoxioni  ohi»  il  Ubarne  Mie  idee  e  fa  consutere  la 
SNS  poieosa  nelP  esercitare  colla  fona  del  linguaggio  P  associabilite  oaaia> 
P ingegno.  Air  opposto  Panatisi  del  nostro  autore  è  la  sintesi  di  Gondillae^ 
la  quale  appunto  procede  per  definizioni;  vale  soltanto    ad    ordinare;    é 
Tiene  formulata  dal  sillogismo  ,  cbe  peiiò  da  Destutt  Trary ,  venne  ridott» 
al  sorite.  ...  •'» 

Le  prime  idee  di  Viro  snIP  antichità  e  sulla  filologia,  qiiantunqnr  rad*' 
chiudano  nn  embrione  de'auoi  ulteriori  progr^si,  pure  per  sé  stesse  con«' 
siderale  vennero  dal  Vico  esplicitaroente  abbandonate  in  gran  parte  eoiue 
f4lse.  Nel  libro  Diatai»ico  aembra  ohe  sotto  la  potenza  del  suo  gsnio  ereé^ì 
tore  le  confuse  tradizioni  della  scuola  di  P.ttagora,  le  significazioni  di  aleiine 
voci  latine,  alcune  sentenze  degli  antichi  si  riuniscano,  come  per  incanto,» 
formare  un  sistema  unico  e  ooereote  in  tutte  le  soe  parti.  Nondimeno  quesfot 
raffronto  tra  Pantichisiima  sapienaa  italiana  ed  il  sistema  di  Vico  nel  suo 
complesso,  non  è  altro  che  «no  sforzo  d^  ingegno  per  rintuzzare  eoi    farti 
il  disprezzo  ohe  la  riforma  di  Gartetio  teiitava  di  far    cadere   snIP  erudii' 
zione  e  tulle  lingiieb  La  scuola  deV-ftlosofo  francese,  prorlamnudo  ih  senso 
individnale  volirta  interamente  abulie  (^  autor  ila,  procl^mamlo  non  eSAer^l 
seienta  delle  cute  obe  diptadooó  daAl*  amano   arbitrio',   vobva  .traso'iirtifa- 


U  §U\o§m ,  ÌP  éntàdomÈ  j  MlCMva  cIm  il  Mfir  4II»Iìm,  wm  è 
di  pie  di  qoell*  cIm  Mpeva  U  fmle  di  Cie«*raaes  pangÌMBMid»  Vt 
il  omUmIo  geometrieo,  !•  ■eitMe  tsalAc^  infJMlianwf  tmearava  P< 
sìiioe,  i  lavori  delP  ingegno  •  teoibraTa  retrocedere  al  tapere  degli  Araln* 
U  Vieo  Doo  pago  di  coalMUcre  leorioiMeato  la  rtfnian,  Tolle  disMalrara 
cai  frtto  clia  I*  aaaio  non  ti  paò  iDleraoMola  aflMiaaipara  dall'  aaiociiè  | 
ch^  agli  à  pragffcttiYo  aollo  la  candiaione  di  rlipatlara  II  pawato  |  alM  !• 
liogoe  e  Peradiaione  Moo  ìobm  la  l<>pioi  daOt  aaicaaa  par  a«i  agli  tic— 
eandollo  a  ••ota  ircfitài  di  qvì  quel  parpaUM  aonfroota  delPàalarilà  Ira 
V  antioa  e  la  moderna  ooltarai  per  ittabilira  la  ragiona  dagli  alndf,  di  ^«1 
quello  «fono  oantinao  per  mot Irara  di  dadarra  il  ano  aiiUna  dalla  liagwi 
latina  a  dalle  tradiBÌooi  dell*  aalica  aonola  ilaUaa  )  di  qui  qnel  titolo  a^* 
pareaiemenle  di  preletto  t  Jk  aniìyniiwwa  Mudontm  «Éjptmcaa  rjr  or%|PMéair 
imgfum  latmmt  mrmgnda  9  titolo  ohe  però  iateio  ci  diarela  nna  eoafcoaa  ad 
«ninnila  aenippe  pie  merariglioaa  nel  aittaBU  di  Viaof  di  qni  finalAcaIs 
qnella  tua  dichiaratione  nel  proemio  ,  eba  il  tao  aiaanlo  è  dircfao  da 
qoeUo  di  Varrone,  di  Siotio»  di  8aoppiO|  petchè  non  aooomoda  le  atima> 
logie  ad  no  aitlenMi  preoonoetla ,  ma  deduca  dalle  BMdetloia  il  ano  aialepNU 
Sottratti  dal  caao  gli  arrenimenti  degli  atoriai  »  \%  leggi  9  la  inatitnaioaa 
vamnei  aatoj^ttato  a  leggi  invariabili  il  corto  della  na«om  }  ridoUiui 
acianaa  gli  atti  dclP umano  arbitrio)  quindi  dimottrato  con  nna  mmffm 
aaietiaa  cbe  nelP  antorilà  e  nella  tradiaiona  aooo  ripoatl  i  moventi  ^km 
traggom»  il  genere  ornano  «olla  via  del  progrcaao,  qaal  fallo  piA  irr»- 
pugaabila  potevaai  apporre  al  aiitema  di  Cartciio  ?  Inoltre  le  oppoM8Ìo»i 
da*  giomalitti  lo  averano  diagnatato  dalle  aue  interpratasiaoi  etimologi» 
cbe  ,  aoddttlatto  qoel  dcaiderio  di  conoacere  le  leggi  e  le  religiooi  da* 
gli  aaliebiy  quel  ano  rbpetto  per  P  miticbitaima  aapieoia  eraai  ditaipat*» 
La  aoienta  delle  orì|nni  lo  arerà  cottretto  a  dedurre  le  origini  dell# 
lingae  non  dslla  fiioaofia  ,  ma  dalla  citili  neceaaitii)  ed  aveva  dissipato 
il  preatigio  della  ana  aaptenaa  —  quindi  le  opinioni  di  Vico,  cbe  trovava 
«I  intero  aiatema  di  metafbica  nelle  tradiiioui  e  nella  lingua  degli  aniidu 
pitagorici ,  dovevano  anbire  le  modificaaioni  ricbieite  dai  progrraii  ddln 
ana  acienta  aulle  origini  e  quindi  egli  aaioggettò  ad  nna  granile  veraioii# 
il  primo  ano  aittaam  filologico  aeaaa  però  interamente  abbandonarlo  • 
aaaaa  abbandonare  alcuna  delle  aue  convinaioni  filoaoficbe.  •  •  • 

Il  bbro  Hr  amUqmissima  liaiorum  séiptenimj  rm.,  non  è  che  un  liraaa- 
nanto ,  o  per  meglio  dire  la  prima  parta  di  no'  opera  abe  doveva  conto* 
sarà  due  altri  libri  P  uno  eolla  fiaiea ,  P  altro  auUa  morale.  Queali  rima- 
aaro  inediti  ,  e  rane  il  libro  morale  nao  fu  mai  acritto.  Crediamo  però 
uba  la  idee  di  Vico  aulla  morale  ai  poaaano  agevolmente  riordinare^  eai^ 
hwnaJo  ciò  cbe  ne  dioa  Mila  lettart  mI  IHmmmiI*  dedicalo  ni  prÌMp« 


NT.  Filomarlae ,  I  pHAeipilnenfe  nel  IKritlo  ViAtintié^  Kb.  I  e  ff! ,  dot^ 
loféndc  di  rfedurrff  dalla  morale  la'  dottrini  étfAe  e  tu  gfnrìtprtMlnita»' 
Quanto  al  libro  fisico  dobliianio  rìAiMiéfe  il  lettore  a  <|oanlo  ne  dice 
V  Ittetto  aatore  nella  tua  ?  ita,  «-  Alcune  cenauré  del  Giornsto  de*  Lette^ 
rati  »ul  libro  fisico,  obbligarono  il  Vico  a  pobblicare  due  risposte  ed  unn- 
brere  dichiaraiioiie.  Noi  abbiamo  riportate  onitsmente  «Ite  tispoéte  di 
Vico ,  gli  artiooli  del  Giornale ,  per  jaderìro  al  desiderio  pubbftcamettte' 
espresso  da  no  celebre  ammiratore  di  Vieo }  p<nP  non  lasdaVe  inoomplet» 
It  risposte  le  quali  si  riferiscono  intrinsetameoTt  agli  fertieoli  del  Gior- 
nale {e  finalmente  perchè  Fbtesso  Vico  sembrò  aderire  alPidei  espreiM 
dal  Giornale  che  it  libro  oolle  obbleiibn!  è  colle  ritporte  formerebbe  MMI 
metafisica  completa. 

n  primo  periodo  de*  laTorì  scientifid  pnbbHeati  dal  Vico  •  compiati 
di  eleaUenti  in  apparenta  disparati ,  ai  presenta  piuttosto  qua  méeolte  Jt* 
scritti  che  un  trattato  ordinutoi  nondimeno  ad  onta  dell*  appurenie  dimr* 
dine  delP  espoiltlone  ai  poh  dire  che  P  ofatlone  De  ttwtìoruM  ratiùhà ,  tt 
Liber  Metajfihitkui  e  la  polemica  col  Giornale  à^  Letterati ,  formano  ^^ 
opera  assolutamente  unica  nel  suo  conretto  fondamentale.  Il  libro  mètatt* 
aico  è  il  centro  di  questi  scritti  {  le  due  lettere  e  P  ultima  «lichiarartion* 
a!  giornalisti  evidentemente  si  riferiscono  ad  esso  perchè  ne  cootengooo 
la  difesa,  le  dilucidasloni  ed  alcuni  sriluppi  s  P  orarione  Dt  noairi  kmp&H^ 
sUutiorum  ralhm  :  egualmente  si  riferisce  al  libro  metafisico  ,  perèhè  lo 
questioni  principali  in  essa  aceennate  sono  pia  ampiamente  discoste  nel 
libro  metafisico.  Non  bastai  uno  dei  punti  capitali  e  dominanti  tutta  Pop* 
pu^isione  di  Vico  a  Descartes  nelP  oraibne  De  ttudkrwn  rmiione  ,  viene 
esposto  enii^maticaraeote  colle  parole  :  geomeirica  demonttramus  quiajkei' 
mus  ;  SI  phjrsica  eUmonsirare  ptìitemus  ,  /àceremttM»  Quest*  idea  da  col  di- 
pende gran  parte  drl  sistema  di  Vico  ,  non  può  assolutamente  essere  in- 
tesa se  non  se  ne  ricerca  la  spiegazione  nel  capo  III  del  libro  metafisiea 
t  pùitiva  nello  stesso  libro  dove  definisco  il  criterio  fondamentale  della 
causalità  e  lo  applica  alle  sciente  ,  per  misurarne  il  valor  protologico.  -« 
Se  non  che  a  oongiungere,  come  in  un  trattato  unico,  Poratione  De  sfa* 
diM-um  rarioMs  e  il  libro  Ut  amifiaeawsa  /laioram  sapimim ,  abbisognave 
vna  trenaiwona  che  valesse  a  riaaaameme  le  idee  principali  ed  a  pcesaaT 
farle  adsae  di  attiva  ad  ulteriori  Uvari  di  Vico.  Il  Giornale  de^  Lettmla 
éi  offriva  co*  Moi  giadiaj  qaesta  traosiaioue  ,  e  noi  riportandoli ,  abbiaiM 
areduto  di  presentare  na  breve  riaasoata  della  idee  principali  delP  ora» 
tione ,  di  dare  II  legame  ohe  passa  tra  il  libro  metafisico  a  P  oraiioaa 
sterna  »  di  presentare  il  priasa  periodo  delle  pubblicationi  scientificho  di 
Vico ,  tutta  intrecciato  ai  giodisf  ed  aUe  osaervaiioni  di  quel  Gioraala  • 
da  altioBa  di  aM)atrara  aol  owaaa  di  qaalP  organa  delP.opiaiaM  pabbiioa^ 


4|aal«  ìaprffitiont  abbia»  rt^Ì9  1  primi  lavori  del  Vie«  aal  pnbblip*  itar 
lUao.  L^orai^ione  moMtri  tuaporit  Aiutliorum  ratione^  eccede  in  isole  il  libc* 
meUGsico  f  quindi  abbiamo  pennato  noji  riuscÌMe  inutile  di  segnare  la 
divbiqne  delle  parti  e  dei  paragrafi  ,  mediante  alcune  rubricbe  notale  in 
margine. 

Dopo  Intlo  ciò  ognuno  ficilmente  comprende  cbe  P  ordine  preto  dà 
Ferrari  nella,  pubblicazione  di  queste  opere  filotoficbe  è  il  più  logico ,  né 
loi  troviamo  in  netaua  altro  collettore» 

■  la 

La  feconda  parte  di  questo  volume  contiene  la  vita  del  generale  Ca- 
Dalfa  divisa  in  4  lÀbri  2  questa  viene  per  la  prima  volta  ristampata  :  P  e- 
ditore  fece  alcune  importanti  osservaaioni  su  questo  Caraffa,  e  corsi  gli 
altri  scrittori  che  ne  parlarono  specialmente  rispetto  alle  cose  d^  Ungheria , 
Ile  riusci  cbe  era  ao  uomo  violento  »  fiero,  crudele,  e  ne  reca  testimo* 
HÌaoia  di  gravissimi  scrittori  stranieri,  sicché, rei! ifica  quanto  forse  per  amor 
di  patria  ,  ma  non  per  coscienxa  del  vero  ,  tacque  lo  storico  italiano»  Se 
poi  vorremo  accennare  tutte  le  correaioni  cbe  nella  presente  edisione  sopo 
fatie  degli  errori  corsi  nelle  altre ,  la  fatica  che  certamente  Ferrari  deva 
avere  durata  a  ridurre  alla  vera  lezione  molli  passi  svisati,  converrebbe 
dare  una  lunga  enumerazione  che  non  fa  qui  luogo  riportare  :  cose  tutta 
cbe  certamente  saranno  di  grandi?  giovamento  agli  studiosi»  Sappiamo  che 
presto  uscirà  il  secondo  volume  delie  opere  latine  ed  il  resto  di  seguito  i 
per  ora  non  vogliamo  precorrere  sul  futuro  {  da  quanto  però  è  pubblica- 
lo, possiamo  francamente  rallngrarri  ,  perchè  le  opere  di  Vico  siano  rac- 
colte ed  illustrate  da  Ferrari ,  e  possiamo  promettere  a  lui ,  se  seguita 
collo  stesso  calore,  cbe  sebbene  giovane  quesO  impresa  gli  frullerà  gloria 
d'  uumo  asseon'ito  e  pensatore ,  nel  cospetto  degli  Italiani  che  studiano 
la  filosofia  deir  incivilimento.  X>»  Sacchi, 

X  —  *  Ltf  Storia  dell*  antica  Liguria  e  di  Genova  ^  scrìtta 
dal  Marchese  Girolamo  Serra»  Torino ,  Pomba  j  1 8Ì4« 
Fol  4,  in  8.<^ 

Per  qnalcbe  tempo  dorò  fra  dì  aoi  aa^  opinione  che  «onveuisse  a^« 
vere  una  storia  generale  d^  Italia  t  se  ne  fecero  {  erano  eompilaaioiù  {.  ai 
pahbliearono  memorie  paniali  e  oionografie  e  le  atorie  generali  divantafu» 
aride,  inesatte.  Ora  pare  che  P  opinione  pieghi  a  migliore  veduta.^  si 
pensa  in  ogni  parte  di  scrivere  le  storie  degli  Stati  dMtalia  e  mentre  ami 
ae  ne  applaude  del  regno  di  Napoli ,  eceone  nn'  altra  di  Genova»  .    . 

Ecco  come  P  Autore  ha  distribuita  P  opera*  —  L^  opera  che  pubbli - 
èhismo  si  diviilr  *»  sei  libri.  Jl  primo  descrive  Poriginede^  Liguri,  ani^co 
aame  dei  froptoli  del  Gennveaato,  le  num«-rotc  colonie  uscite  dalla  Liguria 
e  le  gliene  costanl^mrnle  sosilenute  contro  di  Roum. 


N  icéondo  è  «n  «oaipeoiria  àtàU  ftorU'rtMMftMi  ^Ul  l«m|M,tfit  è  iÀ^ 
f«ri  furono  aniti  alta  graodo  K|»ubbKct  dclP  ••lieUitfcy  fino,  alla  loto  .«•* 
^•raiione  |  t  aeecMia  da  ollifiio  i  latta  de^  Barbari ,  cbo  Mondarono  If 
roaaae  pruvincie  ,  il  nooto  inpcrio  fondalo  da  Carlo  Maf;no  e  i  c^iai 
dWiii  sotto  i  sooi  tooocMori.  Questo  quadro  della  storia  generale  di  EiAv 
ropa  riempie  un  vuoto  di  ondici  secoli  fra  la  aloria  antica  de^ Liguri  e*  In 
moderna ,  conforme  air  opinione  di  un  dotto,  ol tramontano)  il  quale  oour 
figlia  che  P  opere  fatte  per  molli  lettori,  in  s«  slesse  contengano  quanlq 
basti  alP  intelligenM  d^  ogni  lor  parte* 

Sulle#ofine  del  romano  imperio  i  Liguri  proclamarono  P  antica  lorq 
.iodipeodooM.  E  siccome  GenoTa  fu-  la  prima  a  ^respingere  con  giuste  fora^ 
•i  Barbari ,  a  crearsi  una  fona  navale  e  a  costituire  nn  governo  ordinato^ 
«oal  ella  consegni  di  dare  il  suo  nome  a  tutta  la  oasione  ,  come  Roma  il 
.diede  a^  popoli  Latini.  Genova  fece  in  Ire  sr coli  guerre  memorabili,  acquigli 
marsvigliosi  e  gran  parte  del  commercio  ooiversale  {  ciò  si  vedrà  in  alici 
■tre  libri.  Il  sesto  mostrerà  nella  perdita  delle  colonie  orientali  e  iieU'<«7 
stremo  periodo  delle  civili  di«cordif  due  forti  cagioni  che  la  riduts^co  df 
una  somma  potenza  navale  a  un  piccolo  Stalo.  Di  qiun^o  io  quando  s^g^* 
fiugnereroo  annotaiioni  e  discorsi  di  cose  che  alla  narraiione  frapposte. 
.1?  avrebbero  impedita. 

Por  ora  non  entriamo  a  dar  ragione  com.e  egli  abbia  svolto  questjf 
sno  piano  s  e  sarà  argomento  sul  quale  forse  ritorneremo  altra  volta.  In; 
lauto  per  date  un  saggio  del  suo  stile,  ecco  come  TAulore  descrive  i  co* 
aiuoli  degli  antichi  Liguri  i 

M  Ma  gli  abilauti  della  Liguria  marittima  si  mantennero  ncIP  aiitico 
slato.  Greci  e  romani  scrittori  li  rappresentano  amatori  in  ogni  tempo 
di  libertà ,  affezionati  alle  lor  rupi  ,  nimici  d"*  ozio  e  d**  agi.  Senza  grandi 
faticha  e  assidua  coltura  il  loro  terreno  nulla  produce ,  ma  sono  giunti  a 
dissodarlo  ,  stritolando  il  macigno  e  ingrassando  la  rena.  Tra  P  un  sasso 
«  P  altro  si  veggimo  alb«-rì  il  cui  tronco  acquistò  un  diametro  di  otto  piedi 
•otli*ìii  per  durezza  a  fabbricar  nati  e  a  tagliarli  o  svellerli  di  somma  dif* 
ficohà.  f(e^  valloni  seminano  biade,  sui  poggi  educano  api  e  piantano  viti. 
Monisqari,  non  mancano,  che  a  certe  stagioni  paesano  in  paesi  più  fer- 
tili con  le  loro  fomiglie  per  lavorare  a  giornata.  Altri  si  danno  alla  cae* 
«iagiooe  I  per  li  diru|ii ,  pe^  ghiacci,  inseguono  tutto  il  dì  le  fiere  e  tolto 
on  albero  prendon  sonno  la  notte.  Moltissimi  attendono  a  navigare,  traffi- 
cando arditamente  nel  mar  Tireuo  e  d*  Africa ,  ma  per  non  migliorare 
r  antica  stru^ora  decloro  navigli ,  come  fecero  altre  nasioni,  arrischiano 
ad.  ogni  trapesfa  la  vita  L^  ordinario  lor  cibo  è  orzi,  radici,  frotta-,  o 
•la  carn«i  dello  fi«*re  <iroi»c  $  la  bevanda  è  acqua  ,  latte  ,  o  lieor  d*  orzo. 
TaUislla  MM0r«  hevuoo  vino  ,  m*  .il  nativo  €  aspro,  ne  i^rcndooo  da."  fu- 


■K 

nAiMn,  ^Mfc  l«*«M  «Mi*,  t«gH  •  mmì»  La  aHIb  mb  riM.  I  pie  «M- 
taÉo'ln  wftni  MwH  fVMtatt  iwprB  b  «w«  ■)•*  wmIÌ  •  4ifcM  it  Ih**- 
fieni  eW  ttgmortt^mo  la  gala  ^Ik  ulite,  i  patcoli  itile  yMi  a  )*>!*■• 
4b*  totrenti.  I  tara  lagnr)  Mn  felli  di  pWtra  Mvraf  potle  «etiM  ecMMit* 
■a  vt  ilMim  di  rad»)  abborraBda  l'ixo  è*'  letti  qa*>i  «llrrtUaK  Mpolatf 
ÌK^Vìtì.  I  pM  doraMO*  Mita  w>d>  l«fTa,  all'ari*  libera  e  ipcuo,  ^naa^ 
Méa  aa*  baiAi ,  i^  adagiala 
•  Matala.  Poca  baaao  *  va 
più  e  toD  rHiei  fra  I  ptrìcali  •  i  IrMigli.  Teffftana  lora  diatro  a«'  biwahi 
fea*  baHbiai  al  •ma  le  doBo»  •  (wrtana  trea  la  fatica.  Le  (ra«irfe  blMaa 
aaa  pni  a  •Iraairati  atcMM  atta  campagna  a  nel  lavatara  partarìMaW»  { 
laflBDo  Bcll*  an|Da  il  parlo  e  mmkiI«  fra  paobl  mmÌi  iDraaao  al  lavora. 
Balia  NMMTBarie  >h)d  vogHaoa.  $r«ti*ta  cfae  kaan*  i  ^liaati ,  gli  aaaaw- 
bna  a  procacviani  caa  Taree  e  la'fionda  il  cibo,  a  NMpendnMlola  a)  tasi* 
d*  aa  albim,  a  tlropìiìeiaao  e  bagaan  lara  le  braccia  per  ridarla  più  Baa- 
iHitli  é  practe.  Con  tali  arti  a^  etereitano  e  indaraaai  altre  ogni  erette»» 
I  ^rpl,  arbbnie  per  I»  acarta  tiIIo  rietcnaa  toltili  (  e  T  ugegna  A»  d' o^ 
«Kiario  aorlitrono  acalo,  aoo  «lapiitiaee  per  faliebe  a  ctk.  Uaam  fatta 
harba,  capigliatnra  laaghioiroa,  airdrggiinte.  Cuopreao  le  «palle  aon  dotai 
di  fiarc  e  vetltino  un  mio  giubboiw  tncappnceialo  ,  che  è  fallo  di  pelli 
A  p«eor<  aan  totale  aaeora  da  nellprne  Ta  lana  di  aotto  V  feTemo  a  di 
•opra  la  tttle.  Arco  e  fronda  han  sempre  iecnj  in  guerra  parlano  allroada 
■BO  tcodo  ripiirro  di  ritme  ,  apada  ili  ferro  non  lungi,  I  pie  eombetlaa* 
■  piedi  ;  la  r.iTatteria  ha  ciratli  del  pamr.  Soldati  migliori  di  qaetli  per 
le  guerre  ditonlinate  non  ti  danno.  E  fama  eonlanle  che  prendan  piacer* 
di  •fidjrti  coi  Galli  a  privale  balUelir,  e  cbe  bene  «petto  ia  tinta  diapa> 
vllh  di  fcrme  riportano  la  palata.  Tante  pnt>  it  vivrre  pareo  e  blieoa» 
corroborar  la  nalara  t  la  nna  parola,  te  donne  hanno  c(aÌTÌ  il  valor  dcgH 
dobìbÌ  e  gli  iiMDiai  qoello  delle  Serr. 

<■  CoB  lolle  qoette  doli  di  rebuilent  a  d'ardire  ì  Ligari  ,  divisi  kt 
tH»  ■tohilarftDa  di  piccoli  coaaani ,  larebbers  mauti  preda  del  priui» 
cMrrila  Bnaterota  ,  te  aoa  avcnei»  lro*alv  il  atodo  di  creteere.  in  foeaa* 
tema  icapilare  In  Uberlb.  Qonla  tnttgnaia  dalla  ilriaa  aslora  a  qDati 
tallì  1  papali  liberi  de)!'  etii  più  tmola  ,  coiufaleTa  nell*  eatrar  rhe  faoa- 
vaaa  la  ona  »  più  legbe  i  popoli  eonaprrii  tatto  aa  ■aedetitmi  aome.  iBdi 
B  BOBc  Ligare,  PEtrotco,  il  Lalino  ;  e  noate  tignifìcB  negli  aoliabi  aonl- 
lorì  BaiT»ni>  e  cslteganta. 

H  Indili  *■  hanno  di  <|aatln>  leghe  in  Liguria,  nna  de*Lig«ri  IratMal. 
pini^  lan^tltra  de*  iTaiitappesnifti  e  circnnptdMi  e  due  de' iBMittiatiar  ira- 
tati  e  occidentali.  Inoperoie  in  leMpo  di  pace,  ette  vcaivaBo  ìb  covaatona 
di  beni  e  di  wili  qwmda  caBtnciava  bm  goerra.  IlettBB  aa*BBa  «ta  t«> 


Mto  &  «rlffffl  hi  ^cHei  ojwm*^  p«C«i«  diio»ig>ttr»tM  Ir^VMisi^  i|  ^f» 
fi^o,  •  ^t«UBtJit^  da  forui  ntniort.  Vedreoi* .  «el1«  fp^rra  tCrattier» 
gli  ani  legaitare  aoa  parte,  gli  altri  fa  ooatnurta,  4^dol«  riectU,.  pr*T« 
vitiooiy  soldati  |  ma  oom  redrroio  laai  «na  lega  ,  «a  èomafce  ,  un  Lig«r« 
•olo  «altare  la  tpada  oeotr»  deU^  altro.  Le  gaerre  «  le  ditcordie  civili  mnm 
tpettacolo  deir  età  aioderae.  *i 

Di  queste  pagiae  ve  ne  tono  vahe ,  altra  volta  pf  rlereso  del  mqim 
eoo  etii  è  svolta  la  stofia  e  delle  vedate  dell*  Autore  :  iDtaato  eoo  poo- 
siamo  accordarci  co*  loi  oelP  oso  che  teooe  di  aoa  citare  aiai  le  foati  ,4a 
cui  prese  le  aolitie  t  avrà  T'eseaipio  di  giravisataif  itorld ,  aia  IT  tfékft4 
secolo  non  si  accorda  coi»  lorot  inehè  Oaieciardiai ,  Dimla  e  Botti  seri* 
vana  gli  arveniflieoli  di  oui  faraoa  teatiaioo} ,  va  beaa  €k%  n/im.  portiaa 
aaiaailà.di  akri|  «a  .qmoda  e  gli  aalìehi,  a  i  Modam^  t  tolti  fU  ^toric| 
del  mondo  ,  parlano  di  cose  che  noa  haaoo  Tedule ,  devoao  farei  /oapera 
d*  onde  attinsero  le  proprie  notiti  e  :  é  pai  tanto  pie  eiò  importante ,  ìm. 
no  secolo  ohe  ornai  aoo  ai  m  pia  disti  ngaere  la  ataria  dal  ramanMu  iQaa* 
a4^opiaioae  esponiamo,  aoa  già  p<T  aaa^arara  IMllaatra  Aalarf^  parabè  ipp| 
evadiaaao  debile  di  gtaatiaia  aapargli  corlrahi'y  paratia  aa  aM  iia  tua.  ffigt 
dao  la  éloiia  di  oa  graa  popolo  italiaaa. 

XI.  —  MlMÌottary  reiearchat  ^  eto.  -—  Ekereke  faHe^  m  .  A^ 
menia  da  alcuni  Missionari ^  colla  descrivane  d'un  viaggio 
Jaiio  neii  Asia  Minore  in  Georgia  ed  in^  Pr^ia  «  d*  imsà 
visita-  ai  Cristiani  N^storiani  e  Caldài  sP  Qrmua  e  di  Sat^ 
mas  ,  per  Elia  Sioiih  ed  O.  Divig^  In  Ai""  Londm  4834, 
fViglman. 

Qoest*  opera  è  la  plA  Interessante  e  compiata  che    sia  oomparaa    ia 
4|MÌ  iatorao  ali*  Armenia. 

XU.  -^  lacqaeoiOQt  *•  journey  in  IiuIìa  ,  etc.  —  ^^fl^  A* 
lacquemont  neU India  »  al  Tihei  »  a  CnHare  ^  dot  i9i8  ai 
i83t,  intrapreso  per  ordine  del  gpvema  franche  ^  %  valium 
in  8.*  ^  con  carta  e  rilraUo.  Londra  j^  Qitrltfi.  .    . 


'.o 


Qnesl^  opera  e  ana  pittare  eaattisflima  e  vivissima  dello  stato  atltiala 
deiriodtta  Mlaaaiea,  a  dag^  «l^*  fMai  visHal*' dalla  ««iagat«la''l^a4ccsc^ 


Xnt  -^  Dti  km  d*«tii<Ìet  hiiloriquet  »  cto.  —   Die€i   mimi  dt 
*  *      studi  éióncf  ir  a:  '  ThWrry  j,   membro   dglP  Istituto.   In  •.* 
Parigi  iust-Tessier. 

L*  Autore  ,  dal  1817  al  1837,  »*  è  tutto  abbandonato  con  celò  inttan-^ 
^bile  agli  studi  storici  e  politici ,  e  questo  che  noi'  oggi  annuDaiamo  al- 
jwkblico,  i  il  fruttò  di  tali  suoi  studi. 


I^Y-   --^   Recherchet   bìstoriquet    et   slntistiquea    sur   la    Cor- 

!..    it  y'ietc.  '^Ricerche  storiche  e  staiÌAtiche  intomo,  alla  Caty, 

«...:  sica\,  dei  sig.  P.  Robicfuet,  4mtico    ingegnere    de'  Ponti,  m 

i"     Cùnali.  In  FòL  con  ta\f,  un^ók    in   9,^^*¥ia    dei  'F^mtesi^ 

*     BòuirgéoU.  St.  Michel ,  n.*  S. 

Il     .  •-     ■ 

'***'  Qiiesl*  opera  è  eoapotta  d^  on  gran  numero  di  tiTole ,  e  d^  un  testv 
iMbsfosimo.  I  disegoi  rappresentano  la  CorsK»  antica  solP  aotoritk  di  T** 
ÌMiìneoi  li  carta  geologica  delPfsola}  i  distretti  distinti  secondo  il  nninero* 
relativo  delle  cause  d^  assassinio  ;  una  carta  indicante  il  numero  degli  in* 
difidùl  aaàassinati  in  ciosciiédun  distretto  nel  i83i  e  i83a.  Il  lc»io  rso- 
^iode  una  moltitudine  di  documenti  sullo  stato  fisico ,  i  costumi,  gli  usi 
g  V  istoria  di  questo  Dipartimento ,  pooo  ancora  eonoscinto* 

XY.  -—-A»  Account  of   the  present  ^  etc  •—  Descrizione  dello 
stato  presente  dtlf  Isola  di  Porto   Ricco ,  dct    Colonnello 
«  f.     Flinter.  In  8»^  Longmsm. 

e 

Qoesl'  opera  contiene  molti  documenti  sullo  stato    delP  agricoltura  , 
del  commercio  ,  e  della  YÌta  sociale  di  detta  isola. 

XVI*  •—  Notions  de  lohn  Hopkins  sur  reconoroìe  poUtique,  per 
M.  Manset  (contes  traduits  de  raoglais  par  M.  Carolino 
Chefibulies).  —  Nozioni  di  Giovanni  Hopkins  intorno  aWe* 
conomia  polìtica  ',  di  Madama  Maneet  (  racconti  tradotti 
dalC  inglese  da  Madama  Cherbuiiez).  Ih  8.^  !834>  Parigi 
presso  Ah,  €herèulie%  e  comp.  Uh,  via  di  Seiae  S.  Gtr- 
main.  N,  5j. 


»f 


^V  #eooo«i*  politica  è  «m  acteasa  le  cai  appUcasioai  teof  ìflftfft^  e 


iforlnotU menta  ùoh  $,htà  ibbactaiiià  <Hfl^ii ,  IM  11  iHò  odow  d*  tridir  '-k 
aoiott  ha  riéioteo  dJl  httw  èiuHù  «Mktf  pariMie.  ckt  para  »?rebbtr  pò* 
luto  trarne  profitto.  L*  autrice  óeìV  opera  che  nnnanxianio.,..  alln^  quale 
4indiafn  gU  debitori  delle  Coiwtrtazionì  «opr*  V.  VD^<'i?BÌP)p  argomento,  hn 
djanque  erto  un  fero^iterfìgìo  col  popolarizsare  la  tcienxa  per  mezxo  di 
noMt  Racconti  che  ne  moatriqp  .le  molliplici  applicazioni ,  e  ne'  fanno 
conoscere  Ì  principi  In  ana  maniera  interéltanté  é  dt'iminatica.  Noi  ab« 
Maino  Iti  pirtieorai«meb\e  ifoHiti  '<fMe1li>ìiiÌitoliifi  i  tà  TSisia  dei  Poveri  • 
il  Falso  amico  {  delle  Macchine  o  del  Caro  e  Buon  menuUi^  il  Commer- 
cio colle,  oaiioiii  atraniere  »  o  il  Vestito  'da  Noasc» 

^     ;      .     '^  '      »■  .     ..    \  t 

DianifMcturièref  recueil  des  docMinent  oflicieU  |  ete.  .-^  jéf* 
fikìp/  deLCommenUo  .e  d€W  Jfndusiria  agncoia,c  manìfauri>- 
Ctf  ^  raccolta  di  ^ocb^/ifisa/i  ufficiali  j,  tariffe  e  circolar^  delie 
dogane  ,  faiii  e  nmsi^ehe.  possona  interessare^  i  megonUinii, 
I  mani/attori  e  i  proprieiarj  agricoli  :  con  una  tavoU^  ana* 
litica  per  ciascun  volume.  Un  foMico/o  al  mese,  tli  c^ntp  A 
cento  venti  pagine,  P^zq  3o  /ranchi,  aU^nnp*  Parigi ,  al 
Bureau  ^  via  S,  Honoré  JV.^  093. 

Tra  le  Raccolte  francesi  che  forniscono  i  piti  p'rezioii  dócninenti    of- 
'fieìati ,  o  ben  anco  originali  1  ne  piace  dì  rìehiamaM  Pai  trai  speciale  4tt- 
i^ewiiont ,  aopra  quella  dir«tla  dal  sig.  UMmiau ,  di  ooi  abbiam  qui  iopr« 
-riferitq  il  tiialo« 

'   '  •  *  "  ■ 

^XVllI.rr*  HUtoire.  des  progret  de  la  pifilisution  en  Euiope  de- 

pui8  etc.  —  Storia  dei  progressi,  delia  Cyiltà  in  Eulropa  dal 

prifìdpio  dell*  era  cristiana  fino  al  secolo  XIX,  Corso  'prò* 

/fissato  a.Nimes^^el  iS32,  per  RouxFerraod;  /.  a  in  &* 

Parigi  Hachett$. 

XIX.  —  Voyage»  ea  /Lrabie*.  «^,  f^iflggf  in  Arabia  che   eonlemr 

fono  la  deseriMne  delle  parti  deW  Hedjaz  ,   tenute  ^  come 

sacre  .dai  Musulmani,  a  cui  seguono  alcune  note  intorno  ai 

Beduini  jf  ed  ut^  Saggio  sulP  istoria  dei  Fecabitti^  tli  Burck* 

.      baid  ^Hradiaipnfijrstnfiese  W</  #^or.  Ejrriéf.,  2  voA .  Vt   8.^ 

,  Arikus-BertnmtL 
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XX.  ~  Dcr  Suat  imddtr  todiutrie el«i—  DJh  Slato  e  deltJm^ 
diistria,  del  profm^n  FMtriett  Buelaa  tÀp9Ìa  i835«  i  voi. 
Presso  Goe$nhen. 

XXI.  —  Toyages  dui  lodes-OrieDttles ,  eie.  -»  ^i^U^  ^^^ 
Indie  Orientali ,  tenendo  la  via  del  Nòrd  delt  Europa  » 
delle  Provincie  del  Caucaso  ^  delta  Georgia,  ecc.,  dal  i8a5 
ai  1829,  pubblicati  da  C  Belauger.  In  4*^  Presso  Jrthu^ 
Bertrand» 

XX ti.  —  Histoire  det  Vaodmt  det  cottiti  da  Piemoiily  eie.  -^ 
Sloria  dei  Faldesi  delle  valli  del  Piemonte  e  delle  colonie^ 
datt  ongin  loro  fino  et  nostri  tempii  di  A.  MootUm.  Tom.  1 
in  B.*  Parigi^  Le? raolt 

XXIIf .  —  La  Franee  sodale»  politiqne  et  fitterarie.  —  La  Fratta 
eia  sodale  »  poìltiea  e  lettei^tMà  sB  Ugo  Bulwer  ,  membro 
del  Parlamento.  Tradmhne  daS  inglése  9  Voi  in  8.*  Pa- 
rigi. Fournier. 

XXIV.—  Histoire  do  teinèute  siede  eti  Franee,  eie.  —  Storia 
elei  secolo  decimosesto  in  Branda ,  sopra  originali  mano^ 
scrìtti  e  stampati;  di  P.  L.  Jacob,  bibtiofUo.  a  voU  in  8.* 
Parigi^  presso  Marne. 

XXV.  —  L'Anden  Bourboanaìs ,  ete.  — *  L*  antico  Borbonesa^ 
storia^  costumi,  statistica  di  ÉL  AlBer;  inciso  e  disegmaio 
in  litografia  sotto  la  direzione  di  Amato  CbeoewBrdj  soprm 
i  disegni  e  documenti  del  sig.  Dufour.  Testo,  sesto  fascicolo. 
In  foglio  con  tavole  6^7  e  8.  MouUns,  presso  Dégrosiera 

^  Parigi,  Treuttel  e  FFurt%. 

XXVI.  —  Gescbichte  des  Sachischea  ,  ete,  -«  Storia  dei  Sas^ 
som,  dai  tempi  pih  rimoti  fino  ai  nostri  giorni,  di  MeynerL 
In  8.^  con  dieci  tavole.  Lipsia  t834*  Meser. 

XXVII.  —  Ifarratife  of  an  espedition,  eie. -«  Bebnione  dfnna 
spedizione  ndtatto  Misiissipt  ed  al  lago  d^Itasea  (  iZ  lago 
la  Biche)  sorgente  attuale  di  questo  fiume ^  con  una  corsa 
alle  riviere  Sainte  Croix  e  Broule^  fatta  nel  i839  sotto 
la  diretione  di  SdioolcralK  Ik  8.*  oom  carte.  LonJba  i834« 
Ridi. 
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DELLE  RELAZIONI  COMMERCIALI  FRA  LA  FRANCIA 

E   L'INGHILTERRA. 

(  Estratto  di  un  Rapporto  fatto  alla  Camera  di  Commercio  di 
Parigi  dal  sig,  Orazio  Say^  uno  dei  suoi  membri).  {Dal 
Moniteur  io  marzo   i835.  ) 


I 


1  nostro  cororocrcio  èstero  ha  tenuto  dopo  la  pace  un  anda- 
mento progressivo.  Ma  con  una  sola  delle  nazioni  del  mondo 
esso  è  rimasto  per  quasi  dieci  anni  stazionario-.Eppure  questa 
nazione  é  la  piti  ricca,  quella  di  tutta  l'Europa,  in  cui  la  po- 
polazione è  la  più  coniputta  ,  e  nel  teinpo  stesso  quella  che  è 
la  più  vicina  alle  nostre  coste. 

Le  nostre  relazioni  coli'  In^hiltenvi  non  sembrarono  riani- 
marsi un  poco,  se  non  dall'  epoca  della  riforma  commerciale 
incominciata  sotto  il  ministero  di  Huskii»son. 

Nel  i83o  si  fecero  molte  proposte  alla  nosira  amministra^ 
siooe  dal  go? erno  inglese  ,  perchè  da  una  parte  e  dall'  altra 
si  procedesse  ad  una  revisione  dei  sistemi  doganali  che  rego- 
lano i  rapporti.,  fra  i  due  paesi.  In  conseguenza  dì  ciò ,  e  nel 
i83i,  il  sig.  Barone  Louis,  allora  ministro  delle  fipanze  ebbe 
la  felice  idea  di  proporre  la  formazione  .  d'  una  Commissione 
mista,  compost  "1  idi  commissarj  inglesi  e  irancesi,  per  l'esame 
dello  stato  e  della  natura  delle  relazioni  commerciali  fra  la 
Francia  e  1'  Inghilterra ,  non  che  dei  mezzi  d' imprimer  loro 
novella  vita. 

I  signori  Giorgio  Willies  e   John  Bowring    furono    imme- 

Ahitau.  Statistica  y  voL  XLIF'.  12. 
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diaUmenU  ipe^  a  Pirl^ ,  ed  il  gorerno  flaacew  tigmtnh  « 

Auoi  commifiiarj  i  signori  dì  Fufille  e  Tonnegay  DuehàteL 

Sfortunatamente,  difene  circostanze  baono  interrotti  i 
lafori  della  commissione  :  la  posizione  dei  membri  cbe  la  com- 
poncTano  è  cambiata»  ed  uno  di  essi  è  presentemente  nostro 
n^iDÌstro  del  commercio. 

I  commissarj  inglesi  però  hanno  posto  sotto  gli  occhi  dei 
membri  del  Consiglio  del  commercio  in  Inghilterra  i  differenti 
prospetti  statistici  che  atcTano  riuniti  ,  accompagnandoli  con 
un  rapporto  spiegatito  ;  pih  tardi  il  sig.  Bowriog  ,  solo,  rimise 
nuovi  prospetti  completanti  gli  schiarimenti  fino  all'  anno  t833, 
unendofi  un  rapporto  supplementario. 

Bisogna  diffidar  molto  dell'  esattezza  dei  prospetti  statistici 
in  generale ,  principalmente  ote  si  tratti  d'  epoche  alquanto 
lontane,  e  nelle  quali  sovente  Tennero  compilati,  col  già  fatto 
proponintento  ,  di  far  loro  provare  ciò  che  si  riguardava  eotnm 
Iroporfaiite  da  stabilirsi  ^  senza  curarsi  se  fosse  o  non  foss« 
eonfbrme  alla  verità  I  Egli  è  in  tal  guisa  >  che  fino  a  tanto  <Ae 
si  é  creduto  utile  per  un  paese  V  esportare  in  mercansie  più 
valori  eh'  etto  non  ne  riceveva  dall'  estero  ,  per  avere ,  prò* 
tendevasi ,  un  saldo  in  numerario  ,  tutti  i  prospetti  delle  do» 
gane  facevano  di  tutto  per  far  comparire  nel  tempo  stesso 
questo  risultamento.  11  sig.  da  Segur  riferisce  che  ad  una  certa 
epoca  il  governo  inglese  comprava  con  denaro  gì'  impiegati 
delle  dogane  russe  ^  per  ottenere  da  essi  cbe  i  prospetti  delle 
iMportarionl  e  delle  importazioni  venissero  a  provare  quello  che 
si  aveva    interesse  a  far  credere. 

II  sig.  Bowring  ha  segnalale  singolari  differenze  nelle  tne* 
tiìere  in  eoi  gli  stessi  fatti  vennero  rilevati ,  sebbene  oolla  piti 
completa  buona  iéòe^  e  nei  tempi  piti  recenti.  Affrettiamoei 
ìraHa  di  meno  a  dire  ohe  il  «odo  mi  cui  la  statistica  delle 
dogane  è  ora  stabilita  ,  spanderà  ormai  molto  lume  solle  dì* 
seussioni  commerciali ,  ed  i  prespetti  pubblicati ,  partieoler» 
mente  da  tre  anni  sotto  la  direzione  del  sig.  Guterie,  ofEroiio 
sotto  qnesto  aspetto  grandi  perfezionamenti. 
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FIq  Terso  il  principio  dei  decimo  teUimo  teeoio ,  il  Go- 
irerno  Francese  si  A  pochissimo  occupato  del  commercio  estero. 
Soliamo  nel  iSj'i  appanre  per  la  prima  Tolta  un  editto  del 
re  Cario  IX,  che  proibÌTa  l'uscita  delle  materie  prime^  e  met- 
teta  alcuni  ostacoli  ali'  ingresso  delle  mercanzie  fabbricate  al» 
r  estero. 

Nel  tSjj  Enrico  III  dichiara ra  che  la  facoltà  di  espoi^ 
tare  era  un  diritto  signoriale  che  appartenera  a  luì.  Le  impon* 
tationi  erano  allora  riguArdate  come  meno  importanti  che  le 
esportazioni ,  ed  un'  ordinanza  del  i58t  dichiarò  tutte  le 
roeicanzie  estere  ammissibili  al  diritto  del  3  per  cento  sul 
Talore. 

Sotto  Luigi  XIV  soltanto  nel  1664  iu  pubblicata  una  ordinali* 
ca,  per  incoraggiare  la  navigazione  nazionale  ^  ponendo  un 
di  cinquanta  f^oldi  per  quintale  sui  bastimenti  stranieri.  Le 
sure  restrittive  si  suecedettei*o ,  il  sistema  proibitiTo  tf  rminò  di 
svilupparsi  sotto  Colbert  »  e  nel  1687  era  completamente  sta^ 
bilito. 

D'  altra  parte  V  Inghilterra  si  -  slanciava  con  ardore  ,  in 
vie  simili,  e  fino  al  trattato  del  178I)  difficile  sai  ebbe  il  de- 
cidere j  quale  delle  due  nazioni  de«se  in  ciò  V  esempio  al- 
l'altra.  Un  atto  del  parlamento  inglese  sotto  Guglielmo  III 
Tale  a  provare  fino  a  qual  punto  ioi»6ero  allora  spinte  le  idee 
anti-liberali.  Mediante  queir  atto  il  commercio  colla  Francia 
era  dichiarato  nna  calamità  per  l' Inghilterra  (  in  inglese  :  a 
mmance  ). 

G>n  simili  disposizioni ,  si  può  bene  immaginare  che 
le  relazioni  Ira  t  due  paesi  erano  bear  longi  dall'  accrescersi. 
In  fatti  il  cominereio  che  oaleolasi  esserai  aggirato  nel  1606 
sopra  uo  valore  di  ^o  milioni  di  lire  tomesi  circa,  e  ohe 
aTrebbe  dovuto  singolarmente  aumentare  per  rimanere  nella 
medesima  proporzione ,  avuto  rìguardj  all'  accrescimento  della 
popolazione,  ed  al  minor  valore  deli'  unità  monetaria ,  non  si 
aggirava  più  nel   1713  che  sopra  ao  milioni. 

11  trattalo  sotlotfcritlo  a  Versailles  il    a6    settembre    1786 
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▼eAne  a  rendere  un'  attiTÌtà  momentanea  al  commercio.  Le  sue 
consef^ut^nze  tennero  dÌTersamente  apprezzate^  e  neirultima 
inquisizione  (  enquéte  )  aperta  a  Parigi  si  accusò  divamente 
quel  trattato  d'  essere  stato  disastroso  per  la  nostra  industria 
manifatturiera.  Bisogna  riconoscere  in  fatti  che  il  ritortio  dal 
sistema  proibitivo  al  sistema  di  libertà  non  si  era  effettuato 
con  cautela  bastante  ;  così  era  stipulato  che  i  dazj  d'  en- 
trata dall'  una  e  dall'  altra  parte^  non  dovessero  eccedei*e  il  io 
per  cento  del  valore  sugli  articoli  di  Chincaglieria  »  e  -  di  eba- 
nisteria ,  e  non  eccederebbero  il  la  per  cento  sopra  tulle  le 
stoffe  di  lana  ,  di  cotone,  e  sulla  cotoncria. 

Se  durante  la  lunga  interruzione  delle  comunicazioni  ^  che 
aveva  preceduto  quel  trattato,  T  industina  inglese  aveva  %fatti 
progressi  più  rapidi  che  la  nostra,  questo  risultamento  non 
può  attribuirsi  al  sistema  restrittivo ,  poiché  i  due  paesi  se* 
guivano  nel  medesimo  tempo  il  medesimo  andamento  ;  biso- 
gna piuttosto  ricercarne  la  causa  nelle  conseguenze  della  rivo- 
luzione politica  e  religiosa,  che  aveva  posto  per  un  tempo  ,  e 
«otto  certi  aspetti  1'  Inghilterra  di  un  secolo  innanzi  alla  Fran- 
cia. I  conventi  erano  scomparsi  ;  la  libertà  individuale  era  non 
solo  scritta  in  una  carta^  ma  ella  esìsteva  nello  stesso  tempo 
di  diritto  e  di  fatto  ;  le  pi*oprietà  britanniche  trovavano  pure 
per  pai*te  del  governo  una  protezione  reale,  ed  efficace  in  qua- 
lunque parte  del  mondo  esse  venissero  trasportate.  Ecco  van- 
taggi i  quah,  quando  non  erano  posseduti  che  da  una  sola 
nazione  al  mondo  ,  bastarono  a  spiegare  la  sua  rapida  pro- 
sperità. 

L'  ammontare  totale  delle  importazioni  e  delle  esportazioni 
fra  la  Francia  e  T  Inghilterra  dall'anno  1787  all'anno  1790  è 
iralutato  per  termine  medio  a  3^85,ooo  lire  sterline ,  o  sia  circa 
g6,ooo,ooo  di  franchi  ;  ma  dopo  la  promulgazione  della  taiifFa 
««strittiva,  ricadde  tosto  al  di  sotto  delia  cifra  a  cui  era  nel 
1786. 

La  guerra  del  1 79$  interruppe  presso  a  poco  ogni  comu- 
nicazione ,   ed    in  ogni   caso  ,  la    tariffa    del    1791  può  'essere 
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considerata  conae  rimasta  io  Tigore  fino  ai  i8i4-  H  sistema 
continentale  ed  il  commercio  eccezionale  per  mezzo  di  li* 
cenza  sotto  l'impero,  non  sono  che  episodj  ,  i  quali  però  non 
tralasci  eranno  di  fare  stupire  un  giorno  quelli  che  studieranno 
la  storia  del  commercio  ,  durante  il  principio  del  secolo  deci- 
monono. 

Alla  pace  Jel  i8i4,  la  riforma  commerciale  non  riuscì  a 
stabilirsi ,  il  sistema  restrittivo  la  vinse  ancora,  pure  allora  fu 
riconosciuto  che  la  protezione  che  si  accordava  alla  fabbrica- 
zione interna  non  doveva  essere  se  non  temporaria.  Due  anni, 
dicevasi ,  sono  quanto  i  nostri  manifattori  inchiedono,  ed 
in  seguito  si  potrà  sen^a  comprometter  la  loro  esistenza  , 
sostituire  alle  proibizioni,  dazj  moderati.  Venti  anni  sono  scorsi , 
ed  il  mantenimento  delle  proibizioni  è  richiesto  nel  medesimo- 
interesse,  più  altamente  che  mai,  e  non  più  per  due  anni,  ma 
per  sempre. 

Sotto  questo  sislema|,  e  dal  i8i4  fino  al  1826,  il  com- 
mercio della  Francia  coli'  Inghilterra  ,  é  rimasto  stazionario. 
Cosi  r  ammontare  totale  delle  importazioni  e  delle  esportazioni 
fra  i  due  pacNi^  è  portato  sui  prospetti  di  Dogana. 

Per  il  18 16  a  2,016,000  lir.  st. 

Per  i!  1822  a  2,046,000  lir.  st. 

D'  allora  in  poi  ì*  Inghilterra  é  entrata  in  una  nuova  via 
di  libertà  commerciale  ,  e  sebbene  la  Francia  abbia  persistito 
nell'  antico  sistema,  non  vi  sono  stati  cangiamenti  notabili  nelle 
loro  relazioni.  Molti  articoli  francesi  iono  stati  vivamente  richie- 
sli  dagl'  Inglesi  ,  appena  ne  fu  permessa  V  importazione  in  Io- 
ghilterra.  Le  spedizioni  in  seterie  sono  fimmoiitate  annualmente 
dai  18  ai  20  milioni  di  franchi.  Nel  i832  abbiamo  Sj^edito  in 
Inghilterra  un  roilioue  e  600^000  paia  di  guanti  per  un  valore 
di  2  milioni  ;  il  dazio  d'  entrata  su  questo  articolo  è  di  3o  per 
cento ,  e  questo  termine  è  abbastanza  basso  per  impedire  il 
contrabbando,  ond'  è,  che  la  dogana  inglese  non  ha  durante 
r  anno^  percepito  per  quest'  oggetto  meno  di  273396  iJi*e  ster- 
line  (685  mila  fr.) 
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Per  conteguenta  dell'  ammissione  delle  mercanzie  francesi^ 
le  iraportaùoni  di  Francia  in  Inghilterra  hanno  aumentalo  con 
rapiditii. 

I  prospetti  delle  dogane  inglesi  per  il  i83o  indicano  dlg- 
già  i  risultamenti  seguenti: 

ImportasioDi  totali  provegnenti  dai  paesi  d'Europa  i3y3o9|i4B 
lire  sterline. 

La  Fraocta  prendeva  rango  immediatamente  dopo  la  Rus- 
sia per  r  importanza  di  queste  esportazioni ,  e  la  sua  parte  , 
in  questo  totale  era  di  a45i»894  !•  st 

Questo  valore  del  rimanente  dev'  essere  di  molto  inferiore 
alla  verità;  priinier'imente  perchè  le  dichiarazioni  sono  gene- 
ralmente fatte  «on  diminuzione  sui  presti  di  fattura,  e  poi  per- 
chè le  valutazioni  di  alcuni  articoli ,  come  fra  gli  altri ,  quelli 
di  seta,  sono  calcolati  a  prezzo  per  quintale ,  che  è  certamente 
ben  lontano  dall'  essere  d'accordo  coi  prezzi  veri,  sia  all'auna, 
sia  alla  dozzina  secondo  le  mercanzie,  il  che  d'altronde  prova 
r  importanza  dei  dazj  percepiti. 

II  totale  dei  dazj  percepiti  sugli  articoU  d'Europa»  è  stato 
di  6^765,3g4  Ur.  st. 

E  sopra  questa  somma  ,  i  soli  articoli  di  Francia ,  hanno 
duto  3^278,590  lire. 

11  che  è  il  doppio  di  quello  che  hanno  prodotto  insieme 
le  importazioni  dei  tre  paesi,  che  fino  allora  avevano  tornito 
la  piii  forte  porzione  dtflia  rendila  della  dogana  in^^lese  per  il 
suo  commercio  coli' Europa,  cioè  colla  Russia >  colla  Spagna  e 
col  Portogallo. 

Il  commercio  colla  Francia  ha  dunque  dato  nel  i83o  nnm 
rendita  di  570,500,000  franchi  a)la  dogana  inglese  j  e  vuol  es- 
ser notato  che  quando  un  dazio  conveniente  prende  il  luogo 
di  una  proibizione,  e  che  è  stabilito  in  modo  da  impedire  U 
contrabbando,  l'ammontare  bruto  percepito,  diviene  un  au- 
mento del  piH>dolto  netto  j  perché  diminuiscono  le  spese  di  do- 
gana che  bisognava  fora  precedentemente  per  impedire  il  con* 
trabbando. 
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In  fatti  il  sistema  proibitilo  incoraggia  il  commeroiò  di 
contrabbando,  anche  piii  di  quello  che  protegga  le  fabbriche 
deli'  intemo  :  in  fatti  questo  commercio  clandestino  ha  preso 
in  Francia  uno  sviluppo  spaventevole  dal  i8i4  fioo  al  dì 
d'  oggi. 

L' introduzione  per  mare  essendo  divenuta  più  costosa,  le 
introduzioni  si  fanno  principalmente  per  la  frontiera  di  terra, 
e  per  la  linea  di  Dunkerque  a  Pontcarlier.  Un  tratto  di  terra 
di  circa  600  leghe  quadrate  di  superficie,  è  il  teatro  di  una 
guerra  continua  fra  i  doganieri  ed  i  contrabbandieri ,  e  le  con- 
seguenze morali  di  questa  guerra  sulla  popolazione  di  que' 
paesi ,  sono  veramente  deplorabili. 

Compagnie  considerabili  sono  organizzate  >  e  si  conosce 
presso  a  poco  come  si  dividono  i  guadagni  fra  quelli  che  In- 
un  modo  o  nell'  altro  concorrono  a  queste  introduzioni.  I  pre* 
mj  per  il  contrabbando  variano  da  io  a  60  per  cento ,  secondo 
la  natura  delle  mercanzie  >  ed  il  più  o  meno  riscliio  che  pos* 
son  correre  dopo  avere  superate  le  linee  delle  dogane.  Così 
certi  tessuti  di  cotone  costano  ao  per  cento  di  premio  per  es» 
sere  consegnati  soltanto  entro  le  frontiere;  ^bisogna  pagare  5 
per  cento  di  pii)i,  per  averle  consegnate  nei  dintorni  di  Parigi, 
ed  altri  5  per  cento  di  pid  per  averli  entro  la  città. 

Il  sìg,  fiowrìng  riferisce  che  dal  i8i5  i  contrabandieri  sulla 
frontiera  del  Belgio  hanno  rinunziato  a  servirsi  dei  cavalli,  e 
adoperano  in  vece  dei  cani  di  razza  forte  :  ogni  oaoe  porta  dalla 
5  alle  10  libbre ,  e  si  valuta  due  milioni  di  chilogrammi  il  peso 
delle  mercanzie  introdotte  di  tal  maniera  nel  i8a6. 

I  cani  sono  allevati  e  nutriti  su  terra  francese ,  si  inspira 
loro  odio  contro  V  uniforme  delle  dogane  ;  si  fanno  uscire  a 
torme  dalle  frontiere:  colà  si  tengono  rinchiusi  e  si  fanno  di- 
giunare: si  avvolge  loro  il  corpo  di  mercanzie  estere  proibite, 
e  principalmente  di  tabacco^  si  stimolano  colla  frusta,  e  lasciati 
andare ,  non  pensano  ad  altro  che  a  ritornare  il  più  presto  che 
possono  a  casa  loro  in  Francia,  introducendo  così  tutto  quelle 
di  che  furono  caricati. 
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le'  amminìstrazioDe  ha  posto  la  taglia  sulla  testa  dì  c{ueati 
«mimali  promettendo  3  franchi  per  ogni  cane  ucciso;  ed  illora 
numero  è  cosi  grande  che  nell' intervallo  di  sei  anni  circa,  ntuk 
è  stato  pagato  per  quest'  ogs^etto  meno  di  i  ao,834  franchi  ,  il 
che  rappresenta  una  struge  di  40*^78  cani. 

Questi  contrabbandieri  quadrupedi  hanno  in  oltre  il  torto 
nei  loro  viaggi,  di  guastare  una  gran  parte  dei  ricolti >  e  tono 
di  piii  molto  soggetti  alla  rabbia ,  motivo  per  cui  il  loro  in-> 
contro  è  stato  alcune  volte  fatale  agli  impiegati  delle  doganew 

Il  trattato  sottoscritto  il  a6  gennaio  1816  non  riguardava 
che  la  navigazione.  Ha  prodotto  il  buon  effetto  di  eguagliare 
fra  le  navi  inglesi  e  francesi,  i  dazj  che  si  pagano  reciproca» 
mente  nei  porti  dei  due  paesi;  ma  la  disposizione  che  ora  ac- 
cennammo, ha  avuto  tristi  risuliamenti  per  il  commemo.  Così 
quando  i  nostri  negozianti  comprauo  dell'  indaco  a  Londra^  bi- 
sogna che  comincino  primieramente  dal  mandarlo  ad  Osteoda, 
o  in  qualunque  altro  porto  estero  per  farlo  venire  di  là  a  Ca- 
lais  o  air  Havre.  Prima  del  trattato^  le  importazioni  d'indaco 
che  venivano  dal  Belgio  in  Francia  non  erano  che  di  circa 
11,000  chilogrammi  per  anno;  dopo  il  trattato^  le  importazioni 
sono  Sitate  di  i4*>ooo  chilogiammi.  Egualmente,  le  mei*canàe 
destinate  per  Marsiglia  sono  slate  mandate  dall'  Inghilterra  a 
Nizza  e  a  Genova^  ed  altre  destinate  per  Bordeaux  hanno  fatto 
il  viaggio  degli  Siati  Uniti.  In  tal  guisa  la  mercanzia  è  stata 
caricata  d'  un  doppio  nolo  >  d'una  doppia  assicurazione,  ed  il 
rincarimento  n' è  venuto  a  cader  sui  consumatori  francesi)  dopo 
avere  momedtaneamente  pesato  sui  nostii  fabbricanti. 


Rapporto  fatto  a  nome  della  Commissione  incaricata  del* 
r  esame  del  progetto  di  legge  sulle  Dogane^  dal  signor 
Meynabd  y  Deputato  di  f^aucluse  ^  alla  Camera  dei 
Deputati  di  Francia  nella  sedata  del  5  marzo  iSÒ Si 
e  Dal  Moniteur  del  i6  detto  mese  ed  anno») 

a  l3ignorì  y  il  rapporto  sulla  legge  delle  Dogane  che  io  sodo 
iocaricato  di  presentarvi  è  slato  reso  facile  dai  lavori  della  pre- 
cedeote  legislatura. 

<*  La  vostra  Commissione  associandosi  alle  regole  di  pru- 
denza che  diressero  quella  del  18349  non  ha  creduto  necessario 
perdersi  in  nuovo  sviluppo  dei  principj  sui  quali  si  è  condotta:  le 
investigazioni  che  si  sono  fatte  sui  differenti  rami  dell'industria 
nazionale,  hanno  impressa  loro  T autorità  di  un  voto  nazionale, 
e  r  esperienza  tende  giurnatmente  a  consacrare  questa  puhblica 
approvazone.  » 

u  Come  i  nostii  predecessori  ,  noi  pure  abbiamo  pensato 
che  in  fatto  di  turìCfa  nulla  vi  potrebbe  essere  di  assoluto;  che 
per  giungere  ad  una  giusta  ponderazione  di  tutti  gl'interessi,  noi 
dovevamo  consultare  le  situazioni  di  tutte  le  industrie  e  lo  stato 
deir  agricoltura  ;  conciliare  per  quanto  fosse  possibile ,  le  loro 
diverse  esigenze  ,  per  assicurare  la  loro  comune  prosperità  e 
preparare  a  tutte  nuovi  progressi  ,  lasciando  la  cura  alla  con- 
correnza di  stimo 'arie  ;  ed  in  tal  guisa  sbarazzare  la  nostra  le- 
gislazione da  rigori  inutili  o  esorbitanti;  soddisfare  agli  interessi 
generali  secondo  i  tempi,  i  bisogni  ed  i  fitti  riconosciuti;  pre- 
parare le  vie  ad  una  libertà  progressiva^  ma  coi  riguardi  e  colla 
prudenza  che  debbono  usarsi  anche  nei  miglioramenti  i  più 
utili;  questo  è  stato  lo  scopo  dei  nostri  sforzi  continui;  voi  ne 
valuterete  il  risultamento.  » 

«  L'  agricoltura  ,  quella  risorsa  della  sicurezza  degli  Stati , 
non  poteva  non  chiamare  a  sé  1'  attenzione  della  vostra  Com* 
missione  ;  i  suoi  interessi ,  dei  quali  noi  non  crediamo  che  i 
governi    precedenti   si    sieno    troppo   ocupati  1   meritavano   là 


nostra  più  lerupoloMi  atteocìoiMs  perché  la  oolturt  ddki 
lem  è  detsa  pure  un'  loduslrìa  io  Francia  ;  ella  è  la  piti  fe« 
ioonda,  la  più  bella  di  tutte;  noi  abbiamo  creduto  che  la  giui- 
rentigia  dei  suoi  diritti,  ben  più  certi  dei  pretesi  favori  che  le 
si  rimproTerano  »  fosse  strettameote  connessa  ai  mantenimenta 
di  ciò  che  esiste  ,  che  per  lei  tì  fosse  nella  stabilità  delle  ta- 
riffe uoa  questione  di  afHtti  {fermages  ),  di  rendite  fondiarie 
(Jbncihre9)e  di  colti Tatione  {exploitation)  g^ntiPBÌt»  Un  cambia* 
mento  subitaneo  arrecherebbe  nell'agricoltura  una  perturbazione 
non  meno  pericolosa  che  nel  commercio,  e  potrebbe  compro- 
mettere la  massa  degli  interessi  che  abbracciano  questi  due 
grandi  elementi  del  lavoro.  « 

«  Se  la  vostra  Commissione  non  ha  creduto  doversi  occupare 
deire&ame  e  dell' applicasione  d'  un  sistema  speciale  e  pronun- 
narsi  fra  la  scuola  economica  e  le  tradisioni  amministrative  , 
ella  ha  però  rigettato  unanimemente  quel  sistema  che  é  detto 
di  libertà  illimitata  ,  la  cui  adozione  produrrebbe  la  perturlia- 
sione  nel  dominio  del  commercio ,  contrarìerebbe  l' ordine  na- 
turale e  violerebbe  la  fede  pubblica.  Ninno  ha  mai  impugnato 
che  il  buon  mercato  non  sia  un  vantaggio;  ma  vi  si  giuni^e  con 
maggior  sicurezza  e  con  più  utilità  ,  mediante  la  concorrenza 
del  lavuro  nazionale  che  colla  intempestiva  rivalità  del  lavoro 
straniero,  m 

«  Preferendo  i  lumi  dell'  esperienza  ai  ragionamenti  delta 
teorica^  la  vostra  commissione  si  è  dedicata  alla  investigazione 
dei  fatti,  persuasa  non  esservi  massima  generale  applicabile 
agli  interessi  tanto  diverbi  ohe  abbraccia  il  regime  delle 
dogane,  essa  ha  fatte  comparire  innanzi  a  se  le  differenti  in- 
dustrie ;  essa  ha  studiala  la  loro  situazione  ,  per  determinare 
il  grado  di  protezione  ch'ella  doveva  loro  compartire,  e  sta- 
bilendo ciascuno  degli  articoli  della  tariffa,  essa  gli  ha  aumen- 
tati o  diminuiti  secondo  che  quello  stabilimento  le  é  sembrato 
necessario  e  vantaggioso  agli  interessi  che  essi  regolavano  (i). 


<i)  Rapporto  del  tig.  Mejoard  dtl  39  aprile  i8S4. 
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«  La  legge  che  ti  tiene  sottomessa  è  il  rìsultamenta  del- 
l' obbligo  impósto  al  governo  dall'  ultima  legge  di  finanze  ,  di 
presentare  alla  sanzione  delle  Camere  le  ordinanze  di  dogane 
promulgate  durante  la  loro  assenza. 

«  Le  sue  disposifioni  ti  sono  note  ;  la  quasi  totalità  delle 
prescrizioni  cb'  essa  contiene  ba  ricevuta  V  approvazione  delle 
cororoistiioni  precedenti  ;  per  quelle  j  non  ci  rimarrà  che  a  ri- 
produrvi  i  molivi  delle  loro  decisioni  »  e  questo  metodo  ,  ab- 
breviando il  nostro  lavoro  ,  %i  procurerà  »  o  Signori  ,  la  possi- 
bilità di  accelerare  le  vostre  deliberazioni;  quanto  a  quelle  che 
andarono  soggette  ad  alcune  modificazioni  ,  noi  vi  esporremo 
brevemente  le  considerazioni  che  hanno  determinata  la  loro 
adozione  o  le  emende  proposte  dalla  vostra   commissione. 

a  Alcuni  cambiamenti  importanti  furono  fatti  al  progetto 
del  governo  alle  proposizioni  cb''esso  vi  aveva  fatte  nella  ses- 
sione precedente  ;  tutti  gli  articoli  eh'  esse  contenevano  non 
hanno  fatto  pai*te  delle  ordinanze  pubblicate  il  a  giugno  i  1*8 
luglio  e  ig  agosto  i834  •  .  .  •  e  quelli  soli  che  esse  regolano 
costituiscono  la  materia  della  legge  che  voi  siete  in  procinto 
di  discutere.  In  questo  numero  non  sono  compresi  i  ferri  j  i 
carboni  fossili ,  i  bestiami  ,  i  fili  di  lino  j  ecc.  La  vostra  com- 
missione avrebbe  supplito  al  silenzio  della  legge,  e  gli  avrebbe 
introdotti  nel  suo  ri«pporto  ,  se  non  avesse  considerato  che  il 
ministro  del  commercio ,  nell'  exposizine  dei  mot  ivi  che  vi  ba 
sottomesfli  il  primo  dicembre  ultimo  aveva  preso  l'impegno  di 
presentarvi  nella  prima  parte  di  questa  sessione  ^  una  seconda 
legge  per  sciogliere  le  diverse  questioni  che  le  ordinanze  hanno 
lasciate  insolute. 

«  Affidata  a  questa  promessa,  ed  alla  sollecitudine  del  go» 
verno  per  lo  sviluppo  della  pubblica  prosp  erità,  la  vostra  com- 
missione ha  creduto  dover  lasciare  alla  iniziativa  reale  la  pro- 
posta di  questi  miglioramenti  si  caldamente  rìclamati  »  e  voi 
Signori  avrete  la  stessa  fiducia  e  gli  stessi  desiderj. 

«  Essa  però  non  ha  potuto  dispensarsi  dall'introdurre  in  que* 
sto  progetto  diverse  dassifiaasioni  la  mancansa  delle  qMaiiHQii 
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era  che  un  effetto  dell'  obblio  ,  poiché  i  deriTatl  loro  aTe^ano 
provate  nelle  ordinanze  grandi  modificazioni.  Questa  preteri- 
zione nuoceva  all'  armonìa  ch'é  necessario  mantenere  colle  ma* 
terie  che  servon  loro  di  base  ;  tali  sono  gli  olii,  i  salnitri,  ecc. 
Avremo  l'onore  di  tntrattenervene  a  misura  che  la  loro  r.pro- 
duzione  si  presenterà  alle  vostre  deliberazioni. 

<€  Il  lavoro  della  vostra  commissione,  collo  scopo  di  facilitare 
le  vostre  discussioni  ,  si  divide  in  due  grandi  sezioni  :  le  i/it* 
portazhni  e  le  esportazioni. 

et  Essa  ha  operate  varie  rettificazioni,  per  l'unico  scopo  di 
fare  scomparire  gli  errori  di  trascrizione  e  di  tipografia  >  che 
ioevitabilmenie  scorrono  in  una  tariffa  minuta,  in  cui  il  minimo 
spostamento  di  linea  o  di  cifra  cangia  considerabilmentc  il 
senso  delle  proposte.  Noi  non  ci  arresteremo  a  queste  modifi* 
cazioni  ,  che  si  spiegano  da  se  medesime  ,  e  ci  limiteremo  a 
stabilire  il  testo  del  progetto,  tale  quale  è  stato  inteso  dal  go* 
verno. 

M  Vengono  in  seguito  le  emende  ,  che'  ì  vostri  commissarj 
hanno  giuiiicato  necessarie,  e  delle  quali  avrò  l'onore  di  svilup* 
parvi  i  motivi.  »> 

Osservazioni. 

La  Relazione  a  nome  della  Commissione  giunta  a  qoesto 
passo  ,  entra  a  parlare  tassativamente  di  trentatre  rubriche  che 
debbono  formar  parte  della  nuova  tarìffa  doganale  ,  la  quale  , 
non  si  sa  quando  ,  sarà  compiuta.  Se  per  avventura  avessimo 
incontrato  qualche  dettame  direttivo ,  noi  ci  avremmo  fatto  tia 
dovere  di  i-iferirlo,  a  malgrado  dell*  applicazione  locale  fattane 
alla  Francia.  Ma  nemmeno  una  linea  normale  ci  è  avveoulo  dt 
rìlevare  onde  dar  lume  ad  una  legislazione  finanziera. 

Forsechè,  in  mancanza  di  nozioni  direttrici,  potremmo  far 
valere  T  autorità  delta  Commissione  della  Camera  dei  Deputati» 
la  quale  con  una  riputazione  stabilita  di  sapienza,  sia  capace  a 
coócilianl  i  suffragi  del  pubblico?  Il  Gel  volesse  che  giovar  à 
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potessimo  di  questa  presuntiva  opinione  ;  tna^  tutto  esaminato^ 
docuaudiamo  se  far  lo  possiamo  ? 

Prescindendo  da^vecdiìe  deliberazioni,  pur  troppo  scanda- 
lose (:),  atteniamoci  alla  precedente  in  punto  di  dogana,  della 
quale  lo  stesso  sig.  Meynard  fu  Relatore.  £  vèto  o  no  che  nel- 
1'  esposizione  delle  massime  di  quella  Commissione,  predomina 
una  preoccupazione  di  ingerenze  industriali^  proscrìtte  da  qua- 
lunque savia  dottrìna  economica?  £  vero  o  no  che  dappertutto 
vedesi  una  sconnessione  ed  un  contrasto  di  idee  fatali  per  le 
savie  deliberazioni  di  un  uomo  di  Stato?  È  vero  o  no  non  farsi 
nemmeno  un  cenno  del  criterio  col  quale  imporre  si  debbono 
le  contribuzioni  per  l'esportazione  e  le  importazioni?  %Su  dì  ciò 
ci  rimettiamo  alle  cose  già  discorse  in  questi  nostrì  Annali,  talché 
speriamo  di  avere  dimostrato  non  potersi  avere  fiducia  sulla 
sapienza  legislativa  della  Commissione  suddetta. 

£  per  escludere  ogni  dubbio  che  la  Commissione  attuale 
abbia  meg'io  veduto  di  quella  del  i834>  si  osservi  che  tanto 
oeir  esordio  ora  recato ,  quanto  nelle  annotazioni  particolari  j 
altro  il  sig.  Meynard  non  fece  che  riassumere  e  ripetere  nella 
Seduta  del  5  marzo  i835  ,  ciò  che  egli  espose  in  quella  del 
39  aprile  i834*  Ciò  si  rileva  paragonando  T  esordio  sopra  ri- 
portato colla  nostra  Memoria  inserita  nel  voi.  XLI,  dalla  p.  49 
ali  I  69.  Tutto  ciò  pertanto  che  fu  scritto  allora ,  lo  vogliamo 
ripetuto  in  oggi  contro  una  mera  ripetizione  del  Relatore  della 
Commissione  della  Camera  dei  Deputati.  Noi  preghiamo  i  no- 
tri  lettori  a  riandare  le  cose  da  noi  esposte  in  detto  voi.  XLI, 
e  giudicare  da  se  stessi  se  in  mancanza  di  principj  dottrìnali  e 
del  criterio  delle  rispettive  tMSse,  si  possa  riposare  almeno  pre- 
suntivamente sulla  autorità  della  detta  Commissione. 

Quanto  a  noi  ,  dobbiamo  dichiarare  in  buona  coscienza  , 
altro  non  vedere  nella  decisione  di  detta  Commissione,  fuorché 
sentenze,  parte  pronunciate  colle  preoccupazioni  delle  ingerenze 


(O  Vrdine  gli  ra^mpj  in  questi  Annali,  voi.  XXXIII,  pag.  ^o^ 
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dette  £  protezione ,  parte  con  parzialità  a  eerti  rami  d'  tndu« 
strìa  ,  talché  il  lavoro  di  detta  Commissioiie  Tiene  da  noi  rile- 
gato nella  folla  di  quei  tanti  atti  Tolontaaj  e  fortuiti,  dei  quali 
fono  pieni  gli  annali  di  tutte  le  legislazioni. 

Giunti  a  questo  punto,  taluno  ci  domanderà  se  sia  spera- 
bile  un  pronto  disinganno  ed  una  savia  legislazione  doganale 
col  sistema  legislativo  attuale  della  Francia  ?  Grave  ostacolo  si 
oppone  ,  in  primo  luogf) ,  coli'  ordinamento  fondamentale  della 
medesima.  Un  celebre  scrittore  pieno  di  lumi  e  as<ai  piti  di 
coscienza  ^  dichiarò  in  uno  stimabile  Giornale  moderno  quanto 
segue  : 

«  TJn  ca'colo  assai  naturale,  aveva  fatto  supporre  che  Va- 
nendo molte  te^te  si  avrebbero  ottenuti  mhggiorì  lumi  e  Tirtil. 
Ma  poste  le  cose  alla  prova  ,  si  è  scoperto  che  ognuno  giun- 
geva alla  deliberazione  da  cui  sortir  doveva  la  volontà  comone 
con  una  attenzione  meno  forte  ,  con  un.i  volontà  meno  ferma 
e  con  una  valutazione  meno  completa  delle  conseguenze  j  in 
paragone  della  sua  determinazione  che  egli  avesse  dovuto  pren- 
dere da  sé  solo.  La  sua  responsabilità  della  riuscita  diminuisce 
a  proporzione  del  numero  de' suoi  colleghi:  talvolta  vi  annette 
sì  poca  importanza  che  se  lo  vede  burlarsi  ad  alta  voce  della 
sciocchezza  che  era  per  comroettere.^Egli  rideva  con  Arìsto(an« 
deir  immagine  del  vecchio  imbecille  Damocle  ,  che  costui  gli 
presentava.  Lo  scherno  il  piii  amaro  fin  anche  lo  lusingava  pe- 
rocché egli  non  voleva  vedere  fuoi*ché  la  parte  che  cadera 
sugli  attrì  e  frattanto,  come  gli  altrì,  egli  contribuiva  a  far  riti* 
scire  irragionevole  la  votazione. 

M  Talvolta  il  cittadino  per  infingardaggine  di  spirito ,  per 
indecisione  si  riposa  sugli  altri  ;  talvolta  pel  desiderio  di  eom- 
parìre  egli  propone  il  partito  il  più  arrischiato^  perocché  gU 
presterà  la  piti  alta  idea  dei  suo  eroismo  e  del  suo  disinteresse^ 
senza  curarsi  delle  conseguenze  :  talvolta,  per  lo  contrario,  ce- 
dendo a  più  basse  suggestioni,  egli  si  fermerà  al  partito  il  più 
vile ,  il  più  perfido  ed  il  più  crudele  ,  perocché  ,  giudicandolo 
utile,  egli  conta  che  il  suo  nome  si  perderà  nella  folla  e  sfug- 


firà  al  biasimo.  Talrolta  «nche  farà  Tuna  e  l'altra  cosa  ad  utt 
IraUo  allorché  i  Toti  sono  secreti.  Egli  parlerà  io  un  senso  per 
la  riputazione,  ed  egli  Toterà  in  un  altro  per  il  guadagno. 

«  Tutte  le  assemblee  numerose  che  prendono  parte  al  go* 
Temo,  possono,  6no  ad  un  certo  punto,  dare  l'idea  delle  as* 
semblee  del  popolo;  e  la  Francia  potrebbe  limitarsi  allo  studio 
della  Totasione  della  Camera  dei  Deputati  ^  per  comprendere 
come  un  corpo  numeroso  può  mostrare  meno  di  cognizione  di 
ciò  che  egli  decide,  meno  di  consistensa,  di  prudenza  e  di  eie» 
▼azione  di  spirito,  di  quello  che  ne  avrebbe  a?uto  ciascuno  de' 
suoi  membri  se  fosse  stato  preso  in  disparte.  » 

Da  ciò  ne  emerge  una  oonclosiooe  irrefragabile ,  e  questa 
si  è  che  aperta  sia  lasciata  la  discussione  alla  assemblea.  U  de- 
liberare ed  il  rìsiringere  in  precetto  legislativo  ,  debba  essere 
affidato  ad  consilium  sapiente ,  come  sempre  fu  praticato  ,  e 
però  ad  un  consesso  ristrettissimo  ed  imparziale,  il  quale  (scelto 
all'  opportunità  fuori  del  seno  della  Camera,  diviso  secondo  le 
materie  )  concreti  il  voto  legislativo  ,  salva  la  prerogativa  del 
re  nel  dare  o  rifiutare  la  sanzione. 

Senza  questo  temperamento ,  o  non  si  avranno  fuorché 
leggi  sconnesse,  quando  ai  re  piaccia  la  connivenza  verso  le 
Camere,  o  non  si  avranno  che  progetti  rifiutati,  senza  provve- 
dere ai  bisogni  della  eausa  pubblica. 

In  materia  poi  di  dogana  ed  a  fronte  di  intricatissimi  det- 
taglj  delle  tariffe,  egli  é  un  volera  una  cosa  sovrumana  col 
pretendere  che  a!la  voce  di  un  oratore  ed  anclie  colla  lettura 
antecedente  del  suo  rapporto^  una  assemblea  debba  inconta- 
nente deliberare.  Ciò  si  verificherebbe  anche  allorquando  si  avesse 
il  criterio  metrico  della  imposizione  sulle  merci  di  esportazione 
ed  importazione ,  perocché  dovrebbe  esser  fatto  col  confronto 
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del  valore  conrane  venale  della  merce  e  mediante  le  detraiionl 
giuridiche  ed  economiche  delle  quali  fi  è  già  parlato  in  questi 
nostri  Annali.  Quando  le  leggi  ^on  si  vogliono  trattare  all'  im- 
pattata,  egli  è  necessario  il  ponderato  procedimeoto  ora  de» 
scritto.  In  difetto  di  ciò  convenga  che  V  assemblea  confidi  alla 
aeca  nel  voto  di  alcuni  pochi  del  suo  stesso  corpo,  i  quali  ap- 
partenendo all'una  o  all'  altra  classe  industriale  o  commerciale 
deliberano  colle  preoccupazioni  ingerite  dalle  rispettive  emula- 
zioni. Di  ciò  abbiamo  un  solenne  testimonio  in  questo  stessa 
afiare  in  tutti  gli  esami  assunti  per  commissione  del  govemo. 
L'  unico  criterio  che  ha  dominato  sempre  si  fu  il  mercantila 
ed  il  voto  perpetuo  fu  quello  delle  proibisioni ,  non  conten- 
tandosi nemmeno  di  surrogarvi  tasse  più  forti  per  diminuire 
l'estera   concorrenza. 

Mi  il  più  bello  si  è  il  vedere  che  nello  stesso  tempo  e 
sullo  stesso  articolo  una  certa  classe  d**  industria  reclamava  la 
libertà  ed  un'  altra  raccomandava  la  proibizione,  secondocbè  il 
fantasma  della  concorrenza  spaventava  il  volgare  e  cieco  egoi- 
smo dell'  una  o  dell'  altra. 

Per  la  qual  cosa  conchiudiamo  che  nella  legislazione  finan- 
slera  manca  ancora  ogni  nonna  giuridica  ed  economica  diret- 
trice delle  operazioni  tanto  dell'impcpa,  quanto  dell'azienda  ,  ed 
un  segnalato  servigio  a  prò'  di  tutti  gli  Stati  inciviliti ,  sarebbe 
quello  della  civile  filosofia  ,  se  richiamasse  tutta  la  dottrina  ai 
veri  principi'  di  giustizia  e  di  politica  utilità. 

RomagnosL 
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re  tono  le  proposte  per  comunicare  coli'  India 
i  pacchetti  a  rapore  ;  la  prìaìa^  pel  Capo  di  Buona  Speransa  ; 
la  seconda ,  pel  Mediterraneo  »  V  Egitto  ed  il  Mar  Rosso  ;  la 
tersa ,  pel  Mediterraneo»  la  Siria  ^  1'  Eufrate  ed  il  Golfo  Per- 
sico. 

Queste  tre  strade  hanno  i  loro  vantaggi  ed  i  loro  incon- 
venienti fisici ,  politici  e  commerciali.  L'  esame  di  essi  era  il 
proprio  $coipo  delle  ricerche  della  Giunta ,  e  le  informasioni 
che  si  sono  raccolte  riuscite  cosk  estese  e  compite ,  come  il 
consentivano  i  lumi  de'  tentativi  pratici  finora  effettuati.  L' in- 
chiesta ha  inoltre  una  quarta  parte  ,  la  meccanica,  cioè  quella 
che  ragguarda  al  modo  materiale  di  compiere  l' impresa  j  le 
navi  e  gì'  ingegni.  In  questo  la  Giunta  desiderava ,  che  V  in- 
chiesta fosse  stata  spinta  più  oltre;  vale  a  dire,  che  si  fossero 
esaminati  molti  più  testimonii  pratici  su  varii  punti ,  sovra  ì, 
quali  le  opinioni  sono  notabilmente  discordanti.  Vi  hs,  infine;» 
un  quinto  elemento  della  questione  ,  e  questo  è  V  economico  , 
quello  cioè  della  spesa  e  di  chi  dee  pagarla  ;  nel  che  vario  è 
pure  il  sentire  ,  giacché  alcuni  credono  che  l' impresa  coste- 
rebbe grandemente  dando  pochissimo  utile,  altri,  all'incontro^ 
pensano  che  i  profitti  sarebbero  immensi. 

La  via  del  Capo  di  Buona  Speranza  è  stata  1'  obbietto  di 
una  prova,  —  il  viaggio  òelV Enterprise  nel  i8a5. 

La  strada  tenuta  dall'  Enterprise  fu  dalle  alture  del  Capo 
Finisterre,  tra  le  Isole  Canarie,  in  qua  delle  Isole  del  Capo 
Verde  »  e  cento  miglia  dal  Capo  di  questo  nome  ;  quindi 
verso  levante ,  all'  Isola  di  S.  Tome  nella  Baia  di  Beuino  ;  poi 
direttamente  verso  iDetzodi  sino  a  17^  3o'  di  latitudine  oieii- 
dionale  e  7*  4^'  ^^  longitudine   orientale  ;   poscia    al  Capo    di 
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Buona  Speranza  ;  quincli  a  levante  del  Macliagascar;  quindi  vento 
settentrione  fin  presso  le  Seychelles  ;  verso  mexcadi  sino  a  set- 
tentrione di  Bona  Moluba  ;  quindi  alle  Isole  di  Andaman  ed 
alla  rada  dì  Diamante. 

Il  tempo  impiegato  in  tutto  questo  tragitto  fu  di  1 1 3  gior- 
Bt  ;  e  si  notò  che  la  media  del  passaggio  dnir  Injghiltemi  m, 
Calcutta  è  dì  tio  a  i3o' giorni  (i). 

Il  Betsey  che  para  nel  medesimo  tenipo  da  Bordeaux  ^ 
compì  il  viaggio  in  tre  giorni  meno  àeW  Enterprì$e  :  altre  navi 
hanno  fatto  ,  in  altre  occasioni  ,  lo  stesso  tragitto  in  tempo 
molto  minore.  Il  legno  della  Compagnia  delle  Indie ,  *il  Biar^ 
chese  di  Weliingion  ^  del  capitano  Alfredo  Chapman  >  passò  it 
Lizard  Point  il  io  di  giugno ,  ed  avvistò  Point  Palmyrat  il 
3o  di  agosto  1829  9  impiegando  cod  fra  questi  due  punti  81 
gionit. 

La  stagione  in  cui  fu  in  mare  questa  nave,  era-  molto  piìi 
favorevole'  di  quella  nfclla  quale  navigò  1'  I^terprise ,  e'ì  tuo 
viaggio  fu  per  altra  parte  il  più  spedito-  di  cui  si  abbia  rae^ 
moria.  Ifoi  crediamo  però ,  cbe  una  nave  a  vela ,  che  navighi 
coi  venti  onde  si  valgono  i  legni  mercantili  e  coi  monsoni,  ol- 
trepasserà sempre  un  legno  a  vapore  nell'intero  passaggioj  ut* 


(1)  L^  EnterprtH  iilpò  il  16  di  agosto  iBaS  ,  e  gioase  il  7  di  dii 
bre  i8a5  a  Calcutli  (ii3  giorni  in  corto  reale  di  navigasione ).  Etaa  ado» 
però  coti  le  vele,  come  il  Tapore*  Il  trailo  maggiore  percorso  a  vela  in 
a4  ore,  fu  di  aii  miglia  (  inglesi  )}  il  minore  di  $9.  Il  massimo  col  va* 
porC|  ajiitato  dalle  Tele  ,  fu  di  aa5  miglia.  Il  calor  massimo  nella  camera 
della  macchina  dorante  il  Tiaggìo,  fo  di  io5  gradi  (Fahrenheit);  P  aria 
era  ,  nel  mfdesiroo  tempo  ,  ad  84°  i;a.  La  distanza  totale  percorsa  fa  di 
ia,;oo  miglia.  Il  consumo  totale  del  carbone  fossile  (coal)  fu  di  58o  mi* 
in  re  (  chaldron»  ) ,  cioè  9  misure  al  giorno,  durante  64  giorni  {  pei  rima* 
nenti  si  navigò  a  Tela.  La  forza  drlle  macchine  era  di  lao  cavalli}  la  ve* 
locilà  di  essa  pel  tempo  bello  era  di  otto  nodi  alPora,  il  gallfggianle  dan* 
'done  rove  p^r  csgione  del  regurgito  delle  roote  {tht  log  gùnng  nine  from 
ike  wash  oj  the  paddUt  ),  Pag.  7  eMh  lk*po€Ì%ionk 
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tese  le  fermate  inevit'ihìii  e  gì*  intoppi    accidentali  ,    a   cui    ?a 

soggetta  quest'  ultima  specie  di  bastimenti. 

L' Enterprise  non  ebbe  alti  a  posata  per  rifornirsi  di  com- 
bustibile, fuorché  al  Capo  di  Buona  Speranza.  11  capitano  John* 
son  ,  che  la  comandava  ,  credeva  che  il  viaggio  potesse  com« 
piarsi  col  vapore  nel  tempo  medio  di  80  giorni,  purché  si  aves- 
sero depositi  di  carbone  fosiile  in  direzioni  diverse,  onde  po- 
tersene prevalere  in  ogni  emergenza  di  vento  ;  co^^icché  non 
potendo  avvicinarsi  convenientemente  ad  un  deposito,  si  possa 
ricorrere  ad  un  altro  senza  dilazione. 

I  piil  caldi  fautori  del  nuovo  corso  di  navigazione  a  va- 
pore, non  credono  probabile  che  il  tragitt»  possa  effettuarsi  in 
meno  di  70  giorni;  però  sia  qua!  esser  vuoisi  il  tempo^  é  molto' 
verosimile  che  la  metà  del  passaggio  si  può  compiere  colla  metà 
di  questo  tempo. 

La  navigazione  piii  diritta  che  possa  farsi  da  un  legno  a 
vapore  che  vada  a  Bombay,  sarebbe  di  10,700  miglia;  il  corso 
presente  delle  navi  a  vela  é  raramente  minore  di  i4>ooo  mi- 
glia, e  talora  é  quasi  di  17,000.  Però  essendo  inevitabili  alcune 
deviazioni,  ci  pare  che  un  tratto  di  ia,ooo  e  il  corso  minimo 
che  possa^  nello  stato  predente  degli  esperimenti,  effettuarsi  da 
un  legno  a  vapore. 

Un  corso  quasi  diritto  dall'  lughilterra  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  é  quello  di  passare  alle  Canarie  e  toccare  all'Ascen* 
tìone  ed  a  Sani'  Elena  ;  ma  Sant'  Elena  giace  sulla  linea  dei 
vento  mezzodì-levante  ^  e  ad  essa  perciò  vengono  a  toccare  i 
soli  legni  mercantili  di  ritomo.  Le  navi  dell'  andata  si  allargano 
generalmente  verso  V  America  Meridionale ,  e  passano  I'  equa- 
tore tra  il  9o*  ed  il  24**  ^^  longitudine  occidentale.  Per  un  le- 
gno a  vapore  la  miglior  via  sarebbe  di  costeggiare  I'  Africa , 
avendo  così  il  vantaggio  delle  bonaccie  •-  le  brezze  di  terra  e 
di  mare.  Però  molte  persone  di  esperienza  credono  ,  che  il 
vento  di  mezzodì-levante  non  presenterebbe  gravissimo  ostacolo 
ad  un  potente  legno  a  vapore,  e  per  andata  consiglierebbero 
di  tirar  diritto  per  Sant'  Elena. 
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In  quanto  m  monconi  (o  por  lo  meno  il  mezzodì  ponca- 
te)  non  crediamo  cbe  un  legno  a  Tapore,  che  navighi  pel  Capcs 
Taiga  a  superarli.  Se  si  potesse  evilarli,  del  che  noi  dubitiamo, 
lo  sghimbesciare  sarebbe  troppo  grande  e  troppo  lunghi  gli  in- 
terralli  tra  una  posata  e  V  altra.  Si  i  proposto  di  allestire  certe 
navi  a  vela  con  piccole  macchine  a  Tepore»  soTrattutto  •  coir  in- 
tendimento di  Talersene  durante  xle  bonaccie  e  quando  domi» 
nano  i  Tenti  Tarìabili  deir  equatore.  Molte  sono  le  obbiezioni 
a  questa  maniera  di  adattare  piccole  macchine  alle  grossa  na- 
tì  :  la  macchina  occuperebbe  poco  spazio  sij  ma  ne  sconcerte- 
rebbe molto  :  essa  per  altra  parte  sarebbe  affatto  ineflicace  , 
fuorché  in  tempo  di  calma.  Il  più  leggiero  soffio  di  Tento  so- 
vra una.naTc  con  tutte  le  Tele  spiegate»  soverchia  a  un  tratto 
la  debole  velocità  di  tali  macchine,  ed  un  filo  di  brezta  con- 
traria  basta  a  renderle  inutili.  Lo  scopo  proposto  meglio  ver» 
rebbe  ottenuto  avendosi  alcuni  legni  rimorchiatori  a  vapore  di 
grande  potenza,  stanziati  fra  i  tropici,  e  valendosene  al  trarrà 
innanzi  le  navi  a  vela  durante  la  bonaccia. 

Rispetto  alla  spesa  del  viaggio  in  discorso  è  evidente  che 
dovrebbe  essere  grande,  giacché  esso  richiede  legno  di  grande 
capacità  e  macchina  di  ragguardevole  potenza.  La  maggior  parte 
della  nave  debb'  essere  occupata  dalla  macchina  e  dal  combu* 
•tibile.  Si  aggiungano  le  provvisioni ,  V  acqua  ,  ed  il  resto  oc- 
corrente per  la  ciurma  >  e  piccolo  sarà  il  sito  che  rimane  pei 
passaggieri^  nullo  pel  carico.  Noi  abbiamo  adunque  due  con- 
trarii  elementi,  quello  di  una  spesa  grande  e  quello  di  un  pio- 
colo  profitto.  La  via  del  Capo  é  manifestamente  la  via  de*  le- 
gni a  vela,  che  navigano- con  grosso  carico  di  merci;  ma  per 
le  lettere  e  pei  passaggieri  non  vi  ha  ragione^  perché  i  pao- 
chetti  che  hanno  a  trasportarli,  facciano  ia,ooo  invece  di  6,000 
miglia  ;  a  meno  che  non  vi  avessero  nella  più  corta  distaosa 
tali  impedimenti  fisici ,  politici  ed  economici ,  da  bilanciare  il 
risparmio  dello  spazio  e  del  tempo. 

Non  occorre  dire  di  più  intomo  al  passaggio  pel  Capo  di 
Buona  Speranza.  Sì  fisicamente,  come  commercialmente  tutti  i 


Tantaggi  di  questa  strada  «oao  in  favore  delle  nari  a  vela:  po^ 
litìctimeate  ooa  si  hanno  ostacoli  ad  incontrare;  l'Oceano  è  lu 
nostra  strada  maestra,  né  abbiamo  a  domandare  a  chicchessia 
licenza,  o  persona  a  cattivarsi  nel  coi*so.  Noi  possiamo  far  de* 
posito  de'  nostri  carboni  fossili  alle  Isole  .dei  Capo  Verde  , 
a  S.  Tome ,  al  Capo  ed  a  Giovanna  ^  od  a  Maurizia ,  senza 
tema  del  menomo  disturbo.  Con  tutto  ciò  la  strada  non  viene 
raccorciata ,  9  lo  i  solo  perfino  a  che  i  legni  a  vapore  non 
daranno  contro  il  vento  ^  o  devieranno  per  evitare  le  bonaocie 
delF  equatore.  £  siccome  non  possiamo  trasportare  al  di  là  del 
Capo  altro  carice  ^  che  quello  de'  passaggieri  e  delle  lettere  ,- 
sembra  più  che  probabile,  che  quand'anche  non  si  avesse  che 
la  metà  del  corso  da  percorrere  »  o  potessimo  compierlo  con 
mela  meno  di  tempo,  noi  non  ci  appiglieremmo  ad  esaminare 
la  convenevolezza  del  passaggio  pai  Capo,  prima  di  non  avere 
ben  avvertito  che  altre  due  strade^  in  ambe  le  quali  la  distanza 
da  Londra  ali'  India  e  ritorno  ,  è  minore  della  metà  di  quella 
da  Londra  all'  India  passando  pel  Capo. 

Volgiamoci  ora  alla  strada  del  Mediterraneo  e  del  Mar 
Rosato. 

Un  pacchetto  del  governo  parte  da  Falmouth  per  Malta  » 
ti  3  od  il  4  d' ogni  mese^  ed  arriva  all'  isola  in  iS  giorni^  com- 
puto medio:  il  ti*agitto  è  di  a,aoo  miglia.  L'ammiragliato  >$pe* 
dirà  ,  nel  bei  principio  di  quest'  anno  ^  un  pacchetto  mensile 
da  Malta  ad  Alessandria  (  tragitto  860  miglia  ),  il  quale  farà  il 
viaggio  in  una  settimana.  11  tragitto  dall'  Inghilterra  ad  Ales* 
sandrla  verrà  così  compiuto  in  un  mese ,  ed  in  minor  tempo  « 
adoperandosi  battelli  di  forza  maggiore j  che  non  i  presenti  del 
Mediterraneo.  La  distanza  ven*ebbe  diminuita ,  se  i  viaggiatori 
ed  i  carteggi  attraversassero  la  Francia;  in  questo  caso  però 
è  assolutamente  necessario  avere  un  legno  a  vapore  che  salpi 
da  Marsiglia  per  Alessandria.  I  viaggiatori  e  le  lettere  potrisb- 
bero  anche  attraversare  la  Francia  e  1'  Italia»  procedendo  fino 
air  estremità  di  questa  penisoU ,  e  quinci  imbarcarsi  per  1'  £• 
gitto.  A.  traver$ai*ei  V  Istmo  di  Suez^  ci  vogliono  tre  gioi'ni  »  ed 
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«▼endosi  navi  iippropriale  »  9  mediaato  alcuni  opportuiii  prov- 
Ycdiineiiti  «  si  può  fare  in  tra  settimane  il  tratto  dì  3»ooe  mi* 
glia  tra  Suea  e  Bombay,  in  queUa  parte'  dell'  anno^  che  il  Mar 
Eosso  è  navigabile. 

Le  lettere,  giunte  che  sieno  ad  Alessandria,  Terranno  na- 
turalmente avviate  colla  maggiore  speditexaa  a  Sues.  I  viaggtn- 
torì,  che  han  frettai  possono  continuare  con  esse  la  via;  quelli 
però  che  hanno  più  agio ,  aspettare  V  arrivo  del  pacchetto  sua» 
seguente,  e  trattenersi  nell'intervallo  sul  Nilo  e  nelF  alto  Egitto. 
Si  può  presumere ,  che  pochi  viaggiatori  vorrebbero  attraver> 
sarà  l'Egitto,  senza  visitare  le  rovine  di  Tebe. 

La  strada  ^  di  cui  parliamo ,  è  stato  V  obbietto  di  cinque 
annerimenti,  praticati  col  vapore  I'  l7go  Lindagr,  e  tutti  nella 
•tagione  più  propizia^  verso  la  metà  del  monsone  di  setten- 
trione levante  :  durante  il  monsone  di'  mezzodì  ponente  non  si 
è  fieitto  esperimento.  11  complesso  delle  deposizioni  raccolte  ^ 
aembra  cronfermare  V  opinione  del  capitano  Wilson  comandante 
dell'  l7go  Lìndsugr  f  che  il  viaggio  sarebbe  impossibile  durante 
il  monsone ,  almeno  ne'  mesi  di  luglio ,  agosto  e  settembre  ; 
cioè  non  essere  bensì  affatto  impossibile  fisicamente  a  farlo  » 
ma  chf  il  tempo  impiegato  e  lo  sghimbesciare  (  wear  and  tear  ), 
sarebbero  sì  considerevoli,  da  doversi  risguardare  questo  viag- 
gio quasi  come  moralmente  impossibile. 

In  questa  strada  non  vi  ha  fisica  difficoltà  per  i  legni  a 
Tepore ,  durante  una  metà  dell'  anno ,  come  non  ve  n'  ha  nel 
tragitto  dall'  Inghilterra  all'  India ,  durante  tutto  1'  anno  :  però 
dall'  India  all'  Inghilterra  il  viaggio'  pel  Mar  Rosso  è  tenuto 
per  impossibile,  durante  il  monsone  di  mezzodì  ponente. 

Il  Mar  Rosso  si  estende  dal  13.^  al  3o.^  di  latitudine  aet- 
tentrionale;  questo  mare  é  allungato  e  stretto:  la  lunghezza  é 
di  i,aoo  miglia  j  la  larghezza  maggiore  di  aoo.  La  sua  dire- 
sione  è  di  N.  N.  W.  a  S.  S.  E.,  ed  il  suo  canale  di  mezzo  é 
•ì  libero,  che  malgrado  la  sna  lunghezza  e  strettezza,  una  linee 
tratta  fra  i  punti  estremi  di  Suez  e  Rab-el-Matideb  non  tooce 
né  da  questa,  né  da  quella  parie  alla  costa,  né  incontra  isola» 
scoglio,  o  scann*)  di  veruna  specie. 
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Da  Bab^l-Mandeb  a  Bombayi  a  traverso  il  Golfo  di  Aden 
€  '1  Mare  Arabico ,  la  linea  che  si  percorre  fa  quasi  un  angolo 
retto  coir  asse  del  Mar  Rosso. 

Il  canale  di  mezzo  del  Mar  Rosso  non  presenta  il  meno* 
mo  intoppo  ;  però  verso  la  costa  tì  hanno  molti  frangenti  di 
corallo.  Per  le  navi  a  velai  la  navigazione  per  esso  è  la  piti 
pericolosa  del  mondo  :  ma  i  legni  a  vapore  possono  tenere  Tor- 
ma del  mezzo»  o  percorrerlo  con  minore  pericolo.  Quando 
pili  soflGa  il  monsone  di  mezzodì  ponente  nell'Oceano  Indiano, 
un  gagliardo  settentrione  ponente  domina  cpiasi  su  tutto  il  Mar 
Rosso.  Il  veQto  cangia  direzione  secondo  la  direzione  della  co- 
stiera. Questo  vento  è  buono  per  navigare  alT  India ,  conlraiìo 
per  ritornarne.  Nel  tempo  anz'  indicato,  e  non  in  altro»  le  navi 
ai*abiche,  salpano  dai  porli  del  Mar  Rosso  per  la  penisola  in- 
diana.  Allorché  più  soffia  il  monsone  di  settentrione  levante  ^ 
un  forte  vento  di  mezzodì  domina  alla  bocca  del  Mar  Rosso» 
€  spirano  varie  brezze,  or  piii,  or  menoj  da  Bab-el-Mandeb  a 
^uez.  Le  navi  arabiche  tornano  nel  Mar  Rosso  solo  durante 
il  monsone  di  settentrione  levante»  e  quelle  destinate  ai  porti 
pili  remoti  verso  Suez»  si  addentrano  ad  uo  periodo  partico- 
lare di  tal  vento.  Gli  Arabi  sono  timidi  e  prudentissimi  navi- 
gatori ;  e«si  mettonsi  fra  i  frangenti  di  corallo  e  la  costa  ^  ed 
abbassano  V  ancora  presso  la  prima  punta  di  terra  al  menomo 
sospetto  di  burrasca. 

Prima  che  si  pensaNse  alla  navigeuione  a  vapore»  la  navi- 
gazione dei    Mar  Rosso    veniva    così   descritta    da  Sir  Harford 

Jones  ì M  Durante  sei  mesi  non  puoi  entrare  in  questo  mare» 

€  durante  sei  mesi  non  puoi  uscirne  . . .  m  Vi  hanno  poi  delle 
eccezioni  :  qualche  nave  vi  entrò  e  vi  uscì  .nella  stagione  non 
propizia  :  il  mare  non  eia  ermeticamente  chiuso:  la  descrizione 
di  Sir  Harford  debb'  intendersi  di  quello  cbe  succede  general- 
mente. 

Il  traffico  dei  Romani  coli'  India  pel  mar  Rosso  era  fon- 
dato sopra  un'  accuk'aia  osservazione  delle  stagioni.  La  descri- 
zione che  ne  dà  Plinio   è  compendiosa   bensì  ^    aia  pure    ben 


ctiiara  ;  second'  esso  le  navi  romane  seguiUTano  la 
pratica  delle  navi  arabiche  di  oggidì  :  e$$t  portanrao  aooual- 
mente  nell'  India  quingtndes  sesiertium^  io  milioni  di  fr.  circa» 
ed  in  cambio  ne  rid^e^ano  merci  pel  faltente  di  cento  volte 
tanto  (i).  ' 

I  porti  principali,  accessibili  dall^  Ej^itto»  tono  Saex  e  Coa- 
seir  :  il  primo  è  air  estremità  superiore  del  mare,  ed  a  70  mi- 
gha  dal  Cairo  ;  il  secondo  giace  aoo  o  3oo  miglia  più  sotto  9 
ed  é  distante  tio  miglia  da  Gennah  sul  Nilo. 

II  porto  di  Berenice  che  è  distante  58o  miglia  circa  da. 
Suez  Terso  il  meztodìj  e  aoo  o  3ao  pure  al  mescoA,  da  0>5« 
seir ,  era  il  porto  più  frequentato  dai  Romani  ,  e  per  esso  si 
evitarano  le  grandi  difficoltà  di  narigare  nella  parte  superiore 
del  golfo:  é  pregio  dell'opera  ricercare  se  al  medesimo  effetto 
non  convenisse  ristabilire  quel  porto. 

I  venti  di  settentrione  ponente ,  che  dominano  quasi  co* 
stantemente  sul  Mar  Rosso  ,  debbono  mai  sempie  presentare 
nn  ostacolo  ad  ogni  esteso  commercio  in  quella  parte  del  Mar 
Rosso ,  quaud'  anche  si  avessero  altre  circostanze  favorevoli. 
Appunto  per  questa  ragione  1'  antico  canale  che  congiungeva 
il  Mar  Rosso  col  braccio  pelusiaco  del  Nilo,  non  poteva  essere 
gran  fatto  profittevole  pel  commercio-  Scegliendo  la  salita  del 
Nilo  ed  il  tragitto  a  Berenice ,  anzi  che  la  strada  più  vicina  ed 
ovvia  ad  Arsinoe  (  Suez  ),  i  Romani  avevano  scelto  i  siti  natu- 
ralmente più  convenienti  pel  traffico  coli'  India.  Il  vento  set- 
tentrionale ponente  che  domina  costante  ,  li  metteva  in  grado 
di  navigare  su  pel  Nilo  :  essi  vogavano  poi  nel  ritorno  colla 
corrente,  contro  il  vento  ^  laddove  si  sarebbero  invano  sfor- 
zati di  fare  il  tragitto  parallelo  a  quel  tratto  nel  Mar  Rosso. 
Essi  facevano  attraverso  il  deserto  una  strada  di  a8o  miglia  , 
impiegando  la  notti ,  ed  in  questo  pare  che  non  trovassero 
grande  incomodo.  Essi  avevano  un  porto  molto  migliore ,    che 


(I)  PliB.  Nat.  Uiit.  L.  VI,  e.  29. 
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non  Terun  aUro  nella  parie  superiore  del  mare  ;  e  quello  cbe 
pili  importa ,  e«si  avevano  il  vantaggio  di  non  dover  tornare 
col  vento  costantemente  contrario  che  domina  al  disopra  di 
Berenice. 

Da  Alessandria  si  va  al  Cairo  e  dal  Cairo  a  Suez  o  Cos- 
seir.  Varie  sono  le  strade  da  Alessandria  al  Cairo  ;  -^  per 
terra  per  la  bocca  del  Nilo  e  'i  mare  e  pel  canale  di  Ales- 
sandria. 

La  strada  per  terra  che  si  fa  generalmente  da  Alessandria 
al  Cairo  I  passa  a  Damanour^  Rhamatmeah  e  lungo  la  riviera 
del  Cairo.  Quella  però  che  fu  tenuta  dall'  esercito  dell'  India 
nel  suo  ritomo ,  e  che  attraversa  il  paese  tra  Damaneur-  e  Ter- 
reah,  è  constiderata  come  la  più  corta  ed  in  ogni  sua  parte 
praticabile:  la  distanza  è  di   i4o  miglia ^  misurate. 

La  strada  del  Cairo  pel  Nilo  ,  Rosetta ,  e  '1  mare  è  quella 
che  fu  sin  qui  piii  frequentata  dai  viaggiatori  che  vanno  ad  Ales- 
sandria. Questa  strada  per  altro  è  soggetta  a  molti  indugi  :  non 
si  possono  aver  -subito  le  barche  occorrenti  ;  conviene  cambiar 
sovente  i  legni,  e  la  barra  di  Rosetta  non  può  essere  superata  senza 
pericolo ,  fuorché  quando  il  tempo  é  per  lo  meno  discreto  ^  ed 
avendosi  marinai  molto  pratici  del  sito.  La  lunghezza  della  strada 
non  è  minore  di  a5o  miglia.  Alcuni  viaggiatori  ebbero  ad  aspet- 
tare parecchi  giorni  al  Cairo  e  Rosetta,  per  mancanza  di  navi. 
11  tempo  che  s'impiega  è  di  quattro  giorni  dal  Cairo  e  Roset- 
ta, ed  uno  da  Rosetta  ad  Alessandria.  Coi  legni  a  vapore  que- 
sto tragitto  si  effettuerebbe  in  molto  minor  tempo. 

Dal  Cairo  a  Suez  si  hanno  70  miglia  di  deserto»  che  si 
attraversano  generalmente  a  dosso  di  camello  o  di  dromedario, 
e  talora  a  dosso  di  cavallo.  Il  tragitto  sarebbe  molto  più  facile 
se  Mehemed  APi  si  risolvesse  a  costrurre  la  strada  a  rotaie^ 
ideata  fra  que'  due  siti.  Il  bassa  però  è  troppo  buon  calcolatore, 
né  si  risolverà  a  simile  spesa  ^  a  meno  che  non  avesse  la  cer- 
tezza di  avviare  per  essa  un  gran  traffico  tra  V  India  e  'I  Me- 
diterraneo ,  che  le  navi  potessero  venire  con  grossi  carichi  a 
Suezj  malgrado  i  sette  mesi  di  vento  contrario   che  dominano 
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giù  pel  Mar-Ro§ftOj'e  clic  gli  si  pagasse   uà  ragguardfcTole  da« 
zio  di  transito  oel  passaggio. 

Meotre  i  Francesi  erano  nell'Egitto;  essi  visitarono  le  trac^ 
eie  deir antico  canale  tra  Suez  ed  il  Nilo.  Secondo  essi,  attesa 
la  grande  bassezza  del  Mediterianeo  a  settentrione  di  Suez  ^ 
sarebbe  meglio  rifare  questo  canale  tra  Suez  ed  il  Nilo^  ab* 
bassare  il  iondo  del  fiume  »  e  rìcostrurre  i  canali  del  Caiix>  e 
di  Alessandria.  Le  spese  per  recare  a  compimento  le  opere 
occorrenti  a  tale  comunicazione  tra  Suez  ed  il  Mediterraneo 
costerebbero  %5  milioni  di  fr.  ,  17j5oo^ooo  de'  quali,  pel  ca* 
naie  da  Suez  al  Nilo.  Una  gran  patte  del  letto  dell'  antico  ca- 
nale sussiste  tuttora»  e  rimane  specialmente  una  gran  conca 
profonda  (hoUow)  con  qualche  stagno  ^  chiamato  la  conca  di 
Laghi  Salsi,  L'antica  comunicazione  era  tra  Suez  e  '1  ramo  pe- 
Ittsiaco  del  Nilo»  che  metteva  nei  MediteiTaneo  per  Pelusio ,  ed 
ora  è  chiamato  Tineh.  La  distanza  fra  Suez  e  '1  ramo  di  Pe* 
lusio  9  è  di  60  miglia:  la  distanza  in  retta  linea  da  Suex  al 
Mediterraneo  ^  è  di  un  centinaio  di  miglia. 

La  distanza  diretta  dall'  estremità  settentrionale  del  Golfo 
Arabico  al  punto  più  vicino  del  Mediterraneo  è  di  75  miglia 
circa  ;  la  distanza  è  esattamente  la  slessa  tra  quell'  estremità 
ed  il  sito  dell'  antica  Bubasti,  sul  ramo  pelusiaco.  La  lunghezia 
di  un  canale  tra  mare  e  mare,  condotto  pei  terreni  più  acco- 
modati I  sarebbe  di  gS  miglia  :  quella  dell'  antico  canale ,  dal 
Golfo  Arabico  al  Nilo  era  di  g%  ■  circa.  Alcuni  dotti  moderni , 
perplessi  per  le  vaghe  e  contraddittorie  asserzioui  degli  scrii- 
tori  greci  e  romani  intorno  a  questo  canale  ,  hanno  revocato 
in  dubbio  l'esistenza  di  esso  come  via  di  comunicazione,  ed 
hanno  preteso  che  altro  non  fosse ^  che  un  acquidotto  per  ir- 
rigazione. Questi  dubbi  però  non  solo  vennero  chiariti  dalla 
visita  fatta  dai  Francesi  sui  luoghi ,  ma  la  precisa  direzione  del 
canale  stesso  fu  scoperta,  e  determinata.  I  Francesi  riconobbe- 
ro^  che  65  miglia^  fra  le  90  »  a  cui  éi  estendeva  il  canale  « 
erano  state  scavate  a  braccia  d'  uomini  ^  e  che  la  metà  ctrea 
di  css^  65  miglia  esiste  tuttavia  e  più  o  meno  ben  conservata. 
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M$  mo'ti  tratti  il  canale  è  tuttaTia  in  ti  buono  stato  da  potar* 
^ne  misurare  con  sufficiente  esattessa  le  dimensioni ,  ed  altit> 
non  occorrerebbe  >  che  di  nettarlo  per  renderlo  di  nuoTo  nari- 
gabile. 

L' Istmo  di  Suei  è  formato  »  a  settentrione,  da  una  bassa 
e  sterile  pianura ,  leggermente  interrotta  da  collinette  di  sabbia, 
e  da  qualche  stagno  di  acqua  salmastra.  I  terreni  si  sollevano 
gradatamente  verso  il  meszodi ,  mutandosi  in  due  ramificazioni 
montagnose,  che  si  distendono  a  levante  e  ponente  attorno  a 
quel  braccio  del  Mar  Rosso  che  chiamasi  Golfo  di  Suez.  Fram- 
mezzo a  questa  parte  elevata  dell'  Istmo  si  apre  una  specie  di 
gola  nel  verso  di  mezzodì  settentrione  ,  la  quale  è  evidente- 
mente una  continuazione  della  cavità  occupata  dalle  acque  del 
golfo.  La  direzione  di  essa  può  venir  segnata  da  una  serie  di 
lagune  ,  o  stagni ,  che  si  estendono  dal  lago  di  Menzaleh  al  Mar 
Rosso  ;  il  più  meridionale  di  questi  stagni  chiamasi  le  Acque 
Salse. 

Il  fondo  di  questa  gola  od  incanalamento  é  in  ogni  dove 
di  alcuni  piedi  più  basso  che  il  livello  delle  aite  acque  nel  gol- 
fo f  ad  eccezione  di  tre  miglia  circa  presso  la  sua  estremità  me- 
ridionale. Però  anche  da  quel  lato  il  suolo  è  si  basso  ^  da  es- 
sere sommerso ,  qualora  le  acque  del  Mar  Rosso  si  elevassero 
di  tre  o  quattro  piedi  sopra  l'ordinaria  loro  elevazione. 

Da  un  punto  di  questa  valle  principale  ^  e  verso  la  metà 
dell'  Istmo ,  si  dirama  un'  altra  lunga  valle  verso  ponente  ,  la 
quale  si  protende  sino  alle  terre  basse  che  toccano  al  Nilo.  La 
parte  occidentale  è  chiamata  wadi  (il  nome  arabo  di  valle)  di 
Tomiiat,  e  l'orientale  Wadi  Sababgar.  L'antico  canale  correva 
entro  questa  valle ,  il  coi  fondo  è  di  alcuni  piedi  al  dissotto 
delle  alte  acque  del  Golfo. 

Mediante  molte  e  ripetute  livellazioni ,  è  stato  riconosciuto 
che  la  superficie  del  Golfo  Arabico  a  Suez  é  di  99907  metri 
(  3o  piedi  e  6  pollici  di  Francia  )  al  di  sopra  del  Mediterraneo 
a  Tlneh ,  nelle  basse  acque.  L'  alzamento  medio  della  mai*ca 
nel  Mar  Ros^o  •  Suez  è  di  cinque  piedi  e  sei  poUioi  di  Fraa- 
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d*  ,  e  quella  d«l  Mediterranea  d'  un  piede  órca.  E  quiodi  i 
dente  che  icarandoai  uu  canale  altraTerao  il  «abbìoio  ittmo  < 
■epara  il  Golfo  dalla  Acqua  Salae,  le  Acque  àti  Mar  Roik 
metterebbero  uel  Terso  di  tettentrione  entro  alle  conc.be  di  q 
laghi ,  e  penetrerebbero  al  Delta  ed  al  Lago  Henuileh,  che 
unnica  col  Mediterraneo.  Else  non  incontrerebbero  alcun  o 
colo  che  quello  di  superare  alcuni  dicchi  elevali  a  traTCnc 
valle  per  ritenere  l' ìonondaiione  annua  del  Nilo ,  e  che  i 
gono  oltrepamta  dal  Nilo  atesio  uelte  6umane  atraordina 
Nel  1800  la  lunga  «alle  fu  «ommcrsa  in  alcuni  siti  all'alte 
di  :>o  piedi  e  penetrò  nei  Serapeo.  Un'  elevazione  di  tem 
probabilmente  artìGciale  si  opponeva  in  quel  sito  al  progrcMo 
fiume ,  il  quale  ove  non  avesie  incontrato  tale  intoppo  avrei 
empito  I'  avvallamento  nei  Laghi  Salsi ,  penetrando  tino  a 
che  miglia  del  Mar  Rosso.  Si  può  quindi  francamente  asserì 
che  non  vi  ba  un  paese  nel  mondo ,  ove  une  comnnicau 
per  acqua  di  eguale  esteniione  possa  venir  aperta  con  b 
facili^  ,  ed  ove  occorrano  minori  sforai  per  ottenere  un  grai 
risulta  mento. 

È  molto  probabile,  che  ne'lempi  più  remoti  le  acque 
Golfo  Arabico  comunicavano  naturalmente  con  quelle  del  ] 
diterraneo  ,  e  clie  l'E^tto  era  occupato  dalle  acque. 

Le  spese  del  viaggio  pel  Mar  Rosso  sono  ragguarde^ 
Se  i  lunghi  viaggi  di  mare  sono  costosi,  costosissimi  sono  qi 
delle  navi  a  vapore  ,  e  debb'  esserlo  segnatamente  il  viaggio 
Mar  Rosso,  attesa  la  grande  difficoltà  di  trasportare  il  cari 
fossile  I  e  di  stabilirvi  i  necessarii  depositi.  11  carbon  tossile  1 
r  C'go  LùuUay,  che  è  una  nave  della  forza  di  160  cavalli, 
costHto  ia5j0oo  fr.  per  viaggio.  Questa  é  la  spesa,  o  piutU 
una  parte  della  spesa.  Veggasì  ora  il  profitto ,  che  si  potrei 
ricavare  dalla  navigaiìoDe  pel  Mar  Rosso.  Il  valore  delle  ma 
«die  de  quel  mare  si  portano  nell'  India ,  é  di  poco  più  d 
milioni  di  (r.i  quello  delle  merci,  che  dall'India  si  portano 
Mar  Rosso ,  poco  pih  di  7  milioni  ;  le  quali  due  aomme  » 
ben  piccala  ooaa  ooU'  ntotuionc    del  commercio   di  oggidì. 
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sorgenti  della  rìccheKta  neirEgiUo  sono,  per  coti  dire,  inari- 
dite; e  le  coste  del  Mar  Rosso  ,  eccettuato  qualche  tratto  del- 
l' Àbis8*nia ,  sono  poco  pih  che  sabbia  e  rocoie  ....  in  una  pa- 
rola, ntun  Tantaggio  commerciale  non  dee  aspettarsi  dalla  na- 
Tigazione  a  sapore  del  Mar  Rosso. 

Veniamo  ora  a  parlare  della  tersa  strada  che  si  è  propo* 
sta ,  quella  per  la  Siria  ,  V  Eufrate  ed  il  Golfo  Persico.  Una 
linea  tratta  sovra  un  mappamondo  di  Mercatore ,  da  Londra  a 
Bombay ,  corre  un  poco  al  meizogiomo  di  Costantinopoli ,  al- 
quanto a  settentrione  di  Aleppo  e  Bagdad  ,  a  metsogiomo  dì 
Shiras  ed  a  settentrione  di  Ormus«  Questa  linea  indica  la  TÌa 
più  corta  e  praticabile  per  V  India  :  la  strada  non  si  discosta 
notabilmente  da  questa  linea  :  essa  attraversa  il  '  continente  di 
Europa  ,  tocca  a  Ck>stantinopoli  e  procede  per  Aleppo  ,  il  de- 
serto di  Siria  ed  il  Golfo  Persico,  percorrendo  un  tratto  di  5,ooo 
miglia  cirea.  U  Eufrate  coincide  con  una  parte  di  questa  linea  ; 
scendendo  per  esso  si  debbono  Fara  3oo  miglia  di  più,  che  di 
tanto  si  accresce  il  viaggio  per  cagione  dei  serpeggiamenti  der 
fiume.  Se  invece  di  procedere  ad  Aleppo  attraversando  il  con* 
tinente  di  Europa  per  Costantinopoli  ^  si  naviga  pel  Mediterra- 
neo ad  un  porto  della  Siria  vicino  ad  Aleppo  (  Scanderun  o 
Latachia^,  si  dovranno  agoiugnere  altre  800  miglia  alla  distanza 
del  viaggio  tra  Londra  e  Bombay.  Il  Mediterraneo  e  V  Eufrate 
insiedae  ,  aggiungono  1,000  miglia  al  viaggio  per  la  via  più 
retta. 

Si  tratta  ora  di  ricercare  se  V  Eufrate  sia  navigabile.  La 
navigazione  di  questo  fiume  da  Erodoto  a  Giuliano  (800  anni), 
è  cosa  notoria  a  tutta  V  antichità.  Ma  per  non  parlare  che 
di  tempi  più  vicini  a  noi ,  al  secolo  XVI  ,  si  sa  che  quel 
fiume  era  molto  frequentato  dagli  Europei  che  andavano  nel- 
V  India. 

Verso  la  fine  del  iSf^,  Rauwolf  discese  per  l'Eufrate  da 
Bir  a  Babilonia.  Egli  parti  con  tre  navi  ,  le  quali  non  essendo 
governate  da  marinai  molto  pratici  del  fiume  ,  soffiir^oo  qual- 
che guasto  toccando  sovra  alcuni  scanni.  Gli   Arabi    delie    rive 
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che  motiravoDO  di  Toler  saccheggiare  le  vavì ,  erano  temiti  hh 
cilmente  in  freno  da  qualche  tratto  di  OMlTBflia. 

Gaspare  Balbi  scese  da  Bir  a  Felagia  suU'  Eufrate  e  ||j| 
Bagdad  a  Brassora  sui  Tigri ,  egli  navifb  nel  dicembre  i5m 
a  marzo  del  i58o  e  non  incontrò  aleon  grave  impedioient^r 

Giovanni  Newberries  sMmharcò  a  Bir  nel!' ottobre  del  |58i 
e  giunse  a  Felugia  in  i5  giorni  senta  notabile  difiEicoltà. 

Lo  stesso  viaggio  fu  pure  fatto  i'  autunno  del  iSgS  di  &alf 
Pitch  f  mercante  di  Londra  e  da  Xriovanni  Eldred. 

Sir  Anthony  Shiriey  discesa  il  fiume  nell'  autunno  df|  iSgg  : 
lo  stesso  viaggio  venne  parioMote  compito,  in  quel  madeaìnu» 
lomo^  da  Giovanni  Gartwri|[bt. 

Nel  secolo  XVI  adunque  l'Eufrate  era  molto  fraquenUiliQ^ 
come  strada  per  l' India  ed  era  navigabtb  in  ogni  stagione  da 
Bir  a  Babilonia. 

D'  allora  in  poi  la  strada  per  V  Eufrate  è  cadute  a  poeo 
a  poco  in  dimenticanza  ;  non  per  cagioni  fisiche  ohe  V  abbiimo 
resa  meno  navigabile  (ed  in  fatti  si  ha  notizia  di  varii  viag^s* 
tori  moderni  che  V  hanno  percorsa  ) ,  bensì  per  la  nuova  dire- 
zione che  da  tre  secoli  ha  preso  il  commercio. 

L'  Eufrate  à  adunque  navigabile,  e  se  vi  ha  qualche  diffi- 
c.o\ik,  essa  trovasi  solamente  nella  parte  superiore  del  fiume  e 
durante  una  parte  della  stagione  delle  basse  acque,  cioè  verso 
la  meta  dell'  inverno.  Però  la  malagevolezza  di  navigare  nellsi 
stagione  delle  basse  acque  non  è  da  paragonarsi  con  quella  del 
voler  navigare  dall'  India  a  Suez ,  quando  domina  il  monsone 
di  mezzo  A  ponente.  Tra  le  due  vie,  la  praticabile  tutto  l'anno 
è  quella  dell'Eufrate;  ma  siccome  è  chiaramente  provato  che 
queste  navigazione  non  incontra  difficolta  alcuna  nell'  autunno  t 
come  aleuna  non  ne  incontra  quella  del  Mar  RossOj  nell' in  Ter- 
no ,  COSI  tanto  la  strada  dell'  Eufrate  ,  quanto  quella  del  Mar 
Rosso  possono ,  a  non  parlar  che  delle  facilità  fisiche  ,  essere 
tenute  indistintamente  nelle  rispettive  stegioni ,  ed  assicumré 
per  tutta  r  anno ,  una  corountcasione  spedite  e  regolare  col» 
r  India. 
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La  parte  dell^Etìfrate  nella  TicinanKa  di  Bir  è  sotto  il  do* 

mìnio  di  Meheroed  Ah,  il  quale  non  si  opporrà  certo  alla  spe- 
dizione, tuttoché  preferirebbe  di  vederla  avviata  pel  Mar  Rosso. 
Il  Sultano  la  permette ,  quantunque ,  a  dir  il  vero  ^  il  6rmano 
da  S.  A.  conceduto  non  possa  valer  gran  fatto  al  giorno  d'oggi 
in  quelle  parti.  I  capi  degli  Àrabi  non  erranti  si  guadagnano 
facilmente:  essi  concedono  a  termmi  molto  discreti  la  loro  prò» 
tetione.  Gli  Arabi  non  erranti  non  sono  che  torme  di  rubatorì  : 
son  però  avversi  al  sangue  è  piuttosto  lagUaborse  che  ladroni. 
Le  tribii  sedentarie  giovano  molto  a  contenerli;  le  iipingarde  ed 
i  razzi  alla  congrève  valgono  pél  resto. 

Da  quanto  abbiam  sin  qui  detto  appare  esservi  fondamento 
su£Bciente  per  venire  alta  conchi.^ione  deliberata  dalla   Giunta  : 

—  €t  Che  vi  hanno  bensì  delle  difficoltà  nella  linea  dell' Eufrate 
e  queste  derivanti  dalla  condizione  presente  dei  paesi  sulle  due 
rive  e  specialmente  dalle  tribù  degli  Arabi  erranti  ;  queste  dif- 
ficoltà però  non  essere  insuperabili  ,  sovrattutto  se  si  negozii 
colla  Porta ,  con  Mehemed  A  Ti  e  coi  capi  delle  tribii  stabili  ; 
inoltre  questa  strada,  non  solo  dover  es<»ere  meno  costosa,  ma 
presentare  tanti  altri  vantaggi  fisici  ,  commerciali  e  politici ,  da 
doversi   desiderare  che  se  ne  faccia    un  pratico   esperimento.  « 

—  La  Camera  dei  Comuni^  a  cììÌ  la  Giunta  rifen,  assegnò  per 
tal  prova  la  somma  di  10,000  sterline  (  5oo,ooo  fr.  ). 

La  spedizione  ,  come  fu  a  suo  tempo  annunziato  ,  é  già 
partita  da  Lirerpool:  la  nave  che  la  trasporta  ha  pure  a  bordo 
due  battelli  di  ferro,  in  pezzi,  i  quali  tla  un  porto  della  Siria 
saranno  trasportati  per  Aleppo  a  Bir,  per  esservi  ricongegnati , 
messi  suir  Eufrate  ed  avviali  giù  pel  fiume  nel  Golfo  Persico 
verso  r  India. 

{G.P,) 

AmfOTAZIOUB. 

£  cosa  desiderabile  che  il  pratico  esperimento  della  havt« 
gazione  per  l'India  mediante  il  corso  dell^ Eufrate  abbia  un 
esito  felice  e  ci  congratuliamo  che  la  Camera  de'  Comuni    ab- 
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Jùa  assegnato  per  tali  prove  la  somma  dì  Tenti  mila  lire  ster- 
line, ossia  an  messo  milione  di  franchi.  Bfa  nello  stesso  tempo 
non  possiamo  nascondere  i  nostri  timori  che  anche  fatta  questa 
prima  prova  possa  poi  essere  felicemente  proseguita, 

GU  ostacoli  calcdati  in  oggi  forse  che  sono  i  soli  che  tìo- 
cere  si  dovranno  per  mantenere  V  intrapresa  natigaiionet  Sup- 
poniamo pure  che  i  negoziati  colla  Porta ,  con  Mehemed  ATi , 
e  coi  Capi  delle  Tribù  Arabe  possano  essere  condotti  con  pro- 
spero fine  ;  forsechi  ciò  bastar  potrà  onde  guarentire  questa 
navigatone  da  una  precaria  esistensa  T  Facile  è  il  prevedere 
che  r  Inghilterra  amerà  di  mettere  a  profitto  più  che  potrà  la 
navigatione  dell'Eufrate.  Gò  posto ,  a  lei  occorreranno  certa- 
mente sulle  sponde  dello  stesso  Eufrate  alcune  stazioni  onde 
stabilire  depositi»  tanto  di  carbon  =  fossile  »  quanto  di  mercajnxie 
provenienti  dall'Europa.  La  posizione  quindi  degli  Inglesi  sul- 
r Eufrate,  ecciterà  sicuramente  la  emulazione  ossia  la  gelosia 
mercantile  della  Russia ,  la  quale,  per  mezzo  prima  del  Caspio 
e  poi  del  Mar  Nero  tenta  di  attrarrà  più  che  può  a  se  il  cooi- 
mercio  intemo  dell'Asia. 

Ni  uno  ignora  che  posta  Costantinopoli  nel  medio  evo  come 
la  piazza  principale  del  commercio  Orientale,  ed  essendo  slato 
quello  deli'  Indie  interrotto  per  le  conquiste  e  le  ostilità  dei 
Musulmani ,  riuscì  ai  Genovesi,  stanziati  nella  Crimea  in  cui 
di  Cèfla  sua  capitale  fecero  il  centro  del  loro  commercio  d'O- 
riente, come  pure  delle  merci  provenienti  del  l^lar  Nero,  riuscà 
dico  a  far  divenire  i  Genovesi  la  prima  potenza  mercantila  del- 
l'Europa. 

Qui  ci  veleremo  della  testimonianza  del  celd>re  Robertson 
appoggiata  alle  autorità  citate  nelle  ricerche  storiche  sull'  India 
antica,  tomo  I,  pag.  90.  Edizione  di  Vincenzo  Ferrano  i8a7. 
Lo  splendore  di  questa  città  durava  ancora  benché,  diminuito , 
nel  secolo  XVII  come  porta  la  noU  XXXII  dello  stesso  Ro- 
berston. 

La  posizione  dell'Eufrate  assai  più  vantaggiósa  per  ilcòm» 
mercio    europeo  perché  non  ha  per  oggetto  di  favorire  Cosiau- 


»9» 
tiàopoli ,  ed  essendo  eseguito  in  paesi  meno  aspri  e  selvaggi 
formerebbe  sicuramente  col  tempo  una  potente  diversione  al- 
r  interno  <iOmmercio  praticato  dalla  Russia. 

Pare  dnnqueche  temere  si  debba  che  l'I nfloènzÉ  della  Rus- 
sia  sulla  Porta  Ottomana  ,  pur  troppo  prevalente ,  pratichi  col 
tempo  officj  ostili,  contro  i  disegni  di  detta  inglese  navigaziod<^ 
la  quale  è  impossibile  ad  eseguirsi  senza  il  consenso  del  Di« 
Tano  di  Costantinopoli  pél  territorio  asiatico  a  traverso  del  quale 
conviene  necessariamente  passare,  come  porta  la  relazione  deHa 
giunta  speciale  nella  Camera  dei  Comuni  d'Inghilterra. 

Ecco  uno  dei  capi  principali  del  ifostro  timore  delln  du* 
rata  di  quest'impresa  quand*  anche  fosse  incominciata  con  ot- 
timi auspicj.  RomagnosL 


J^ìa^  in  Oriente  intrapresi  per  àrdine  del  governo  fìran" 
cese ,  dal  1 83o  al  1 833  ^  per  V.  Fontanier.  Parigi^ 
i834)  un  voi.  in  8i^,  presso  jirthus^Bertrand.  { Jour. 
des  voy.  ) 

*f  VJTli  avvenimenti  cui  fìi  teatro  l' impero  ottomano  indussero  il 
governo  francese  nel  pensiero  che  il  soggiorno  del  sig.  Fontanier 
sTrebisonda,  da  Ini  già  conosciuta,  potesse  riuscire  d'alcuna 
utilità.  Risolvette  impertanto  d'inviarlo  iu  quelle  contrade,  incu- 
neandolo di  stabilirvi  il  consolato  di  Franeia  e  di  trasmettere 
a  questo  tutte  quelle  indicazioni  eh'  ei  giudicherebbe  impor» 
tare  ai  nostri  politici  e  commerciali  interessi. 

La  notizia  della  presa  d'  Algeri  aceelerb  la  partenza  del 
t)g.  Fontanier,  che  mise  alla  vela  il  dì  stesso  cb'essa  gmgneVÉ 
ili  Francia  ,  é  s'  avride  esser  tal  nuoti  già  sparse  per  quel 
trattò  dèi  Meditéitaneo  eh'  et  percórreva  nàvigandcF^  ilentaéaKj 
che  si  Al  delle  edite  della  Pràndi.    «  Dovunque  ei  ti  aooostn  • 
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»  Yaao  dei  canoe,  dice  il  nostro  Viagg'atore;  coloro;chc  vi  eraa 
n  iopra  ne.cbiedeano  contesta  della,  noslra.  «pedixiontf  d'Aiiica 
n  e  si  mostraTano  ancor  più  lieti,  di  noi  pel  buon  successo; 
»  della  medesima;  Peroccl^'ì  corsari  barbareschi  non  infcNta- 
n  van  già  le  coste  della  Provenzfi  ,  nm  si  piuttosta  le  terre. 
M  della  Siirdegua  e  della  Sicilia.  Gran  .numero  di  poveri  mari-. 
M  naj  e  di  pescatori  italiani  erano  stati  presi  a  forza  .e  tradotti 
M  in  durissima  schiavitii.  Al  .vedere  i  trasporti  di  gioia  che.  ec- 
»  citava  la  nostra  vittorìa ,  parveroi  doversi  questa  annoverare 
9»  tra  le  piii  gloriose  ed  onorevoli  per  la  Francia  ;  e  la  Francia 
n  sola  poteva  tentarla.  » 

Non  dee  recar  maraviglia  che  gli  abitanti  delle  diverse  con-, 
trade  d*  Italia  abbian  provato  della  simpatia  pei  vantaggiai, 
successi  ottenuti  dai  Francesi  nella  loro  spedizione  contro  Al- 
geri e  v'  abbÌHU  fatto  sincero  plauso.  Ne  é  inverisimilc  che  gli 
stessi  sentimenti  siansi  destati  in  pid  altre  nazioni;  in  quali  per- 
rhèy  al  paiv  degli'  Italiani^  pativano-  dal  depredamento  de' corsari 
barbareschi  9  in  quali  pei*ché  goJeano  in  veder  finalmente  ces* 
sare  i  disastri  onde  uà*  accozzaglia  di  ladroni  andava  senza  posa 
avvessando  gente  affatto  incapac  ;  di  nuocere.  I  Tedeschi,  come 
vezzi  a  sentir  pietà  delle  disgrazie  de'  loro  simili  ,  ben  si  com- 
piacquero ,  per  quel  doppio  riguardo  ,  delle  nostre  vìttorìe  nel 
settentrione  deli'  Africa  ;  e  tutti  gli  stati  occupantisi  di  spedi-, 
zioni  marittime  i  quali  non  aveano  stipulato  coi  barbareschi  al- 
cun trattato  cbe  guarentisse  i  loro  legni ,  hanno  di  leggieri  co- 
nosciuto q«iali  impoi'tanti  vantaggi  ne  tornerebbero  al  loro  com- 
mercio  dal  poter  essi  in  avvenire  percorrere  senza  rischio  le; 
ncque  del  Mediterraneo. 

Trebisonda  non  offre  avanzi  di  remota  antichità;  quei  pò-* 
chi  che  tuttora  si  veggono  pare  debbao  riferirsi  ai  tempi  del 
basso  impero.  Il  ,sig.  Fontanier  in  una  sua  relazione  presentala . 
alla  Società  .^Geografica  aveva;  già  suscitato  qualclie.  dubbia,  sul. 
silo  ov' era  posta  •Trct>isonda,  quale  ci  vien  descritto  da:.S^no-« 
fonte,  non  potendo  la  ilescri^ione  dello . storico^,  aocardarsi*  coa-i 
ciò  che  vi  si  osserva  oggidì.  Proyò  quindi  non    poca  iiKldiifa- 


ft)T 
)r.\oì%t  ài  HBApere  comi^  venisse  dai  Turuhi  np|>elhYa  EskUTra^' 
pezund  (  ireccbiu  Trebisonda  )  una  coiiina  a  trenta  -leghe  di  là 
vei*so  leirante,  lasciata  già  in  abbandono  da  quegli  abitanti,  se 
bassi  a  dar  fede  alle  tradizioni,  per  stabilirsi  nella  nuova  città. 
Fu  il  sig.  Fonlani^r  dappoi  a  visitare  quel  luogo  ^  ed  ecco 
cpiauto  v'  ebbe  a  notare.  Uno  ispianato  coperto  di  boscaglie  si 
innalta  sorretto  da  tre  piani  inclinati  ^  perfettamente  simile  ad 
una  piramide  quadrilatera  ,  tronca  nella  parte  superiore.  Cia- 
scun lato  presenta  la  figura  d'  un  trape/.io ,  ed  uno  di  essi  lati 
si  protende  cun  facil  declivio  iusino  al  villaggio.  Dietro  Io  spia* 
nato  sorge  in  forma  di  cono  una  montagna  asaai  elevata  le  cui 
falde  dalla  parte  dell'est  vengono  bagnate  da  un' ampio  fiume  » 
detto  Fortuna  Deretii,  die  poi  va  a  scaricarsi  uel  mare:  e  sulla 
riva  sinistra  di  quello  una  vast4  pianura  si  apre  all'occhio  del 
riguardante.  «  La  descruione  che  off^amo,  soggiunge  il  signor 
Fontanier,  risponde  a  quella  dello  storico  greco  meglio  che  non 
la  descrizione  dell'  odierna  Trebisonda  :  poiché  sebbene  que<^ 
st' ultima  città  abbia  »  come  tant*  altre,  la  forma  d*un  trapezio» 
pur  essa  non  la  presenta  a  prima  vista ,  e  per  ravvisarvela  fa 
mestieri  d'  un  po'  di  pazienta  ;  la  quale  per  altro  non  mancò 
a'  viaggiatori  Chardin  e  Jaubert  ed  a  me  stesso,  n 

Il  sig.  Fontanier  si  fa  quindi  a  discutere  il  lesto  di  Seno- 
fonte e  mostra  essere  impossibile  il  darvi  una  spiegazione 
quando  si  lasci  Trebisonda  ali'  attuale  sua  sede;  laddove,  adot-> 
tando  la  posizione  anzidetta,  chiarissimo  emerge  il  racconto  del 
greco  islorico.  Una  difficoltà  per  altro  questa  spiegazione  lasce- 
rebbe sussistere.  Quella  che  si  vorrebbe  tA'arre  dall'  aver  l' icD* 
peratoi*e  Adriano  fatti  fare  al  porto  di  Trebisonda  de'  ristaurì 
di  cui  rimangono  tuttavia  le  ti*acce  non  dee  punto  ferinarci  ; 
poiché  realmente  di  siffatti  ristauri  non  v'  ha  vestigio  alcuno  » 
quando  dar  non  si  volesse,  come  si  è  fatto,  un  tal  nome  a  dei 
inasti  sporgenti  a  fior  d'acqua* 

Noi  siamo  dispostissimi  ad  adottare  V  opinione  del  signor 
Fontanier  sulla  vera  posizione  del  Trapezutt  di  Senofonte  e  de» 
gli  antichi.  E  quand'  anche  ci  f  jsse  luogo  a  intavolare  ima  dit- 
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iìuhìodc  aleno  che  profonda  «u  qnesta  maKr'ia ,  non  nreli 
qiierto  il  tempo  apportano.  Perb ,  nell'  aderir  che  Tacciamo 
parer  luo ,  ne  permelterìi  egli  nn'  osiervatione  die  risgiiai 
un  punto  della  storia  della  geogra&a.  Ei  cita  il  lig.  Cbar^n  ' 
coloro  che  militarono  Trebiionda;  pur  quelli  non  tì  poie  pie 
giammai.  Chardin ,  partendo  da  CoitanUnopoli ,  fece  vela  | 
CaSa ,  d' onde ,  sempre  per  mare  ,  divenne  ad  Iigaour  e 
Aoargbi  nella  Mingrelia,  poscia  a  Gunie  nella  Gufia;  di 
tornò,  per  terra,  al  noi'd,  varcò  il  Tchouronk  ;  quindi,  tcali 
la  montagne  ch'eì  reputo  quatì  una  continuaiione  del  Ca net 
a  meuocn ,  le  luperb ,  disceie  nel  bacino  del  Konr  e  giui 
I  uccelli  va  mente  ad  Akbalcikhé  e  a  Tiflii.  Qaesto  compendit 
itinerario  proverebbe  da  $è  ad  evideosa  che  Chardin  non  ai 
per  nulla  accostalo  a  Trebiionda,  ancorché  egli  steiio  non 
dicetie  d'  aver  vedute  solo  da  lungi  le  montagne  che  ■'  ino 
■ano  al  disopra  di  questa  tàttk.  Ei  non  fa  il  menomo  cea 
d'  etiere  entrato  nel  recìnto  dì  esia  :  le  ne  guardò  anti  ce 
maggior  cura;  perocché  era  ilato  lì  crudelmente  tassato  e  < 
rubalo  dagli  uffizi  ali  turchi  dì  Guuiè  che  non  volle  B' 
più  a  fare  seco  loro  e  l' affretti»  d'  uicire  dagli  itati  oltoau 

Non  cos'i  il  proveniate  lig.  Amedeo  Jaubert  :  egli  fu   t 
due  volte  a  Trebiionda.  La  prima  volta  vi  giunie  per    la 
del  Mare,  venendo  da  Coilanlinopolì  ;  la    leconda ,    compii 
che  ebbe  presso  il  re  di  Persia  la  miiiione   ond'  era  stato 
caricato  dall'  imperator  de'  Francesi. 

Un  altro  Provenrale ,  il  celebre  Toumefort ,  vìutb  ego 
mente  Trebiionda  :  vi  l' intertenne  egli  dal  ^3  dì  maggio  G 
Él  6  del  mese  leguente,  poicia  ti  diresse  alla  volta  di  Erteni 
eooM  avea  fatto  il  suo  coropatnola.  Il  lig.  Fontanier  avea  e 
tamenie  inteniione  di  scrivere  il  nome  dì  Toumefort  ,  e  j 
isbaglto  gli  cadde  dalla  penna  quello  di  Churdin.  Questo  si 
gito  però,  tuttoché  perdonabile ,  ne  parve  di  dover  notare, 
lìnoliè  i  meno  istrutti  non  vadano  a  cercar  «ottegno  nd  i 
-•atte  assenioni  da  uno  scrittore  di  grido. 

»  n  baaeià  Otmati,  governatore  della  provincia  di   Tu 
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sonda,  era  ira  uomo  in  sui  doquaot*  anui,  di  bella  presenza  e 
di  cortesi  maniere*  Egli  apparteneva  ad  una  famiglia  distinta 
per  nobiltà  ;  il  padi*e  suo  V  avea  preceduto  nel  reggere  quelle, 
contrade.  Osman  passava  pel  piii  ricco  signore  dell'impero  ed 
era  assai  versato  nella  letteratura,  a  differenza  de*  suoi  confra«« 
telli ,  ì  quali  ignorano  perfin  l'alfabeto.  Tra  gli  uffiziali  di  swk 
casa  uno  ve  ne  avea  il  cui  impiego  parrà  assai  singolare  t 
neir  Europa  cristiana ,  alle  persone  cui  si  affa  ,  tornerebbe 
per  avventura  V  adottar  là  costumanza  di  cui  colle  parole 
stesse  del  sig.  Fontanier  siamo  per  dire. 

M  Un  uffiziale  chiamato  selam^assi  sopranteniieva  alle. 
n.  pubbliche  cerimonie.  Questi  j  oltre  V  incarico  di  complimeii- 
»  tare  per  parte  del  bascià  le  persone  qualificate  che  capita* 
M  vano  a  Tretiisopda  e  di  definir  le  questioni  in  materia  d'  e* 
•9  tichelta  e  di  precedenza  y  avea  pure  1*  onor  singolare  di  sa« 
if  lutare  in  vece  del  bascià  stesso^  quando  questi  mostra  vasi  ii| 
f»  pubblico.  A  tal  effetto ,  teneva  il  terzo  luogo  dietro  di  Iqi  ; 
n  il  governatore  non  s' inchinava  punto  davanti  la  popolazione^. 
M  che  al  suo  avvicinare  levavasi  in  piedi ,  ma  in  quello  scam* 
n  bio  il  suo  salutatore  piegavasi  alternativamente  a  dritta  e  a 
»  manca  ,  recandosi  la  destra  sul  petto  e  dicendo  merahba  ai 
»  maomettani  che  scontrava  e  buqn  giorno  ai  cristiani.  La  far 
M  tica  per  altro  delle  sue  funzioni  gli  veniva  alleviata  dai  chiar 
n  oux ,  specie  d'  uscieri  de'  quali  era  capo ,  armati  dì  piccola 
n  canna  con  catenella  e  sonagli  d' argento,  m 

Per  ciò  che  spetta  alla  legislazione  de' Turchi  il  sig.  Fon'. 
Unier  ne  avverte  che  ,  non  avendovi  posto  intomo  uno  studio 
speciale  ,  non  in^n^e  che  i  risultamenti  delle  osservazioni  d^ 
sé  fatte  sopra  le  costumanze  de'  luoghi  ove  dimorò  s'  abbiangi 
1^  tenere  per  regola  generale.  Nessun  europeo ,  per  avviso  di. 
lui ,  si  è  fatto  mai  a  ppqderatamente  esaminare  il  sistema  di 
giurisprudenxa  ricevuto  pi*esso  f^i  Ottomani  j  e  l'esperienza  gli 
ha  dimostrato  che  i'  opera  di  Mouradjah  d'  Ohsson  ,  siccome 
quella  che  fu  compilata  secondo  Y  ordine  delle  cose  che  do- 
vrebbe sussistere,  anziché  secondo  quello  che  nel  fatto  sussiste, 
riesce  ^  intorno  a  più  punti ,  poco  conforme  alla  verità. 
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Per  funiimc  tin  «empia,  e  presso  di  noi  e  In  alirì  pi 
dell'  Enropa  crìstinia  i  !n*slsa  da  lungo  tempo  e  prima  ■ 
di  Hourudjah  la  credenza  che  in  Turchia  ramminiitrasion  d 
giuttiiia  veda  libera  da  tutte  quelle  formalità  onde  rìcci 
dispendiosa  nelle  nostre  contrade  ;  e  Fu  già  detto  da  La  F 
teine  che  a  regolare  i  processi  da*rebbesi  p'gliar  norma 
Turchi.  Pure  il  itg.  Pontanier  i  d'  «ttìso  che  noi  non  atib 
molto  da  invidiar  loro  pet  tale  rispetto  ;  e  in  cìb  va  pit 
mente  d'accordo  con  Burckardt,  il  quale  nel  suo  fiaggio 
Arabia  *ieii  de$cri*cndo  colla  maggior  verità  i  costumi  e 
usante  delle  contrade  musulmane. 

••  In  Turchia,  dice  il  sig.  Fontanìer,  ta  legge  sta  ti 
n  nel  Corano,  i  cui  luoghi  astrasi  vengono  interpretali  da  ci 
*  menlatori  di  maggiore  o  minor  riputniione.  I  giudici  piìi  sp 
o  sona  coloro  che  posseggono  maggior  sdenta  di  sì  Tatti  o 
n  mentarj,  che  auri  ne  aggiungano  altri  e  riescono  quindi  I 
••  r  applicaiione  n  dar  vinta  la  lite  a  quella  delle  parti 
«  loro  aggrada.  Ora  ognun  sa  che  il  Corano  ^  dettato  in  ari 
n  e  ehe  i  pib  accreditati  commentatori  hanno  scrìtto  in  qw 
w  medesima  lìngua:  quelli  stessi  che  lo  commentarono  in  tu 
»  hanno  mescolato  alla  lom  versione  gran  copia  di  modi  ai 
M  e  persiani ,  di  guisa  che  a  chi  non  conosce  la  lingua  oi 
n  nate  rìe»oe  impossibile  il  leggere  quo' diversi  lavori.  Una 
n  fatta  cognizione  4  assai  meno  dilTusa  di  quello  si  creda.  I 
»  c'  è ,  per  vero  dire  ,  in  Tnr.  hia  casale  ove  i  fanciulli  i 
■  vengano  istruiti  nel  leggere  e  nello  scrivere  ,  e  per  qui 
»  riguardo  sono  di  molto  superiori  a  noi  ;  ma  lutto  quel  < 
n  imperano  di  arabo  sì  riduce  per  lo  più  a  mettersi  a  i 
»  moria  alcuni  versetti  del  Corano  ,  de'  quali  non  intendi 
H  tampoco  esattamente  il  senso:  q-ianto  ai  cadì,  vi  si  applici 
>  assai  pili  e  fanno  un  corso  di  studio  nelle  pubbliche  scv 
»  OTérfr(rre»rf(i)dÌ  Costantinopoli,  ave  pigliano  dne  gradi.  Qu 
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<*  gradi  ti  btteógono  assai  agevolmente  ;  e  la  p*ii  parte  degli 
»  ktudianti,  compiuto  che  abbiano  il  loro  corso  ^  vengono  no* 
»  minati  al  mekmè  ^i)  stutn  che  sappian  molto  innanzi.  1  pììi 
••  distinti  si  stabiliscono  nella  capitale  presso  le  grandi  moschee, 
M  e  il  lor  namero  ammonta,  credesi,  a  trenta  o  quaranta  ;  gli 
I»  altri  si  spaigono  per  la  provincia  e  non  sono  gran  fatto  fih 
19  istruiti  dei  popolo. 

n  Da  queste  osservazioni  gli  è  agevole  il  conchiudere  come; 
I»  difettando  i  giudici  d'idee  teoriche  ben  di9\iltippate  ed  ammet* 
»  tendo  la  legge  il  diritto  appellato  di  ourf[i)  e  di  costumanza, 
>•  questo  diritto  viene  ad  esser  la  base  su  cui  poggiano  nel  più 
•>  delle  cause  te  lor  decisioni.  A  ciò  si  aggiungano  V  interesse , 
n  il  timore  e  tant'  altre  considerazioni  accessone  che  influiscooc/ 
«»  sui  loro  gindif  j  ,  e  si  vedrà  eoa  quanta  ragione  siasi  voluto^ 
»  far  passare  le  sentenze  dei  cadì  quai  modelli  di  senno  e  d? 
n  disinteresse.  Nelle  cause  affatto  chiare  e  nelle  quistionl  di  pie*' 
»  ciol  conto  mostrano ,  gli  è  vero ,  talvolta  buon  senso  e  im-* 
n  parzialità  ;  ma  le  piii  fiate  non  mirano  che  a  smugnei*e  i  coiii-^ 
n  tendenti.  Il  non  poter  poi  rimanere  oltre  il  terzo  anno  nella. 
n  lor  carica  e  il  non  sapere  quando  sian  per  esservi  rimessi  è 
i>  uno  stimolo  di  più  alla  loro  rapacità,  spingendoli  a  profittare 
*'  del  tempo  per  far  denaro. 

n  II  mezzo  pili  acconcio  per  valutare  il  come  si  renda  giù- 
>*  stizia  in  un  paese  qualunque  si'  è  quello  di  vedere  se  vi  si 
w  fd  ricorso  senza  ripugnanza.  Ciò  posto,  io  ebbi  a  notare  chtr 
y»  il  rivolgersi  alla  giustìzia  era  sempre  1'  ultimo  partito.  Quakido' 
w  accade  alcuna  contesa  d'  interesse  ,  intervengono  '  gli^  amici 
»  de!le  parli,  fanno  scambievoli  offerte,  s'  inframmettono  come 
*»  arbitri:  si  passa  poi  alle  minacce^  alle  ostilità,  e  oosì  trascorre 


(0  Thban«li  ossia  looghi  ove  il  <!a<iì  rende  giniliiia.     ■ 
(3)  Gìudiiio  fatto  per  «templicé  hunn  im^o,  <fo<llo  .  clie.-gli    nnli^h^ 
fÌurÌ9(>eH|i  chiamavano  (fro  acquo  et  beno. 
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m  un  tempo  cousiderabilc  pnma  ili  iriccMi'eni  nX  miiiitUco    44 
•  giudice.  .  .     ^ 

99  Un  altro  motivo  suole  impedire  la  frequenta  delle  prò* 
»  eedure.  Quando  avviene  che  si  faccian  di  grosse  compre  od  air. 
»  tre  operazioni  commerciali  di  rilievo»  sorge  il  tifnore  di  apiiT: 
»  gli  occhi  alle  autorità  e  di  dar  motivo  a  credere  che  si  sia 
»  ricco.  Air  ultimo ,  V  mtervento  del  cadi  porta  seco  il  dirìtta 
w  d'  un  decimo  sulle  somme  contrastate  a  profitto  di  lui  ;  • 
»  questo  non  è  di  certo  buono  spediente  a  procacciargli  cUitii«i 
»  tele.  » 

Ma  in  altri  punii  ancora,  oltre  quello  della  procedura,  polrk 
r  opera  del  sig.  Fontanier  giovare  a  raddrizzar  le  nostre  idee 
sopra  le  usanze  de'  Turchi.  A  torto  i  secondo  lui ,  credesi  dio. 
i  Aiturì  sposi  non  si  veggano  mai  prima  del  matrimonio:  soU 
tanto  pochi  dì  avanti  le  nozze  soglion  le  donne  tenersi  diligen*» 
temente  celate  ;  e  i  lor  promessi ,  per  convenienza ,  fanno  I9 
viste  di  non  conoscerle.  Innanzi  la  st  pulazione  de'  patti  nut 
siali  sanno  benissimo  trovar  modo  di  comunicare;  e  gli  iotrìn 
ghi  amorosi  non  sono  men  frequenti  in  Turchia  che  presso, 
di  noi. 

Dopo  aver  riferiti  alcuni  fatti  onde  provare  che  gli  uomini 
sono  dappertutto  gli  stessi  ,  il   sig.  Fontanier    prosiegue    cosi  s. 
m  Poco  tempo  avanti  eh'  io  partissi  j  una   giovane    di    quindici 
»  annii  figliuola  d'uno  de'ptnmi  signori  del  paese,  fuggì  dalla. 
»  casa  patema  perché  si  volea  darle  tal  maiito  che  non  ^ra  di 
m  suo  genio.  Aveva  ella  un  amante  :  il    padre  suo   scontratala, 
»  per  caso  mentre  stava  per  entrare   nell'  abitazione    a    colui». 
»  la  ricondusse  a  casa,  e    saputo    il    motivo    di  quella    scap^, 
•  pata,  la  bustonò    e   fece  mettere   in  prigione    l' iquamprato*. 
»  Sì  fatti  accidenti  non  avrebber  luogo  se  la  comunicazione  fra' 
»  due    sessi    fosse  si  strettamente    vietata    come   si    pretende. . 
»  M'  astengo  dall'  addurre  altri  esempi  j  bastando  questi  a  Sbt 
n  vedere  come  a  costumi  in  Turchia  non  si  sta  meglio  che  al* 
n  trove.  Gli  Europei  non  hanno  mesti  di  chiarirsene  gran  fatto; 
»  perchè  vengono  considerati  come  una  nazione  d'i  troppo  str^ 
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»  li«a  ,  perchè  il  lor  vestire  eccita  rìpugmiazA  e  dispreasoj  pei>« 
m  che  finalmente  la  pi  il  parte  sanno  appena  espriinersi  e  «er«r- 
m  bano  usi  tròppo  diversi  da  que'  del  paese.  » 

I  raja»  ^  ossia  sudditi  cristiani  del  gransignore«  vanno 
così  modesti  nel  vestire  che  per  loro  una  lungo  «opravvesta,  dia 
portano  finché  va  a  brani ,  è  un  abito  di  lusso.  Le  donne 
allo  incontro  vestono  come  quelle  àft  Turchi  e  si  distioguon 
da  queste  unicamente  alla  pettinatura  ,  essendo  i  lor  capelli 
tutti  intrecciati ,  laddove  le  musulmane  non  oe  compongono 
a  trecce  che  una  parte  ,  lasciandosi  T  altra  cadere  aparsa 
sul  seno.  G>sì  le  une,  come  le  altre,  hanno  un'  egual  cura 
pei  piedi  e  per  le  mani  cui  usan  coprire  con  disegni  fatti  ook 
r  henni  (i).  Il  vestir  magnifico  delle  donne  ci*istiane  noa  è 
in  proporzione  culla  condizione  d'ordinario  assai  modesta  dcU» 
case  loro:  fornisce  esso  quindi  materia  di  sermone  ai  preti ^ 
e  le  autorità  ne  traggono  argomento  a  giudicare  della  rìccheEza^ 
degli  uomini.  Nondimeno  le  abitudini  sono  talmente  radicala 
che  questo  lusso  non  può  venire  abolito  fuorché  a  grande 
stento.  £  sembrato  al  sig.  Fontanier  che  le  donne ,  sia  musulr 
mane  ,  sia  cristiane ,  non  si  velassero  totalmente  il  viso  fuorché 
per  urbanità  e  soprattutto  secondo  le  occasioni.  Quanto  maggior 
rispetto  hanno  per  le  persone  m  cui  presenza  si  trovano,  tanto- 
piik  cura  pongono  a  ricoprìrsi  ;  alio|rchè  vengono  incontrate 
per  le  vie  s'  affrettano  a  volger  la  test^  dalla  parte  del  muro^ 
se  trovansi  sulla  porta  di  lor  case ,  la  chiudono  tosto  al  soprarr 
venire  d'  un  che  passi.  «  Tuttociò  ^  soggiunge  il  nostro  viagr 
M  gìatore  ,  fassi  per  decoro  e  per  riguardo  al  pubblico  2  ma. 
I»  quando  si  trovano  in  picoioia  brigata  e  segnatamente  alla 
n  presenza  de'proprj  mariti  non  vanno  con  tanto  risèrbo  e  ai 
•»  sciolgono  volentieri  dal  velo  che  le  avvolge  per  intero.  Quor. 
»  st'  è  il  motivo  per  cui  gli  iibitanti  d'  una  medesima  città  si 
m  conoscono  tra  loro  quasi  tutti ,    sebbene    per   gli  uomini  aiai 


(tg  Erba  delta  dagli  anliohi  r/^rut  \  lausoma  inermit  da  Lieneo. 
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w  buooH  creanza  il  mostrar  di  non  conoscere  altre  doobe  che 
»  quelle  strette  con  loro  in  parentela.  Ebbi  occasione  qualobe 
n  Tolia  di  render  serTigio  a  nK>gIi  di  maomettani  assenti  dall» 
w  città.  Esse  non  si  faceano  Teruno  scrupolo  di  ytoirmi  a  rin- 
»  graxiare;  arean  solamente  la  precauzione  di  non  presentarsi 
n  sole:  i  seriridori  di  casa  le  conoscevano  tutte  e  discorreTaBO 
99  liberamente  con  loro  :  nella  prima  TÌsita  tenebrano  il  Telo ,  in 
n  appresso  si  scoprivano  senza  che  venisse  lor  detto.  Quanto 
»  ai  mariti ,  si  supponeva  che  ignorassero  quelle  pratiche ,  né 
»  sarebbe  stata  cosa  dicevole  il  farne  loro  parola.  » 

La  distrusìon  de'  gianizzeri  cambiò  interamente  lo  stato 
delle  cose  nell'impero  ottomano.  In  addietro  il  sultano  noa 
area  a  temere  altra  opposizione  che  la  loro:  tolta  che  essa  fu, 
i  firmant  della  Porta  venivano  eseguiti  con  piii  sommessìone  :  ma 
tutti  que'  decreti  imperiali  non  aveano  altro  scopo  tranne  quello 
di  estorcer  denaro  ,  d'  assicurare  qualjche  monopolio  o  di  Tes* 
sare  alcune  comunità  od  alcuni  individui.  Il  gran  sultano  sì  è 
impadronito  del  monopolio  delle  sete,  dell' oppio^  del  rame;  e 
nel  i83i  tentava  di  trarre  a  sé  quello  della  navigazione  aul 
Mar  Nero  e  quello  de'  cereali.  Questi  roonopol)  traggono  seco 
la  rovina  dell'  impero  e  tendono  a  distruggere  il  commercio 
degli  Europei.  Nell'impero  al  pre:ieote  regna,  per  vero  dire 9 
più  ordine ,  ma  e  dall'  ignoranza  somma  di  chi  regge  e  dalln, 
trista  abitudine  alla  rapacità  non  ne  toma  che  pregiudimio  ai 
sudditi.  Le  persone  interrogate  dal  sìg.  Fonkanier  tutte,  seasa- 
distinzione  di  religione  e  di  grado,  desiderano  1'  antica  loro 
coodisione. 

Quanto  il  nostro  viaggiatore  discorre  intorno  al  comoier- 
ciò  di  Trebisonda,  tutto  è  sommamente  istruttivo  e  riesce  ài 
tanto  maggiore  importanza  perchè  chiari.sce  in  pari  tempo  quanto 
sia  difettoso  il  nostro  sistema  degli  stabilimenti  consolari  e  dello 
OHmere  di  commercio.  Tutto  quel  capitolo  merita  d' esser  letto 
ponderatamente  da  chiunque  fa  parie  del  governo,  non  che 
da  coloro  che  aspirano  ad  adempiere  con  co^ni/Ziode    di  cause 


le  funzioni  dì  naembro  della  camera  de'  deputati.  Le  atsertaont 
del  sig.  Fontanier  hanno  per  fondamento  non  già  ▼amie  tao* 
rie    ma    fatti  pienamente  Terificati. 

La  protezione  dalla  Francia  genero^amiente  accordata  al 
cristiani  dell'impero  ottomano,  tuttarolta  ch#  qoetti  ne  invo» 
carano  l'ajuto,  cessò  d'  operare  allora  soltanto  che  le  politiehe 
iricende  obbligarono  gli  agenti  francesi  ad  allontanarsi.  In  tal 
tempo  alcuni  di  essi,  prìiri  afflitto  di  chi  pigliasse  a  proteggerii^ 
rimanerano  esposti  ad  ogni  maniera  d'afanie.  Quando  sul  finire: 
del  1817,  il  generale  Guilleminot  fu  costretto  ^  del  par  che  gli 
ambasciadori  delle  Russie  e  della  Gran  Bretagna,  a  lasciar  (^ 
stantinopoli ,  raccomandò  gli  Armeni  cattolici  all'  ambasqiadore 
austriaco;  ma  quegli  sfortunati  vennero  di  mezxo  il  verno  eti-' 
liati  dalla  capitale.  Stivati  dai  Turchi  in  piccioli  battelli,  furoao 
gittati  sulle  coste  dell'  Asia ,  dopo  esseme  perita  gt*an  quantità 
nel  tragitto. 

Ricomparso  il  general  Guilleminot  a  Costantinopoli,  presa 
a  metter  riparo  a  tante  calamità  ,  malgrado  gli  ostacoli  che  lo 
circondavano  ;  e  fu  generosamente  secondato  ne' suoi  sforsi  dai 
zelanti  membri  della  sua  legazione.  Il  sig.  Amedeo  Jauberl  in- 
tavolò i  negoziati  presso  la  Porta  ,  che  vennero  con  pericolosa 
attività  proseguiti  dal  sig.  A.  Desgranges  suo  successore^  e  di« 
retti  con  singoiar  energia  dal  sig.  Desages  primo  segretario. 
Come  accade  sovente  delle  azioni  dettate  da  generosi  sentimen* 
ti ,  nessuno  ardi  fare  aperta  opposizione  alle  pratiche  del  ge- 
nerale. Le  legazioni  austrìaca  e  russa  ,  a'  cui  interessi  quella 
ostavano ,  si  limitarono  a  far  qualche  mostra  di  risentimento  ; 
la  gran  Bretagna  ci  assecondò.  La  Porta  riconobbe  i  cattolici 
qual  nazione  distinta  dagli  Armeni  ;  venne  lor  dato  un  patriar- 
ca ,  e  poterono  vivere  in  pace  all'  ombra  del  trono  imperiale. 
Gli  è  vero  che  non  ftirono  lor  restituiti  immediatamente  i  [bani 
e  che,  quando  il  generale  fu  richiamato,  assai  case  rran  latta* 
via  in  potere  de'  Turchi  ;  ma  la  destrezza  del  sig.  Vai-itnnes,  in- 
caricato degli  affan»  f\m<k  n  vincere  anche  questa  didiooltà.  Gii 


Ameiii  calloEci  che  vtniMro  «firanoati  non  •oiiioyifsao,«  omim» 
di  due  milioni.  Non  tì  sarà  certmmeiite  chi  noo  coaveng»  nella- 
seotensa  del  sig.  Fontaniere  esser  queir  aito  diplomatico  il  pUH 
onoreroie  e  i|  più  importante  che  mai  siati  concbiuso  a  Co- 
staotioopoli  i  e  come  atto  appartenente  all'ambasceria  fraocaae^ 
ne  parve  bene  il  ricordarlo. 

Era  intensione  del  sig.  Fontanier,  mentre  trovavasi  m  Tre» 
bisonda,  di  visitare  alcune  parti  del  littorale  del  Mar  Nero.  La 
peste  9  cbe  cominciava  a  infierire ,  rendeva  pressoché  inutile  hs 
sua  presenza  nella  città j  e  V  allontanarsene  gli  giovava  d'altra 
parie  a  schermirsi  dal  contagio.  Prese  quindi  il  partito  di  tras- 
ferirsi per  la  via  del  mare  fino  a  Batumi;  ed  ebbe  cosi  il 
destro  di  perlustrare  il  Lasistan  y  paese  a  cui  gli  stranieri  beo 
rade  volte  si  accostano. 

Quasi  tutti  i  luoghi  del  territorio  di  Off  e  de*  pi^opiaqoi 
cantoni  Kono  dì  greca  denomiuazione  ;  del  che  non  aocada  ohi» 
ravigliard^  qualor  si  rifletta  che  la  popolasione  non  fa  uao 
che  del  greco  idioma,  ed  è,  sebbene  turca,  di  greca  origine. 
Gli  abitanti  pretendono  cbe  al  tempo  delle  conquiste  de'Tisr^ 
chi  nell'Asia  minore  formassero  principato  independente:  av«ii» 
do  il  ior  capo  abbracciato  V  islamismo ,  il  popolo  tenne  dietro 
al  suo  esempio.  Da  quell'  epoca  in  poi  vissero  tranquilli  ira  la 
loro  montagne,  e  non  affratellandosi  colle  circonvicine  popola- 
lìoni  ,  serbarono  intatta  la  loro  lingua.  Alcuni  colti  Greci  di 
Trebisonda  accertarono  il  sig.  Fontanier  ch'essa  non  differiva 
gnarì  dal  greco  genuino. 

Pih  lungi  trovasi  la  terra  di  Risa.  Gii  abitanti  di  essa  j  tatti 
Turchi ,  sono  ricchi  e  industriosi  :  il  paese  é  de'  piti  pittoreschi* 

Ai  confini  del  territorio  di  Risa  comincia  il  Lazistan  :  il 
viaggiatore  vi  scontra  una  popolazione  diversa,  un  linguaggio 
affililo  distinto,  derivato  dal  giorgiano  e  designato  dagli  sJbi- 
tanti  sotto  il  nome  di  téingril-diU  ^  ed  é  di  fatto  quello  ohn 
padano  gU  indigeni  della  Mingrelia.  Que'  del  Lazistan  son  tutti . 
waometlani^  fanno  Ior  tita  ne'  boschi  e  sfuggono  V  incontro  dm 
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IbreitieH.  Atti  pre«^o  loro  usan/a  di  vendere  i  figliuoli  ;  gli  uo* 
mini  stanno  io  osio  intanto  che  le  lor  donne  si  occupan  de'  la* 
Tori  della  cainpagna. 

«  —  La  loro  barbarie  Ta  oltre  ogni  segno,  disse  al  sig.  Fon* 
n  tanier  il  mutsellim  che  li  gOTernaTa.  Sono  in  perpetua 
9>  guerra  gli  uni  contro  gli  altri  ;  e  non  t'  ha  quasi  giorno  ehe 
I»  non  mi  Tenga  riferito  qualche  assassinio.  TutlaTia  una  spe» 
99  dizione  fatta  contro  di  essi  nell' iuTemo  da  Osnian-bascìà 
n  aveali  alquanto  spaTentati  ;  il  mutsellim  aTea  profittato  di 
n  questa  circostanza  per  raccogliere  i  capi  del  pnese,  e  teneTatl 
»  presso  di  %i,  alfine  di  conserTare  la  tranquillità.  Più  Tolte 
n  discorrendomi  della  pncìfica  condizione  del  suo  gOTernOj  — • 
»  Procurate,  mi  diccTa^  di  persuadere  al  bascià  che  le  cose 
i9  Tan  meglio  e  che  si  sta  in  pace  ^  ma  che  non  s'  affidi  alle 
9»  apparenze.  IL  Lazistin  somiglia  al  mare ,  cui  il  menomo  ioA 
»  fio  dì  Tento  bnsta  a  leTare  in  tempesta  :  questi  agà^  che  a  tot 
f*  parrero  così  sommersi  in  mia  presenza,  io  temo  ad  ogni 
*f  momento  non  s^  abbiano  a  fare  a  pezzi  tra  loro  usciti  appènlt 
>»  nel  mio  cortile.  Son  riuscito  fin  qui  ad  impedirlo  medianti  lé 
>»  dolci  maniere  che  toi  mi  Tedeste  usar  con  loro  ;  ma  non  so 
n  se  queste  mi  Tarranno  sempre.  D*  altra  parte  ebbi  mestiere 
n  di  assai  tempo  e  fatica  per  arriTare  a  conoscere  le  relaziónij 
»  gli  odj  e  gli  interessi  del  paese.  — ^  Non  mi  panre  che  To» 
n  pinione  del  mutsellim  fosse  falsa  od  esageiata.  n 

Ponendo  mente  alle  relazioni  degli  antichi  scrittori  èdite 
stalo  de'  popoli  di  qucì^ta  contrada,  si  rileva  non'  aTcr  essa  sù- 
bito grandi  mutamenti.  Il  dominio  russo  stendesi  attualmente 
insino  a  Batumi  ,  ma  dalla  foce  del  Konbau  Tenendo  a  quel 
punto  il  potere  dello  czar  i  tutt'  altro  che  fermo.  Secondò  il 
sig.  Fontanier ,  la  Rusisia  soggiogherà  alla  perfine  tutto  quel 
littorale  e  segnatamente  il  paese  degli  Abasi  ;  egli  è  pei^  d-*af" 
\iso  eh  *  essa  non  fi  riuscirà  se  non  mercé  prave  dispendif»  di 
denaro  e  di  gente  e  soprattutto  di  tempo.  Le  famiglie  ihusul» 
mane  che  rìpArarono    nella    Natòlia    ti   hanno   diffusa    lo  loro 
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animosità  nel  piibUidOi  che  si  mosse  a  cìoitimiserifiiofeè  del  loMr 
infortuDio.  I  Tuìrchi^perb  sono  in  generale  poco  disposti  a  coi»* 
passionare  le  umane  miserie  e  sentivano  assai  piU  il  danno  che 
loro  derìtaira  dalla  cessatione  delle  relasioni  commerciali.  Ciò 
che  soprattutto  loro  iocresceTa  era  il  non  poter  più  procac:* 
ciarsi  degli  schiavi.  Questo  traffico  »  siccome  è  noto»  era  sem* 
pre  stato  in  TÌgore  sulle  coste  dell' Abasia  e  generalmente  au 
tutte  quelle  ad  occidente ,  a  settentrione  e  a  levante  del  Mar 
Nero;  e  nei  più  bei  tempi  della  Grecia  floridissimo.  Là  i  re- 
pubblicani d*  Atene  e  degli  altri  stati  convenivano  per  la  coni'* 
pera  de'  bianchi  ^  perocché  aveano  indispensabilmente  bìacH. 
gno  di  schiavi  da  occupar  ne'  lavori ,  onde  i  cittadini  dar  po« 
tessero  tutto  il  lor  tempo  alle  politiche  speculazioni.  Un  ak 
fatto  commercio  continuò  pure  nel  medio  evo ,  e  venne  inco* 
raggiato  vivamente  dal  guadagno  che  gliene  tornava  ^  atteso  lo 
stato  sociale  de' Turchi. 

m 

M  11  traffico  degli  schiavi  abasiti  non  potea  convenire  «ila 
»  Russia,  la  quale  ha  somma  cura  di  conservare  la  propria 
w  popolazione  e  che  quantunque  permetta  la  vendita  degli  uo- 
j»  mini  per  tutta  1*  estension  dell'  impero,  non  vuole  tuttavia  che 
»  ne  vengano  esportati.  11  primo  anno  però  non  le  riuscì  d'im- 
M  pedirio,  stantechè  le  autorità  stesse  subalterne  cooperavaoo 
n  a  mantenerlo.  Essa  avea  stabilito  una  crociera  colla  mira  di 
M  renderlo  finalmente  impraticabile^  e  si  nutriva  anche  speransa 
»  che  gli  abitanti  delle  montagne  non  potrebbero  procacciarti 
»  più  le  armi  e  le  munizioni  da  guerra  ,  che  si  diceva  traea* 
»  sero  dalla  Natòlia.  Quest'ultimo  iotento  non  può  conseguir- 
M  si ,  atteso  che  gli  abitanti  sa  nno  ottimamente  fabbricarsi  essi 
»  medesimi  le  proprie  armi  e  posseggono  miniere  di  piombo 
»  alla  supet*ficie del  suolo;  quanto  alla  polvere,  ne  fanno  acquL 
»  sto  dagli  stessi  ufliziali  russi  ,  coi  quali  vengono  a  contratto 
»  dando  loro  io  permuta  diverse  mercanzie.  » 

Comeché    presso  i  Turchi    i    fanciulli    vengano   tutti  an- 
maeslrati  nel  leggere  e  nello  scrivere^  V  istruzione  non  è  tutta- 


V^  gran  tàiio  clìflusa  per  la  catione.  11  slg.  Fontanier,  che,  nel 
^nitare  le  principali  ^tlà  dell'  Asia,  fece  rìciirca  di  persona 
Istruite ,  non  ne  troTÒ  alcuna  la  cui  scienxa  andasse  più  oltra 
delle  questioni  rebgiose.  Poeti  ed  astrologi  non  vide  altrof# 
che  nella  Persia.  In  Turchia  il  popolo  basso  ed  i  rofOf  ton 
quelli  che  si  occupano  della  poesia  e  del  Terseggiare  estem- 
poraneo. In  Trebiionda ,  che  pure  è  la  città  primaria  d'  una 
provincia  importante  ,  non  ci  avea  più  di  tre  individui  i  quali 
fossero  in  grado  di  ]eggei*e,  ed  anche  a  stento,  il  giornale  re- 
centemente pubblicato  in  lingua  turca  :  i  dotti  del  luogo  imp^e» 
gavan  più  giorni  .a  studiarvi  sopra ,  e  nessun  d'  essi  riusciva  a 
capire  nello. stesso  modo  le  notizie  anche  più  chiare:  il  compi* 
latore  della  capitale  faceva  ogni  sforzo  per  esprimersi  nel  lin- 
guaggio usuale  ,  in  modo  da  essere  da  tutti  inteso  ;  ma  qual« 
die  espressione  araba  qua  e  colà  innestata  bastava  a  renderlo 
inintelligibile. 

a  A  un  doganiere,  ch'era  stato  schiavo  del  mio  scrivano  e 

* 

M  che  era  tenuto  per  profondo  conoscitore  dell'arabo,  venne 
»'  veduto  una  volta  un  giovine  inglese  che  stava  studiando  la 
»  grammatica.  — Voi  state  imparando  il  turco,  gli  disse;  ben. 
»  fatto  :  é  una  bella  lingua  ,  vedete  ,  ed  io  la  so  passabilmen- 
M  te  ;  r  ho  studiata  quarant'  annu  »  La  sola  risposta  che  potè 
dai*e  il  giovine  si  fu:  di  chiudere  la  grammatica  e  non  pen* 
s  arci  altro. 

In  Europa  vi  sono  certamente  degli  orientalisti  assai  più 
ciotti  senza;  avere  studiato  per  quarant'  anni.  Il  sig.  dì  Sacy , 
per  esempio,  conosce  le  lingue  persiana  ed  araba  meglio  che 
qua'  del  paese  ;  e  il  sig.  Jaubert  é  versato  nella  grammatica 
e    nei  dialetti  turchi  '  più  *  che   noi  siano  i  Turchi  medesimi. 

Darem  fioe  alle  nostre  parole  con  un'osservazione  della 
massima  import>inza  per  gli  statistici.  TrovandoM  il  sig.  Fonta- 
nier a  Riza^  vide  che,  secondo  i  registri,  non  si  contavano  nel 
paese  che  ne  dipende  più  di  quattro  mila  case  ,  ma  le  infor- 
mazioni somministrategli  dall' agà    gU   dieder  luogo    a    credere 


f 


rhtf  ^e  ii«L  foMe  piti  Ì9iì  doppio  QiìcW  hflSKiale  gU  rftp 
clendo  che  verart^eiite  ^  qualora  TcniMe  iognata  ooi  niMàeri 
((cuna  CÉisa,  poteira  darsi  che  te  ne  contassero  da  otto  mibi  6  più, 
ilia  che  1  lor  padri  non  ne  aveano  trovato  mai  più  di  quattro 
mila,  iftè  ATèano  forti  ragioni  per  ti  ovame  davvantaggio.  Il  nostro 
vJaggiUtdTe  dovette  in  ogni  occasione  avvedersi  ohe  quanto  ae« 
eadèvd  rispetto  a  Rita  potea  dirsi  di  tutte  le  contrada  del- 
K  iMpero  ottomano,  e  che,  per  averne  ona  étotistica  presscK^sA 
«fSétta,  converrebbe  per  io  meno  calcolare  il  doppio  di  quello 
che  notano  i  registri  dello  stato  e  delle  provincie.  Le  parti  àoi 
dee  calere  di  ciò  sono  avvertite;  a  loro  spetta  il  profittar  d«i- 
r  àrviso. 

Il  sig.  Foittanier  ci  ha  regalato  un  libro  più  die  imàà 
Istruttivo  e  dilettevole  a  leggersi.  Il  suo  scopo  principale  fh 
cfuello  di  porgerci  "cos)  in  iseoreio  nn'idea  esatta  dell' ammiiii» 
strazione  turcp  e  dello  stato  delle  società  sulle  quali  essn  opèràu 
Egli  fornisce  altresì  al  lettore  de'  particolari  assai  curiosi  sul- 
rultima  guerra  de' Russi  contro  ì  Turchi  nell'  Armenia  e  sulle 
pratiche  a  coi  si  volsero  gli  ultimi  per  trarre  d^lla  parte  loro 
i' cristiani  di  quelle  dontrade.  S^  fatte  particolarità  d  erano  già 
nòte  per  altra  via,  e  la  conformila,  delle  reiasioni  ne  goaren- 
ttsce  la  esattetsa.  Pubblicando  il  suo  lavoro ,  'U  signor  Fon* 
tlraier  ha  renduto  un  servigio  importantissimo  alla  geografia  ed 
alla  storia  :  così  in  questa,  come  nelle  precedenti  sue  relashMU 
d  si  dà  sempre  a  conoscer  uomo  illuminato  cf  bùM  iranoese  ; 
per  il  che  non  pub  che  meritarsi  1'  approvazione  di  ehlmuiiie 
Mia  teraeemente  la  propria  patria.  » 

TttuL  del  Prof.  Q  •  •  ..  « 
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DtW  ù^laenza  dei  futuri  progressi  delle  cognizioni  economi^ 
che  sulla  sorte  delle  nnzioni }  Discorso  di  G.  B.  SaTì 
-—  Parigi  i8a8  (i). 

i. 

«  Xl' corpo  sociale  ha  le  sue  l^ggi  come  il  corpo  umaDOi  leggi 
che  nsultano  dalla  sua  natura  ,  leggi  che  V  uomo  non  ha  sta* 
bilìte  ,  e  che  non  ha  il  potere  di  abrogare.  Sia  che  noi  abbiamo 
a  condurre  i  nostri  propri  affari  ,  o  quelli  del  pubblico,  sipmo 
tiTameòte  interessati  a  conoscere  queste  leggi  ,  per  non  coosu*' 
mare  le  nostre  forze  contro  insormontabili  ostacoli  ^  e  per  ser- 
virci a  nostro  vantaggio  dei  soccorsi  eh'  esse  ci  ponno  appre- 
stare. Ora ,  sono  queste  leggi  che  Y  economia  politica  ha  per 
iscopo  di -scoprire  e  d'esporre;  ma  per  difetto  d'una  distin- 
zione importante ,  non  si  sono ,  io  credo  ,  conosciute  le  appli- 
cazioni che  se  ne  potevano  fare. 

1  beni  che  provvedono  all'  esistenza  ed  ai  godimenti  degli 
uomini  possono  essere  considerati ,  sia  nell'  interesse  della  so- 
cietà in  generale y  sia  nell'interesse  d'un  solo  individuo  in  par- 
ticolare. Neil'  interesse  dell'  individuo ,  ove  si  confonde  quello 
della  sua  famìglia,  1'  essenziale,  tanto  a  suoi  propri  occhia  quanto 
agli  occhi  del  mondo,  si  è  eh'  egli  abb^a  molti  beni  da  consu* 
mare,  da  qualunque  parte  essi  gli  vengano.    Che  i  beni  ch'e* 


ili  I  ■     I      M [ I 


(i)  Questo  diicorso  del  celebrv  Giambittìiti  S«  j-  è  odo  del  lavori    t 

più  maturi  del  medesimo.  Posteriore  alla  quinta  edizione  del  di  lui  Trai* 

tato  della  Politica  economia  ,  raduna  in  una  maniera  popolare  tutti  i  mo 

tÌTÌ  per  istudiaie  questa  sciensa  ed  i  rapporti  della  medesima  colla    vera 

potenza  degli  Siati*.  Egli  è  perciò  che  noi  lo  ^rodacuimo  ^ai  tradotto  per 

^teso. 
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gli  ttcquUia  siano  creati  da  lui  ,  ovvero  che  diaiiniiiaeaiio  m 
imporzione  i  beni  degli  altri  uomini  «  poco  importa  »  purché 
giù  acquisti  senza  ferir  la  morale  couTennia ,  e  le  leggi  impcMte 
dall'  autorità.  Tale  è  V  interesse  che  move  il  comune  degli  no» 
mini  ;  hanno  considerato  il  resto  come  poco  importante,  o  come 
troppo  al  di  sopra  della  loro  portata  per  occuparsene.  Non 
hanno  eski  veduto  altro  di  solido  che  le  ricchezze  personali  ; 
tutto  il  rimanente  è  stato  messo  dal  volgo  nell'ordine  delle  vane 
speculazioni. 

Se  poi  dair  altro  canto  noi  consideriamo  le  ricchezze .  nel* 
r  interesse  della  società ,  accorderemo  una  giusta  attenzione  alle 
ricchezze  individuali  :  poiché  fanno  esse  la  felicità  dei  particolari^ 
che  sono  porzioni  della  società.  Ma  noi  non  potremo  riguar- 
dare come  guadagno  i  beni  acquistati  da  un  particolare,  se 
non  in  quanto  che  non  ne  risulti  una  perdita  equivalente  per 
altri  particolari.  La  società  nulla  acquista  ,  dal  momento  che 
r  uno  perde  ciò^  che  V  altro  guadagna.  I  particolari  possono 
credere  che  T  essenziale  sia  di  acquistare  delle  ricchezze,  seoaa 
che  siavi  bisogno  d'informarsi  della  loro  origine;  questo  ri- 
stretto calcolo  non  saprebbe  soddisfare  i  veri  pubblicisti ,  né 
alcun  uomo  dotato  di  qualche  elevazione  d'  animo.  Vogliono 
essi  conoscere  la  sorgente  delle  ricche/.ze  che  debbono  essere 
perpetuamente  prodotte»  poiché  elleno  son  destinate  a  proTTe- 
dere  a  dei  bisogni  che  si  rinnovano  senza  interruzione. 

L'  economia  politica  nel  farci  (conoscere  le  leggi,  a  seconda 
delle  quali,  i  beni  possono  essere  creati ,  distribuiti  e  consn- 
usati  «  tende  dunque  efficacemente  alla  conservazione  ed  alla  fe- 
lidtà  non  solo  degl'  individui ,  ma  ben  anco  della  società,  che 
senza  eib  ,  non  saprebbe  presentare  che  confusione  e  saoehaggio. 

II. 


I  • 


Le  società,  dicesi  talvolta,  hanno  marcialo  sansa  ohe  si 
lapeisa  \  economia  politica  ;  poiché  dunque  se  n'  é  fatto  pémtm 
per  tanto .  tempo ,  se  ne  può  far  senza  per  sempre. 


Il  geiiere  udiamo  «gli  é  feto,  m  i  ìugnboiiìtò  neirign6r«i« 
fa.  Il  corpo  sociale  racchtiide,  coma  il  corfK»  ttouao  »  una  forni 
▼itale  ctie  saitnonta  i  perniciosi  effetti  della  barbarie  e  delle 
passioni.  L' interesse  personale  d'  un  particolare  ha  opposto  in 
tutti  r  tempi  una  barriera'  all'  interesse  personale  d'  un  altro 
particolare;  e  si  è  stati  costretti  a  produrre  delle  ricchexsei 
quando  non  i  stato  piit  possibile  di  sottrarle. 

Ma  chi  non  Tede  che  tale  sistema  di  forza  opposta  alla 
fona ,  non  i  che  uno  stato  di  prolungata  barbarie  ,  che  mette 
i  particolari ,  ed  in  seguito  le  nasioni  in  una  rivalità  permanen- 
te «  feconda  di  odìi«  e  ben  presto  di  guerre  private  e  pubbli» 
che  ^  alle  quali.,  leggi  complicate^  trattati  che  altro  non  sono 
che  tregue ,  sistemi  fattizii  di  bilance  politiche ,  non  hanno  re* 
cato  che  insufficienti  rimedi  ?  Ogni  popolo ,  somigliante  all'  e- 
quipaggio  d'  un  corsaro^  non  ha  dovuto  che  sognar  depredaùo* 
ni  y  salvo  a  battersi  con  sé  stesso  per  appropriarsi  le  parti  mi- 
gliori del  bottino,  e  ricominciare  nuove  violenze  per  soddisfare 
a  nuovi  bisogni. 

Quale  spettacolo  ci  offre  la  storia  1  Nazioni  senza  industria^ 
mancanti  di  tutto ,  spiote  alla  guerra  dal  bisogno  «  e  che  si 
scannano  scambievolmente  per  vivere  :  altre  nazioni  un  po'  piii 
avanzate ,  divenute  la  preda  di  quelle  che  non  sanno  che  bai* 
tersi  ;  il  mondo  costantemente  abbandonalo  alla  forza ,  e  la 
forza  divenuta  vittima  di  sé  stessa  ;  l' intelligenza  ed  il  buoa 
seilso  non  prevalersi  giammai  dell'  ascendente  che  gli  appartia» 
ne;  i  principali  personaggi  d'uno  Stato  »  i  filosofi  i  più  riapal» 
tati  «  privi  delle  idee  di  ben  pubblico,  o  d'  umanità  più  india- 
tre  del  volgo;  Licurgo  che  tollera  il  furto  e  che  comanda fo» 
aiosità  ;  Catone  che  non  arrosiisce  d' essere  mercadanta  di 
sdiiavi;  e  Trajano  che  dà  delle  feste  in  cui  fa  scannare  diad 

gladiatori .  ed  undici  mila  animali  (i). 

Eoao  quel  che  ara  la  sodata  presso  gli  anticlii  ;  ed  alior- 
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quando  I  popoK  j  dopo  euerti  dìTorati  fra  loro ,  godevano  per 
OMO  un  ipialobo  lìpoio ,  bnogna^;  ogni  Tolta,  che  la  ciirilìs^ 
saÀmar'rìcoainoiasaOj  e  ai  ertcDdeste  oon  lenti  progreui»  sema 
•olidilà  ,  tenia  gnarantia.  Sa  aleunt  ìtlaoli  di  proiperità  si  fanno 
T^ere  di  distansa  in  distaasa»  eone  per  oonsoiard  della  storia. 
Mi  ignofiamo  a  qoal  pretio  sìeoo  stati  comperati  ;  nói  non 
tardiamo  ad  acquistar  la  certctsa  che  non  ti  è  potuto  cooso* 
lidarli  f  e  passiamo  a  nostro  beli'  agio  ,  svolgendo  alcuni  fogli , 
sopnr  luoghi  secoli  di  decadenxa  »  di  paliaientì,  d'angoscio» 
eròdelmente  assaporate  dagli  oomioi  di  qne'  tempi  ,  dalle  loro 
inogfi,  dai  loro  vicini.  Si  atsicnra  che  le  nazioni  ponno  sofrire, 
ite  A*  esse  però  non  muoiono  ;  quanto  a  me ,  io  credo  che 
lainoiano.  I  popoli  di  Tiro,  d'Atene  e  di  Roma  sono  periti 
d*  una  lenta  agonia  ;  altri  popoli  sotto  medesimi  nomi ,  o  sotto 
denomiiraziom  novelle ,  hanno  occupati  i  luoghi  che  abitavano 
queste  nazioni  (i). 

Io  non  parlo  già  delta  barbane  del  medio  evo,  dell' anar* 
chia  feudale  »  delle  proscrizioni  religiose  ,  di  quella  ferocia  uni- 
vèrsale  »  in  cui'  il  vinto  rimaneva  sempre  miserabile ,  senta  che 
il' dominatore  fesse  felice.  Ma  ,  che  troviam  noi  nei  tempi ,  nei 
quali  s)\  pretendeva  d'  essere  piti  civilizzati  ?  Dei  governi  e  dei 
popoli  affatto  ignoranti  dei  loro  verì  interessi ,  che  si  persegui- 
tano per  dogmi  insignificanti  od  assurdi,  che  si  fanno  la  guerra 
per  gelosia ,  e  neUa  persuasiooe  che  la  prosperità  d' un  emulo 
lkitie>  nn-ottatfolo  alla  propria  felinitàv  Si  é  fatta  lo  guerra  per 
uhifceittà,  per  Una  provincia,  per  istrvpparsi  un  ramo  di  com- 
iMfUio;'  la  si  è  fatta  in  appresso  per  disputarsi  delle  colonia  ; 
indr  per  conservare  queste  colonie   sotto  il  giogo  ;  finalmente 
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<t)  a  V  «ver  di  patria  ,  •  fai  generosità  forooo  rirtù  ceamai  pretto 
ali  antichi  j  ma  la  vera  filantropìa  ,  V  amor  del  bene  e  delP  ordine  gene- 
rala, e  on  teotimento  affatto  atraniero  ai  teeoH  pattati,  n  GbattelleoiL 
i  ih  la  Ftlieité  puùiiqtu  )  cap.*  IX.  '     ' 


si) 

•enipre  la  guerra Nel  mentre  che  le  nationi  non  benna 

che  da  guadagnare  per  messo  di  comuoicasioni  amichcToli  ;  cba 
una  preponderansa  forsata  non  è  vantaggiosa  per  alcuno,  nem* 
meno  per  coloro  che  la  esercitano;  che  le  discordie  sono  fe« 
coode  in  disgrasie  d'  ogni  sorta ,  senza  alcun  risarcimento ,  sa 
non  è  una  gloria  vana ,  e  qualche  spoglia  meschina,  quandi 
si  paragonano  i  frutti  legittimi  csbe  un  popolo  può  ricavare 
dalle  sue  produsioni.  Ecco  ciò  che  è  stalo;  ecco  ciò  r.he  ai 
è  fattQ. 

Ma  .-dair  istante  in  cui  si  acquista  il  convincimento  dM 
uno  Stalo  può  ingranditi  e  prosperare  »  senza  che  sia  a  spesa 
d' un  altrq.y  e  che  i  suoi  mezzi  d' esistenza  e  di  prosperità 
ponno  ricavarsi  da  qualsiasi  cosa,  dal  momento  che  si  è  ia 
istato  di  mostrarci  meszi  pei  quali  il  opera  questa  creaiionay 
e  di  provare  che  i  progressi  d'un  popolo,  lungi  dall' essere 
nocivi  ai  progressi  d'un  altro  popolo,  gli  &ono  per  lo  contra- 
rio favorevoli,  le  nazioni. hanno  ricorso  ai  mezzi  più  sicuri  d' e* 
sistere  ,  i  più  fecondi ,  i  meno  perigliosi ,  ed  ogni  individuo  la 
luogo  di  gemere  sotto  il  peso  deUa  calamita  pubblica,  gode 
per  parte  sua  dei  progressi  del  corpo  politico. 

Ecco  ciò  che  può  aspettarsi  da  una  cognizione  più  gene* 
ralmente  estesa  delle  risorse  della  civilizzaùone  (i).  In  luogo 
di  fondare  la  prosperità  pubblica  suU'  esercizio  della  forze  brun 
tale  ,  r  economia  politica  gli  dà  per  base  l' interesse  ben  intese 
degli  uomini.  Essi  in  allora  non  cercano  più  la  felicità  dove 
non  è ,  ma  dove  si  è  certi  di  rinvenirla. 


(0  Non  é  certamente  permewo  di  credere  che  le  ritorse  della  civi* 
liizitione  siano  intese  dalle  amministrauou  e  dilla  ouggior  parte  dei 
particolari  ,  qaando  nello  scorrere  alenai  de^  paesi  i  più  civilizzati  d^£a* 
ropa  ,  si  resta  sorpreso  da  tante  disparità  nelle  ciltìi ,  e  cbe  s^  ioaonlnae 
nelle  campagne  ianle  capanne  di  malta  cbe  raiiouiigliano  piylto»4o  a  quelle 
dei  Selvaggi  cbe  alle  abitazioni  di  un  popolo  iocivilito. 
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■      •   IV. 

Già  da  più  anni  T  Europa  ha  eoimindato  ad  arrossire  dalla 
ina  barbarie.  A  misura  che  si  è  occopati  d'idee  giuste  e  di. 
lavori  utilì^  gli  esempi  di  ferocia  sono  diTenuti  più  rari.  A  poo^ 
a  poco  la  guerra  è  stata  spogliata  de' suoi  rigori  inutili  e  delle 
•oe  disastrose  conseguenze  ;  la  tortura  i  stata  abolita  prefso  i 
popG^i  civilietati  ,  e  la  giusticla  criminale  é  dii^enuta  meno  ar- 
bitraria e  meno  crudele.  Egli  è  vero  però  che  questi  felici  ef- 
fetti sono  piuttosto  doTUti  ai  progressi  generali  dei  lumi  ^  che 
ad  una  cognizione  più  perfetta  dell'  economia  della  società. 
Quest'ultima  cognizione  si  è  sovente  mostrata  intieraroelite  estra- 
nea a' nostri  genii  più  belli.  Per  tal  modo  molle  delle  riforme 
desfderalnli  sono  tutte  recenti  e  molte  altre  sono  lontane  dal- 
l'essere  perfezionate. 

Se  le  nazioni  non  fossero  state  e  non  ;fo<>sero  tuttora  in- 
eapricciata  della  bilancia  del  commercio  e  dell'  opinione  che 
«ne  nazione  non  può  prosperare  se  non  a  deirìmento  d'  un' 
altra  »  si  sarebbero  schivati  durante  il  corso  degli  ultimi  due 
secoli  j  cinquant'  anni  di  guerra  ;  e  noi  altri  popoli  non  sa- 
remmo guardati  come  in  istato  di  permanente  ostilità  contro 
k  leggi,  quantunque  la  parte  intelligente,  attiva  e  pacifloa  delle 
nazioni  non  abbia  per  iscopo  di  fare  del  male.  Noi  siamo  gior* 
nalmente  vittime  del  tempo  passato  ;  sembra  che  abbìam  biso- 
gno d' tMtre  avvertiti  che  noi  partecipiamo  tuttora  a  quell'  e- 
puca  sventurata;  Più  si  studia,  più  si  rimane  convinti  che  tutte 
k  nostre  cognizioni  non  datano  die  da  jeri,  e  che  ve  ne  sono 
assai  più  di  quelle  die   non   dateranno   che   da  dimani. 

Ella  i  dunque  T  istruiione  che  d  manca ,  e  sopra  tutto 
l'istruzione  nell'arte  del  vivere  in  società.  Se  lo  studio  dell' e<- 
eonomia  politica  fosse  ridotto  abbastanza  sicuro  ,  abbastanza 
facUe  per  far  parte  di  tutte  le  educazioni,  se  egli  si  trovasse 
•ompittto  prima  dell'  età  in  cui  si  abbraccia  una  professione , 
noi  vedremmo  gli  allievi,  sia  che  fossero  chiamati  a  pubbliche 
funzioni ,  sia  che  rimanessero  net  la  condizione  privata ,  esercì- 


Urt  ua«  ioflucnxa  ben  faTorevole  •  ben  grande  sai  destini  del 
fero  paese.  Una  nasicme  non  è  molto  avaniata,  se  essa  riguarda 
i  mali  che  soffre  come  necessità  di  fatto,  alle  <}oali  cobTlene 
sottomettersi  quando  il  destino  le  manda ,  allo  stesso  modo 
che  alla  grandine  e  alle  tempeste.  Non  v'ha  dubbio  »  che  una 
parte  de' nostri  mali  deriva  dalla  nostra  condizione  e  dalla  na« 
tura  delle  cose;  ma  la  maggior  parte  fra  loro  sono  di  crea- 
sione  umana;  nel  totale  1'  uomo  si  forma  il  suo  destino,  e  non 
s' ignora  ciò  che  produce  l' incuria  ed  il  fatalismo  dei  popoli 
deU'  Oriente. 

Se  le  nostre  istituzioni  fossero  tutte  nuove  ,  se  le  nostre 
società  si  fossero  formate  dietro  piani  combinati  con  saggezza, 
poco  vi  vorrebbe  per  conservarie  in  buono  stato.  La  prudenza, 
in  difetto  di  lumi ,  potrebbe  bastare  ;  ma  le  nostre  istituzioni 
si  SODO  foimate ,  come  le  nostre  Ungue  per  caso ,  a  seconda 
degl'interessi,  e  troppo  spesso  delle  passioni  del  momento;  da 
dò ,  nel  corpo  politico ,  malattie  e  disordini  contro  i  quali  bi- 
sogna  premunirsi,  e  che  conviene  guarire.  Un  nomo  sano  può' 
condursi  dietro  i  semplici  consigli  del  buon  senso  ;  un  vae» 
chio  infermò ,  soggetto  a  mille  incomodi ,  non  può  conservarti 
senza  il  soccorso  dell'  arte  i  e  cosa  è  mai  l' arte  sansa  la 
scienza  T  Un  empirismo. 

V. 

Per  non  essere  ingannato  dai  ciarlatani ,  per  non  essera 
vittima  di  privati  interessi  ^  il  pubblico  ha  bisogno  di  sapere 
in  che  consistano  i  suoi  propri  interessi.  Rischiarata  una  volta 
la  pubblica  opinione  ;  il  governo  è  obbligato  a  rìspettaria. 
L'  opinione  pubblica  ha  una  tale  influenza  ,  che  il  governo  il 
più  possente  non  può  impedire  che  una  legge  cada  in  disu- 
so ,  qualora  sia  contrana  ali'  opinione  d' una  popolatone  illu- 
minata. 

Si  vede  che  se  le  nazioni  hanno  sussistito  fino  al  presente 
senza  studiare  la  struttura  tlelle  società,  non  é  questo  un  mo- 


tifp,  pisr  uomini  ragionevob',  di  riisaoerti  perpetuamente 
fiìeri  a  tale  studio,  ?(oi  pnviy  ooft  dobbiamo  soltanto  gaarìre  i 
mali  qurabiUf  dobbiapuo  appreudere  quali  siano  i  miÒ¥Ì  iwoi 
cbf  ù  punoo  acquietare  «  e  dei  quali  lo  stata  passalo  delle  no* 
^«tà  uon  foroÌTa  ucmmeno  l' idea.  Sina  al  princìpio  del  XVIL 
seooliQ  le  contrade  di  Parigi  non  arano  state  selciale.  Bisognava 
f^rse  far  senta  eternamente  di  questo  meteo  di  oomaDica-» 
aiioqe  e  di  salubrità ,  perchè  se  n'  èra  fatto  senta  sino  a  quel 
lampo  (i)  ? 

Si  supporrebbe  forse  bastare  alla  fc^licità  delle  nasioni  ohm 
fojorft  i  quali  le  goYeraano  abbiano  ad  essere  istrutti  t  Ma  pos- 
sono eglino  essalo  quando  nqn  lo  é  la  naaiaoe?  Tale  ossenrit-t 
VPnc.  è  già  stata  fatta  (a).  Ammettendo  ohe  Cesare  e  Bonaparte 
fpiserQ  piii  ataasati  dei  loro  secolo  (  ciò  phe  hono  ben  lontano 
d^'aoQprdar0)i  quel  regiiue  hanno  essi  lasciato  al  loro  paeseT 
S^,  i,  luinii  folgoro  sitati  geperalmente  sparsi  a  Roma  e  nelhs 
Francia  >  ìp  xec»  di  appoggiare  sopra  (a  oupidigia  di  un  picP* 
(àal  numero  di  funsÌQnari  pubblici»  suU' umore,  guerriero  del 
popola»  e^si  avrebbero  fondato  le  loro  istitutiom  suU'interees» 
bw  esteso  del  maggior  numero^  e  per  lungo  tempo  essa  avreb* 
bera  fatto  la  felicità  del  paese  (3). 


(i)  Parijgi  aveva  shm^.ìIo  fino  •  Lui^i  XIII  acnza  il  Ponte  Neovo  | 
Mih/I^.  donMoH^  ae  ^q/eiU  lb«#j(  yna,  ragione  pec  non  costruirlo.  Vedasi 
ch^  cyiects  obfaÀesiopie  l^s  già  o^  mcoI^  d*  ADtichità  }  p  qeantl  nigliara* 
meaJi  lonoai  operati  da  lui  secolo  in  poi  !  Ben  iiUri  ancora  ae  ne  opa» 
reranno  avanti  ohe  nn  nipovo  ascolp  ais  M'MCorao  ;  e  ai  troversano  slk>ra 
dei  seguaci  delle  antiol]^  pj(«.tÀche  ohe.  rijpslefsniioi  spoef^  oba  ai  ha  torto  • 
s  oercajcf  di  «Uf  wesJiiS 

(a)  Traile  ttEconrtmie  polittqut  ,  5.*  rdtzicne  .  tom.  I  >  pag.  XCIV* 
C3>  pi  Gciaxe  iappÌ4iB0  che  m^tr^  divisate   una    Legialaeioat  )    e    di 
Naptleene  esiitooo  tutti  i  Codici  vigenti* 


VK 

L'tnflaeoM  eka  l'eocmoniìa  poliliea  esercita  tulle  qualifSi 
morali  degli  individui  dob  è  anene  osiervabile  della  influenza 
tulle  istituziont  pubbliche.  La  dvìlizzaziooe  rooitiplioa  ,  egli  è 
%ero,  i  noitrì  bisogni|  ma  nello  stesso  tempo  ci  fornisce  inlezzi 
di  soddisfarli;  ed  una  prova  che  i  beni  che  ci  offre  sono  pro- 
porzionatanienfee  superiori  a  quelli  di  qualunque  altro  modo  di 
esistenza  ,  é  che  presso  i  popoli  civilizzati ,  illuminati  ed  indù* 
striosi  y  non  solamente  un  assai  maggior  numero  di  persone 
f»ono  mantenute  ,  ma  ciascheduna  di  esse  è  mantenuta  coni 
maggiore  abbondanza  che  in  qualunque  altra  situazione  (i). 

Senza  esaminare  sino  a  qua!  piiuto  la  crriliziazioce  ed  i 
lumi  che  la  seguono,  siano  fàTorevoli  ai  costumi,  farò  osser- 
vare che  i  mezzi  indicati  dall'economia  politica  per  soddisfare 
regolarmente  e  progressivamente  ai  nostri  bisogni ,  contribu!-^ 
scono  tutti  a  dare  alla  forza  all'  attività ,  all'  intelligenza  degli 
uomini  una  direzione  salutare.  Essa  pròva  che  fra  questi  mezzi 
di  esistenza,  i  soli  che  siano  efficaci,  fecondi,  durevoli,  sono 
quelli  dai  quali  risolta  una  creazione  e  non  uno  spoglio  ;  che' 
la  mala  fede^  la  violenza  non  procurano  che  vantaggi  non  meno 
precari  che  vergognosi;  che  tali  (vantaggi  »ono  sorpassati  dai 
mali  eh'  essi  trascinano ,  che  ninna  società  potrebbe  sussistere  ^ 
se  il  delitto  divenisse  il  dritto  comune^  e  se  il  vizio  costituisse 


(0  Si  opporranno  a  qnetta  «laersione  esempi  partiroUri  d^  una  .spa* 
ventosa  miseria  che  «^incontra  presso  popoli  inciviliti}  ma  paragoniamoli 
a  quanto  può  incontrarsi  preaso  popoli  meno  avanzati.  Quale  nazione  ci* 
vilitsata  ve<te  nei  momenti  di  caretlia-  perir  di  fame  e  di  miseria  metà 
della  soa  popolasione  i  come  se  d^  ebbero  esempi  presto  popoli  bàrbari  f 
Bisofi^na  dunque,  genfralmeote  parlando,  che  vi  si  trovino  maggiori  ritorse. 
Contrade  immense  nelIMmerica  sono  deserte  per  difrlto  delT  2ncifitìmeo« 
to ,  e  divengono  popolalissimc  allorquando  vi  penetra  Pinciviliracnto. 


i  costumi  del  maggior  oumero.  Nd  dimostrare  il  potere  di  quel 
lavoro  intelligeote  indicato  sotto  la  deoominattoDe  generale  dì 
induitria^  essa  .lo  mette  in  onore;  essa  discredita  tutte  k  esioni 
oziose  e  nodTe.  L'industria  dal  canto  suo  rende  iodispensvbifi 
le  relazioni  fra  individuo  e  individuo;  essa  insegna  agli  uòmini 
ad  amarsi  scambievolmente ,  in  luogo  di  distruggersi ,  come 
nello  stato  selvaggio  »  cosi  poco  ragionevolmente  chiamato  lo 
stalo  di  natura.  Nel  mostrare  agli  uomini  ciò  che  hanno  da 
guadagnare  ooilegandosi  gli  uni  agli  altri  ^  essa  è  il  cemento 
della  società ,  essa  addolcisce  i  costumi  nel  procacciare  V  agia- 
tezza. 

.  Vana  lusinga  sarebbe  V  immaginarle  che  illuminando  gU 
uomini  sui  loro  veri  interessi,  si  afrancano  da  tutti  i  mali  che 
derìdano  dalla  loro  natura,  e  da  quella  della  società.  Né  io  mi 
lusingo  che  si  possa  mai  affirancarii  da  questa  universale  infer-^ 
mitày  la  vanità  personale  o  nazionale ,  che  dall'assedio  di  Troja 
sino .  alla  campagna  di  Russia,  ha  disputato  alla  cupidità  il  tristo 
onore  di  far  versare  11  maggior  sangue  ,  e  costare  le  maggiori 
lagrime*  Nondimeno  si  può  credere  che  un  giorno  i  progresei 
delle  scienze  morali  e  politiche  in  generale,  ed  il  miglioramenta 
delle  istituzioni  sociali  che  ne  dovrà  seguire  «  giungeranno  a 
dara  ad  una  inclinazione  pericolosa  una  direzione  meno  fune* 
ata  e  cangeranno  una  gelosia  colpevole  in  una  salutare  emula* 
zione. 

E  sempre  vero  che  tutte  le  disposizioni  benevole  che  ponno 
esistere  presso  gli  uomini,  sono  favorite  da  quel  genere  di  lumi 
che  sparge  V  economia  politica. 

VII. 

Nondimeno,  in  mezzo  ai  buoni  «Setti  che  è  permesso  al-- 
tenderai  dalla  propagazione  de'fuoi  priocipii^  conviene,  io  ere»' 
do ,  preservarsi  da  una  pretesa  innalzata  da  un    gran   numero 
di  economisti,  i  quali  non  veggono  in  questa  scienza  che  i'  arte 
di  governara  o  di  dirigere  il  governo  suHa  strada  del  ben  pub- 


blico.  Io  penso  cbe  si  i  in  errore  sul  suo  scopo.  Essa  è  senta 
dubbio  ben  propria  a  dirìgere  le  azioni  degli  uomini  ;  ma  non 
i  proprìamenle  un'arte»  ella  è  una  sdenxa.  Essa  insegna  ciò 
che  sono  le  cose  le  quali  costituiscono  il  corpo  sociale»  e  ciò 
cbe  risulta  dall'azione  che  esercitano  le  une  sulle  altre.  Ifon 
Y'ha  dubbio  che  questa  cognizione  é  utilissima  alle  persone 
chiamate  a  farne  applicazioni  in  grande.  Ma  accade  lo  stesso 
come  neir  uso  eh'  esse  fanno  delle  altre  leggi  che  sono  slate 
ritroTate  in  fisica  »  in  chimica  e  nelle  matematiclie.  Poiché  si 
approfitta  dei  diversi  lumi  acquistati  in  questi  diversi  rami  di 
cognitìoni  »  si  é  autorizzati  a  dire  eh'  esse  danno  dei  consigli  ? 
La  natura  delle  cose,  fiera»  sdegnosa  e  sprezzante»  tanto  nelle 
sdenze  morali  e  politiche  »  quanto  nelle  scienze  fisiche  ^  nello 
sfesso  tempo  che  lascia  penetrare  i  suoi  secreti  a  prò  di  chiun- 
que lo  studia  con  costanza  e  buona  fede»  prosegue  sempre  il 
suo  cammino  indipendentemente  '  da  ciò  che  si  faccia  o  si  dica. 
Gli  uomini  che  hanno  appreso  a  conoscerla  »  possono  in  tcto  , 
mettere  U  parte  attiva  della  società  sulla  Via  di  qualche  appli* 
cazione  delle  Tenta  che  loro  sono  state  rivelate  ;  ma  suppo- 
nendo pure  che  i  loro  occhi  e  le  loro  induzioni  non  gli  ab- 
biano punto  ingannati  »  essi  non  ponno  conoscere  i  rapporti 
innumerevoli  e  diversi»  che  fanno  della  posizione  di  cadaun 
individuo»  ed  anche  di  ciaseheduna  nazione,  una  specialità  alla 
quale  verun'  altra  somiglia  sotto  tutti  i  rapporti.  Ognuno  »  a 
misura  della  situazione  in  cui  trovasi  é  chiamato  a  prender 
conniglio  dalla  scienza»  ninno  è  autorizzato  a  dar  direzioni.  Una 
scienza  altro  non  è  che  V  esperienza  sistemizzata  ;  ovvero  un  am^ 
masso  d'  esperienze  poste  in  ordine  »  ed  accompagnate  da  ana- 
lisi che  svelano  le  loro  cause  ed  i  loro  risultati.  Le  induzioni 
che  possono  tirarne  coloro  che  la  professano  »  sono  soltanto 
esempi  »  che .  non  sarebbero  buoni  a  seguirsi  rigorosamente  che 
in  circostanze  assolutamente  conformi  »  che  hanno  bisogno  di 
essere  modificate  secondo  la  posizione  di  cadauno.  L'  uomo  il 
piti  istrutto  della  natura  delle  cose  non  saprebbe  prevedere  le 
combinazioni  infinite  cbe  incessantemente  conduce  il  movimento 
dell'  universo. 


▼III. 


Questa  coatiderailòpc  è  sfuggita  agK  ccoaonisti  del  Meato 
ZVlIIy  i  quali  «irtdetaasi  cbiamati  a  diriger  il  gofenio  deH# 
nasioni  (i) ,  e  •ventaratamente  pare  a  qualche  econoiiiisUi  pHa 
moderno^  i  «^uali  almeno  sotto  questo  rapporto  »  non  sembraoN 
abbiano  compreso  lo  scopo  e  la  dignità  della  sciensa  (a). 


(0  L^  imperatrice  di  Rutsia ,   Caterina  II ,  corioM  di  coooacere    par* 
titamentt  il  sistema  dei  pariigiani  di  Quesney  ,    impegnò    Uercier  de    !• 
Ki?iere ,  aoo  degli  interpreti  di  questa  dottrim  ,  a  ?enirt  nel  17^5  ,    me 
incontrarla  a  Mosca  ,  ot^  essa  traflerifisi  per  U  sua  iacorooasione*    Vi  si 
recò  in  tutta  fretta ,  ed  immaginandosi  di  andare  a    rifondere  la  Jegiala» 
sione  della  Russia  ,  incominciò  dal  prendere  a  pigione  tre   case    attigue  » 
di  Olii  cangiò  tutti  gli  scompartimenti ,  fiicendo   scrirere   sulle    porte    de^ 
anoi  anmeroti  appartamenti  ,  qaiVl:  Dipartimento  dtW interno  ^  là  :  Xhjianr* 
iimenào  delia  fjja$at»yi  \  altrove  :  Dipartimenio  delle  Finanze  ,  ecc.    E 
•Ile  persone  che  erangiì  state  indicate  come  iostrutte  V  invito  di   prei 
targli  i  loro  titoli  per  ottenere  quegli  impieghi  de^  .quali  gli  avrebbe 
dati  capaci.   Egli  agiva  consegoen temente  ai  principi!  dalla  sua  a«tta  che 
fi  credeva  chiamata  a  mettere  i  principi  '*>  appHcasione  |  ma  siippooeadtt 
che  le  massime  degli  pconomiili  di  Quesnej    fossero   stato   fondate    ■■Uà 
natura  delle  cosei  nn  antico  intendente  della  Martinica  non  poteva  rego- 
lamentare la  Russia ,  Kicendo  astrasione   dal  suo   clima  ,    dal    ano  avola  ^ 
dalle  soe  abitudini ,  dalle  sue  leggi  che  non  conosceva  a  fendo»    L^  insp^ 
ralrfce  convenne  con  M.  di  Segur ,  indi  ambascisdore  di  Francia  in  &■•• 
sia  ,  (  Vedi  le  soe  Memorie  ,  tom.  Ili ,  pag.  38  )  eh'  essa  approfittò    della 
conversaxionl  di  M.  de  la  Riviere ,  e  che  riconobbe  generosamente  la  aaa 
compiacenza  ;  ma  nello  stesso  tempo  scriveva  a  Voltaire,  u  Egli   credeva 
che  camminassimo  con  quattro  tampe  ,  e  civilissimamente    eraai   dato   la 
pena  di  venire  per  diriizarci  sui  nostri  piedi  di  dietro,  n 

(q)  Ammettiamo  essere  necessario  di  conoscere   le    leggi    naturali   ^ 
fatto  delP  origine  e  deir  andamento  delle  ricchetse»  Sensa  di  questa   co» 


Sì  potrebbe  credere  che  delle  verità  fondete  sopra  una 
ostenraxiooe  esatta  ed  un'analisi  rigorosa,  accompagnata  anche 
da  STihiippamenti  ed  esempi ,  non  sia  tanto  utile,  quanto  dei 
consigli  pkk  diretti  i  quali  aon  lasciano  alcun  dubbio  sulla  mar^ 
eia  che  deve  tenere  un  gOTemo.  Ma^  un  consiglio  diretto  non 
è  quello  che  conduca  il  convincimento  ; .  il  tuono  dogmatico  a 
tli  persuasione  non  é  nemmeno  bastante:  bisogna  dare  delitt 
ragioni;  e  per  dare  delle  ragioni  bisogna  analiszar  le  cose»  e 
la  maniera  coù'-cui  si  esercita'  la  loro  aifione.  Questo  é  quanto 
costituisce  la  scienza.  L'  autorità  delle  cose  è  superiore  all'  au< 
torikà  degli  uomini^  per  quanto  si  suppongano  eminenti.  Essa 
rivolta  meno  l'amor  proprio  dei  ricchi  e  dei  potenti;  nondi* 
meno  essa  è  pia  severa.  lUfteraU  potino  essere  adulatori,  dice 
uno  de'  nostri  autori  modei*ni  (k)  ;  ma  le  scienze  non  adulano 
alcuno.  Ci  sottomettiamo  ai  loro  decreti,  perché  non  possiam  ri* 
voltarci  contro  una  forza  maggiore.  Ben  possiamo  talvolta  scuo« 
tere  con  successo  il  giogo  d'un  despota^  ma  non  ribellarci  impu- 
nemente contro  la  natura  delle  cose. 

Convengo  che  nello  stesso  tempo  in  cui  gli  uomini  veg- 
gono il  buon  partito»  i  pregiudizi  loro»  i  loro  tizi,  le  loro  pas- 


fDitìone  altro  non  si  avrebbe  faoMlM  una  doUrina  ipotetica.  |Ma  legginn- 
giamo  che  questa  soia  cognitione  ttcHi  costituisco  quella  the  si  chiama 
politica  economia.  La  prima  qui  spiegala  da  Say  altro  non  è  che  U  di« 
apensatione  naturale  dijàtto  dei  bèta»  etflhù  mali  derivanti  dalle  dbposi- 
aioni  umane  nella  sfera  delle  ricchezfe.  liriiecottdà  da  noi  inlesa  è  la 
dispensazione  impotta  dalla  legge  fondamentale  della  aoeialitii  nella  afera 
anddttta  dalle  ricohetie.  In  breve  nella  prima' ei  fratta  del  puro  ortUne 
di  fatto  %  nella  taconda  dell^  ordin»  di  rastone^^Sf^fy  ai  contentava  della 
prima  egli  era  padrone  di  farlo  ;  ma  aa  la  primlT^ieo  studiata  in  grana 
della  seeonda  noi  non  veggiamo  eon  qnal  diritto  egli  possa  condannare  il 
«omune  significalo  di  politica  teonofoia.  MomegmoàL 

<i)  JiL  CìiarUt  Comte. 


tionl ,  ranno  ti  eh'  esfi  abbmcoitnò  U  peggiore.  QaetEa  diignf' 
aia  però  non  dipende  dalla  forma  che  véitotio  i  ciioiiaigli  ;  glir' 
stessi  incooTenienti  impediscono  che  si  seguano  le  indiciatiattif 
le  prù  direltie^  ed  esse  non  hanno  nemmeno  'la  forca  d*  uasr* 
indicazione  obbliqaa  ^  allorché  ({uesta  porta  seco  la  eonviiickfiia> 
Per  ultimo  risultato  il  trionfo  il  meno  dubbioso  è  quello  della 
verità.  Essa  finisce  pe^  essere  ascoltata^  e  nod  T'.hu  goveniop 
die  non  rientri  di  buon  grado  o  per  forca  sulla  Uioiia  strada^ 
quando  è  ben  diniosti*«to  che  ne  segua  una  caCtìva  (i^ 


■  » 
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I  goTfmi  i  più  dispotici    sono  essi  mei}Mimi  interestafi 
conoscere  la  natura  delle  cose  io  quanto  henne  rappoirta  iiU' 


(i)  Io  ni  appoggio  volentieri.  lull^  opinione  di  un  uomo  taf  fio  9 
•cmpoloto ,  quanto  quello  che  sono  per  cilare.  «  Il  metodo  analitiooi  cgfi 
dice,  agisce  nelle  scienze  «orali  nella  stessa  guisa  che  agisce  nelle  «lire. 
Egli  non  dà  precetti  né  coosigli  >  non  impone  obblighi  né  doveri  {  egli  ai 
limita  ad  esporre  la  natura ,  le  cause  e  le  conseguente  di  cadaun  melode* 
Esso  non  ha  altra  forza  che  quella  che  si  appartiene  alla  verità.  Ila  bi* 
sogna  bea  guardarsi  dal  credere  che  per^ò  egli  sia  impotente  ;  1*  efletl» 
eha  produce,  per  lo  contrario»  é  taalo  più  irresistibile,  chiesto  comanda 
U  eoavintione.  Allorquando  i  dotti  hanno  scoperto  la  possansa  di  certe 
macchine ,  V  efficacia  di  certi  rimedi  ^  non  è  stato  necessario  per  larii 
adottare  di  parlare  di  doveri  e  di  far  uso  della  forza  ^  ha  bastata  V  adU^*» 
aMMtrarae  gli  affetti.  Lo  atesso  accade  arila  morale  a  nella  legialaskme  | 
il  BMsso  migliore  per  laro  adottare  on  buon  metodo ,  è  quello  di  Inraa 
abbandonare  uno  eattivo ,  e  di  mostrare  chiarameole  lo  eaoao  o  gli  tflsMi 
ddP  ODO  0  ddP  altro.  So  noi  aìamo  esenti  da  certe  abltodiai  oiiosa»  'aa 
abbiam  vedoto  aeomparire  qualche  cattiva  legge^  e  alPaso  di  qoaalo  aMSaa 
che  nei  dobbiamo  atuiboirlo.  n  Ch.  Comte  ,  Trmià  dt  Isyffalaws,  là».  % 
r*.  a.  .  '■ 


conomia  della  società.   Egli    è  Tero    che  poMooo  Impadronirsf 
d'uà  mezio  di  tiuscila  a  profitto  personale    di  coloro  che  go* 
Temano  9    piuttosto    che  a  Taàtaggio  del  pubblico.  Nondimeno 
le  nasioni  hanno  questo  di  felice ,  che  i   despoti  non  possono 
raccogliere    i  frutti  delle  sane  dottrine   in   economia   politica , 
fenxa  che  i  loro  popoli  non  abbiano  incominciato  a  gustarli.  Un 
potentato  non  saprebbe  levare  forti  contribusioni ,  sema  che  i 
suoi  judditi  9  coltÌTatorì ,  manifattorìeri  ,   e  commercianti  non 
godessero  delle  grosse  rendite;  e  le  genti   che  coltiTano  T  in- 
dustria non  saprebbero  aver  grosse  rendite  ^   a  meno    che  non 
fossero  ben  trattate,  e  non  godessero   nelle  loro  aiioni  prìTate 
d'  una  perfetta  sicurezta  ,    e    d'  una   estesa  libertà.    Enrico  IV 
non  fu  uno  dei  meno  dispotici  re  della  Francia ,    e  la  Francia 
nondimeno  prosperò  sótto  il  suo  regno,  perchè  non  tì  si  tcs* 
sa  vano  i  particolari.  Noi  vediamo,  per  lo  contrario,  Mehemet 
Ali,  bascià  d'  Egitto,  minare  il  suolo  il  piii  fertile  dell' uni  vèr* 
so ,  chiamandovi  V  industria  da  tutte  le  parti  ;  ma  egli  sacrifica 
gr  interessi  dei  particolari   per  quelli    eh'  ei  crede  essere'   suoi 
propri  interessi.  Ammiratore    di  Bonaparte,    egli  si  mischia  di 
tutto  :  tutto  perisce  nelle  sue  mani ,  malgrado  i  suoi  talenti  che 
pon  sono  comuni ,  ed  egli  medesimo  si  troverà  inviluppato  nelle 
angustie  in  cui  avrà  immerso  il  suo  paese. 

Sì  dice  che  le  naaioni  non  possono  prosperare  che  colla 
proprietà  assicurata.  Senza  dubbio  questo  messo  è  fra  tutti  il 
più  favorevole  ai  progressi  d'  una  nazione  ;  ma  perché  gettare 
nello  scoraggiamento  i  popoli  che  non  ne  godono  ,  persuaden* 
doli  che  alla  infelicità  d'  essere  soggetti ,  essi  devono  aggiun^ 
gervi  quella  d' essere  miserabiL  ì  Sappiano  ,  al  contrario  , 
che  se  le  cognizioni  si  spargono  generalmente  abbastanza,  per*, 
chi  sbocchino  nei  palazzi  dei  re,  i  re  renderanno  più  dolc^  la 
condizione  dei  popoli ,  poiché  comprenderanno  allora  assai  .im-; 
gbo  in  che  consistano  i  loro  .propri  interessa  che  generalmants^ 
assai  male. 
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Egli  è  «lloni  che  i  legislatori,  gli  aftunimstnitori  della 
pubblica ,  che  rimangono  ttrtinieri  ai  priacipll  dell' 
sociale  f  aorrono  rìschio  d*  essere  assomigliati  a  qaei  OMrlataaif 
i  quali  seoca  cooofcere  la  struttura  del  corpo  umano  f  intra- 
prendono delle  guarigioni ,  delle  operaMoni  ohe  cosUmo  In  ^ita 
ai  loro  ammalati  >  ò  gli  espongono  ad  infermità  talfoltn  pe§* 
giore  della  moi'te.  L'  uomo  di  Stato  ignorante ,  de?'  cssera  de- 
testato più  che  lo  stesso  ciarlatano,  se  si  paiiagom  V  etienaione 
dei  guasti  cagionati  dalla  sua  imperizia.  '     ^ 

Né  ciò  è  tutto;  nel  trattamento  del  corpo  umino,  l"*  effetto 
segoe  immediatamente  la^  causa,  e  1'  esperienza  si  rinnova  tutb 
i  giorni.  Senza  conoscerà  la  natura  della  china ,  né  quella  della 
febbre ,  noi  sappiamo  che  questo  medicamento  guarisce  tale 
malattia  ,  poiché  n'  è  stala  ripetuta  mille  volte  1'  esperienza  « 
perché  si  é  potuto  sbarazzare  V  aiione  d'  uno  specifico  dall'  a> 
sione  di  ogni  aìltro  rimedio  i  e  sapere  così  qual  é  quello  a  cai 
si  dee  attribuire  la  guarigione.  Ma,  nell' economia  delle  naiioai 
non  si  può  senza  pericolo  seguire  i  concigli  deli'  empirismo  | 
poiché  non  si  é  padrone  di  ripetere  le  esperienze ,  e  giammai 
non  si  può  sbarazzarle  dagli  accessor)  che  esercitano  taWolta 
una  tale  in0uenza  ,  che  ne  cangiano  assolutamente  i  risultati. 
figli  é  per  tal  modo  che  la  prosperità  crestsénte  dell'Europa  » 
da  tre  secoli,  é  stata  attribuita  dall'  ignoranza  agli  ostacoli  ap« 
posti  al  commercio ,  nel  mentre  che  i  pubblicisti  illominaó 
sanno  che'  si  dee  agli  sviluppi  dello  spirito  umano  ed  all'  ia- 
dnsfrid  dei  popoli.  Questa  verità  non  può  essere  empiricamente 
][yrovatà!;  essa' non  può  sortire  òhe  dalla  natura  delle  cose  e  da 
un'  analisi  '  esatta.  Bisogna  dunque  conoscere  questa  natura  delle 
cose  f  e  si  paò  dire  che  non  v'  ha  alcun  genere  di  cognitioac» 
ove  l'esperienza  pòssa  meglio  far  di  meno  del  sapere. 


XI. 

Per  qaeiU  ragione  egli  è  facile  U  preyedere  che  i  pubbU* 
cisti  i  quali  trascureranno  di  tenersi  al  corrente  dei  progressi 
Tecenti  dell'  economia  politica  cadranno  in  un  discredito  assai 
grande.  Ogni  scrittore  che  Ut  ori  per  l' istruzione  generale,  eser» 
cita  una  specie  di  magistratura,  la  di  cui  autorità  è  proporsio- 
nata  alle  sue  cognizioni  ed  a' suoi  talenti.  Quale  confidenza  pu^ 
meritare  un  pubblicista  che  non  conosce  la  materia  suUa  quale 
pretende  d'  agire ,  cioè  il  corpo  sociale  Tivente  ?  Egli  è  per- 
messo di  credere  che  fra  non  molto  sarà  Tergognoso  di  non 
conoscere  i  principii  dell'  economia  delle  nazioni  ^  e  di  pariare 
dei  fenomeni  ch'essa  presenta,  senza  essere  in  grado  di  rioon* 
giungerli  alle  loro  vere  cause. 

«  Le  leggi  che  regolano  il  movimento  degli  astri,  dice  M. 
Hacculloch  (i),  sono  oggetto  d' uno  studio  giustamente  onorato, 
.quantunque  non  possiamo  esercitare  la  piti  piccola  influenza 
sulla  marcia  de' pianeti  e  che  essi  non  abbiano  che  un  rapporto 
.debolissimo  ed  assai  indiretto  col  nostro  ben  essere.  Ma  le  leggi 
che  presiedono  all'andamento  della  società,  le  quali  fanno  il 
ohe  un  popolo  avanzi  verso  la  prosperità^  o  retroceda  verso  la 
barbarie  ^  hanno  dei  rapporti  diretti  colla  nostra  condizione  e 
coir  illuminarci  sui  mezzi  di  renderla  migliore ,  debbono  inte« 
ressarci  pih  vivamente. 

«  La  prosperità  d' una  nazione  dipende  non  tanto  dal  van- 
taggio della  sua  situazione,  dalla  salubrità  del  dima^  dalla  fer- 
tilità del  suolo,  quanto  dal  genio  inventore^  dalla  perseveranza 
e  dall'  industria  degli  abitanti,  e  per  conseguenza  dalle  misure 
atte  a  proteggere  lo  sviluppo  di  queste  qualità.  Un  buon  siste- 
ma economico  bilancia  una  folla  d' inconvenienti.  Per  lui  ino- 
spite regioni  si  coprono  d' una  numerosa  popolazione ,  prowe- 


(i)  J  Pinomi  MI  tkt-^eimc*  ^iHfinmi  •eottbmjr, 
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cinta  abbondantemente  di  tutte  le  dolcette  della  yita,  elegante 
ne'  ftuoì  costumi  e  colta  ne'  suoi  gusti  ;  ina  senza  un  buon  re- 
i;ime,  I  doni  più  preziosi  della  natura  non  sertono  a  nulla;  il 
fenolo  il  piit  fertile  »  il  clima  il  pih  felice  non  impediscono  ad 
ira -popolo  di  covare  neirignorànM»  la  miseria  e  la  barbarie.  • 

XH. 

.  Noi  abbiam  nHAife  per  sopra  pih  di  appiavdirof  del  rapidi 
progressi  che  la  scienza  sociale  ba  -latti  tiel  corso  è*  una-  sola 
generazione»  Essa  tie  farà  degli  altin  :  gli  nomini  t  piti  esercitati 
di  cadauna  nazione,  somiglianti  a  quei  guastatori  deirAmerìcti 
Settentrionale,  marciano  sul  davanti  ed  il  lavoro  gli  segue,  dis- 
sodando e  respingendo  i  SeUaggi,  il  di  eni  potere  si  va  gioi^ 
nairoente  indebolendo.  Alcuni  alberi  antiohl  e  maestosi  soccom- 
bono In  questa  marcia  delle  nasioni  ;  ma  al  posto  ch'essi 
oecapaTano  si  asiside  la  prosperità  sotto  td  un'  ombra  piU 
fresca. 

L*  organinasìone  sociale  si  perfezionerà  tanto  più  sicura- 
mente) che  nelle  società  moderne  delle  popolazioni  più  nume- 
rose, bisogni  più  estesi,  interessi  più  complicati,  la  ripartizione 
del  lavoro  che-  ne  é  la  coniteguenza ,  vogliono  che  le  |cure  di 
vegliare  agi'  interessi  generali  divengano  una  occupazione  a 
parte.  ' 

I  prìncipii  dell'economia  politica  non  eono  oMno  favorevoli 
all^  ammiaistrazione  della  giustizia  di  quello  che  lo  sono  agli 
altri  raijni  4*"!  governo.  La  società ,  t  beni  cbe  la  fanno  sussi- 
stere ,  non  sono  forse  la*  materia  sulla  quale  si  esercitano  le 
lèggi  oivilt  e  crimiiiali  ?  -  Sensa  la  cognizione  degl'intel'efi^si  della 
società)  i  magistrati  non  sarebbero,  come  gii  sgherri,  che  gli 
siromonti  ciechi  del.  potere;  bisognerebbe  paragoMu*U  a  qi|e' 
projettiii  che  pai  tono  da  una  bocca  da  fuoco  per  uccidere  a 
caso  tanto  il  buono,  quanto  il  cattivo  diritto. 

L'economia  politica  pub  solo  far  coéoacere  i  veri  rapporti 
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ebe  legtno  git  uòmini  in  lodetìi.  Se  «m«  discredita  te  cattite 
istituzioni ,  essa  presta  una  nuova  forza  alle  buone  leggi  ,  ad 
Una  buona  giurìsprudenca.  Essa  colloca  la  proprietà  sulle  Tere 
sue  basi)  essa  ti  ranhoda  quelle  de' latenti,  quelle  delle  nuove 
ìnvensioni ,  quelle  delle  clientele.  Essa  fa  conoscere  i  piìneipii 
del  diritto  cbe  fanno  nascere  l' interesse  de'  capital i,  la  rendita 
delle  terre  ,  le  nianifattore  ed  il  comoiercio.  Essa  dimostra  in 
quali  casi  siano  legittimi  i  conU*atti^  ossia  in  quali  casi  le  con- 
dìzìoìii  dei  contratti  sono  il  prezzo  d' una  concessione  reale,  ow* 
vet*o  non  lo  sono  di  nulla.  Essa  determina  V  importanza  delle 
arti  e  le  leggi  cbe  it  loro  esercizio  reclama.  La  litografia  non 
è  ella  entrata  nella  nostra  legi:(lazione?  B  se  si  giungesse  a  di-* 
rigersi  per  1'  aria ,  non  bisognerebbe  forse  fare  sui  ricinli  ,  sui 
passaporti»  sulle  dogane  ,  leggi  tutte  diverse  da  quelle  che  ab- 
biamo ? 

Le  precedenti  considerazioni  non  peraneUono  di  dut>itare 
della  felice  influenza  d'  uno  studio  un  poco  generale  dell'  eco* 
tiomijì  politica  sulle  istituzioni  d'un  popolo^  uè  si  può  maggior» 
niente  dubitare  dell'  iniluenza  che  sagge  istituzioni  eèiercitano 
sulla  sorte  dei  particolari  e  delle  famiglie.  Quando  un  paese 
prospera  si  esuerva  maggiore  agiatezza  nell'  inierao  delie  caae; 
si  allevano  i  figli  più  facilmente  ;  ù  stabiliscono  più  presto,  edl 
incontrano  minori  ostacoli  nel  corso  della  loro  carriera.  Ma  fis 
d' uopo  confessarlo,  la  maggior  parte  degli  uomini  e  poco  too* 
eata  dai  rapporti  che  esistono  ira  il  bene  generale  e  gì'  inte- 
ressi paitiootari.  Quando  si  scorrono  le  province  di  certi  paesi, 
si  ha  luogo  sovente  d'esser  confusi  nel  vedere  gli  abitanti  di 
una  città  riscaldarsi  per  gl'interessi  della  loro  locaHtà,  o  delle 
classi  di  eui  fanno  parte,  e  purché  la  loro  vanità  nazionale  non 
ne  sia  ferita  ,  rimanere  indifferenti  a  dò  che  tocca  gì'  interessi 
della  loro  nazione  o  deH' umanità.  Per  essi  ^interesse  generale 
«' un' astrazione  ,  un  interesse  e5Ltr8neo  ,  come  quello  che  si 
prende  ad  una  commedia  o  ad  un  romanzo. 

'Non  v'ha  dubbio  «^he  nn  iirrmó  il  quale  rion  s' interclasse 
per  la  sua  famiglia  ,  pel  suo  comune  ,  sai*ebbe  colpevolis^ioio  ; 
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anù  ci-edo  die  la  consenratiotie  della  todelk  dipenda  dalla  cuMi 
<he  se  ne  prende.  Bitogoa  però  che  lai  cura  si  accordi  cogli 
interessi  generali  ;  ed  una  certa  dose  di  himi  è  indispensabile 
per  comprendere  fin  dove  si  confondano  tali  interessi.  Ben  collie 
preso  una  iFolta  questo  punto,  nel  riclamare  una  giustixia  par* 
tiale ,  si  può  far  iralere  ciò  eh'  es^a  ha  d'  interessante  per  il 
bene  generale;  si  è  in  grado  di  prestare  al  rìclarao  che  si  a?aQ« 
sa ,  r  appoggio  il  piò  possente  ,  quello  del  gran  |iumer&  ;  si 
associa  alla  propria  causa  V  intero  paese  :  assai  meglio  ,  tì  si 
associano  gli  uomini  di  tutti  i  paesi.  Allora  si  è  capace  d' esser 
giudice  in  causa  propria,  poiché  un  riclamo  rispioto  dell'inte- 
resse generale  è  ingiusto. 

XIII. 

Le  cognisioni  in  economia  politica  hanno  altri  buoni  effetti 
per  gli  uomini  che  le  posseggono,  indipendentemente  dai  loro 
rapporti  col  pubblico.  In  molti  casi  suppkscono  all'  esperienza; 
a  quell'esperienza  che  costa  ù  caro  •  che  sovente  non  si  acqui- 
sta che  all'  epoca  della  vita  in  cui  si  cessa  dall'  averne  biso- 
gno. Per  chiunque  sia  al  fatto  della  natura  delle  cose ,  del 
modo  con  cui  si  concatenano  i  fenomeni  nel  corso  della  vita , 
-gli  avvenimenti  che  sembrano  i  più  strani  agli  occhi  dell'  igno« 
ranza  non  sono  più  che  il  risultato  naturale  degli  eventi  che 
gli  hanno  preceduti.  Le  conseguenze  delle  circostanze  in  seno 
alle  quali  viviamo ,  conseguenze  che  il  volgo  non  sospetta  » 
.sono  agevolmente  prevedute  da  chi  sappia  ricongiungere  gli 
•effetti  colle  lor  cause.  Ora  qualunque  siasi  la  professione  che 
si  esercita  ,  quale  immenso  partito  non  può  ricavarsi  da  que- 
sta previdenza  più  o  meno  perfetta ,  più  o  meno  sicura  del- 
l' avvenire  1  Sono  negoziante  ,  i  guadagni  e  le  perdite  che 
farò  dipenderanno  dall'  opinione  più  o  meno  giusta  eh'  io  mi 
sarò  formata  del  prezzo  futuro  delle  cose.  Sono  manifattore  ^ 
iti  quale  importanza  non  è  egli  per  me  il  conoscere  gli  effetti 
della  concorrenza  dei  produttori,  dalla  distanza  de' luoghi  d'onde 


traggo  le  materie  prime»  di  quelli  oye  spedisco  i  miei  prodotUt 
dell' influenza  dei  metzi  di  comunicazioaey  della:  scelta  dei  me* 
lodi  della  produzione  I 

Generalmente  risulta  dallo  studio  dell'  economia    politica  » 
ehe  conviene  agli  uomini  nella  maggior  parte  de'  casi  d'  essere 
abbandonati  a  loro  stessi ,  poiché  in  tal    guisa    giungono    allo 
sTÌtuppo  delle  loro  facoltà  ;  non  ne    segue   però    che    possano 
ricavare  un  gran  Tantaggio  dalla  oognizione  delle  leggi  che  pre- 
siedono a  tale  sfiluppamento.  Se  fa  d'  uopo    conoscere   1'  eoo* 
nomia  d'un  aWeare  per  tirarne  partito,  cosa  non  sarà  di  quella 
della  società  che  si  attacca  a  tutti  i  nostri  bisogni ,  a  tutte  le 
nostre  affezioni ,  alla  nostra  felicità ,  alla  nostra  esistenza  ?  Chi 
non  sarebbe  interessato  a  scoprire  il  forte  ed  il    debole    della 
situazione  sociale  ove  la  sorte  lo  ha  collocato  ^    OTrero   a    far 
buona  scelta  d' una  professione  per  sé ,  o  pe'  suoi  figli  ^  od  a 
portare  un  giudizio  su  quelle  che  esercitano   le   persone   colle 
quali  è  in  relazione  d'  affari  o  d' amicizia  ?  Se   si    consideri   il 
gran  numero  di  persone  che  si  minano,  anche  nel  lavorare  ce* 
raggiosamente^  e  facendo  prova  di  molta  destrezza  e  di  molto 
spirito-  si  comprenderà  eh'  esse  debbono  necessariamente  igno- 
rare la  natura  delle  cose  sotto  molti  rapporti^  non  che  l'appli- 
cazione che  ciascheduno  può  fame  alla  propria  posizione   per- 
sonale. Il  capitalista,  il  possidente,  non  ponno  essere  curiosi  di 
conoscere  ciò  che  coslituìsce  le  loro  rendite  7    Possono    eglino 
essere  indifferenti  alle  conseguenze  d'una  operazione  sulle  mo« 
nete  ,  o  di  qualunque  altra  misura   presa    dal    governo  T   Hon 
deggiono  desiderare  di  esporre  uo  chiaro  parere  nelle   assem- 
blee di  cui  fan  parte,  sia  come- amministratori,  sia  come  azio- 
nisti ,  sia  pure  come  consiglieri  ? 

XIV. 

Un  popolo  che  ignori  delle  verità  provate  dalla  economia 
politica  può  essere  rappresentato  sotto  V  immagine  d' una  pò- 
potoione  che  fosse  ^>Migate  a  vivere  in  un  tasto  sotterraneo. 
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OTe  si  trovino  cgualineute  tìiichitne  lulte  le  oote.séMiUum  al 
manlenioienta  della  tìU.  ìm  sola  oseorità  impedrMt  di  rìtMH 
varie.  Ciascheduno,  spioto  dal  bisogno^  cerca  cèè  Ae  gli  è  ae* 
cessano,  passa  accanto  all'  oggetto  ohe  anggMfÉMiite  desidera» 
OTrero  lo  ealpesta  senza  vederlo^  Si.cércfty  sff  éImoié  ,  seaaa 
po'lenN  incontrare.  Non  ii  riesce  ad  intenderai  itiiir  cote  che 
ataichedune  Torrebbe  avere;  se  la  strappala  di  mano,  la  rom* 
pono  è  «i  lacerano  anche  fra  loroi  Tutta  è  confusione,  violeii* 
la,  sèlcchegi9Ìo  .  «  •  .  aUohpiando  in  un  '  M^mte  un  raggio  lumi* 
Boao  penetra  nel  reeinios  si  arrossilo  lÉUra  del  male  che  ai  à 
fiittOi  e  ci  accorgiàdiò  che  ognuno  può  ottenere  oiò  die  desidera* 
SI  conosce  allora  che  questi  beni  si  moltiplicano  quante  più 
•eadibievolmente  ci  a^àmo.  Mille  motivi  per  amarsi,  oliUe  meui 
di  godere  onorevolmente  si  oifrono  da  ogni  parte}  un  solo  rag* 
gio'  di  lélce  ha  fello  il  tiitto;  Tale  è  V  immagine  d'  an  popolo 
inmierso  nella  barbarie  )  tale  lo  è  quando  divenga  iUumioato  i 
tali  BÒI  saremo  allorché  i  projpressi,  oramai  ineviiabili^  sanranQ 
arveauti*  w 


Bre^  Cènno  $ul  eommemo  della  Punitola  i^mlinna 

eolle  jime^ioke, 

{  Dal  ProgressQ  di  Ifapoli  )• 

VJTii  uomini  sono  esseri  sovranamente  dominati  dalle  abitudiai, 
dice  il  saggissimo  Pietro  Verri.  Gli  antichi  usi ,  le  leggi ,  i  oo- 
stomi  9  e  financo  i  gusti  eredilarii,  i  quali  rechiamo  fia  dairia* 
fantia ,  formano  la  ragione  della  maggior  parte  degli  uomini  f 
Arthur  Young,  Genovesi  e  molti  altri  scrittori  producono  lo 
stesso  principio ,  il  quale  per  altro  vien  confermato  dalla  gior« 
naiiera  esperienza. 

La  emaucipfjùoDe  del  CoQtiiieDie  americano  ha  apertp  oa 
•tsai  vaUo  campo  al  commercio  eurcipeo }  ma  questo  per  intra* 
ptfoUiuiii  cuu  fi^-QÙiiOf  m^HÌiname^lt . d«  uo|  pifF^oiie  agricola, 
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dev'  esser  dircUo  ìMml  oognittone  «legli  tisi  e  dei  gusli  di  qoclle 
genti  ;  per  il  che  avendo  io  vi»»uto  molti  anni  io  America  ,  ni 
fo  un  doTtre  di  esporre  alcune  idee  quivi  acquistate  durante  la 
mia  lunga  dimora^ 

Egli  è  d'  uopo  distinguere  il  oommercio  dell'  America  seU 
leatrionale  da  quello  della  meridionale. 

Pel  Nord  intendo  parlare  del  Canada  e  degli  Stati  Uniti  : 
pel  Sud  del  Messico  (i),  di  Guatiroala  ovvero  America  centrale, 
Goloosbia ,  Alto  e  Basso  Perù  ^  Braaile ,  Chili ,  Buenos  Ayres  , 
isole  di  Cuba^  S*.  Domingo  e  Porto  Ricco,  le  quali  contrade  ,' 
meno  il  Brasile  ,  appartienevaiio  alla  Spegna.  Delle  altre  regioni- 
dei  Continente  non  mi  occuperò  ,  o  perchè  sono  colonie  di  sa- 
sioai  europee  e  per  noi  inaccessibili  sensa  un  trattato  ,  o  ptr* 
che  Irovansi  in  uao  stato  per  così  dire  cFinfisnsia  commerciale, 
laiche  non  bevvi  per  loro  se  non  un  sol  genere  di  commercio* 
al  quale  non  «ianso  avvecKÌ.  Si  eccettuano  però  ,  l'isola  di  Sé 
Tommaso,  la  <|uale  appartenendo  6a  dal  1671  alla  Danimarca,: 
fu  in  seguito  dichiarata  porte  neutrale  e  franco  ^  e  T  isola  Cu-' 
rassao  appaitenente  all'Olanda  ,  e  resa  libera  al  cuHiraeroic  di- 
tutte  le  aaaioni  in  data  de'  io  geuiiajo  1827  (9).  Ni  m'iutrai-- 
terrò  a  ragionare  del  Paraguay  ,  perché  ie*  leggi  quivi  ensanate 
dal  dcfttor  Frauda  proibiSAiono  U  couimercio  con  le  altre  <uà« 
sioui. 

La  massa  bMoca  delle  popolationi  del  Sud  ha  origine  dagli 
S|wignuoli  ,  ond'è  che  i  gusti  e  le  abitudini  sono  gli  stessi  de' 
loro  padri,  e  le  produsioai  italiane  che  han  maggior  soroigltaatia 
con  quelle  della  Spagna  possono  supplirle,  tanto  più  die  oggidì 


(1)  Qosatoaque  il  MeMlco  appartenga  alP  America  tctteatrionale,  lie 
creduto  poterlo  eoUooare  nella  meridionale  ,  trattandoti  di  an  articalo.  di 
commercio.  Tutti. lanoo  il  Metiico  partecifiore  per  la  natura,  del  popolo  , 
pei  noodoili  e  pel  clima  (oltre  i  costumi  e  la  lingua). .issai  più  delPAme^w 
rira  meridionale  •  che  della  •ettcntriouale. 

{•%)  Qaest^  isbis  è  lAala  sempre  il  deposito  d«*l  rómmeVrio  in  rniitrib- 
bando  di  Coala  Fetva,  o|gi  parte  dfHa  rfpuU>lica  di  O^lombia. 
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l' ìntrodùziooe    delie    spagàaole    viene   ioterdeita   da    que*  g*»  * 
verni. 

I  vini  che  piti  piacciono  a  que?  popoli  fono  i  vini  neri  di 
Catalogna ,  naturalmente  aspri  e  di  un  sapore  tiaiite  a  ^ai  di  • 
Mescali  e  di  Calabria.  Gli  olii    che   maggioraienle    preferiscono 
tono  que*  di  Catalogna,  non  nsoito  depurati ,  di  colore    verda*^ 
stro ,  che  sentono  Poliva  ,  e  sioùlì  a'  noetri*  Le  acqnevill  qobm 
quelle  di  Catalogna. 

Ceneri  vantaggiosi  per  questo  oommercio  imio  anooi*  t  •  I 
firotti  secchi ,  come  F  uva  passa  ,  le  raandorie  ,  le  prugna  ,  ìm 
aoci ,  le  nocelle ,  i  fichi ,  le  olive  ,  eca  ,  i  pesci  salati  ,  •  eamm 
sarebbero  le  acciughe ,  le  sardelle ,  il  tonno  ,  eoe. ,  la  regoHslSy 
i  semi  di  lino  ,  i  pistacchi ,  le  paste  ,  i  formaggi ,  ì  grani,  eee«  - 
Fra  gli  oggetti  manifatturati  che  piti  sono  coofaoeoti  a'  loro  «ai 
ad  allo  stato  presente  delle  nostre  mamfatture  j  possono  aaoa» 
irararsi  il  panno  ordinario ,  la  stoffa  di  seta  »  la  seta  da  eueira^ 
i  eappelli  da  uomo»  i  nastri  ,  i  guanti ,  le  eorde  armoaiebaj  i 
kifori  di  corallo,  tartaruga  a  pietre  vulcaniche^  il  marmo  Vmo* 
oo  9  la  sedie ,  ogni  specie  di  ermi ,  il  sapone  ,  i  pettini ,  I  mii« 
saiei,  le  pitture  ad  olio,  le  litografie  ,  le  carte  di  musica  ,  gli' 
istramenti  musicali ,  i  vetri  ,  gli  specchi ,  la  carta  per  fonimi 
ad  imitatione  di  quella  di  Catalogna  come  i  Genovesi  hanso 
praticato  ,  le  stampe  ,  i  libri ,  gli  occhiali  ,  i  busti  di  marmo  ^ 
la  colla  di  pesce^  le  scarpe  da  uomo  e  da  donna,  le  perle  ftilse^ 
il  vetriolo  ,  la  magnesia ,  l'antimonio  ,  le  essente  e  particolare 
■Mote  quelle  di  bergamotto  e  di  cedro. 

Nel  Brasile  poi  è  da  avvertire  ,  eh'  essendo  quc'  popoli  di 
origine  portoghese,  il  loro  gusto  è  alquanto  diverso^  per  esenu* 
pio  per  essi  i  vini  debbono  essere  fotti  come  quello  di  Porto  , 
m  V  olio  lo  amano  di  colore  giallestro.  Per  ogni  altro  genere  so* 
pra  descritto  il  commercio  è  io  stesso  e  sempre  lucroso. 

Ritomo  de*  legni  dal  Messico ^  da  Cuatìmaia^  dalla  Colom^ 
Ipui,  e  dai  due  PerìL  Sarebbe  interessante  pel  commercio  che  i 
legni  recassero ,  in  compenso  de'  generi  sopra  notati ,  la  china- 
elmia  ,  la   ooeciniglia  y  il   campeggio  ,  Il  aK>ga»o  j  V  indaco  ,  il 


Uhmcoo  ^  il  cacao  »  k    vai&iglia    t    la  .vergila   di  or^   a    di.arr. 
gaolo. 

Riiorno  dal  Branle,  Nel  rìlorao  dal  Braaile  si  potrebbe  port 
tare  perle  fioe  ,  topaiii ,  ametitle  »  diaroanli ,  rubini ,  critoliti  ^ 
acquemarìne  ^  tmeraidi ,  aoibra  grigia  ,  succherò  ,  .cafle  ,  erba, 
detta  thè  del  Brasile  ,  Taioiglia  ,  cocciniglia  ,  balsamo  del  pop* 
pah,  cotone  di  diverse  qualità ,  papa»  radice  di  lenteveroi  ga- 
rofiini ,  gomma  dragante,  salsapariglia  »  valeriana,  ipecacuavAn^* 
indaco,  rum,  droghe  e  piapte  mediciniRU|  peUi  e  varia . qualità 
di  legno  da  tingere  e  da  oostrotione. 

Ritorno  da  Buenos  Ayrt»  e  dal  Chili.  Sarebbero  utili  pel 
commercio,  cuojo,  tabacchi ,  argento ,. oro  ,  penne  di  strutto  a 
palli  di  vigogna. 

Ritorno  dalle  isole  di  CubUs  S,  Domingo  e  S,  Torninolo* 
Questa  potrebbero  eoa  particolarità  fornirci  di  succbaro,  caflè  f 
tabacco. 

,  E  da  considerara  che  in  tutta  V  America  meridionale  ,  0 
praciamenta  nel  Messico,  non  tapandosi  compiotaoieote  appli-; 
care  la  sdensa  chimica  alla  division  dei  metalli  ,  per  lo  piii  a<? 
cade  che  nelle  verghe  di  argento  rimangono  de'  granelli  di  oro^ 
per  modo  che  a  Londra  e  a  Parigi ,  facendo  loro  subirà,  un  9m^ 
condo  processo  chimico,  se  n' estrae  di  molto  orp,  il  cui  valora 
compensa  tutte  le  spese  ,  ed  arreca  un  utile  calcolato  al  di  là 
del  6  per  loo. 

Tanto  in  Cuba  a  in  S.  Domingo,  die  nel  Brasile,  il  opost 
mercio  de'  grani  sarebbe  per  noi  sommamente  vantaggioso,,  ma 
sarebbe  d*  uopo  usare  grandi  precautioni  riguardo  ai  prassi  ; 
poiché  essendo  queste  contrade  provvista  di  farina  dall'  America 
settentrionale ,  prima  di  effettuare  le  spedisioni  è  indispensabile 
il  conoscere  i  pressi  correnti  di  tal  genere  negli  stati   dei  Nordt 

Il  commercio  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada,  v^le  a  dira 
dell'America  settentrionale ,  differisca  io  molti  geoeri  ;  poiché 
essendo  inglese  l'origina  della  più  parte  di  quei  popoli ,  amano 
l'olio  beo  depurato  ad  i  tini  forti  delle  migliori  qualità;  quindi 
i  generi  che  colà  possono  recarsi  sono  \  floffa  di  seta  ,  seta   da 
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ciieirt ,  vclhilei  guaoli  ;  •  muiaki/,  itoaipe  ,  ooralli  e  Ulti  ligi. 
kYorall ,  quadri  ad  olio  di  poco  falore  »  carie  di  musica,  ittni» 
menti  inuiicali ,  corde  araoniobe ,  busti  di  maroio  ,  aapoiie  » 
gomma  di  botte  ossia  tartaro ,  tommacoo ,  saloitrOf  lolfo,  oliva» 
frutti  secchi ,  acquavite  ,  laflerano ,  regoUiia ,  manna  ,  pasta  • 
pesci  salali. 

.  I  legni  rilornando  da-  queste  contrada  potrebbero  venir  on« 
Fichi  di  cotone  e  succherò  i  segnatamente  delia  Nuova  Orloana  » 
manifatture  della  Cbia»  |  ferri  fusi  y  legno  per  mobili ,  tnbaccoi 
carne  ,  grossi  pesci  salati  ,  baccalà  ,  eco. 

Per  quanto  riguarda  il  Canada ,  il  cui  commercio  Mtcbbe 
assai  vantaggioso  per  noi,  prima  di  tutto  i  necessario  aver  pre* 
sente ,  che  per  essere  i  nostri  legni  ammessi  in  -quella  'contrada 
fii  d'  uopo  di  un  trattalo  con  l'ingbdierra  da  coi  dipaode,  cooae 
lo  hanno  ottenuto  gli  Slati  Uniti ,  la  Francia  ed  altra 
Giova  per  altro  avvertire,  che  tan^o  negli  Stati  Uniti, 
tulle  le  repubt>liche  di  America  sopra  descritte,  i  nostri,  legni 
pagano  un  colonnato  per  ogni  tonnellata,  meotre  i  legni  ioglaai^ 
franoesi  ,  svedesi  ,  danesi  ,  ecc. ,  pagano  sol  quattro  soldi ,  gin* 
ata  i  trattati  di  oommercio  fuiti  con  tali  nationi.  Dovremmo  fMr* 
ciò  rinfrancarci  di  questa  spesa  con  reoonomia  nella  navigaaìa* 
ne  ,  e  con  restringere  per  quauto  è  possibile  il  numero  dell'  a« 
quipaggio. 

Per  evitare  le  malattie  contagiose  fa  d' uopo  calcolare  in 
modo  il  viaggiO|  che  le  spediaioni  giungano  nel  Continente  ame* 
ricano  dal  mese  di  ottobre  fino  ad  aprile  ,  e  bi  sogna  avitar#^  gli 
arrivi  da  maggio  a  ststtembre,  dovendo  tutti  i  generi  soggetti  a 
eorrutiane  schivare  i  mesi  estivi  ,  massime  in  quei  paesi  ove  II 
calore  essendo  grandissimo,  i  commercianti  in  vece  di  ritrarrà 
un  utile  dalle  loro  spedìaioni  soggiacerebbero  a  una  perdiln  im* 
mensa.  A  fine  di  prevenire  ogni  male  ,  e  far  che  i  legni  giunti 
sulle  co5ite  deir  America  meridionale  ,  dell'  isola  di  Cuba  e  di 
S.  Domingo,  non  che  della  Pfuova  Orleans,  non  siano  luoleatali 
dalla  febbre  gialla,  é  necessario  che  avvicinandosi  al  Contineula 
per  due  o  tre  gradi  l'equipaggio  si  faccia  purgare  e  beva  en » 
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tmoporaueaiiieote  a  gnio  doti  l'«€i]ua  cb  taroarnulo  ,  tff  ItaiMb  ,- 
allorché  ^i  é  giunto  ne'  porli|  ogni  ecociso  nel  tino  e  nelle  fruì» 
la  y  anti  ierbando  la  massima  sobrietà. 

Neil'  America  del  Sud  ,  nelP isola  di  Cuba  e  in  S.  Domin* 
go ,  mancano  da  per  tutto  strade  d' interna  comunicazione  ,  ed 
il  commercio  si  fa  tutto  a  sdiieua  di  muli  ;  quindi  le  grosse 
botti  non  essendo  trasportabili ,  bisógna  che  le  spedizioni  de' 
liquidi  non  si  facciano  in  grandi  reoipienli  ,  tanto  piii  che  vo- 
lendosi fare  il  passaggio  del  fino  da  grandi  in  picciole  botti 
dopo  r  arrivo  in  America ,  i  liquidi  soffrirebbero  olteratiooe ,  e 
sarebbe  uu  esperai  ad  una  perdita  certa. 

Neir America  del  Nord»  facendosi  per  acqua  la  maggior 
parie  dei  trasporti,  e  però  essendo  facili  ed  eoonomici»  i  liquidi 
si  possono  recare  in  gran  recipienti.  Da  ultimo,  per  nulla  man* 
care  di  avvertire,  i  necessario  che  nell'  armare  i  legni  per  ispe* 
dizioni  neir  America  meridionale  ,  questi  siano  ben  foderati  di 
rame  ,  poiefaé  nella  stagione  estiva  per  V  eccessivo  calore  ebe 
eolà  regna,  non  ohe  per  la  quantità  d' insetti  marini  esistenti 
ne'  porti  y  insetti  che  giungono  a  forare  flaanoo  i  bastimenti ,  i 
legni  faeilmenta  si  rompono^  e  da  ciò  avviene  che  in  quelle  eoa* 
Irade  gli  accomodi  sono  assai  dispendiosi. 

Volendo  esser  preciso  in  questo  mio  cenno,  descriverò  bre-' 
vomente  i  principali  porti  delle  due  Americhe. 

Amtrka  del  NordL 

Nel  Oiaadà  vi  sono  due  gran  porti  nel  fiume  S«  Lorenzo  ^ 
cioè  Quebec  e  MoniretiL 

Negli  Stati  Uniti  possono  annoverarsi ,  come  più  atti .  al 
commercio ,  i  porti  di  Boston  s  SflUm  j  Portsmouth  j  Succhi 
Tork^  Prowidansas  Filadelfia  (i)^  Lancaster,  BaltimorOs  Ififr- 

(l)  Io  qnfito  porto  bfioi;oa  tritare  et  far  giangere  le  tpedisióni  tu 
invefrtoy  gfSd^è  it  flane  Dèlswii^s  aie  è  sito  si  gela  per  dae  ò  tre  mesi 
4elt*alindi  ... 
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fM  ^' WHmìnflon  ^  Ckarlewstans  Sa^amàh   •   Ifuo¥a  OrUatù. 
Totti  queili  porti  tono  di  scala  franca. 

America  del  Sud, 

Nell'isola  di  Cuba  vi  sooo:  VAvana^  scala  fraoca,  Santfo^ 
ài  Cttha^  la  Trinità  e  S.  Cristoforo  deit Avana. 

NelK  itola  di  S.  Domingo  il  Porto  del  Principe. 

Neir  isola  di  S.  Tommaso  il  porto  dello  stesso  oome. 

Così  pure  in  Curassao  non  fi  ha  che  il  porlo  di  Curassaa^ 

Messico.  Sulle  coste  del  golfo  del  Messico  o  del  asar  dello 
Antille  non  ^'  i  ^  propriamente  pmlando ,  alcun  porto  atto  al 
commercio  ;  ma  è  da  avvertirsi ,  che  f^ens  Qm  offre  un  ma^ 
diocre  ancoraggio  Ira  i  bassi  fondi  della  Calela,  della  Gallega  • 
della  Levandera,  e  ciò  è  l'effetto  delle  forti  correnti  deirAthoi* 
lieo,  le  quali  formano  i  banchi  del  Yueatan  e  de' bassi  fondi  ia 
tutta  la  costa.  Sotto  la  marina  poi  sono  da  annoverarsi  coma 
offerenti  un  mediocre  ancoraggio,  Aharado,  Guazacoaleo^  Tam^ 
pieo  e  Santanderj  ma  i  soli  legni  capaci  di  tirare  non  più  di 
Su  decimelri  dì  acqua  possono  passarvi  senta  pericolo  di  toccnre 
i  bassi  fondi.  Il  venlo  del  Nord  è  pericolosissimo  nel  golfo  del 
Messico,  né  si  é  sicuro  nella  steisa  Vera  Crus.  Le  tempeste  ven- 
gono annunsiate  da  varli  fenomeni  ,  e  per  lo  più  iocominciaiio 
ne'  mesi  di  settembre  ed  ottobre.  Un  gran  movimento  nel  baro- 
metro ed  una  improvvisa  intemiiione  nel  regolare  corso  delle 
variazioni  orarie  indicano  la  vicinanza  della  tempesta ,  ed  allora 
è  necessario  che  i  legni  abbandonino  i  bassi  fondi  e  s'  inoltrino 
in  alto  mare,  potendo  esse  tempeste  dorare  due  o  tre  giorni  m 
alcune  volte  fino  a  dodici. 

Nelle  coste  del  Pacifico  ,  ossia  grande  Oceano ,  sono  ottimi 
•  sicuri  porti',  51  -Fìraneeseo  nella  Nuova  Csriifbmia  ,  S.  Biagio 
m  Guadalaxara  e  Acapuko,  uno  de'  più  gran  porti  del  mondo» 
offre  un  mediocre  ancoraggia 

In  Guatimela,  ossia  America  centralis»  nello  Stato. di  I^on- 
duras,  sodo  magnifici  i  porti  di  Omoa  e  di  TruxiUo,  •  quello 


dii  S.  Tùtmnaso  nel  golfo  Dolce.  1  porti  di  Bealejo  e  della  Tri* 
nìià  possono  tenersi  come  ticuri  e  buoni  ,  ma  ^  da  notare  che 
dello  Slato  di  Honduras,  parte  dell'America  centrale,  una  por* 
ciotte  di  38,240  miglia  quadrate,  giunta  il  trattato  del  17631 
appartenendo  all'  Inghilterra  ,  e  perciò  essendo  inaccessibile  per 
noi ,  puossi  avere  per  coramerciiibile  il  resto  soltanto.  Tutto  il 
■lare  delle  Antille  e  della  costa  di  questa  parte  di .  America  é 
soggetto  a  tempeste  e  uragani.  Sono  da  evit|rsi  più  di  ogni  al* 
tro  le  così  dette  Foci  di  S.  Giovanni,  a  causa  degli  abitanti 
Indigeni  ,  i  quali ,  assalendo  i  navigli ,  sono  capaci  di  massa* 
crarne  T  equipaggio  senza  pietè. 

Nella  Colombia  vi  sono  :  il  porto  di  la  Guayra  j  che  do* 
Trebbe  dirsi  cattiva  rada  ,  di  Gabello  ottimo  e  sicuro ,  di  Bur^ 
barata  piccolo,  di  Cumana  rada  grande  e  sicura,  di  S.  Filippo 
d^jiusiritt,  conosciuto  col  nome  di  Cariaco ,  di  Laguna  vasto  o 
detto  VObhpo  CìMrapana,'  ó\  Nuova  Barcellona ,  di  Maracaybop 
di  S.  Tommaso  JPAngostura  ,  ed  il  grandissimo  porto  di  Car* 
tagena. 

Nel  Brasile  :  Rio  Janeiro  j  uno  de'  più  gran  porti  d'  A  me* 
rìca ,  Para  {t)  ,  Bahia  ,  ossia  S.  Salvadore  j  diffìcile  per  1'  ao* 
cesso  f  ma  grande  e  sicuro  ,  Rio  Grande  ,  dote  a  causa  delle 
grandi  correnti  i  legni  che  tirano  più  di  la  piedi  di  acqua  «non 
possono •  trattenersi I  i  banchi  di  sabbia  essendoiri  mobili,  Siana 
ottimo  e  profondo.  I  meno  considerabili  sono  Santa  Caterina  é 
Spirito  Sunto,  Paraiba  poco  frequentato,  Jamarca  e  Porto  Se* 
furo  grande  e  profondo. 

Nello  Stato  di  Buenos  Ayres:  Buenos  jiyrei  non  molto  si- 
curo per  i  Tenti  dominanti ,  ed  i  legni  di  piccola  portata  non 
potendo  perciò  ricovrarsi  nel  ruscello  detto  Buenos  Ayres»  Hon^ 
tevideo,  posto  alla  riva  settentrionale  del  fiume  Piata,  lUaldo* 
nato  o  S,  Carlos  porto  sicuro. 

Nel  Chili  :  Falparaiso  ,  Saniyago  Astillero  porto   di  depo* 


(i)  la  qvestf  parto  ba?vi  amiti  bassi  fondi. 


silo ,  quello  della  Conceziané  grindé  e  sicuro,  J^aiaMà  o  è^J- 
dè^ia^  fortificato  ed  il  piii  sicuro  dell'Oceano  pacìfico.  Nell'Ar- 
cipelago di  Chiloi  v'ha  Castro^  capitale  delP  isola  Chilo2  •  del- 
I?  Arcipelago  dello  slesso  nome.  Il  porto  è  sicuro^  ma  V  entrata 
i  difficile  per  uno  scoglio  ntuato  neli' imboccatura  e  per  la  fona 
.delle  correnti. 

Nel  Perb»  finalmente:  Partùvefo,  Guayaqmls  CalUufs  JP^mm- 
be%^  Paiia  e  Puf/io-^^mada. 

Ferdinando  LueéhtiL 


Gbogaafia   e   Costumi. 


Una  falsità  a  Lady  Ester  Sianhope, 


•     I 


{Dalle  Notes  d'un  Voyageur,  di  A.  Db  LiiaaTm)[f 

Xuady  Ester  St^nhope,  la  nipote  di  Pitt ,  morto  Io  4o^  ìm^* 
sciò  Finghitterra,  e  venne  scorrendo  II  resto  d'  Europa,'  Giii^ 
^ane,  bella  e  ricca  ,  essa  fu  accolta  per  tutto  con  le  sollecitisi 
dini,  che  per  comune  accompagnano  il  jgrado  ,  la  |Q;i|luna  è 
r  ingegno  :  ma  nessuno  de'  suoi  ammiratori  andie  piii  degni 
▼alse  mai  a  rimuoverla  dal  proponimento  di  viv^r  pi^lsella.  Cosi, 
trapassati  alquanti  anni  nelle  pib  eminenti  capitali  d'&impa,, 
con  buona  schiera  di  seguaci^  si  condusse  per  nave  a  Costeuiti- 
nopoli.  La  vera  cagione  del  suo  alienarsi  così  dalla  patria  ift 
tuttavia  coperta  di  un  velo.  A  lui  Tasicrisse  alla  perdita  .di  uVi 
giovine  generale  inglese,  che,  ucciso  di  que'  A  nelle  Spagoe, 
dovea,'per  un' inconsumabil  puntura  durar  seuipre  vivo  nel 
cuore  di  lady  Ester:  altri  a  una  oerta  vagbeysa  di  avventure  « 


5!he  il  suo  caniltere  fervido  e  énimoio  rendea  ptik  fecilmeole 
*€f«dìbìl«* 

Dopo  -vissuta  elU  dunque  alcun  anno  a  Costàatinopoli'»  en- 
trò in  nn  legno  inglese ,  e  col  più  de*  suoi  tesori ,  e  un  inesti- 
mabil  valsente  in  gemme  ed  altri  effetti  d' ogni  sorta ,  veleggi 
per  le  coste  di  Sìria.  Se  noache,  sovrappnesa  dalla  burrasca 
nel  Golfo  di  Main^  in  faccia  a  Rodi  |  ruppe  nùseramcnle  a  uno 
scoglio  non  guari  di  lunge  dalla  riva.  Il  bastimento  fa  in  pooo 
d'ora  disfatto:  e  il  mare  s'ingojò  tutto  quanto  avea  colei  di 
prezioso  con  se.  Scampata  a  gran  pena  da  morte  ella  stassa  > 
fa  sur  un  frammento  del  legno  trasportata  in  un'  isoletta  de- 
serta )  ove  rimase  un  intiero  giorno  senza  nutrimento  e  sena' a- 
futo.  Veduta  da  ultiipo  per  alcuni  pescatori  di  Mannorisia  ^ 
corsi  a  raocogliere  gli  avanzi  del  naufragio  »  fu  trasferita  a  Rodi, 
ove  si  diedjB  a  conoscere  al  Console  inglese. 

Ma  il  lacrimabil  fatto  non  1'  affreddò  punto  in  suo  disegno. 
Che ,  recatasi  a  Malta ,  e  quindi  in  Inghilterra ,  raunò  il  resto 
di'  sue  facoltà ,  e  ne  vend^  una  parte.  Dipoi ,  messe  un'  altra 
volta  in  nave  le  ricciieste  e  i  presenti ,  destinati  alle  genti 
ck' dia  voleà  visitare ,  sciolse  di  nuovo  per  F  Asia.  Appresso 
«in  cammino  felice  ,  élla  dismontò  a  Latakiè  (  l'antica  Laodicea) 
su  la  eosta  di  Siria ,  fra  Tripoli  e  Alessandretta.  £  presa  stanza 
ne'dintoraì>  e  fattasi  corona  d'ognuno  che  potesse  agevolarle 
corrispondenza  con  le  varie  popolazioni  arabe  e  i  Drazì  e  i  set- 
tarii  della  contrada  ,  si  venne  ammaestrando  nel  loro  linguag- 
gio, e  si  dispose  a  fare  scoprimenti  ne' manco  penetrabili  sili 
dell'  Arabia ,  della  Mesopotamia  e  del  deserto. 

Gom'  ella  si  ebbe  dimque  renduta  familiare  la  favclk  ,  i 
costu  ni  e  '1  vestire   del  paese  ,    caricò  i  camelli   di  ricchi  doti' 


per  gli  Arabi  »  e  coeve  tutta  qiumU  la  fina.  Coti  àbilk  G«i1»«' 
salemme  ,  Damasco,  AJeppo,  Komt',  BalbedL  e  Palaùtm'f  me 
qual  ultimo  luogo  quaranta  o' cinquantamila  Arabi  erranti, cbe 
«▼eanle  spedito  la  via  alle  mine  di  quella  città  famosa ,  rapili 
ìialla  belletta,  dalla  grazia  e  dalla  magnificensa  di  una  tal  dkm» 
aa-,  la  gridarono  regina  di  Palmira  ,  stendendo  firmani^  nereé: 
tari  qualunque  europeo,  protetto  da  lei^  poteva  in  tutta  sicurtà 
•visitare  il  deserto  e  gli  avanzi  di  Balbeck  e  di  Palmira,  mio» 
«liiinte  un  tributo  di  oiille  piastre.  Un  simil  accordo  mantieiisip 
e  sarebbe  fedelmente  adempiuto  ancora  oggidì.' 

Intesa  al  ritomo ,  lady  Stanhope  fu  per  venire  a  mano  di 
uiia  grossa  trìbh  di  Arabi  erranti,  nemici  a  que'  di  Palminu 
Patta  consapevole  dell'  insidia  in  tempo ,  sforzò  di  notte  mine 
Bilmente  il  cammino ,  e  si  ridusse  con  la  sua  camvana  in  salvo. 
Così  ricondottasi  a  Damasco ,  vi  si  trattenne  alquanti  mett , 
protetti  dal  Pascià  turco,  in  virtù  di  una  viva  raccomandnzioiie 
fatto  a  lui  dalia  Porta. 

Dopo  avere  vagato  in  a^sni  regioni  d'  Oriente  ,  lady  Ester 
fermò  stanza  in  uiia  solitudine  poco  meno  che  inaccessibile ,  sor 
•uo'altuira  del  Libano,  presso  Saide,  l'antica  Sidone.  Abdaln 
Pascià ,  governatore  di  S.  Gio.  d' Acri ,  che  le  mostrava  molla 
riguardo,  le  concedi  gli  avanzi  di  un  convento  e  il  villaggio 
di  Digioun,  popolato  di  Druzi.  Ella  fabbricò  quivi  più  casa, 
obn  la  cerchia  di  un  muro  somigliante  alle  nostre  fortificasioni 
de'  bassi  tempi  :  e  disegnatovi  un  giardino  alla  foggia  de'  Tui^ 
chi ,  lo  abbellì  di  fiorì  e  frutti  è  d'  acque  o  zampillanti  ia  alto 
o  scorrenti  in  conche  di  marmo.  Quivi  lady  Stanhope  visse  pì^ 
anni  in  un  lusso  al  tatto  orientale,  fra  un  gran  nunkaro  d*tah 
Icrpreti  eun^pei  od  arabi ,  e  di'  donne  e  schiavi  negrì ,  onorala 


^oA  ifaik  PorW  ocNae  d*  ìàbdaU  Pas(»ÌH,  e  «kirEinfro  BmoUt/ 
signore  àéì  I^ibano,  e  tomltiitto  dagli  Slietks  ttrabi  della 'Sìm 
e  di  Bagdad. 

Ma  presto  i  suoi  mezti  »  tutlocbè  •'ancor  rigaardeToli-j '<i 'T«a- 
nero  assottigliando  a  cagione  del  disordine  tenuto  «'ssoi 'a Aafi| 
mentre  che  %i  trovava  lontana.  Talché  si  tide  ridotta  <a  #»ii 
trentamila  o  quarantamila  franchi  di  re^dHa:  somma  iKindìUfeoo 
ancor  sufficfente  in  quella  contrada  al  modo  con  cui  elhi  é&H& 
mantenersi.  Frattanto  le  -persone  i^he  1'  «aveanro  accompagnala 
ifair  Europa  y  le  si  dileguaron  d' itttorno  o  per  morte  <o  IM* 
elezione.  Il  buon  volere  degli  Arabi  ,  il  quale  non  d'ahro  'li 
alimenta  che  di  prestigi  e  di  doni ,  V  intiepidì:  la  Scorri sp^ndWMk 
ne  divenne  pib  rada:  e  hidy  Ester,  qttand' io  la  tiU^,  era>]^Misli 
che  sola.  Se  tioo  che  Tefoica  tempra  del'^uo  caralleM^i  atfstMK 
va  allora  in  tutta  la  forza  e  la  txtitanxa  "del  suo  proponimento. 
Lungi  dal  pensare  a  rimettersi  in  patria,  indifferente  al  tnifWi»/ 
d  passat"),  all'avvenire;  'tetragona  alla  fortuna  e  all'higrélli' 
dbblivione  de' suoi  più  cnrì ,  ella  restò  sema  teompagi!ÌÌA^(«« 
così  è  tuttora ),  isen^a  libri  >  sema  giirnali ,  senMi  lettene  4*«lbi« 
ropa,  ristretta  all'opera  di  pochi  schiavi  e 'tioiftadlni -arabi  ptft 
la  cura  de' cavalli  e  del  giardino  «  la  guai^ia  "deMte  «ilia 'per* 
«oda. 

E'còlii  generale  opinione  '(ed  io  ste^o  -tiie  ne  pAvttasi  y 
fìtfar  essa  la  itftràòi'd?naria  fòi*za  dell'  ànimo  da  tìeite  tra^orodate 
idee  religiose^  taef le  qi^àli  ì\  cosi  détto  iilurfùnismo  d'^Etarb^^ 
confonde  coti  alcune  cretlenrè  òrienftàli,  'e  'soVraftufto  cKMi  le 
maraviglie  dell'  astrolcigìa.  M  ogni  'modo  è  cèrio  -tiiére  -ìnliày 
Stanhope  dhrenuta 'Ot;^to  '^di 'tinitAnà^ta  In  'Qrterfte  e  di  sltt- 
pore  in  Europa.  SV  faKi  tia^titfòhiH ,  -WienCrfe  die  tei  HKfv^a  A 
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poco  lontano  dn  lei  ,  e  lo  sun  indole  solitarì»  e  nt ditàlhr^  A* 
•i  accordava  tanto  con  la  mia  ^  ni'  invogliarono  di  Conoscerla. 

Lady  Stanhopc  è  intorno  ai  cinquant'  anni.  I  suoi  tratti 
Don  sono  di  quelli  che  il  tempo  ha  la  potenza  di  ifipurare.  La 
freschezza  ,  il  colore  ,  la  grazia  ,  sogliono  venir  meno  insieme 
con  l'apnie  dell' età.  Ma  quando  il  pregio  é  nelle  forme,  nMm 
maestà  e  nella  espressone ,  la  bellezza  può  ben  soggiacere  « 
mutamenti  nelle  varie  stagioni  della  vita;  ma  ella  non  si  dile- 
gua, fi  COSI  è  appunto  di  quella  straoidinaria  Inglese.  Le 'or- 
nava  il  capo  un  turbante  bianco  ;  e  le  cingea  la  fronte  una 
benderella  di  lana  purpurea ,  che  le  cadeva  ai  lati  fin  su  le 
spalle.  Un  lungo  sciallo  di  Casimiro  giallo  y  e  una  larga  veste 
di  candida  seta  alla  turchesca^  con  le  maniche  svolazzanti,  ne 
copriva  tutta  la  persona  :  e  di  sotto  alla  prima  tanica ,  la  quale 
se  le  partiva  sul  petto ,  appariva  un  secondo  abito  di  stoffii 
persiana  rigirata  a  mille  fiori  :  e  questo  ,  sorgendole  fino  al 
collo,  veniva  quivi  ad  annodarsi  a  un  fibbiaglio  di  perla.  El  ai 
piedi  due  calzari  di  marocchino  giallo,  rendean  compiuto  'quel 
vago  .vestimento  orientale,  ch'ella  portava  con  la  libertà  e  la 
grazia  di  una  donna  ,  a  cui  fosse  slato  nativo. 

Condotto  sotto  arcuate  piante  di  gelsomini  e  di  oleandri 
all'  entrata  del  giardino ,  trovai  la  mensa  apparecchiata  pel 
sig.  Parseval  e  per  me.  Poco  ci  trattenemmo  a  desinare.  Ed 
ella,  senza  né  pur  indugiare  che  ci  fossimo  levati  di  tavola ^ 
manda  a  dire  che  ci  aspettava.  Non  feci  dimora.  Ella  stava  fi»- 
mando  una  lunga  pipa  orientale:  un'altra  ne  fece  recare  a  me. 
Già  consueto  a  veder  fumare  le  più  leggiadre  donne  di  quelle 
regioni,  mi  piacque  vedere  lei  stessa  in  quell' atto  riposato  e 
grazioso  j  e  accogliere  1'  odorifero  vapore  che  si  veniva  leggiera 


a43 
meote  STÌluppando  fuor  de'  suoi  labbri ,  e  tratto  tratto  int^r- 
rompeva  il  discorso  senza  raffreddarlo. 

Nelle  dottrine  reKgiose  di  lady  Ester  mi  parve  scorgere 
una  non  so  qual  mescolanza  de'  varii  culti  in  mezzo  ai  quali 
ella  prescelse  di  vivere  :  misteriosa  come  i  Druidi  j  de'  qijiali 
forse  ella  sola  conosce  il  segreto  :  rassegnata,  e  fatalista  come 
il  Musulmano:  col  Giudeo  aspetta,  il  Messia;  e  col  Cristiano 
adora  Gesù ,  e  ne  professa  le  massime  di  carità.  -»  L' ammi* 
razione  che  il  potente  suo  genio  risvegliò  e  mantiene  tuttora 
fra. le  popolazioni  arabe,  le  quali  traggon  dimora  alle  radici 
de'  monti ,  fa  prova ,  non  essere  simili  stravaganze  di  penta* 
menti  che  un  mezzo.  Alle  genti  di  cotesta  terra  di  prodigi ,  agli 
abitatori  delle  balze  e  de'  deserti ,  d' imaginazione  si  calda  e  sì 
varia ,  vuoisi  la  parola  di  Maometto  o  quella  di  lady  Stanho- 
pe.  -—  Né  io  pìglierei  maraviglia  che  presto  le  tornasse  vera 
una  parte  del  destino ,  a  cui  si  crede  nata  :  un  imperio  uel- 
r  Arabia ,  e  un  trono  in  Gerusalemme.  Il  piii  leggiero  commo- 
vimento politico  nella  regione  che  ora  ella  abita ,  potrebbe  %oU 
levarla  a  tanto.  «  In  somigliante  materia  (le  dissi  )  ho  solo  da 
farvi  il  rimprovero  d'  aver  proceduto  troppo  timidamente,  senza 
cacciar  la  fortuna  sin  dove  il  vostro  genio  la  potea  condurre.  » 
—  «r  Voi  credete,  parmi,  un  po'  troppo  alla  volontà  umana  » 
rispose,  e  non  a  bastanza  all'irrepugnabil  potenza  del  fato.  In 
questo  solo  posa  tutta  mia  forza.  Io  lo  attendo  senza  chia- 
marlo :  e  mentre  mi  vo  attempando ,  sento  le  mie  facoltà  venir 
meno.  Ora  io  mi  trovo  sola  su  questa  rupe  deserta,  alla  baPia 
del  primo  ardimentoso  che  si  avvisasse  assaltare  la  mia  dimo- 
ra ^  e  di  schiavi  ingrati  e  mal  fidi ,  che  mi  spogliano  tutto  il 
di ,  e  né  pur  si  ritengono  dal  minacciarmi  la  vita.  E  ancora 
dì  corto  non  fui  salva  che  da  questo  pugnale.,  da  me  tratto  Cuori 
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«  difendermi  dat  ferro  di  uno  «dilavo  altetalo  dtt  me.  lViill««K» 
4DeDo»  ancora  in  mezzo  a  sìmigliaiitl  perieoli  e  tribolarioni .,  io^ 
•ono  felice:  e  rispóndo  a  tallo  con  la  saèra  parola  de' Mutui- 
manìt  Allah  Kennimì  Iddio  Ib  Tnole!  Con  aspetto  raTTenìre' 
jcciiu  pena  e  senza  timore.  » 

In  questi  e  simili  ragionari  passava  la  notte.  E  allorché  Ibi 
per  dipartirmi  ««  Non  punto  d'addio,  mi  disse.  Noi  ci  Tedrema 
sovente  nel  vostro  viaggio ,  e  pih  ancora  in  altra  peregrinaiimÉet- 
«lla  quale  non  aficora  pensate  ^  _^  EHa  mi  stese  Mm  mano  : 
ed  io  j  alla  maniera  degli  Arabi ,  reotfì  là  alia  tal  miore;  • 
rosi  1*  lasclRÌ^  £. 


mm      1  .^    Mi—fc^l 


Divisioni  amministratÌK*0  nel  Giappone, 

xl  Giappone  compreso  fra  il  99*    ed  il  4^*    latitudine  non]   e 
fra  i  1^7*  e  i4t^  di  longitudine  est  del  merid.  di  Parigi ,  è  un 
arcipelago ,    le    eni  isole    principali ,    sono    quelle  tli  Nipliots , 
dì  Ktoicion  e.  di  SìLokf:    si   potrebbe  porre   in  unn  clasie  di« 
▼arsa  il  governo  di  Matsmai,  che  forma  la  parte  settentrioonle 
dell'  Impero^  e  confina  colle  Kuriii;  sebbene  rigorosamente  par- 
lando t  questo  paese  sia  rinchiuso  nella  provincia  dei  Monti ,  o 
sia  0-siou  9  del  Tosando.    L' impero  propriamente  detto»  è  dTi* 
tiso  in  dieci  regioni  o  db  disugualilsime  per  T  estensione  e'pee 
li  popolazione.  Ad  eocezrone    di  due  di  esse ,    oomposle  della 
pieenie  isole  Iki  e  Tsu^Tsìma^    le  altre  otto  sano  suddivisa  in 
varia  Provincie  o  Kokf»    e    queste    ultime    si    suddividono     di 
nuovo  in  distretti  o  sia  Kart.  Il  GokiuaY,  il  Tokaido ,  il  Tosando, 
il  Fakonikudo ,  il  Sahiiido  ,  il  Sanìodo  e  quasi  la  metà  del  Nao- 
kaTdo.  L'  isola  Iki  ,  V  isola  Tsu-sima  ed  il  governo  di  Mat^mat 
dòlle  «uè  suddivisioni    di  I  rra  di  Yesso,    delle  Rnriti  meTidii^ 
iMiKj  e  dell'isola  di  Takahai,  completano  questa  nomenclatura 
la  fiù  recente  e  la  più  esalta   che  {lossa   darsi.   Quest'imperi 
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•iimita  e<HÌ  Irli  il  Grande  OaMao  ed  ti  oMre  M  CJapf— ,  é( 
trova  fteparftlo  «iroutti  delia  Gom>  par  masia  dallo  UrelU»- 
di  Tsu-^ima  ,  ed  ^  sord  ,  dall'  isola  di  YeMO ,  mediaote  lo» 
Watto  di  Ttu-Gar,  il  Sangar  degli  Europei.  (  Fqyage-  «utfonr. 
du  monde  di  DurviUe^  4^  liy.  )• 

Governo  e  CansiglL  lì  Giappone  i  gpTeraato  da  diAe  capi» 
l'uno  politico  ,  r  altro  religioso  «  il  Seugun  ed  il  Daire.  11  pritao, 
cdipo  reale  del  gOTeriK>»  e  generoso  terso  T  altro  delle  eoaso- 
laùoni  della  preminenza  ostensibile.  Ma  nel  fondo»  il  vero  so^ 
Treno  del  Giappone»  é  il  Seugun  j,  la  vera  corte  dell' impero,^ 
è  a  Yedo.  k  Vedo  si  recano  i  Damiosy  principi  feudatari»  «te 
posseggono  quasi  tutto  il  paese.  Il  Seugun  non  ba  in  proprietà 
obe  cinque  provincie  formnnti  il  Gokosio  »  che  sono  govera«t# 
in  suo  nome  da  gOTernatori  chianiati  ObarUos.  Il  rimanente  si 
divide  fra  aoo  damios  ,  vassalli  e  tributar)  deli'  Imperatore^ 
Tultavolta  rindipendeuza  di  questi  piccoli  monarciii^  va  di  giorno 
in  giorno  scemando.  Il  sistema  del  Seugun  è  di  rovinare  a  poco» 
a  poco  quelle,  grandi  iofluense  aristocratiche  »  tanto  piU  attive 
oke  sono  ereditarie.  Sopra  i  duecento  damios;^  o  prtncipk  &oUi| 
tutti  padroni  nei  loro  Stati  altre  volte,  non  rimangono  più  ocai 
ohe  quelli  di  Kaiya»  di  Satiimia  è  di  Sonday»  che  possono  et* 
sere  riguardati  come  liberi  dalla  controlleria  superiore  : .  gli  altrà 
non  sono  piìi  che  semplici  governi  di  distretta  »  rivocabiU  dal 
Sovrano  y.  cJ>bligati  a  lasciure  alla  Corte  le  loro  famiglie  oaeem 
ostaggi  a  guaireotjgia  della  loro  obbedienza.  Questi  dainies ,.  à 
personaggi  piÙL*  influenti  dello  Stato  ».  sopportano  dei  caneU 
aquivaltfiili  ai  loro  privilegj.  Costretti  a  supplire  a  tutte  le  spese 
delie  località  ehe  governano ,  debbono  pure  economissare  noè 
aomma  da  inandarsi;  a.  Yedo  eome  tributo,  laettere  ia  piedi 
ima  forsa  militare  a  disposistone  del  Seugun  »  tenére  nella  lana 
residenze  ona  oorte  fastosa»  poi  partire  tiall:' oggi  al.  domani»  aa 
me  ricevoao*  1'  ordine ,  per  andare  a  presenlare  i  loeo*  emaggi 
al  Sovrano  di.  Yedo.  In  fatti  »  eacettuati  i  cinque  d  sei  prtaeipi;^ 
ahe  abbiamo  oilati,  i  daanot  sono  poveri ,  mBatrè  il  teujnn  è 
gicinto  m  fam  osa^  rendila  di  sekatHa  ad  olloaasta  asilio«(  Y 


11  potere  dell'  Imperatore  in  metto  a  qaél  feudalismo  orgània- 
tato  9  si  trova  necessariamente  limitato  nelle  attributiani.  I  prio* 
dpali  damios  sono  chiamati  a  far  parte  di  mi  Contiglio,  rivo»* 
cabile  a  irolontà,  ma  che  è  rÌTestito  di  un' aulorìtà  quasi  d»>- 
cisiva.  È  chiamato  Tiin-djo'nO'sio  ^  o  Consiglio  centrale  gene*^ 
rafie,  suddiviso  esso  medesimo  in  Sik'bwno^Of  Consiglio  di 
legislaùone  ed  istruzione  pubblica  ;  Du-bu-no-no  ,  ConsigKo- 
generale  dell'  interno  ;  Min^bu^no^io  ^  Consiglio  degli  affari  del 
popolo  o  della  polizia  generale;  Fio4fW4iO'9lo ^  Consiglio  generale, 
della  guerra  ;  Ghio  bumo-sio ,  Consiglio  degli  affari  criminali  ; 
Otto-Ofiro-m,  Ministero  della  casa  dell'  Imperatore.  L'impero 
è  'diviso  in  otto  grandi  divisioni  o  regioni  »  chiamate  das  o 
strade.  Questi  dos  si  suddividono  in  68  Kokfs  a  protincie ,  e 
queste  contengono  622  korìs  o  distretti  (  Voyofgt  autour  du 
monde  ^  49  UwraiMom  ). 

(       Divisione  e  stato  della  popoUnìone,  La  popolazione  si  sud* 
divide  in  otto  categorie  ;  i  damios  »  i  cui  beni  ed  il  rango  sono- 
trasmissibili;  i  Chadamodos  ^  seconda  classe  di  nobili,  che  di* 
vide  colla  prima  il  monopolio  delle  funzioni  dello  Stato  ;  i  mem- 
bri del  clero  sottoposti  al  dairi;    i   soldati  che  con  lunghi  ser- 
vìgj  acquistano  il  grado  di  dossines  j  i  negozianti  molti    nume- 
rosi e  ricchi  al  Giappone,  ma  poco  stimati,  sebbene  si  trovino 
sempre  disposti  a  servire  col    loro  denaro  i   prìncipi  ;  gli  art»*^ 
giani  ed  i  collivatorì  ;  e  finalmente  un  piccolo  numero  di  schia^'' 
chinesi  o  della  Corea.    La  classe    dei  contadini,   è  ài  tutte  lo- 
mieno  agiata.  Di  rado  il  conladino  possiede    la  terra  che  eelli»' 
va  ;  esso  1'  ha  in  affitto  da  un  proprietario ,  cui  da  in  oott^Mnao 
i  tre  quinti  del  prodotto ,  il  che  forma  la  miglior  parte  del  ri<r 
colto.  Gli  affittaiuoli  vivono  ordinariamente  in  miserabili  capanno 
che  si  costruiscono  da  sé  medesimi.  La  professione  rigoerdel» 
come  la  più  abbietta  è  quella  degli  scortichini,  che  sono  costretti 
m  servire  da  carnefici  e  carcerìerL  Formano  una  specie  di  cof^ 
poratione  ed  hanno  il  diritto    di  andare    a  mendicare  in  certi 
giorni  stabiliti,  ed  il  primo  e   l'ultinio  deM'ando   in  aonsegni* 
Hieoto  di  questa  gerarchia  sociale,   ciascuiio  sia  nei  limiti  dei 


%màì  diritti  e  dei  suoi  doveri;  il  che  or^a  una  indipendenta  re^ 
lati  va ,  la  piti  fmituosa  di  tutte.  L'operaio  lalioriofo  gode  U 
stima  pubblica  al  pari  del  nobile.  D'  altronde  sotto  un  clima 
dolce  e  sopra  una  terra  fertile  questo  popolo  ka  pochi  bisogna 
e  poco  conosce  la  miseria.  Trattato  con  riguardi  dai  suoi  supe* 
fiori ,  amante  delle  leggi  ,  le  conosce  e  sa  che  aessuno  è  su- 
periore ad  esse  ;  egli  si  contenta  della  sua  positioue  e  cerca 
di  migliorarla  soltanto  nella  sua  sfera.  In  nessun  paese  del 
mondo  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà  non  è  me* 
glio  guarentita.  Un  uomo  che  si  tenga  saviamente  sulla  sua 
strada,  non  ha  nulla  da  temere ^  né  da  eie  che  lo  domiua»nè 
da  ciò  che  sta  al  disotto  di  lui.  La  confidenca  nella  legge,  la 
fede  nella  stabilità  generale,  la  contentezza  individuale  man- 
tengono r  equilibrio  nell' ineguaglianza  ,  l'armonia  ia  mezzo  alla 
dissonanze. 

Genere  di  nùcitì/.  La  maggior  p€Mte  dei  delitti  gravi  sono 
puniti  di  morte;  l'assassinio,  il  contrabbando,  l'incendio  j  il 
furto  incorrono  questa  pena.  Se  il  colpevole  è  nobile ,  chiede 
il  favore  di  non  morire  per  mano  del  carnefice  ,  e  di  potersi 
aprire  il  ventre  da  se  medesimo.  Ottenutolo  ,  si  veste  dei  suoi 
migliori  abiti  j  fa  venire  la  sua  famiglia  ,  le  dice  un  addio ,  ù 
.scopre  il  Tcntre  e  vi  fa  due  tagli  in  croce.  Questo  genere  di 
morte  espia  il  delitto.  Questa  maniera  di  aprirsi  il  ventre  ,  i 
cosa  talmente  comune  al  Giappone  che  tutti  i  signori  portano 
costantemente  seco  istrumenti  coi  quali  possano  compiere  le- 
galmente un  tale  sacrificio.  Per  una  parola^  per  la  minima  con- 
tesa, per  un'  ubbia  il  Giapponese  si  apre  il  ventre  ^  ì*  uso  è 
divenuto  generale;  e  quando  si  racconta  un  suicidio  ,  ninno  se 
ae  fa  stupore  ;  tutto  al  più  ^e  ne  chiede  il  motivo.  Nella  loro 
gioventù  i  figlj  di  famigha  vi  si  esercitano  ,  per  uccidersi  ^  al- 
l' occasione  con  grazia  e  destrezza  :  essi  prendono  delle  lezioni 
per  imparare  a  morir  bene ,  perchè  l' alto  finale  faccia  loro 
onore  ;  essi  si  applicano  a  questo  giuoco  con  tanto  ardore , 
quanto  ne  hanno  i  nostri  giovinetti  per  gli  eseroizj  ginnastici. 
Questa  direzione  d' idee  inspira   loro   fino  dall'  età  .più  teaera 
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vaidiipresao  profonda  per  b  oioHlit  blnoa  m  «none  ài.fnstm^ 
■irla  con  una  imBderoiiMi.  che  (mo€Ìa  •trepilo.j.e.  k  prefcriscomo 
al  più  lieve:  imuko«  Id  tal  guisa  il  pupto  d*  ojoore  i  diveoato 
«■o  dei  piii  DoteToli  distintivi  del  oamlUre  nasionale;  gli  ha 
eonservata  quella  teoipra  energioa  »  ohe  si.  sarebbe,  ammollita 
eoo  pili  anni  di  pace.  La  legge*  ha-  ella^  stessa  p<  eveduto  il  sui* 
eidia  e;n9  ha  ne^late  le  drcostaotet.  Perché  sia.  copsuouto  lo» 
galmente,  bisogna  che  la  Vittima  abbia  la,  sua  veste  bianca  , 
ed  il  suo  abito  speciale  senza  stemmi  esensa  ornamenti.  Quanda 
il  nobile  lo  hit  indossato,  la  sua  casa  é  adomata  esteriormenin 
di  parati  bianchi^,  per  nascondere  quelli  coloriti»!  nei  quali  soao 
ric-tmate  le  sue  armi  ».  poi  in  preseosa  della  famiglia  jriunita  » .  ai 
apre- il:  ventre  oon  un  pugnale.  Gli  ufficiali  civili  e  militari,  ai 
aspettano,  cosi  naturalmente  un  «imile  incidente  »  che  oltre  hi 
loro  abiti  ordinaij  ,  essi  portano  seco  loro  ,  ed  anche  m  viag^ 
gio:»  r  apparecchio,  òcoorretite  pel  «uipidio  legale. 


Popolazione  Indiana  nel  Mestico^ 


u, 


n  vtaggtatcMre  ha.  vietato,  ultimamente  naila  Provincia  d' Qar 
aaca  una^  popolasione.  i  cui  costumi  e  privilegi  »  eh'  essa  ha  pop 
tuto  conservare  ,  mercè  la  sua  povertà  e  la  sua  energia  »  sono 
tiiteressantL  Ilchicovi.  à  un  borgo  »  forse  il:  solo  punto  del  Meor 
sico  »  in  cui  la  popoJasione  ìodlgena  abbia  prosperato  in  grasÌA 
del  suo  isolamento  e  dell'  abitudine  di  sott«ij*are  tutti  i  metalli 
preziosi  :  pascoli  abbondanti  somministrano  nutrimeuto  alle  loro 
greggie,.  ed  i  raccolti  sicuri  del  loro  mais  bastano  alla  lorosoai» 
sislenta.  Il  natone  é  abbondantissimo  nel  paese  »  e  si  fanno,  da 
se  medesimi  la  loro  vesti.  Essi  mandano  ad  Oaiaca  del  tabao» 
no,  della  cocciniglia  j. un  poco  di  vaniglia,  che  cresce  spontanea 
nei  boschi  e  l'eccedente  del  cotone  necessario  ai  Im-o  bisogni* 
Queste' derrata  sano  cambiate  oonti'o  del  numerario  y.  che  ap^ 
pana  •  giunto  ad:  hcbiaevi  viene  sotterrato  ^  secondo  l' uso   dai 


iuta  padri  ^  perche  ooo  dei  loco  articoli  'di    fede  è ,    che  dqpo 
«var  passato  un  certo  tempo  all'altro  mondo ^  eui  ritomeraiino 
ad.  abitare  il  luogp.  Slesia  che  li  vide  nascere.  L*  epoca  del  loro 
atomo  ad  Itcbicovi  non  è  beo  determinata  ,  ma    essi  credono 
brmamenie  che  la  morte  non  li  condanni  se  non  ad    un    esilio 
più  o  meno  lungo;  e  siccome  al  loro  ritorno  i  campi  che   col« 
tivano  iranno  incolti  e  le  loro  abitHztoni  saranno  demolite,  così 
ammassano  ora  i  me»i  di  provvedere  ai  primi  bisogni  ,    di    ri- 
parare le  perdile,  occasionate  da  una  lunga  assenza  :  da  questo 
deriva  l'uso  costantemente  praticato  di  seppeHire  il   loro  denaro 
e  lutto  quello  che  può  conservarsi.  I  capi    della    famiglia    sono 
quelli  che  compiono  religiosamente  questo     ufficio,    ed    è    cosa 
inaudita  che  un  fij^lio  abbia  mai  scoperto  il  tesoro  di    suo    pa- 
dre. Da  t<;mpo  immemorabile  quel  popolo  gode  delle  sue  fran- 
chigie e  si  governa  a  suo  piacere  :    tulli    gli    anni    si    elegge  a 
pluralità  di  voti  un  capo  che  vuol  chiamarsi  alrade  e  che  eser- 
cita autorità  sovrana;  gli  si  dà  una  ventina  d'Alguazils  che  sono 
obbligati  ad  obbedirgli  in  tutto  durante  il  suo  regno  :   egli  può 
a  suo    talento  imprigionare  ^  sentenziare  e  punire.    11   suo    è    ì! 
vero  regno  del  bon  plaisir  ,  ma  guaj  a  Jui    se    abusa    del    suo 
potere.  Finito  1'  anno  ei  l'ientra  nella  vita  privata  ,  ed  il  giorno 
stesso  in  cui  si  spoglia  deirautorità  vien  condotto  al  crpoo  dove 
espia  a  caro  prezzo  l' abuso  del  potere.  Il  culto  messicano   si  i 
aonservnto  troppo  tempo  ad  Itchicovi  ,    ed    anche  in  oggi  ,  soU 
tanto  per  una  specie  di  transazione,  gli  abitanti  hanno  ricevuto 
un  prete  che  dice  la  messa  ,  U  battezza  ,  li  roaritd  e  li    seppeF- 
lisce;  egli  però  deve  tollerare  i  riti  degli  idolatrL  In  certe  epo- 
che essi  vanno  ad  illuminare  i  boschi  sacri ,   immolano    i    galli 
per  avere  una  mate  abboudante  ^  e  tributano  omaggi    ai    loro 
feticci ,  ai  loro  idoli  ;  essi  non  riceverebbero  la  benedizione  no* 
ziale  ,  se  il  Curato  non  permettesse    che    ballassero    un'  ora    in- 
nanii  aUa  porla  della  chiesa.  Col    mezzo   di    queste  condisceo- 
denze  reciproche  il  pastore  ed  i  fedeli  vivono  in    pace.    La   sua 
povertà  ed  il  deserto  che  la  popolazione  ha  scelto  per  asilo ,  le 
hanno  meritato  la  dimr nticaosa  de'  suoi  vincitori.  La  ti  lasciano 
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Ùttà  *.  monumenti  vi  JFt^fa. 
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^ietro  raccomandasioDQ  deir  Istituto,  il  sig.  Tesif  r  giovine  «r- 
cbilelto  pieno  di  zelo  e  d' istruzione  è  stato  mandalo  a  Co»taii« 
tinopoli  dai  Ministri  ^W  interno  e  della  pubblica  istruzione  per 
aludiare  i  mooumefili  di  quella  città  e  fare  delle  ricerclie  in  di- 
verse parti,  non  ancora  eiiplorate  dell'  Asia  minore.  Una  lettera 
recente  e  risguardanle  U  citta  di  A'^ni  «ella  grande  Frigia  ^ 
città  foitata  già  altre  volte  da  varii  viaggiatori ,  .ma  della  quale 
nessuno  aveva  ancora  disegnati  i  monumenli  ci  dice  ;  «  Io  vi 
bo  trovato  »  delle  autichità  del  più  grande  interesse ,  un  tena* 
pio  magnifico  ,  circondato  da  un  colonnato  jonico  ;  è  una  cosa 
«leravigliosA  y  è  tale  che  né  V  Italia ,  n^  la  Grecia  non  hanno 
nulla  di  simile ,  sia  per  la  purezza  dello  stile  ,  sia  per  la  con- 
servazione. Sulle  muraglie  del  ricinto  .vi  sono  ancora  olio  iscri- 
^oni  greche  e  latine  relative  alle  grandi  feste  panlelleniche  ed 
agli  atti  dell'  autorità  pubblica  :  io  le  ho  copiate. .  Io  ho  dise- 
gnato e  misurato  il  tempio  colla  piìli  gran  cura  ^  perchè  é  un 
monumento  che  deve  fare  un  grande  efTetto  a  Parigi.  La  citlà 
antica,  ha.  ancora  quasi  tutti  i  suoi  monumenti  :  i  ponti  di  uiur- 
mo,  i  quais^  i  sepolcri  di  marmo,  il  teatro,  ed  infino  il  circo. 
Io  non  credo  che  in  tutta  V  Asia  si  trovi  niente  di  così  perfetto 
e  di  così  ben  conservato^  Il  teatro  è  un  monutnento  nel  genere 
del  tempio:  esso  é  intiero  quanto  è  mai  possibile  ,  cioè  la  tee* 
na ,  'COsa  sì  di  rado  conservata  nei  teatri  antichi  ,  io  quello 
esiste  ancora  tutta  intiera;  ma  le  colonne,  per  effetto  probabiU 
mente  di  qualche  terremoto  o  altra  violenta  commozione,  sono 
cadute^  e  nelP  orchestra  ti  cammina  sopra  un  mucchio  di  fram- 
nenti,  di  capitelli  e  di  cornici  di  un  lavoro  ammirabile.  Il  fre- 
gio del  proscenio  rappresenta  delle  cacce  d'anituali  scolpiti  qoas% 
in  tutto  rilievo  ;.  vi  si  vede  fra  gli  altri  un  bue  gobbo  o  sia  zehu 
divorato  da  un  leone  :  quesl'  ammale  non  esiste  più  ora  se  non 
nelle  parti  dell'  India  ;,  poi  hanoovi,  jeinghiali  divorati-  da  cani  ^ 
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corse  di  cavalli  »  ecc.  Tutti  questi  petti  ammirabili  giàceiioo(io 
colà  abbandonati  nella  solitudine  piii  profonda,  perché  raima 
vivente  non  visita  quelle  rovine.  X*e  porle  Coi  loro  omaroeMi 
i^ono  ancora  al  loro  posto.  Le  sale  degli  attori ,  tatti  i  gradini 
di  marmo  sostenuti  da  piedi  di  leone  sono  quasi  intatti.  Se  'bU 
cuni  sono  smossi,  cib  e  a  cagione  dei  cespugli  che  nascono  'nelté 
commessure.  In  faccia  al  teatro  y*  è  il  ciròo  ;  tutto  di  mbrmo 
bianco.  In  metto  a  tutte  queste  bellette  tono  sparse  alla  rin- 
fusa le  case  del  villaggio  fabbricate  quasi  tutte  cogli  avanti  di 
altri  monumenti.  Vicino  al  tempio  v'  è  un  gran  portico ,  pro- 
babilmente il  ginnasio  eoo  colonne  d' orditfe  dorico  greco. 
Ho  fatto  demolire  un  muro  per  estrarne  un  teapitello  che  hb 
disegnato.  Ho  fatto  pure  presso  al  tempio  *varii  scavi  per  fico* 
noscere  il  portico  di  cinta  di  cui  ho  trovato  ii  colonne.  Tutti 
t  suddetti  lavori  sono  i  primi  di  quésto  genere  che  si  sieno  ese* 
guìli  in  Asia  ;  perchè  fino  ad  ora  i  Turchi  furono  nemici  giu- 
rati d'  un  tal  genere  di  ricerche.  Sonò  salito  sui  tempio,  che  è 
alto  36  piedi,  col  meteo  della  mia  scala  cerf^volanL  11  figlio 
deir  Imano  mi  ha  isomministrato  tutti  gli  attretti  nfccetflarj  par 
farmi  tirare  su  in  un  gran  paniere  ».  (  Tempi  )• 


'Musica  ds^  ahitanti  del  Góngà. 

JL  loro  istrumenti  di  musica  non  liono  vi  perfetti,  ni  piaoetoK  ) 
n  principale  è  un  tamburo  fatto  di  un  petto  di  legno  di  mapil 
(Baobab,  Adansonia  digttatà  ^  albero  fbfte  è  grotto,  comune 
in  Affrica ,  ove  se  ne  trovano  di  quelK  the  hanno  'finfO  a  35 
piedi  di  circonferenza  )  vuotato  e  chiùso  ad  una  esfremilà  coft 
una  pelle  di  copra;  esso  vaiia  nella  sua  forma,  ma  il  sUoHUonO 
è  sempre  imperfetto  ,  ed  esji  lo  battono  colla  mano.  Hanno  an» 
che  delle  trombe  stridenti  fatte  di  legno  e  d*  avorio  ,  ed  tina 
specie  di  Viòliho  d'  nn  frutto  sul  quale  teùdoiilO  tra  eovdè  the 
pizzicano  colle  dita:  accompagnano  i  loro  'caati  aOO  ^^ato-iatfah 


9Si 

neoto  ;  ma  ti  suono  tCi  difcorde  e  di^gradeTole  perclié  uoa 
«inno  proporzionare  la  grossezza  delle  corde  né  determinarne  la 
tensione.  La  loro  musica  vocale  è  di  molto  superiore  a  quella 
d^  loro  strumenti.  I  loro  canti  h»nno  a  dir  vero  poca  melodia» 
ina  sembra  che  il  loro  orecchio  sia  abbastanza  delicato  per  sen- 
tire che  v'è  un  poco  d' armonia.  Cantano  in  parti  e  fanno  coro 
con  un  certo  gusto  :  essi  hanno  su  questo  particolare  lo  stesso 
metodo  che  hanno  per  la  danza.  Il  compositore  insegna  priraie- 
rumente  la  parte  ad  ogni  musico^  siccome  esse  sono  facilissime, 
#ono  tenute  subito  a  mente;  ed  il  coro  si  compone  tutto  da  se 
di  ripetizioni  facili  e  naturali.  Poiché  cantano  essi  hanno  certa- 
mente anche  una  specie  di  poesia^  ma  non  ne  abbiamo  in  prò* 
posito  alcuna  cognizione.  (  Revue  musicale  /i.^  44  )- 


Scoperta  nelP  Oceano  Pacifico» 


I 


I  capitano  Briscoe  del  brick  Tuia  ha  fatto  ultimamente  una 
scoperta  importante  nell'  Oceano  Pacifico.  Il  territorio  che  ha 
scoperto  si  suppone  faccia  parte  di  un  gran  Continente  che  ai 
estende  dal  grado  4?»  ^i  m.  di  longitudine  orientale  a  69  gradi 
a3  m.  longitudine  occidentale  ,  o  dalla  longitudine  di  Madaga- 
scar  y  facendo  il  giro  di  tutto  il  Mare  del  Sud  ,  fino  alla  loii« 
gitudine  del  Capo  Horn.  Il  Capitano  che  a  motivo  di  un  tempo 
poco  favorevole  ,  non  ha  potuto  avvicinarsi  a  più  di  3o  miglia, 
ha  veduto  chiaramente  le  cime  delle  montagne  coperte  di  neve. 
Egli  ha  chiamata  questa  Terra  d' Enderby ,  nome  del  proprie- 
tario  del  brick  Tuia.  Più  tardi  egli  ha  scoperto  a  63  gradi  e 
a3  minuti  di  longitudine  ed  a  67  gradi  i5  minuti  di  latitudine^ 
vicino. al  preteso  continente  del  Sud  un'isola  che  ha  chiamata 
lM>la  Adelaide.  L'  ha  trovata  deserta  e  senta  alcuna  traccia  di 
vita  animale  o  vegetale  ,  il  che  non  gli  ha  impedito  di  pren- 
derne possesso  in  nome  del  re  Guglielmo  IV.  (  Corr.  d Ham-^ 
bpuiy  3  luglio  1834  ). 


%ss 


Usanza  dei  Bechuanas, 


I 


iDÌssionariì  Leraue  e  Rolland  con  lettere  del  febbraio  i834t 
hanno  date  intorno  agli  abitanti  di  quel  paese  delle  notitie  in- 
teressanti che  noi  compendiereroo.  Essendo  stato  grandissima  U 
siccità  nel  paese  durante  i  mesi  dì  settembre,  ottobre  e  noveoì- 
bre  del  i83Ì,  la  fame  vi  fece  tale  strage  che  nei  dintorni  di 
Lattakon  i  missionarii  trovavano  sovente  dei  cadaveri  per  le 
strade  ;  quei  popoli  negano  la  sepoltura  alle  persone  che  rouo« 
iono  di  fame  ,  poiché  riguardano  la  povertà  come  la  piii  grande 
delle  maledizioni.  Durante  quel  micidiale  flagello  al  Kraal  del 
capo  di  Lattakon  si  praticatane  le  solite  superstizioni  per  otte^ 
nere  la  pioggia.  Due  gran  vasi  di  terra  consacrati  da  varii  anni 
a  quella  specie  di  magia  erano  riempiuti  d^ acqua  :  all'intorno 
di  essi  si  spandono  alcune  brancate  di  erbe  per  far  comprendere 
alla  divinità  che  la  pioggia  è  necessaria  per  far  crescere  l'erba. 
—  Quando  alcuno  è  sul  punto  di  morirei  i  suoi  parenti  ed 
amici  si  radunano  nella  casa.  L'  ammalato  non  ha  ancora  rese 
r  anima,  che  si  piegano  le  membra  per  dargli  la  positura  che 
dovrà  avere  nel  sepolcro.  I  suoi  servi  lo  portano  via  coi  piedi 
avanti  ,  non  per  la  porta  ,  ma  per  un'  apertura  praticata  nella 
siepe  che  cinge  la  sua  capanna.  Trasportato  nel  Kraal  propria* 
mente  detto ,  che  é  il  ricinto  destinato  al  bestiame,  e  ivi  posto 
in  una  fossa  nella  positura,  nella  quale  stanno  ordinariamente 
seduti  i  Bechuanas  ^  gli  si  volta  la  faccia  versoi!  nord;  gli  spet* 
tatori  fanno  segno  al  mago  incaricato  di  questo  ufficio ,  di  vol- 
targli la  testa  un  poco  più  a  dritta  o  un  poco  più  a  sinistra ,  e 
quando  tutta  1'  assemblea  dice  che  è  ben  posto ,  vien  sotterrato. 
Il  morto  è  posto  sotto  terra  fino  alla  testa  :  iodi  si  porta  tutto 
quello  che  si  trota  in  casa  del  defunto  ^  e  si  depone  ogni  og- 
getto  presso  la  tomba  rammentandogliesene  V  uso  ;^  poi  tutto  e 
riportato  nella  sua  capanna  ,  e  gli  si  pone  una  corona  d'  erba 
aul  capo.  Allora  le  donne  portano   dell'  acqua    per  innaffiare  la 
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tomba;  i  capi  ed  i  parenti  proMimi  la  spargono  per  i  primi ,  e 
prima  di  ritirarsi,  ciavcono  1m  la  cura  di  -bagnarcene  col  dito 
il  dito  grosso  del  piede.  Le  donne  continuano  per  lungo  tempo 
queste  abluzioni,  gettando  reiteratamente  il  grido  di  pula!  (  pjog* 
già)  al  quale  succedono  gemiti  che  sì  odono  per  varii  giorni. 
-*  I  Becbuanas  riguardano  la  poligamia  come  cosa  naturalis- 
ifima  :  la  primm  moglie  i  considerata  co.ne  la  moglie  legittima  , 
t  sebbene  ognuna  delle  mogli  viva  in  uita  casa  a  parte  ,  ell« 
eonserva  sempre  una  certa  autorKà  tulle  grovani  ,  ed  i  suoi  'fi- 
gli sono  i  soli  legittimi.  I  preliminari  del  matrimonio  non  sono 
mollo  differenti  da  quelli  degli  Europei.  -Se  laTanciufla  é  troppo' 
giovine  ,  il  matrimonio  non  Si  effettua  te  non  dopo  la  cìrconci* 
alone;  si  funno  regali  da  una  parte  e  daiP altra,  e  srìiza  altra 
formalità  ,  che  quella  d'  alcune  dance,  il  giovine  ha  la  liberta 
dì  visitare  sua  moglie  ;  ma  soltanto  due  anni  dopo  la  put>ertli , 
egli  pub  prenderla  a  casa  -sua.  ..^  Quando  un  oomo  ha  ne* 
ciso  un  altro  ,  sia  alla  guerra ,  sia  in  combattimento  particol^e, 
i|on  gfi  2  permesso  il  ritornare  n«lla  sua  borgata  se  non  dopo 
essere  stato  purificato.  Se  è  povero ,  i  kuoi  parenti ,  o  il  capo 
dtanno  un  bue  per  la  sua  purificazione.  Questa  cerimonia  si  fa 
fa  sera  :  sì  uccide  il  bue,  se  ne  gettano  le  iuteriora,  e  dopo 
avergli  Fatta  una  larga  apertura  nel  meizo  del  corpo  con  una  * 
lancia  ,  vi  si  (à  pacare  1'  omicida  ,  mentre  due  uòmini  tengono 
aperto  il  ventre  dell'animale.  Il  bue  i  distribuito  ai  poveri  ,  la 
testa  ed  il  còllo  sono  mandati  allo  tio  dell*  occiisòre.  CoVi  V  o* 
mìcidio  propriamente  detto ,  non  è  sempre  punito  di  morte ,  per- 
chè P  uccisore  può  riscattarci  con  alcuni  buoi.  —  'La  pni-ifica* 
«ione  delle  donne  dura  un  mese  dr^po  II  parto  ;  «dorante  qoi^sto 
tempo  ,  efleiio  tengono  chiusa  la  porta  dcTIa  loro  casa  ,  ed  una- 
donna  che  fa  guardia  ne  impediate  1'  acCe<so.  Terminato  il  mene, 
si  celebra  una  Te^ta  ,  dopo  la  qufile  la  donna  può  mostrarsi  di 
nuovo  in  pubblico  ,  e  Suo  marito  pub  tornare  da  lei.  —  l*er' 
f'arlulteno,  il  colpevole  è  spogliato  di  tutto 'il  suo  avere.  Qu'into 
al  furto  f  il  capo  determina  U  'péna  secondo    \  iCr^si  parncòlliri. 

{JòUttL,  mhs,  etntng.  €)  *fcW.  ). 
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Fascicolo  di  Màggio  e  Giugno   i835. 


^oUe/^0  ^taàóàco  Sàiàmw. 


XXXV.  —  Prospetto  dei  danni  recati  dagl'  incendj  e  dalla  gran* 
dine  neU  anno  i834  ^^i  sette  distretti  appartenenti  alle 
Provincie  di  Cremona ,  Brescia ,  Bergamo ,  Lodi  e  Cre* 
ma  (  I  ) ,  come  pure  dei  danni  recati  dai  soli  incendj  in  sette 
città  del  regno  Lombardo- Veneto  (7Ì)j  compilato  dall'  inge* 
gnere  Paolo  Racclietti ,  coW  attinta  dei  danni  similmente 
accaduti  nei  medesimi  luoghi  in  un  quinquennio  ,  cioè  dal- 
Vanno  1829  all'anno  i833 ,  come  risulta  dal  n'assunto 
complessivo  dato  alla  luce  ed  inserito  negli  Annali  Univer* 
sali  di  Statistica^  stampati  in  Milano  ^  nel  fascicolo  di  set* 
temhre  i834« 

JJopo  cinque  atini  in  cai  la  grandine  ha  più  o  Meno  nelPona  o  neir  al- 
tra parie  danneggiati  i  campi  dei  sette  diMretli  che  ho  scelli  ^  per  con* 
TÌncere  col  fatlo  che  di  utile  sommo  riuscirebbe  I'  organizxatione    di  una 


(1)  /  «ette  dis urtiti  y  compnta  la  ctttà  ili  Cremai  sotto  1  seguenti t  DÌf- 
ttrtìto  II  di  Santino ,  ///  di  Soresina ,  fi  di  Codogno ,  mt  •  IX  di 
Crtma  compresa  la  eiità  ,  XH  d'Oninuot^i  ^  XII  di  Romano, 

(s)  Le  sette  città  sono  le  seguend  :  Milano  ^  Bergamo ,  Brescia  |  Of  • 
weona,  Lodi^  Pavia  e  Como. 

Akhili.  StéUiitica,  Voi  XLIF.  18 


•odelà  vicendevole;  il  lealo  finalroente di*  è  lo  tcorto  aumo  -1834 1  Im 
comincialo  a  dimostrare  cbe  anche  ana  grande  superficie  può  estere  pre- 
serTsta  da  simile  flagello  ,  come  si  disse  nella  Memoria  stampata  in  Lodi 
pei  torchj  del  signor  Gio.  Bslt  Orcesi  nelP  anno  iSsg ,  pag.  i8.  Infatti 
nello  sii^orso  anno  i834  i  benché  alcani  temporali  minsociassero  roTfine 
con  Tenti  impetuosi ,  pioggie  dirotte,  ed  anche  accompagnati  da  grandine 
di  straordinaria  grossetaa  a  non  grandi  distante  dai  confini  della  Lombar* 
dia  (i),  e  benché  a  noi  vicine  ,  o  direttamente  sopra  di  noi  ai  mostraa- 
sero  le  nubi  minacciose,  ciò  non  ostante  la  grandine  rispettò  intieramente 
il  suolo  destinato  agli  esperimenti  in  tutta  la  soa  estensione,  né  accadde 
danno  benché  minimo  per  qnesO  oggetto  (i).  Non  cosi  però  successe  degli 


(0  ^edi  BoVUttàno  Statistico  stampato  in  Milano f  fiucicolo  di  stttembn 
i834  »  pag.  383,  389,  SgS  e  SgS,  ov'è  descritto  ciò  che  accadde  in  Padotm^ 
Parma ,  Piacenza  ,  nel  cantone  Ticino ,  e  nella  yaltellina» 

(a)  Da  quanto  mi  è  stato  comunicato  per  iscritto  da  dottissima  peraonap 
sono  venuto  in  cognizione  che  diversi  possidenti  Jòrniti  di  sapere  e  di  doi» 
trina  opinarono  in  accademica  unione  ^  che  di  grantP  utile  sarebbe  unsi  So* 
cietà  vicendevole  che  assicurasse  ai  possessori  dei  campi  il  danno  che  necono 
is  brine  nella  nostra  Lombardia^  le  quali  brine  apportano  rovina  tanto  auiU 
colline  e  sui  monti ,  quanto  in  tutta  la  pianura .;  quando  al  contrario  la 
grandine  devasta  di  raro  alcuni  luoghi  al  piano  ^  come  per  esempio  là  cenr* 
pagne  di  Soncino  ,  Orzinuovi ,  Melegnano  e  simili  ,  ripetendosi  però  fioe- 
versa  piàjrequentemente  in  montagna^  sulle  eoUine^  o  nelle  situoMioni  ficvM 
ai  monti  benché  alia  pianata  app€Wtengono^  Non  è  già  ch'aio  voglia  contro' 
dire  od  escludere  che  abbia  a  discutersi  un  cosi  desiderato  ed  utde  progetto 
che  aUuni  possidenti  bramerebbero  venisse  proposto  ,  perchè  conosco  che 
tende  anch'  esso ,  come  /'  altro  risguardante  gli  incendj  e  le  grandine  di  etti 
io  ho  tanto  ragionato .  al  medesimo  ottimo  fine  di  riparare  a  ciasciui  e^do 
il  danno  che  gli  potrebbe  derivare  in  causa  delle  variationi  deW  atmoefirm^ 
il  qual  progetto  ai  pari  d*  ogni  altro  egualmente  si  potrebbe  asettere  hi  ea^ 
ciissofie ,  dipendendo  P  organizzazione  della  bramata  unione  da  qteeUi  dhe 
ascrivere  si  volessero  coate  eoe/  $  ma  siccome  per  poter  giungere  m  Jhmmmra 
V  unione  di  molti  conviene  dimostrar  loro  che  ad  un  dipresso  eguali  sosso  s 
vantaggi  per  tutti,  e  di  poco  gravosi  i  risarcimenti  dei  danni  in  proporzioem 
dei  pericoli  ,  cosi  parati  che  abbracciando  la  brina  grande  estensione  di  ter» 
reno ,  coZ  eolo  parlare  di  essa  sarebbe  lo  stesso  che  spargere  firn  i  proprm 
tarf  dei  caatpi  lo  spaventai  quando  invece  la  grandine,  coate  conosca  nfiSMne 
e  come  provano  questi  anmiali  prospetti  tiene  sempre  poca  estensians ,  quitsdi 
le  società  vicendevoli  a  dò  relative  potetuiosi  orgmuzzart  •  piadmento,  tault 


inccDdj  y  cherqaa  e  là  ti  mauifesUrooo  nei  borghi  ,  villaggi  ,  e  cascine  , 
«  più  «noora  ìd  qatlohc  eitU ,  cioè  in  Milaoo ,  Bergamo  ,  Brescia  ,  e 
Lodi ,  aoDoverate  fra  le  sette  prescelte  a  formar  prova  che  iliui  viccnde- 
Tole  Soeietà  di  garantii  sarebbe  la  pia  utile  a  fronte  drogai  altra  di  spe* 
colatione  f  come  ta  dimostrato  nella  Memoria  soccilata  a  pag.  3i  e  Sa. 
Gli  ineendj ,  che  appunto  quando   ai  porta    l' esperimento    sopra    un 


fia  i  soli  poMMÌdenti  dei  luoghi  montuoti  ,  quanto  fra  i  soli  pouidenti  f delie 
campanile  in  pianura  y  §ema  che  V  una  società  abbia  vincoli  coW  altra  o 
relazioni  di  torte  alcuna  ,  giacche  non  è  mai  generale  il  danno  che  reca  la 
grandine  stesta  ,  sia  in  montagna  9  sia  al  piano  ,  nemmeno  a  tutto  il  ferri» 
Iorio  della  pia  piccola  trilla  ,  ma  se  anche  per  alcuni  annif  com*  è  accaduto 
nei  tempi  passaii ,  ed  accade  sotto  1  nostri  occhi ,  ha  la  grandine  rispettati 
taluni  uillaggidei  succennati  paesi  ^  non  mancano  però  esempj  che  in  alcuni 
altri  anni  gli  abbia  flagellati ,  e  dippià  rimane  poi  sempre  il  dubbio  che  in 
avvenire  possa  la  grandine  danneggiarli ,  or  pià^  or  meno  a  preferenza  di 
quelli  che  in  altre  occasioni  ed  annate  nonjurono  soggetti  a  ^rai^i  perdite. 
E  vero  che  le  brine  si  succedono  men  dijì^equente  che  le  grandini^  e  cite 
talvolta  passano  diversi  anni  sen*a  che  minimamente  appariscano  1  ma  per 
dimostrare  coi  fatti  P  utilità  che  in  questo  potrebbe  apportare  una  società 
vicendevole  con  modica  spesa  ,  essendo  opera  che  richiede  molti  aimi  di 
esperimenti ,  lascio  che  alcuni  altri  più  istruiti  di  me  si  occupino  a  persua  • 
ekre  i  paurosi  onde  procurare  ai  nostri  simili  un  tanto  bene ,  conoscendo 
eie  io  sono  poco  atto  per  riuscire  di  condurre  a  buon  fine  il   solo    tentativo 

fatto  per  riunire  la  vicendevole  società  che  alla  sola  grandine  ed  ineendj  mì 
riferisce  ,  ad  onta  di  tante  prodotte  dimostrazioni  difaito,  atte  a  convincere 
chicchessia  deW  utilità  che  produrrebbe  con  poca  spesa  la  proposta  unione. 
Non  voglio  disperare  però  ,  che  non  abbia  da  sorgere  anche  il  giotno  in 
cui  I  possidenti  collegati  trovino  i  mezzi  di  garantirsi  vicihdevolmente^  oltre 
I  danni  degli  ineendj  e  delia  grandine ,  anche  quelli  delle  brine ,  della  mala 

faeondazione  della  terra ,  delle  innonda%ioni ,  e  tt  altri  consimili  flagelli , 
come  seppero  in  addietro  trovew  mezzi  d*  indurre  migliaja  di  persone  afafsi 
garantire  le  loro  merci  dai  pericoli  di  mare  ,  e  da  tanti  altri  d^egual  specie 
U  società  di  speculazione  con  molto  vantaggio  ,  cosicché  per  il  bene  ddP  U" 
manità  tramutate  in  società  viandevoli  produrrebbero  il  buon  effetto  di  ag* 
gravare  assai  meno  di  spesa  le  famiglie  assicurate^  quindi  tali  mutue  società 
auguro  ben  di  cuore  che  postano  essere  attivate  con  progresso  di  cure^  e  di 
tempo^  dietro  P  evidenza  dei  fatti  che  potranno  essere  vie  pia  dimostrati ,  se 
non  da  me  abile  a  poco ,  da  altri  bensì  di  me  pia  telanti ,  pia  dotti,  $  pia 
esperti  in  quattmque  materia» 


YÌstoso  niimrro  «li  cate  y  noD  patta  anao  rhr  aUimi  non  ti  ntniftpalin* 
par  la  toliU  poc^  nlieniione  che  Tiene  oiaU  ipecìaltnente  dalla  elaaae  del 
popolo ,  che  affollato  ti  trova  nelle  abitationi ,  o  per  V  ignoraDta  ehe 
regna  in  talun  contadino,  oTTcro  per  malitia  e  vendetta  da  alcuni  pro- 
curati ,  hanno  recato  anche  nello  tcorto  anno  i834  non  piccoli  danni 
tanto  nei  dìttretti^  quanto  nelle  città  e  particobrmenle  in  Milano  ove 
hanno  auperata  la  tomina  anche  delP  anno  antecedente  i833. 

Tabella  dei  danni  recati  dagV  incendi  rulla  regia  città  di  Crema  ,  ed  in  satla 

distretti  supposti  ad  essa  aggregatL 


Nomi  della  città 

e  capi  luoghi 

dei  distretti 


Regia  città  di  Crrma. 

Vin.elX.HiCrrma(i) 
II.  di  Soncino  (a) 
in.  Sorcina 
VI.  Codogno  (3) 
XII.  Orsi  nuovi 
XII.  Romano 


Numero 
dflle 
Gate  • 


( 


i333 


20667 


Somme  parziali  dei  danni 

reeati  à»f>V  incendi 

nei  seguenti  dislretli 


Dair  anno 

1839 

alPanno   i833 


760 


90040 


Numero  delle  case 


I 


aaooo 


Totale  Lite 


90870 


NelP  .inno 
1834 


fi 

800 

1000 

664o 

f» 

n 


944'» 


iooa4o 


(1)  Nel  villaggio  di  Palazzo  sotto  il  distretto  IX  di  Crema  ebbe  tuogo 
un  incendio  nella  casa  d*  un  pigionante  ossia  giornaliero^  che  fu  eUinto  con 
energia  dal  popolo,  È  però  da  notarsi  che  di  tutti  gli  incendf  che  si  deteri» 
tfono  è  la  minima  parte  quella  di  cui  si  è  potuto  rilevare  le  vere  eause  da 
che  trassero  origine  ,  ma  P  opinione  generale  è  quella  che  gli  iitcrndf  sieno 
stati  cagionati  aaW  accidente  ,  ovvero  per  negligenza  di  coloro  che  sono  in* 
caricati  degli  uf/icj  domesticL 

(9)  Nel  territorio  di  Soncino  ,  s*  appiccò  il  fuoco  in  un  bosco  ceduo 
d*  anni  sei  detto  la  Costa  ,  quale  si  dilatò  per  circa  num,  trenta  pertica 
cremasche ,  e  tale  incendio /ti  cagionato  per  incuria  di  alcuni  villici  che  noit 
ammorzarono  colla  voluta  diligenza  le  legna  state  accese ,  o  le  bragie  dopo 
eh*  ebbero  cucinato  il' pranzo, 

(^Z)  Nei  diitreito  di  Codogno  accaddero  tre  piceoU  ineendjperUt 


Difidendo  ora  la  saddetU  lomniii  di  lire  9440  pd  niiinero  di  aa  mila 
dei  iabbrirati  componenti  i  sette  distretti,  compresa  la  città  di  Crema  , 
risulla  che  ogni  casa  Talutala  ragguagliatamente  lire.  10  mille,  comprese 
le  mobiglie ,  mercausie  ,  bestiame ,  Geno  ed  altro  ,  arrebbe  pagato  per 
comprns^ire  i  danni  accaduti  nclP  anno  i834  lire  0,4^9,  e  per  ogni  mi* 
gliajo  di  lire  di  valor  capitale  lire  o,o4a.  Calcolando  poi  sulla  somma  di 
lire  loo^Q^o  dei  danni  accaduti  in  sci  anni,*  st  vedrà  che  ogni  casa  avrebbe 
pagalo  lire  4«^56,  e  lire  0,759  in  ciascun  anno  parxialmente,  e  quindi  pf*r 
ogni  migliajo  di  lire  di  valor  capitale  lire  o,o'*5  ,  somma  tenuissima  in 
confronto  di  quanto  devcsi  pagare  alle  Società  di  specuUxione. 

Dopo  osservalo  ciò  cbe  accadde  circa  agli  incendi'  ch'ebbero  luogo  ia 
Crema.,  ed  in  rampagna  nei  sette  distretti,  i  quali  in  sei  anni  risaltano 
di  poca  entità,  se  si  considera  la  gran  Quantità  di  cascine  sparse  nei  sette 
distretti  ove  abbondano  i  prodotti  di  lino  ,  Geno ,  legua ,  ed  altro  facile 
ad  ardere  qualora  la  minima  scintilla  di  fuoco  venga  trascurata  ,  ed  ove 
aimilmente  nei  villaggi  e  loro  d^  intorni  It  casiùne  sovrabbondano,  passe* 
remo  a  mettere  al  paragone  le  somme  dei  danni  che  io  cgual  tempo  il 
fuoco  ragionò  io  sette  città ,  per  trarne  una  prova  di  fatto  la  qaale  dimo- 
atri ,  che  se  le  case  e  cascine  di  campagna  vengono  nel  ruolo  unite  a 
quelle  delle  città ,  i  socj  assicurandosi  vicendevolmente  non  possono  dan- 
neggiarsi mai  l' un  V  altro ,  ma  ami  trarre  grande  profitto  tutti  insieme 
riuniti  dalla  mutua  società  che  si  è  proposta. 

Qui  trovo  opportuno  di  far  osservare  che  le  Società  di  speculazione 
aumentano  i  prezzi  di  assicurazione  appunto  sulle  cascine  per  causa  del 
tiene  ed  altro  facile  ad  incendiarsi ,  quand^  al  contrario  il  fatto  dimostra, 
come  si  vedrà  spiegato  nella  seguente  tabella  ed  annotazioni  relatife,  cbe 
gli  incendi  sono  più  numerosi  nelle  città  ,  e  cbe  portano  i  danni  sempre 
a  maggiori  somme  che  io  campagna  proporzionatamente  al  numero  dei 
fabbricati  ,  cosicché  si  può  da  ciò  dedurre  la  certa  conseguenia  cbe  V  a- 
niope  delle  case  di  città  e  di  campagna  è  sempre  vantaggiosa  oltre  ogni 
credere ,  perchè  P  aggravio  d^  ogni  socio  vicendevole  aggregato ,  si  riduce 
in  fine  d^  ogni  conto  a  pagare  pochi  centesimi  l'anno  per  ogci  migliajo 
di  lire  di  valor  capitale,  e  ad  avere  con  questo  tutto  assicurato  senza 
tante  classificaziooi  stabilite  dalle  società  speculative  per  solo  loro  profittOé 


iii  lire  640,  uno  cioè  tUU  Caselle  Landij    il  secondo  a  Atirabello  ,    ed  il 

terzo  n  San  Rocco  al  porto.  Il  quarto  incendio  poi  di    mofjgiore    entità  si 

mani/tstò  a  San  /iora/ao,  il  quale  recò  un  vistoso  itufuto  ai  proprtetario  di 
lire  JtJ  nula. 


Ogni  Sociflà  urginUiata  per  aola  spMulaiione  ,  non  avnulo  ìd  Tista  che 
il  tao  proprio  utile  1m  fomite  diverte  categorie  nei  fiibbrioati ,  facendo 
più  o  menu  pagare  ogni  proprietario  in  ragion**  della  maggiore,  o  minor* 
difficoltà  *a  cui  vanno  soggetti  agli  incendj  i  £iblM>ieati  medesimi,  quindi  i 
teatri,  le  officine  diimiche,  i  magaiaeni  che  contengono  materie  spirìtoaCi 
ed  oleose  ,  ovvero  legnami ,  fieno ,  paglia  ed  altro  Uàìe  a  brnciare ,  !• 
fabbriche  di  cotonerie  ,  i  lauificii ,  gli  alberghi  y  le  cascine  in  campagna 
e  simili  luoghi  pagano  distintamente  più  gli  uni  che  gli  altri  secondo  le 
diverse  tariffe  delle  Società  di  speculaaione ,  e  sempre  ad  imo  per  uno 
più  ancora  di  qualunque  fabbricato  ore  albergano  le  sol^  limiglie  che  do« 
(esercitano  professioni  ed  arti  pericolose  per  gli  inoend|«  Queste  categorio 
Ultresi  che  alle  Società  speculative  riescono  di  utilità  somma  ,  sarebbero 
per  la  mutua  società  di  dannoso  ^aggravio  perchè  richiedono  una  lunga  • 
complicata  scriitiiraMone,  e  quindi  una  spesa  di  amminbtraiione  che  ogol 
Società  vicendevole  può  risparmiare ,  come  può  far  a  meno  di  far  ese* 
goire  perìtie  pel  valore  delle  ease  e  di  ciò  che  contengono,  giacché  ìm 
^aloUiione  che  può  dare  il  proprietario  del  suo  iibimeato  e  di  ciò  ehm 
cootieoe  è  la  più  prossima  al  vero,  mentre  non  conTiene  a  lui  certo  dt 
Valutarla  più  della  reale  somma  del  ano  imporlo ,  perchè  dovendo  pagare 
il  risarcimento  degli  altrui  d^nni  quando  succedono,  eccedefebbe  il  carioo 
che  gli  spetterebbe  in  proporalone  della  sua  vera  sostania  assicurata.  Q«fi 
veggo  che  dirà  taluno  dti  dubbiosi ,  e  dei  contrari  alla  organiiaatioao 
delle  mutue  società  ,  che  talun  possidente  potrebbe  fare  la  speculaxione 
di  dare  alla  sna  casa  e  mobiglie  un  valore  imaginario  e  maggiore  del 
vero  ,  per  abbruciare  poscia  volontariamente  il  suo  fabbricato  ;  al  che  io 
rispondo  essere  questa  una  cosa  assai  difficile  a  succedere ,  perchè  P  in- 
cendiario e  soggetto  a  pene  rigorose ,  ed  il  suo  misfatto  possibile  a  prò» 
versi  mediante  un  processo ,  motivo  per  cui  spaventa  ognuno  il  solo  pea* 
alerò  die  suggerisca  un  tanto  delitto  j  ma  sia  pnre  che  si  trovi  un  uoom 
die  una  casa  possedè  ira  died  mille  capace  di  tanta  scelleraggine ,  la  So- 
detà  però  poco  perder  potrebbe  pagando  qualche  piccola  somnu  di  pie 
di  quanto  sarebbe  stato  realmente  bruciato ,  ed  un  qualche  centeaiaM» 
soltanto  individualmente  ogni  sodo.,  perchè  pochi  millesimi  oltre  il  renio 
dovuto  pagherebbe  ogni  migliajo  di  lire  di  valor  capitale  assicuralo,  e  Pio* 
eendiario  viceversa  venendo  scoperto  sarebbe  condannato  a  pene  inla» 
manti. 
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'    Tabtlla  dei  danni  recali  da^V  incendi  iti  setu  regie  città  supposte  aggregate. 


Nomi  delle  città 


Milano  (I) 
Bergamo  (a) 
Brescia  (3) 
Cremou 
Lodi  (4) 
Pavia 
Como 
Piccoli  iocendj 


I 


Gate 
componenti 
t  ogni  città 
e  circondino 


Somme  partialì  dei  danni 
recati  dagP  incendi 
nei  tegnenti  anni 


DalPanno 

1839 

alPanno  i833 


I 


19450 


345000 


NelP  anno 
1834 


ToUle  Gate 


j 


19450 


ToUle  Lire 


345000 


537000 


174**7 
idooo 

700 

I» 

578 


595 


19100 


(1)  //»  Milano  fia  ^  altri  ineendj  si  annovera  quello  accaduto  mila 
sala  ai  giardini  pubblici  ove  perirono  molti  oggetti  ttarte  a  danno  della 
scoliura,  Fedi  Gazzetta  Privilegiata  If,  ì^g  del  giorno  38  maggio  i834* 

(3)  In  Bergamo  si  manifitiò  un  incendio  nella  casa  éP  un  pistore  che 
tosto  fi*  spento ,  e  recò  lieve  danno ,  ed  un  secondo  incendio  accadde  in  un 
molino  ,  e  sega  da  legname  ove  fice  molto  guasto, 

(3)  In  Brescia  si  manifestarono  due  inceneff  ,  uno  cioè  nel  vicolo  Cap* 
pellari ,  e  V  altro  vicino  agli  SpaUi  ,  ma  non  si  abbruciarono  che  pochi 
mobili ,  alcuni  serramenti  di  porte  e  finestre  %  e  porzione  d*  una  eoffitta.  Il 
fuoco  presto  fu  estinto  con  immediati  soccorsi ,  come  sijece  in  tre  cannejdi 
cammini  ove  V  incendio  non  recò  alcun  danno, 

(4)  In  Lodi  vi  fu  un  incendio  verso  le  ore  dodici  meridiane  vicino  alìd 
Gran  Guardia  quale  fu  preito  estinto  dalla  truppa  che  prestò  immediali 
soccorsi  con  somma  abilità  e  profiuo,  V  origine  di  tale  disgrazia  si  suppone 
ohe  sia  stata  la  carbonella  ^  ed  alciuu  fasciAe  che  incendiatesi  comunicarono 
il  fuoco  alla  soffitta ,  e  questa  alla  stanza  superiore  ,  indi  al  tetto* 

Nb.  Gli  incendf  in  Milano  furono  n.*  3a  di  case  e  stanze  ,  n.*  4^  ^* 


d64 

BiparlciKio  la  8oaiiD«  di    lire    I9i,o4o   lopni    iJ    numero    érWr    catt 
ig^^^'}  *i  trova  che  ogni  caaa  avrebbe  pagato  per  rìaarcimenlo  del  danno 


cammirùt  e  rt?  3  ih  campagna  net  cosi  detti  Corpi  santi  tomprtti  nel  raggif» 
di  circa  due  miglia  fuori  delle  mura  della  ciità^  n.^  g  incendj  di  canwiùii 
mccaddero  m,  Pavia  i  e  n,^  3  in  Brescia ,  come  ti  è  detto  ,   il    di  cui  fioco 
danno  è  slato  contemplato  nella  somma  esposta  per  i  piccoli  incendj  ;  coni9 
pure  fu  compreso  in  detta  somma  il  damto  recalo  di  due  piccoli  incendj  in 
Como  ,  quali  furono  estinti  appena  manifestati.  Dei  sommi  uanlaggi  c/u  ap^ 
porla  P  organizzazione  delle   Compagnie    dei    Pompieri    in    caso    tjP  incendj 
sarebbe  inutile  di  parlarne  ,  se  in  molti  luoghi  ove    la   popolazione   non  fu 
per  anco  testimonio  ,  mi  sia  lecito  dirlo  a  gloria  dei  capi  che  hatuto  la  di» 
regione  d"  un  cosi  utile  corpo  decorato  coli*  abito  militare  ,  dei   veri   firodi^i 
operati  tanto  nell*  arrestare  i  progressi  degli  incendi ,   che  per  estinguere  in 
kreve  tempo  le  fiamme ,  qiumto  nel  liberare  quei  miseri  ,  the  senza  un  tale 
QJuto  rimarrebbero  inceneriti  dalfisoco^  ovvero  schiacciati  sotto  le  rovine  dei 
tetti  f  delle  soffitu  ,  e  fra  le  macerie  sepolti.    S  però    meritevole    eC  encom/ 
eopra  tutu  le  altre  la  Compagnia  dei  Pompieri  municipali  stata  già  da  gran 
tempo  attutata  in  Milano  ,  appunto  come  la  prima  a  cui  si  deve  la  palma  ^ 
perchè  ebbe  occasione  di  operar  molte  volle ,  e  semgnre  con  applausi ,    sotto 
gli  occhi  di  una  saggia  popolazione  nelle  più    imponenti    e   critiche   circo- 
stante ili  spaventosi  incendj  ,  superando ,  oso  dire  ,  i7  sapere ,  la  destrezza^ 
la  fòrza ,  ed  il  coraggio  delP  uomo,  È  dunque  desiderabile  per  il  bene  del' 
l' umanità  f  che  in  què^  comuni  ove  già  da  gran  tempo  esistono    le  macchine 
idrauliche  mantenute  dal  pubblico  ,  ed  adoperale  da  gente   esperta   si ,    ma 
fton  per  anco  perfezionata  nel  maneggio  di  tanti  attrezzi  atti  a  spegnere  gli 
incendj  ,  ed  assolutamente  necessariit  si  facesse  in  aggiunta  P  organizzaziona 
delle  Compagnie  dei  Pompieri  municipali  col  few    dar  loro    la   convenevole 
istruzione  ad  imitazione  di  diverse  città  di  provinc'a   del    regno    Lombardo 
Veneto  ^  quali  di  già  hanno  dato  questo  belP  esempio ,  o  formato    il   pro' 
getto  per  condurlo  a  termine.  Sarebbe  cosa  lodevole  ancora  die  nei  borghi  e 
villaggi  esistesse  ima,  o  più  macchine  idrauliche  in  proporzione  del  maggio  » 
re  ,  o  minor  numero  delle  case ,  e  cascine    che   vi   si  trovano ,    per  poter 
spegnere  con  maggior  prontezza  gli  incendj.  Il  terrore  che  sparge  nel  popolo 
la  voce  che  si  è  manifestato  un  incendio  ,  P  incomodo  che    reca   ai  passag* 
gieri  che  vi  si  chiamano  in  soccorso^  i  maggiori  danni  che  recano  le  fiamma 
per  mancanza  delle  necessarie  cognizioni  in  chi  dirige  gli  operatori  ,    sem* 
brano  ragioni  tastanti  per  indurre  ciascuno,  a  prt/inrc  la  sicurezza  di  ogni 
ifidwiduo  ,  la  quiete  e  bravura ,  sopra  ogni  aitilo  che  non  sia  delTarte^  con 


degli  ÌDcendj  nelPanno  i834  lire  9,871  ,  e  conaiderato  il  valore  d^  ooa 
càaa  compreso  il  Geno,  mobili,  mercanzie,  ed  alfro  in  ewa  conteaato 
lire  dirci  mille,  avrebbe  ciascun  migliajo  di  tire  di  valor  capitale  pagato 
lire  0,987»  cosi  pure  se  in  tei  anni  la  somma  esposta  per  danni  d^incend} 
accaduti  nelle  città ,  borghi ,  villaggi,  t  nelle  cascine  sparse  in  campagna 
appartenenti  ai  sette  distretti  di  lire  637,a4o,  si  divide  sul  numero  totale 
delle  case  ^ìì^So ,  si  rileverà  che  ogni  fabbricato  avrebbe  pagato  liie 
i5,373f  ed  ogni  migliajo  di  lire  di  valor  capitale  lire  i,537,  ed  in  Gne 
in  ciascun  anno  lire  o,356.  Confrontata  poscia  la  somma  che  in  sei  anni 
avrebbero  pagato  i  proprietarj  riuniti  in  Società  vicendevole  ammontante 
a  lire  637,34^,  per  indennisxare  i  danni  d'inrendj  accaduti  sopra  numero 
41,4^0  fabbricati  ,  colla  somma  che  i  proprietarj  medesimi  avrebbero  do* 
▼uto  pagare  alle  Società  di  speculazione,  considerato  il  vslor  capitale  del 
fabbricato  f  del  fieno,  mobili,  mercanzie,  bestiame,  e  di  tutt' altro  con» 
tenuto  ammontante  i  sei  anni  a  .lire  4974? ^^^  >  partendo  dal  princìpio 
atato  sempre  indicato,  cioè  che  ogni  migliajo  di  lire  di  valor  capitale 
debba  pagare  lire  due  Panno  1  ossia  lire  venti  per  ciascheduna  casa  cogli 
effetti  compresi,  SI  vedrà  che  per  una  pai  te  in  soli  sei  danni,  dopo  pagato 
ogni  danno  la  mutua  Società  che  si  propone  avrebbe  risparmiato  lire 
4,336,760,  e  per  P  altra  la  società  di  speculazione  aarebbe  rimasta  ii| 
guadagno  di  simile  somma*  Esaurito  pertanto  tutto  ciò  che  gP  incendj  ri- 
guarda, si  passi  a  parlare  della  grandine  tanto  dannosa  ai  possidenti,  che 
ai  poveri  agricoltori,  e  cagione  di  tristezza  e  di  pianto  per  taate  desolate 
famiglie. 


CUI  operano  i  Pompieri  ùfriii/i,  essendo  sommi  i  vanlaqgji  ch'essi  appoHano^ 
a  confronto  di  poco  aggratfio  di  spesa  nel  mantenerli  perchè  sieno  pronti  ad 
agire  in  ogni  occorrenza ,  e  ad  ogni  chiamata.  Oltre  a  ciò  pare  anche  che 
sarebbe  utile  iljàr  uso  delle  macchinette  proposte  dallo  scrù^ente  per  preue- 
ni'*e  gli  incenc^  ,  e  dei  ricordi  dati  sulle  diligente  da  praticarsi  per  tMtarli 
negli  Annali  di  JgricoUui'a  f^oL  XIU ,  JUsiicoU  di  uiiembre  td  vuvùie 
l83i  f  pag»  i6t  >  e  seguito  ^  sUvnpati  in  Milano, 
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TaktUa  dei  danni  recali  dalia  grandina  noi  setta  distretti  euppasti  aggngatim 


DeDominaaioat 

dei 

DiftretU 


II.  Di  Sondoo 
IH.  Soreaiua 
VI.  Godogno 
VIU.  e  IX  Crema 
XII.  Or»  oaoYÌ 
Xli.  Romano 


Danni  recati  dalla  grandine 
net  tegoenti  anni 


Dall'  anno.i8a9 
air  anno  i833 


Neiranno  i834 


ii  180,400 


n 


Totale  in  sei  anni  L. 


1,180,400 


Non  estendo  cadala  tempesta  in  tutto  il  corso  delP  anno  i834,  cooae 
•I  rileva  dalla  saddetta  tabella  in  nessuno  dei  saceennati  distretti  oompo* 
■enti  an  milione  di  roisare  agrarie ,  si  conosce  che  nessun  aggniTio 
avrebbe  avolo  la  nutna  società  per  indenoisxo  di  danni  ,  ma  la  società 
di  specuUzione ,  come  si  è  sempre  detto  negli  antecedenti  prospetti ,  ci6 
non  per  tanto  avrebbe  riscossa  al  principio  dflPanno  agrario,  come  in 
ogni  altro  anno  ,  anticipatamente  la  solila  tassa  supposta  di  lire  i^oo  per 
ogni  misura  agraria,  cosicché  in  sei  anni  avrebbe  incassalo  lire  óooo^ooo^ 
quindi  anche  per  quanto  riguarda  la  grandine ,  la  mutua  società  dopo 
pagati  lutti  i  danni  in  lire  ii8o,4<^>  avrebbe  risparmiato  lire  4819,600  t 
e  per  V  altra  la  Società  di  spfculasione  sarebbe  rimasta  in  guadagno  di 
simile  somma  ;  cosicché  riunendo  ora  le  due  somme  de^^li  utili  che  oba 
aupposta  società  di  speculazione  avrebbe  fatto  in  soli  sei  anni  assicurando 
i  sette  accennati  distretti ,  si  vede  che  avrebbe  ,  (  dopo  pagsto ,  seoaa 
contrasto  e  senza  formalità  di  veriBcaiioni  o  processi  ,  ogni  danno  recato 
dagli  incendi  e  dalla  grandine  in  sei  anni  )  posto  nella  sua  cassa  Pinliero 
capitale  per  guadagno  dito  di  lire  9,i56,36o  ,  ed  in  «iascnn  anno  fra  t 
sei  lire  i,5a6,o6o,  somma  vistosissima  che  al  contrario  la  mutua  società 
avrebbe  risparmiata  dopo  rifuso  egualmente  ai  socj  suoi  colleghi  assicurali, 
ogni  danno  accaduto  per  simili  disgrazie. 

È  dunque  il  iaiio  che  dimostra  con  bastevole  chiaretaa  P  utile  dio 
ricaverebbe  dalla  sua  organisiatione  la  mataa  sooietà  che  si  propone  , 
senza  che  abbisogni  di  aggiungere  nalP  altro  io  proposito ,  g Mccàó   baslo 
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il  rammeroorare  rapporto  agli  incrndj ,  che  uo  gran  numero  di  «lasicurati 
cunt9iìo  le  focietà  di  speculatione ,  quali  uniti  in  mutua  aggregatione  fra 
di  loro  potrebbero  formare  P  intiera  felieità  del  corpo,  e-  riapanniarc 
aomroe  rilevanti  come  i  fatti  bdnoo  dimostrato,  che  si  pagano  inrece  alle 
società  speculative  anticipatamente,  ovvero  d'anno  in  andò,  e  per  lunga 
serie  di  anni  senza  alcun  profitto  in  generale  di  tutto  un  corpo  ,  ma  per 
solo  aggravio  d' ogni  individuo  assicurato  che  non  è  colpito  da  disgrafie  f 
prestandosi  eosl  ognuno  a  solo  vantaggio  della  cassa  particolare  degli  ai* 
aicaratori ,  che  possono  far  conto  con  certesza  ,  e  senta  dubbio  alcun* 
di  commettere  errore  ,  d*  essersi  formata  con  simile  cassa  nna  aicora  • 
ricchissima  rendita  annua  senta  impiegare  alcun  loro  capitale  attivo  ,  A 
riserva  tf*  una  caasìone  ,  ossia  sicurtà  fondata  sopra  molti  beni  atabili  il 
frutto  dei  quali  è' sempre  la  stessa  dote  dei  loro  granaf  che  costitniseon« 
r  intiera  rendita  delle  loro  famiglie.  Il  risultato  di  questi  prospetti,  eom* 
provato  da  incontrastabili  fatti  ,  e  stampati  sotto  gli  occhi  di  ehi  ha  vef 
duto  succedere  le  accennate  disgratie  colle  relativa  somme  dei  danni ,  ed 
i  conteggi  presentati  tanto  in  essi  ,  quanto  nella  Memoria  atampata  in 
Lodi  co^  tipi  Orcesi ,  pare  che  a  soffidenta  dimostnno  quanti  vantaggi 
possano  godere  i  possidenti  col  riunirsi  in  vicendevole  società  per  garan* 
tirsi  P  un  P  altro  dei  danni  degli  incendj  e  della  grandina  con  piccola 
apesa ,  senza  ricorrere  ad  alcun  speculatore  estraneo.  Io  non  mancherò  ^ 
sempre  che  la  mia  salute  e  le  mie  forze  lo  permettano  ,  di  continuare  i 
prospetti  iinehe  negli  anni  avvenire  per  togliere  ogni  dubbio  che  la  ape» 
eulaiione  facesse  insorgere ,  o  spargere  volesse  nelP  animo  altrui ,  acciò 
ae  non  per  ora  »  ma  col  passare  di  pochi  anni  nelPuna,  o  nelPaltra  parte 
delle  nostre  provincie,  ed  in  altri  regni  ancora  si  vegga  sorgere  una  eosi 
bella  unione  che  stabilisca,  la  felieità  di  tante  famighe ,  quali  viceversa  • 
apanderrbbero  inutilmente  il  denaro  nel  P  arricchire  gli  speculatori,  o  si 
potrebbero  trovare  immerse  da  un^  ora  alP  altra  nella  miseria ,  e  nella 
desolazione» 

L^  idea  della  continuazione  di  questa  operetta,  e  la  lusinga  ohe  possa 
giungere  a  farmi  riuscire  nel  mio  intento ,  e  forse  fra  non  molto ,  é  la 
aola  che  mi  conforta  nel  laborioso  lavoro,  ed  oso  anzi  spersre  che  alcune 
ricche  e  distinte  famìglie  possano  dare  P  ottimo  esempio  di  riunirsi  per 
cominciare  un  opera  ooai  vantsggiosa ,  essendo  io  ben  eerto  che  il  solo 
loro  nome  attirerebbe  nelP  aggregazione  con  somma  rapidità  ,  miglia ja  e 
migliaja  di  piccoli  possidenti  che  desiderano  ,  al  pari  di  me  »  ehe  possa 
giungere  un  coS  felice  momento ,  e  che  debba  tao^re  lo  spirito  di  solo 
intercMC  particolare  e  di  specolationa  ,  che  rallenta  talvolta  ,  o  tronca  il 
eorso  ai  progetti  più  interessanti  il  pubblico  vantaggio,  ed  alle  oper^  pie 
belle  e  più  giovevoli  alP  omaoità.  Paolo  Rwcchnai^  im$. 
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XXXVI.  —  Uscita  delle  scie  grtggfe  dagli  Stati  del  re  di  Sor- 
dtgma. 

Nel  precedente  fescicolo  di  questi  Annali  pag.  t36  ci  liamo  aATreltati 
di  dare  la  oolizia  deUe  Ditposiiioni  4  acorfo  aprile ,  con  cui  il  Sothido 
del  Piemonte  riconoscendo  conveniente  di  operare  alcone  variazioni  nella 
tariffa  dasiaria ,  avea  fra  P  altre  cote  accordata  la  libera  estrasione  della 
■età  greggia  dalla  SaToja  ,  M  Ducato  di  Genova  ,  e  dal  Principato  d^  O- 
Beglia,  non  che  quella  delle  sete  bianche  di  Novi,  mediante  il  diritto  di 
lire  tre  di  Piemonte,  ossia  tre  franchi  per  libbra  melrica.  Qra,  che  ri  è 
venule  alle  mani  il  Manifesto  dflla  Argia  Cimerà  de^  Conti  di  Torino  io 
dita  dell!  7  ateaso  aprile,  con  cui  le  auddirisate  reali  disposiaioni  vennero 
fitte  note  al  pubblico  »  noi  crediamo  prexao  delPopera  di  darne  a^  noalri 
lettori  pie  drconatansiato  ragguaglio. 

Rispetto  alle  molteplici  viriaxioni  di  tariffa,  che  alle  aete  greggie  non 
ai  riferiscano ,  ci  limiteremo  ad  accennare  che  parecchi  dritti  d^  uscita 
fennero  taìti ,  che  var>  dritti  d^ entrata  vennero  diminuiti  ,  come  quelli 
•nll'  acquavite ,  aulla  cera ,  ani  bestiame ,  sulla  carta ,  e  sul  cotone  iilato, 
e  ehe  altri  diritti  d^ entrata  ,  per  esempio  delle  derrate  coloniali,  furono 
aumentai». 

Invece,  rlspella  aUa  seta  grei»gia,  riferiremo  il  testo  precbe  de**  due 
articoli  del  lodato  Manifesto  che  la  riguardano. 

Art.  6»  tt  La  sete  bianche  di  Novi  potranno  easere  esportate,  mediante 
it  il  pagamento  del  diritto  di  lire  tre  per  chilogramma,  indicalo  nciran- 
f»  nessa  tabelU  alla  categoria  XI  aotto  V  osservanza  delle  formalità  che  ai 
•»  praticano  per  gli  organzini.  La  aola  dogana  di  Torino  è  autorizzata  a 
m  tali  apeditioni. 

Art.  7.  u  Eguale  facoltà  è  conceduta  alle  sete  greggie  della  Savoia  , 
f»  del  Ducato  di  Genova  ,  e  del  Principsto  di  Oneglia  mediante  il  paga* 
•»  mento  del  diritto  suddetto.  La  loro  spedizione  non  potrà  aver  luogo 
•»  che  per  le  dogane  di  Giamberi ,  Eluiset ,  Genova  ,  ed  Oneglia^  e  auila 
•  produzione  di  certificati  d^  origine. 

Nessuna  particolare  istruzione  a  quanto  sappiamo  venne  data  alle 
dogane  autorizzate  a  permettere  Tuscita.  Sicché  ci  pare,  che  il  certificalo 
d^  origine  delP  autorità  locale  ,  cioè  del  Sindaco  ,  comprovante  ,  che  la 
•età  è  stata  tratta  in  una  della  contrade  privilegiate  basti  per  ottenere  la 
bolla  d^  uscita.  Non  è  neceaaaria  P  origine  de^  bozzoli  n^g  solo  della  seta 
greggia.  Un  diligente  e  dotto  scrittore,  il  sig.  Vice  Intendente  Eandi,  nel 
fascicolo  I,  volume  aecondo  della  sua  Statistica  della  Provincia  di  Saluzio 
testé  pubblicata,  dopo  di  avere  trattata  la  questione  dcU^  uscita  d«lla  «cu 


frc^gia  f  come  qnHIa  che  frandcmfnie  interetsa  li  detta  ProTincU ,  aèd« 
|irìncipale  dplP  industria  serica  degli  Siali  Sardi ,  poiché  detsa  aoTa  vi 
pUrtecipa  ad  nn  terzo  almeno  (i)-e  dopo  di  averla  ritolta  in  favm't  della 
liberta  siccome  fecero  tutti  gli  nomini  di  aenno  ed  imparziali  ,  nò  affatto 
digiuni  di  scienza  ed  esperienza,  narra  egli  pnre  in  ana  aTverlenta  pottm 
in  fine  del  fascicolo  pag.  388  il  Manifesto  Camerale  aovracitatp  ,  e  aog* 
i>iunge  queste  parole.  «  Per  questa  pro?TÌdenta  può  ad  alcuni  sembrar* 
>9  la  detta  questione  già  in  parte  decisa  :  può  da  altri  «Mere  considerala 
n  come  un  avviso  sahitare  dato  a  chi  è  intereséato  in  tale  faccenda  s  da 
«9  allri  in  fine  come  un.i  prova,  come  uno  sperimento;  e  qui  le  riflessioni 
n  scenderebbero  abbondanti  dalla  mia  penna  ,  se  non  reputassi  80vei;chia* 
99  mente  temerario  il  pensiero  di  penetrare  nelle  ulteriori  viste  del  Regio 
n  Governo  ,  che  sono  pur  tempre  dirette  al  maggior  bene  delP  nniver* 
f>  sale.  » 

Noi  non  possiamo  a  meno  di  notare  ad  onore  del  goTereo  4Piemoii« 
tese  f  che  egli  cominciò  a  compartire  un  grande  e  desideralo  beneficio  al 
Ducato  di  Genova  ,  a  Novi ,  al  Principato  d^  Oneglia ,  al  Ducato    di   Sa* 


(O  Diciamo  per  un  terzo  almeno  f  poiché  la  Propincta  di  Salutto,  ekg 
comprende  Jìacconigi^  possiede  attualmente^  al  rifirirt  dell*  esattissimo  Eandi 
(  pag,  'j^o  )  4^  fiìatoj  y  che  danno  lavoro  a  quasi  4tOOO  operaj  d?  ambo  i 
sessi  In  tempi  non  molto  discosti  auen  otto  filatoj  di  più  ,  che  or  son  di" 
strutti  ,  e  ciò  saccedette  all'  ombra  del  sistema  proibitivo.  Questo  fatto  affa* 
stalo  daW  Eandi  appoggia  fortemente  quanto  diceva  il  cav.  Giovanetti  nellsi 
sua  Memoria  sulla  libera  estrazione  d^lla  seta  greggia  intomo  aUa  decadenuL 
della  torcitura  in  Piemonte.  Se  nel  centro  delC  industria  serica  piemonteM 
venne  meno  pia  del  settimo  di  questi  edifiti ,  ì  quali  per  giunta  si  vendono 
i  pag.  al^t  )  per  due  terzi,  e  quattro  quinti  meno  del  loro  costo  primitivo^ 
non  è  maraviglia,  che  siano  scemati  in  tutta  l'antica  dizione  Sarda  per  pia 
della  metà  come  afftrmava  e  dimostrava:  il  prefato  Giovanetti  nella  nota  pa* 
gina  io3  della  seconda  edizione  stampata  in  Vigevano  ,  confrontando  un» 
stato  generale  de?  Jilatoj  esistente  negli  Archìvi  Jltgi,  e  formato  verso  il  1766 
coHo  stato  attuale ,  che  $i  può  portare  da  ììS  anche  a  1 35 ,  cAe  è  il  ma»* 
Simo  preteso  da'  fautori  della  proibizione,  senza  che  la  proposizione'  tralasci 
di  sussistere.  Da  questi  cenni  vedranno  quanto  siano  interessanti  le  notiue 
sulla  trattura  ,  e  suUa  torcitura  raccolte  e  pubblicate  nella  Statistica  delim 
Provincia  di  Saluzto,  Chi  le  consulterà  ne  troverà  molte  altre  di  non  Uef 
momento,  e  vedrà  come  la  sincera  ricerea  de*  fotti  risponde  sempre  a^  ^iiom* 
principj  della  scienza  economica  «  e  ne  confonde  i  dett  attori. 


voj.1.  Tanto  piò  gr»iici«>  nelU  circostanu,  die  le  allre  P'roviiiri«>  dello 
Stalo  rìmaogono  lotto  il  tìiiooIo  della  proibitioiie.  Si  aa  poi,  e  lo  dice  lo 
sleato  Eandi  nel  citato  fatcioolo  pag.  aSg,  che  la  lola  ditcuMìooe  aperta 
•alla  ooDvenienaa  di  permettf re  P  uscita  della  seta  greggia  area  rimediato 
in  parte  al  danno  emergente  dalP  estere  cirooaeritto  io  Piemonte  il  mer- 
eato  di  qaeita  prodniiooc  alle  domande  de^  liancbierì  intromessi  alle  spe« 
ditioni  per  Franeu ,  e  per  P  Inghilterra  »  migUorandooe  i  pretti ,  onda 
■oi  argomentiamo ,  ohe  il  beneficio  ai  risentirà  etiapdio  dalle  ProTincie 
vincolate ,  le  quali  sebbene  proibite  di  Tendere  a^  Francesi  ,  ed  Inglesi  , 
non  lo  sono  di  Tendere  ai  GenoTCsi ,  e  SsTOJardi.  Non  tì  è  Terona  linea 
di  dogana  nò  alP  Alpi  ,  né  alP  Appennino.  Il  mercato  intemo  è  piena- 
mente libero.  Qnindi  non  ci  correrà  più  tra  il  pretto  delle  sete  greggio 
in  Piemonte  e  quello  della  Lombardia  la  diSerentadel  sesto  e  pia,  indsrno 
negata  da^  propugnatori  del  sistema  proibitiTo.  A  corroborare  questo  no* 
atro  arggmento  già  Tiene  il  fatto  oecorao  in  Piemonte  del  pretto  delle 
tementi  de^  bettoli  bianchi»  che'sono  diTenute  ricercatissime.  Alla  trattura 
di  Notì  e  presagita  cosi  una  ooncorrenta,  ed  un  rifiorimento,  di  cui  male 
si  calcolerebbe  in  oggi  la  portata.  Né  senta  moltissimo  accorgimento  fa- 
rono  a  nostro  aTtiso  privilegiati  i  Ducati  di  Genova  e  di  SaTo|a ,  perchè 
aooo  le  vie  sole  per  cui  si  fa  il  commercio  colf  eatero.  Genova  e  Giam* 
beri  diverranno  necessariamente  gli  emporj  ^elle  sete  greggie  d«*l  Pienion* 
te ,  menlre  mandando  alP  estero  le  proprie  attireranno  quelle  delle  altre 
Provincie  per  esservi  lavorate.  Noi  ce  ne  rallegriamo  con  quelle  due  for* 
Innate  ciità  (i),  e  desideriamo,  che  la  prosperità  loro  non  nuoccia  a 
T*Mrino ,  e  non  isvii  da  quella  Metropoli  le  relationi  commerciali ,  ed  i 
oapitali  per  concentrarsi  ooicsmente  sopra  Paltre  due  summentovate  città- 
li  Genovesato,  senta  contar  quelli  a  mano,  ha  già  ventitré  filato]  giranti 
ad  acqua,  ne  avea  no  maggior  numero  prima,  e  i  Genovesi  non  mancano 
di  capitali  per  coalrurne  de^  nuovi.  Due  filatoj  ha  Gamberi  di  quattro 
ehe  erano  in  antico.  I  capitali  che  si  forniscono  al  quattro  per  cento  da' 
tiegotianti  esteri  a^  banchieri  di  Torino  che  li  sovvengono  poi  a'  trattori 
mediante  il  sei  per  cento  e  la  provuione  (  Eandi  L  e  pag.  a38  )  potreb- 
bero di  presente  essere  utilmente  impiegati  in  Sav^a.  I  filatoi  prosperano 


(i)  Lt  nostre  eangraluiaMumi  aono  tefiio  pia  $inctre  in  tfuanio  che  pre- 
umIhmio,  che  queeio  mo^imenio  scemerà  PmffUiSso  dtlle  seU  piemontesi ,  cho 
rtmmano  per  frode  ad  aruantaggian  U  eOMemercm  lombardo,  Mm  siccome  i 
eaUoli  delPoporitta  non  hanno  mai  influito  sulle  nostre  opinioni  seientifichei 
cosi  noi  notiamo  liòerametue  mncìte  qtttsta  eireostmnm. 
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■aturalmenle  col  solo  favore  della  liberi^  serica ,  coma  lo  dà  a  difedere 
la  Lombardia  da  più  anni ,  e  come  ancor  meglio  lo  proTa  il  recente  e 
stupendo  esempio  del  Regno  di  Napoli  (a).  Ora  come  non  prospereranno 
in  queste  circo«tante  particolari  quelli  del  Grnovesato  ,  e  della  Savoja  ? 
Ripetiamo  il  voto,  che  non  sia  a  scapito  delle  altre  profincie.  Ma  non 
bisogna  tacere  che  il  Governo  Piemontese  ha  saTÌamenle  prevenato,  me« 
glio  che  SI  potesse ,  quesl^  inconveniente,  col  regio  Brevetto  a8  mano 
scorso ,  col  quale  le  Regie  Finanse  sono  autoristate  a  dar  danaro  in  pni* 
stilo  a^  particolari  »nediante  T  interesse  del  quattro  per  cento  sovra  de- 
posito di  cedole  di  debito  pubblico ,  o  di  obbligaiioni  dello  Stato.  Per 
tal  euisa,  supplendo  il  difetto  di  un  banco  nationale  che  mobiliali  i  grandi 
capitali  stabili  di  cui  è  ricco  il  Piemonte,  e  che  sensa  nn  banco  non  pui 
mettere  in  circolasione  ,  e  facendone  per  cosi  dire  pregustare  gli  incon- 
testabili vantaggi ,  offre  a^  trattori  delle  Provincie  vincolali  i  roeaai  di 
esercire  la  loro  industria,  ed  anche  o  di  emanaparsi  da'  banchieri ,  ov- 
vero di  non  risentire  la  mancansa  Ji  que^  capitali  esteri  che  si  volgessero 
a  prospera i>  la  Savoja,  ed  il  Genovessto.  Ora  a  noi  pare,  che  una  mento 
vakta  h«  regolate  con  profonde  vedute  queste  due  provvidente  del  aS  mar- 
ao  ,  e  de^  4*  aprila  p  sebbene  considerate  itolatamente  non  compajsno  di 
tutta  Pimportania,  che  viene  manifestata  dalle  intime  loro  relaxiooi» 

XXXVII.  —  Delta  Società  it  Incoraggiamento  e  éf  Industria  di 
Savona. 

Quando  lo  spirito  d**  associatione  a  poco  a  poco»  in  nna  dati  regione 
a'^insinuat  quando  degli  uomini  dabbene  in  una  sola  volontà  si  accordano, 
onde  migliorare  la  sorte  de^  loro  compaesani,  rendere  più  ricca,  più  bella» 
e  più  nverita  la  patria  loro ,  ne  lice  di  avere  per  certo  ,  e  di  per  ogni 
dove  bandire  9  che  in  quella  P  umano  incivilimento  a  gran  passi  vi  pro- 
frediice, 

E  nel  vero ,  si  è  lo  spirito  d' associatione  ,  che  con  tenni  metti  ope» 
rare  noi  veggiamo  tutto  di  cose  grandi  :  si  è  lo  spirito  d^  associasione , 
che  di  disparsi  sebbene  trascurati  e  propitii  elementi ,  formandone  nn 
fascio  stretto  ,  e  compatto  ,  fona  tale  ,  e  tanta  costituisce  ,  cui  le  anti- 
quate abitudini ,  ed  il  pregiudiiio  insipiente  resistere  non  ponno:  si  è  alla 


(1)  Fedasl  in  qutsti  Annali  lom,  4^  p»  361  quanto  narra  il  Frofcstore 
LUrratore  dei  rapidi  progressi  della  filatura  e  torcimi^  m  ifuel  itfguo. 
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perfine  lo  ipirito  <ti  atiocifttiofie ,  che  a  cotoro,  fi  quali  tonìto  iTói^flì 
utile  divisameoto  ti  fiinoo  perpetai  abbaiatori ,  chiude  la  parola  adi 
labbrop 

ÀTendo  beuefico  genio  cotanto  iulla  Tetoita  citlSi,  e  provincia  di  Sé* 
Tona ,  or  ora  fbrtnoatatnente  le  tue  grand^  ali  distese ,  ci  è  grato  di  po« 
teme  qui  tenere  br(>Te  discorso. 

Allorché  Ponore  ci  fu  compartito  di  accennare  alle  tnoUigini  preiiosc 
atilità  ,  che  alla  fiorente  Chiavari  son  proTcnute,  da  che  Tenne  colà  une 
Società  Economica  instituita  (t)  ,  noi  Invitammo  tutte  le  altre  italiane 
città  ,  e  specialmente  quelle  delP  ubertoso  Piemonte  ,  a  segairne  il  lode- 
Tolissimo  esempio  {  ma  Satona  le  nostre  parole  non  aspettava. 

Siede  in  quella  dotta,  e  tf^ospicua  città,  venerando  un  Pastore  ,  che 
mentre  alla  fonte  della  eterna  sainte  guida  solerte  tutta  intera  V  amata 
aaa  Greggia  ,  esperto  come  egli  è  delle  cose  umane  ,  con  ogni  possa  an* 
eora  si  adopra ,  onde  alleviare  ad  una  importante  portione  della  Gregfic 
medesima  i  mali  tanti  da  cui  ,  per  le  ineguaglianie  sociali,  Tiene  in  que* 
ala  terrestre  peregrinatione  afflitta  :  divissmento  magnanimo ,  e  santo  9 
iaipcrocchè  incitamento  a^  pia  nefandi  delitti  è  P  indigenza. 

Ma  la  TOce  y  e  l'esempio  di  un  sol  personaggio,  quantunque  distinto 
e  posaente  ,  le  apesse  fiate  per  arrivare  alla  prefissa  desiderata  meta  non 
bastano ,  ed  é  forza  d^  iuTOcare  quello  spirito  di  unione ,  e  di  fraterna 
carità ,  che  le  piccole  cose  accrescendo  9  e  d^ogiti  ostacolo ,  mercè  di  una 
saggia  perseveranza  ,  trionfando  il  bene,  anche  a  dispetto  delP ignorante, 
delP  ingrato ,  e  del  tristo  ,  promove,  e  consegue.  Cosi  operava  Monsignor 
jigosdiio  Maria  De  Mari  ,  elettissimo  Vescovo  Savonese. 

Nel  mese  di  giugno  del  passsto  anno  i834  rsgunava  quel  prov- 
▼identtssimo  Pontefice  nel  suo  Episcopio  le  primarie  podeatà,  il  fior 
degli  ingegneri ,  ed  i  pia  esimii  cittadini,  de^  quali  si  onora  Savona  ,  e 
eoo  parlare  forbito,  e  paterno,  a  tutti  la  necessità  dimostrava  d*institoire 
ben  anco  nel  loro  paese  una  Società,  che  ad  imitazione  di  quella  di  Ghia» 
Tari,  r agricoltura,  e  P. industria  incoraggiasse,  alP oggetto  di  migliorare 
la- eoodizione  ,  or  troppo  infelice  ,  degli  artieri  ,  e  de^  contadini. 

Alle  suadenti  parole  del  ben  amato  Sommo  Sacerdote ,  cbn  non  po- 
dio Tirtoose  matroQc  ,  feeer  plauso  tutti  quegli  egregi  uomini ,  che  s<'de* 
Tano  nelP  illustre  convegno  ,  ed  una  Società  d' Incoraggiamento  alP  inda* 
atria  incontanente  venne  fondata',  coi  eziandio  a  noi,  comecché  di  merito 
poverinimi,  fu  d^esscrne  ascritti  con  altri  Talentissimi  Ponore  ooncedoto. 


(I)  f^eiU  il  BolUttino  Siatiitieo  del  i834 


9j3 

Smpo  della  nuota  Sorlrtà  Savonfte  qoello  si  è  di  promuovere  l'agri* 
coltum  ,  l<»  manirjUure,  il  commersio  ;  d^  imprendere  le  oecetMrie  rtpa- 
rienzf  ,  di  oirrir*?  le  direzioni  opportune  agli  artisti  ,  a'  coltivatori  ,  ed  ai 
direttori  degli  opifisii  ,  invitandoli  al  perfexionamento  dell'ioduatrie  lorot 
di  statuire  in  oi;ni  anno,  ne^  giorni  7,  8,  9  del  settembre  ona  pubbliea 
esposizione  delle  più  scelte  produzioni  industriose  della  città,  e  provincia* 
formandone  di  parte  delle  medesime  una  lotteria  per  facilitarne  la  Tendi- 
la ,  e  di  conferire  de^  premii  a  chi  nelP  arte  tua  saprà  di»tinguf  rsi  ,  o 
mercè  di  nuove  invenzioni  ,  o  col  perfexionare  i  trovati  degli  altri* 

AlP invito,  difatli  ,  del  corpo  accademico  accorsero  i  Savonesi  mani* 
fjitnrieri  ;  nello  scorso  settembre  si  ebbe  la  prima  pubblica  espoaisione  , 
e  V  Intendente  della  provineia,  Socio  e  Segretario  ,  JSmmanueU  GonMalttf 
uomo  chiarissimo  ,  alP  onorando  cospetto  delP  intero  convento,  con  tersa 
e  ben  adatta  allocuzione  ,  mostrava  P  importanza  della  |istitQZÌone  1  e  la 
molte  utilità  ,  che  dalla  stessa  ne  debbono  derivare,  con  saldi  argomenti 
presagiva  (1). 

Osservava  sapientemente  V  addottrinato  Oratore  ,  come  P  Inghilterra 
quanto  avesse  di  fama  ,  di  prosperità  ,  di  rìcrheata ,  e  di  potenza  ,  dalla 
coltura  delle  scienze  ,  e  dalla  proiezione  prestata  alP industria  ripeteste  : 
come  la  Francia  avendone  il  belPesempio  imitato,  le  arti  della  pace  ono- 
rando, fosse  ad  alto  grado  di  prosperità  pervenuta,  e  come  le  genti,  che 
tengono  nome  di  civiltà  sulla  terra  ,  ricunosoeuero  dalP  accrescimento 
delle  industrie  il  benefuio  della  florida  loro  situazione,  delle  buone  leggi, 
e  del  gentile  costume  ,  mentre  per  la  contraria  vece  ,  altre  nazioni,  clie 
ormiglio'ie  nelP  inerzia  ,  e  schiave  delle  vecchie  loro  usanze  si  stavano  » 
di  lottare  contro  infinite  miserie  si  vedessero  sempre  costrette. 

Farmaco  ai  danni  delP  inoperosità  di  un  popolo,  suggeriva  il  facondo 
dicitore  essere  le  volontarie  associaxiooi  ;  imperciocché  neh'  imione  sta  ia 
forza  ,  e  molli  possono ,  quanto  tusswto  separaiamaUe  poU-còùe, 

Sia  laude  pertanto  al  prestantissimo  Prelato  ,  che  commendato  già 
per  modestia  ,  ed  integrità  di  costumi  ,  mercè  di  quella  sapienza  di  utili 
verità,  di  cui  si  trova  a  dovizia  fornitoi  i  Savonesi  indirizzare  ancor  volle 
alP  esercizio  di  quelle  aociali  virtù  ,  che  P  uomo  sospingono  ad  aiutarsi  a 
vicenda  ;  e  giusti  encomii  abhiansi  eziandio  le  Liguri  città  ,  che  intrala- 
•ciate  quelle  as»emblee,  che  al  kolo  passatempo  in  alt^i  luoghi  son  consa« 
crate  ,  quelP  unico  spirilo  di  associazione  abbracciano  ,  che  alP  universale, 
producitore  d^  ogni  prosperità  tempre  mai  ti  comprova. 

(  Avvocato  Bianchini  ). 


(i)  Discorso  dtsW  Intendente  Gonzalez.  Savona  i834* 

ÀsriiAiii.  Statistica ,  voU  XLIV.  ig 
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XXXVIll.   ~   PuUiiei  Stabilimenti  deità  Provincia  di  ratte* 
sesia. 

Scuok  in  Fm-mlio» 

P^iaia   dell*  cimo  1759,   «ella  Valletefia,   bob  tàaiewnÈO  pnbbliclM 
Scnoìt ,  io  cai  i  gknriueUi  aTettero  ona  cdvcatione  regolare ,  e  dove  pria- 
cipiando  dai  primi  elemenii  di  lellDra    e  terìttnra,   poletiero  progredir» 
•Ino  alla  BlotoAa  ,  e  eosl  venire   nella  iteaaa  patria  alnlitati  ad  appli<»rai 
poi  a  qualche  adenta  nelle  RR.  Unirertità,  Ben  oonoaoevano   i  ValaeaUai 
qnanto  fÒMe  dionevole  allo  iviloppo  intellettoale    una  tale  madeausa  »  • 
<iome  fotte  la  eaOM  per  eoi  bnons  parte  della  gioveotik ,  era  leaotA  loa- 
faua  dtIP  attftidere  agli  atudi ,  unica  forante  di  pubblica  felicétii ,  di  oi* 
vilfzaiione  e  di  morale.    Perciò  nelPamio   •''54,   gli  uomini   di  lotta  la 
Valle  ti  adunarono  in  generale  Contiglio  in  Vartllo  ,  in  cui  ditcuaaa  mia 
ama  di  tanto  interette  alle  loro  famiglie,    alatuirooo    di  tottoporre  alla 
ihettà  dei  Re  Carlo  Emanaele  IH  ,  di  tempre  dolce  memoria ,  qaelle  da- 
fiberatfoni  che  presero  in  quel  contetto.  Quel  grande  Monarca  con  Hela  vma 
accolte  le  rammottraote  de^  Valtetiaot  e  con  tue  lettere  patenti  del  i3  gaa- 
ntjo  1759,  approvò  P  apertura  in  Varallo  delle  Scuole,  quali  erano  iiclle 
tfltre  provinde  dello  Stato.  ]>itcendendo  pertanto   da  quelP  anno  aiao    al 
pretente,  la  rettorica ,  F  umanità ,    la  grammatica  Ialina    e  le  altre  elatai 
infiori  ti  integoarono  tempre  in  quelle  tcuole»  coi  da  cinque  anni  a  <!«•• 
tfla  parte,  dietro  domanda  delP  amminittrasiooe  civioa  di  Varallo  latta  al 
Mtgittrato  della  Riforma    di  Torino,    venne  aggiunto  anche    il  corta  dal 
due  anni  di  flloaofia  ;  nel  primo  dei  quali  ti  dettano  la  logica  ,   la  Meta- 
flrìcsa  e  V  etica,  e  nel  tecondo  P algebra  e  la  geometria,  e  la  fiticat  avvi 
anche  la  Cattedra  delle  iottitutiooi  civili  ,  comecché  pretenteaMnIe    oa» 
éi  tpieghino  letidni  di  torta.  I  profettori  delle  Scuole  tnpcriorl, 
minati  dal  Mtgittrato  della  Riforma   e  quelli    delle  ioforiori   dalP 
atracione  dvica ,  colP  approvatone  della  Riforma.  Un  f.  I.  di  Rifar nialaca 
l^retiede  alle  Scuole  ;  un  Prefotto  degli  ttod|   tiene  la  aorvegliaata  par  il 
buon  andamento  delle  medetime ,   e  per  la  condotta  della  aoolaretoa  ,  ad 
nn  Direttore  tpirìtuvle  dirige  gli  ttndrnli  nelle  cote  della  religlotM.  Gìroa 
Ilo  ragavti  frequentano    le  tcuole  elementari  y    ed  a  rirca    60  aaoeodaa» 
gli  alunni  delle  tciiofo  toperiori  {    non  tolti  però  della  Provinda.  Il  Pra* 
fetsore  di  fl1oto6a  è  i^  ttipendi  regii  {   quello  della  rettorica    ed  unaoilb 
per  metà  licere  lo  ttipendio   dal  regio  erario,    e    per  P  altra  metà  dalla 
ctfta  provinciale  ,  da  cui  tono  pagati  tulli  gli  altri. 
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Collegio  coiwiUo, 

àiiiieMO  al  locale  delift  Scuote  ▼!  è  un  Collegio ,  in  cni  li  pomio 
Mantenere  tino  a  tetMota  convittori.  In  e»o  quattro  Varallesi  fmiteone 
delle  piaaie  gniuite  di  uomini ,  ed  a  apete  delP  opera  pia  Kaeebetti.  Va 
ad  ecouomia  del  Rettore  ,  il  quale  è  nominato  'dalla  Città  ed  approvato 
dalla  Riforma.  In  eaao  ha  atania  on  Tice  Rettore  ,  eletto  dal  Rettore  col- 
r  approratione  pure  della  Riforma.  Salubre  è  il  locale,  e  ae  non  preaenla 
un  edificio  adattato  ad  nto  di  Collegio  ,  ba  però  tre  Tcntilati  dormito^ 
e  luoghi  tdlBcienti  per  lo  ftodio  e  per  le  riereaslonL  II  fabbricato  e  di 
proprietà  della  Città  ed  il  Rettore  paga  una  minenrale  a  t>eneficio  deNc 
Scuole  di  tir.  t.  So  al  mete  per  ciascun  convittore. 

Questo  Collegio,  che  prima  era  un  lemplice  pensionato,  venne  per 
disposiiione  dell'  angusto  Re  Vittore  Emanuele  stabilito  ,  e  posto  sotto  la 
protexione  del  Magistrato  della  Riforma.  In  esso  i  convittori,  oltre  quel 
corso  di  istruxioni ,  che  ricevono  nelle  scuole  pubbliche ,  possono  avere 
nei  di  di  vacanza  a  proprie  spese ,  leiioni  di  calligrafia  p  di  storia ,  d^ 
geografia  ,  di  aritmetica  ed  altri  insegnamenti  di  ornamento  e  di  dilet» 
lo ,  come  di  lingua  fraocece,  di  musica  ,  di  diaegdo  ,  ecc.  La  pcniionc  è 
stabilita  in  lir.  36  di  Piemonte  al  mese  e  di  lir.  So  annue  per  le  spese 
di  puliaia ,  di  biancheria  e  di  malattia.  Nei  mesi  delle  vacanze  autunnali 
il  Collecio  sta  aperto,  e  quegli  alunni  che  si  fermano  in  esso ,  pagano 
lir.  4o  *^  mese. 

Scuola  di  disegno. 

Mancanti  i  Valsesiani  e  per  la  sterUiU  del  suolo  e  per  P  insignificante 
commercio  dei  mezzi  necesaarii  al  mantenimento  proprio  e  delle  famiglie, 
aogliono  dedicarsi  per  la  massima  parte  alle  arti,  le  quali  vanno  poi  ad 
esercitare  in  estere  nasioni  p  epperciò  in  ogni  epoca  ebbero  aeaspre  a  caoVe 
di  dare  a^  giovanetti  qualche  insegntmento  di  disegno ,  e  da  essi  fu  sem- 
pre riguardata  di  grande  importanaa  la  scuola  del  disegno  ,  che  esiste  in 
Varallo  ,  e  nell'  istesso  locale  delle  Scuole.  In  essa  un  Professore ,  scelto 
da  una  commissione  incaricata  delP  esame  dei  lavori  dei  concorrenti  alla 
Cattedra  e  nominato  dalla  Città  e  dalla  Riforma  approvato ,  insegna  gA 
elementi  di  figura ,  di  architettura  e  di  ornato.  In  ogni  anno  si  coniano 
circa  venti  allievi  ,  i  quali  la  frequentano  due  volte  al  giorno  e  nelP  o* 
rario  prescritto  per  le  altre  Scuole.  Il  corso  regolare  è  di  tre,  quattro  e 
piik  anni  ,  ed  allorché  cacone  da  questa  Scuola ,  gli  studiosi  sanno  prcsen* 
tare  lavori  atti  ad  appagare  le  speranze  dei  parenti,  i  desideri!  della  pa» 
trii  e  le  premure  dei  superiori.  In  ogni  anno  verso  la  fine  del  corso  sco* 
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tallirò,  che  è  di  iioTf  nieki ,    in  tulle   le  rli.«sf  vengono   propotli  «gli    «1 
lievi  dei  lavori  destinati  per  il  premio ,  ed  e  earo  lo  scorgere    in  tutti  gl| 
anni  qn«lche  giovinetto  che  ti  distingue  in  ciatcbeduna  oWtc,  e  che  non 
pochi  tono  i  competitori  del  premio.   I  faggi  poi  ,    che  furono  xncriteToU 
del  premio,  e  decorati  della  corona  ,    o   delP  accessit ,    rimangono    nella 
Scuola  ,  e  di  proprietà  della  medesima. 

La  sala  destinata  a  questo  nobile  insegnamento  era  negli  andati  anni 
angusta  ed  oscura,  ed  il  sig.  Giovanni  Avondo ,  varallese ,  ottimo  dipin- 
tore ,  'membro  delP  Accademia  degli  Immobili  di  Alessandria,  artista  degno 
veramente  di  rinomansa  chiara  e  perpetua ,  i|  quale  mori  con  universale 
eompianto  professore  di  quella  Scuola  nel  i83o  ,  fu  il  primo,  che  mosso 
da  caldo  zelo  per  la  gloria  dell'  arti  belle  ,  mapifestò  ai  reggenti  della 
città  il  suo  voto,  perchè  si  cesi ruisse. una  sala  più  ampia,  pia  chiara  e 
più  addattata  alle  arti  belle.  Colla  sua  morte  non  venne  abbandonato  il 
ano  divisamento  ,  che  anzi  i  buoni  Vaiallesi  pensarono  a  darvi  subita  ese- 
emione.  Il  popola  fu  generoso  di  elargizioni,  e  per  Panno  i83a  si  aprì 
la  Scuola  in  una  vasta  sala  di  elegante  architettura,  e  con  distinti  gabi* 
netti  per  le  statue  e  per  i  modelli  di  disegno. 

Per  le  molle  donazioni  fatte  dalla  Accademia  delle  belle  arti  di  To- 
rino,  dA  Conte  Caccia  di  fomentino  di  Novara,  che  mori  in  quesl^anno 
a  Torino  ,  Ministro  delle  RR. ^Finanze,  e  dal  sig.  Conte  Carelli,  di  Varal- 
)o  ,  non  che  per  gii  acquisti  fatti  dalla  nuova  Accademia,  di  cui  nel  capo 
aeguente ,  quella  scuola  è  discretamente  fornita  di  slahie  e  di  bani  rilievi 
di  ornato  in  ges^o.  Nel  mezzo  del  Gabinetto  si  innalza  il  Torso  di  Belve- 
dere, ed  all'  ingiro  disposti  in  euritmia,  fanno  di  sé  bella  moktra  V  An- 
lineo,  P  Appelline  di  Firenze,  il  Fauno  di  Firenze,  P  anatomico  corpo 
del  Pacelli,  P  anatomico  cavallo  del  Monti,  il  5Iercurio  spinto  dai  venti; 
V  Ebe  del  Canova,  la  Ptiiche,  la  Musa  ,  Tersicore,  il  Gladiatore,  Paiide 
e  Venere,  ed  altr-e  ,  non  che  molti  busti  con  quello  di  Mosè  del  Miche* 
langelo  :  ed  in  parte  separata,  sono  in  belP  ordine  distribuiti  i  basso- 
rilievi di  ornato. 

Duole  però  che  quella  scuola  sia  sprovvista  di  modelli  di  dipinto,  che 
aenza  fallo  sono  i  migliori  incentivi  ai  novelli  iiiiziati  nel  tempio  delPaiti 
belle,  comcchè  discretamente  munita  di  carte  e  disegni  io  rame  e  Ilio- 
f  ra6a ,  e  comechè  il  Sacro  Monte  ripieno  di  pitture  ad  affresco  de^  mi* 
gliori  italiani  pittori  poco  disti  dalla  ciltìi  .  per  cui  quegli  allievi  possono 
comodamente  salirlo  per  ivi  studiare  ed  attignere  il  bello  da  pure  fonti  j 
e  le  chiese  della  città  siano  ricche  di  ottimi  dipinti ,  tra  li  quali  merita 
distinzione  la  Tavola  delP  ancona  della  Chiesa  prepo«iturale  ,  lavoro  di 
quelP  immortale  Gaudenzio  Ferrari  ,  e  la  sorprendente  parete  tutta 
dipiota   con  somma  maestria    dal   medesimo,    rappresentante    in  Tcntuno 
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•comparti,  cmi  flgofe  gramli  al  niturate,  la  ?ita  e  la  nairita  fU  Gi>«à  Grìtto» 
■«Ila  Chieaa  di  Santa  Maria  delle  Graiie,   ora  dfi  Minori  OMerfaoti. 

Accademia  di  BeÙe  Arti  , 
OMiVi  Socielà  trffncoraggiamenio  per  to  stuelio  del  disegna* 

NelPanno  i83i  ebbe  la  toa  orìgine  questa  Aeeadrmia.  Il  felice  pen- 
siero della  fondationci  lo  debbe  la  Vallesesia  alPattutle  ProfeMore  di  di' 
segno  signor  Giacomo  Geniani.  Da  nomo  esperio ,  com^  egli  si  è ,  in  faltf» 
di  arti  ,  conosceva  benissimo,  che  per  mancansa  di  redditi,  la  Scuola  del 
disegno  non  poteva  essere  sempre  mantenuta  nel  lustro  ,  che  arerà  io 
qùelP  epoca  acquistato  per  i  grandi  miglioramenti  in  essa  introdotti ,  se 
la  beneficenia  non  concorreva  a  sostenerla.  Perciò  con  sua  lettera  circo- 
lare  stampata  del  ai  ottobre  di  qoelPanno  ,  propose  ai  Valsesisni  la  fon- 
dazitme  di  nna  Società  contribuente  colla  denominazione  di  Sortela  di  in» 
eoragf^iamenio  per  là  sodio  del  disegno  in  yalsesia  e  col  peso  ad  ogni  so* 
ciò  delP  aunua  cootributione  di  lir.  6  di  Piemonte.  Questa  proposisioiie 
non  poteva  non  iscuotere  il  cuore  degli  abitanti ,  coi  era  noto ,  come  da 
quella  scuola  fossero  sempre  sortiti  tanti  abili  capo-mastri  e  stuooalori  | 
ottimi  indoratori ,  orefici  ed  argentieri  {  eleganti  intagliatori  e  cesellatori 
e  fabbri  abilissimi  in  o^ni  altro  ramo  meccanico ,  non  ohe  valenti  piltoi^ 
e  scultori,  die  inanlonuero  lo  splendore,  di  cui  fulgc  la  provincia  per  i 
Gaudenti,  i  Tanti  ,  i  Tabacchetti,  per  il  vivente  Professore  Mazzola,  ed 
altri  uomini  insigni;  ed  il  suo  progetto  fu  subito  di  buon  animo  accollo 
e  sottoscritto  tla  un  raj^guinlevole  numero  di  individui  amatori,  e  promo* 
tori  dflP  utile  della 'loro  patria,  i  quali  furono  detti  socj  fondatori, 

L^  Intendente  della  provincia  sig.  Cavaliere  Serra  f.  f.  di  Riformatore 
degli  tttndj  promosse  con  soHeciludme  P  andamento  di  questa  bella  im* 
presa  ,  e  mediami  le  sue  core  nel  giorno  7  di  aprile  i833  venne  fatta  la 
solenne  apertura  ,  nella  quale  dopo  la  lettura  di  un  apposito  discorso  di 
inaugurazione  (da  me  composto  e  recitato,  a  tale  onorevole  incarico  «le- 
•tinato  dal  lodato  signor  Serra)  vennero  discussi  i  relativi  statuti  organici. 
La  Società  venne  in  seguito  da  S.  M.  il  regnante  Carlo  Alberto  in  udiens.i 
del  giorno  primo  di  giugno,  approvata  «ogii  statuti  organici,  e  ciò  consta 
da  lettera  ofBciale  del  giorno  3  detto  mese,  segnata  da  S.  £.  il  sig.  Conte 
De  P Escarene,  1.*  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni. 

Lo  scopo  di  questa  Società»  è  quello  di  promuovere  Io  studio  del  d** 
segno  applicabile  ttiandio  allo  arti  meccaniche  nelle  Scuole  della  Vallese- 
sia  e  di  procurare  in  tal  modo,-  aumentare  e  facilitare  i  mriti  di  esso 
stridio  ad  ogni  classe  di  giovani  ohe  vi  si  applicano  e  di  d.ir«  qualche 
sussidio  ai  po«<-ri,    i  quali  le  t^nte  vulte    per  mancanza    di  fortuna  sono 


traitepoti  <kl  atgiiira  U  ge«io  deli»  arti ,  di  qui  iW  ad.fMÌ|a«g^  dooatriot  , 
U  natuvt. 

1  Socj  che  presentemente  aminontano  a  circa  180 ,  non  della  fola  prò* 
Tincìa  f  ma  anche  di  altre  dello  Stalo  aii  tatore ,  ù  dividono  in  Socj  or- 
dinarii  ed  onorarti:  la  Società  è  rappraicntata  da  aa  Gootiglio  amminittra- 
tiro,  composto  da  un  Presidente,  da  un  Vice  Presidente ,  da  dieci  Con* 
ftiglieri ,  qaaltro  dei  quali  soao  aampra  oleUi  (ira  1  Soq  dimoranti  fuori 
del  capo*luogo  della  Profinotai  da  un  Tfs«rttrt  ad  no  Segretario.  Il  Pre- 
aidenif!  dura  nelle  funaioni  par  un  biennio  e  può  esseri  oonfermato  {  ed 
il  Vice-Prcaidente  per  un  bieniiio,  né  può  essere  rieletto.  Il  Tesoriera  ed 
il  Segretario  a  tempo  indeterminatOt 

Al  Consiglio  amministrativo  speits  P  aooetlssione  dei  Socj  ordinarj  e 
la  nomina  degli  onorarj  appartiene  alla  Società  intiera.  Il  Consiglio  si  ra- 
duna ogni  tre  mesi  almeno  oltre  i  ean  straordinarii»  td  una  volta  alP  anno 
aoooeda  Padunansa  generale  per  approvare  il  rendiconto  del  Tesoriere  , 
por  sanaionare  il  bilancio  delle  spese  dell^  annata  1  per  la  Doaina  degli 
ufiaiali  ed  altri  oggetti  relativi  allo  seopo  della  Sodata* 

Secondo  il  costume  delle  altre  Aneadeniie ,  anche  questa  Società  adot- 
ta un^  arma  od  emblema  simbolieo,  il  quale  é  V  erma  stessa  della  Val* 
lesesia ,  rappresentante  «n^  squila  che  poggia  i  piedi  su  due  monti ,  nel 
meato  de*  quali  scorre  un  finme»  ad  alP ingiro  sono  scritta  le  parole  in* 
dicanti  la  Società. 

È  intenaione  della  Società  di  dettinare  a  sue  spesa  nn  altro  Profea* 
sore  di  disegno  9  il  quale  abbia  ad  applicarsi  alP  insegnamento  soltanto 
delP  ornato.  Questa  determinaaione  sarebbe  a  quella  Scuola  utilissima,  ed 
al  bisogni  della  popolatione ,  e  si  fanno  vqIì  perché  presto  sia  eseguita. 

La  filantropia  de*  Varallesi  e  de*  Valsesaani  lascia  nel  cuore  di  lutti  ì 
buoni,  sicnr«  sperante  ohe  non  vorcanoo  desistere  da  nn*  impresa  coaà 
santa,  onde  s«*mpreppiik  si  aumenta  lo  splendore  della  Scuola  e  la  gloria 
dell*  Accademia,  ohe  contrìbuisoe  cotanto  ad  abbellirla. 


MelPanno  iS^S,  dal  nobile  nomo  D.  Giaco^iQ  d*  Adda  9  milanese,  e 
Francesca  Sosrognini ,  sua  consorte ,  ebbe  la  sua  Ibndaaiona  qnesto  Semi* 
Bario  sotto  gli  auspidi  di  Gio.  Antonio  SerbaHoni,  oardinalt  della  romana 
Chiesa  e  vescovo  di  Novara*  . 

NelP  anno  160S ,  il  Marcbasn  a  Girolamo  d*  Addè,  migliarò  la  lab- 
briea  di  questo  pio  Inslitnto ,  a  lo  dedicò  a  S.  Gerolaav».  L*  attuale  pa* 
Irono  signor  Marchese  D.  Paolo  d*Adda  Salvaterra»  lo  ingrandi  nell*aono 
it33 ,  di  maniera  che  divenne  uno  Stabilimento  spatio^o  e  salubre  d*  aa- 
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•ai.  in  rsio  per  lo  iddirlro  nun  rtcovevano  P  etlucd«io06  ebe  dice»  od  «4 
più  quindici  ehi«ri«i  •lunni,  ma  pretto  temente  etfendo  ttat»  petto  totto 
la  proieiione  e  la  diresione  del  TetcoTO  di  NoTara,  il  mimerò  ateende 
tino  a  aeltantacinque,  tra  i  quali  alcuni  i^odono  le  piatte  gratuite  latdata 
dalla  b^nefiofnit  de^  fondatori.  Le  eamere  per  lo  ttodio ,  lì  dormitori  e 
le  tcuole  tono  di  bella  cottrntione ,  e  tono  dittioti  i  luoghi  di  rìcreasiona 
in  modo  »  che  quel  gioTaoelli  i  quali  torgooo  a  bella  aperania  dalla  ahieta» 
tono  tempre  divitl  teeondo  le  riapetti?a  datti  La  datti  di  intagiiaaMiila 
tono  la  rettorica ,  la  umanitli ,  la  graromatiaa  latini ,  a  la  Scuola  aleoraa* 
lari.  Il  Rettore  ,  il  Vice  Rettore ,  il  Direttore  tpiritoala  ed  i  maettri  al« 
loggiano  in  eato ,  a  tono  nominati  dal  VateoTai» 

(kptddf. 

Prima  che  II  Sacerdote  Giuteppa  Mtjo ,  prarotto  <H  Varallo,  legitsé 
■eH'  anno  i555  una  catetla,  ed  alcuni  beni  a  beneficio  degli  infermi  ,  I 
VaUeiiaoi  erano  privi  di  un  otpìtio ,  in  cai  feniitero  ritirati  ed  attittitl 
nelle  infermità.  Tale  inttituiione  non  era  tufficienle  alle  bitogne  della 
popolttione ,  ma  tuttidfata  dalla  earHà  di  alcuni  proprietari,  dorò  tino 
alP  anno  1776,  nel  quale  il  Sacerdote  Pio  Alberganti^  conino  testamento 
fj  tetiemhre,  fece  dono  al  pio  luogo  di  un*  ampia  aata,  la  quale,  dalP  ar- 
chitetto Rocco  Orgiaaxi,  Tarallete,  Tenne  ridotta  in  ferma  adattata  ad 
oso  di  ospedale ,  eoo  due  talubri  a  comode  cortle  per  I  letti  degli  infermi, 
a  con  luoghi  ameni  ed  appartati,  oto  pattano  tollerarti  nel  tempo  dalU 
eooTaleacenta.  In  e^to  §t  mantengono  diciotlo  letti ,  dodici  per  i  matchi  è 
ad  per  le  femmine  9  a  circa  i5o  ammalati  ?i  hanno  rìcoTera  annualmen* 
te.  Una  «priterla  per  i  medidnali  è  potta  nelP  istetto  locate  ,  aperta  an* 
ohe  a  servixio  del  pubblica  e  la  cura  medica  a  chirurgica,  è  eteguita  dà 
prolettori  tiipendiati  dal  pio  luogo.  Gli  etpotti  ed  i  pani,  che  tono  po- 
chittimì,  dalle  autorità  locali ,  aono  mandati  alP  otpedala  maggiora  «fi  No* 
▼ara.  V  tmminutraiione  tpetta  agli  ufislall  della  conftiatemita  della  Saa* 
•ittima  TrìniU  di  Varallo. 

Opera  pia  BacchetiL 

Il  signor  Benedetto  Racchetti ,  uomo  beneficeUtissimo,  ▼arallete ,  ia- 
atltui  ndP  anno  1769  un^ opera  pia  a  tollievo  dal  poteri,  cui  In  tua  morta 
lasdò  un  reddito  ▼istosittimo.  L' tannale  prodotto»  che  è  di  circa  lire  qUat- 
Cordici  mille  di  Piemonte,  è  cootumato  lo  parte  in  privati  toecorti  a  porere 
Aimiglie,  che  bennate  caddero  nella  miseria  e  mancano  della  necettaria 
tutsittaMa  y  tra  la  quali  godono  il  prìTÌlegio  di  qualche  annai  pensiona 
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\t  Àmif lie  poTer«  ditceiulrati  dalP  militntore  ;  ed  fai  partt  a  Mstidio  del? 
V  Ospedale  e  delle  Scuole,  È  ammioUtraU  dalU  Gongrefaiione  di  cariUè 
della  proTineia. 

Ptnnona9o  in  Borgo§etùu 

Io  BorgoéCiia  9  pacae  il  più  popolalo,  il  più  ballo ,  ed  il  più  com- 
merciale di  tolta  la  provincia  io  oo^  aoicoa  lituaaiooe  fuori  dell'  abitato 
vi  è  uoa  casa  di  edocatioof  per  le  Scoole  infantili  ,  dalla  Riforma  di 
Torioo  approTata.  In  fsia  i  conTÌttori  reo  regolarità  e  secondo  le  regole 
pecaeritte  per  tnlle  le  Scuole  dello  Stato  ricevano  ona  buona  eHucasione 
di  morale  e  di  ttodii.  Nello  «corso  anno  il  numero  degli  alunni  era  di 
quaranta  quasi  tutti  di  altre  proyiocie  ,  e  la  maggior  parte  di  quella  di 
Novara.  Anche  questo  Pensionalo  va  ad  economia  del  Rettore,  ed  a  sue 
apese  tono  manteooti  i  maestri  per  le  Scuole.  In  esse  ai  insegnano  gli 
elementi  di  lettura  e  scrillura  ,  di  grammatica  italiana,  e  le  classi  di  la« 
tinitii  sino  all'  omaoitii  iocliisiva« 

•Cosino  degli  etereiti  po*U>  sul  Sacro  MonUm 

W  maestoso  edifiiio  »  detto  il  Casino    degli  eserciti ,    sorge   sul  Sacro 
JHoote  di  Varsllo  in  poca  disianza  dal  Collegio   degli  Oblali.  La  sua  prima 
fbodatione  devesi  ai  pietosi  ospiiii  dei  benefattori,  tra  i  quali  sono  degni 
di  qoalcbe  ricordo  Bartolommeo  Roggio  e  Francesco  Antonio  Chiara,  Va- 
rallesi,  e  venne  messo   a  compimento    nelP  anno    1771.    Comode  sono  le 
•tanae,  ampii  i  corrilo) ,  e  vi  regna  da  per  tutto  decenta  e  oettetza  aom* 
na,  ornamenti  necessarii  in  simili  Stabilimenti.    Due  sono  le  mute  degli 
eserciti  spirituali  in  ogni  anno.  La   prima  per  i  sacerdoti  »  per  i  secolari 
la  seconda,  e  viceversa  neir  anno  seguente.    Il  sacerdote  Maria   Toona, 
preTosto  di  Romagnano,  legò  in  sua  morte,  neli^  anno  i8o5,  un  sufficiente 
reddito  per  dieci  piasse  gratuite  ;   cinque  per  il  Vicariato    di  Varallo  ,  e 
cinque  per  quello  di  Romagoano.    Di  queste   fruiscono  alternativamente  i 
aacerdoti  ed  i  secolari. 

Ifuoua  eat^a  di  stuto  detto  di  molerà. 

Sul  monte  Fencira,  in  distania  di  più  di  tre  ore  da  Borgosesia,  esiate 
una  cava  di  sasso  di  somma  importaosa  ,  propria  del  sig.  Lorenzo  Bian- 
chi Essa  presenta  due  strati  di  sasso  di  molerà  di  diversa  specie,  che 
fervono  a  meraviglia  per  le  Tarìe  opere  di  decorazione  de^ fabbricati.  Uno 
•Irato  é  composto  di  ona  grana  piuttosto  molle  e  di  tinta  biancastra,  Tal- 
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fri  di  grana  pi  A  dora»  di  tinta  più  otcora,  ebé  «i  «Yrietna  al  eolor  dne- 
rognolo.  Il  signor  Luigi  Orelli ,  Talenie  architetto  ciTÌIe  ed  idraoNco» 
protettore  emerito  di  diiegoo  e  di  geometria  pratica  nelle  Regie  Scnofe 
di  Novara ,  «ftaminò  attentamente  la  qualità  di  quel  tasto  ,  e  dopo  Tarie 
ottrrratiooi,  pento  che  lo  tirato  più  duro  poteva  estere  tntcetlivo  a  ri- 
cevere un  ditcreto  lucido  eguale  al  marmo.  Ne  tentò  l' esperimento ,  e  non 
andò  fallito  nella  toa  atpettatione.  A  conferma  della  fatta  prova  e  della 
riescila,  ne  tiene  in  tna  cata  od  bellittimo  pexio,  lucido  in  guita  che  sem* 
bra  un  bel  marmo  bigio.  Di  molto  utile  nelle  fabbriche  poò  essere  questa 
scoperta. 

Jlcùni  bisogni  de*  FaUtskmi 

Di  molte  institntiooi  hanno  bitogoo  i  Valtetiani  per  ricavare  maggior 
Tantaggio  dalle  loro  |»eregrina2Ìoni ,  dal  loro  attento  ttadio  delle  arti ,  e 
dalla  loro  commerciale  industria.  TralatritnHo  quindi  di  notare  quelle,  che 
gii  furono  con  tomma  perspicacia  ,  e  profonda  conotcenxa  delle  abitudini 
e  costumi  di  quel  popolo,  indicate  dal  Cmonico  Sottile  nel  tuo  erudito 
quadro  "Iella  VaUetia  ,  giova  acceooarae  alcune  che,  tecondo  il  ptrere  di 
molti  sciatori  del  bene  di  quella  dolce  popolazione ,  sono  indispensabili 
al  suo  miglior  essere.  E  prima  di  ogni  altra,  sarebbe  d''uopo  che  almeno 
in  Varallo  vi  fosse  aperta  una  scuola  "gratnita  e  pubblica  di  lingua  fran- 
cese, la  qnale  se  serve  di  ornamento  nelle  altre  provincic  ,  di  vera  ne- 
cessità sarebbe  per  i  Valsesiani.  Quale  vantaggio  ne  possa  ad  essi  venire, 
è  facile  argomentarlo  dalla  loro  necessità  di  peregrinare  in  estere  nazioni, 
per  ivi  etércitare  le  arti  meccaniche  che  hanno  imparate ,  onde  ritrarre 
quel  guadagno  ,  che  in  patria  non  ponno  avere  per  la  mancanza  di  mani- 
fatture e  di  altri  mezzi.  In  tecondo  luogo  ttrebbe  d^  uopo  che  gli  allievi 
della  Scuola  del  disegno  non  fossero  obbligati  di  frequentarla  nell'  orario 
prescritto  per  le  altre  scuole  ,  che  è  dalle  otto  del  mtttino  sino  alle  on- 
dici e  mezzo  ,  e  dalle  due  pomeridiane  sino  alle  cinque  ;  e  che  non  fos- 
sero agli  stessi  regolamenti  assoggettati.  Di  questa  scuola,  scopo  princi* 
pale  non  è  la  sola  istruzione  di  que^  ragazzetti ,  che  mandati  sono  appo- 
sitamente  dai  parenti,  affinchè  in  essa  vengano  diroztati  nei  prìncipii  di 
disegno,  di  ornato  e  di  figara ,  col  One  di  poscia  inviarli  nejle  altre  Ac- 
cademie dello  Stato  od  estere,  per  perfezionarsi  nell'arte  appresa |  e  sor- 
tire quindi  valenti  pittori  o  scultori  j  ma  questa  Scuola  fu  institoita  an* 
che  per  i  bisogni  di  quei  giovani  e  padri  di  famiì>lia,  che  nella  stagione 
delP  inverno  ritornali  in  patria,  attendono  alla  loro  arte  nelle  proprie  ed 
altrui  officine;  ed  anche  per  qoei  giovani  della  provincia ,  che  hanno  hi  ■ 
sogno  di  impararne  gli  elementi,  e  che  npn  potendo  mantenersi  a  proprie 


f(ie»0  in  Vai-4^llp  t  f aono  •  gjaadjgoam  U  fumala  c«Ì  M  Jiv^nt^nimetilf^ 
preita  qualche  capo  di  oegoaìo»  Per  questi  V  orario  pretcritto  non  pu^ 
aerrlrt ,  epptrciò  o  aono  condannati  ad  abbandonare  uno  atudio  ad  està 
ii|dbpenaabile,  o  sono  obbligali  ad  apprenderlo  con  danno  immenso  di  sé, 
stessi,  e  delle  famiglie.  L^esperif^naa  n^ba  già  dimostrato  i  cattiri  effetti.  Al* 
lorcbè  V  istrnaionè  di  questa  scuola  s*  face?a  nella  mattina  per  tempo  e. 
nella  sera  neli^  inverno ,  sino  ad  ottanta  ascendeva  il  nnoyero  de^ studiosi  ^ 
ira  i  quali  ai  annoveravano  giovani  già  molto  addestrati  nelle  arti,  molti 
pa«lri  di  famiglia  ed  alcuni  persino  di  avaniata  età.  Dacché  la  nuova  rt* 
gola  si  è  introdotta  ,  duole  il  dirlo  t  a  quindici  o  ?  enti  è  ridotto  il  numero 
drgli  alunni.  Perloccbé  non  è  vano  il  voto  rbe  si  fa ,  perchè ,  secondo 
quella  massima  ,  vera  e  giusta  cbe  le  institutioni  di  disciplina  e  di  istru- 
sione,  debbono  essere  fatte  per  la  moltitudine,  e  non  solo  per  i  proprie- 
tari I  la  scuola  a  vantaggio  di  coloro  che  ne  hanno  H  pia  grande  bisogno, 
e  che  sono  i  pi<^  t  sia  aperta  come  era  osania  antica  »  •  come  ai  suolo, 
praticare  nelle  Accademie  dello  S:ato  e  di  tutta  Italia. 

L^  istruiiooe  delle  femmine ,  che  t^nto  influisce  al  progresso  di  oa 
popolo  nella  piviltà  e  nella  morale,  è  aQatto  dimenticata  nella  Valsesia  , 
at  si  Ci  ecceiiorie  di  qualche  (amiglia  di  Varallo  e  di  Borgosesia  ,  che 
dpnnp  nna  privata  educazione  alle  figlie.  Quanto  sarebbe  per  quel  popolo 
proficua  la  coltura  intellettuale  delle  femmine»  che  per  P indole  dolce,  e 
per  la  bontà  tle^  costumi,  sono  trattose,  piacevoli  e  pasìenti  della  fitica^ 
chiunque  può  «Utlurne  la  conseguenxa  dalla  necessitai  che  hanno  di  esso 
molte  donne  ,  qtundo  sono  lasciate  alla  cura  degli  interessi  in  tutto  quel 
tempo  in  cui  gli  uomini  sono  dalla  patria  assenti.  Non  si  conosce  in  tutto 
la  Vallefr9Ì.i  una  scuola  ,  in  cui  le  figlie  abbiano  qualche  istruzione  nei 
principi!  di  lettura,  di  scrittura  e  di  aritmetica,  e  ciò  che  è  peggio,  nep* 
pure  di  lavori  femminili.  Per  quella  deficienza  di  scuole,  e  per  la  povertà 
delle  famiglie ,  le  figlie  nascono  ,  crescono  ,  passano  allo,  stato  di  madri  , 
e  muoiono  senza  alcuna  istruzione.  Misera  condisione  !  la  loro  destina- 
gipne  è  guardare  le  case  e  gli  armenti,  ed  attemlere  non  immensa  fatien 
ai  laTori  di  campagna.  Esse  non  imparano  che  le  orazioni  nella  dottrina 
in  ehiesa ,  o  quel  poco  che  i  genitori  sanno  ad  esse  insegnare ,  e  se  non 
sono  aegnaci  di  alcuna  superstizione ,  come  accade  di  riscontrare  in  altri 
popoli  addetti  ai  pascoli,  si  e  percUè  conservano  una  divozione  sincera, 
e  religione  pura  e  schietta.  Quelle  donne  poi  che  nei  paesi  pia  popolati 
seguendo  la  sorte  dei  parenti  o  del  marito  ,  hanno  la  cura  di  qualche  ne* 
goxio,  o  sono  in  esso  ammesse  alle  speculazioni  di  commercio,  non  sanno 
scrìvere  una  lettera  ,  porre  m  partita  i  debiti  ed  i  crediti»  e  la  Ioiq  pe- . 
rizia  sta  nel  conteggiare  a  mensoria,  e  caaU>iare  con  denari  le  merci  e . 
nulla  più.  Nessuna  coltiva  la  bell^artt  della,  musica,  comeché  dalla  mn* 


fìra  moUiiiSaa  potrebbero  qnalcbe  vlttoto  gaailagoo  ricavare,  eumdu  le 
femmine  ▼tlvesiane  iodinale  nel  caato  y  ed  altÌMÌm«  per  linpidexaa,  ehi«* 
retai  e  liontà  di  voce.  La  imuicA  Mcebb^  toglie  di  tanUggio  agli  no* 
nini  CO^ 

p.  a  R. 

XXXIX.  —  Lanificio  militare  i  Arevko. 

Se  le  belle  azioni  meritarono  mai  tempre ,  e  doTQoqae  onorevoli  ri- 
cordante ,  ae  decoraronai  a  ragione  del  titolo  di  benemeriti ,  coloro,  che 
reaero  alla  patria  importanti  servigi ,  calcando  perciò  la  più  bella  via  per 
renderai  immortali  ;  come  non  saranno  meritamente  degni  di  (|neato  nomo 
quei  filantropici  cittadini  Aretini ,  che  fino  dai  primi  del  paaaato  aeoolo  , 
persuasi  quanto  inflaiscono  al  lustro ,  e  alla  ricchetta  della  città  il  com- 
mercio e  le  fabbriche ,  convinti  della  neceasitii  di  queat^  ultime  ia  Arezto» 
animati  dal  nobile  aentimento ,  di  sbaraaiarc  dai  mendicanti  le  pobbllcht 
strade ,  e  di  togliere  parimenti  agli  otioai  il  preieato  di  vivere  a  «sarico  al- 
trui ,  aprirono  nella  città  di  Cilnio  la  Cibbrica  dei  panni,  diventando  cosi 
mecenati  anch^  essi,  ove  ciascuno  dedicandoai  al  lavoro,  otteneva  la  gior- 
naiiera  aussistenaa  ,  e  andava  auperbo  del  guadagno  ritratto  ,  poiché  caio 
non  era  più  il  fratto  del  vagabondaggio,  delle  preghiere ,  delle  umiliatio- 
dì  ,  e  tante  volte  delP  importunità  ,  ma  sivvero  la  giuata  mercede  della 
fatica  e  delP  assiduità. 

Ne  conobbe  P  utilità ,  e  il  bisogno  la  IL  L  «<eir  Imperatore  Frapce- 
aco  I ,  che  per  incoraggiarne  viemmaggiormente  i  fondatori ,  e  per  dargUt 
più  volte  campo  onde  progredire  nel  preflsio  aeopoi  accorda  ad  essi  nel 
lySi  la  fornitura  del  vestiario  militare  della  Toacaoa  per  nove  anni  ^  e 
confermoUa  di  poi  per  egual  tempo. 

L' immortale  Granduca  Leopoldo  I«   apiato  dal  naturale  desiderio    di. 


(0  Ck'  $arà  oUremodo  atro  che  mon  t^engano  contraddetli  i  bÌMOg^tspo  • 
sU  <iaU*  Autore  delV  articolo  sulta  F'atlesesia ,  ed  è  certo  che  a^  teMpi  nostri 
una  Scuota  ttistruzìotw  prùnaria  fimminite  i  Ionio  rucessaria  ^  quanto  è 
ntfttarh  V  alimento. 
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bfloefietre  i  éaoi  tiiddUi  ptorofò.  loro  la  toindioAU  Ibrnilora  per  «■  ailr» 
■oirmioio  eoo  tnlti  i  privilegi  fio  allora  godati. 

Nel  180B  allorebè  i  Franeeti  dominaTano  la  nostra  penisola ,  non  «è- 
•tendo  piò  la  Societii  sopra«ceonsta ,  fa  accordata  alla  fiioiiglia  Gaidacci  , 
«he  era  direnata  proprietaria  delP  aatico  locale  da  lei  restaurato,  ed  am* 
pliato,  il  fomimeoto  di  lutti  i  Preposi  d^ltalis,  e  fii  in  quei  cini|ue  nnni, 
die  essa  fece  mostra  di  an^  attirila  mcrarigliosa  ,  che  mai  piò  ha  avuto 
laogo  di  porre  in  opra. 

Caduto  il  colosso  d^Etraria,  e  ritornalo  Ferdinando  III  sol  trono 
Toscano  «  non  sapendo  a  chi  meglio  affidjre  la  generale  fornitora  della 
■ilisia  toscana  |  che  a  ahi  già  da  rarii  anni  aveva  date  si  belle  prove  delln 
ana  periiia  in  simil  genere  di  lavori ,  col  venerato  rescritto  del  18  gen* 
najo  181 5  gli  concesse  per  nove  anni  la  fornitora  del  militar  toscanOf  unen- 
dovi r  eseniione  del  dazio  sui  panni  da  introdursi  nella  capitale 

L^  attuai  Granduca  Leopoldo  II ,  imitando  P  esempio  del  pa<lre  ,  e 
deir  avo  ,  lontano  dalP  idea  di  togliere  ad  Arezzo  questa  privativa  vedendo 
chiaramente  quante  persone  sarebbero  spinte  alP  estrema  miseria,  perchè 
n  Stabilimento  non  avrebbe  potuto  più  ritenerne  tanta  quantità,  mancando 
di  qoelP  annual  sovvenzione  ,  gli  accordò  la  suindicata  fornitura  per  i  so- 
liti novo  anni ,  e  gliene  riconfermò  per  altrettanti  con  altro  benigno  Re- 
«critto. 

Questo  lanificio  militare,  che  cosi  gli  fu  permesso  ctiìaroarsi  per  avere 
da  tanti  anni  fornito  di  vestiario  il  soldato  toscano  ,  ha  avuto  V  onore  di 
estere  in  rarie  epoche  visitato,  ed  encomiato  da  S.  M.  PImperator  d'Aci- 
•tria  Francesco  I,  da  S.  A.  P  Arciduca  Giuseppe  e  dai  Grandachi  Perdi* 
Bando  III  e  Leopoldo  II  felicemente  regnante  >  non  che  da  tanti  altri  di- 
atinti  personaggi  ,  che  troppo  lunga  impresa  sarebbe  il  nominare,  né  ai 
creda,  che  fra  tanti  onori,  intento,  chi  vi  presiede  ad  acquistarne  dei  oootì, 
6  mirando  solamente,  come  d'ordinario  succede,  il  proprio  interesse,  ab- 
bia trascurato  lo  stato  dei  lavoranti,  e  siansi  lasciate  intentate  quelle  vie, 
che  pia  erano  adattabili  al  carattere  e  alle  abitudini  per  migliorarlo.  In- 
fatti P  e«perienaa  aveva  dimoiitrato  ,  che  anche  coloro  1  la  di  cui  Riornata 
rra  pin^i** ,  e  suscettibile  di  un  qualche  ri«parniio  ,  se  sniiraggìuiigevagli 
un  malurC',  non  solamente  non  avevano  con  ebc  mantenersi  in  ca^a  qual- 
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ehe  giorno  ,  ma  eiUndio  li  mtsara  £uBÌgliaoU|  a  cai  ìnaiMifi  il  aaldo 
Appoggio  y  Ungoiva  oelU  £iino ,  e  ri«omv«M  perciò  a  della  inoerla  qoèttiia. 
FromoMC  allora  11  proprietario  una  eelletta  settiaunale  detemiiiata ,  per 
la  quale  dando  tuili  il  loro  obolo,  a  quella  rieorroao  tpiU  Begli  urgenti 
bitogbi ,  e  te  ne  trovano  aiaai  con  tenti.  Per  le  itteate  ragioni  topraeBmi- 
eiate ,  dovè  prenderti  la  taTÌa  ditpotiiione .  di  ritenere  una  pàeeola  parit 
del  gaadagno  fettimanale  di  daionn  aottopotto  a  titolo  di  deponto  per  di- 
alribuirgli  in  due  diverte  epoche  delP  anno  delle  manifiitlore  da  estate  a 
da  inverno ,  giaoeliè  etti  per  lo  pia  idioti  >  non  pentaodo  ohe  a  vivere 
alla  giornata,  rigettando  dalla  mente  l' idea  delle  fntnre  urgerne ,  latcin- 
vano  nella  quati  nodità  tè  >  e  coloro  che  non  potevano  ancor  trar  gnada* 
goo  dalle  proprie  braccia.  Non  deve  paaaarai  tetto  tileniio  il  terribile  t 
eatuale  incendio ,  che  nel  di  ii  ottobre  <lel  iSSi,  durando  tei  ore  di  totla 
aoa  peata,  non  ottante  gli  tforai  incalcolabili  dei  lavoranti  |  e  gli  eroiaai 
di  cui  faron  prodighi  ,  non  natante  la  moltitudine  aceoraa  per  aahrare  qnf| 
luogo  che  tanto  inflaiva  alla  protperità  pubblica ,  ne  dittmtae  una  parte, 
e  ditorganizaò  P  altra,  di  modo  che  P  attuai  proprietarie,  e  lomitore 
aig.  Pietro  Guiducci  a  tutte  aue  apete  ne  ordinò  totlo  i  rettauri,  aggiuoie 
quei  comodi ,  che  mancavano ,    nolla  riaparmiò    perchè  foatero  pretervati 

• 

*  locali  dal  diveoir  preda  un^  altra  volta    di  quetto  vorace  elemento,  fece 
altare  varii  fabbricati  6no  dalle  fondamenta,  e  con  enorme  diapendio  tutto 

r  intieme  cambiando  affatto  d^  atpelto,  pattò  dalP  antico,  al  moderno,  per 

• 

cui  non  pochi  artigiani  ttettero  occupati  più  «li  u  n  anno  in  tali  lavori.  Un 
vatlo  orlo  di  fianco  a  quetto  Stabilimento  ,  offre  il  ccmodo  di  otto  tirato{ 
di  braccia  80  V  uno,  e  di  tette  attaccato)  per  i  paoni,  come  pure  della 
piatza  per  asciugare  le  tele  e  la  lanju  Etto  è  circotcritto  dal  fiume  Cattro 
una  diramaxiooe  d<*t  quale  pattando  per  mezao  all'orto  tuddetto  tom mini- « 
atra  V  acqua  per  lavare  le  lane  ,  e  i  panni  tinti.  Trcotatette  tlanse  for- 
mano il  quantitativo  dei  lavoratorii  ,  e  maga  zaini  della  fabbrica ,  tra  le 
quali  tre  grandi  tale  contenenti,  una  ,  cento  filato),  che  aerve  di  acnola , 
P  altra,  80  cardi ,  e  6  tcardatti  ,  che  ti  fabbiicano  nel P  interno,  e  nel- 
P  ultima  ttanno  comodamente  14  telaj.  Ha  ancora  una  longa  galleria  per 
atcìugare  le  tele  nelP  inverno ,  e  prottima  al  tuo  termine  è  la  nuova  Un. 
torio  per  tedici  oaldaje.  Potaiede  il  lanificio  oltre  tatti  i  aopradefcnttl  ar- 
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ttetly  tltfi  700  fikloj    per   f«flU#  filalrìoì,   tbc   ri^troM  il  J«ir«i«  «He 
pTùfltiè  CMe,  ahrt  ireoli  Ubj  t  «ha  «00  •giiMCM  aUMilaenlt,  vocici  Imm* 
«be  et  limirs  i  ■■ectwiii  eoa  mi  oocredo  di  a8  fMia    di  lbrbiot«  .^«aUri^ 
'pilt  ffer  ftntre  ^  tette  preite  da  kulrara ,  o  ttMll^  ,  e  tolto  il  icalo  d«- 
^  4it«nili  Beoctfirii  pw  T  eittU  fahbrécamaa  dei  «Mini  di  tutte  le  qwe- 
-Btà  ,  cempffgai  i  leprefAiiL   Citea  1  ice  éperiati   ri  eo«e  ioipiegitti  ,  tm^ 
dlÉMe  il  eoi  laverò  «eiiaakaeole  eireolano  3voeo  peiae  di  paooe  italo  ^  m 
'rifieilo  I  dÌTiie  io  75,000  braoeia ,  iiif>là  delle  f  oali  tono  deMioete  per  lo 
'Miti»,  *  l^idtra  OMlà  pel  eoaioiereio.    Sarà  foree  tegfelfeo  di  esi^fmvigllo 
fli  wm  Tederò ,  nel  aeoole  delle  iiiootaaioni  «  dei  perfenoDameati ,  adéat*> 
lite' lo  «foeito  laniMo  altre  aiaeohioe  ,  che  qoeUe  per  UoMrei  ma  «reado 
preipelao  t^ otite  pabMioe   al  pariioolare   ael  cuore   del   proprietario^  Ita 
prefet4to  piottoito  do  mioor  loero  di  quello  ehe  trotarù   al  eaae  di  laa* 
eitre  nella  «liMria  delle  eeotiaefa  di  latoraoti ,  attivaado  le  cacdat^e  • 
Uf  filande.  Selo  aaraoao  io  bre? e  petti  ia  opera  1  gara!  a  ntacdiioa  epprao 
iafi  tfombra  la  -vaeebia  tiotoria.  H  tao  alelo  è  attito  e  vantagfiote,  m^tmoè 
le  eore  delPeMliadmo  fabbrioaote  fornitore  aoonominato ,  clie  eoadiorato 
dai  dae  figli,  noo  èl  ehe  teodere  al  miglioramento  deHe  eoe  mantfaltur^ 
talelié  fi  può  fraocameale  ataerire  1  ehe  non  ha  rivali,  aloaeno  tn  Totootta, 
aè  il  f abfbrieante ,  né  lo  Stabilimento ,    che  teguitando  ad  etter  protetto 
dulia  tovrana  oinoificeaKa  ooom  Io  fa  fino  ad  ora,  diverrà  tempre  maggio- 
te,  e  per  eontegoeoia   di  lettre  ella  eittà  ,  di  grand*  utile   agli  aretini , 
in  fflpceial  modo  alla  elatte  degli  iodlgeati  |  le  di  eoi  tortele  ^eon  ^^p^llo 
ierettamcate  eelMgata* 

XL.  —*  Della  scuola  mfantile  itudtiùta  in  Trcviglio. 

Gì  ti  permetta  ano  tfogo  d'  amor  patrio  ,  no  tribolo  di  rìconotceatn 
alle  virtù  ,  un'  augurio  di  felicità  alla  geoeraaione  che  cretce. 

In  UDO  degli  ultimi  fateiooli  del  Bollettino  ttatitlico  ti  anonntiò  V  o- 
prinento  di  un  attlo  d*  infamia  in  Treviglio,  borgo  di  quati  ^000  abt» 
tanti  j  che  ivi  era  nominato  coli' umile  titolo  di  villaggio,  forte  per  ecci- 
tire  nM^ioriBeote  la  vergogna  e  i*  euiuUiiono  di  tante  città.  lomi>arde  ^ 
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iMÌle  quali  quella  operi'  di  carHè  aoB  fa  atieora  tettUt.i.  ffe  gode  ora 
I' anino  di  poter  aggiongere  a  quel  laconico  annunaio  ohe  una  tale  istilu- 
•ione  nfrcè  lo  telo  dell^  ottimo  Sacerdote  Carlo  Careano.,  che  ne  è  il 
direttore  ,  e  la  e— poraaìope  di  «Miti  prirati  va  Moipra  pia  pr^apo- 
rkndo. 

Cento  quaranta  tono  I  fanciulli  che  ti  raccoltero  6nora,  ed  io  li  vidi 
lutti  tani  ,  ben  disposti  e  pieni  di  vivacità  e  d*  allegria  affaceendani  in 
■lille  goifc  nelP  orticello  destinato  alP  eserciaio  de^  loro  corpicdooll^  paa- 
feare  ineiesjaDteaMnte  dalla  eoraa  al  tallo  ,  dal  porterò  al  eondurre ,  dal 
raeeogliere  al  gettare  ,  provvedendo  coti  alla  roboAena ,  non  neon  che 
alla  agilità  del  proprio  individuo.  Alcuni,  ed  è  cosi  poco  ohe  cominciarono 
lo  scuole  ,  applicano  già  colla  lingua  non  ancor  bene  snodata  i  nomi  ita* 
liani  alle  varie  parti  del  corpo ,  anche  a  i|oell€  «he  gli  adaiti  nei  «ollegi 
feioo  sanao  nominare  che  eoa  vocaboli  toHi  dal  trivio  e  prononciali  alP  ii- 
talisna.  Altri  li  conmovono  aeeorrendo  docili  agli  inviti  dei  vaeatrl  a 
caatandoti  con  quella  franca  ingenuità  propria  delP  innocenta  parecchie 
alrofe  dilani  sacri.  Io  ammirava  la  sapienaa  di  chi  introdusse  questo  bel» 
IP  eiercitio  nei  ftacialli,  il  quale  nello  ateaso  tempo  ohe  avilappa  gli  orgaat 
della  voce ,  del  respiro ,  d^lla  loquela ,  deHa  memoria  e  delTamoaia,  di* 
apoae  la  mente  a  nobili  pensieri  e  il  cuore  alla  pietà. 

Qual  felice  cambiamento  I  La  maggior  parte  di  quei  fsncinìletti  ,  pu- 
ah! mesi  sono  ,  squallidi,  cenciosi ,  abbandonati  a  se  mcdeaimi  ,  mcuJre 
I  fMrentl  aadavaa  neUe  ofliciae  o  sui  campi  ,  neaspivano  di  fianli ,  di 
grida  I  di  confusione  le  popolose  contrade  e  gli  stretti  vicoli  ,  per  cui  ai 
aggiravano  9  con  pericolo  di  cadere  fra  i  piedi  di  chi  ha  fretta ,  tolto  le 
ugne  dei  cavalli ,. sotto  le  mote  dei  carri,  e  di  offenderai  tra  di  loro  j>cr 
Tira  taaAo  pronta  in  quella  età',  e  ciò  che  è  peggio  eoa  pericolo  da  covi* 
nere  le  loro  tenere  anime  eoa  tanti  cattivi  esempi  di  crspule  ,  di  viaae  » 
di  bestemmie ,  e  di  oscenità:  altri  forniti  di  geoìtori  meno  disagiati  o  più 
amorosi  bevevano  il  fomite  di  mille  acciacchi  dalf  aria  corrotta  di  umide 
atanauccie,  in  cui  giacevano  stivati  sotto  la  cura  di  doonicciuole  ignoranti» 
che  noo  sspevaao  loro  comandare  che  11  silenzio  ,  la  quiete  e  P  annega- 
aione  degli  stessi  bisogni  :  tutti  poi  trascorrevano  quei  primi  anni  »  che 
vantano  tanta  iufluenia  sul  retto  della  vita  uelP  iucraia  e  ucIP  ozio  e  cu»i 
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fsreicefano  abituali  a  nulla  Ure  e  ignari  pur  tU^'n  maniera  di  IraTagliare* 
Ora  ben  custoditi,  torvegliati,  esercitati,  danno  aenxa  accorgersi  il  miglior* 
sviluppo  alle  forze  fisiche ,  intellettuali  e  morali  ,  e  ti  preparano  cól  pim 
fausti  auspicii  alla  successiva  educazione.  È  di  sperarsi  che  ove  eolcf^te 
araole  4'i  earitii  s^eslendan  maggiormente,  la  giovine  genenitione  Dna  avrà 
più  a  lamentarsi  di  tanti  vagabondi  questuanti ,  di  tanti  assassini  di  atra; 
^«  ,  di  tanti  ladri  domestici  e  campagnoli  ,  dei  quali  ultimi  tantp  •  infe* 
alato  Treviglio.  È  per  questo  che  mentre  non  possiam  contenerci  d«l* 
iVncomiare  la  generosità  di  tanti  benefattori ,  faociam  voti  perchè  qaa* 
sta  non  ai  stanchi  del  già  fatto  ,  e  desideriamo  che  anche  la  diresioiM 
locale  dell' btituto  pio  elemosini  ero  vi  cooperi ,  convertendo  in  qoeala 
iatitntione  gran  parte  delle  rendite  destinate  a  certi  aoMidj  forse  mepo 
•pportuni. 

Il  cielo  conservi  a  lungo  la  vita  e  la  salute  delP  esimio  don  Carlo 
Carcano  }  pel  quale  il  mio  paese  aggingne  ai  pregi  di  essere  oltreiootfà 
popoloso,  iodnstre  t  mercantile  quello  ben  più  degno  d*  invidia  dellai.  fl- 
lantropia  ,  pregio  intorno  al  quale  noi  ci  congratuliamo  tanto,  più  vp^aa^ 
Iteri,  quanto  meno  esso  parve  forfè  cucarsene  per  il  passato.  Lo  scio 
mostrato  in  questa  occasione  da  quel  Sacerdote  è  tale  che  indarno  ai  cer 
cherebbe  in  un^  anima  ,  che  quantunque  nata  slls  carità  e  alPamore,  non 
toue  stata  nodrtla  come  la  sua  ad  una  scuola  tutta  amore  e  carità  ,  ad 
vna  acupla  ,  il  cui  divino  fondatore  faceva  «oa  delizia  del  converaara  é 
portare  ani  giuochi  i  fanciulli  degli  uomini.  Era  cdiGcaoie  il  vedere  u^ 
ecclesiastico  grave  d^anni  e  di  dottrina  afr.inoarsi  tutto  il  giorno  io  mesco 
a  quel  piccolo  popolo  che  male  lo  comprendeva,  nulla  badando  ad  una  salate 
non  troppo  ferma.  Egli  era  loro  direttore  ,  maestro,  padre,  amico,  eoa* 
'pagno  nello  stesso  tem|>o.  Venuto  per  essi  a  malattia,  non  cessava  sol 
proprio  letto  di  occuparsene  ,  ed  io  P  ho  udito  farli  soggetto  freqtsaoia 
dei  discorsi  che  il  male  gli  permetteva. 

Ora  poche  stanze  ,  un  cortile  aogu^tissiino  ed  un  orticello  presi  in 
affitto  costituiscono  in  Treviglio  il  locale  di  carità  :  tutto  é  qui  posticcio 
e  provvisorio.  Ma  se  la  beneficenza  dei  possidenti  del  borgo  non  verrà  m 
mancare  ,  come  punto  non  dubito  ,  il  sul  lodato  direttore  darà  io  breve 
alla  istituzione  tutta  la  solidità  'li  cui  è  suscettibile  ;  crescerà  il  numero 
degli  allievi  e  il  piano  dcli^Aporli  verrà  messo  in  pratica  con  quelle 
modificazioni  e  con  qufi  miglioramenti.,  che  dall'*  età  e  dalle  cìreoslanse 
drIP  istituzione  mcdc»ima  in  quel  borgo  sono  voluti. 

Jndrea  Ferpu 
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XLT.    —    Casa    di  ricolmerò    e    d'industria   di  S.    Lorenzo    in 
Trento. 


La  rjritkfffuHk  Tirtày  Miti  dìpemoi»  qmil  ««ilo,  tutto  Ao\  cuore,  cho 
insinui*  con  U  ngiouo  e  ooo  \V  mbnd«  imuioriale  ,  dutingoe  V  uook»  dal 
lM*flto  ,  e  lo  rcTìrlcioa  alla  aatun  tdel  tuo  Creatore  ,  è  aeiiu  dubbio  un 
ée^  prineipali  e  più  «aldi  TÌneoli  d^lla  faoiiglM  tociala ,  poiché  siringe  in 
aìlfaut.1  fra  loro  il  forte  ed  ili  debole  ,  il  riooo  ed  .il  povero  ,  il  friice  e 
lo  aventorato*  La  i|uale  alleanta  noa  eaaando  ,  coose  le  altre  delP  nosaiip 
cSnsoraio ,  fondata  aopra  ragioni  di  reciproco  intereaae ,  racchiude  in  *é 
stessa  e  significa  una  moralità  di  gran  lunga  più  geneross  e  perf<tlta  che 
non  r  alleanta  fra  gli  eguali}  ^luiodiè  che  là  Religione  oriatiana,  mirando 
aetnpre  a  ridur  V  uomo  alla  sna  maggior  felluità  e  perfesione  y  fece  delU 
ràrilii  fin  de^  suoi  più  dolci  insegnamenti  e  precetti.  Né,  per  dir  vero» .la 
lem  eKbe  rosi  popoli  più  soccorrevoli  e  caritatifi  dei  oristiani,  come  può 
•getolmente  farsene  persuaso  ,  ehinoque  ,  aoclie  aenaa  tener  cunto  delle 
largitioni  private ,  ponga  sol  mente  al  numero  e  alPimportanta  delle  Istt- 
lutioiii  di  pubblica  beneficenxa,  che  fiorirono  in  ogni  tempo  aotto  la  leggo 
del  Vangi»lo.  Se  non-ehe  anche.nelP  eaerciiio  delle  virtù  più  nobili  e 
pure  y  vuoiti  usar  tniaura  e  precautinne  perchè  non  abbiano  a  trapaaaare 
fi  a^no  -e  confi'nare  tol  vino,  ed  anche  il  ft>ene  ateaso. manca  delP  utilitÀ 
Ma,  se  non  aia  fatto  bene.  Ora  te  ci  ha  %irtù  cui  applicar  debbasi  questa 
ma«sini.i|  certo'  è  «lessa  li  carit^  pcvehè  éoiwe  sta  male  impiegala  »d  altro 
non' g«ova  che  ad*alimenlar  Poiio,ed  ogni  più  brutto  viaio  che  da  f}Me« 
■lo  dÌ9ceodé.  .Primi  di  cedere  al  molo  spontaneo  della  propria  pietà,  è  da 
fìénsiderar  se  la  mano  che  implora  il  nostro  soccorso,  sia  veramente  inetta 
per  Inferniilà  o' per  veeehia|a  a  -  procaociarsrio  col  ano  lavoro,  e  aver 
dobbiamo  ben  fitto  in  mente  ebe  la  turba  dei  «miseri  non  esige  solo  la  li- 
beralità nostra,  ma  etiandio  la  nostra  tutela.  Il  povero,  come  è  detto  nello 
Spirito  delle  Leggi  ,  non  è  già  povero  perchè  non  poa»iede  ,  ma  sibbene 
perthè  non ■  lavora  { -e  pur  troppo  quasi  tutta -quella  iiordaglia  di  accattoni 
che  va  intorno  tentando  Palimi  compassione  ,  prova  e  chiarisce  il  vero 
di  questa  sentenza.  Ora  ,  invece  di  allargar  la  mano  con  inopportune  li* 
artoaine  a  hiidrire'la  aeiopera^gine  di  costoro,  ohe  vivono  come  sbrancati  e 
ìatjrainaii  da  tutto  il  reato  del  genere  umano,  si  vool  raddurli  in  arno  alla 
gran  famiglia  >  e  obbligarli  aeeondo  le  forze  loro  a  concorrere  anch^  essi 
alPedilliio  sociale,  dove  non  è  «i  miaero  uomo  il  qnale  prestar  non  possa 
T'Opera  anj,«a  quii! -modo  che  aoch<*  il  pia  picciul  granello  d^  arma  aiuta 
a  fovmare  il  cemento  ohe  lega  e  aostiene  le  volle  del  tempio  o  della  rff* 
fta.  Beo  pachi  sono   gli    oomint    ai    quali    la    natura    aia    eoai    madrigM 
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.(|uaggiii ,  da  negar  loro  ogni  anodc»  a  •ottenlarf»  la  vita  ,  •  e  per  «pMit^i 
prorvfdt*  ampiamenle  la  pubblica  beneficeoxa  co^  fritaoH  oonaacrali  fi 
ricovero  della  benemerita  e  invalida  Tcocbiaja,  e  con  nolte  alfr»  maniere 
di  Oipi'j  ;  ma'qartli  deggiono  Inetorabilniente  esser  cbhiii  a  qoal»»qy 
"potM  IcnUir  colPufo  delle  ano  nani  eiiandìo  il  pie  nMtttliino  lavoro/o  etti 
"httogna  eoatrìnserlo,  scaltro  non  fusto  por  Pinleresse  della  sa%digiiità|  ddlo 
'soa  morale,  e  della  felicità  sua  medesima.  La  limosina  allora  si  cangia  !• 
mercede  ,  e  il  povero  ottiene  per  preno  del  suo  lavoro ,  ciò  die  prioui 
cbiedeva  per  ragion  di  soccorso,  Il  cbe,  come  tm  già  osservato  da  «i 
grande  Economista  italiano,  mentre  diminuisce  dà  un  lato  la  degradamioaa 
civile ,  libera  dall'  altro  la  società  da  qoesO  infesto  sudkdoaw  del  pallV 
Birri, 

A  conseguire  V  inlento  ànaidetto  V  esperienia  e  la  civiltà   del  sefolf 
lui  introdotta  e  diffusa  V  instftnsionc  delle  Case  d^  Industria  e  di   laTOTOg 
-nelle  quali  vien  raccolta  e  acconciamente  disciplinata   quella    poveraglia  9 
*clie  altrimenti  riempirebbe  le  vie  di  laceri  e    Immondi    scioperati ,    o  di 
colpevoli  le  prigioni.  Molti  ba  Pltalia  di  questi  luogbi,  non  aapplam  ae  dìfia 
di  pietà  o  di  provvidenaa  ,  ebe  nnlla  invidiano  ai  pia  rinoma tr  fra  quelli 
dell'  altre  nazioni  d^  Europa  ,  ma  V  Istituto,  secondo  noi ,    cbe   Torrebba 
esser  proposto  a  modello  d^ogn^  altro  di  simil  genere  ,  gli    è  quello    cha 
sotto  il  titolo  della  Pia  Casa  di  Ricovero  e   d^  Industria   dì    S.  Loreoao  | 
'oon  la  cooperaaione  e  approva tione  del    Governo ,   venne    or   son  *|^ocU 
mesi  ricomposto  e  riaperto  nella  Gsmiine    di    Trento ,    sotto    gli    aoapiai 
'delP  operoso  e  lelinle  suo  Podestà  Giovanelli ,  e    d^una   Depiitationa    ék 
benefici  e  autorevoli  cittadini.  Ci  duole  che  la  brevità  coi  ristringer  «lobr 
«biamo  il  presente  annnnaio  ,  non  ci  consrnta  di  qui  riferir   tutto    iatara 
Il  ben  concetto  Ordinamento  di  questa  Casa,  rbe  fu  divulgato  colle  staai^ 
del  Monauni  in  Trento,  ma  i  paragrafi    che  ne  andremo  qua  e  là  traeoiia 
e  citando ,  basteranno  anche  di  per  se  soli  a  far  conoscere    il    merito   a 
Pimportanaa  di  questa  pubblica  istituaione. 

Ca» ITOLO  !•  —  Destinathnt  §  »€opo  deiP  Istituto* 

S  i* 

n  L^  istituzione  della  pia  rata  di  rieotfero  e  tT  imJuMtria  ibsdata  ia 
Trento  fra  le  stringenti  necessità  degli  anni  calamitosi  della  carestia  dd 
1816  e  1817  ,  ha  per  iscopo  di  servire  d^  espino  e  caritatevole  asilo  al* 
P  indi;;ente  e  miserabile  d^  ogni  sesso  incapace  per  imperfeaiooe  di  eorpa 
o  di  salute ,  o  svigorito  per  inedia  e  dimgi  f  o  per  età  a  mantenersi  da 
per  sé,  di  ricoversrlo  fino  a  quanto  gli  rimarrà  di  vita  ,  vestirlo  ,  td  oa- 
c«iparto  in  pro|)or2iooe  e  a  grado  delle  sue  forar  fisiche  e  mentali,        ,  ^ 
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f»  Qital  centro  dì  alili  oeevpftziooi  rtta  Mnrf  di  immedi«to  giovaaiCBio 
a^  poveri  ▼«lidi ,  domiciliati  nelle  ritpetiive  loro  abiUiioni  {  per  modo 
clie  fili  di  lorO|  detideroao  del  lavoro  altrove  non  ne  trovaste,  ivi  venga 
«^idianamente  occupato,  e  a  titolo  di  mercede  e  toitentamento  al  vivere 
me  ritragga  qual  più  gli  aggrada  o  il  vitto  della  cata  o  Pimporto  ia  eoa* 
tanti  a  oiiaura  del  proprio  lavoro. 

»  Eua  ferve  eiiandio  ad  accogliere  ed  occupare  II  mendico  volontario, 
r  infingardo  accattante ,  il  vagabondo  tcbilb  del  lavoro  ,  il  diiturliatoro 
della  quiete  e  V  inditciplioato  »  gli  tcottumiti  d^  ogni  tetto,  e  d^ogoi  ma* 
aiera  di  qu«^  traviali ,  cbe  tecondo  il  $  4^^  parte  1  del  Codice  Penalo 
non  potaono  benti  condannarti  ad  una  pena  ,  ma  per  la  loro  condotta  o 
pel  loro  rapporti  debbono  tenerti  tolto  cutlodia  tempor^ria  di  poliiit:  non 
però  qnal  un  luogo  di  pena  e  prigionia,  ma  lolttnto  di  salutar  correaione 
o  di  benefico  emeodaaaento  {  onde  attorfarli  alla  laboriotit^  ,  al  buon  or* 
dine  tooiale  ,  alla  regola  e  moralità  della  vita  ,  correggerli  e  riformarli* 
Gli  individui  nominati  al  $  i  comprendonai  aotto  il  nome  di  rteottrmti^ 
quelli  al  S  a  figurano  con  quello  d«^  ImHuwUi  tuukUmti  ,  o  quelli  al  §  3 
tono  detti  rwctusL  n 

« 

n  Ogni  cota  tende  in  qOetta  cata  al  mantenimenlo ,  ed  alT  occupa* 
none  de*  veri  indigenti ,  a  dar  di  die  aottentarai  col  lavoro  a  cbi  altri  • 
menti  non  ne  trovereblie,  ed  a  facilitare  in  ogni  maggior  modo  Palimen- 
tàaiooe  della  clatte  de^  poverdli  |  e  particolarmente  mediante  Tinduairia  : 
alla  correaione  degli  indigenti  infinti ,  alP  emendamento  degli  tciopwrati 
e  ditlarbalori ,  o  tratgretsori  delP  ordine  pubblico  ,  onde  sotto  la  ditci* 
plina  riformslrioe  d^  on  titlrma  adattalo  tornarli  alla  rettiludiue  e  ainco* 
ritk  «d«**  costumi  ,  e  restituirli  di  poi  alla  aocietà  civile  corretti  e  ravve* 
dati  {  e  quindi  a  promuovere  la  indosUria  e  P  amore  delP  utile  lavoro  al 
Urande  scopo  del  miglioraaMnto  n^rale  ed  economico  del  popolo ,  ad  al*^ 
Icviare  la  aoa  coadiaiooe ,  a  togliere  P  ineilia ,  sbandire  la  mendicità  vo* 
lontaria  ,  reprimere  il  vagabondaggio  i  ed  estirpare  P  incomodo  e  tarpa 
accatto,  • 

Ognun  vede  dai  prediali  paragrafi  tolti  dal  Capitolo  I  di  dello  Or- 
di«iamento  ,  come  generoso  e  santo  sia  il  fine  di  questo  ittitaio  i .  e  eoa 
cbe  peovvado  aeeorgiaMala  siasi  peaaato  a  readcrae.parteeipi  e  vaatag* 
fiavae  latte  li   datai  dc^  bltagnosi.   Afila  e   lailealamiaia    a**  aieadiiiW 
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iaipr^f«*tti  <4i  copp«  o  di  saltiti  •  «Niriipa«ioti<*  romiDÌJuraU  alle  forte  Ìora| 
iifMÌdio  dì  lavoro  io  rasa  agli  operai  che  ne  fo*iero  aprovvedoli  {  reHo* 
afono  li^nigna  e  eorrrrione  Hi  qnei  Mai  ittiterabi?! ,  «  fro/hitori  rfpM^altrui 
r^rìììt  ehe  amlrebbero  altrimenti  a  popolar  le  oafeori  dello  Stato.  QneaPèy 
ae  pur  non  tlaroo  male  informati,  il  primo  eipeHméoto  die  ai  fa  fn  an« 
Caia  cP  Iniluttria,  di  eoai  fitta  correttiva  Utitozione,  la  quale  non  avréftbe' 
potuto  metterai  in  òpera,  senza  il  concorso  e  I* approvaaìone  del  Gov^i^né;* 
Noi  d*'siderianio ,  e  aperiamo  che  il  risiiltamento  riaponda  all^alte  e  Il0^ 
nefiche  inteniioni  che  P  hanno  provocala. 

Il  sfrondo  Capitolo  tratta  dell'  Amministratiooe  economica  ,  e  Hegli 
ufBeiati  della  Caia,  la  ctft  totela  e  vii^lanta  è  affidata  ad  otti  dep«ta«ioffi« 
di  persone  distinte  detta  città  ntfminatu  dal  Magistrato  in  eòneorwó  con  Mi 
Càngregatinne  detta  CariìtL  •:      . 

n  Capitolo  terzo  regola  la  (fiiaSilk  «  quantità  dei  lavmn  ,  e  P^enlln» 
delli^  ocrif pazioni.  K  siccome  egli  •  opinione  de*  pra  «aggi  'terittort  d^eco- 
nomia  pnhhiica  ,  che  in  queste  Case  di  ricovero  ì  lavori  etter  deteftialfii 
d^^  più  focili  e  comunali ,  al  perchè  meglio  adattar  af  poatano  all^  Ibme  m 
alla  capaciti  di  cya^euno  f  e  ti  ancora  perchè  non  abbiano  a  unoofie  mi* 
ì*  industria  defili  ar  etici  di  fuori  e  al  commereio  del  paete,  venfon^  qMvI- 
prMetKle  opere  e  mestieri  di  templiciasima  eaeeotione  ,  come  ai  aeus^w 
dal  paragrafo  i6 ,  che  per  tenore  tiferiremo  qui  appreaao. 

n  Sono  adottati  nella  rasa  lavori  i  più  adjtli  alte  forte  ed  ali»  éìwpO' 
aiiioni  degli  individui  ,  e  nello  stesso  tempo  corri«pon*leoti  al  fine  srooa* 
darlo  del  vantaggio  della  fabbrica. 

<^aesti  consistono  t 

m)  nella  filatom  del  lino  •  della  canapa 

é)  nella  fllalnra  di  lana 

è)  ne4la  filatora  e  pettinatnri  del  Slatieeio  (  6oretto  dì  aeta)  e  petti* 
natnm  del  lino  e  della  lana  i 

é)  Mlhi  teasltora  degli  amkietti  filati ,  e  Mia  bambafia  in  ofM  «m* 
niera  ili  tele,  Aiatagni ,  tralicci  f  eoe.»  aehietti  e  ad  opera. 

e)  nel  tingere  il  6lo ,  Imbiancare  la  tele ,  eoetre ,  rattoppare ,    Ut*» 
nre  n  staglia  ed  in  altre  ooac  domestiche ,  facendo  prima  di  tntto  «be  ei 
fabbrichine  It  atoffe  oeeorrenti  alla  eonanmatione  della  aleaaa  pia   caaa  di 
ricovero ,  poi  per  1*  otpiule  degli  infermi  »  «  pei  éma   erfianotroi.   Vi   «at 
iNivò  etiandie  t 

/)  no*  officina  da  falegname 

^  nna  da  tornitore. 

fc)  la  feria  da  aarto , 
'    I)  e  li  fttrta  da  «alnelaiè  pai  Wori  oeéenmli  nUa  pia  «feba   meéé- 
dhn  f  id  pabbMni  mfM  aonnonriMli  :  ed  mèé  a«er  «te  ilie  mmtmpmé^ 
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foelll  »  ehe  pritìcl  iH  qu«leuai  di  «fiicffH  trli  ▼«ninero  arfìa  rttn ,  ik 
«Mse  fppaf tvttevti  ad  mm  dellcp  lire  elaiii ,  i  cui  etta  prtrtede ,  o  anr  itt 
traeei»  di  laTOfo  al  fine  di  tiitaldicrne  it  proprio  IHttéiilanieiito.  n 

Ilei  quale  paragrafo  é  rtttn  iwiMe^oKttiini  ed  otilfssruia  attml  qtieMt  di  • 

Ir 

iperiaioite,  pur  etta  mceomaodata  d«gH  EeonomitH,  che  i  lavori  latti  nelle 
Gaae  d^Indoilna  a^  abbiano  a  contomare  pel  bttogno  mtertio  di  quetfe  e 
degli  altri  Luoghi  l'ii  ,  per  vantaggitre  coti  della  modicità  dei  presti  la 
loro  ammi  nifi  razione,  e  non  pregiodieare  alP  indtintria  di  fuori. 

Ilei  Capitolo  quarto  eoa  prndeDtitttnia  diriiione  è  preaerttto  l'orarti 
e  r  ordine  delle  orrnpazioni.  • 

Il  Capitolo  quinto  discorre  il  mode  dì  accogliere  e  di  reeludere  gli 
Indtridoi  arila  pia  rasa  ,  e  certo  non  fi  potea  pro??edere  eoa  ptà  tagge 
e  eaote  diteipline  di  quelle  che  qoi  Tegglamo  ad  ana  coti  haportante  e 
còti  malagevole  opera  iofir. 

Ifel  Capitolo  VI  tono  umaaittime  e  prodentiftime  ordinaiioni  per  f4 
qmotitk  del  laroro  da  ateegnamt  a  eiatcnno  individoo ,  e  per  P  uso  diei 
deot  che  venistero  fatti  tanto  ai  ricoreratl  qaanto  ai  rtefnsi. 

Il  Capitob  VII  ,  tratta  del  àlanunìuuruo  \  il  Capitolo  Vili  Dtt  ro» 
Hantg  traittumnkn  e  thdU  pnnithni  d^  ricot^matf  ;  il  Capitolo  IX  ancore 
M  rìmtneni9  tnaiamenio  e  de*  calighi  tW^  reclusi  pe*  singoii  laro  irmtcortii 
il  Capitolo  X  contiene  le  Ditpoihhni  genemli  riguardanti  i  prtccdenii  due 
Capitoli,  Varie  tono  quindi  e  di  ^vario  proposito  e  inteadlnento  le  regole 
e  le  diteipline  quivi  anneneiate  e  pretcriite ,  n«  latte  eoipiraiio  al  Ine 
del  Ifen  generale  e  alla  coiaiiae  emendatione,  per  guita,  ehe  queste  partfy 
e  eoti  dire,  polKiet  e  legialativa  deir  taCitirto,  tutta  fondata  aopra  1  pie 
aeei  prioetp)  delU  carità  intieeie  e  delle  gieaiiaia,  non  poò  e<rle  aieacMre 
di  produrre  gli  etili  e  deaiderabili  effetti  if  eiii  mirave  la  mente  degli  Itti* 
tvtorl. 

Lo  ttetae  diof»!  del  CepHolo  Xf  >  ehe  ti  aggira  intorno  alle  regole  e 
Mtodi  di  otaerreni  nelU  dimisriom  deiU  pia  eeae.  Il  ricoperefo  ehe  per 
emtate  fortuea  ,  o  per  l^eitrai  carità ,  o  per  erere  riioquitteta  le  talete»- 
é  pe^  riapÉTM)  faul  nella  Cesi,  ai  trovi  in  itteto  di  prorvWer  da  aè  iteaae 
al  proprio  lotleelanMiilo  ,  peò  chieder  di  abbandonare  il  ricovero  ,  e  if 
l^edtftlà  dd  CeiMnei^  «diti  I»  rebaene.  deir  ttpcilore ,   prénenaie    tepre 


«9* 

i|«ctU  §nà  dMMii^«  11  mrlaifo  pti»  pttea  dP  «iter  iliwfiio^  éùt  iter  dklp 
prove  non  dubbie  |»tr  «n  periedo  di  tenps  ivi  «MrgMte^della.Mui  eweai 
datione ,  e  il  dv liberare  intorno  m  lei  •§  «ppertieae  #1  Mafietraie  poliUoa  , 
eeooeeiioo  della  Goamae ,  oootro  il  dcavlo  del  qvale  ptiò  nebianani  ai* 
P  qlBdo  ftoperiore  del  Capitanato.  Cbe  te  egH  ti  noatri  aMubitanMnle 
iooorreggibilef  verrà  aottopotto  a  più  tirella  «atlnra  e  a  piA  rigoroaa  pa* 
•iaione. 

Il  Capitolo  SII ,  tfnalaMnle»  eonceme  ai  modi  da  tenersi  nel  eona* 
porre  e  distribuire  la  munestnt  sostanuoia  Écomomkm  p^  poltri  e  ma  usm 
della  pm  casa.  E  qui  è.  da  notare  cbe  olire  alP  alimentar  con  quella  i  ri* 
oof erati  e  i  redosi ,  se  ne  f4nno  ogni  giorno  larghe  distribnaioui  ai  pò* 
veri  di  .fuori ,  contro  V  esibiiione  de^  biglietti  d'  assrgno  ,  cbe  la  Congre- 
gaaione  di  Carila  somminisira  in  bnon  numero,  tutti  i  mesi  ad  ogni  par- 
roco della  città  e  comune  di  Trento ,  perchè  sieno  dispensati  a^  pia  biao- 
gnosi*  Quanta  provvidenaa  per  universaKstare  il  bene  della  carila  e  ac« 
forrerc  in  ajuto  de*  veri  indigenti  !  Dì  questi  biglietti ,  ve  n*  ha  ctiandsa 
sempre  di  vendibili  a  modico  presto  nelle  principali  botteghe  della  città,, 
e  presso  V  Amminittratione  della  Congregatione  auddelta  ,  oon  cbe  viene 
ad  Qgouno  proÉerto  il  modo  d'esser  brncfico  senta  pericoli  di  donare  alla 
vcotnrai  e  di  fomentar  forse  col  danaro  o  con  altra  maniera  di  limosina , 
B  Visio  travisato  sotto  le  forme  della  miseria. 

Nel  riandare  questo  Ordinamento ,  non  abbiamo  trovato  in  nessna 
Inngo^  assegnato  il  presso  della  mercede  da  pagarsi  a  giornata  o  a  lavoro, 
agli  opera j  della  Casa,  ma  dalla  prudensa  e  sagacità  con  oui  si  è  provveduto 
f  tutte  le  altre  parti,  si  può  far  ragione  ohe  anche  in  questa  non  sarà  alalo 
dimaaticato,  quanto  raccomanda  ne^suoi  Cenni,  premessi  alla  versione  del 
yisilatore  del  Povero  di  Oegerando,  il  Conte  Folobino  Schisai,  cbe  in  qoe*. 
sta  maniera  di  sludi,  ha  posta  P  esperienta  del  magistrato,  P  animo  del 
eittadioo  Qlaotropo  e  \*  ingrgno  del  rollo  e  gioditioso  scrittore.  Egli  pare 
ansi  a  noi  di  non  poter  meglio  terminare  il  presente  Arlieolo ,  cbe  co» 
P  intiera  citasione  del  passo  di  quesC  Autore ,  ohe  ivi  a  siflEalto  proposito 
si.  riferiscf^  t  u  Quello  però  abet  dee  aversi  di  mira  nella  UtìinsìoBa  dello 
Casa  d' iMostria  si  à  che  la  sorta  del  povera  lavoraUre  ooo  sia  ivi  mi*. 
gUare  di  qoalla  di  aa  lavor»toro  privata  »•  ft^obè  noi  opéBbuoa  che.  lo 


ttercede  «T  od  lavoratore  delle  pqbblidie-  Gm«  ,  òthhm  cttere ,.  ncn,  di 
■cito ,  OM  Biioore  di  quella  che  potia  sperare  da'  fabbricatori  prirati , 
etaendo  coea  a  desiderarti ,  che  antiche  occuparsi  il  povero  uelle  case  di 
lavoro }  s^  occupi  presso  i  pariicolari|  e  che  il  povero  stesso  non  accorra' 
ai  pubbliei  Stabilimenti,  se  non  nel  eaao  di  assoluta  raancansa  di  lavoro. 
Lo  scopo  del  Legislatore  deve  esser  quello  di  liberare  dai  questoanti  le . 
vie  {  d*  ioipie^re  con  giusta  lance  le  sostarne  dei  poveri ,  ma  non  già 
quello  d^  ingrandire  le  Case  d^ Industriai  quando  non  vi  sta  la  necessità 
di  fiuto,  n  7\ 

V 

XLII.  — *  Seneficensta  in  Piemonte. 

Nel  fascicolo  passato  abbiam  parlato  delle  Rosine,  ora  ne  piace  an« 
numiare  che  S.  M.  Maria  Teresa  la  regina  di  Piemonte ,  decretò  die  ti 
ampliasse  il  palasso  dove  sono  ricoverate  ,  cioè  fosse  accresciuta  di  oa 
grande  refetorio  e  infermeria ,  ed  un  comodo  e  agiato  luogo  ove  porro  i . 
fornelli  per  la  trattura  della  seta  :  ne  fu  data  cura  di  farne  il  disegno  al 
bravo  architetto  cav.  Talaccht. 

In  Piemonte  esiste  pure  un^  altra  società  di  beoeficensa  ohe  io  nella  ' 
accennata  relaxione  non  nominai  perché  mi  era  Ignota  ,  e  la  óompmginm' 
delU  PutTftrt ,  istituto  della  quale  è  il  soccorrere  le  povere  partorienti* 
Il  re  Carlo  Alberto  con  suo  decreto  d^  aprile  i83S  la  riconobbe  legai* 
mente ,  e  per  assecondare  ai  desideri  della  Regina  ,  la  prese  sotto  alla 
propria  proteaione.  Oi  questa  instituiione  daremo  maggiori  notlaie  appena 
ne  riesca  di  averne  i  regolamenti. 

D.  Saschù 

XLIIL  —  Ristauro   del  Porto  di  JUalamoeco  j  decretato  da  S. 

M.  L  R.  FSBDtNANDO  L 

Con  Decreto  aovrano  del  giorno  a5  p.  p.  Aprile,  S.  M.  l'Impera^ora. 
d^ Austria  ha  assegnato  Piogeote  somma  di  fiorini  dbo,ooo  per   ristorare  e 
rendere  sicuro  il  Porto  di  Blalamocco. 

Sono  incalcolabili  i  vantaggi  ohe   quest^  opera    grandiosa    renderà   al . 
comnMffoio  di  Venesia,  ed  io  generale  a  tutta  la  mercantile  navigaitonej 
e  noi  siamo. lieti  di  poter  annunoiare  qucst^atto  di  sovrana  munificenaa* 


\ 


▲ocIm  •  MiUnQ ,  per  cara  di  Gitdh  QuìdoiU  ^  tH  i  Utitaìto  P  Omni 
hmif  o  carrotza  a  quattro  cavalli,  che  percorre  lo  tlradale  da  Ifìlano  alla 

*  -II.  * 

Santa  ,  vìa  di  Mooxa  9  e  vicererta. 

L^  Omnibtuf  Ifftif  i  pfasse|^ifeH'lu1l}rEy  to'  alNiliW^*  «'  prrts?  litoilbià  m 
tata  di  grati  comodo  per  quelli  ohe  T«mio  di  fn^i|eai«  ail^  boia  Bella;; 
aJla  Gatcina  dei  Pomi,  a  Greco  ed  a  Monza. 

Sdirebbe  ulilitiirao  che  quetti  meati  di    trasporto   ti     moltlplic-issero  , 
ma  è  ben  ticiiro  che  non  avranno  mai  boon  esilo  ,    se  gli  intraprenditor|' 
Don  faranno  i  loro  calcoli  sul  numero  dei  passeggieri  e   non  sui  prdnf ,  i* 
qoali  vogliono  estere  limitati ,  sia  per  assicurare  la  con  correota  ,  sia  per- 
chè chiunque  vi  trovi  V  utilità  9  ed  awclrè  if  noA  dfiMf-  M*'  p^sax   appf^»* 
fittare. 

XLV.  -*•  Banca  di  Sconto  a  Finirne. 

Di  quanta  utilità  siano  le  B  anche  di  seooto  per  azioni ,  lo  prova  il 
bilancio  delP  annata  sociale  18^4  della  Banca  di  Firenie. 

.Già'  Ano  dal  I.*  di  Raggio  p.  p.  sono  aperti  i  ptrgamènli  degli-  Ali|l« 
dell'anno  suddetto  i834,  in  ragione  di  fiorenCìne ' lli^e   1  !a5.  t3;  7  per  eia*! 
acana  aaione»  ciò  che  corrisponde  al  ragguaglio  di  lire.  la.  11.  4<  3;ia  per 
cento  sul  capitale  delle  aiioni. 

ffetìa  nostra  Milano  sono  alati  fatti  'Varii  progetti  per  erigere  ona' 
Biaei  di  sconto ,  e  speriamo  che  un  giorno  o  V  altro ,  abehe  coll^  atei-  ' 
at«iB*'della  inperiont.-i,  i  eapitalisti  del  Regm>  Lomhardo-yèneto  tapraDoo^ 
aup«rare  tutti  gli  ostacoli  ohe  vi  poaaono  eaaere ,  per  realiasare  ,  se  non . 
in  altro  modo  »  in  via  di  aoeomandila,  la. Banca ,  che  ai  rende  imperioaa- 
mente  necesaaria  agli  interessi  oommerciali  di  ogni  genere  delle  nostra' 
Provincie, 

XLVI.  —  Spedali  del  Compartimento  Aretino,  .     ^ 

II  Compartimento  Aretino,  la  coi  popoTakiOÀe  nel  decorso  arnioatcen- 
deva  a  aa3,6i5  individui,  conta  dieci  spedali  per  i  malati  e  cinque  pei 
GeHàlèlH.  Ma  queste  fllantrapkhe  lalitationl^  per  quanto  tte  sembra^  aono 
ben  longi  dal  raggiang#  lo  seòpo  coi  ioiro  destinate.  Nello  spedale  d*  il-  ■ 
re<so,  a  cagion  d^  esempio ,  ad  un  solo  infermiera  é  talvolta  aflMata  !•> 
cata  ftt  nsAif tenta  peìrfino  di  trenta  e  qtmmnta'  melali!- Portiaftvo  aperinsa 
però  di  noi!  dovirr  per  pia' Inngo  tertk^wi  afiaov^rtffte  tHi  !e  fcofte  desi4e<i^ 
bili  Hilti  qive^  provw^iia^nfl  ohe  altaiMèMé  rlfellnllla  iMij^aeate  «alauUè. 
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AstA. 
XVII.  •*»  Commercio  dette  óohnie  ingjkii  nelt  tnàia. 


U 


diverta  parli  dcU^  Ipdia  brilaiMMM  preieiiUiio  per  rUprtlo  al,  di* 
ou,  Don  poeka  differente.  Comcobè  la  lemperalura  loro  lia  eMCOiialneBlf 
avalla  delte  rag  ioni  tetto  ì  tropici  ,  pur  ^tulcbe  Tolta  godono  il  rlioui 
delle  tooe  leniperale  t  la  qual  ? arielà  vuoUi  proceda  dalle  qualità  aeo^* 
dentali  del  anolo  e  dal  grado  tuo  d**  eletaaione  topra  il  livello  del  marc^ 
L^  eccettif  a  Mlidità  rende  il  elinui  del  Bengala  aegnatamcnte  attai  -  poeo 
talubre  /  é  WMMliineno  etto  diviene  eccellente  in  Ticinansa  alle  tue  Iroiif 
tiere  ?ert#  'ima  cai ,  innaltandoti  quivi  il  terreqo. 

Moltitiliét  inno  e  di  gran  pregio  le  naturali  predniioni  dell^  I^l^!**; 
noci  di  cneco  ,  ittM-ri  forettieri  d^  alto  futto  f  rito  ,  pomi  di  terra  ,  fra^ 
mento  ed  orto.  Gilcutta  tra  le  tue  regolari  etporlaaioni  annuali  eonla 
pretentemente  del  6or  dji  farina  per  farne  aatido.  I«a  canna  di  lucrerò 
vi  cretee  in  copia  $  e  vi  Wi  raccoglie  inoltre  una  quantità  contiderevole  di 
tela  e  cotone.  FinaUneote  nelle  parti  meridionali  drl  tuo  territorio  trovati 
del  caffè  di  prima  qualità)  e  la  coUivaaione  delFiodiaeo  e  del  tabacco  i\ 
e  portata  ad  un  grado  non  ordinario. 

La  soologia  delP  India  è  pur  etta  notevole  per  caratteri  particolari  ; 
ella  è  però  tventura  che  alcune  tne  provincie  liano  ctpo«te  alle,  incuftioni 
delle  bettie  feroci  cbe ,  raccolteti  in  branco  f  menano  orribili  Jguatti  «  p 
tfgno  cbftf  in  quetti  ultimi  quattro  anni  i  £micìuIII  divorali  dt^  lupi  nelle 
▼icinanae  di  Agra  ti  fanno  ammontare  a  ben  nn  niigliaio*  In  ti  latte  eoa* 
Irade  la  caccia  è  d^uopo  tia  in  omorti  peroccbè  non  e  tolo  nu  pattalfmjio 
ma  di  più  una  neeettità.  I  cingli^li  e  le  tigri  tono  d^  ordmario  gli,,  ani- 
mali  obe  porgono  oecationc  alle  grandi  partile  di  caccia  clanuMrM^  :  vi  ti 
nddettran9  però  anco  gli  aparvieri  ad  integuire  le  gaaelle  ed  i  daini }  al 
qual  uto  vengono  altretl  adoperati  i  coti  detti  ichUahi  |  tpecte  di  pioeiole 
pantere. 


«tò  ^^ 

.  w*         V  fmper*  'é^HeliSSiriòirStnULWÌi^ékS't  «Soli  l  i5l«  7  ISTriT  fVfft- 
;;y-  ^^JSt0iim  ;  BrogaU  doc  ,  Haclrat  €  Boipbaf.>JI  gomern^.del    Bengala    ha     ìm 
V  aaprematia'aagtf  ètlrì  ifiiq  il  prttìàetlte  <H  n$o  porU  il  HMo  di  Gover- 

■■tor  generale  delPIndia;  e  pét'efUè  hr  cfatcuba  pretidenia  avvi  uo^armata 
aeparaU  ,  il  inpremo  comando  di  Intte.  quelle  troppe  rUiede  preaao  lui. 
QoeiU  fona.  nfilif^iV  «aceo^B  i»  Rotolila.  &  'f^iooa  noniini  %  eata  iowmm 
tre  divisioni  :  V  infanterìa  e  la  caTalleria  reale  |  T  infanteria  ,  il  eorpo 
degli  Ingegneri  e  degli  artiglieri  esropef  itelNr  G^mpafnia  delb  Inétetpét 
Éldmo  P infanterìa  ,  V  artiglieria  e  là  ea^tferin  eompoM*  del  iinlivi  età 
jicete  o  Cip^jrtf,  aMoMati  datltf  GMnpagnia  «cdetim*.  -Le  apcit  ptr  <|oenln 
ttabilimeilto  aiHttre  amiìAmtaito  ftatonalnrente  a  p  milioni  •  «lea»  ciroa 
di  ilérliai  (  937,600,000  fr.  % 

L*  Iddia  potiiede  «Iftetl  «vv  fonamartltinM,  L»  'iollf  MlaiM  •  «J- 
déltà  eadotlranieote  alfa  prfcaldeiiti'  di  Bombay?  eomltto  «mi  ìb  nm  it^ 
fata  f  io  quattro  raseelli  de  didotlo  eaMNMii ,  itf  ari  èor^ettt  «  brig  dà 
dbd  cannóni  ,  doe  btttlmenfl  a  Vapore  armati  e  aironi  altri  .le^i  da 
trasporto.  Qoeita  piccola  flotta  di^le.  air  Inghilterra  prove  non  coaa««i 
di  coraggio  e  di  abiKtii  nelle  guerre  d^  Europa  ;  ma  i  più  distinti  serrtgt 
per  essa  rendati  fono  i  viaggi  e«^gtriii  da*aooi  iilfi£iali  a  fine  di  esplorar 
te  Itole ,  i  flnmi ,  i  golB  e  i  marì  delP  India  e  deHa  CbiaHi. 

Considerevole  i  oelP  India  il  prodotto  deMe  imposte  r  dividonsi  case  , 
obiae  presso  di  noi ,  in  dirette  ed  io  indirette.  Le  pfin>«  che  si  lev  ani» 
ittlle  terre  e  masserìe,  sulle  licenxe  o  patenti,  salle  aovvensioni  •  con- 
oeUioni  di  tertetii ,  importano  Pabiioo  prodotto  di  circa  i5y5oOyOoa  lire 
«ttfrUoe ,  ossia  3979500,000^  frandii  t  V  altre ,  rìguardanti  il  tale  9  I*  oppia ^ 
Il  tabacco,  non  giungono  a  pia  di  7,i5o,ooo  lire  sterline ,  ovvero  frandii 
iti,95o,ooo.  DalPappaHo  é  dalla  venditi  del  s4le  il'  goirerno  del  Bengala 
rltite  attnoalmenfe  ooa  somma  di  1,800,000  sferlini ,  e  mairiiene  onclio 
nn  diro  monopolio,  quello  defP oppio,  f  eoltiratori  spediscono  il  iog» 
dè^  papaveri  al  gorerno ,  Il  qotle  poi  lo  ¥Mide'  ali*  ineaifto  per  V  eaport*- 
■ione.  Le  principali  mereanilé  ipedité  dall^  India  pier  la  Gran  BreUgnn  » 
•onn  indfaeo  ,  cotono  s  teta  cradt',  nitro ,  tocAheii»  ,  pepe  e  gran  oapm 
di  drngUe  e  d^aromi: 

V  oppio  preparato  nelP  India  preffnla^  riguardo  alla  storia  del    ftun 


^0|. 

«M»««r«k> ,  «BA  pixiicoUrìlk  fi^e  latriU  otierratioiif  |  ed  è  cli'eMo  vìeM 
ìmrodoUo  in  «HMiitità.prodlfioM  oelU  CbÌM  eficr.m  di  oootrthbasd»* 
Nou  trm-^ra  peJU  storia  del  mondo  tumpi^-tfu^e  a  quel  che  ne  porge 
la  Tendita  di  qoetU  droga,  qualor  si  ponga  mente  ebe  essa  è  merce  proi« 
hka  M.-iffitrt  paese  etesaa  dofte  le  ne  £i  il  m^lgfor  contorno.  La  gnantilà 
dell^ppio  ebe  penelfa  ofoi  anno  ne)la  Chine  promoTe  un  traffico  che  dà 
il  guadtgne  ecUe  d*  oltre  a  e,5ooQ^o  lire  tterUne  (6e,5oo,ooo  franchi X 
Rilrrirenio^  gratta  euCentici  docomentt^  la  nianiera  con  che  ti  pratica  on 
tal  contrabbando^  il  più  cateto  che  ai  ceoofca*. 

t 

il  oommercio  drlPoppio  ti  fa .  pobbliramtntei  la  quantità  che  annual- 
mente ae  ne  introdooe  è  coaotciota ,  ed  nn  fe|lie  pubblico  di  Cantoa 
<  CniCimi  Bt§mur)  indica  con  esattessa  i)  prezio  corrente  della  droga. 
Lmting  <i)  è  il  Uiogo  dove  ai  recano  le  caaac  d'fp|iio  per  etter  caricale 
tNt  .eaacettì  di  oontrahbando.  Euo  TÌen  contegni lo^  cbioto  entro  tacchi,  ai 
Cbinetif  1  qoali  vengono  a  prenderli  di  pieno  giorno  e  spetto  in  pretenn 
eaiandio  dei  Oeaffdacoate  del  GoTcmo  Chinete  in  barche  .appottatamenle 
a  eie  dettinate  ;  e  per  la  regolare  consegna  fa  d^  uojki.  tiano  piuniti  d^  un 
ordine  firmalo  da  -neo  degli  agenti  della  jCovpagnia  atabilila  a  Canton. 
Eflende  pei  le  berche  che  tervono  a  qnetto  contrabbando  ben  armato  e 
o— deUe  da  fente- caperla  ,  e  Irotandotti  pretto  le  Cotte  gran  numero  di 
lidie  I  di  Gumi  m  «hrtcci  di  fiume  t  i  .iH>ntrabbandifri  bordeggiano ,  ti  tee* 
tiena  deUn  atfededirelta  e. giungono  Xioilmenle  e  tettrarti  dalle  nari  del 


■Le  entoriià  delle  China  dan  fuori  freqnenlrmenCe  energiche  gride 
eenlro  P  inlrodneìeèe  dclP  oppio  nelT  impero  i  negli  editti  imperiali,  che 
ai  4èngeno  per  inviolabili ,  etto  è  indicato  come  un  veleno  :  ma  nella 
China t  tiecooM  altrove,  corre  «na  gran  diffrrenia  tra  i  principi  e  i  fatti} 
e  il  edmmereio  deireppie  per  'via  di  oontrabbando  vi  ai  fa  mercè  la  con* 
nivcnte  degli  agenti  4i  ne  governo  degradato ,  fors^  anche  mercè  quella 
dei  JWneienerj  tnpcarior»  »  «ebbene  in  qualche  ceto  ^    una  -tal  conlrawen- 


-    ■      '-^ 


(0  Isola  della  provimàa  di  Chtm§mTmt^^  tkumim  a  ttrki  ditkuvui  Mia 
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sionc  sia  siala  pbniU  col  laglfo  Mia  lieti*.  L\>pplo  ftnilakMte, 
ée*  tìnHlri  rflrili  ette  pinoci!  tu  coloro  che  ne  oiaDÒ  aMtiulaiefi'ey  Ifovi 
dei  ghiotti  in  ogni  basila  délFinpero  celeste  e  0ii  itk  le  niàra  «Mia  r«f • 
già  di  Pfking. 

Il  tengala  è  la  più  ?«§!•  e  rieta  e  popòlota  prorhida  dei*  fc AmIb»- 
britannica.  La  tua  popolaiione  tocca  quasi  i  tredici  milloal  iPiMÌi«ld«L 
Esso  fa  commercio  col  nord  delPAmeiieiy  colla  Francia,  còl  goUb  FerslBo 
e  colP  Arabia  :  ma  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali  ha  stratte  ansai  al* 
leanse  commerciali  coi  Sovrani  che  tengono  loro  posaedioMiili  al  nof^' 
delle  CoSonie  inglesi  nell'India.  Il  novero  de^  giornali  e  degli  eerkli^  pe- 
riodici che  escono  a  Calcutta  paò  fornirci  qn^  idea  dell*  attività  IntHIct* 
toale  e  commerciale  che  regna  io  jquella  città  e  degli  immenai    prof  reati 

■ 

die  il  paese  ha  fatto  nelTa  carriera  dell^  incivilimento.  Nel  i8i4  tsoa  v*  a* 
vea  in  Calcutta  die  una  giiielta  appena;  nel  iSoo  ve  «Vrino  gih  f ia^f  ^ 
e  nel  i83o  non  si  contava  meno  di  33  tra  gallette,  giornali   e  fbgll    pa«* 
riodici.  Di  questi  ultimi  ve  n^  ha  anche  a  Madras  e  a    Boaibay  j  -asa    ia- 
niaor  quantità.  L*  Asia  di  vantaggio  è  per  tal  riguardo  in  Miiglior  à 
liooa  dell^uropa,  aoo  ettendovi"  i  fogli  sottoposti  a  narelrio  #  a  ecai 

L^  araministratione  della  giostiiia  ia  un  paese  di  Colóaia  è  ma 
biotto  di  Mmmo  rilievo,  avvegnaché  nn\elBcace  e  benevola  pri 
verso  i  nativi  »  e  il  tener  in  giusta  Iniimcla  i  costoro  inlei^sei  eoa  qiidUi' 
de^  Coloni  tono  i  meati  onde  si  riesce  a  far  ^of  tollerare'  alia 
aiouc  straniera.  Neil*  India  tale  ammialslraiione  presenta  un  sittema 
plicato  ed  esteso.  La  pretidenia  del  Bengala  tiene  una  corta  'd*  afi^l» 
civile  e  criminale.  Le  eortf  drappello  sparse  nella  provincia  òoaifluiscìaOT 
i  Tribunali  di  secondo  ordine  o  grado;  sono  esse  regolate  da  dae  glodle^ 
1^  uno  superiore ,  inferiore  Taltro  »  a  non  hanno  veruna  giuvisditione  cri* 
minale.  Tra  la  città  e  il  distretto  di  Bengala  ti  conlaào  da  49  tribaaalis 
Ciascuaa  presidenia  ,  oltre  i  tribunali  di  tecondo  ordine»  possieda  nnar 
cortr  suprema,  o  del  Re,  fornata  di  wn  giudiee  taperiore,  diM  liilerloei,* 
di  uà  dottore  in  legge  ,  di  na  cancelliere  e  di  an  dato  aunicro  di  avvo» 
ceti  e  procuratori.  A  Calcutta  venner<^  aggiunti  alle  Corte  del  Be  dua 
giureconsulti  ,  nno  indiano  e  T  altro  nioaiftiaiia» 

Nelle  Corti  oriminali  e  in  aso  il   giudiaia    per   ^wÌ  ì    ne^  Tribmiali 
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rivili  BOB  gHi  5  e  i  nitìvi  del  paete  pottoso  tulli  insieme  ?eiiire  eletti 
rome  grandi  e  piccoli  giurali.  Avri  a  Calentti  e  a  Bombay  de*  Trlbniiall 
di  prima  iitanta  per  F  esame  degli  aflGiri  eonlentldin  |  ove  gli  Aatetteii 
SODO  tolti  EoropH.  Vi  ti  prodoeono  le  proprie  ragioni  in  lingoa  inginé 
per  mexxo  d^  interpreti  {  e  generalnenle  parlando  ai  giodica  éeeondo  le 
leggi  civili  d^  Ingbiiterrat  ma  nelle  caoie  ritgoardaoti  gli  Indiani  e  (  Mn« 
«nimani  il  Codice  religioio  di  questi  due  popoli  è  quello  che  regola  U 
%entenae.  Per  le  leggi  criminali  ti  ricorre  pretoocbè  tempre  al  Godlee 
Motulmafco  ,  che  non  rade  ?olte  infigge  In  mntilasione  de*  membri  e  In 
battiture  a  morte.  I  Regolamenti  che  concernono  la  poliiia  tono  miniiiioti 
in  tommo  grado  e  sembrano  particola rmehte  adattati  ai  costumi  di  qne^ 
del  paese  ,  che  son  pur  quelli  cui  ne  à  eonlmesta  V  esecurione. 

V  isola  di  Ceylan  forma  uno  de^  più  rispettabili  governi  delle  lodlé 
Orieotali)  il  suo  dima  non  è  però  il  più  ooofécente  agli  Europei.  I  mon* 
toni  vi  esercitano  pienamente  la  loro  pcrnftiota  influenaa}  e  Tunùdo  dcUt 
paludi  suole  ingenerarvi  delle  febbri  codeiMche,  Avvi  tuttavia  nell^  itoln 
qualche  nlatione  che  va  eaentc  da  tali  incomodi ,  e  In  particolare  quelli 
di  Neweni  Ellia,  pianura  collocata  quasi  6000  pie^i  al  di  sopra  del  livello 

• 

del  mare  {  ove  nella  state  appena  si  aente  la  temperatura  dei  tropici ,  e 
i*  acqua  nel  verno  ai  oongela.  Molti  e  di  riliovo  aovo  It  9vm.  prodnaiom 
vegetabili  ,  e  la  teologia  offre  quivi  animili  aaaai  ouriosi*  Una  cosa  ckt 
meri|^  attenaione  ne!  governo  di  quett^  itola  é  la  cura  che  cottantemente 
vi  ti  ebbe  d*  incoraggiare  le  emigrasiont  enropce  :  dal  i8iO  ìm,  appresso  i 
Governatori  non  lasciarono  intentato  verun  meno  per  trarre  a  CejUn 
famiglie  inglesi.  Nel  iSa^  sir  Edesi  Bamoa  pubblio^  no  pniclama  coator 
Mente  che  il  governo  per  dodici  anni  laaoeTebbe  franchi  dì  qnaltiaai  im^ 
posiiione.,  i  diverti  prodotti  delle  terre  concedute  a  coltura  e  che  quetU 
prodotti  potrebbero  venir  etportati  da  qualunque  ponto  delP  itola  ,  tenta 
aoggiacere  a  latta  di  torta.  .     . 

Ei  tembea  che  il  Ceylan  aia  la  cnntrada  più  privilegiata  dal  lata- della 
vita  domestica  :  tu  trovi  colà  in  copia  straordinaria  quanto  giova  al  %M» 
gni  ed  anche  al  superfluo  della  vita.  Gli  arredi ,  i  tervi  ,  il  pollame  ,  il 
pesce ,  la  selvaggina  1  i  vini  sì  di  Francia  che  di  Spagna  vi  si  trovano  a 
tal  pretto  che  un  abitante  di  Londra  appena-  tbarcato  può  agnananela  a 


filo  piacere.  Ei  r«Yfieii»  .«llije^  A4rQ*J*«ii^Htf-  di*^  iMlif «rf.  .delta  .«iiariii 
|iaAe>ft^«fU  iwiiii^i  ^<U1  jy*«i»  r  che   dal  .aUmft  «  .dainjibbancUBM 
fMBbnoM»  «pndollf  a  ^Moi^iaDcaenioli  IffpiniL.Si  Jotifmano  .  delle    jr^danmi* 
partieoUri  xJat  una  jvjoIU.  al  -  mete  ai  teomnm .«  flosfcgoo  io .  pvbblidic  le- 
ale .di  ballo. 

Arcof^e  a  .eàò  4111»  biblioteca  per  «ptcrìziooe  /ofiiiU  d^ima  'frffi  tf^anlììk 
di  gatxeUe  je^di  «tutte  le  opere  nnote  e  iateretianU  .c|ie  ai  pabblicaao  ««1 
continente  ;  finalmeote  nn  bigi iauio  per  ciucuii  .regfìoieote  cbe  JbrMa 
parte  dtlU  .guarnigione.  Neil'  inaieme  di  queili  .tantaggi  ai  pai»  •pur    t^* 

m 

«are  un-eompenao  e  qaiUbe  iocooveiiìente.inafparabileik  jan«  paco:enfM 
temperai  ar^* 

Tatti  i  .documenti,  cbe  noi  venia m. conaaltando  a  fio  di  .porgeref  cowm 
cbé  in  tttccinlo,  poiitive  nozioni  tulio 'stato  delle  colonie  della  Gran-Bre* 
lagna,  ne  dimostrano,  come  ognun  ^edci,  cbe  gli  Ingleai  progrediscono  co- 
ataolemente  e  spesso  ancora  con  rapidità  nell'  immensa  carriera  che  ai  aonò 
tfivehima;  e  nondimeno  è  dvopo  che 'si  tengano  ben  desti  ed  «t  leu  H  aopra 
eyni  perle  del  mondo  e  sa  lutti  1  mari.  In  America  il  Canada  mm  IMIoitt 
pBooglieodo  numerosi  emigranti ,  si  veggono  so  rgere  le  città  ^tuai  -  per 
incantesimo  e  P  aprir  di  nuove  comunicazioni  diflfonde  per  ogni  dove 
movimento  e  vita  t  nell'Africa  i  Missionarj  internando»!  in  regioni  seono- 
achite,  vi  preparano  per  qoé*  dMla  lor  patria  più  facili  e  roen  sanpiinoan 
eooqttiitei  iH^IP  Asia"flna1nient<f,  non  paghi  già- del  possente  domttllc»  «lie 
Imn no -aoir' India,  a^  ndoperaoo  •  ad  aprirai  delle  comunieatiotii  colla  Cbion, 
non  trascoran  verutm  de^'loro  antichi  stabilimenti  e  ne  vanno  erigendo  di 
nuovi  cbe ,  appena  nati  or  fa  due  lustri  ,  son  giunti  a  tal  grado  m  prò* 
aperità  da  f^r  maraviglia  alP  altre  nazioni  e  divengono  V  emporio  di  oc 
traffico  imnienso  (1).  Egli  é  per  tale  motivo  che  i  Francesi  dirono  s 
■l 'ihtnqitea  noi  non  sarà  dato  mai  di  giognere  a  possedere  nelPAirice  «• 
•s-taalo  •territorio,  Jilt  re  volte  ricco  e.  produttivo,  ohe  a  titolo  oneroaofnoi 
m  non  gioiremo  stabilire  sopra  un  suolo  straniero  la  nostra  attivila  e  intrl- 
n  ligenia  ,  la  nostra  agricoltura  ,  il  commercio  e  V  industria  nostra  ?  » 

A  tale  questione  è  facile  dì  rispondere;  ponetevi  nella  positione  Idev? 
lica  della  Gran  Bretagna  colls  massa  di  capitali,  e  coir  immenso  winaoro 
di  «a^  eh^essa  possiede,  e  siate'  pie  coétanli^oelle  vostre  eaiooi,  •  potrete 
in  allora  fissare  atabile  domici!  io. 


CO  ^mgmpour  ,  itola  smI  mar  AU^ 
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EffBOPJ. 

XVIII.  ./^  Proprietà  letteraria  in  Germanici. 

« 

Perpetue  tono  le  doglUote  degli  antori  e  del  lipogrtB  in  Italia , 
^  perchè  le  contraffa tioni  chiudooo  It  TÌa  ai  primi  di  trarre  un  giusto  pro- 
fitto dri  loro  scritti ,  ed  ai  sfondi  di  corrispondere  il  conipento  che  il 
credito  delP  Autore  e  1'  importanza  delP  opera ,  possono  meritare.  E  chi 
oserebbe  dire  che  queste  doglianze  non  sieno  fondate  ,  e  che  la  causa 
principale  per  cui  rare  sono  tra  di  noi  le  opere  originali  di  un  merito 
distinio,  non  sia  appunto  la  contraffazione  ? 

MeUhiorre  Gioja ,  in  appendice  al  suo  Galateo,  ha  sfogato  tutta  la 
bile  contro  la  pirateria  libraria  ,  ma  a  che  htnno  servito  tutte  fé  sue  de- 
clamazioni ,  ed  a  che  servono  le  doglianze  degli  autori  e  dei  tipografi , 
se  non  si  adotta  un  rimedio  che  tolga  il  male  nella  sua  radice  t 

JL  nostro  credere,  questo  rimedio  sarebbe  tosto  trovalo  ,  se  si  adot* 
tasse  dai  Governi  d^  Itatia  di  comune  accordo  il  Decreto  della  Dieta  ger- 
manica emanato  il  giorno  6  settembre  i83a.  Questo  Decreto  é  conce» 
pito  come  segue  : 

u  In  conformità  dell'art.  i8  dell*  atto  della  Confederazione  germani* 
»  ca  ,  ed  alP  oggetto  di  guarentire  i  diritti  degli  autori ,  editori  e  librsj , 
n  dalla  contraffazione  delle  opere  di  libreria ,  e  d^  altri  oggetti  d*  arte 
n  formanti  materia  del  commercio ,  i  principi  sovrani  e  le  eittà  libere 
n  delia  Germania  ,  tono  eoavenuti  di  stabilire  cerne  prioctpio  ioodamen- 
n  tale  ,  che  ,  per  V  avvenire  io  tutta  P  eitensione  della  Confederazione  , 
I»  relativamente  alP  applicazione  delle  disposizioni  legislative  ed  alle  mi- 
n  aure  da  prendersi  intorno  alla  contraffazione,  ogni  ditiinzìone  fra  i  pro- 
M  prii  sudditi  d*  uno  Stato  confederato  e  quelli  degli  altri  Stati  formanti 
n  parte  della  Confederazione,  verrà  reciprocamente  abolita  ;  di  modo  che 
»  gli  editori,  libraj  ed  antori  d^  uno  Stalo,  gioiranno,  in  ciascuno  degK 
n  altri  Stati  confederati,  della  protezione  che  la  legislazione  di  qoesi*  ul* 
n  timo  Stalo  ,  avrà  determinata  riguardo  alla  contraffazione  n  (i). 

n  Gli  alti  e  potenti  gaTerni  prenderanno  le  disposizioni  necesaarìe  per 
I»  r esecuzione  del  presente  Decreto:  faranno  conoscere  alla    Dieta   nello 


(i)  Questa  legge  può  quaUfiearn  a  giutto  titolo  ttatto  habeaa  aniuant 
qualificiaione  che  U  celebre  pubbUcitUt  Ktùber  ha  data  alla  Ugge  dei  Paesi 
Botai ^  sulla  proprietà  letteraria  in  data  aa  settembre  i8i4<  («^  tro^nt  ^uetù 
Ugge  md  Eepertorio  di  Giurisprodensa,  V    Conlraffaiione  ). 

ÀVMAU.  SuuiitìMa  •  9oL  XLIVn  sii 
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M  «patio  di  (lue  nffi,  tfoto  le  delle  dùponitioni ,  quanto  le    lc*f|i  €   ra» 
•  gohmenti  che  esistono  riguardo  alla  contraffazione,  n 

Di  qual  ftntiggio  non  sarebbe  agli  autori ,  ai  tipografi,  al  eofOMer» 
rio  italiano  i^  adozione  di  una  tale  benefica  misura  ?  Noi  sperìanoo  ancora 
di  vederla  adottata  in  Italia,  ed  una  prova  delP  alta  saggezza  della  deter* 
minazione  presa  dalla  Dieta  germanica,  si  è ,  che  S  M.  il  re  di'  Pruaaia 
emanò  li  la  febbrajo  1 833,  un'ordinanza  che  rende  comune  alle  proTinec 
di  quel  regno,  che  non  fanno  parte  del  la  Confederazione,  il  principio  coo- 
sacrato  dalla  dieta  col  Decreto  6  settembre  i83a.  Quest^ordinanza  si  e»priiM 
come  segue  :  u  NelP  applicazione  delle  dispotizicni  legislative  e  d^llo  ■!• 
9f  aure  prese  riguardo  alla  contraffazione  delle  opere  letterarie,  o  iT altri 
»  oggetti  d^  arte  formanti  materia  di  commercio,  aboliamo  qualunque  di- 
99  stinzione  fra  i  sudditi  della  provincia  della  nostra  Monarchia,  che  non 
n  fanno  parte  della  Confederazione  germanica  ,  ed  i  sùdditi  degli  Stali 
n  compresi  in  quella  Qonfederazione ,  sempre  nella  supposizione  della  ro* 
99  ciprocità  $  in  conseguenza  ,  gli  editori,  libraj  ed  autori  degli  Stati  eoo» 
99  federati,  gioiranno,  nelle  nostre  provincie  situate  fuori  dei  confio^  della 
99  protezione  legale  che  vi  è  stabilita  contro  la  contraffazione  9». 

Noi  oihbiamo  fatto  il  nostro  dovere,  rendendo  di  pubblica  ragione  in 
Italia  la  cognizione    di  cosi  sagge  determinazioni  ,    e    non  ci  resta  che  di 
fare  i  più  caldi  voti,  perchè   sieno  adottate  tra  gli  Slati  anche  della  no- 
stra penisola» 

XIX.  —  Situazione  deplorabih  del  casermaggjio  od  allaggiameiUi 
militari  in  Francia. 

Alcuni  pretendono  che  questo  basso  mondo  non  sia  che  un  eompoato 
di  contraddizioni ,  ed  il  fatto  che  siamo  per  riferire  tiene  io  appoggio  di 
qup«t^  assioma  yero  o  falso  ch^  ei  sia. 

La  nazione  francese  si  chiama    la  nazione     più  incivilita  ^   la  nasione 
francese  si  calcola,  e  non  a  torto ,    una  delle  prime  nazioni  nililart  ;  la 
nazione  francete  è  certamente  bene  incamminata  nel  progresso   delP  indo- 
stria  ,  cotfke  lo  dimostriamo  anche  in  questo  .stesso  fascicolo  :  ebbene  !  la 
nazione  francete  dichisaa    per    Porgano    de^  suoi  rappresentanti,  de"*  tOoi 
Ministri,  di  essere  la  più  Irascorata  nelP  alloggiare  i  soldati  ed  i  eavalli, 
e  confessa  con  tntla  ingennilli  di  andare  soggetta    per   questa  tratearansa 
a  delle  perdite  gravitsime. 

Eceone  le  prove.  Nella  seduta  tenutasi  nella  Camera  dei  Deputati  li 
i8  maggio  di  quest^ anno ,  mentre  si  discuteva  per  applicare  agli  alloggi 
Militari  U  sooiiua  di  3uo,ouq  fiauclit  diffalcati  dalla  Commissione  del  budjet 


étì  t6S6  ini  etpitolo  delle  forlificationi  ,  il  generile  Sobertis,  appog- 
giando It  propotU  di  altro  deputato,  ti  espreaie  come  legue: 

«  Io  noo  vengo^  a  parlare  di  fnrH  fi  cagioni.  Io  mi  dichiaro  incapaeii- 
tioio  ao  qnesta  materia  ,  ma  vengo  aoltanto  per  appoggiare  la  proporsta  del 
sig.  Doton  ,  e  per  pregare  la  Commissione  di  non  perdere  di  vista  la  sa- 
lute dei  nostri  soldati  e  soprattutto  dei  nostri  poveri  eavalli  ,  che  non  pos- 
sono chiedere  nulla  (  si  ride  )  e  che  crepano  nelle  nostre  scuderie  »>• 

u  Chiederò  alle  Camere,  che  t  Soo^ooo  franchi  ,  di  cui  si  domanda  la 
ridutione,  sieno  applioali  al  capitolo  del  casermaggio.  Certamente  se  ydi 
conosceste  la  miseria  che  regna  nella  roig^or  parte  delle  caserme  della 
Francia  ,  voi  non  esitereste  ad  adottare  la  mia  proposta.  Fra  tutte  le  truppe 
deir  Europa  non  v^  ha  truppe  che  sieno  peggio  alloggiate  ohe  le  truppa 
francesi.  Abbiamo  delle  caserme  che  sono  in  un  tale  stato  di  miseria,  eh» 
meglio  sarebbe  ,  in  certe  stagioni ,  pei  nostri  soldati  V  essere  al  bivacco , 
ohe  alloggiati  in  simili  caserme.  Ho  visitato  V  anno  scorso  le  csserme  del 
Mesxogìorno  ,  e  mi  sono  inorridito  della  miseria  che  vi  ho  trovata.  Non 
voglio  citare  tutti  gli  esempi  che  conosco  ,  ma  uno  non  posso  a  meno  di 
citarlo  n, 

M  V^  è  a  Beeicrs  una  caserma  orribile ,  nella  quale  i  nostri  soldati 
non  potevano  rimanere  di  notte  ;  quegli  infelici  andavano  a  dormire  nelle 
corti  e  nei  corrìto) ,  ed  anche  là  erano  molestati  dagP  insetti  d^  ogni  spe- 
cie ,  v^  erano  perfino  degli  scorpioni  {moi^imento  in  dùcersi  sensi)  tu 

u  Signori ,  in  quella  caserma  ,  i  cavalli  stanno  anche  peggio.  Le  sco* 
derie  sono  in  cantine,  ove  domina  una  tale  umidità,  chn  non  vi  si  può 
entrsre  che  camminando  nel  fango ,  in  cui  marciscono  le  orine  ;  da  questo 
provengono  le  gravi  malattie  cui  vanno  soggetti  i  nostri  cavalli  $  e  questa 
fu  la  causa  delle  perdite  che  facemmo  nel   i83a  •». 

a  Signori ,  sarebbe  un  grand^  atto  quello  che  voi  fareste,  se  rigettaste 
la  riduaione  proposta  dalla  Commissione.  Io  prego  il  sig.  Relatore  ,  nella 
sua  qualità  di  antico  offixiale  di  cavalleria  ^  di  ascoltsrmi  in  favore  degli 
uomini  e  dei  cavalli  (  appoggiato  !  appoggiato  !  )  n 

Ora  si  addimanda  se  questo  quadro  sugli  alloggi  militari  in  Francia, 
fìtto  da  un  generale  colP  appoggio  di  fatti  verificati  da  lui  stesso,  non  è 
un  quadro  lugubre,  e  tale  da  non  credersi  se  la  filantropia  del  generale 
Subervic,  abbandonando  qualunque  riguardo  non  lo  avesse  dichiarato  nella 
Camera.,  che  è  qusnto  dire  alla  Francia,  al  mondo  tutto 7  Abbiamo  detto 
che  il  fstto  fu  confermato  anche  per  Porgano  de^  Ministri.  Diffatti  il  nuovo 
Ministro  delia  Guerra,  il  Msreseiallo  Maison,  venne  in  ajuto  del  Deputato  e 

disse  t 

u  Signori  ,  qui  ognuno  vuole  certamente  che  i  soldati  sieno  bene  al* 
loggiati  {    ebbene,    in  molti  luoghi    essi  non  lo  sono,    ed  io  non  esito  a 
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dirìo  I  f  «bbept  nm  uo  paralello  doloroso  o  «onfoMtrai ,  pretto  altro  ktadÌì 
potente  militari  conio  ooi ,  i  addati'  ataniio  molto  meglio.  So  mi  lotto 
CQOcetto  di  rimaoero  <pioÌcbe  tempo  alP  amminittraiiooe  della  gnerra,  te 
potMti  miglioraro  la  loro  trista  coaditiooe ,  io  mi  reputerei  felicittìmo  «• 

Gota  htooo  prodotto  le  declamaùooi  Suberfie  e  Blaitoo  ?  Non  altro 
per  ora  che  V  aggiunl*  della  tegueote  deeitione  della  Camero  alla  leggo 
•ul  hadiet  del  i836. 

tt  All^  apertura  della  tettiooo  del  i836t  tara  dittriboilo  un  prospetto 
dtlle  caaerme,  col  riattooto  dei  progetti  relatifi  ». 

Non  abbiamo  potato  trattenerci  di  etporr.e  qoetto  fatto,  perobò  lo 
lettura  del  ditoorto  del  generale  Subenric»  oi  ha  fatto  Pimpretaione  ìttetto 
che  obbMmo  prorata  leggendo  le  pagine  del  romanao  di  Manioni ,  nelle 
spiali  descrivo  i  mali  che  produoeva  P  iafesione  degli  alloggiamenti  mili- 
tari de^  tempi  da  lui  deachtti  |  perchè  ehi  non  abita  il  toolo  francete»  do* 
rork  fatica  a  credere  come  un  goreroo  ohe  vanta  tanto  incivilimento,  poeta 
tener  in  non  calè  fino  a  questo  ponto  il  ben  essere  del  soldalo  }  finalmente- 
perchè  essendovi  delle  nazioni ,  la  cui  cavalleria  è  da  moliistimt  anni  un 
nodello  di  bellezza  per  il  modo  con  coi  viene  conservata,  possa  in  vece  il 
govorno  francete  trascurarla  con  grave  danno  della  nazione. 

XX.  —  Ponti  sospesi  ^  strade  di  ferro  e  macchine  a  vapore  in 
Francia. 

Ponti  MOspttL 

n  Giornale  dei  pobblict  lavori  ha  pubblieato  un  articolo  sul  ponti  so* 
apeti  gettali  sopra  i  diversi  fiumi  della  Francia  dopo  il  i8a5  ,  dalla 
Compagnia  fratelli  Segolo  e  secondo  il  tuo  '  precetto  ritolta  che  quegli 
Ingegneri  hanno  digià  gettati  vent^  otto  ponti ,  cioè  : 

Sul  Rodano  tei  9  a  Valenza ,  Vienna  ,  Lagneu  0  Beancaire.    •    6 
SuHa  Vienna  tre  }  a  Ghanvigoy  >  alP  Itob    Booehard    e    Aoz 

Ormet  .••... 8 

Sulla  Loira  tre  \  a  Port>Boulet ,  a  Sullj  ed  a  Feara.    .    •    .    3  . 
Sulla  Senna  tre  {  a  Neullj ,  a  Parigi  (  ponte  Luigi   Filippo  ) 

ed  a  Rooen    ••. •« S 

Solia  Durance  due  $  a  Pertuia  ed  a  Cavailloa a 

SoJP  Ardeche  due  ;  a  Vali  ed  a  Ville a 

Sulla  Sonna  due  \  a  Lione  ed  a  Saint- Bernard  ...••.    a 
So  Ila  Garonna  due  $  a  Marmando  ed  a  Saint  Manriee  •    •    •    a 

Sol  Gard  nno }  a  Remoulina i 

SnlP  Ain  uno  ^  a  Chaiey 1 

Sulla  Marna  uno  |  a  Petite  Brio  .    •    • i 

Sul  Ter  uno  j  a  Rermelo ,*...i 

Sulla  Motella  uno  }  nei  dintorni  di  Mett 1 

Totale       nS- 


Quelli  vMtoCto  posti  okt  fòmuno  ÌMÌeiM  nt»  ifMio  di  wm  k%^ 
metri  di  lunghesia,  o  sia  pretto  a  poco  «aa  Itgi  •  neu»  di  FraMÌatM» 
itoti  (ctUti  aopra  ^oei  diverti  tìiuni  in  quaranta  mi  tfavaip. 

Il  teripiae  medio  della  tptta  MeaitODaU  da  qncttl  latori  può  ••«•€• 
TtlntaU  9,000  Iranobi  per  metro  lineare.  Ammetto  fuetto  preiko  ^  5,14$ 
metri  hanno  cottolo  io»49^ooo  franca 

StrttU  difirrm. 

Le  ttrade  di  ferro  in  Francia  vanno  di  mano  in  mano  a;f  volandono 
prodigiota mente  le  inteme  comnnieatiooi ,  e  per  quanto  tappiamo  qnoHe 
già  aperto  o  le  altre  che  ai  ttanno  cottmendo  cono  le  teg oenti  1 

Da  Saint  flienne  alla  Loira metri  11,365 

Da  Saint  Etienne  a  Lione    •••••••»  601000 

Da  Andréiieox  a  Roanoe n  6S,ooo 

Da  Alaii  e  Bfaueaire  .•.•••.••>»  70,000 
Da  Epinat  al  canali*  di  Borgogna  (iocoitruiione)  n  a8,ooo 
Fra  le  ttrade  ideale  ai  rimarca  quella  da  Parigi  tino  ad   Orleatoi ,   I 
cui  Itfori  grafici  tono  di  molto  avanxati ,   e    cIm   de?o    prolungarti    14S 
chilometri. 

Quella  da  Parigi*  a  Pontoite  che  ne  avrà  a8. 

Quella  da  Parigi  alPlLivre  ed  a  Caltit  j  intrapreta  gigantesca,  giacchi 
la  lunghetta  di  queste  ultime  ttrade  tara  di  aoo  a  3ao  chilometrt  (  5o 
ad  80  leghe  )  e  non  richiederà  meno  di  5o  a  60  milioni  di  franchi. 

Anche  la  città  di  Lione  tta  mt turando  il  progetto  di  una  ttrada  di 
ferro  per  faciliUre  il  tuo  commercio  con  Martiglia  dalla  difficile  mnga- 
aiooe  del  Rodano,  ^- 

Tolo»a  pure  si  dispone  a  tUbilire  una  comunicazione  diretto  ooa 
Montouban  mediante  una  rotoja  di  ferro  di  5a  chilometri. 

MiacAum  a  import. 

Nel  i8^  e  tUto  compiuto  una  Statittica  delle  maoehine  ed  apparee* 
cb|  a  Ttpore  esistenti  in  Francia  alla  fine  del  i833.  Gli  elementi  ne  tono 
ttoti  raccolti  dagli  ingegneri  delle  miniere.  Alla  fine  del  i833  v^  erano  in 
Francia  947  maoehine  a  vapore  che  preaeotavtno  iotieme  una  foraa  di 
14,746  cavalli.  Sopra  questo  numero  di  macchine  contavansene  759  d^  o« 
rigine  francese  ,  i44  ^^  origine  straniera,  di  44  ^^'^^  quali  non  si  è  veri* 
ficaia  P  origine.  Sulle  903  macchine  d^  origine  conosciuta  334  erano  a 
bassa  pressione*  Questi  risultomenti  provano  che  la  costruaione  delle 
macchine  a  rapore  ha  fatti  io  Francia  rapidi  progressi ,  e  che  quelle  cho 


••cono  d«H«  frin^eti  offleiot ,  poffòno  tenta  timori  aotleiMM  U  «004 
rema  cott  quelle  che  veogooo  da  fuori. 

Per  parte  nostra  non  vogliamo  oramettere  ,  (  in  quanto  però  da  noi 
dipende  )  di  presentare  ai  nostri  Italiani  tutti  i  perfeiionamenti  che  fuori 
della  nostra  penisola  di  giorno  in  giorno  si  vanno  facendo  a  vantaggio 
dell'  industria  e  del  commercio,  i  qusli  perfeaionameoti  o  progressi  cono 
si  vogliono  chiamare  ridondano  alla  fine  ad  utile  comune.  E  qui  cade  in 
acconcio  di  fare  i:oa  non  indiscretta  osservaiione ,  ed  è  quella  che  non 
bisogna  formare  de**  castelli  in  aria  come  fanno  i  fanciulli,  non  solo  senta 
frutto  I  ma  con  danno  gravissimo  ,  bensi  giova  studiare  ai  mesti  di  mei* 
tersi  a  livello  delle  altre  nationi  almeno  nel  ben  essere  materiale»  e  quo*. 
ata  parte  è  riservata  a  coloro  i  quali  oltre  di  possedere  de^  capitali  sana» 
casere  inlraprendentL 

XXI.  -—  Rendite  della  Chiesa  Anglicana. 

Al  tempo  dello  scisma  d^  Inghilterra  1  il  governo  britannico  assegnò 
al  nuovo  clero  tutti  i  beni  che  sino  allora  avevano  appartenuto  al  clero 
cattolico  I  e  vi  aggiunse  inoltre  nuove  dotaxioni. 

Nel  i83i  il  prodotto  della  decima    fu    nelP  Inghil- 
terra di %    •    •    lire  steri.  6,884,000 

Quello  delle  rendite  diocesane  di n  297,000 

99  delle  chiese  di     •••••••••»  497 1^^^ 

t9  degli  emolumenti  delle  cure  di     •    •    ,    t»  a5o,ooo 

»  dei  casuale  di       •••••«••.»»  5oo,ooo 

o  dei  doni  volontarii  di.«,««»     •»  600,000 

Somma  lire  sterU      9,028,000 

ovvero  aa5  milioni  di  fr.  j  sovra  questa  somma  •  ministri  dàticUnti  non 
ricevettero  che  aS  milioni  \  tutto  il  rimanente  rimase  al  clero   anglicano. 

Alla  stessa  epoca  la  rendita  del  clero  anglicano  d^  Irlanda  sommava 
a  Sa,5oo,ooo  fr.  \  quella  del  clero  cattolico  non  era  che  di  un  milione» 
Ora  ds  un  documento  statistico  presentato  recentemente  alla  Camera  dei 
Comuni  appare  che  fra  7,767,410  anime  che  conta  la  popolazione  irlan- 
dese ,  6,000,000  e  pia  sono  cattolici. 

Dei  aoo  milioni  di  fr.  che  la  chiesa  evangelica  ingUse  ha  toccati  an« 
nualmente  in  questi  ultimi  tempi ,  le  cure  non  hanoo^  ricevuto  che  ì% 
milioni.  Nel  iSao  vi  erano,  nelP  Inghilterra ,  4ii<'0  ministri  il  coi  annuo 
•«•egnameuto  non  bastava  ai  loro  bisogni,  giAcobà    1,667  non    ricevevano 
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ch«  i,5oo  fr. ,  •  1,000  altri  erano  ridotti  al  boa  modico  lalario  di 
iisoo  fr. 

Intanto  i  ?'ico?Ì  ed  Ì  beneflsiarii  riccamente  dotati  gclerano  della 
loro  opulenta  nei  paesi  strinteri  ,  e  comnetteTano  il  goremo  de^  loro 
benefitii  ai  loro  vicarii ,  ai  quali  mancina  sovente  il  necessario.  Nel  i83o 
il  numero  di  siffatti  benefisiarii  assenti  non  era  minore  di  6,000  ;  nel 
i8o3  però  loro  si  era  imposto  P  obbligo  della  residenza,  e  non  solamente 
si  aveva  data  facoltà  ad  ogni  cittadino  inglese  di  promuovere  lagnanza 
contro  gli  assenti  ,  ma  si  era  insieme  decretato  che  le  multe  stabilito 
appartenessero  ai  denunziatoti.  In  forza  di  questa  dispo«izione  un  certo 
Wrìght  accusò  ,  in  un  sol  anno  ,  aoo  ecclesiastici  assenti  ;  ma  il  Parla- 
mento rimise  di  tale  severità  nel  i8i3,  0  consenti  m  non  dar  seguito  alle 
querele  che  gli  erano  pervenute. 

XXIT.  — -  Proposta    éP  introdurre  in  Irlanda  la  leggé^sui  poveri 
d  Inghilterra. 

Allo  stato  delle  rendite  della  Chiesa  Anglicana  (  vedi  pag.  3io  >  fac- 
ciamo succedere  una  proposta  fatta  nella  Camera  dei  Comuni  della  Gran 
Bretagna  dal  sig.  W.  S.  O^brien  tendente  a  chiedere  P  introduzione  delle 
leggi  sui  poveri  in  Irlanda.  E  non  si  creda  già  che  parlando  di  questa 
mozione  s^  intenda  di  convenire  nella  proposizione  del  sig.  W.  S.  O^brien 
poiché  sarebbe  lo  stesso  che  mettersi  in  contraddizione  colle  aagge  rifles* 
aioni  del  nostro  Romagnosi  sul  pauperismo  in  Inghilterra  ,  argomento  pia 
volte  trattato  in  questi  Annali;  da  quel  Romagnosi  dalla  cui  penna  non 
escono  che  massime  dettate  dalla  pura  verità  ,  e  sempre  con  esemplare 
moderazione.  Co»i  ei  fosse  imitato  da  chi  si  serve  dei  suoi  pensamenti.  Noi 
però  ne  farciamo  cenno  in  conferma  di  quanto  sulto  stesso  soggetto  abbia* 
mo  esposto  e  per  dimostrare  agli  increduli  che  non  vi  é  esagerazione  nelle 
relazioni  che  di  continuo  si  ripetono  al  Parlamento  inglese  sullo  stato 
deplorabile  dei  poveri  proletarii  irlandesi.  ^  Diremo  dunque  che  per  far 
sentire  la  necessità  di  questa  misura  ,  P  onorevole  membro  ,  fa  una  pit* 
tura  rattristante  dello  stalo  d^  angustia  e  di  miseria  in  coi  geme  la  massa 
della  popolazione  delP  Irlanda,  a  Questo  stato  y  dice  P  Oratore  ,  farebbe 
vergogna  a  qualunque  paese  incivilito,  ed  a  qualunque  governo  che  faccia 
professione  d^  essere  liberale  ,  e  preroaroso  per  gli  interessi  del  popolo. 
Non  solo  nelle  campagne  si  mostra  la  miseria  in  tutta  la  sua  laidezza;  le 
popolazioni  delle  città  non  si  trovano  in  una  condizione  meno  deplorabile. 
Guai  avendo  dedicato  un  giorno  alla  visita  d<>i  quartieri  popolosi  di  Li* 
mcriclL  )  io  ho  dovuto  convincermi  che  i  ire  quarti  delle  case  mancavane 


ioUlmeiilé  di  mobili  T  i|m>  de|  q«a|t  i  i(  pli  In^iyeaMlMle  «lU  vita  ^ 
cone  lo  tono  uni  tavola  ed  od  letto.  Salta  terra  unida  e  CiiigOM  cIm 
•erte  di  pfyini^Dto  •  ^i^ei  miterabili  to|«ri ,  tratcinaiiai  dei  faodolli  ae» 
minudi,  tcaroati  e  talmente  indeboliti  dalU  ma^cania  di  natrimeotO|  che 
Afefano  appena  la  fbru  di  moferai.  A  Dublino  non  ai  contano  meno  di 
trentamila  poveri  privi  d^  o^ni  risoraa  e  tenta  asilo.  Questo  stato  dì  ooae 
è  una  spaventevole  ed  odiosa  anomalia  io  un  paese  da  cui  P  Inghilterra 
trae  una  rendita  cosi  considerabile.  Eisulta  da  no  prospetto  ufficiale  de- 
posto presso  gli  uffici  della  Camrra ,  che  ogni  anno,  le  eaportaiiooi  d*ar« 
gento  monetato  ,  provegnenti  dair  Irlanda  ammontano  i  per  il  solo  porto 
di  Liverpool  a  quattro  milioni  e  meato  di  lire  sterline  (iia,5oo,ooo  di 
lire  italiane  o  franchi)  e  che  si  eaporta  annualmente  d^  Irlanda  in  Inghil- 
terra per  più  di  dieci  milioni  (  q5o|00o,ooo  )  di  grani  <d  altri  prodotti 
d^  agricoltura.  Come  meravigliarsi  dopo  ciò ,  che  il  popolo  irlandese ,  cui 
la  sua  unione  colP  Inghilterra  è  cosi  disastrosa,  sia  esacerbato  e  mal  con- 
tento,  n  (  pwi  ttpfdauH  ) 

n  Quanto  alle  classi  agricole,  un  solo  (atto  basterà  per  darvi  oa^idea 
della  loro  miseria  $  egli  è  che  una  giornata  di  lavoro  non  è  pagala  più 
di  tre  soldi  (6  soldi  italiani).  Io  lo  ripeto  t  un  simile  stato  di  cose  é  una 
mostruosa  anomalia ,  ed  è  impossibile  che  durL  II  Governo  inglese  vi  ri- 
fletta; esso  potrà  bene  per  qualche  tempo  opprimere  i  contadini  irlandeai^ 
e  farli  piegare  sotto  la  fona  delle  bajourtte  e  degli  atti  di  coercitiune, 
ma  sappiaaé  che  P  eccesso  dell^  oppreskiooc.  finisce  sprmo  a  produrre  P  io- 
dipendenta*  Non  v^  ha  che  un  metto  di  far  cessare  P  insubordinatione ,  e 
di  ristabilire  la  tranquillila  in  Irlanda ,  egli  è  di  sollevare  la  miseria  del 
popolo  irlandese*  Vi  si  riuscirebbe  certamente,  facendo  gioire  il  mio  sveo 
turato  paese  dei  benefici  della  legge  sui  poveri  già  da  tanto  tempo  applì- 
cala  in  Inghilterra,  n 

Anche  questo  quadro  presenta  una  delle  contradditioni  di  cui  abbia- 
mo fatta  parola  alla  pigina  3o6 ,  ma  qui  si  tratta  di  una  lotta  accanita 
fra  aette  milioni  di  infjividui  cha  gemono  nelPeatremo  della  miseria,  r4>a* 
tro  un  branco  di  opulenti. 

Chi  sa  che  nel  moroeoto  io  coi  scriviamo  queste  linee  non  si  traili 
già  nel  ParUmenlo  Inglese  la  gran  questione  intavolata  sulP  impiego  delle 
rendite  del  clero  anglicano  ,  e  chi  sa  poi  se  il  partito  che  sostiene  la 
csusa  dtlP  umanità  contro  il  partito  delP  opulenta  sarà  per  vincere  !  lu 
ogni  guifta  iperitmo  che  il  Governo  promuoverà  a  delle  provvidente  per  far 
cessare  le  ostilità  che  regnano  tra  Irlandese  e  Irlandese  e  cosi  prevenir* 
dei  disastrosi  sconvolgimenti» 


XXIIL  —  Pmpauo  dell»  ^umtUà  di  «otonejUato  tpedUe  Jtùta 
Gran  Bretagna  metìa  varw  rtponi  lu^  ama  i833-34. 
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n  prospetto  •&«  prtseoliaiBO  non  è  c6«  ma  firtiiooo  di  nn  qvtdr» 
generale  oompilato  eoi  pia  minuU  drtlaj|Ti  e  ool  metto  della  afanipe  mao* 
dato  da  Londra  ai  principali  negoxianti  »  e  la^  suddetta  frasione  è  stata 
da  noi  estratta  dalla  copia  diretta  al  sig.  Mjlios. 

Hello  stesso  tempo  oAfrismo  altro  prospetto  che  ci  cade  sott^  occhio  e 
che  trovasi  in  oo  foglio  accreditato  sol  prodotto  e  consumo  io  general* 
del  cotone*  Il  raccolto  annuo  ?  iene  stimato  come  segue. 

Agli  Stati  Uniti      .,•••••    Kil.*  173,0000,000 
MelP  India      .«^    •••••«.    *»    3o|0oo,ooo 

Al  Brasile   ••••• n    13,000,000 

Nelle  colonie  di  Borbone  Gajenna  ed  altre  n      3,ooo,ooo 
Nell^  Egitto  e  nel  Le?ante    •«.••»    10,000,000 

Totale  KiU  aa5^ouo^ooo 

11  consomo  viene  ripartito  come  segue  t 

In  logbiltera •    •    KLìK  i5o,ooo,ooo 

In  Francia       •     •    • n  4^000,000 

Agli  Stati  Uniti  •••••••••'>  18,000,009 

Alla  Cina    •• •••f  i5,ooo,ooo 

In  Sviscera  ,   Prussia  p  Sassonia  ,  Belgio , 

Italia  I  ecc.  ••• n  17,000,000 

Totale  KLil.  a4o,ooo,ooo 

Stando  a  questo  prospetto  il  conaomo  eccederebbe  di  la  milioni  di  Kilog« 
1*  anno  ,  o?ero  di  70  mila  balle  circa.  L^  aumento  dei  pretti  come  dai 
fistini  commerciali  prova  ad  evidenza  che  le  ricerche  sono  tali  che  sor- 
passano il  prodotto ,  ma  siamo  ben  lontani  dal  pretendere  che  le  cifro 
•oesposte  sieno  esattissime.  Noi  le  consideriamo  approssimative  e  le  pre* 
tentiamo  per  dare  uo^  idea  delP  entità  di  questo  ramo  di  commercio  ,  e 
della  parte  che  ne  prende  per  sé  Plnghilterra  per  poi  spanderla  iavoratn 
Mila  superficie  del  globo  con  guadagno  immenso^ 

XIV.  —  Del  viaggiare  in  In^illerra. 

Una  Diligenia  inglese,  che.csrica  18  e  più  persone,  vola  trascinata  da 
quattro  be^  cavalli ,  con  un  cocchiere  vestito  come  un  gentiluomo  ,  e  fa 
palpitare  e  meravigliare  allo  stesso  tempo  lo  spettatore,  che  vede  passarti 
dinanzi  agli  occhi  quella  montagna  di  gente  e  di  m/rci  appena  appena  in 
equilibrio. 


In  IngbtlterrA  fi  ti  alla  caccia  alh  dittania  di  Soa  nigUa;  «Mrcè  di 
qafiti  comodi  gli  amici  ai  rendono  visita  a  ioO|  300,  Soo  miglia  di  di* 
atanxa  j  i  Ypcchi,  le  damigelle ,  i  bambini  da  latte  colle  loro  madri,  TÌag- 
giano  tcnsa  noia,  senza  inconvenienti,  senta  disagi.  Ad  ogni  albergo  solU' 
atrsds,  la  colesione,  il  pi^nio  o  la  cena  sono  sempre  pronti;  il  fuoco  arda 
in  ogni  camera  j  V  acqua  pel  tè  ,  pel  csffè ,  à  sempre  bollente.  De*  letti 
sofici  con  cammini  accesi  invitano  a  riposarsi.  I  giornali  coprono  le  tavola* 
per  disannoiare  il  viaggiatore.  Gli  alberghi  inglesi  sarebbero  veri  palaxai 
incsntati,  se  poi  il  conto  delP  oste  non  distruggesse  V  illusione.  In  que- 
sta isola  il  re,  i  ministri  o  i  membri  del  psriamento ,  tutti  sono  io  conti- 
nuo moto,  a  cavallo,  in  gig,  in  carrosta,  recantisi  a  pransi,  a  corse  di  ca« 
Valli,  ad  assfiiiblee,  a  concerti»  a  balli.  A^  balli  che  si  danno  tre  o  quat- 
tro volte  P  anno  io  ogni  contea  ,  intervengono  le  famiglie  che  dimorano 
a  vf-nti ,  trenta,  quaranta  miglia  discosto^  soltanto  per  passarvi  tre  o  qnat* 
tro  ore. 

In  mezzo  a  questa  affluenza  di  viaggiatori  i  ladri  spariscono.  È  noto 
che  soli  60  anni  f«  si  usava  fare  in  Inghilterra  la  borsa  pe*  ladri  |  tanto 
allora  ne  erano  infestate  le  strade. 

Ora  sono  rarissimi  gli  esempi  di  aggreasione.  È  mestieri  che  un  ag* 
pressore  di  strada  faccia  tanto  presto  a  svaligiare  una  carrozza,  quanto  un 
borsaiuolo  a  rubare  un  orologio.  Nella  notte  ad  agni  ora  arrivano  e  par- 
tono diligenze  piene  di  viaggiatori  ,  con  trombe  che  le  annunziano  ,  con 
fiaccole  (  talvolta  anche  di  gaz  )  che  gettano  una  luce  di  cento  piedi  al* 
V  intorno  ,  correndo  a  rompicollow  Egli  è  impossibile  il  calcolare  quanto 
tempo  risparmi  P  Inghilterra ,  e  quanto  abbia  raccorciate  le  sue  distanie, 
mediante  le  strade,  in  confronto  di  soli  40  *nni  fa.  Da  York  a  Londra  , 
cioè  per  aoo  miglia,  a^  impiegavano  6  giorni.  Ora  la  diligenza  delle  lettere 
v'  impiega  sole  30  ore  ,  le  altre  vetture  34.  Da  Exeter  a  Londra  cin- 
quanta anni  fa  si  annunziava  t  Piaggio  spedilo  e  ticuro  per  Londra  in  4fuim' 
dici  giorni.  Ora  anche  le  diligenze  particolari  fanno  le  176  miglia  che  vi 
anno  da  quella  dttà  alla  CapiUle  in  18  ore  t  (1) 


(i)  Jnche  noi  abbiamo  le  diligenze  Frtutchetii'e  le  diligente  Erariali^ 
che  vanno  e  vengono  da  Milano  a  Fenezia ,  distanza  di  160  miglia  circa 
in  36  ore.  Le  stesse  diligenze  FranchetU  vanno  fino  a  Piacenza  e  da  colà 
vi  sono  altri  intraprenditori  che  progrediscono  sino  a  Roma  ,  coiiie  per  lo 
stradale  del  Piemonte  e  Genova  le  diligente  Franchetti  vanno  sino  a  Novara 
ed  a  Novi,  Le  diligente  Erariali  all'*  opposto  conducono  sino  a  Vienna,  Ma 
cosa  sono  questi  metzi  in  cot^ionto  di  quelli  che  tuttodì  ù  moliiplicano  ite 


iiC 

Tatù  i|DttU  Tcloeltà  dì  comiuiicaiMwl  «Mrctprrtbbe  lOMca,  m  Pia- 
f  hilUm  potette  nelle  ttr«de  «dotUre  U  ditpoUea  linea  retti ,  che  patta 
e  lora,  come  eoa  palla  di  etnnone,  otte,  parchi,  giardiai,  ec.  ec.  Un  ma- 
tcmatieo  potrebbe  divertirti  a  ridurre  U  taperficie  dell^  Inghilterra  alla 
proporaiooe  io  eoi  tta  la  velocità  preteote  di  Tiaggiare  'a  quella  di  4* 
ansi  addietro.  Forte  ritolterebba  che  V  Inghilterra  ti  è  ridolta  a  nn  de- 
cimo di  quel  che  era. 

XXV.  —  AhhelUmend  di  Londra. 

Una  grandiata  impreta  ferma  di  pretente  P  atteniionc  degli  abitanti 
di  Londra  e  promette  loro  di  c^eteere  nooTa  bellena  a  quella  capitale. 
È  noto  a  tutti  quelli  che  tono  ttati  a  Londra  come  a  chi  ami  ricrearti 
colla  patteggiata  nel  parco  di  GrecDwich  a  vititare  gli  ttabilimenti  della 
città  I  attualmente  è  raettieri  »  fare  uà  cammino  di  ben  due  leghe.  Or 
qoetta  dittanxa  verrà  aù  ettere  aocoreiata  oltre  a  nn  teno  mediante  una 
nòova  ttrada  aperta  con  tuperare  di  molli  ottacoli,  Gootitterà  està  in 
uno  ttecetto  piantato  d^  alberi  e  riccamente  illuminato  in  tutta  la  tua 
lunghetia  da  candelabri  a  gtt  d^  elegante  ttrotlura.  Una  ttrada  di  ferro 
aoatenuta  da  mille  archi  procaccierà  a  chi  ha  fretta  il  Tantaggio  di  per* 
correre  tolto  quel  tratto  in  pochi  minuti  {  1  patteggiantt  poi  potranno 
vititare  a  loro  agio  i  magaxzini  e  le  botteghe  d*  ogni  maniera  onde  tara 
fornita  ciatcona  arcata.  Quando  nn  tal  progetto  rìetea  a  buon  fine  v*  e 
luogo  a  tperire  che  Londra  tia  per  avere  de^  battioni  1  quali  «  te  non 
andranno  innanti ,  tliano  almeno  a  petto  di  que^  di 


liWncmy  in  InfjkUurra  ed  in  Gtrmama  ?  È  t^ermunte  doloroso  non  $o!o 
che  non  vi  tiano  diligeme  da  Mttatto  per  Firenze ,  e  da  Boma  per  I9apoU 
e  mieeiferea;  mm  ehe  queMe  dUiguae  non  s'teno  moliiplicaie  ^  mentre  il  primo 
eketenio  per /àciUiare  k  opermzioni  commerciali  si  è  la  JkeiUtatkuu  del  tra» 
ef^rio  degli  individui ,  dld  danaro  e  delle  merci  S^feriamo  che  Francketd 
non  earà  per  V  eternità  e  che  eorgeranno  altri  intraprenditori  ,  che  avranno 
il  coraggio  di  organizzare  dei  ficili  traeporti  per  lungo  e  per  largo  in  tutta 
Italia  (  fuUla  però  potendo  dire,  che  non  eia  di  lode  per  U  eervitio  regf>lare 
delle  attuali  nostre  diligenze. 
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XXVI.  —  Rismittù  di  carcerati  per  dehid  a  Pietroburgo. 

Non  lolo  a  Londra  ed  a  Parigi ,  ma  ben  anche  a  Pietrobarfo  cable 
una  SocieUi  rhe  raccoglie  legati  e  doni  pel  riscatto  de^  carcerati  per  de* 
biti.  Nei  ioli  nni  dì  Novembre  e  Dicembre  i834  la  Societii  di  Pietr** 
borgo  ha  rìcevato  tanto  in  legali  pii ,  quanto  in  doni  di  {persone  carità* 
tefoli  la  somma  di  6,70$  riib!i  ,  81  copecks  (i). 

Questa  somma  è  stata  sufficiente  a  restituire  la  libertà  a 
Ventidae  detenuti  i  coi  debiti  aomma?ano  a     •    •    rnbli  16,7 1« 
Somma  raccolta  .« ••••«»    ^7^4 

Differenxa  condonata  dai  creditori    «•••••    rnbli  10,008 


(0  QuofUinnyiie  vi  (dire  occasioni  tiasi  nei  nostri  AnnaU  fiuto  parchi 
del  tfalore  del  rublo  crediamo  bene  di  qui  ripetere  te  nozioni  che  ne  dà  U 
Cambista  Unk^ersale. 

Da  Pietro  il  Grande  fino  ai  nostri  giorni ,  ogni  sovrano  che  ha  oecu» 
poto  U  trono  delle  hussk  ha  variato  il  valote  del  rubto^  col  coniarne  mm* 
pre  di  vario  intrinseco» 

Anche  sotto  V  Autocrate  Alessandro  sono  stati  coniati  e  due  specie  di  rubli^ 
9ino  nel  iSoa,  P  altro  nei  i8o5. 

Secondo  1  pia  diligenti  assaggi  eseguili  alla  Zecca  di  Londra  t 
//  ruòlo  del  i8oa  e    •    •    •      scellini  3|  a,  la 
del  i8o5  .    •    .    .    •    .    •>  3,  a,  83 

BiUnuto  adunque  U franco  a  scellini  —,  9,    69,  i(    rublo  del  180^ 

3,  a,  83 
j«ni  wm  scellini  — — — —  BKfi-anchi  4)  007. 

il  rublo  è  diviso  come  segue  i 

Il  rublo  è ,    •    KB  100  copechi 

I/a    idem  ,  o  pultin   ...•■«    5o  copecks 
i;4    idem ,  o  ija  poUin.    .    .    s-s    a5  copecks 
i;5    ùiem ,  o  doppio  grieven    •    «b    ao  copecks 
tjio  idtmf  o  grieven  .     .     •    •    ob     10  copechi, 
Mrt  it  rublo  in  argento  retro  descrìtto ,  havvi  il  rublo  m  oro« 
7  grulli  di  questa  specie  fiirono  coniati  nel  1756,   al  vaiare  di  ecMm 
3  ,  II,  78  t  OHM  di  franchi  5  ,  eS. 

/  secondi  lo  furono  nel  1799,  al  valore  di  scellini  3  »  o  ,  Si  ,  osiia  di 
banchi  3,  74* 

È  una  delle  più  piccole  monete  éP  oro  che  esistano. 

(  Il  CambuU  Unirenale  >. 


Voglia  n  cielo  tbe  di  ^Mte  ••eielà  se  oc  formÌBO  hi  lolle  le  «itili 
principali  a  sollievo  di  coloro  che  colpiti  da  imprcvedatc  disgraiie  inerì- 
•tetto  aaiistebia. 

XXVII.   ^^  CómMetcio  di  legname  neUm-  Ruisia  settentrionale  e 
meridionale^ 

La  •9M  la  pia  difficile  in  commercio  é  di  fsrlo  deviare  da  una  strada 
•nlicaneote  seguita.  —  ha  pia  d^  no  secolo  il  porto  di  iUga  ritirava  me. 
diante  la  Dwioa  del  legname ,  parlìcolarmenle  alberature  per  la  marina 
dai  boschi  della  Ltlluania,  e  ne  provvedeva  -tàUi  i  cantieri  d*  Europa.  — > 
Il  valore  di.  questo  r^mo  di  commercio  ascende  a  circa  a,oo0|0oo  di  rubli 
alP  anno.  —  Ogni  peaso  di  legname  passa  pelle  msni  degli  esperti  giii« 
'rati,  i  quali  fermano  un  corpo,  e  rispondono  della  bootli  della  mercan« 
sia.  ^—  Le  qualità  richieste  essendo  diverse  nei  rispettivi  paesi  ,  I  nego«> 
sianti  trasmettono  le  loro  commissioni  al  'capo  degli  esperti  eoIP  ordine 
A  fornirgli  le  quantità  e  qualità  necessarie.  ^  Questo  spedisee  alcuni 
aotto  esperti  sul  luogo  istesso  per  assistere  al  taglio  dei  boschi.  —  Il  lo* 
gname  cosi  scelto  viene  rivisto  al  suo  arrivo  a  Riga  prima  di  essere  spe* 
dito ,  ttia  dopo  di  ciò  fi  corpo  degli  esperti  risponde  della  sua  bontà.  — 
Tutti  i  guadagni  dei  membri  del  detto  corpo  di  esperti ,  vengono  versati 
in  una  cassa  comune  e  ripartiti  alla  fine  deir  anno.  —  I  contratti  con  i 
proprietarj  dei  boschi  si  fanno  di  due  maniere,  mentre  che  si  compra  da 
loro  un  certo  numero  di  alberi  rhe  ai  scelgono  oolKassistenza  delPesperto 
ani  terreno  istesso  ,  o  pure  si  affitta  per  un  tempo  fissato  un  bosco  in* 
liero  col  diritto  di  taglisrvi  ogni  albero  che  pare  convenire.  -^  Ma  in 
qnest^ultimo.caso  il  prezzo  viene  fissato  dietro  la  quantità  di  legname  che 
ai  ritira  a  tanto  per  albero ,  per  dogarelle  ,  ecc.  —  U  taglio  si  fa  nei 
mesi  di  ottobre  e  di  novembre.  Sarebbe  meglio  ritardarlo  ancora  di  più 
aino  a  che  il  succo  si  sia  .intieramente  ritirato  ,  ma  le  nevi  accumulate 
alla  fine  delP  inverno  non  permettendo  di  penetrare  nel  bosco  in  una  sta- 
gione pia  avanzata  ,  bisogna  approffittarsi  delle  strade  praticabili  per  le 
alitle  per  ritirarne  gli  alberi  tagliati.  Ad  onta  della  mauitna  cura  degli 
esperti,  é  inevitabile  che  fra  gli  alberi  indicaci  da  loro  per  essere  tagliali^ 
Bon  si  trovino  dei  cattivi  i  q^ali  vengono  abbandonati  nel  bosco ,  e  tale 
perdita  si  può  calcolare  a  io  per  o;o.  Queali  alberi  restalo  per  conto 
d^  proprietario  del  boscO|  mentre  non  si  pagano  generalmente  che  quelli 
che  vengono  aecH tati.  Si  paga  al  proprietario  io  »  i5  zecchini  T albero, 
il  quale  non  può  innolire  eas^e  ritirato  dal  bosco  a  meno  di  5o  a  60 
rubli  in  aaiegni  banco.  I  buoni  destinati  per  Riga  teugooo  tutti  diramali 


t  Ua7Q|1iati  taS  laogo  Ittcuo.  AIP  epoca  cbt  it  Dnifper  o  la  Beretiot* 
fiumi  presso  i  qnali  esiste  la  maggior  parto  dei  boschi ,  dìdiaciano  |  si  la 
rimontare  il  legname  per  farlo  passare  sulla  Dwina,  ed  indi  a  Riga*  No9 
è  che  dai  buschi-  i  più  vicini  che  si  può  riuscire  a  consegnare  il  legnane 
a  Riga  nel  corso  dell^  istesso  anno ,  sUmechè  un  secondo  tragitto  .  per 
terra  é  indispensabile.  Succede  di  spesse  che  non  avendo  potuto  terminare 
il  taglio  del  legn:ime  durante  il  primo  inverno ,  ai  approfitta  del  ritardo 
che  necessita  il  gelo  della  Dwina,  per  terminarlO|  ed  é  di  questa  manie|r% 
che  il  legname  arriva  tutto  preparato  nella  bella  stagione  a  Riga  per  ea« 
seme  spedito  alP  estero. 

Le  i^lragi  fatte  mediante  il  taglio  degli  alben  nei  boschi  della  Lil* 
tusnia,  hanno  obbligato  gli  iiitraprenilenti  ad  allontanarsi  di  più  in  pia 
dal  Nord.  — >  Nel  governo  di  Minsk  M  trovano  già  presso  i  fiumi  ben  po« 
chi  bocchi  vergini ,  e  sono  quelli  di  Gernigow  o  di  Kiew  che  vengono 
attujimente  esplorati.  È  dunque  P  evidente  necessità  che  metterà  il  com- 
mercio del  legnarne  nelle  mani  degli  abitanti  della  Russia  meridionale.  Ii| 
vece  di  trasportare  il  legname  contro  la  corrente  del  fiume ,  e  di  vederlo 
costretto  ad  un  lungo  tragitto  per  terra  ,  che  cagiona  una  gran  perdita 
di  tempo  ,  esso  viene  abbandonato  alla  corrente  del  Dnieper  la  qualo  lo 
trasporta  rapidamente  sino  a  Ghersona  ,  dove  arriva  verso  li  i5  maggio  e 
I  luglio.  Gli  alberi  e  travi  sono  legati  assieme  io  forma  di  lattere  ,  con* 
tenenti  generalmente  foo  pesai,  che  vengono  condotte  da  4  ^  5  uominL 
Le  tavole  e  dogarelle  vengono  trasportate  in  grandi  barche  equipaggiate 
con  8  a  1 5  persone.  Le  spese  di  trasporto  sulP  acqua  dei  grandi  alberi 
sono  in  circa  di  q5  rubli  ognuno.  Le  barche  non  coperte  costano  sino  a 
laoo  rubli,  e  quelle  coperte  va^liono  il  doppio,  ma  non  potendole  far 
rimontare  il  fiume  a  motivo  delle  cataratte ,  tue  vengono  vendute  in 
Ghersona  per  qualche  loo  rubli*  Il  commercio  dei  grani  che  assorbiva 
ain^  ora  V  attenzione  dei  negozianti  in  Odessa ,  non  permise  loro  di  spe- 
culare col  legname,  tanto  più  che  .alcune  compre  di  alberi  fatte  in  Gher- 
aooa  per  i  cantieri  di  Tolone  e  di  Girthagena  ,  non  avevano  riuscito  per 
mancanza  delle  necessarie  cognizioni  da  parte  degli  speculatori.  Ma  da  poi 
che  Odessa  possedè  alcune  ricche  ca^e  di  commercio,  le  quali  credono  dal 
loro  dovere  di  aprire  delle  nuove  vie  alP  industria  del  paese  ,  e  che  i 
eattivi  raccolti  hanno  forzato  delle  altre  a  dirigere  la  loro  attenzione  so 
degli  articoli  aia  allora  non  conosciuti,  il  commercio  dei  legnami  in  Gher- 
aona  ha  acquistato  un  gran  sviluppamento.  Molti  bastimenti  vi  caricarono 
nel  scorso  anno  i834  degli  alberi  e  delle  dogarelle  per  la  Francia  ed  an- 
che pella  Spagna ,  e  visti  i  risparmj  ,  tanto  sulle  spese  di  trasporto  sino 
al  luogo  delP  imbarcazione,  quanto  sui  noleggi,  il  commercio  di  Riga  non 
potrà   più  rivaliizare  io  avvenire  col  Mar  Nero  per  le  proviste   dell^  Ea-* 


ropk  fcieirtdtonafe  I  dove  N  eofiiomo  delle  dofarelle  in  ptrtleóltrc  t  itfètto 
con»iilerevole.  Gli  alberi  ehe  «oeDdoDo  •  Cheraona  sortono  In  gran  parte 
lagti  ttetfi  boschi  che  qoetli  cbe  Tanno  Riga  f  o  la  qualità  n^  è  per  cid 
t  fstessa.  Le  spese  di  trasporto  durante  quasi  due  anni  ebe  sono  necessari 
péf  trasportare  gli  aTberi  a  Riga ,  mentre  cbe  scendono  a  Cbersona  In  sei 
mesi  senta  cbe  vi  esista  P  obbligo  di  fargli  rimontare  )1a  corrente ,  oltre 
r  interesse  del  denaro  sborsato  durante  un  cosi  lungo  spazio  di  tempo  , 
l'anno  che  gli  stessi  alberi  reti  a  Cbersona  costano  per  lo  meno  3o  a 
4ò'o;o  mrglior  mercato  cbe  quelli  a  Riga»  e  la  qualità  ne  de?e  essere 
migliore  o  almeno  più  corata  »  stanteché  gli  alberi  non  vengono  esposti 
al  sole  ed  alla  pioggia  tanto' tempo  quanto  durante  il  loro  lungo  |tragitto 
d'ai  boschi  sino  a  Riga.  Tutti  questi  rantsggi  sincera  ignoti  al  commercio 
al P'  estero ,  dovranno  necessariamente  dare  la  preferenza  a  Cbersona  per 
fé  compre  di  tutte  le  specie  di  legname  ,  tosto  che  lo  stabilimento  di 
fin  uffizio  di  esperti  in  codesti  coniorni  garantirà  la  scelta  del  legname  , 
dalla  quale  dipende  il  successo  delP  intrapresa. 

Si  trova  già  attualmente  a  Cbersona  uo^  esperto  da  Riga  per  organi!- 
larvi  il  commercio  del  legname  sullo  stesso  piede  sol  quale  esìste  nelPan- 
lica  sua  patria.  Il  detto  esperto  viene  assistito  da  una  dozzina  di  lavoranti 
della  Litluania  esercitati  a  tagliare  gli  alberi,  m«  che  si  preferirà  far  pre« 
parare  in  avvenire  sul  luogo  iste'sso.  Il  taglio  di  un  gran  albero  occupa 
nn  lavorante  durante  una  settimana  intiera.  Tutto  altro  legname  ,  ad  ec- 
eezione  delle  tavoTe  di  pino,  le  qbaK  vengono  segate  a  Cbersona  ,  vi  ar- 
riva già  preparato. 

I  più  grandi  alberi  spediti  da  Chersona  non  hanno  più  di  ^5  palmi 
di  diametro  (?)  e  85  piedi  di  lunghezza.  Quelli  di  una  più  grjn4^  dimen- 
sione non  sono  ricercati  per  ora  cbe  dai  cantieri  dclP  Lighilterra  a  dell'O- 
tanda,  e  vengono  perciò  spediti  a  Riga,  ma  si  potrebbe  fargli  trasportare 
eolP  isteasa  facilità  a  ChersOni.  Le  alberature  per  la  marina  sono  di  ont 
qualità  infinitam?nte  superiore  ,  e  costano  poco. 

I  legno  «li  rovere  è  al  contrario  simile  a  quello  della  Moldavia,  trop* 
pò  tenero  per  costruzioni  navali ,  ma  eccellente  e  superiore  a  quello 
dfiÌA  Romagna  per  dogarelle.  Queste  ultime  sono  di  6  a  8  piedi  di  lun- 
ghezza aopra  6  pollici  di  larghezza  e  a  i/i  a  3  di  grossezza.  Esse  si  ven* 
dono  divise  in  6o  ;  e  quelle  di  6  piedi  furono  pagate  nelP  anno  scorso  a 
Cbersona  circa  Sy  rubli.  Le  dogarelle  possono  però  averai  dt  tutte  le  di- 
mensioni »  basta  che  i  venditori  ne  venghino  avvisati  nei  mesi  di  -ngost* 
o  di  sellenibre.  Il  diritto  d^  esportazione  è  per  te  dogarelle  di  5  per  o/o 
del  loro  valore  ,  e  per  gli  alberi ,  in  quanto  al  é  potuto  rilevare  ,  non 
ancora  d'effnttivitmecte  fissato. 

Oltre  II  legname  per  costrntioni  navali  .se  ne    trasporta    molto    per 


Ut 

HibMche  »d  «Itrì  hitofoi  in  tutte  tpede  di  foribe»  e  la  mafgt««r  parto 
della  Riiuia  merUlianale  ne  viene  provveilata.  Tale  comme mo  viene  fatto 
da  speculatori  in  Cheriona  DÒnchè  nei  luoghi  dove  ti  taglia  il  legoame^  e 
non  ri  è  che  quello  deilinato  ad  enser  spedito  alP  estero  che  viene  pre< 
eedenlemente  commesso ,  giacché  non  troverebl>e  chg  un  esilo  ben  fimi- 
iato  nel  paese  stesso.  Àlexandrowsk ,  ove  finiscono  le  cataratta,  è  nor 
luogo  assai  importante  per  il  commercio  del  legname ,  mentre  che  è  colà 
che  i  carrettieri  delle  vicinanze  i  quali  vanno  a  cercare  del  pesce  è  del 
sale  nei  porti  del  mare  d^  Azow ,  prendono  il  legname  sceso  sul  Dniepcr, 
Il  quale  riviene  allo  stesso  presao  di  quello  che  proveniente  dal  Volga  | 
discende  in  piccola  quanlilk  il  Don  ,  ma  è  da  prevedere  che  col  teaipo 
si  riCirerìi  per  quella  via  del  legno  di  rovere  da  Gasan  ,  che  viene  ont 
trasportato  nei  cantieri  rnssi  del  nord.  I  boschi  che  coprono  le  montagli* 
della  Crimea,  forniscono  del  legname  da  cosfruaione  eccellente  al  cantiere 
di  Sebastopoli ,  nonché  molte  legna  da  fuoco  principalmente  a  Odeua  »  e 
che  vengono  anche  ritirate  dal  nord  della  Bessarabia.  Ad  onta  di  cl&  mi4 
gran  parte  di  questa  provincia  intieramente  sprovvista  di  boschi  ,  è  co* 
stretta  di  provvedersene  attohe  dalla  Moldavia  ,  la  quale  ricca  di  botchi , 
apecialmente  nel  distretto  di  (latra,  ne.  esporta  anche  per  GoslaDtioopoH. 
La  Bessarabia  non  rìlir»  dalla  Moldavia  che  legna  da  fuoco,  ma.il  legm» 
da  eostrutione  ,  alberature  ,  tavole  »  dogarellc  ,  ecc. ,  discendono  il  Seret^ 
flliiroe  che  separa  la  Moldavia  dalla  Valacchia  e  confina  a  Gallai,  da  dova 
Tengono  spediti  in  forma  di  grandi  tattere  a  Costantinopoli.  —  Prima  ohe 
il  Sultano  non  lo  avesse  proibito  j  furono  indi  spediti  da  colà  io  Egitto. 
-*-.  Nel  'i83a  il  valore  di  qoest^  esportaatone  ascese  a  più  di  un  mesto' 
milione  di  franchi.  Gli  alberi  della  Moldavia  sono  di  nna  qualità  infint* 
temente  inferiore  a  quelli  della  Russia  »  benché  molti  navigli  se  ne  prov* 
vedono  a  Costantinopoli  a  motivo  che  costano  poco.  Il  legno  di  rovere 
per  costrnzioni  navali  non  e  tanto  doro  quanto  quello  della  Bulgaria  p  • 
qoest^  ultimo  é  per  ciò  generalmente  preferito.  Del  resto  ai  trasporta 
molto  legnane  dalla  Bulgaria  la  Ismail  e  Reoi|  meotre  ohe  da  4  ^^^^ 
quesO  articolo  non  è  gravato  di  vemn  daaio ,  e  fo^Da  perciò  oso  del 
rami  di  commercio  pia  importanti  di  quelle  doe  piante. 
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L  -—  Programmi  dei  premf  proposd  dalt  /•  •  JL  Jhcéiéèmia 
Economico^Agraria  dt^  GeorgoplL 

I. 

^^rà  conferito  oeU^  Adunania  solenne  àM  anno  iB^  no  presto  dt 
ftechini  Mr/Uicin^ut  |  alla  Memoria  che  meglio  napoAderà  al  ae|arat# 
quesito  t 

u  Determinare  tcorieameote  qoali  tieno  neUe  cpndifioni  della  modem» 
i|i  civiltà  le  opere  di  beneficenra ,  alle  quali  pottano  pili  ulilmeole  rivoU 
m  ferii  le  facoltà  e  gli  sforti  dei  privati,  m 

II. 

HelP  adnnanxa  aoteane  dHP  anno  i8S5  aarfc  conferito  altro  premio  di 
'Éetthrm  cinquùium  alP  aotore  del  miglior  TVwffeio  rlfmriifant  db'  ptàkUem 
Meonomia  accomodalo  mlit  pratiche  ed  alla  Ugi$la%ion9  totcana, 

m  V  opera  di  cui  si  tratta ,  dovrà  esporre  qu«li  tono  le  condisionl 
H  della  pubblica  e  privata  riediezaa  :  indicare  e  oonfof are  i  pregiodisl  ebe 
*  hao  guaita  molte  volte  la  teoria  e  fatte  traviare  le  l*gitUsìonit  tlabilire 
ér  I  principj  secondo  i  quali  è  da  credere  che  la  legislatinne  eeonomicn 
a»  possa  raggiugnerc  il  fine  desiderato  della  maggior  possibile  proaperith 
il  jiivlsa  nel  magg^iol'  mimerò. 

SI  L^  Accademia  non  si  contenterebbe  di  una  aempliee  dimoslrarien* 
li  rash>nale  da'*  prinripj  delP  economia  pubblica  ,  dov^  non  venisse  avva* 
H  lorata  dagli  argomenti  di  fatto  rhe  può  somministrare  la  alatisliea  e -14 
Si  storia  della  legialaslone  economica. 

u  Desidera  P  Accademia  che  i  fitti ,  da  eoi  si  vogtioiio  appoggiate  le 
il  dottrine,  siano  tolti  al  possibile  dalla  storia  d*  Italia. 

u  V  esposisione  ed  il  commenlarHi  storico  della  legislatinne  eeone* 
m  mica  di  Toscana  sono  assolutamente  richiesli  perche  Peperà  possa  esser 
«  premista. 

u  I  concorrenli  devon  prefiggersi  di  fare  non  tanto  nn* opera  scienti* 
m  fica ,  quanto  un^  opera  che  sia  utile  alP  istrutionr  di  tulle  le  elasal. 

u  L^  opera  potrebbe  meritare  approvaiione  per  la  sa v  ietta  dfi  prin» 
^  «inj  e  la  forte  logica  degli  argomenti ,  e  tuttavia  non  essere  premiata 
9  pec.mancanta  di  quella  chiareiM  ehe  assolntameole  ai  richiede  m  am 
M  trattato  clemcataie. 


MI 

i  #  Frfpottmdo  on  prtmt»  ad  mn^  pptrii  etcaieBUM  e^iélcsde  pi«  tlHto 
«  di  <MMa9«r«  è  g«r««lire  lo  fUto  prcMiita  delU  «cMott ,  «Ira  di  •Uém- 
«•  iMre  «d  ua^  opera  elie  ^óootenga  •enlcaio  Doove  -od  ardito.  Perà  M  darà 
••  «MAO  al  kroro. dovrà  ricordarti  quanto  T  inteaiiporaoaa  d* ingegno  peaii 
«  ottooére  ad  nn*  op#ni  eicvirntare,  •  eonra  convenga  aempre  diatingilepa 
m  ìi  certo  f  ìk  preèeMle  f  il  debbio  ed  il  oongettorale.  L*  Aocadeflila  « 
u  tebbfne  aia  aliena  dal  rendere  ttationaria  la  leiensa,  non  potrebbe  per 
m  allpo  peemieve  nn*  opera  ohe  pretentaiae  oonM  elenrantari  dei  principi' 
a  ékm  noo  aTCìiere  ancora  aoblto  feeperiaenlo  delle  pubblica  opinicae,  # 

Oltne  al  premio  di  Becchimi  cmqumntm  rAceedemia  rflaacerà  airantae» 
la  proprietà  del  MS.  a  condiaione  però  eh*  egli  debba  trerlo  pobblicni* 
jmI  lerqrine  di  tei  «en  dalP  epoca  del  riportato  premio ,  e  ai  oWi9  TAo» 
eademta  medesima  compratrice  di  cento  esemplari  delP  opera*  La 
nmegnafa  non  titolo  ài  premio  aarà  pagala  appena  Peperà  coronata 
parirà  al  pubblico  t  ma,  spirato  nn  semestre  senia  che  su  effettuata  quo' 
età  pubblicasione ,  sarà  pagato  nonostante  il  premio ,  e  a*  intenderà  apoi» 
tare  alP  Accademia  il  diritto  di  stampar  P  opera  per  proprio  conto. 

Le  Memorie  dei  concorrenti  dovranno  essere  inviata  dentro  il  mese 
di  luglio  del  i835,  al  Segretario  delle  G>rrispondenie  della  suddetta  L  e 
B.  Accademia  ,  fregiata  di  nn*  epigrafe  da  ripetersi  sopra  nn  biglietto 
cbinso  che  conterrà  il  nome,  cognome  e  domicilio  dèi  concorrente  «  che 
dovrà  emere  rimesso  nnitamenta  a  cbscuna  Memoria  o  Opera. 

If.  -^  DheipUne  per  Fespoiizione  a  Vienna  degU  oggetti  dfim^ 
diutria^  di  tutta  la  monarchia  austriaca  con  solenne  dì» 
stribuzione  di  medaglie  d*  oro  e  Jt  argento  e  di  rame, 

Ecco  le  discipline  principali  relative  al  decreto  di  S.  )C  I^  IL  per 
la  pubblica  esposisione  dei  predotti  di  qualunque  ramo  d*  industria  di 
tutta   la  Monarchia  Austrìaca. 

J  fine  di  imlter$  in  gradii  la  CommÌMMÌ9m  dàignUt  di  pour  Un  gim* 
dieart  dei  mcriio  dei  prodotti ,  cAe  verrmnnn  esposti ,  e  perchi  duta  ehkia 
mach»  un  qualche  puntù  M  app^^io  per  mtgliù  occupartene  f  gknnt  dceidc^' 
^erc  ,  che  tutti  qtteUi^  che  vogliono  esporre  prodoui  d*  industria^  nsUs  dii* 
stinte  oetieno  elenchi  dk  estenderei  in  dnppio  eeemplaren 

/.  Prtcieino  te  particolari  qualità  dei  loro  prodotti  come  p,  e.  le  iM» 
mia  ed  it  perfizionamento  del  teetuto  per  le  sserd  tinte  o  ekuupate»  Aansf 
h  eteeta  della  tinta  e  del  disegno^  dureaólfta  dei  colori ^  sSsffk 
enjfimmir,  Crtsufs  •  lAsre,  cAe  iviidbiso  M  genere  pia  èsUm^  e 
aétiptthi  auom'k  *ilij|swe  jeettfaiiw  m  awirrta  eaisriM  t  pmrlini 
cAèis ,  m  Mwspmieiii  ^  •  asMmi^Émeiiff ,  en  i  iseMMP ,  ehi    'ne  dsrksst0 ,  # 


■•■  e» 


9à$fpér  ^gniidtfk  sùìrUdi  prodoUi ,  "^oak-àmMenum-^  oyi^»  letti  «|Mirii- 
toloHià  e  prm'ogaUif0\  m  meno  che  tfutsia  nonAiM^*tè  neffi  oeehL 
i --.'  U-  Sarà  utile  ^  che  i  concorrenii  alia'  puMiha- etpaehMe  mettano'  m 
fffmdo  la  commiuione  dinante'  di  poter  dori  mfbndoMifittè  feuUa  eHmetone 
dei  loro  prodotti^  imUcandoU-in  pari  tempo ^  ee  'deeeijjùbrt  del  ìara  do* 
jmeitio^  tehgòno  qualche  negotiò  o'  deposito  ■  aperto  in  ^fHofcAè  aitta  ^  ciuà  - 
déUa  monarchia*  ■  •    -  •     :     •» 

f  '^x  ili.  Jksiderasi^  che  negli  elenchi  venga- per  -  ogni  ìeriicoiò  aomèrmppaetm 
il  jriepètdtH}  pretto  :  che  se  ciò  non  piatesu'  per  qualche  pariieaèafe  ^•agioetef 
a^i^rrà  -almeno  notarui'  in  compleeeo  U  t^ahre  digli  oggetti  epitkti  ^  f-òhde 
poiemeh  registrare  preeeo  la  Società  aesicunarine  contro  gP  ineinélL  '^  ' 
.  i  11  pretto  contrapposto  ad  og^  articolo  ,  Mmè,  sopra  nchiutà^  '  Ui^ià» 
segjmto* 

JkdP  /.  i7.  Coatmissione  dirigente  la  generale  eeppetaions  eki  pradaut 
«T-  industria,'  ... 

riemuk  i5  aprile  i835.,  ; 

Conte  JbcusTO  ot  BsMutiMe  ' 
I,  A^  ConsigL  Aulico  ^  é  Presidente  della 


Segue  la  Circolare  della  Camera  di  Conniercio,' ArlJ  e  ItoiiiaUur* 
di  Milano  < 

S.  M.  L  R.  A  ài  e  grasiosameote  degnata  4i  riaolrere  che  nella  cklli  - 
eapitale  e  reiidenta  di  Vienna  si  faccia  di  tpe  in  tre  anni  una  pubblica 
«ipóèizione  di  campióni  dei  prodotti  dì  inlti  i  rami  di  fabbrica,  di  mani- 
fattore  e  d*  indostria  delP  intiera  Monarchia ,  e  che  ti  ai  abbia  a  dare 
cominciameoto  nel  corrente  jinno  i835,  in  nn  locale  di  priTata  proprietà 
del  Sovrano ,  che  degnoMÌ  di  concrdf  rio  benignamente. 

La  prima  eaposiaione  delle  produiioni  naiionali  d^  indoatria  da*  di* 
aperti  pel  i835  verrà  aperta  col  primo  settembre  prossimo  venturo  e 
«biosa  coli' ultimo  di  detto  mese  ,  e  dal  primo  loglio  al  io  agosto  le  pre« 
seolaaioni  dei  prodotti. d^  industria  per  1*  esposiiiope  y  dovranpo  far»i  o 
^ai  proprtetari^  in  persona,  o  ^r  meato  dei  loro  commissionari  in  Vienna 
alla  commisaione  incaricata  della  direzione  delP  esposiaionp  generale. 

Nella  viva  «>d  illuminata  sua  premura  perchè  la  Bastonale  iinlostria 
di  questa  provincia  colga  quest*  ocoasione  di  consegnire,  mediante  una.^ 
pubblica  dimostj-azione  dei  di  lei  progressi,  una  onorevole  e  ben  meritata 
distioaioney  S.  E.  il  sig.  Conte  Governatore  della,  Lombardia,  si  degnò, 
di  manifestare  il  suo  particolare -iqleresse.alPinlento  (he  là  sopracceniutn 
Sovrana  disposizione  sia.  spi^cialmente  comunicata  ai  fabbricatori ,  manirv 
fi^tnrieri.  ed  individui  tutti  c^e  si  dedicano  ad  oggoita  d^  indasUia,,>aicoo^ 
■le  in  p/irti$QUr  modo  chiamati  ad  approfittarne*.,  ..  .^,    .      .^   ., 


JkiS 

0 

t  vt  Egli  è, per  Jhdtnpi«r«  dU  conraeU  idtU  iotefniooi  di  «odctti  I.  IL 
Ddcgatioae  Provinciale  maoifettate  anche  io  questo  argotoento  .con  ci. 
aptttato  sua  ordinansa  circolare  %i  febbrajo  N.  6627-659  Vili  ,  che  la 
Camera  di  Commercio  con  piena  di  lei  soddisfazione  è  sollecita  a  farle 
▼tra  i«tania  di  approfittare  di  tale  graaioso  permesso ,  inviando  a  Vienn« 
akoni  aaggi  pia  perfetti  delP  indnslria  di  codesto  Stabilimento  9  mediaste 
i  quali,  essa  nutre  lusinga  che  iion  solo  sarà  mantenuta  ,  ma  acM^enriuta 
aHe  patrie  arti  meccaniche  quella  fiima  tanto  efficace  ad  alimentar  la  pm- 
tperìtÀ  e  la  ricorrenia. 

Siccome  poi  «Ilo  scopo  di  prendere  indilatamenle  le  misnre  oppor- 
tune air  adempimento  della  aopra  mentovata  Sovrana  risoloiione  ,  il  ro« 
Mivo  invito  a  lutti  t  proprietari*  di  fabbriche  e  manifattore  compilato 
dall'  Aulica  superiorità  fu  inserito  nel  foglio  d*  Atti  ufficiali  della  Genetta 
Privilegiata  di  Milano,  N.  31 ,  onde  pubblica  ne  fosse  la  notiiia  \  si  potrà 
dal-  detto  invito .  eonosoere  le  relative  condizioni ,  od  altrimenti  rivolgersi 
alla  scrivente  Camera  di  Comn^ercio ,  la  quale  eolla  maggior  premura  si 
presterà  a  somministrarle  qualunque -sdiiarìmenlo  nlteriope^   dl-cni    p«* 

tesse  aver  bbogno, 

ttf,f.  di  Presidente, 

Balabìo. 

-  Af .  Battaglia  ,  Segretario, 

Mentre  eravammo  per  mettere  sotto  la  stampa  quest^ articolo  leggem- 
mo nella  Gazzetta  di  Milano  del  giorno  3i  maggio  che  S.  M.  («R.  eòn 
sovrana  risoluzione  del  i3  stesso  mese  hs  accordato  che  nella  prima  espo- 
sizione generale  di  settembre  p  v.  sia  fatta  solenne  distrihiizion^  di  me* 
doglie  d^oro,  d^  argento  e  di  broozo  per  ricompenure  i  manifatturieri 
che  co**  loro  prodotti  si  saranno  distinti. 

« 

III.  —  Estratto  del  Programma    de^  premii  proposti   dalla  So* 
cìetà  d*  Incoraci  amento  per  V  industria  nazionale  di  Fran» 
.    CM  f>eg&'.a/tm.  18 35-36-37. 

•■'  Le  somme  ^^ioate.per  i  premii  da.rBaere..distriboitr  dalla   Società 
d^  Ineoraggiamento  di  Parigi ,  negli  anni  t835  36-37  ,  sono  le^aegn^ti  t 

Per  Panno  i835 franchi  130,000 

idem  per  il  i836 n    45>3oo 

idem  per  il  1837  .     •    •    #    •    .    ,.  n  .  i6,$oo 
Somma  da  destinarsL     ....«»•    4''^^  ' 


«t 


Totale.  .«...«.  frunclù  pti3!|3^ 


▲•ttAOidoci  41  dm  latW  1  pyo|r— >u-<é  liiilif  iKi  41 
r  fBttita  pia  laporUolL 

hr  V  «IMO  iSiSw 


■-t 


(II)  i«,opo  IruMln  per  U   pcitiMlmtt   •  tiici|ii»t    M 
lui«f  ptffctu  coae  rietee  a  maiio  »  e  mHio  «oatoM* 

*  ■■  ■  (VII)  Dot  premii  di  ia,«oo  Iranchl  dmIaiioo,  T  mip  ptr  «hi  per» 
/etionerà  e  recherà  a  eompiaento  i  meni  di  tioaretM  Adoperati  •• 
prapotti  finora' caotro  le  eàptoMoni  delle  oMaohioa  a  vapara  a  della 
«■Idfie'  di  avaporameota ,  a  aha  ne  indicharà  della  ONf  liarl  \  1*  alU» 
par  aaliii  cha  troverà  uaa  forata  ed  «aa  aottratloM  di  cakUja  altik 
ad  avriara  od  aoMolUra  ogni  peritolo  di  caploeloBe* 

4M  dUMkAa.  (V  )  8,aoa  franchi  per  calai  che  arA  iolrodotta  deiaitfva* 
■Mola  la  pratica  dei  riporti  dei  diaafoft  a  lallart  aaUgraficha  ialet» 
aalala  sella  prove  tipografiche. 

"■f;  (VI)  3faoo  franchi  per  la  Cihbriaiaiona  dalla  bottiglia  destinala  n 
contenrare  i  vini  brillaati. 

(XIII)  Due  premi ,  P  uno  di  fiyooo  franchi ,  l' altro    di   S,ooo ,  il 


primo  per  una  pratica  appropriata  a  raccogliere  il  glutine  nella  &b* 

brioauana  delP  amido  \  P  altro  per  mettere  a  profitto  le  acque  della 

amidon«ria  e  delle  frcularie. 
»>"■■■*■  (XIV)  6,ooo  franchi  p«*r  la  scoperta  di  una  msnirra  di  procurara 

alta  fecola  dei  pumi  di  terra  od  ai  pomi  di  terra  U  proprielà  di  dare 

«na  pasta  rosi  ben  levata  ed  un  pane  coni  leggiero  come  quello  falla 

colla  farina  del  frumento. 
Jpkoìmra.  (VII)  i,5oo  franchi  per  la  determinaiiooe  degli  effetti  de  Ila 

aalce  adoperata  a  correggere  i  terreni. 

Per  r  anno  i83(S. 

ArU  mucmch^  (  XXXI)  Due  premii  P  non  di  fidano  franchi  a  V  sltta  di 

ia,ooo  pel  perfeiionamento  del  sistema  di  navigatione  ne^  eanali. 
■  >■—■■■  (XL)  cia|ua  pramil  par  la  IsbhriaaaiaDa  dai  labi  per  laaandàita 
.daUa  aaqoa. 

Ar  r  anno  1837» 

•  • 

Jréi  Hueeankh^  (XUII)  S^eoo  firaaehi  per  la  nigliara  fabbciaasione  drgll 

aghi  da  coaira» 

Allorché  ci  saranno  noti  altri  premi  proposti  par  oggetti  che  possano 
bHeraasare  il  Milfa  paaaa  sa  faremo  canna* 


floarrtóAonacncii 


■L  *—  Al  CompiUiore  degli  iLaoali  UoÌTersali  di  Suiirtica,  Eoot- 
Doniia  publvlioa,  Storia  ,  tcc^  (  f^cib'  U  iaheUm  €ULè  fimg 
del  Folume  ).  ♦ 

i3e  le  fonti  g  cai  attignete  ,  o  ligaore ,  te  aotide  che  Un  bello  ,  H- 
pntato,  difftito  per  la  intera  Penisola  e  fuori  II  TOttro  Giornale  |fbséH% 
tutte  cosi  sincere  come  quelle  alle  quali  kebke  chi  v^  intiò  alcune  part^w 
aolaritk  intorno  a  questa  Ducale  Biblioteca  da  toI  inserite  a  facce  191  det 
▼ci.  4^1  presto  andrebbero  In  dilegno  e  quella  riputaaioae  9  e  quella  dif- 
fusione. Ond^  è  che  parrà  onesto  e  conveniente  al  voslroi  come  al  mio  uf* 
(ito  cb^  io  emendi  gli  errori  in  cai ,  non  so  per  qoal  sua  ventura ,  eid^ 
obi  poteva  di  agevole  essere  «»trutto  di  quelle  eose  della  Parmense,  df  eili. 
Ila  Si  inesallaroente  discorso,  nel  mentre  atesso  ch^ei  si  argomentava  ila 
oensurare  alimi.  Il  foiMra,  <lissi  ,  di  facile  ,  perchè  durante  la  lunga  sua 
dimora  in  Parma  ,  e  nelle  non  infrequenti  occasioni  «b^  egli  aveva  di  pil- 
lar meco  ben  veniagli  comodità  di  sceverare  il  vero  dal  falso,  onde  fo^ 
|>oacia  comparsa  di  sicuro  scrittore  «el  vostro  Giornale. 

Piacciavi  quindi  ,  o  signore,  di  erigere  P  ara  di  espiasione  nel  luogo 
•lesso  da  cui  fu  propagato  Terrore,  e  da  tutti  coloro  cbe  abborroòo  dalla 
aaeniogna  avrete  onori  di  Nume  espiatore. 

Alla  porla  della  Libreria  Parmense  «  affisso  il  aon  mutato  Regoli- 
mento  del  di  16  marso  i83i  ,  stampalo,  autentico,  od  inserito  andto 
tiella  iiiccoffa  delU  Leggi  Iti  è  detto  :  u  La  Ducale  Biblioteca  sarfc  aperta 
is  al  Pubblico  dal  5  novembre  al  3o  aprile  dalle  ore  9  del  mattino  fitta 
n  alle  3  dopo  il  meaxodi  {  dal  1.*  maggio  al  i4  agosto  dalle  ore  9  dlA 
n  mattino  sino  alle  due  dopo  il  meiiodi ,  e  ancora  dalle  4  'H^  ore  7.  n  (t)» 


• 

(1)  Fm  tftrùimilmenie  per  la  lettura  di  questo  Begolamento  che  pànm 
mi  éhiarUiimo  Doti.  Btume ,  il  quale  nel  mese  di  luglio  (  se  mal  non  mi 
eippongo  )  del  i8aa  si /èrmo  solo  una  giornata  in  Pirma,  pir  aver  diritto  ài 
erogarmi  tra  le  cinque  e  le  sette  dopo  il  meriggio  nella  Biblioteca  Ducale* 
Jn  quel  regolamento  niuna  ora  è  prescritta  al  Bibliotecario^  Pure  io  mi  ¥Ì 
iro%^  in  tutte  quelle  di  lettura  f  ed  anche  in  altre  ed  in  qualsisia  stagione 
a  jsersiu  ne'^  di  di  vacanza  (  se  altro  servigio  di  Governo  1   o   grave  malatlùi 


%  prrò  iotrtailo  e  dfi  cV  ri  iIìm«  nel  luofo  «iUlo  M  voclro  Gior- 
nalCy  cA^  ««M  «  aprrta  tutti  i  (giorni  non  fistkfi^  dalie  ort  no¥§  mntimerklmnm 
alU  quattro  potnerìJiatue» 

non  mei  fieti  )  fuorché  ne*  cocenti  giorni  di  luglio  e  di  eumwo  affatto  daUo 
'«rr  dn^at  pattalo  U  mezwodì ,  iti  etti  T  erwrr  cagiottoMt  ed  il  ò  itogno  di 
rittorarmi  dopo  dodici  ore  di  iauoro  richiedono  ch^  io. mi  tratfiritea  apran* 
Mare  coUa  Jàmiglia  in  viila. 

Ecco  tradotu  ie  parole  che  il  chiarittimo  Dott»  Blume  ,   ora  -uno   idei 
è$n  merikevoU  Bibliotecarii  dtlV  Jnnnver,^  [tou  net  tecoìuio  volume   dei  tuo 
Iter  lUlicum  (  i8a4*  i^^  )  ''  proposito  delle  molte  ore  del  giorno    in  cui 
•è  aperta  al  pubblico  la  Parmense  :  u  Non  m  faccia  però  troppo   gran  capi 
u  tale  delle  lunghe  gitirnate  d^  e»tale,  percioccbé  quand^  io  me  ne  tornava 
u  dopopranzo  il    Bibliotecario  primario  »...  Angelo  Fertana  •  •  •  .  "** 
m  andato  in  campagna  con  le  rliiavi  in  tasca,  n  A   pubblica  aceuta   di    ti 
rinomato  accutalore  vuoiti  pubblica  difitta.  Al  tutto  erronea  è  tale  atterziontf 
poiehi  né  io  recai  ùi  uvrun  tempo  le  chiavi   della  Biblioteca    in   villa*,    né 
ifuetta  ti  chiute  giammat  ne*  tetttpì  prescritti  dal   BignUuaenio    prima    delle 
ore  tette  del  dopopranzo.  Ami  p^r  comodo    de^  Jìtre'titri  le  clùavi   iL'*  Afa- 
Aotcritti  erano  affidate  durante  la  mia  assenza    alla  cuttodia    del    f'^ict'Bi' 
hUolecariOy  cìte  tolea  tempre  ltx>varvisi  atlanti  la  mia  parlema.  Cento  usii- 
tmonii  ci  vigono  ancora  i  quali  potrebùono  attestare  queste    cute  non    tolo  , 
ma  eziandio  che  i  miei  predrcettori  ni  tutti  i  giorni  di  lettura  ti  tnfvava'ìO 
mi  loro  uffizio ,  né  quaiulo  vi  ti  trovavano ,  rimantvanci  in  tutte  le    on  di 
^ttella^  bencìii  tanto  maggiore  fissevi  il  numero  delle  vacanze  avanti  i  Re- 
gpìmmenldda  me  propotti  nel  1804.  O/kT  èfirza  il  conchiudere  ,    o    che  il 
Blume  ,  te  era  vetusto  anclte  il  mattifio  alla  D.    Biblioteca ,  non 

cercato  di  vedermi,  o  die  tonuittevi  d  dopopratìzo  pattate  le  ore  tctte^ 
o  che  f  atlanti  vi  ritomfttte  ,  qualche  commettimale  gli  déste  ad  intendere  che 
fitte  chiiua  prima  delP  ora  deputata  e  eh*  io  meco  ne  ovetti  recate  ie  chia- 
vL  AU?  ultima  parte  di  quetta  conchiutione  poderoti  argomenti  a  simili  trae* 
eermi  da  lunga  petza  •  •  .  •  Tutù  quegO  illuttri  letterati  di  qtsal  ti  voglia 
regione  che  ti  degnarono  venire  o  tcrivere  a  me  per  ricerche  concementi  il 
mio  uffizio  ed  1  loro  studj  tanno,  o  pubblicarono,  concio  ittcondo  il  drbolo 
polare  )  non  rifiutasti  di  pn  star  loro  1  miei  servigu  Se  poi  il  tig.  Blume 
non  vi  trovò  né  pure  il  f^ice  Bibliotecario  per  quaUlte  straorditmria  ed  in* 
volontaria  ra^inne  ,  peivliè  darne  colpa  a  me?  Foco  dopo  il  metto  di  Ago* 
ato  d.  queir  anno  tnrtlttùnn  io  etiti  la  b'ntnn  ventura  di  ciinnscefé  d  s*f*ttnr 
Jhttt.  lii.cnt  nrihi  Tiìbliìiera  Capr'tolare  di  Introna  ^  ove  egli  stava ,  ditsemi, 
ti^\frpìf'nndo  tul  Patmst ita  Utile  ìstituz.am  di   Qajo^  ciò   che  non  aveano 


%       •      • 


Gù 'Balla l^mtno  qaMÌa  tarehh^  m^tfo'^a  ocm  farne  ìei|Mlal«  Iborf'écI 
'  liiofo  In  cui  è  «Meriti  con  tiHmo  autorevole.  Ma  né  fuori,  nò  dentro  è 
da  trapassarsi  lacilamente  la  grave  non  meritata  aconaa,  che  ooo  solo  fe^ 
rtsco  me  per  diretto ,  na ,  di  sbieco  |  etioadio  gli  spettabili  ìiagistMti 
che  la  sopravvegliaosa  suprema  si  ebbero  di  questo  rinomato  instìtuto.  I| 
prrchè  mi  parve  debito  d?  offitio  il  rispondervi  io  modo  tale  da  non  far 
rhe  tomi  talento  all' aceoaatore ,  né  i  qualsivoglia  altra  persona*  di  p«r^ 
lar  tanto  lievemente  e  alla  abadala  di  cose  che  non  conoscono  beoo  ad* 
dentro.  La  mia  risposta  per  altro  é  di  un  genere  non  consueto',  ma  tehé 
parrai  acconciarsi  per  modo  non  biatimevole  ai  vostri  AniwJU  di  SUiiÌMtiea.,i,^ 
voglio  dire  è  una  7\nfoÌM  MlaO'tUem  di  tatto  ciò  di  che,  mercè  la  maoiB* 
censa  de^  Regnanti,  o  la  liberalità  del  donatori,  ha  potato  accrescere  la 
Bibliotrca  Parmense  ne^  trentun*  anni  passati ,  che  sono  appunto  quel  aòm 

ietto  I  suoi  predecessori ,  ed  at^eva  scoperte  tre  letyp   greche  inedite,  '  Gli  si» 
unificai  la  mia  dispiarensa  del  non  essermi  trouato  in  Furma  quando  tome 
alla  Ducale  Libreria  y  ma  egli  nulla  mi  disse  di   quanto  m^ea   tik'itato    di 
pubblicare  intomo  a  questa  nel  suo  Iter  Italicum.  Se  me  ne   aresse    inf^r'- 
moto  come  che  si  fisse  ^  oltre   eh'  egli    me    avrebbe  'lasciato  ir  mtmào   ^dé 
qeseUa  men  vera  imputazione ,  h  a  lui  avrei  sugf^erùo    di  ìttàrre   fi  nòveri 
dei  manoscritti  De^Rossiani  dal    Catalogo    intitolato  Mss.  Godices  Hetmtdl 
Biblioth.    J.    B.    De-Aos>i  ,    voL    3,  m>8.^  i8u3,   e    dai    Prospetto    del 
Gabinetto    dei    Msnoscrilti    e    libri    stampati  del  Oottoie  Giamberaarda 
I)e*  Rossi ,  ambo  citati  dal  medesimo  sig.  Blnme  nella  sua  nota  (3),  a#ia^rM 
dal  tom,  ly.    deW  Andres.  ìn  quelli  aur*'bbe    veduto    che  il    sommato    dee 
Mts,  De  Rossiani  ascende  a  mille  seicento  ventiqnatlro;  che  i  soli  (hienUM 
montano  a  1 49^,  non  1 3oó  com^  egli  dice  \  che  tra  questi  gli  Ebraici   some 
l43o,  non  laoo,  ed  i  soli  Biblici  pia  di  700,  noft  665  ;  che  gi*  inetUti  oltre J 
passano  ottocento^  quasi  tutti  orientalif  che  quando  egli  disse  che 'd  D^' Bossi 
aveva  raccolto  pia  di  l^oo  Manoscritti  biblici  ebraici ,  pigliò  probabilmenta 
uno  scambia  con  parte  de*  libri  stampati  della  Colleziotus  stessa^  parte  che  è 
indicata    dal    De  Bossi   neìP  accennato    Prospetto    colle    /«ar^o^s:  «  Quella 
et  (  Collezione  )  dell?  Bibbie  ebraiche,  o  de*  testi   originali    stampati   eho 
arrivano  a  più  dì  quattrocento  n.  E  leggendo  con  atienthne    il    Prospotlo 
medesimo  si  sarebbe  accorto  eh*  vsso  non  è  già  uno  dei  due  Cataloghi  a  cui 
egli  accenna  nella  predetta  nota  (3) ,  ma  si  un  semplice  Mani/esto  di  due  fióre 
messo  in  fronte  al  Catalogo  d^  libri  stampati  dri^etteratHra  saera,  ecc.  drlla 
Biblioteca  del  .  •  .  De-Rossi ,  Parmi    1812.  QH  avrri  detto  ancora  ^  che  non 
alcuni  ,  ina  qniri  mitlc  Manonrritii  poxxrdrva'  la  Parntetne  a%»tintì  Ut  dmnzia 
d"i  Df  R>»«st«ni;  e  che  ftnn  verto  il  1-73  ti  trattò    dfìt*  acfjmsio  détitt    Bi» 
bliotrrtt  P^rtufaiif  ma  precisamente  in  sul  Ji nix  e  ffr/  1763  eJ  \n   sdì  t-òmùt" 
euire  tkl   1763. 


Hi^  pmi^é  •  MI  a  MM  ■■orPHli  m  mal  lnlbHMU  ^^anti^»  rfroUs 
k  sm  puntare.  Fummi  Mo  ^oi  rìtegoo  dUt^are  «iea«  pQliblie*  ra§|iafliff 
di  qui^i  .Aocrtici menti  lemfiìta  4^  in«onirmr  iaenU  di  niiiera  vanità*  ll« 
•nptn  ngni  altra  eoMtidarasiona  tlj  ora  il  trionfo  del  vero  nella  dileia  4k 
ftoffli  nnorandi  M^fwiraii  a  di  ma  nirde^inKi» 

.L^  aoeii4atore>  eh!  io  nn  irnpo  mi  conipucqm  d*avrra  nella  mia  dai« 
yandenaa  per  riapelti.  dieerii  da  quelli  della  Bibliolaca  Parioentf  ,  bei^ 
ìritdrà  ohe.na  ira,  ne  altro  a^n  laodabiie  «mo  dell'animo  mi  totpingi!  ^ 
laN  «na  oo»l  aemplico ,  ma  efficace  rì»piiala.  lo  mi  aon  uooio  di  lai  paal% 
éé  non  aceendermi  punto  in  iedegno  per  le  oroaura  {  da  cf>mb4llerle  or.- 
Winametite ,  ae  non  aodano  ti»  baae  di  veriiii  {  d^  ring raziaroe  i  cenaodi 
qnaiHlo  mi  ritraggooo  dall'errore.  No  qneala  tono  fané  ciaoce  j  pia  d'uii% 
^nlèa:  ne  diedi  pnbbliolie  prove  eolia  atampa* 

Ora  eonaenniernij  prf£Ìali«»iiL0  aignor  Compilatore,  eh^io  qui  ripeta 
r  aeenaa  di  eoi  mi  venni  Umeotando  ,  e  quale  ai  legge  nel  citato  luogo 
dnl  voatfo  Giornal*): 

ai.Qli-è  qiialcbe  anno  ebe  ai  comincia  a  provvedere  la  Biblioteca 
•  C  0ifcai«  di  Panmm  )  d^  opere  aeienliflcbe  }  chi  prr  lo  spazio  (t  una  pe/i« 
m  iimi  d*0uni  non  s*M^itio  chg  empirla  di  edizioni  buon»  $  triste  di  DanU^ 
m  Murarpi.^  Fn$  8^n^iom»ieo  ,  ira  Guiitone  ,  Fi^  Cavalca  e  di ianli ppi»» 
9  »€OÌ€9ti  di  Ungm^fif  di  Uteemitù^  di  ^utafioni  gtammtiiicali^  e  co^i  via  via.  ó 

Nella  Tmrolé.  slaUtùea  qui  alligala,  riparlila  in  «elle  granili  diviaitini 
kibliogratieli^,  la  quale  prtgovi  d^  inaeritc  a  raprUo  dopo  la  presente  let* 
leva  »  ai  vedrà  di  quanti  volumi  in  og>ii  anno ,  ed  inairme  in  trentun'  anni 
ai  aia  aecreaciula  la  farmenae  in  ciascuna,  di  quelle.  N«*IU  colonna  dello 
•taervaaioni ,  ai  leggeranno  le  cagioni  del  maggiore  o  minor  numero  degli 
•oquiai»!  e  auPe  colonnette  ebe  agiiardano  le  ediaiooì  di  Dante,  del  Pe* 
•mveo  ,  del  Cavalca  ,  o  de^  Frati  Guiitone  e  64rlol«»mmeo  ai  convipce ranno 
I  leggitori  imparsiali  non  eaaeryi  rooceaao  ebe  »pp*rye  alla  mente  del 
nenaore.  Non  parlo  dei  tanti  opuMC^id  di  lu^g/uisU  p  di  ireceniisti^  ecc.  per 
•on  andare  nelP  un  vi^  uno,  e  dicbiaro  ebe  quando  questi  tutti  insiemo 
nteendesaero  nel  eorso  di  ^ei  e  pia  lustri  ad  alcune  decine  di  giusti  volumi 
AMI  aorebbero  poi  un  gran  ebe  per  un^  età  in  cui  a  nobil  ventura  della 
comune  pitria  anelie  ai  pia  posaenti  italiani  inteltetli,  ancbe  ai  meglio  ad- 
dottrinati Delle  gravisaime  delle  acientei  par  belo  e  ner^aaario  il  vestire 
I  pio  apleiididi  pensamenti  delP  umano  ingegno  colte  eleganie  e  coi  modi 
mtii  della  bellissima  delle  vive  favelle.  Ed  in  tale  età  non  doveva  essere 
diadello  al  Bibliotecario  d*  una  delle  pia  riputate  librerie  pubbliche  dM« 
lalia  il  provvederla  delle  editioni  e  de^  codici  manoscritti  ebe  ,  in  un  ri* 
op#4to  o  nelP  altro ,  pareangli  aeoonci  a  tale  intendimento. 

InvUo  il  censore  e  quanti  la  penaaasero    come  lui    a   venire    con  ui| 


pafo'fT  moM  •  vcfiiear»  ivi  ranhlrì  «rifilMli.  4«I1«  P«r<«^«l9»  '« 
^pifL«,pM«  ìimImaU  mìU  TWolfl  fc«<tfitf«,  •  «elU  prttfnU  leUcr».  AK 
lora  ti  eoDvineeraono  eiiandio  ch%  «oa  •amo  molla  la  aclisf^ai  VM/a  da^ 
Glaatiei  ilaliani  da  me  eoHocalevi  ,  aaUo  qiulch<»  donativo,  a  etii,  afcotid* 
il  iprovarbtai  min  ai  •«•!•  gimnlari  «i  èaèoa  |  e  aal¥o  tfi&  ake  fa  parli?  di 
^llpaiooì  ap^iali  patrie  o  d*  altra  genera  |  la  quali  Iravano  partia<»lar4 
JndÉlff  ■  ciiaiidia  appo  i  pia  rinomali  e  aabifillaai  bibliagraft.  15  ti  aoii* 
linceranno  altre»!  che  per  quanto  il  con»entivano  le  circo*tama  ed  H  pò» 
lare ,  non  ti  trascurò  di  provveder  opere  tcitfèlifiche ^  anche  avanti  qMein 
UiM  dMt,  ed  io  itpetÌAltl3i  da  che  impera  PAuguslj  Figlia  de'  CeMri. 

<^uando  la  censura  ooo  a  goidaio  dal  aola  amare  del  v(*ro  e  non  cam- 
feiioa  ticorà  aopra    on  pr^e^leiite    esame  riposato ,    rigoroso ,    imparsialo 
della  cosa  eetisurala  |  essa  volge*!    in  iathita  del  censore  m*-desiroo.    Co4 
avvenne  qui  in  Parma  a^  passati  mesi ,  che  un  autore  ,   lodevole  in  molti 
rispetti ,  forte   irritato  eoolro  chi   aveva  cnlicate  alcune  sue  scritture    ai 
aliasse  egli  stesso  (  io  non  Intesi  a  quale  proposito  )  in  censore  di  alcuno 
della  oose  aliineOli  aHa  FaroMnae^  Làbreria.  E  diaapprotaAdo  in  tèa  P  al- 
leeiiÉ  giuvine  aerìtlore  che,  irnaa  pungere    o  nominar  lui    od  e  lui  «pna 
•eeennare  in  verun  modo ,  avca  divolg^lo  nel  cominciare  del  pasaalo  onori 
•he  ivi  sarebbe  mperta   al  puòùiieo    una  gran  saia  capaci   di   cirfm  trtmm 
mHm  ¥oiumi  Jaòhricam  m  fn§^  M  luHo  nunya  ,  proruppe  in  tali  parole , 
«  Qoeata  espressione  m^tggJM  M  iuUomno^a  pare   non   debba  essere  una 
I»  gran  lode  per  I'  arcbitcllo  »  prrcliè  eoueesso  puie  che  la  aala  aia  bello  ^ 
ss  come  è  bellissima  ,   essa    non  armonissv  per  niente    eoi  resto    della  »l 
j»  bella  6ibliol«»ca,  ecc.  *».  Hui?  che  cosa  si  sarebbe  mai  dello,  o  si  direMic 
4a  quanti  ci  fioriacono  pia  celebri  architettori  europei»  ae,  paatando  essi 
per  Parma  nelP  uscire   del  i834 ,    o    ne^  conseguitanti  anni ,  «vi  avesaen^ 
Velato 9  o  vi  ritrovassero,  un  si  grandioso  edificio  Ceottrulto  nelPnllimf- 
«oinquennio,  e  separato  da  tutto  il  resto  della  Biblioteca  p    giacché  fi  t| 
ta  per  un  cat^a/cm^io)  arasoAtaaon/c  collo  stile  riprovatissimo  di  settanl^anu^ 
Ci  ?  Stile  che  »  essendo  allora  per  isvcntoru  delle  arti  universalmente  adoit 
lato  ,  non  diminuisce  punto  il  merito  di  chi  ordinò  e  di  chi  fece  ese^irq 
fer  eocellenia  gli  antichi  scaffali  (i).  ■■  ^ 


mm 


(0  £a  cattiuma  di  tale  stiU/U  riconosciuta  treni^  anni  dopo  da  quf^ 
Principe  sUtso  che  at^et^alo  approt^aio ,  poiché  negli  ultimi  tempi  della  suo 
oifn  egli  fece  costruire  la  seconda  O  ilteria  in  ^*ggia  assai  pim  cot^orast 
^  miglior  gusto  a  cui  tornavano  te  Jrti  ^  senta  first  scrupolo  della  va* 
nanna  delle  precedenti  scansie,  M  cosi  fi  fitto  quindici  anni  fi  per  la  e^ 
etrmtura  della  Sala  De^/Ussianm  dttUa  autnifkeniissima    Regnante» 


'Mi'Toì  direte  I  o  ùgiiort,'«li^  io  mi   tàln  dal  teflàtmito  #  cIm  qttMi' 
€  troppo   lunga  tiritera.    Però  ^aoeio  -fia»  rMeooNndaodovi   alla  roélfa 
boooa  graaia  e  profferendo?!  la  mia  teista. 

Coli*  aatorità  del  Bedi  ho  adoperato  eoambéeroiaMote  lo  qnetta  aceil- 
torà  iffterena  le  parole  Gm«one,  CmBura^  eca  »  *  TràìcOy  CMiìca,  eoe.  , 
•ootro   Popiniooo   di  ehi'  crede  le   prtne  riierbale  alle  «oae  Ètohgfekt^ 

io  delia  Uòrerìa  DucmU  di  harmtw 


Q)aff^fffd 


Wcmine  accademiche^ 

V  lililato  di  Franoia  nella  sedata  del  i6  febbraio  tSS5  ha  Bo«tnat# 
eooio  oorritpondente  nella  letione  delle  tcienie  ti  Profetaore  di  Pavi» 
BartohMMo  Panizia ,  al  qaale  avea  già  nn  anno  prioM  ooooednlo  il  pM* 
Mio'deHa  medaglia  d^oro. 

Aoebe  I  noatri  dite  Collaboratori ,  Drfeodeote  Sacchi ,  e  Giotfppe 
Sacchi  I  vennero  nello  toorto  dicembre  nominati  a  torj  corrisponda  li- 
dalia  Reale  Aocademia  delle  adenie  di  Torino.  .     . 


QiU9io  jitedesimo  Ceruore  mentre  poche  linee  prima  correggeva  rettamente- 

U  ài  della  morte  deWUluttte  P.D,  Riunirò  Tononi ,  avvenuta  il  i^'nnvemÒro 

r8S3|  non  e'*  avvedevi  Mio  eba^lio  proprio  quando  diceva  che  la  Biblioteca 

Italiana  avea  commeseo  queW  errore  nel  fascicolo  diGrnnsjoc  Pfbh.  i833| 

pale  a  dire  tanti  meei  aitanti  che  succedette  quella  dolorosa  perdita.  Né  pur 

e'^  accorgeva  che  non  era  rigoroso  raziocinio  il  soggiitgnere  come  chi   iavevm 

commesso  quel  primo  errore  avrebbe  fiuto  men  male  dicendo   che  era  avve* 

nata  ti  <22  14  giacché  appunto  il  14  gli  furono  celebrate  le    éfef|nie.  Il' db 

delle  esequie  i  in  balia  degli  uomini  ;  non  quello  della  morie,  E  questo  noto 

eolo  a  dimostrazione  die  vuoisi  andar  molto  a  rilento   nello    appiuitaix  al' 

tndf  chi  non  v(^%lia  trovar  pan  per  fitcaccia» 

Del  resto  io  stecogUerò  con  ischietta  riconosrenxa  qualunque  osservazione 
egli  sia  per /armi  eopra  i  miei  Scrittori  Parmigiani;  Ma  la  mia  mratttudsne 
sartùùe  stota  assai  maggioi*ese  intorno  a  ch»  gli  fiissi*  piaciuto  ai.  esaiulire 
più  largamente  le  mie  ripetute  preghiere /atte  a  lui  più  i^Ute  a  viva  vttrr ,  ed 
aucnm  coHe  Mtnmpe ,  ne*  Pri»»mho|i  delle  prime  parti  dell* Of fera  ,  ttnto  a 
quanto  agli  aiirf  mui  eruditi  conóittadini. 


US 


•**> 


I  • 


INDICE 

DBL&K    MiTXRIt    CONTBNUTX    19    QUESTO    TOLUMC 

BIBLIOGRAFIA. 
Economia  pubblica.  Storia  •  F^iaggi* 


L*MJt\Vàba%o  àeWe  cifre  staliiticbe  (con  note  del  pro£  Jhmajpmii)  p«      % 

Il  .Bmì  di  una  ttatitiiea  gekierale  ,  concepita  dal  punto  di  fitta  del* 
r  economia  ^politica*  Per  W.  E.  Scblieben  ,  (  co»  note  del  prof. 
ihmagnoéi') ••....•      § 

IIL  Delle  dogane ,  della  libertà  del  co^oiercio    e    delle    aMociaxioni 

•ommcr^iali.  Per  M,  J.  Fremi     ....  (prof.  Homagnosi)  m      6 

ly.  Dello  stato  attuale  del  cnronerrio  infletè  e  del  commercio  ger* 
manico  con  una  rivista  dei  progressi  della  produsione  e  della 
c^nsumasione  in  Europa  ed  in  America  ,  ^er  Qustayo  dt  OA- 
lieh ìT.  F.)    .    n      m 

V.  Alleania  dei  popoli  per  il  commercio  e  P  industria    .     .     •     •    «      B 

VI.  Letioni  di  FalfograOa  e  di  Critica  Diplomatica  sui  documenti 
della  Monarchia  di  Savnja (  i7«  f^.  )  »»     iti 

VII.  Statistica  della  privincia  di  Salaxv>  »  fascicolo  l,  ?ol»  II,  eom* 
pilala  dal  Vtccintondcnle  E.  Eandiy  taluxxrsr n  i^5 

Vili.  Di»ror«o  delP  Intendente  della   provincia  di  Terra  di    Bari  ,    al 

Gon4Ìglio  generale,  radunato  il  dì   i.*  nitggió  iS34  ••••'»  i^ 
.  IX.  Opere  complete  di   Giambatiìala  Fico  ,  ordinate  ed  illustrate   ool- 
V  analisi  storica  della  mente  di     Fion    in    relasione   alla    scienta 
della  rivillà  da  Giuseppe  Ferrari.    ,     .     .     .     .    {,  D    Sacchi^  tt  ì^S 

X.  La  Stona  drIP  antica  Liguria  e  di  Genova  ,    seriUa   dal   marefaete 

QiroUmo  Serra (/>.«$.)'»  t54 

XI.  Kicerr.hc  Ulte  in  Armenia  da  aleoni  Miisìonarj ,  colU  descritioBe 
d*  Un  viaggio  fatto  oell'  Atia  minore  ,  in  Georgia  ed  in  Persia  è 
d^un*  visita,  falla  ai  Cristiani  Nestorìani  e  Caldei  d^  Ormia  e  di 
SalmaA }  per  £iia  Smith  ed   O.  Dwighi.     ...«•••.•»  167 

'  '  XII.  Viaggio,  di  Javquemont  nelP  India  ,  al  Tibet ,  a  Lahore  dal   i8i9 

al   iS3i^  inlrapre»o  per  ordine  del  governo  francese,     •     •     .    ■»     ivi 

XUI.  Dieci  anni  di  studi  storici,  d^ J . . Tli^rrr,  membro  delPIaliloto  n  i5S 

XIV.  Ricerche  st,oriche  e  statistiche  intorno  alla  Corsica ,  del  aig.   P. 

Béài4fuei  f  aptico  ingegnere  de^  Punii  e  Canali *»    ivi 

1^:  'DescriaioBo  dello  alato  presente  delP  laola  di   Porlo   Ricco  ,   del 

etflonnello  fljnur , •«    ivi 

Jl^lé  Noxioni  dì  Giot^anni  Bppkiiu  intorno  alT  Vonnoni*  politica  •  di 
tadawa  JUnresf  <  facovoti  tradotti  dalP  inglese  da  madama  Cher- 
buUe».^    .    •    .     .,   .    »..*....     •..■  ^  ..•  .  n^  •    .    •    :   ..     n    ivi 

jn^ll*  Archiv)  del  commercio  e  AelP  indnstria  agri<;ola  e.  maoilattriop, 

raccolta  di  documenti  ulfìciaJi  «  tarifTe ,    ecn. .  .     •    .     .     .     .,1»  1^9 

XVIU«- Storia  dei  progreisi  delia  civiltìi  iu  Europa  dal  principio  dei? 


m 

"^  Tm  «rlélS«nji  Èhm  ti  fMtoto  Xflt  tmm  piékmUiè  à  lMaM;"«^     ' 
i839  ,  per  IhurFemmd p«i.  iSf 

XIX.  Viacffi  in  Ambia  chi»  eont^gAno  U  ileterìtioD*  delle  parti  d«4- 
rHp«l|ii,  tenute  com^'tarre  «fai  Musulmani  ,  a  cui  teguono  al- 

■  «une  noie  intorno  ai  Beduini  ed  un  taf  «»o,  suir  istoria  dei  Ve£«  ?.   , 
bili,  ót' Burkhtrd ,  traduzione  franecte  del  i\%,  Stì^s  ,     •'•"••    ^9Ì 

XX.  Dello  italo  e  delP  indusiri% ,  del  prof.  FedrricQ  Burlan.     .     .     n  i6# 

XXI.  Viaggi  alle  Indie  Orientali ,  tenendo  la  via  del  Nord  detP  Eu  • 
ropa,  delle  pnivincie  del  Canraao,  della  Georgia,  ecc.,  dal  iSaS 

al  léoo,  punhlieali  da  C    Belatu^er,    •    , *»    ìt{ 

XXII.  Storia  dei  Vald.fi  delle  talli  del  Piemonte  e  del(e  eolonie  , 
dair  ori^in  loro  Suo  ai  nostri  tempi ,  di  J,  Mmuton    •     •     •    ia    M 

XXIII.  La  Franria  sociale  ,  politica    e    letteraria  ,    di   Ufp    Bulwtr  ^  ' 

^      -Menibro  d'  I  Parlamento     • *  '  M 

XXIV.  Storta  del  terolo  derimo«esto  in  Franeta .  sopra  OfiglnaK  ma  ' 
noseritti  e  stan«pati  ^  di  R  £.  Jae^Uf  y  biblio6lo    •     •  ' .    .     .    •»    ivi 

kXV.  L^  antieo  Borbonese  ,  storia,  eo»tumi  •  staliaiica,  di  J,  Jtihr^ 

Ineiso  e  disegnato  in  titngraBi  sotto  la  diretiun*»  di   AmtUo   Càa-    '  ' 
ntwiird  ^  sopra  i  disegni  e  documenti  del  sig.  Dufour    •    .     .     •»    ivi 

XXVI.  Sioria  del  Sassoni  ,  dai  tempi  pia  rimoti  fino  ai  nostri  giorni, 

'di  MrxntH    .,•., ••••ivi 

XXVIl  Relazione  d*  una  spedisiofie  nelP  allo  Mi»tlssèf  I  ed  al  lag» 
d^  llasea  <  il  lago  la  Kèelie  )  snrgeute  attuale  di  questo  -Gume  , 
eon  una  eorsa  alle  riviere  S-tinie  Ctoix  e  Broule  {  falla  nel  iSSb 
•otto  la  direzione  di  Schoolrmff.    , •    •    •    •    •    ifi 

MEMOaiB  ÒRiGlfìàLI    DlSSRRTàZJOlll   ED  ANALISI 

DI  OPERE* 

9«ll*  eaose  del  nostro  malessere  stK*iale  dd  aig.  DumoÌ0r%  (con  note 

del  prof.  B^mugnon  )• v      f 

Ifemoria  di  alcune  instituaioni  di  pubblica  otilitii,  (  Conte  F,  Lucchesi)  n    %i 

'Canili  d^  una  peregrinazione  da  Toriiioa  Londra  direni  dal  sig.    Bm- 

ruffl  alP  abate  Bnna  Oimpilaiore  dcH^  Annotatore  Piemontese    •    4^ 

(Disrorso  del  Marchese  Chandos  alla  Camera  di  Gomani  in  Inghil- 
terra sulla  Ijssa  delPOrAO*     'con  noia  del  proli  Bnmagnosi)'m    5B 

Hall^  relazioni  commerciali  fra  la  Francia  e  P  Inghilterra.  Rriratto 
di  un  Bapporlo  fallo  alla  Camera  di  Coronercio  di  Parigi  dal 
éig.   Orazio  &^     ....    » .'  ;    «t  i6i 

Ifeipporto  f4ito  a  nome  della  Commicsioue  Incaricata  delP  eaaiike  del 
pioffclto  di  legge  snile  Dogane,  dal  signor  Mrjmardt  Deputalo 
4i  V^uHuée ,  alla  Camera  «lei  D«*putaii  di  Fiancia  nelAr  sedata 
«lei  S  mano  iSSS*  con  note  di  /^    A   Bommumni  .    •    •»  tC§ 

Ifavlga'ione  a  vai»ore  per  Plndii.  Rapporto  della  Giunta  speciale  della 

Camera  dei  Comuni  d'  li*ghilteira,  con  note  di  G»  D.  wjwysatf    k  17^ 

'Viagtsi  in  Oriente  Hilrapreii  |>er  nnhne  del     goverrt»    fibneesey    óé 

1BI0  al   i81S  ;  pi-r  K.  FMtmurl^     .     .     •     .     .     .     .     •     •     •     n  19I 

Deli*  liidiienas  é^  fntoH  progfe»si  delle  engnifèonl  e^sn^miehe  a«M« 
s«»rle  delle  naiioni  )  Discorao  di  G.  A  Syt ,  non  note  -di  O.  A 


•#•••• t....-- 

•eeire  eenno  ani  eemmerdo  della  Penisole  Haliatv'  collt  AoeViebe  , 


%iit retto  «torìco  àtìh  Spf dizione  alle  itole  Sandwich  ,  e  della    ci«M 

del  tuo  caitivo  esito  {  del  signor  P,  Dt  Morintau.     •    •    ,    pag,    5y 

IHle  etfip  di  Gantoti ••mKì 

Cita  del P  Imperatore  della  Cliina ^    ^ 

Rovine  e  M<iniim«*nti  d^lla  «ttk  d*  Antiochia  di  Piàldia    •    •    •    «    w    Hi 

trOf»erle  nella  Batlrian.i ••••i63 

Stalo  degli  abitami  n«*lla  Grecia 


Kìerbexxa  minerale  dpgli  Siali  Uniti  d*  àmeriea  •     •    •     •    •     •    •    «    9i 

Una  mila  a  Lady  E^ler  Sianhopt «  9»ll 

jb^viduni  ammini»lralive  nel  Giappone «    •    «  ai 

Fnpot'Xione  Indiana  nel  Me<iieo   .     ,,     •••••••••••vi 

lUeeolta  dr*  Boiignnga  n-  IP  Oceano    •^•••••••••ttvi 

Città  e  nioniiinenti  in  Frigi  i.  ••••••• .»  t5t 

lt«iaifa  degli  abitanti  del  Congo    ••••••• n  %'%% 

Scoperta  nelP  Oceano  Pacifico  •••• «  «SI 

yaaoie  dei  Berfaoanat. •    •    ^ «  9^ 

BOLLETTINO  DI  NOTIZIE   STATISTICHE  EO  ECO;NOMICHt 

ITALIANE 

|]prill.  Cenni  talP  I.  B.  Palaxio  delle  Sciente  ed  Arti    di    Milano  , 

(  con  Tavola  ) •     •     (  diufrppe  Sacchi  )  .     »    7I 

UIX.  Cenni  tiigli  ni  timi  cinque  anitegoi  idraulici,  eretti    oel    canale 

N4Vlglio  di  Pavia  (  con  Tavola  ) ••••••*     ?S 

XXX.  ,in>tiluli  di  Ben^écenia  a  Torino  •  (  DtfinderUe  Sacchi  )  »  Sf 
S\XI«  Ancora  di-i  mrxxi  di  coniiinìcaz.  nella'  Provincta  di  Trrvi>o  ('*•)  o  iM 
XXXII.  Bitpo^ta  ad  un  dubbio  intorno  la  Banca  di  Sconto  iiiatiiuila  a 

Boma,  con  note •••••••     ••••iti  Ss- 

f XXIII.  Scavi  di  Pompei «  iSS 

YXIV.  U«ciia  delle  Sete  gregfie  del  Genovesito,  di  Savo{a,  di  One*     • 
glia,  «*  di  Novi,  per  decreto  di  S.  ài.  il  Be  di  Sardegna  in  data 

Al  aprile  corrente  ••• «ip  |3S 

fiUv.  Prctpetto  dei  d.inni  rec4ti  d^gP  incendj  e  dilla  grartdine  nel 
P  anno   i834  nei  tHIc    dulretli    appartenonli    alle    provineie    di 
Cremona  ,  Brescia  ,  Bergamo  ,  Lodi  e    Crema  ,    come    pure    del 
danni  recali  dai  soli  incendj  in  sette  citta  di*l   r«*gno   Looibardo* 
Veneto  ;  compilato  dalP  ingegnere  Faoto  Bacchetli     •••••«  «$7 

XXXVI.  Altri  cenni  suiPuscita  delle  sric  grcggic  dagli  Stali  del  re  di 

S.irdi*gna   .•..,«•••«,.•••«,.•»  aSS 
XXXVIL  Oflla  Socìfià  rP  Incoraggiamento    e    d^  Industria   di    Savona 
.        (  Avvocato  Btanclùni)    ••     •••••!.     •••••*»  VS% 

XXXVtll.  Piibhiici  ^labilimenti  della  prov.*  di  Valletesia  ( P.  C  ^•>'H  3;4 

XXXIX    Lanifìcio  militare  d^  Areaxo (  JV.  )  t>  98Ì 

XL.  D«*l'a  scuola  infuni ilt*  iii«liiuita  in  Treviglin  (  éimirrm  ^trt^n  )  n  9A6 
XLI.  C'Iti  di  ricuveio  e  d'  industria  di  S.  LurenfO  in  Tn-nlo   (7*.)  n  9 

XLII.  Itenefirrnca  in  Pieinonle •••{/>.  Sacchi  )  n 

XLIII.  Biitanm  del  porto  di  MalamoocOf  decretato   da    S.    M.    I.    R. 

Ferdinando  l«.     •••••••• wivi 

XLIV.  Omnibus  milanese ••»  agS 

XLV.  Banca  di  Sconto  a  Firenxe ,    .    »    ivi 

SLVI.  Spedali  del  CoiBpartimeBlo  AreUnOi    .  .    •.    •    .    »    ivi 
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UNUM  ac€ideiiiwb«    .    .    •    . «  SSa 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIK  STATISTICHE  ED  ECONOMICHE  |] 

STRAIflERE. 

XIV.  Incanto  M\ft  Sete  tegolto  •  Londra  in  Febbrajo  i835  •  paf«  iSy 
XV«  Òiiadro  numerico  dei  ConTcnti  che  c«ittono  in  Iipagna.  é  •  t»  i4^ 
XVh  Progetto  di  attivatione  di  dieei  Pachebolti  francetì  a  Tapore  ptr 

1^  le  eorrìtpondenze  del  Mediterraneo -«ii^ 

XyO»  Commercio  delle  colonie  ingleai  oelP  India •  ag»  \\ 

XVIIJ.  proprietà  letteraria  in  Gejrnania •    «  ^3 

XUL  Situazione  deplorabile  del  casermaggio  ed  alloggiameali  militari 

in  Francia •    • n  Soj9 

Xb  Ponti  sospesi ,  strade  di  f^rro  e  macchine  a  vapore  in  Francia  n  3oé 

SI.  Rendite  della  Chiesa  Anglicana •    •    ,    ip  3i« 

IfffiL  Proposta  d^ introdurre  in  Irlanda  la  legge  sui  poveri  d^  Inghil- 
terra     1»  Sii 

XUIL  Prospetto  deUe  quantità. di  cotone  filato  spedite  dalla  Graa 
Bretagna  nelle  vane  regioni,  negli  aaoi  1 833-34  e  prodotto  e  eoa» 
sumo  del  cotone  in  generale  • ,•,«,>»  3i$ 

XXIV.  Del  riaggiare  in  Inghilterra  con  note  sulle  Diligerne  ia  Italia  iv  Sii 

XXV.  Pregelto  di  una  gran  strada  di  ferro  nelP  interno  di  Londra  *»  Ii{ 
XXVf.  Riscatto  di  carcerati  per  debiti  a  Pietroburgo  ...    .    ...    »  Sii 

XXVII.  Commercio  di  legname  Belli  Russia  settentrionale  o  nerid.  n  Si§ 

PROGRAMML 

I»    Programmi    dei    premj    proposti    dalP  I.    e    R.    Accademia   eco< 

nomica*agraria    de^  Geor^filì. «  3àar 

II.  Diftcìpline  per  P  esposizione  a  Vienna  degli  oggetti  <P  indo* 
atria  ,  di  tutta  la  monarchia  austrìaca  con  solenne  distribozioiie 
•    di  medaglie  d^  oro  ,  d^  argento  e  di  rame n  Sai 

in.  Estratto  del  Programma  de^  premj  proposti  dalla  Società  d^  In- 
coraggiamento per  r  industria  nazionale  di  Francia  pegli  anni 
1935-36.37 «  3a5 

CORRISPONDENZA. 

II.  Al  Compilatore  degli  Annali  onivertali  di  Statistiea  f  Eeooottiia 
pubblica,  Storia,  intorno  alla  Biblioteca  di  Parma.      .    •    .    9»  3a^ 

'  VARIETÀ». 


FINE  DEL  VOLUME  XLIV. 
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